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DELLA  VERA  ETÀ 

DI 

GUIDO    PITTORE    SENESE 

B 

DELLA  CELEBRE  SUA  TAVOLI  IN  SAN  DOMENICO  DI  SIENA 

I.BTTBI1A   0TOBICO-CI1ITICA 

DI    GAETANO    MILANESI 

AL      * 

CATAIiIERE  AMTOIi  FMAHICE0CO  KM 


Illustre  cavaliere , 

Voi  sapete  al  pari  di  me,  che  sebbene  le  dotte  e  pazienti  fa- 
tiche di  molti  eruditi  uomini,  così  nostrali  come  forestieri,  abbiano 
portato  nuova  e  bellissima  luce  nella  storia  delle  Arti  del  disegno 
in  Italia ,  e  fatta  così  più  agevole  ed  aperta  la  via  a  chi  un  giorno 
piglierà  a  scriverla ,  come  ricerca  la  nobiltà  ed  importanza  sua  ; 
Dondimeno  vi  rimangono  ancora  alcuni  fatti  da  chiarire  meglio,  e 
molte  opinioni  da  essere  nuovamente  prese  ad  esame,  e  cimentate 
nel  crogiuolo  della  critica  storica  ed  artistica.  Tra  le  quali  io  penso 
che  sia  da  riputare  importantissima ,  quella  che  riguarda  il  pittore 
Guido  da  Siena,  da  cui  vuoisi  avere  avuto  i  principìi  e  ravvia- 
mento suo  la  bella  e  feconda  Scuola  Senese. 
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Indirizzando  a  voi  la  presente  lettera;  dove  intendo  di  racco- 
gliere le  ragioni  e  gli  argomenti ,  per  i  quali  io  son  condotto  a  com- 
battere come  erronea  la  opinione  6no  ai  nostri  giorni  ricevuta  e 
seguitata  per  vera  intoroo  alFelk  di  quell^artefice  e  all'anno  in  cui 
operò  la  tanto  celebrata  sua  tavola  ;  io  credo  di  soddisfare  in  parte 
al  debito  che  ho  comune  con  tutti  gV  Italiani ,  di  stima  e  di  rìco-; 
noscenza  verso  di  voi ,  il  quale ,  non  solo  avete  sempre  mostrato 
di  portare  grande  amore  alle  arti  nostre ,  ma  con  raro  ingegno  e 
dottrina  siete  andato  ancora  illustrandole;  come  ne  fa  ampia  e 
bellissima  fede  il  vostro  reputatissìmo  libro  dellMr^e  Cristiana  ^  il 
quab,  ricorretto  ed  accresciuto  per  mezzo  di  nuove  ricerche  e 
studi ,  così  vostri  come  d^altrui ,  avete  ora  in  animo  di  mandare 
per  la  seconda  volta  in  istampa. 

Di  Guido  e  della  sua  Madonna ,  il  primo ,  eh'  io  sappia ,  a  farne 
memoria  (  tralasciando  la  cronica  del  Bisdomini ,  la  quale,  sebbene 
sia  antica ,  non  è  pervenuta  fino  a  noi  senza  molte  interpolazioni 
e  chiose ,  la  più  parte  della  ultima  metà  del  secolo  XV} ,  fu  Si- 
gismondo Tizio,  autore  di  una  voluminosa  storia  latina  di  Siena; 
la  quale,  cominciando  dairorigine  della  città,  giunge  fino  al  4588. 
Dice  egli  adunque  nel  decimo  tomo  di  essa  storia ,  che  sull'altare 
della  cappella  de' Capacci,  a  sinistra  di  chi  entra  in  S.  Dome- 
nico, stava  a' suoi  giorni  una  tavola,  quivi  trasportata  dall'antica 
chiesa  di  S.  Gregorio ,  nella  quale  era  dipinta  Maria  Vergine  in  tro- 
no, col  suo  divin  Figliuolo  in  braccio,  e  dove  era  scritto  in  basso 
il  nome  del  pittore  che  fu  Guido,  e  Tanno  4821  \   Oltre  a  ciò, 

i  Ecco  il  luogo  del  Tizio. 

«  Fuerat  olim  in  Senensi  urbe  divi  Gregorii  parrochialis  ecclesia  in  Campo  Re- 
gio ,  cuius  sane  structura  muris  vetustis  adbuc  cernitur  secus  turrim  sonantem 
(campanile  quidem  vocant  )  apud  divi  Dominici  fratres.  Ba  enim ,  ut  in  nostris 
historiis  tradidiraus ,  cura  et  populo  ad  Sanclum  Antonium  et  Egidium  translatis, 
Predica  lorìbus  reiigiosis  fra  tri  bus  concessa  fuit.  In  eiusdem  ecclesiae  maiorìs  ara 
tabula  cum  Virginia  imagine  priscorum  more  depicta  fuerat ,  dicata  anno  saìa- 
tis  ducentesimo  vigesimo  primo  supra  millesimum  ,  cum  huiusmodi  versibus  in 
inferiori  parte  tabulae  descriptis. 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  amoenis , 
Quem  Christus  lenis  nullis  velit  agere  poenis. 

Ea  enim  tabula  ad  laevam  mox  cum  ingrederis  sancti  Dominici  aedem  in  Gapac- 
ctorum  cappella  conspicitur:aliae  vero  duae  quae  Virginem  utroque  latere  olim 
claudebant ,  cum  in  ecclesia m  sursum  progrederts  ad  parietes  tibi  sese  ofTe- 
runt  •.  Tilii  Sigismundi  Historiarum  SMmsitm  Voi.  X.  Hss.  nella  Libreria 
dell'Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze. 
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soggiunge,  che  appesi  alle  pareti  di  essa  chiesa  di  S.  Domenico, 
erano  i  dae  peizi  laterali  di  detta  tavola  ;  oggi  con  gran  danno 
perdati.  Il  che  ci  scopre  che  la  forma  sua  doveva  essere  stata  in 
antico  a  maniera  di  trittico.  Dopo  il  Tìzio ,  ne  parlano  il  Mancini ,  il 
padre  Ugurgieri  nelle  sue  Pompe  Senesi,  il  padre  Garapelli  nella 
operetta  manoscritta,  intitolata:  Chronotaxis  Sctncti  Dominici  in  Cam- 
poregio^  dove  egli  dice,  che  essa  tavola,  essendo  stata  appesa  per 
molti  anni  dentro  e  a  capo  la  porta  di  sotto ,  ossia  della  faccia  di- 
nanzi, della  chiesa  di  San  Domenico,  fu  nel  4705  posta  sull'altare 
della  cappella  de'  Venturini ,  dove  tuttavia  si  vede ,  ma  spogliata 
d'ogni  suo  ornamento ,  e  ridotta  in  forma  quadra ,  per  essere  stato 
tdto  il  triangolo  o  colmo  che  la  terminava  in  alto,  dove  è  figurato 
Cristo  in  atto  di  benedire ,  collocandolo  dietro  il  frontespizio  deirai* 
tare  medesimo.  Ne  scrìssero  ancora  il  Benvoglienti ,  il  Montfàucon 
nel  suo  Diarium  Italicum,  il  Gìgli  nel  Diario  Senese,  e  più  larga- 
mente di  tutti  il  Padre  della  Valle  nel  primo  tomo  delle  Lettere 
Senesi.  Finalmente  ne  trattò  il  D'Agincourt,  e  dopo  di  lui  il  Lanzi, 
Emerìc  David;  il  Romagnoli,  autore  di  una  Biografia  manoscritta 
degli  Artisti  Senesi;  il  Resini,  e  quanti  altri,  o  di  proposito  o  per 
occasione,  ebbero  a  discorrere  di  Guido  e  dei  principii  della  Scuola 


II  tentare  perciò  di  combattere  come  sprovveduta  di  qualunque 
buon  fondamento  di  verità  una  opinione  ohe ,  oltre  la  molta  anti- 
chità sua ,  ha  avuto  ed  ha  ancora  il  consenso  e  TapprovazìoDe  di  uo- 
mini, la  più  parte  di  gran  nome  e  riputazione  in  sifiatte  materie, 
potrà  sembrare  a  molti,  essere  impresa  temeraria  e  presuntuosa,  e 
da  riuscire  a  chi  la  pigliasse,  più  presto  a  danno  e  vergogna,  che 
a  merito  ed  onore  suo.  Pure  io  confesso ,  che  questa  considerazione 
non  è  bastante  a  rimovermi  dal  mio  proposito;  sapendo  per  prova, 
quanto  sia  da  andar  cauti  nel  ricevere  ed  abbracciare  per  vero 
tutto  ciò  che  intorno  alla  storia  delle  arti  nostre,  massime  degli 
antidii  tempi ,  hanno  i  passati  scrittori  detto  ed  affermato  ;  e 
quanto  ancora  di  fatica  e  di  studio  occorra ,  perchè  essa  sia  sgom- 
brata dalle  molte  oscurità  ed  incertezze ,  delle  quali  hanno  saputo 
einxmdarla  la  ignoranza,  la  passione,  e  talvolta  la  malizia  altrui. 

Da  tre  fonti  priticipali  io  trarrò  le  ragioni  e  le  prove  che  mi 
aiuteranno  nella  presente  disquisizione  ;  ciò  sono  la  storia ,  la  cri- 
tica artistica  e  la  paleografia.  E  per  cominciarmi  dalla  storia,  di- 
rò: che  per  qualsivoglia  minuta  e  diligente  ricerca  sia  stata  fatta 
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dagli  eruditi  senesi  neMìbri  e  Delle  scritture  antiche  e  sincrone 
così  pubbliche  come  private ,  non  è  mai  loro  riuscito  di  trovare  o 
ricordo  o  memoria  qualunque  di  un  Guido  pittore  senese,  vissuto 
ne*  primi  anni  del  4200.  E  certo  pare  poco  da  credere  ,  date  la  sto- 
ria ,  mentre  ha  conservato  il  nome  di  tanti  altri ,  i  quali  dalle 
opere  loro  ci  appariscono  così  poveri  e  goffi  maestri,  abbia  taciuto, 
se  veramente  fosse  stato  in  quei  tempi,  d'un  artefice,  il  quale  non 
solo  con  la  sua  tavola  soprastà  a  tutti  i  suoi  contemporanei,  ma 
non  ha  nessuno  di  quelli  che  furono  parecchi  anni  dopo  di  lui, 
che  gli  si  possa,  non  dico  paragonare,  ma  neppure  venirgli  ap- 
presso. 

Pure  io  voglio  per  alcun  poco  concedere  che  questo  Guido  sia 
di  fatto  vissuto  in  quelli  antichissimi  tempi ,  e  che  solo  per  mali- 
gniti della  fortuna  il  nome  suo  sia  rimasto  per  tanti  secoli  sep- 
pellito. Vediamo  allora  qual  fosse  la  condizione  della  pittura  in 
Siena  e  nelle  altre  parti  di  Toscana  sul  principiare  del  secolo  XIII. 
Voi  intendete,  egregio  cavaliere,  che  per  ben  giudicare  dello  stato 
d*un'arte  in  un  paese,  ed  in  un  tempo  determinato,  fa  di  mestieri 
non  tanto  di  ricercare  e  di  esaminare  attentamente  le  opere  che 
di  quel  tempo  sono  tuttavia  in  essere;  quanto  ancora  di  parago- 
narle con  quelle  che  alla  medesima  età  furono  fatte  in  altri  luo- 
ghi ;  e  che  solo  da  questo  esame  e  confronto  può  venir  fuori  un 
giudizio  ed  una  opinione^  che  regga  alle  prove  della  storia  e  agli 
argomenti  della  critica. 

Quale  nei  primi  anni  del  secolo  XIll  fosse  la  condizione  della 
pittura  in  Pisa ,  in  Lucca  e  in  Firenze ,  si  può  vedere  nelle  tavole 
di  Giunta ,  di  Berlinghieri ,  e  di  altri  maestri  innominati  ;  nelle 
quali  il  tinger  fosco  ed  abbronzato  delle  carni ,  l'andar  trito  ed 
avvolto  delle  pieghe  ne' panni ,  l'attitudine  delle  figure,  sforzata 
fino  al  ridicolo  per  soverchio  studio  di  espressione ,  e  finalmente 
le  facce  de' Cristi,  delle  Madonne  e  de' Santi;  bieche  e  spavente- 
voli, mostrano  apertamente  una  servile  e  spesso  goffa  imitazione 
della  maniera  greca.  Tale  fu  ancora  in  Siena  Tarte  in  quella  me- 
desima età,  dove  le  tavole  degli  antichi  maestri ,  seguendo  la  stessa 
maniera,  ritengono  pari  goffaggine  e  rozzezza.  Io  non  ne  porterò 
in  esempio  né  la  Madonna  in  plastica  dipinta ,  stata  già  per  molti 
anni  suU'altar  maggiore  del  Duomo ,  ed  ora  collocata  neirOratorio  di 
S.  Ansano  in  Castelvecchio ;  né  il  paliotto  di  S.  Giovanni,  parimente 
in  plastica  dipinta,  che  fu  della  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Petronilla , 
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ed  Oggi  si  vede  tra  le  tavole  antiche  della  Gallerìa  deir  Istituto  di  Belle 
Arti  ;  né  finalmente  la  Madonna  del  Voto  in  Duomo,  quelle  di  Bet- 
lem,  di  Tressa  e  del  Carmine,  le  quali  sebbene  antichissime;  per  non 
sapersi  né  da  chi ,  né  in  qual  anno  furono  fatte,,  non  servirebbero 
tanto  bene  al  proposito  mio  :  e  mi  contenterò  solamente  di  quello 
che  è  fornito  da  una  tavola ,  la  quale  per  avere  segnato  Tanno  4245, 
può  meglio  d^ogni  altra  far  conoscere  lo  stato  della  pittura  in  Siena,  in 
quella  eie.  È  questo  il  palìotto  della  chiesa  del  monastero  di  S.  Sal- 
vadore  della  Berardenga,  oggi  conservato  nel  predetto  Istituto  di  Belle 
Arti.  Esso  ha  nel  mezzo,  dentro  una  mandorla,  la  figura  rilevata 
e  dipiota  del  Redentore  che  sta  seduto,  con  un  libro  aperto  sulle  gi- 
nocchia ,  ed  è  in  atto  di  benedire  alla  latina.  Nei  canti  del  paliotto 
sono  i  simboli ,  parimente  rilevati  e  dipinti ,  de' quattro  Evangelisti; 
alle  sue  due  estremità ,  tre  storie  per  parte  della  Passione  e  Morte 
di  Gesù  Cristo.  Nella  cornice  superiore  è  scritto  a  lettere  d'oro: 

INNO  DOMINI  :  MILESIMO  :  GGXV  :  MENSE  NOVEMBRI  :  HEC  TABULA  FACTA  EST. 

Ora  a  chi  si  pone  a  confrontare  questo  paliotto  colla  Madonna  di  Gui- 
do ,  che  si  vuole  essere  dipinta  sei  anni  dopo ,  la  differenza  laro 
apparisce  grandissima  ;  perchè  in  quello ,  oltreché  per  gran  parte  è 
un  plastico  dipinto;  pratica  che  per  altri  esempi ,  ben  sì  può  dire 
essere  stata  antichissima  in  Siena  ;  tu  vedi  nel  comporre ,  nel  tin- 
gere ed  in  ogni  altra  sua  parte ,  una  continua  ed  aperta  imitazione 
della  maniera  greca  ;  mentre  nella  Madonna  di  Guido,  già  si  scorge 
un  pittore  che  ha  cominciato  a  francarsi  da  quelle  pastoie,  e  pi* 
gliare  una  via  migliore  e  più  ritraente  della  natura  italiana.  Onde 
il  D'Agincourt,  parlando  di  quella  Madonna ,  non  potè  fare  a  meno 
di  lodarne  la  composizione ,  e  il  seder  della  Vergine  con  sufficiente 
maestà  ;  e  di  confessare ,  che  nel  volto  di  Lei  è  maggior  grazick^  e 
maggior  dignità  di  quella  tanto  famosa  di  Cimabue ,  e  nella  testa 
del  Bambino  una.  tal  quale  dolcezza.  Dì  più,  il  Lanzi  riconosce  nel 
vdto  della  Vergine  meno  di  quel  bieco,  che  fu  particolare  qualità 
delle  Madonne  greche. 

Se  dunque  non  è  dubbio,  che* nel  paliotto  predetto  siano  tutte 
le  qualità  che  furono  proprie  dell'arte  ne*  primi  anni  del  4S00;  se 
qaeste  qualità  ha  esso  comuni  con  tutte  le  pitture  che  de' mede- 
simi tempi  si  trovano  tuttavia  in  Pisa ,  in  Lucca  ed  in  Firenze  ;  se 
finalmente  la  Madonna  di  Guido  non  solo  vince  quelle  di  gran 
lunga,  ma  mostra  ancora  che  l'arte  ha  già  mosso  i  primi  passi 
verso  U  suo  meglio  ;  forza  è  il  conchiudere ,  che  quella  Madonna 
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non  possa  'essere  stata  dipìnta  se  non  parecchi  anni  dopo  il  4221 , 
e  che  per  conseguenza  il  suo  autore  sia  vissuto  non  sul  principiare, 
ma  sibbene  sul  finire  di  quel  secolo. 

Opporranno  alcuni  che  non  sarebbe  fuori  di  ragione  il  credere, 
che  ne'  primi  venti  anni  del  secolo  XIII  sia  stato  in  Siena  un  pit- 
tore ,  il  quale  colla  forza  del  proprio  ingegno  abbia  spinto  l'arte 
tanto  avanti ,  da  lasciarsi  indietro ,  con  lungo  intervallo,  quanti 
maestri  furono  innanzi  a  lui,  o  vissero  alla  sua  età;  avendoci  di 
questo  conservato  la  storia ,  esempio  bellissimo  nella  scultura.  Al 
che  si  risponde  :  che  la  scultura  facesse ,  per  opera  di  Niccola 
Pisano,  così  rapidi  e  maravigliosi  progressi,  facile  è  T intendere, 
qualora  si  pensi ,  che  egli  coooscendo  quanto  goffi  e  rozzi  fossero 
gli  esempi  de' passati  maestri  italiani,  si  rivolse  a  studiare  quelli 
dell'arte  antica  così  greca  come  romana  ,  de' quali  Pisa  era  allora 
pili  abbondante  che  oggi  non  è;  e  pigliando  da  essi  tutto  quel  buono 
che  avevano,  e  facevagli  al  proposito  suo,  seppe  con  rara  maestrìa 
e  giudizio  ritrarlo  nelle  opere  sue.  Onde  fu  come  una  necessaria  e 
legittima  conseguenza,  che  dopo  di  lui  venissero  Giovanni  suo  figliuo- 
lo ,  Arnolfo  da  Colle ,  Andrea  e  Nino  da  Pisa  ,  Agostino ,  AgBolo  , 
Goro,  Gano  e  Tino  senesi,  i  quali  non  solamente  mantennero  la 
scultura  in  quel  nobile  grado  a  cui  Taveva  condotta  Niccola ,  ma  le 
allargarono  la  via  a  voli  ancora  maggiori. 

Non  così  avvenne  della  pittura  ;  perchè  coloro  che  si  davano  a 
questo  esercizio,  perdute  le  tradizioni  e  le  pratiche  dell'arte  antica, 
né  avendo  altri  modelli  da  imitare,  se  non  quelli  dei  bizantini  o 
degli  italiani  loro  imitatori;  erano  forzati  a  continuare  e  perpetuare 
una  maniera  di  pittura,  la  quale  nelle  loro  mani  andava  facendosi 
sempre  più  barbara  e  rozza  :  tantoché  ben  si  può  din* ,  che  se  non 
era  Niccola  Pisano,  il  quale  rìnnovando  la  scultura,  eperse  e  spianò 
la  via  al  rinnovamento  della  pittura,  essa  sarebbe  rimasta,  chi  sa 
per  quanti  anni  ancora,  stazionarìa  :  né  Giotto^  con  tutto  l'ingegno 
suo,  che  pure  fu  grandissimo,  non  avrebbe  forse  nella  storia  altro 
ricordo ,  se  non  di  pittore ,  a  cui  si  dovesse  la  lode  di  aver  miglio- 
rato quella  maniera;  ma  non  mai  di  colui,  il  quale,  rìmutando, 
come  dicono  il  Genuini  e  il  Ghiberti,  l'arte  di  greca  in  latina,  ossia 
in  italiana,  fu  ed  é  riputato  il  padre  e  il  lume  della  pittura  risorta. 

Ma  che  un'arte  stata  per  molti  e  molti  anni  quasi  chesepdta, 
e  poi  per  virtù  d'un  ingegno  potente  fatta  risorgere  a  vita  novella, 
possa,  appena  mancato  quell'ingegno,  non  che  fermarsi  nella  vìa 
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gi)i  presa,  ma  ancora  tornare  indietro  e  ridursi  alFantico  squal- 
lore, certo  Don  sarà  nessuno  che  il  creda.  Eppure  coloro  i  quali 
vorrebbero  che  ne' primi  anni  del  secolo  XIII  abbia  vissuto  ed 
operato  il  nostro  Guido,  sono  condotti,  senza  addarsene,  a  que- 
sta strani^ima  conseguensA.  Imperciocché;  concesso  che  Guido  sia 
stato  veramente  a  quella  et^,  non  veggono  essi,  che  è  forza  an- 
cora di  concedere^  che  la  luce  sparsa  da  lui  in  Siena  nell'arte, 
con  luì  sì  spegnesse;  testimoniando  la  storia,  che  per  lo  spazio 
di  quasi  sessant*an*i  non  vi  sia  sorto  pittore  nessuno,  il  quale  la 
eredita  artistica  lasciata  da  Guido ,  abbia  saputo  raccogliere  e  farla 
degnamente  fruttare.  Intatto  dopo  Guido ,  noi  non  troveremmo  no- 
minati che  un  Bartolommeo  e  un  Dietisalvi  nel  4236,  un  Gilio 
nel  4?i9)*  un  Pàrabuoi,  un  Ventura  di  Gualtieri  nel  4857  e 
nd  4262;  pittori,  i  quali  avrebbero  ricondotta  Tarlo  alTantica 
rozzezza,  se  si  guardi  alle  miserabili  cose  che  di  Dietisalvi  e  di 
Gilio  rimangono  tuttavia  in  quelle  tavolette  dipinte  per  le  coperte 
de' libri  de'pubblici  ufRziali,  conservate  oggi  nella  Galleria  dell'Isti- 
tuto di  Belle  Arti  di  Siena. 

Bai  detto  sin  qui,  voi  vedete,  illustre  cavaliere,  che  gli  argo- 
menti desunti  dalla  storia  e  dalla  critica  artistica  concorrono  pie- 
namente' a  dimostrare,  che  la  tavola  di  Guido  non  può  a  nessun 
patto  essere  stata  dipinta  nel  4224.  Resta  ora,  che  a  conforto  ed 
aiuto  loro,  io  gli  accompagni  con  quelli  che  mi.  fornisce  la  pa- 
leografia. 

Nella  Madonna  di  Guido  è  in  basso  una  iscrizione  in  un  solo  ver- 
so, che  dice  così  : 

^  -f    M£  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  BEPINXIT  AMENIS  ', 
QUEM  XPS  LÉNIS  NULLIS    VELIT  AGERE  PENIS.  ANO.  D.'*  MCC''  XX  I. 

Esaminando  le  lettere  colle  quali  è  scritta  ^  salta  subito 
agli  occhi  di  chi  ha  qualche  pratica  delle  scritture  antiche  ,  che 
esse  sono  della  più  elegante  forma  di  quelle  che  volgarmente  si 
chiamano  goiicke.  Ora  tutti  coloro  che  hanno  trattato  delle  diverse 
maniere'  di  scrittura  usate  ne'  bassi  tempi ,  sono  d'accordo  nello 
stabilire,  che  la  cosi  detta  gotica  non  cominciasse  presso  di  noi  ad 
essere  universalmente  in  corso,  se  non  intorno  alla  ultima  mete 

*  V.  il  N.*  4  della  Tavola  posU  in  fine. 

III.  t 
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del  secolo  Xlll.  Puossi  invero  riconoscere  nelle  lettere  di  alcune 
iscrizioni  anteriori ,  massime  nella  N  e  nella  E ,  giè  apparire  i  primi 
segni  di  quella  nuova  scrittura  ;  ma  non  è  dubbio^  che  essa  non 
divenisse  così  spiccata,  stabile  ed  uniforme,  se  non  dopo  il  4260.  Per 
poter  conoscere  qual  fosse  ne' primi  anni  del  predetto  secolo  la  forma 
della  scrittura  monumentale,  se  ne  veggano  i  saggi  ^  tratti  dalla 
iscrizione  posta  nel  paliotto  del  4S45  già  ricordato,  e  da  quella  che  è 
in  cima  della  croce  di  Giunta  Pisano  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  presso  Assisi.  Certo  non  sarà  nessuno  che  non  riconosca 
così  grande  differenza  tra  queste  due  e  l'altra ,  da  far  manifesto , 
che  la  iscrizione  della  Madonna  di  Guido  sia  di  parecchi  anni  poste- 
riore. Come  si  può  dunque  spiegare  ,  che  una  iscrizione  che  porta 
l'anno  42S1 ,  sia  in  lettere  che  si  usarono  quaranta  anni  dopo?  E  dai- 
l'altro  lato ,  se  questa  iscrizione  è  in  lettere  di  età  posteriore ,  come 
si  può  intendere  che  abbia  segnata  una  data  anteriore?  A  questo  al- 
cuni risponderanno,  non  essere  fuori  del  verosimile,  che  la  iscrizione 
essendo  guasta ,  fosse  stata  rifatta  parecchi  anni  dopo,  e  che  il  pit- 
tore nel  riscriverla,  si  servisse  della  forma  delle  lettere  che  usava  al 
suo  tempo.  Ed  io  soggiungo  :  o  la  iscrizione  era  in  alcuna  sua  parte 
guasta,  ed  il  pittore  doveva,  nel  racconciarla,  concordare  le  lettere 
nuove  con  quelle  che  tuttavia  restavano:  o  era  tanto  guasta  da  non 
lasciare  traccia  o  segno  di  sé ,  ed  allora  io  non  mi  se  risolvere  a 
credere  come  egli  potesse  riscriverla ,  non  avendo  più  innanzi 
l'esempio  dell'antica. 

E  voi  direte  :  sia  pure  così  ;  ma  allora  come  può  essere  che  la 
iscrizione ,  appartenendo  per  la  forma  delle  lettere  all'ultima  metà  del 
secolo  XIII,  abbia  nondimeno  segnato  l'anno  4224?  La  ragione  è  que- 
sta. Il  maggiore  e  forse  il  solo  guasto  di  quella  iscrizione  era  in  alcune 
lettere  del  millesimo  ;  perchè  dopo  il  MCC ,  si  era  perduta  la  L ,  e 
dopo  le  due  XX  ,  che  tuttavia  restavano ,  mancava  una  terza  X  :  le 
quali  lettere  legate  insieme  colla  I  finale,  che  era  ancora  in  essere, 
formavano  l'intiero  numero  MCGLXXXI,  che,  secondo  me,  è  il  vero 
ed  indubitato  anno  in  cui  deve  essere  stata  fatta  quella  pittura. 
Ora,  colui  che  prese  a  racconciare  quel  guasto,  non  vedendo  più 
tracce  o  indizi  di  quelle  lettere  cadute  o  cancellate ,  non  «i  diede 
altro  pensiero,  che  di  coprire  di  colore  azzurro  il  luogo  loro  (che 
le  lettere  sono  bianche  in  campo  azzurro)  ;  e  così  tolte  via  la  L  e 

'  V.  il  N.«  «  e  3  delia  Tavola  predetta. 
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ana  X  ,  ne  compose  un  nuovo  millesimo ,  che  dice  MCCXXI.  Ma 
non  seiqpe  egli  lavorare  tanto  bene ,  che  non  si  conosca  essere  rima- 
sto tra  il  MGG  e  le  due  XX,  e  tra  queste  e  la  I  finale,  così  grande 
spazio,  che  vi  possono  comodamente  capire  due  altre  lettere.  II 
che  meglio  che  io  non  dico,  si  polrk  intendere,  ponendo  gli  occhi 
sopra  Fesempio  di  esso  millesimo  *. 

Con  tutti  questi  argomenti  e  ragioni  parmi  di  aver  chiaramente 
mostrato^  che  ormai,  senza  errore  manifesto,  non  si  possa  più  credere, 
che  la  tavola  di  S.  Domenico  sia  di  quella  grande  antichità  che 
fino  ad  oggi  è  stato  detto:  ma  che  in  quella  vece  essa  debba  riputarsi 
fatta  nd  4284,  da  un  pittore  di  nome  Guido,  il  quale  vìsse  vera- 
mente ed  operò  in  quel  tempo,  come  apparirà  da  ciò  che  sono 
per  dire. 

Sono  in  Siena,  neirArchivio  delle  Riformagioni,  molti  libri  appar- 
tenuti ad  un  magistrato  detto  della  Biccherna ,  per  le  cui  mani  pas- 
savano tutti  i  denari,  che  per  qualsivoglia  cagione  si  riscotevano, 
0 erano  spesi  in  servigio  delfa  Repubblica;  i  quali  libri,  che  dal  4289 
vanno  fino  verso  al  4400,  sono  preziosissimi  per  le  molte  notizie 
che  se  ne  cava  così  della  storia,  come  della  economia  e  delle  usanze 
di  quei  tempi;  né  credo  che  altra  città  di  Toscana  possa  mostrarne 
de'somiglianti  di  pari  antichità  ed  importanza.  Questo  Guido  adun- 
que ,  il  quale  per  altri  riscontri  sappiamo  che  fu  figliuolo  di  un 
Graziano ,  è  per  la  prima  volta  ricordato  in  queMibri  sotto  il  4278, 
per  aver  dipinto  un  gonfalone.  Poi  ritorna  il  suo  nome  negli  anni 
4287, 4290  e  4298,  per  pitture  messe  nelle  coperte  dei  libri  di  alcuni 
pabbiici  uflSciali;  e  nel  4295,  per  aver  fatto  nel  palazzo  pubblico  una 
Maestà;  le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  e  messo  d'oro  tre- 
cento lettere  ,  dinanzi  all'immagine  di  Maria  Vergine  \  Finalmente 
sotto  l'anno  4302  (e  questa  è  Tultima  memoria  che  io  abbia  di  lui) 
gii  sono  pagati  alcuni  denari  per  dodici  falsari!  della  moneta,  di- 
pinti nel  suddetto  palazzo.  Furono  le  case  di  Guido  nella  parrocchia 
di  S.  Donato  ai  Montanini ,  dove  si  trova  che  abitarono  molti  altri 
pittori:  onde  una  strada,  quivi  vicina^  fu  detta  la  Fifa  de^PUtori. 

'  Vedi  H  H.^  4  della  Tavola  posta  in  fine. 

'  4296 ,  2  octobris.  I lem  (sotoit  camarar tiK),  libras...  Guidoni  dipegnilori,  quia 
depinxit  in  patatio  Gomunis  Senarum  Maiestatem.  (Biccherna:  Uscita,  ad  annum*) 

—  Die  IT  novembris.  Iiem,  ti  libras  et  x  solidos ,  Guidoni  pictori,  quia  de- 
pioxit  in  palatio  Gomunis  Sen.  dnos  Apostolos  ,  scillcet  Sanctum  Petrum  et  Bea- 
tam  Paalunii  et  scripsit  GCC  lilteras  auri  apud  ymaglnem  Virginia  Marie.  (Ivi.) 
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Ebbe  egli  un  6gIiaolo  per  acme  Bartolommeo  o  Meo,  il  quale, 
presa  stanza  a  Perugia,  e  avutane  la  civiltà,  vi  esercitò  l'arte  pa- 
tema. Ed  anche  oggi  si  può  vedere  nella  chiesa  di  Hontelabbate , 
presso  quella  città,  una  tavola  segnata  dei  suo  nome  e  deH'an- 
no  4319.  Furono  fratelli  di  Guido ,  e  fecero  la  stessa  arte,  Guarnieri 
detto  Neri ,  e  Mino ,  il  quale  è  Tautore  della  Madonna  con  vari 
Santi, dipinta  nel  4S89  nella  sala  del  Consiglio  dei  palazzo  pubblico 
di  Siena ,  ^  aggiustata  poi  e  in  gran  parte  rifatta  dal  celebre  Si- 
mone Martini ,  come  ho  mostrato  altre  volte  *.  Ojtre  a  questa  gran- 
de e  per  quei  tempi  straordinaria  opera ,  dipìnse  Mino  nel  4893  in 
quella  parte  del  palazzo  pubblico,  che  fu  già  di  messerNigi;  e  pari- 
mente nel  palazzo  pubblico,  fece  nel  4  S98  alcuni  testimoni  falsile 
nel  4303  la  figura  di  S.  Cristofano  '.  Dopo  il  4324  cessa  di  lui  ogni 
memoria,  e  nel  4389  apparisce  essere  già  morto.  Da  Guarnieri  o 
Neri,  Taltro  fratello  di  Guido,  nacquero  tre  figliuoli  anch'essi  pit- 
tori ,  cioè  Giacomuccio,  detto  Muccio ,  padre  di  un  Neri  che  morì 
nel  4340  ;  Ugolino,  di  cui  scrive  il  Vasari ,  come  di  colui  che  seguitò 
finché  visse  la  maniera  greca;  e  Guido ^  il  quale  nel  4384  è  tra  i 
pittori  matricolati  all'arte  dei  medici  e  degli  speziali  di  Firenze  \ 

Da  queste  notizie  ]  invero  assai  minute ,  ma  non  inutili  in  tutto 
al  propesilo  mio ,  voi  conoscerete ,  egregio  cavaliere ,  che  nella  ul- 
tima metà  del  4800  non  solo  è  stato  in  Siena  un  pittore  di  nome 
Guido  ,  il  quale  oltre  la  tavola  predetta ,  vi  ha  fatto  altre  opere  ;  ma 
ancora  una  famiglia^  nella  quale  Tarte  delia  pittura,  trapassando 
dai  padri  ne'  figliuoli ,  fu  continuata  per  lo  spazio  di  più  di  cin- 
quant'anni  :  tantoché  ben  si  può  dire ,  che  da  essi  e  per  opera  loro 
abbia  veramente  avuto  principio  ed  avviamento  la  Scuola  Senese. 
Onde  non  si  potrà  più  affermare  con  giustizia ,  che  essa  vinca  in 
antichità  la  fiorentina,  ma  che  anzi,  avendo  Guido  e  Cimabue  vis- 

'  4^9,  XII  Augusti.  Item  zviii  libras  ,  Magistro  Mino  pintori,  pru  suo  sa- 
lario ,  quia  depÌDzil  Virginem  Mariam  et  alios  sanctos  in  palalio  Comunis  in 
Consilio,  prò  complemento  xxvii  librarum,  quas  debebat  habere  prò  dicto  ope- 
re. (  Biccherna  :  Uscita,  ad  annum.  ) 

•  Vedi  il  Commentario  posto  in  fine  alla  Vita  di  Simone  nel  Vasari,  Firen- 
ze, ediz.  Lemonnier  ;  Voi.  II,  pag.  400  ;  e  il  Voi.  I ,  pag.  219  dei  Documenti  per 
la  Storia  delCArte  Senese ,  pubblicati  da  me  in  Siena  per  i  torchi  di  0.  Porri. 

'  4303.  --  A  Maestro  Mino  pittore  lir.  cinque  per  compimento  del  prezzo 
per  dipingere  S.  Cristoforo  nel  palazzo  del  Comuoe.  (Ivi ,  ad  annum.) 

*  Per  chiarezza  maggiore  delle  cose  dette  intorno  a  questa  famiglia  arti- 
stica ,  se  ne  veda  l'alberetto  posto  in  flne  di  questa  lettera. 
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snto  ed  operato  nel  medesimo  tempo ,  siano  ambedue  le  scuole 
pandi  etàt.  Allora  sai^  dato  d'intendere  agevolmente,  come  la 
pittura  per  le  mani  di  Guido  facesse  così  notabili  progressi  ;  né 
più  si  dubiterà ,  che  da  lui ,  per  legittima ,  diritta  ed  immediata 
successione  discendano  il  nobile  arte6ce  Duccio  di  Boninsegna, 
che  raccolse  e  degnamente  accrebbe  Tereditè  lasciata  dal  mae- 
stro, e  Segna  e  Ugolino ,  e  quanti  altri  furono  sul  finire  del  secolo 
XIII  e  sul  principiare  del  seguente  :  i  quali ,  quando  già  la  nuova 
luce  sparsa  da  Giotto  si  era  diffusa  per  tutta  Italia ,  seppero , 
seguitando  tuttavia  la  greca  maniera ,  dare  e  mantenere  all'arte 
patria  una  vita,  se  non  forse  così  splendida  come  quella  della 
fiorentina  ,  nobilissima  al  certo  e  piena  di  vigore.  Né  é  da  tacere , 
che  questo  incamminamento  della  pittura  in  Siena  verso  il  suo  me- 
glio, debbesi  in  grandissima  parte  anche  all'  influsso  di  Niccolo  Pi- 
sano; perché  quandegli  nel  4266  ebbe  ornato  il  Duomo  di  quel 
suo  maraviglioso  pergamo ,  lasciò  agli  artisti  senesi  un  nobile  esem- 
pio da  studiare  e  da  imitare. 

E  qui  recapitolando  le  cose  discorse  nella  presente  lettera ,  dirò  : 
che  nessuna  scrittura  e  libro  antico  e  contemporaneo  ricorda  un 
Guido  pittore  senese  vissuto  ne' primi  anni  del  4800.  Che  conside- 
rando allo  stato  deirarte  in  Siena  e  nelle  altre  parti  della  Toscana , 
in  que' tempi,  essa  apparisce  una  goffa  e  servile  imitazione  della 
maniera  greca.  Che  confrontata  la  Madonna  di  Guido  colle  opere  di 
quella  eie ,  si  vede  quanto  essa  di  gran  lunga  le  vinca,  mostrando 
che  l'arte,  lasciata  la  greca  rozzezza  e  Tantico  squallore,  comincia 
a  vestirsi  di  piti  nobili  forme  e  ad  avere  fattezze  più  veramente 
italiane.  Che  essendo  la  iscrizione  di  quella  tavola  in  lettere  che  si 
dicono  volgarmente  gotiche,  le  quali  non  cominciarono  ad  usarsi 
in  Italia  se  non  dopo  il  4S50,  abbiamo  un  altro  argomento  per 
provare  che  essa  tavola  debba  essere  stata  dipinta  sul  finire  di  quel 
secolo.  Che  per  essere  state  cancellate  e  tolte  via  affatto^  invece 
di  racconciarle ,  alcune  lettere  guaste  di  quelle  che  componevano  il 
millesimo,  era  accaduto  che  in  luogo  del  vero  ed  antico  MCCLXXXI, 
se  ne  fosse  formato  il  nuovo,  che  dice  MCCXXI:  il  che  era  stato 
prima  e  principale  cagione  dell'errore  durato  per  tanti  anni  nella 
storia  dell'Arte  Italiana ,  circa  all'età  di  quella  tavola  e  del  suo 
maestro.  Che  invero  sarebbe  ormai  troppa  ostinazione  il  voler 
continuare  a  credere  di  sì  grande  antichità  una  pittura  che  la 
storia,  la  crìtica  e  la  paleografia ,  scoprono  posteriore  di  sessant'anni 
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al  4S21,  cioè  del  4284.  Che  finalmeate  il  pittore  di  quella  tavola 
fu  Guido  di  Graziano,  fiorilo  neirultima  metà  di  quel  secolo,  il 
quale  si  può  affermare  essere  stato  il  padre  e  il  fondatore  della 
Scuola  Senese. 

Nella  storia  dell'arte ,  piti  che  dalla  critica  saggia  e  spassionata , 
siamo  stati  per  gran  tempo  guidati  ne' nostri-  giudizi  o  dalla  sola 
autorità  o  da  certe  opinioni  venute  fuori  non  si  sa  come ,  ma  che 
nondimeno  hanno  trovato  e  trovano  chi  se  ne  fa  cavaliere  e  le  di- 
fende più  con  le  armi  d'una  ostinazione  presentuosa,  che  con  quelle 
della  ragione.  Bipugnino  pure  coll'intiroo  senso ,  contrastino  quanto 
si  vuole  colia  storia ,  siano  riconosciute  erronee  e  senza  fondamento 
dalla  critica  ;  non  importa  :  così  è  stato  detto,  e  così  si  ha  da  crede- 
re. Se  l'animo  di  coloro  che  si  ponevano  a  considerare  la  Madonna 
di  Guido,  non  fosse  già  stato  preoccupato  dal  giudìzio  di  tanti  scrit- 
tori che  l'hanno  levata  a  cielo  colle  loro  lodi  ;  credete  voi ,  illustre 
cavaliere,  che  alla  fine  essi  non  si  sarebbero  accorti,  che  quelle  lodi 
nascevano  più  che  altro ,  dall'errore  di  riputare  quella  tavola  di 
tempo  più  antico  che  essa  in  fatto  non  è  ?  Chi  negherà  che  nel 
D'Agincourt  non  fosse  grande  il  sentimento  dell'arte,  grandissima 
la  notizia  della  sua  storia ,  e  l'occhio  assai  pratico  ed  esercitato 
nella  vista  di  tante  opere  di  ogni  età  e  di  ogni  maniera  ?  Eppure 
con  tutte  queste  qualità,  che  dovevano  fare  così  franco  e  sicuro  il 
suo  giudizio ,  non  si  lasciò  egli  vincere ,  dopo  qualche  dubbio,  dalla 
autorità  altrui  e  dalla  opinione  universale?  E  se  il  D'Agincourt,  e 
gli  altri ,  francandosi  da  quei  ceppi ,  avessero  usato  degli  stessi  ar- 
gomenti che  mi  hanno  giovato  nella  presente  discussione ,  chi  po- 
trebbe dubitare ,  che  essi  non  fossero  giunti  a  quella  medesima  con- 
clusione, a  cui  io  sono  pervenuto? 

Queste  sono  le  cose  che  mi  è  parso  di  dover  dire  intorno  ad 
un  fatto ,  il  quale ,  oltre  a  chiarire  e  stabilire  meglio  i  principi  della 
Scuola  Senese ,  è  ancora  da  riputarsi  di  capitalissima  importanza 
alla  storia  generale  dell'arte  italiana.  Forse  sarà  che  alcuni  de'  miei 
concittadini ,  ai  quali  sta  tuttavia  a  cuore  la  gloria  e  l'onore  della 
patria  comune,  mi  daranno  accusa,  che  in  siffatta  disquisizione 
io  mi  sia  mostrato  dell'uno  e  dell'altra  poco  curante  ed  amorevole. 
Ma  sappiano  essi,  che  nelle  materie  le  quali  hanno  per  fonda- 
mento la  storia  ,  è  soprattutto  da  cercare  con  ogni  studio  la  verità, 
e  ritrovatala ,  dirla  francamente  e  liberamente,  ponendo  da  banda 
ogni  altra  considerazione  e  rispetto  ;  e  che  qualora  io  mi  fossi  ta- 
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cinto  j  altri ,  già  stati  messi  da'miei  ragionamenti  nella  medesima 
via,  potevano  ed  anche  volevano  fare  Io  stesso;  togliendomi  così  la 
lode,  quale  ella  si  sia^  che  mi  può  venire  dall'avere  per  il  primo, 
scoperto  e  combattuto  come  erronea  una  opinione  da  tutti  fino  ai 
nostri  giorni  ricevuta  e  difesa  per  vera  :  sebbene  ad  essi  non  sa- 
rebbe riuscito  di  aiutarsi  con  tutte  <|uelle  prove  e  ragioni ,  che  a 
me,  e  sia  detto  senza  presunzione^  la  conoscenza  della  storia  del- 
Tarte  senese^  acquistata  con  lunghi,  pazienti  e  faticosi  studi ,  do- 
veva necessariamente  fornire. 

E  qui  facendo  fine ,  mi  dico  con  tutto  Tosseqùio 

Di  Voi,  illustre  cavaliere, 
Di  Firenze,  li  80  gennaio  4859 


devotissimo  servitore 
G.  Milanesi. 
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DOCUMENTI 

INTORNO 

ALLA    PIA    DE'TOLOMEI 
A  NELLO  DE'PANNOCGHIESGHI 

suo  MARITO 


Coiroccasione  dì  questi  documenti  sarà  discorso  e  della  Pia  e 
del  marito  di  lei  ia  una  Memoria,  che  verrh  stampata  in  uno  dei 
quaderni  seguenti. 

Gaetano  Milanesi. 


4t90,  I. 

SO  SeUembre. 

Madmma  Pia,  vedova  di  Baldo  Tohmei,  domanda  al  Giudice  della  Corte 
del  Pladio  di  essere  tutrice  dei  suoi  figliuoli. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  eiusdem  Domini  millesimo  cclxxxx, 
indictione  quarta,  die  xx  mensis  setembris.  Yeniens  coram  uobis  Nicbola 
de  Bevagoa ,  indice  curie  Piaciti  comunis  Senarum ,  sedente  prò  tribu- 
nali ad  iura  reddenda ,  ut  moris  est ,  in  palatio  Comunis  eiusdem ,  do- 
mina Pia  fiiia  domini  Buonincontri  de  Guastellonis,  relieta  domini  Baldi 
Udibrandìni  de  Talomeis ,  renunptiaYìt  secundis  nuptiis ,  Yelieiano  sena- 
tnsconsullo ,  privilegio  mulierum ,  et  omni  iure  et  legum  auxiiio  ;  et 
coram  nobis  proposuit  se  velie  subire  tutelam  Andree  et  Balduccie 
fiiiorum  suorum  subsceptorum  ex  dicto  viro  suo;  ac  etiam  petiit,  quod 
ex  nostro  offitio  sibi  concederemus  administrandi  licentiam.  linde  nos 
adoaentes  petitioni  ipsìus,  ipsam  dominam  Pìam  dictorum  Andree 
III.  3 
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et  Balduccie  fìliorum  suoram  tutelam  subire  permittimxis,  et  simiiiter 
concedimus  administrandì  liceDtiam  :  facto  prius  inventario  de  bonis 
eorundem  pupillorum ,  in  hiis  nostram  auctoritatem  ,  et  decretum  in- 
terponentes,  et  eandem  ad  sancta  Dei  evangelia,  corporali  ter  tacto 
libro,  facientes  iurare  dictam  tutelam  gerere,  et  portare  bona  fide, 
sine  maiitia,  fraude,  usque  ad  tempus  a  lege  statutum ,  et  que  eìsdem 
pupillis  noverit  utilia,  gerere,  et  inutilia  pretermittere ,  et  facere  inven- 
tarium  de  bonis  eorum  secundum  formam ,  iure  statutorum  comuDìs 
Senarum ,  et  reddere  ratioDem  sue  administrationis  adnuatim ,  durante 
ipsius  offìtio ,  syndicis  comunis  Senarum ,  qui  ad  revidendas  rationes 
pupillorum  prò  tempore  fuerint  ordinati;  et  totum  ,  et  qutcquid  eandem 
nostro  officio  iurare  facere  tenebamur,  et  ipsa  sao  officio  tenebatur  : 
salvo  quod  in  factos  dictorum  pupillorum  de  suo  invita  non  teneatur 
expendere,  nec  in  iuramento  calupnie,  vei  alio  quocumque  prestando 
prò  eis ,  vel  centra  eos  aliud  dicere ,  quod  sciverit ,  et  de  eis  credide- 
rit,  et  suam  possit  conscentiam  salvare.  Et  hec  dieta  domina  Pia  tu- 
trìx  prò  se  ipsa,  et  dominus  Bonincontrus  lobannis,  Turcbius  domini 
Affricantis,  et  lohaunes  domini  Guastellonis,  prò  ea  presente  et  man- 
dante ,  et  quilibet  eorum  in  solidum  promiserunt  nobis  Nichole  iudici 
suprascripto  ,  recipienti  prò  suprascriptis  pupillis  ,  apud  eos  salva  fere , 
sub  obligatione  bonoram  suorum ,  et  beredum  :  et  renunptiaverunt 
exceptioni  non  factarum  promissionum ,  benefitiis  novarum  constitu- 
tionum ,  epistole  divi  Adriani ,  fori  privilegio,  et  omni  iure  et  legum 
auxilio.  Quibus  domine  Pie,  et  fideiussoribus  suprascriptis  volentibus, 
et  predicta  confitentibus,  precepit  notarius  infrascriptus  nomine  iura- 
menti  guarentigie ,  secundum  formam  Statutorum  Senensium ,  ut  di- 
ete domino  Nichole  recipienti  prò  dictis  pupillis ,  hoc  instrumentum 
per  singula  observetur,  ratione  ipsorum  pupillorum. 

Actum  Senis,  in  palatio  Comunis  ubi  ius  redditur  prò  ipso  Comuni, 
coram  Pagno  Bocicolti ,  Bonfilliuolo  Diotaiuti ,  Barloluccio  Salvi ,  Gratia 
Gregori ,  et  Ciano  Maffei ,  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Ego  Compagnus  notarius  fìlius  Burnacci  predictis  omnibus  interfui , 
et  ea  scripsi,  et  pubblicavi  mandato  iudicis  suprascripti.,  et  rogatu 
diete  domine  Pie,  et  dictorum  fìdeiussorum  eius. 

Ego  Bartholomeus  notarius ,  fìlius  Palmerii ,  totum  quod  supra  conti- 
netur  in  pubblico  instrumento  facto ,  et  pubblicato  manu  supradicti 
Compagni  notariì,  vidi  et  legi,  et  prout  in  eo  continebatur ,  nullo  ad- 
dito vel  dimìnuto,  preter  ipsius  notarli  signum,  exinde  sumpsi,  et  hic 
fideliter  scripsi  et  exemplavi ,  et  una  cum  Riccio  Benuccii  notano  dili- 
genter  abscultavi,  et  de  mandato  domini  Rodulfì  de  Varano  civis  Ca- 
merinensis,  Potestatis  Senarum ,  existentis  in  palatio  comunis  Senarum 
merinensis  «  Potestalis  Senarum,  existentis  in  palatio  comunis  Senarum , 
ut  moris  est ,  et  buie  insinuationi  fìende  eius  auctoritatem  prestantis , 
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in  publicam  formam  redegì ,  ìd  anno  Domini  millesimo  ccLXXxxii  y  in- 
dictiooe  VI,  in  die  xti  mensts  setembris,  coram  ser  Mino  MaflTei  notario, 
et  Bagnino  Baldi,  Filippo  Gresciembene,  et  Avolterone  ser  Ugolini,  et 
ser  Caccia  ser  Buonaiuti ,  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Dalla  pncaaeaa  fgatU  di  N.  cccin,  RKOirrmo  C,  neirANbfrio  4l«f  Contratti  di  Sleu. 


4290  II. 

41  Ottobre. 

Inventario  dei  beni  é£  figliuoli  pupilli  di  madonna  Pia  de*  Tolomei. 

Hoc  est  inventarium  quod  fecit  scrìbere  dieta  tutrix  ;  et  eius  fenor 
talis  est. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  Domini  vcglxxxx,  indictione 
quarta,  die  xi  mensis  ootobris.  Ego  Pia ,  filia  domini  Buoninconlri  de 
GuasteUoois,  relicia  domini  Baldi  olim  Ildibrandini  de  Tolomers,  tutrit 
Andree  et  Balduccie  filiornm  meorum  susceptorum  ex  dicto  domino 
Baldo  olim  viro  meo ,  volens  facere  inventarìum  de  bonis  Ipsorum  meo- 
rum  pupillorum ,  antequam  admìnistrare  incipiam;  ante  omnia  protestor 
et  dico  I  quod  si  qua  ponerem  in  inventario ,  que  non  esset  de  bonis 
ipsorom  pupillomm ,  in  preiudicium  nolo  ;  et  si  qua  ponere  pretermit- 
terem  ,  iiiad  non  faciam  animo  celandi ,  aut  fraudandi  ipsos  pupiìlos , 
et  quam  citias  poterò,  et  in  meam  devenerint  notitiam,  in  inventario 
ponam ,  el  de  eis  inventarium  faciam.  Et  in  bonis  dictorum  pupillorum 
meorum  me  invenisse  confiteor  res  et  bona  infrascripta. 

In  primis,  unam  partem  de  cxx  partibus  prò  indiviso  palatii  de  pla- 
tea Sancti  Ghristophori ,  quod  dicitur  palatium  Talomeorum. 

Item,  nonagesimam  partem  prò  indiviso  palatii,  quod  dicitur  filiorum 
Guarnerii. 

Ilem ,  trigesimam  partem  prò  indiviso  palatii ,  quod  dicitur  palatium 
filiorum  Alexii ,  et  domorum  pertinentium  ad  ipsum  palatium ,  et  cum 
ipso  palatio  emptorum. 

Item,  sextam  partem  prò  indiviso  domi  et  platee  pOSlte  in  populo 
Sancti  Ghristophori  iuxta  palatium ,  via  mediante. 

Item ,  unam  partem  prò  indiviso  de  lxxx  partibus  domi  et  platee 
posile  in  dicto  populo,  que  dicitur  fuisée  domini  Gentilis  Altafronte. 

Item,  quartam  partem  prò  indiviso  domi  et  platee  posile  iuxta 
portam  Gomunts  centrate  de  Ovili,  cui  ex  duobus  latibus ,  via;  ex 
alio,  murus  Comunis;  ex  alio,  Guidonis  miniatoris. 

Actum  Senis,  coram  lacobo  Billichini ,  Orlando  lohannis  ,  Ugolino 
loole,  Benvenuto  Benincase,  et  Sa^vi  Bencivennis,  testibus  presentibus, 
et  rogatis. 
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iDSuper,  anno,  indictione  predictis,  die  ivi  mensis  octobris.  Ego 
Pia,  suprascripta  (utrix ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictoram  pupil- 
loram  medietatem  prò  indiviso  terraram  et  possessionum  infrascripta- 
rum,  positarum  in  contrada  Honteronis  Yaliis  Arbie,  videiicet:  medie- 
tatem unius  petii  terre  et  prati ,  et  duarum  cappa nnarum  positarunì 
in  loco  dicto  la  Chiusa ,  cui  ex  una  parte ,  strata  ;  ex  aitera,  Terii  Guai- 
terii  ;  ex  alia ,  Terii  Paganelli  et  Andree  Schermi  ;  a  capite ,  heredum 
Ranerii  domini  Rodulfi ,  et  dicti  Terii. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  unius  petii  terre  et  vince  et  domus 
positarum  al  Poggiarello,  cui  ex  una ,  strata  ;  ex  altera ,  fossatus  ;  ex 
altera,  via. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  alterius  petii  terre  et  vince ,  cui  ex 
una  parte,  strata  de  supra ,  et  de  suptus,  via;  a  capite,  heredum  do- 
mini Naddi  domini  Talomei ,  et  plebis  de  Licignano. 

Item,  medietatem  alterius  petii  terre  posite  in  loco  dicto  Temo,  cui 
ex  una  parte ,  via  ;  ex  tribus  partibus  Terii  Gualterii. 
-     Item ,  medietatem  unius  petii  terre  lamate ,  cui  ex  una  i  Arbia  ;  ex 
tribus  partibus ,  Andree  Schermi. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  in  loco  qui  dicitur  Bas- 
salti,  cui  ex  una,  Gìonis  Ranerii,  et  Andree  Schermi;  ex  altera,  Arbia. 

Item,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  posite  in  loco  dicto  Dal- 
doodola,  cui  ex  duobus  latibus,  dicti  Gionis  ;  ex  *-  Arbia. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  positarum  in  loco  dicto 
Giardino,  cui  ex  tribus  partibus ,  heredum  domini  Naddi  domini  Talo- 
mei ;  ex  alia ,  Arbia. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  et  lame  in  loco  dicto  Giardino , 
cui  ex  tribus  partibus ,  dicti  Naddi  ;  ex  alia,  via. 

Item,  medietatem  unius  petii  terre,  vince  et  lame,  cui  ex  una,  via; 
ex  alia,  ecclesie  Sancti  Giusti;  a  pede,  Arbia;  ex  altera,  diete  ecclesie. 

Item,  medietatem  unius  petii  in  loco  dicto  Valle,  cui  ex  duobus  par- 
tibus, Terii  Gualterii;  ex  reliquibus,  hospitalis  Sancte  Marie. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  unius  petii  in  loco  dicto  Valle,  cui  ex 
una ,  dicti  hospitalis ,  et  dicti  Terii  ;  ex  altera ,  dicti  hospitalis ,  et  dicti 
Terii;  ex  altera,  dicti  hospitalis,  et  domini  Tati  Nigri;  ex  alia,  dicti 
hospitalis ,  et  Andree  Schermi  ;  a  capite ,  via. 

Item ,  medietatem  unius  petii  terre  posite  in  loco  dicto  Le  'ncrociate, 
cui  a  capite ,  via  ;  ex  una ,  Compagni  Scafuccii  ;  ex  alia,  dicti  hospitalis. 

Item,  medietatem  alterius  petii  terre  posite  in  curte  ville  de  Quer- 
ciola ,  cui  a  capite,  ex  una,  heredum  Renati  Guidi  ;  ex  altera,  dicti  hospi- 
talis; a  pede,  Compagni  Scafuccii. 


Lacuna  nell'originale. 
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Item,  tres  partes  prò  indiviso  de  tredecim  partibus  unius  petiì  terre 
et  vinee  positis  ad  Suvìcìlle ,  cai  ex  una ,  heredum  Usimbardi  ;  a  pedo, 
fossatas;  a  capile,  via. 

Item ,  medietatem  prò  indiviso  unius  domi  posite  in  contrada  de 
Camporegio,  cui,  ex  latere ,  Dietisalvi  pictoris;  ante  et  retro,  via. 

Item,  medietatem  prò  indiviso  alterius  domi  coniuncte  cum  dieta 
domo  cui,  ante  et  retro,  via;  ex  alia,  Alexiì  Renaidi;  ex  alia,  supra- 
dieta  domus. 

Item ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictorum  pupillorum  vi  partem 
prò  indiviso  platearum ,  et  hortorum  infrascriptorum  positorum  in  po- 
pulo  et  centrata  Sancti  Mauritii. 

In  primis ,  vi  partem  unius  platee ,  supra  qua  habent  hedifitium 
heredes  Ranerii  Pelleonis. 

Item ,  Vi  partem  alterius  platee ,  sapra  qua  babet  bedifitium  Guido 
battelana. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Guido 
de  la  M affia ,  et  vi  partem  bortalis ,  qui  est  post  dictam  plateam. 

item,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Ugolinus 
Teme. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  habent  hedifitium  heredes 
Pucci  Giabe. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  domina 
Bonafemina. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  est  bedifitium  Gratiani 
Manetti. 

Item  ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  est  hedifitium  Orlandi  for- 
nerìi ,  et  vi  partem  berti ,  qui  est  post  dictam  plateam. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  est  bedifitium  Braccii  for- 
nerìi  y  et  vi  partem  berti ,  qui  est  post  ipsam  plateam. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee,  supra  qua  babet  hedifi- 
tium Tacca  Giampoli. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee ,  supra  qua  habent  bedi- 
fitium  Oerins  Buonaflé  et  Paganello  vecturalis ,  et  vi  partem  berti ,  qui 
est  post  ipsam  plateam. 

Item  ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  hal)et  hedifitium  Gola 
lohannetti. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habent  hedifitium  heredes 
Frederìgi  Burnacci. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  hedifitium  Fran- 
cesco Giambi. 

Item ,  Vi  partem  alterius  platee ,  supra  qua  hal)et  bedifitium  Bartali- 
Dus  mugnarius. 

Item,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  babet  bedifitium  Guerzone 
p<»'tatore. 
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Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  est  hedifitium  Bonamici 
fabri. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  est  hedifitium  lacopelli. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  lacobus 
de  Logiera ,  et  sextam  partem  unius  horli ,  qui  est  post  diclam  platea m. 

Item,  VI  partem  alterius  platee;  supra  qua  habet  hedifitium  presbiter 
Rusticus,  et  sextam  partem  horti,  qui  est  posteamdem. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Donatus 
Asioelli ,  et  sextam  partem  orti ,  qui  est  post  eam. 

Item,  VI  partem  ^Iterius  platee,  .supra  qua  habet  hedifitium  ser 
Dietisalvi ,  et  sextam  partem  orti ,  qui  est  post  eam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Nisi  Smi- 
ralde ,  et  sextam  partem  horti ,  qui  est  post  ipsam  plateam. 

Item,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  est  hedifitium  heredum 
domini  Naddi ,  et  vi  partem  horti ,  qui  est  post  eam. 

Item ,  VI  partem  unius  horti ,  quem  tenet  Bonfìlliuolus  vetturale. 

Item ,  confiteor  me  invenisse  in  bonis  dictorum  meorum  pnpillorum , 
VI  partem  prò  indiviso  platearum  infrascriptarum  positarum  in  centrata 
Abbadie  Nove,  videlicet  unius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  So- 
billa ,  que  fuit  uxor  Salimbenis. 

Item ,  VI  partem  prò  indiviso  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedi- 
fitium Andreas  laborator. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Malfar- 
satas  banditore. 

Item ,  VI  partem  unius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Renaldo 
Pignolaio  ,  et  vi  partem  horti ,  qui  est  post  eam. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  domina 
Palmeria. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  domina 
Fina. 

Item ,  VI  partem  alterius  platee,  supra  qua  habent  hedifitium  heredes 
Rossi  mactonarii. 

Item,  confiteor  me  iuvenisse  in  bonis  dictorum  pupillorum,  xv  par- 
tes  platearum  infrascriptarum  in  Podio  Farolfi. 

In  primis,  xv  partem  unius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Uber- 
tinus  notarius. 

Item ,  XV  partem  alterius  platee,  supra  [qua]  habet  edifitium  domina 
Bonaventura. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Guai- 
gano. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Bernar- 
dus  coiarius. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Neri 
BarUli. 
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Item ,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifilium  Maffeas 
de  Gasale. 

Item ,  xv  partem  aiterìus  platee,  supra  qua  est  hedifitiam  Alberti  Ar- 
rigide  Paterno. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  sapra  qua  habet  hedifitium  magister 
Arrighettus- 

Item ,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Mettus 
Vivenge. 

Item ,  XV  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Ugoli- 
nus  Buttaci. 

llem ,  XV  partem  alterius  platee ,  supra  qua  habet  hedifitium  Nese 
Ugolini. 

Item,  XV  partem  alterius  platee,  supra  qua  habet  hedifitium  Salva-* 
rioo  Beocivenne. 

DA  amo  orìglul*    Mtot«nt«  MlI'Arehlrio  de'ToIoiMl  di  Siena. 


1191-92.  III. 

Rendiconto  di  madonna  Pia  de*Tolomei. 

Infrascripti  sunt  redditus  et  proventus ,  qui  pervenerunt  ad  ma- 
nns  domioe  Pie ,  reliete  quondam  domini  Baldi  lidibrandini  de  Tolo- 
meis,  que  dicit  se  tutrìcem  And  ree  et  Balducie,  reliete  ^  olim  a  dicto 
Baldo. 

Io  primis ,  habuit  dieta  domina  Pia  v  lib.  xj  s.  et  viij  d.  prò  pensio- 
ne partis  eis  contingentis  de  palacio  Alexiorum.  Item  iiij  lib.  prò  lercia 
parte  xii  lib.  prò  lucro  denariorum  dictorum  pupillorum.  Item  v  lib.  a 
Branca  Ygeri  Birlengerii  prò  pensione  domus  quondam  Mini  Fede- 
rigi.  Item  iiij  lib.  et  x  s.  a  dicto  Branca  prò  pensione  domus  diete. 
Item  X  lib.  a  socie  tate  filiorum  ser  lacchi  prò  lucro  denariorum  quos 
habeo  in  dieta  societate.  Item  xliìij  lib.  a  dieta  societate  prò  lucro  dena- 
riorum dictorum,  quos  habeo  in  dieta  societate.  Item  xLiiijlib.  a  dieta 
societate  prò  lucro  capitalis,  quem  habeo  in  dieta  Societate.  Item 
ccxi  lib.  a  societate  Mengini ,  prò  sorte  michi  contingente  in  dieta 
societate.  Item  xx  lib.  a  Mino  depingitori.  Item  cxiiij  lib.  a  Comuni 
Seoensi  prò  nostra  cavalcata.  Item  iilj  lib.  et  v.  s.  prò  pensione  palaci! 
olim  Alexiorum.  Item  xj  lib.  et  vj  s.  et  viij  d.  quos  habui  de  pla- 
teis  de  Sancto  Morexio  *.  Item  xxij  lib.  et  xvij  d.  quos  habui  de  uno 


'  Così  ha  rorigioale ,  invece  di  reUctorum, 
'  Invece  di  Ifourtito. 
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taglione  panni  qaem  feci  vendere.  Item  y  lib.  et  iiij  s.  prò  pensione  domus 
quondam  Alexiorum.  Item  xxxiiij  s.  et  iij  d.  quos  babni  de  xxv  lib. 
a  *  qoi  debebat  dare  dictos  denarìos   coinuniter  fillis  et  ne- 

potibus  domini  Tolomeì.  Item  ccc  lib.  prò  lucro  et  capitali  quem  habeo 
in  apoticba  filiorum  jer  lacobi.  Item  xij  s.  et  viij  d.  de  pensione  apoti- 
cbe  platee  sancti  Xpofori.  Item  xliiij  e.  et  x  d.,  quos  babui  de  plateis 
quibus  *  fuerunt  Mei  Grassi.  Item  viij  lib.  et  x  s.  et  iij  d.,  quos  babai 
de  pensione  palacii  Alexiorum.  Item  xxìj  s.,  quos  babui  de  pensione  pa- 
lacii  quondam  Guarnerij.  Item  clxvij  lib.  viiij  s.  et  iiij  d.  quos  babni  a 
societate  filiorum  ser  lacobi ,  prò  lucro  denariorum  quos  babeo  in  dieta 
^  societate.  Item  cccccxl  lib.  guos  babui  prò  lucro  mei  capitalis,  quem  ba- 
beo in  dieta  societate.  Item  xlii  lib.  de  omni  rendita  babita  de  podere 
de  Montirone  de  Yalie  Arbie.  Item  xxvij  lib.  de  omni  alia  rendita  babita 
de  dicto  podere  prò  secundo  anno.  Item  xl  lib.  de  tota  rendita  babita 
a  dicto  podere. 

Summa  omnium  intratarum  mille  dcccg  et  iiij  lib.  iij  s.  et  iiij  den.  sen. 

Expense  facte  per  dickun  Mrieem. 

In  primis,  iij  lib.  Corsine  bailo  Tesse.  Item  xxij  s.  et  ijd.  in  cabelia 
biadi.  Item  iij  lib.  procuratori  meo,  prò  quibusdam  suis  reclamis.  Item 
xl  s.  ser  Riccio  not.  prò  duob.  inventariis.  Item  iij  lib.  prò  xj  bra* 
cbiis  bambacini  acordelati,  et  prò  xv  bracbiis  bambacini  bianchi  prò 
Torcila  baile  *  Baldacìe.  Item  iij  lib.  Acorsino  Salvuccii  de  Gastro- 
novo bailo  Tesse  et  Andreuccii.  Item  xxxvij  s.  et  x  d.  domino  Tuti 
indici ,  qui  fuit  avocatus  in  causa  Minuccii  Guillelmi.  Item  xvij  lib. 
xviij  s.  et  iiij  d.  prò  dacie  Comunis,  quod  fuit  impositum  duobus  mil- 
libus  bominibus  de  Senis.  Item  xx  s.  domino  Tuti  indici,  avocato 
in  questione  Minuccii  Guillelmi ,  prò  avocatione.  Item  xx  s.  domino 
Nerio  Paglarese  prò  uno  conscilio.  Item  xl  s.  Petrucio  Cambi  Fre- 
derici ,  occasione  questionum ,  quas  babebat  cum  suis  devitoribus , 
causa  spendendi  ad  minutum.  Item  viiij  lib.  et  x  s.  Petrucio  Fre- 
derici ,  quos  solvit  dicto  vicario  domini  episcopi  prò  decima.  Item, 
vij  lib.  et  vj  s.  et  x  d.  Toro  et  Sozo  zendadariis  prò  vircbis  pannorum 
Andreuccii  et  Balducie.  Item  vj  lib.  ij  s.  vj  d.  causa  faclendi  anoale  do- 
mini Baldi.  Item  iiij  lib.  v  s.  prò  cabelia.  Item  xxxvij  s.  viiij  d.  domino 
Tuti  indici ,  avocato  in  causis  dictorum  pupillorum.  Item  v  lib.  et  x  s. 
magistro  Orlando  medico ,  et  magistro  Petro  medicò  prò  suo  salario, 


1  Lacuna  neiroriginale. 
s  Così  l'orìginale. 
'  Così  l'originale. 
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quando  domina  Pia  paciebatur  ' .  Item  xv  s.  Petro  fomerio  qui  solvit  dictos 
deuarios  in  uno  bambacioo  albo  prò  fanzeila.  Item  v  lib.  et  vij  s. 
viij  d.  prò  paDnis  Balducie  et  prò  fresis  Andreuccii.  Item  viiij  iib.  et 
vij  s.  prò  panno ,  causa  induendi  Andream.  Item  xx  lib.  prò  presta  po- 
sila Ixxxx  personis  de  civitate  Sen.  Item  xviij  lib.  et  x  s.  den.  came- 
rario et  iiij  provisoribus  comuois  Sen.,  prò  residuo  dacii  ad  vj  lib.  et 
V  s.  prò  centonaio.  Item  xl  s.  den.  prò  expensis  factis  ad  Monterone 
de  Yaldarbia  prò  faciendo  secare  et  coadunare  fenum.  Item  vi  s.  et 
▼iij  d.  prò  parte  eis  contingente  de  opere  sive  aconciamento  palacii 
Tolomeorum.  Item  vij  lib.  et  vJ  d.  quos  expendidit  in  lignis.  Item  vii  lib. 
et  xxi  d.  quos  expendidit  in  medico  et  medici nis  in  quadam  sua  ma- 
lattia sive  infirmitatis  \  Item  xliij  s.  quod  dedit  cuidam  avocato  suo 
et  filiorom  suorum.  Item  xij  lib.  et  xj  s.  et  viiij  d.  in  panno  prò  in- 
doendo  dictos  filios  suos.  Item  Iv  s..et  ij  d.  in  panno  prò  induendo  Baldu- 
ciam  filiam  suam.  Item  Ij  s.  d.  sen.  in  panno  prò  induendo  Balduciam 
fiiiam  suam.  Item  xvij  lib.  et  xiiij  s.  in  vino.  Item  Iiij  lib.  xv  s.  domino 
Biodo  prò  pensione  unius  domus.  Item  iij  lib.  et  x  s.  fratri  Marco  de 
Mantelinis  prò  missis.  Item  xiij  lib.  iij  s.  in  debitis  a  minuto.  Item 
ziij  iib.  iij  6.  d.  in  debitis  ad  minutum.  Item  clvj  iib.  xiij  s.  vj  d.  prò 
expensis  ad  minutum  in  domo  prò  dictis  pupillia. 

Item  XX  s.  d.  Gecarello  aurifici  prò  munilìbus.  Item  iij  lib*  et  xv  s. 
pretio  XXX  brachiorum  bambacini  prò  domina  Pia ,  Andrea  et  Balducia. 
Item  vj  lib.  et  vj  s.  et  viij  d.  Turelle  baile  Balducie.  Item  iij  lib.  et  vj  s.  prò 
uno  stario  et  dimidio  dei.  Item  iij  lib.  et  viij  >  Tesse  baile  Andree,  prò 
suo  salario.  Item  xxxviij  s.  d.  domine  Ildèbrandescbe ,  prò  una  salma 
vini.  Item  xxv  lib.  den.  Petrucio  Frederigi  factori  eorum ,  prò  suo  sala- 
rio. Item  unum  florenum  auri  magistro  Petro ,  prò  medicamento  facto 
io  persona  Andree.  Item  xxvij  s.  den.  Nicbolucio  Gochi  qui  fuìt  ejus  pro- 
curator.  Item  v  lib.  et  viij  s.  in  uno  pari  lenteaminum.  Item  xx  s.  d. 
quos  expendidit  in  causa  qUam  babuit  cum  domino  Tato.  Item  xxxvj  s. 
in  uno  marsupio  de  seta  prò  domina  Pia.  Item  iijj  lib.  et  xij  sol.  in 
velictis  et  bendis  prò  domina  Pia.  Item  xv  s.  Diccio  sartori ,  prò  cu- 
stara  pannorum  suorum,  et  dictorum  flliorum  suorum.  Item  xx  s.  d. 
in  expensis  Gemme  balie  Balducie  in  quadam  sua  in6rmitate.  Item 
XX  s.  d.  in  dictis  expensis.  Item  xxviiij  lib.  et  v  s.  d.  sen.  prò  residuo 
prestantie  imposite  in  civitate  Sen.  nini  lib.  d.  Item  xx  s.  d.  in  tessitura 
panni  et  curatura.  Item  xl  s.  d.  in  fregiis  et  costura,  et  munilibus  pan- 
norum Andree  filii  sui.  Item  xl  s.  d.  dominis  Tuti  et  Nese  ìudicibus  in 
causa  domini  Tati.  Item  vj  s.  d.  in  vigiliis  domini  Baldi.  Item  xx  s.  in 

■  Cioè  patietatur. 
*  Così  roriginaie. 
'  Manca  la  sigla  doi  soldi. 
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panno  lineo  prò  suppanno  unius  giubbe  prò  Balducia.  Kem  xxv  s.  d. 
Salvi  aurifici  prò  pensione  unius  domus.  Item  xx  s.  uni  famulo  qui  stetil 
in  Valdarbia  tempore  messium.  Item  xx  s.  Gemme  balie  Balducie  prò 
suo  predo.  Item  xviij  s.  et  viiij  d.  prò  complimento  precii  iliius  qui 
stetit  in  Valdarbia.  Item  yij  s.  et  viij  d.  Zeme  balie  Balducie.  Item  iij  lib. 
et  vj  d.  Bruneto  mezaiolo  suo,  qui  emit  unum  bovem  poderi.  Item  viiij  lib. 
et  xviij  s.  in  panno  prò  induendo  Andream  filium  suum.  Item  1  s.  d.  in 
missis  dictis  prò  anima  domini  Baldi.  Itemxj  lib.  v  s.  et  iij  d.  in  lignis. 
Item  iij  lib.  et  xij  s.  et  v  d.  in  quatuor  dodicenis  lini  et  tesitura  panni 
lini.  Item  Iviiij  s.  et  j  d.  in  fregiis ,  munilibus  et  formichellis  et  costura 
pannorum  And  ree  et  Balducie.  Item  xxxj  s.  Fetrucio  Froderigi  eius  factori 
prò  eis  *  factis.  Item  iij  lib.  Mezolucbe  famulo  suo.  Item  ì  s.  d.  prò 
yectura  vini  et  una  fodera  prò  Andrea.  Item  xxxiij  lib.  Pericciuolo  for- 
nerio,  precio  vij  modiorum  vini.  Item  xx  s.  quos  habuit  Andreas  filius 
suus.  Item  xvij  s.  d.  prò  calzaribus  Andree  et  Balducie.  Item  xxx  s.  d. 
Petro  forniere,  precio  unius  anni  quo  coquit  panem.  Item  iij  lib.  et  vj  & 
prò  zendado  giube  Balducie.  Item  x  lib.  et  xiiij  s.  in  panno  prò  induendo 
Andrea.  Item  vij  lib.  et  x  s.  et  vij  d.  diete  societati  prò  panno  de  quo 
fuit  indutus  dictus  Andreas.  Item  cxxiij  lib.  et  xij  d.  in  expensis  ad 
minutum.  Item  xv  lib.  et  xij  s.  in  viij  stariis  olei  quos  emit.  Item  xlviij 
8.  d.  Mezolucbe  famulo  suo  prò  suo  salario.  Item  xiij  s.  d.  balie  Balduccie 
prò  complimento  sui  precii.  Item  xij  lib.  d.  Fresche  prò  pensione  unius 
domus.  Item  viij  lib.  et  xvj  s.  Vincenti  precio  xj  bracbiorum  panni  prò 
domina  Pia.  Item  xx.  s.  quos  habuit  Naddus.  Item  x  lib.  et  iiij  s.  Latino 
Ubertìni  prò  panno'  prò  induendo  Andream.  Item  xxx  s.  d.  Mezolucbe 
famulo  suo  prò  suo  precio.  Item  xx  s.  d.  Venture  prò  uvis  passolis. 
Item  iiij  lib.  et  xiiij  s.  Meo  Gratie  prò  panno  lineo  et  bambagino  prò 
Andrea  et  Balducia.  Item  xxxviiij  s.  et  vi  d.  magistro  Petro  prò  medi- 
camento facto  in  persona  Andree  filii  sui.  Item  v  lib.  et  viiij  s.  Genti 
regrecterio  prò  pannis  quos  emit  ab  eo.  Item  xl  s.  Agustino  laboratori, 
quia  recolegit  fenum.  Item  xxv  s.  Gemme  balie  Balducie  prò  suo  precio. 
Item  xxj  s.  et  x  d.  Agostino  prò  precio  dicti  feni.  Item  iij  lib.  xv  s.  et 
X  d.  Paulo  famulo  suo  prò  suo  precio.  Item  iiij  lib.  et  xvj  s.  ser  Meo 
Gratie  prò  panno  lineo  prò  domina  Pia,  Andrea  et  Balducia.  Item  xi  lib. 
in  Ixx  salmis  lignorum,  et  Caciaconte,  qui  stetit  in  Valdarbia,  et  in 
panno  prò  sua  familia.  Item  yy  lib.  et  xij  d.  Venture.  Micheli  prò  panno 
prò  induendo  Andream.  Item  xl  s.  et  iij  d.  Cortonese  in  uno  buticello. 
Item  iij  lib.  vj  s.  et  viij  d.  in  una  vegete.  Item  Ivj  s.  tessitura  prò  xxv 
tovaliolis,  et  aliis  expensis.  Item  xl  s.  Paulo  famulo  suo  prò  suo  salario. 
Item  viij  lib.  et  viij  d.  fratri  Marco^et  fratri  Ranerio  et  fratri  Ildebran- 
dino  prò  missis,  quas  dicere  fecit,  et  Rosso  spetiali  prò  certis  rebus, 

^  Cosi  neiroriginale. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  87 

qaas  habait  ab  eo.  Item  xxxiiij  lib.  den.  in  v  modits  et  zvj  slariis 
vini.  Item  iiij  lib.  et  x  s.  a  Meo  regretterio  prò  panuo  lino  prò  caini* 
scis  Andree  et  Baldacie ,  et  prò  uno  bambacino  de  nocte.  Item  Iv  s. 
Salvi  caltolario  prò  calzaribus  suis  et  dictorum  filiornm  suorum.  Item 
iij  lib.  Higo  fabro  prò  ferramentis  que  fecit  in  quadam  fenestra  sue  do- 
mo&  Item  xl  s.  Leonardo  piliciai*lo  prò  fodera  Andree.  Item  xxv  s.  d. 
Gezo  mantellato  prò  custura  pannorum  Andree.  Item  irij  flor.  auri  Paulo 
fornaio  suo,  quando  ivit  ad  Gastrum  Plebis.  Item  cxWiij  lib.  den.  prò 
expensìs  ad  minutum.  Item  xlij  lib.  viij  s.  ij  d.  quos  expeudidit  in  causa 
quam  habuit  cum  Alexio  Renaldi  prò  divisione  diete  domus.  Item  dccc 
xlij  ììb.  xviiij  s.  et  X  d.  prò  expensis  factis  in  accunciamento  domus 
Andree  et  Baldacie  dictorum ,  posite  Senis  in  populo  Sancti  Egidii ,  et 
cootrata  de  Gamporegio, cui  ante  et  retro  via,  ex  alio  heredum  Dietisalvi 
pictoris. 

Da  «o  libro  la  pergiaeM  dM  ai  eoaianra  nairArdiivIo  della  RUbrauffloiii  df  St«n. 


4!K94  IV. 

0  Novembre, 

Secondo  rendiconto  della  detta  madonna  Pia  ttOrice^ 

In  Dei  nomine  amen.  Infrascripti  sunt  redditus  et  introitus  qui  per> 
veoerunt  ad  manus  domine  Pie,  reliete  quondam  domini  Baldi  de  Telo- 
meis,  tutricis  Andree  et  Balducce  relictorum  olim  a  dicto  domino  Baldo; 
a  die  XV  novembris,  anno  nonagesimo  tertio  in  antea,  usque  ad  banc 
diem,  anno  nonagesimo  quarto. 

In  primis  v  lib.  ij  s.  d.,  die  undecima  novembris  anno  nonagesimo 
tertio,  de  pensionibus  palacii  Alessi.  Item  cxLìiij  lib.  viiij  s.  v  d.,  in  ka- 
leodis  ienuarii  dicto  anno,  de  lucro  mdlj  lib.  x  s.  viij  d.  scriptarum 
in  libro  in  una  posta  ad  debitum.  Item  xliij  lib.  iiij  s.,  in  kalendis 
ienuari,  de  quingentis  xl  libris  scriptis  in  libro  in  una  posta  ad 
debitom.  Item  xxx  lib ,  die  decima  decembris  dicto  anno,  quos  re- 
collegi  de  compagnia  quam  babemus  cum  Minghina.  Item  ccc  lib., 
diclo  anno  in  kalendis  ienuari ,  qui  fuerunt  de  lucro  de  capitali  com> 
pagaie  filiorum  ser  lacobi.  Item  xj  lib.  vj  s.  viij  d.  quos  mibi  dede- 
mot  de  compangnia  filiorum  ser  lacobi  prò  xviiij  diebus  marzii  dicto 
anno,  quos  recolligeraut  de  Fontana  Giovanna.  Item  xiiij  s.  et  vij  d., 
die  XV  ienuarii  dicto  anno ,  prò  pensione  platee,  quam  tenet  ser  Uber- 
tinas  ad  Podium  Farolfi.  Item  iij  lib.  s.  xij,  die  xv  ienuarii,  prò  pen- 
sione apotbece,  quam  tenet  Landus.  Item  Ij  s.  d.  iiij,  die  decima  ienua- 
rii ,  qui  fuerunt  prò  lucro  usure  domini  Tolomei ,  qui  scripti  sunt 
domino  Naddo.  Item  iiij  lib.  de  pensione  apotbece  a  Ghino  Beffi.  Item 
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xiij  lib.  s.  a  domiDO  Binde  de  pensione  nostri  palchonis  de  subtas , 
scontatus  xl  s.  vij  ^  quos  spendidit  prò  aconcio  domus ,  quando  re- 
versus  fuit  :  qui  debebat  dare  xvj  lib.  Item  xij  lib.  minns  v  s.  de  uno 
bove,  quem  vendidit.  Item  xxj  salme  feni.  Item  vij  model  et  vììj  sto- 
ria grani.  Item  unus  modius  et  duo  staria  ordei.  Item  unus  modius 
spelte,  minus  duobus  stariis.  Item  xv  Starla  fabarum.  Item  xxxiiij  manne 
lini.  Item  ij  modi!  et  xiiij  starla  vini. 

Summa  omnium  suprascriptorum  Introituum  est  et  capit  dlxx  lib. 
viy  s.  viij  d.  Et  vij  modios  et  viij  staria  grani,  et  duos  modios  et  xiiij 
staria  vini,  et  duos  modio  *  et  xv  staria  alterius  biadi,  et  xxxiiij  mannas 
lini ,  et  xxj  salmas  feni. 

Infrascripte  sunt  expense  facte  per  suprascriptam  tutricem  dieta 
tempore. 

In  primis  xxs.,  die  lune  xvj  novembrìs  anno  nonagesimo  tertio, 
Andree  prò  uno  libro  ad  discendum  legere.  Item  xxv  s.,  sabati  xxiij  die 
novembris  dicto  anno,  Ghezo  mantellato  sartore  prò  custura  pannorum 
Andree  et  Balducie.  Item  xlviij  s.,  die  martis  viij  decembris  dicto  anno, 
Salvi  calzolarìo  prò  calzariis  Andree  et  Balducce ,  et  prò  meis  et  prò 
fancella  ,  et  prò  scarpectis  famuli ,  scontatis  vj  s.  et  vj  d.  quos  mihi  pre- 
stitit  prò  emendo  unam  moUem,  quando  facta  fuit  domus.  Item  v  lib.  ij 
s.  viij  d.,  dieta  die,  Meo  et  sotiis  prò  panno  lino  prò  xxviiij  bracheis  et 
uno  quarto  prò  camisciis  Andree  et  Balducce,  et  prò  uno  bambagino 
Andree.  Item  iij  lib.  iij  s.,  dieta  die,  Arrigucio  fabro,  prò  ferramento  quod 
habui  ab  eo,  prò  mietendo  in  domo  quam  feci.  Idem  viij  lib.  s.  et  vii  d. 
de  medio  lulio ,  qui  dati  fùerunt  apothecbe  nostre  de  tal  io,  prò  panno 
Andree.  Item.xx  s. ,  die  jovis  xxiiij  decembris,  Andree  in  manibus  suis 
prò  expensis  pascbe  dicto  anno.  Item  iiij  lib.,  die  ultima  decembris  dicto 
anno,  prò  expensis  minutis  domus. Item  Ivij  s. dente'  uno  d.,  dieta  die,  Pau- 
lino  nostro  famulus  *  prò  suo  pretio.  Item  xxxiiij  s.,  dieta  die,  Leonardo 
pilliccìario  prò  fodera  prò  Andrea.  Item  x  lib.,  die  veneris  xiiij  ienuarii 
dicto  anno,  prò  expensis  minutis  in  domo.  Item  xxxv  lib.  xvj  s. .  die 
xvj  ienuarii  dicto  anno,  Dato  Mainardi  prò  Ix  bracbeis  stamecte  sangui- 
nea fiorentina  prò  meo  vestire.  Item  xx  s ,  die  sabati  xxx  ienuarii  dicto 
anno,  Naddo  Spinelli  prò  uno  Donato  prò  Andrea.  Item  xv  lib.  viiij  s.  iiij  ^ 
dicto  die ,  qui  fuerunt  causa  portandi  ad  balneum  prò  nostris  expensis. 
Item  xliiij  &,  die  quarta  martii  dicto  anno,Bentocordi  deMonte  Regione, prò 
vno  stareo  elei  quod  emi  ab  eo.  Item  x  lib.,  dieta  die,  prò  expensis  minutis 
in  domo.  Item  vj  lib.  xv  s.,  die  xv  martii  dicto  anno,  ser  Cambio  de  la 

*  Così  nell'originale. 
'  Così  ,  per  modios, 

*  Così  neiroriginale ,  invece  di  dempto, 

*  Così  neiroriginale,  per  famulo, 
"  Manca  imtarios. 
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Miseiìcordia,  prò  xxxiiìj  stariis  grani ,  quos  babui  ab  eo.  Item  iij  lib.  x  s., 
die  lane  xxvìììj  martii  anno  nonagesimo  quarto,  Meo  Gratle  prò  panno 
lini  y  quem  babai  ab  eo  prò  faciendo  setabulas  Andree ,  et  meo  dosso 
camiscias ,  et  prò  una  binda  prò  meo  capite.  Item  xxxviij  s.,  xxviij  die 
aprìlis  dicto  anno ,  Meo  Gratle  prò  bambagino ,  quem  babui  ab  eo  prò 
zilatis  meis.  Item  xj  lib*,,  xxij  aprilìs  dicto  anno,  prò  meis  exi)ensis  ad 
miDDtam.  Item  j  lib.  liij  s.,  die  lune  xxviiij  madii  dicto  anno,  prò  uno 
blachio  et  dimidio  de  saia  de  Prato  prò  calceamentis  Andree.  Item  v  lib. 
minus  viij  d.,  die  mercurii  ultima  madii  dicto  anno,  prò  panno  vermilio 
prò  faciendo  tonicbam  Balducie.  Item  v  lib.  xiij  s.,  dieta  die,  inpanno 
viridi,  causa  vestiendi  Andream.  Item  xv  lib.  xv  s. ,  die  mercurii  v  ma- 
dii dicto  anno^  in  panno  broio  prò  facendo,  unam  cappam  causa  equi- 
tandi  prò  me.  Item  xv  lib.,  v  madii  dicto  anno,  in  vno  bove.  Item  iiij 
lib.xs.,  dicto  anno,  prò  vectura  unius  equi  prò  exercitu  Mentis  Pulciani. 
Item  iij  lib.  j  s.  viij  d ,  die  v.  iunii ,  prò  expensis  divisionis  poderis  de 
Monterone.  Item  viij  lib.  vj  s.  viij  den. ,  die  xxv  iunii  dicto  anno,  ga- 
belle prò  divisione  poderis  de  Monterone.  Item  xv  lib.  dieta  die  prò 
expensis  ad  minutum.  Item  xxiiij  lib.  xij  s.  vj  d.,  die  secunda  lulii^ 
Toro  zendadario ,  scilicet  xiij  lib.  prò  fodera  zendadi  de  meo  mantello 
et  vij  lib.  xij  s.  vj  d.  prò  media  roba  Andree ,  et  tres,  minus  j  d  ,  prò 
gazatts  zendadi  positis  supra  tonica  Balducce.  Item  v  lib.  vij  s.  vj  d., 
die  xxiiij  mensis  lulii  dicto  anno,  de  quibus  dedit  Meo  Ildebrandini. 
Item  iij  lib.  et  x  s.  prò  ristoraraento  unius  bovis.  Item  xx  s.  prò  faciendo 
secare  fenum.  Item  xvij  s.  vj  d.,  die  vj  d, ,  prò  saccis.  Item  xviij  lib. 
vis.  jvj  d.,  die  vj  agusti  dicto  anno,  prò  expensis  minutis  in  domo.  Item 
X  lib.,  xxviij  die  augusti,  in  lignìs  et  ceppis  causa  comburendi.  Item 
vj  lib.,  xvj  die  septembris  dicto  anno ,  prò  expensis  minutis  de  domo. 
Item  I.  s.,  xxv  die  septembris  dicto  anno.  Mino  Provenzani  prò  cxl  bra- 
Glieis  cordellarum  indicarum  prò  Andrea.  Item,  dieta  die,  Iviij  s.  dicto 
Mino  prò  fregiis  prò  Andrea.  Item  v  lib.  xvj  s.,  dieta  die,  Berto,  prò  fa- 
ciendo fieri  unum  murum  in  domo  de  Monterone.  Item  v  lib.  quas  de- 
dit Cianus  filio  Benincbase  rigatieri ,  prò  uno  parie  pannorum  de  broio 
prò  famnla ,  viij  diebus  exeunte  octubris.  Item  x  lib.  quas  mibi  mislt 
Mino  per  Minuccium  *  in  domo  ad  minutum.  Item  xxvj  s.  vj  d. 

qni  fàemnt  de  pensione  palati!  de  Alexis ,  quos  spendi  in  domo.  Item 
xij  lib.  minus  v  s.  quos  babui  de  uno  bove,  quem  vendidi,  quos  expendi 
ad  minutum  in  domo.  Item  iiij  lib.  quas  babui  a  Ghino  Bessi  de  pensione 
apotecbe  ,  quos  expendi  in  domo  ad  minutum.  Item  xiij  lib.  quas  babui 
a  domino  Binde  prò  pensione  balchi,  ip  uno  anno,  de  subtus  domum  in 
qoa  habito  :  scontavi  xlvij  s.  quos  expendidi  in  aconcio  domus  quando 
ftiit  reversQS  :  qui  tenebatur  mibi  dare  xvi  lib. 

'  Cosi  nell'originale. 
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Summa  omnium  expensaram  predictarum  est  cccxxinì  lib.  iiij  s.  y  d. 

Reddita  fait  dieta  ratio  coram  domino  Ranuccio ,  sindico  comunis  Se- 
narum,  per  dictam  tutricem,  et  approbata  per  dominum  Meum  iadicem, 
et  dominum  Striccam  militem  Gaudentem,  parentes  ex  latere  patria,  et 
Minum  domini  Affricantis  et  lohannem  domini  Guastellonis ,  parentes 
ex  latere  matris;  qui  dixerunt  dictam  tutricem  bene  et  legaliter  fecisse. 

Actum  Senis,  in  ecclesia  Sancii  Vilii ,  presentibus  Troglio  Orlandini 
nuntio  dicti  sindici,  Guiduccio  de  Florentia,  et  Bonanno  de  Castellione, 
beroariìs  dicti  sindici ,  testibus  etc.  Anno  Domini  iiccLXXxxini,inditione 
viii ,  die  V  novembris. 

Da  an  libro  la  p«rg  meni  che  apparlMDe  all'Arehitlo  d«ll«  BlforaailoBl  di  Sìmi  ,  ed  o|tt  ti 
eomtnrà  n«ll«  Ubrtrla  Pobbllea  di  4etu  eltU  ,  «etnatD  B.  I.  8,  «  o^rt»  19. 


1321  (stil.  com.  432S).  V. 

9  Febbfaio. 

Testamento  di  messer  Nello  de^  Pannocchieschi  da  Pietra. 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  testamenti ,  seu  ultime  voluntatis  et 
dispositionis ,  facte  sine  fraude  per  magnificum  virum  dominum  Neilum 
quondam  domini  Inghirami  de  Petra ,  de  domo  Pannoccbiensium ,  sub 
anno  Domini  millesimo  GCGXXI,  indictione  quinta,  die  vnn  men- 
sis  februarii ,  sicut  in  hac  pagina  exemplando  per  me  notarium  infra- 
scriptum  continetur  et  legitur ,  de  originali  in  boc  sumpto  fideliter  su- 
mendo  ad  fidem  plenariam  faciendam,  sicut  idem  notarius  inferius  se 
subscripsit. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vi- 
gesimo  primo ,  indictione  quinta ,  secundum  consuetudinem  notariorum 
de  Massa ,  die  nona  mensis  februarii.  Pateat  omnibus  evidenter,  quali- 
ter  magnificus  et  potens  miles ,  dominus  Nellus  olim  domini  Ingbirami 
de  Petra,  de  domo  Pannoccbiensium,  sanus  mente  et  intellectu,  licet 
infirmus  corpore,  timens  Dei  iudicium,  et  nolens  ab  intestato  decedere, 
boc  testamentum ,  dispositionem  et  ultimam  voluntatem  suam  in  bunc 
modum  facere  et  disponere  procuravit  In  primis  quidem,  si  de  hac 
vita  decesserit,  quandocumque  eum  mori  contìgerit,  boc  testamento  non 
revocato ,  vel  alio  legiptime  non  condito ,  iudicavit  et  reliquit  corpus 
suum  seppelliendum  apud  ecclesia m  Fratrum  Minorum  de  Senis,  et  ibi 
suum  corpus  voluit  sepeliri,  et  ibidem  sua^n  elegit  sepulturam.  Item  iu- 
dicavit et  reliquit  et  legavit  domo  hospitalis  Sancte  Marie  de  Senis, 
prò  remedio  et  salute  anime  sue  et  suorum  parentnm ,  libras  mille 
bonorum  denariorum  senensium  minutorum;  quas  libras  mille  denario- 
rum  senensium  dari  et  solvi  voluit  per  suos  fidecommissarios  et  bere- 
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des  lostitatos  domino  hospitalis  predicti ,  qui  eas  dare  teneatur  Fratrì- 
bus  Minoribus  de  Senis;  qui  fratres  teneantur  et  debeant,  de  dictis 
libris  mille  denariorum  seneosium,  construere  et  fieri  facere  unam 
cappellam  prò  altari  maiore  ecclesìe  dictorum  Fratrum  Minorum  de 
Senis,  ad  honorem  beati  Francisci,  prout  videbitur  fra  tri  lacobo  et  fratrì 
Petra  consiliariis  infrascriptis  ;  et  etiam  teneantur  dicti  fratres,  de  dictis 
librìs  mille  denariorum  senensium,  fieri  facere  unum  honorabile  sepol- 
cnim  in  fecie  diete  ecclesie  Fratrum  Minorum  de  Senis,  yel  in  aliquo 
alio  locohonorabiliori,  videlicet  siculi  esset  sub  testudine,  Tel  pavimento, 
aut  in  muro  in  anieriori  parte  diete  cappelle.  Et  si  de  dictis  libris  mille 
denariorum  aliquid  superesset  ultra  expensas  predictorum  cappelle  et 
sepolcri,  Toluit  et  man^avit  ezpendi  in  ornamentis  dicti  altaris  maio- 
rìs.  In  qua  cappella  teneantur  dicti  fratres  qualibet  die  cantare,  sive 
celebrare  unam  missam ,  vel  plures ,  prò  salute  anime  sue  et  suorum« 
Et  prò  dictis  cappella ,  sepulcro  et  ornamentis  diete  cappelle  faciendis, 
soWendis  ,  complendis  et  ordinandis ,  ex  nunc  assignavit  et  obbligavit 
partem  suam  sibi  contingentem  in  pascuo  de  Petra,  et  eius  territori!; 
et  si  contigerit  dictum  pascnum  de  Petra  in  aliquo  impediri,  teneantur 
dicti  fideìcommissarii  et  heredes  dicti  domini  Nelli ,  de  bonis  dicti  do- 
mini Nelli,  solvere  dictis  fratribus  dictas  libras  [mille]  denariorum  prò 
predictis  operibus  faciendis ,  infra  duos  annos  post  eius  mortem;  quod 
si  facere  neglexerint  infra  dictum  tempus  sui  heredes,  priventur  kere- 
ditatem  ;  et  ìnrisdictione  sue  partis ,  quam  habet  in  terra  et  castro 
Ger&lchi  et  Travalis  ;  et  totam  suam  partem  castri  Travalis,  et  medie- 
tate  sue  partis  castri  Gerfalchi,  ex  nunc  prout  ex  tunc ,  esse  et  per- 
venire Yoluit  in  potestatem  hospitalis  Sancte  Marie  de  Senis:  quod 
dictum  legatum  mille  librarum  denariorum  senensium  suprascriptorum 
teneantur  in  integrum  adimplere  infra  unum  annum  postquam  iuris- 
diclio  et  possessio  dictarum  terrarum  de  Travale  et  Gerfalco  deve- 
nerit  ex  prefato  legato  in  potestatem ,  dominium  et  possessionem  ipsius 
hospitalis.  Et  si  dictum  hospitale  predicta  adimplere  neglexerit,  prive- 
tor  iarìbus  supradictis  de  Travale  et  Gerfalco,  et  devolvantur  ad  co- 
muoe  Senarum  ;  quod  Comune  teneatur  infra  unum  annum  ,  postquam 
ad  ipsum  ius  predictum  evenerit,  adimplere  predicta.  Et  si  Comune 
Senarum  predicta  non  fecerit,  privetur  a  dieta  hereditate,  sive  legato; 
et  voluit  et  iuxit ,  quod  tunc  remaneat  arbitrio  dictorum  consiliariorum 
facere  de  dieta  parte  Gerfalchi  et  Travalis  quidqutd  eis  videbitur; 
ila  quod  voluntas  dicti  testatoris  adimpleatur.  Item  judicavit  et  reliquit 
di'cto  loco  Fratrum  Minorum  de  Senis,  in  quo  suam  elegit  sepolturam, 
equum  suum  destrarium ,  suam  banneriam,  suum  scutum,  suas  cuber- 
tas  sui  equi,  et  suam  suprasbergam. 

Item  iudicavit  et  reliquit,   prò  salute  et  remedio  anime  sue,  prò 
male  ablatis  et  illicite  habitis  et  sobtractis,  florenos  mille  auri  boni,"^ 
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et  recti  ponderis  et  legalis  auri,  quos  sui  heredes  et  fideicommissarii 
satisfacere  et  solvere  teneantur  infra  quiuque  annos  a  die  sui  obitus 
in  antea ,  in  hunc  modum,  videìicet  :  ducentos  florenos  auri ,  annuatim , 
ita  quod  quolibet  anno  sol  va  at  ducentos  florenos,  prout  inferius  conti- 
netur,  videìicet:  loco  Fratrùm  Minorum  de  Senis,  de  dictis  mille  flo- 
renis  auri,  libras  centum  den.  sen.  prò  ornamentis,  vel  opere  diete 
ecclesie  Fratnim  dicti  loci,  prout  videbitur  dictis  censii i ari is ,  scilicet 
fratri  ]^etro  et  fratri  lacobo.  Item,  de  dieta  summa  mille  flor.  auri,ìu- 
dicavit  et  reliquit  loco  Fratrum  predìctorum  de  Senis,  prò  ornamentis 
ecclesie  suprascripti  loci ,  et  aliis  necessitati  bus  fratrum  dicti  loci ,  li- 
bras quinquaginta  den.  sen.  minutoruin.  Item,  de  dieta  summa  mille 
floreporum  auri ,  loco  Fratrum  Minorum  de  Grosseto  prò  dieta  causa , 
libras  decem  den.  sen.  minutorum.  Item,  ex  summa  dictorum  mille  flore- 
norum  auri,  prò  dieta  simili  causa,  loco  Fratrum  Minorum  de  Castilione 
Piscarie,  libras  decem  denariorum  sen.  minutorum.  Item,  de  summa  di- 
ctorum mille  florenorum  auri,  prò  suspracripta  simili  causa,  loco  fratrum 
Minorum  de  Piombino,  libras  decem  den.  Item,  de  summa  dictorum  mille 
florenorum  auri,  prò  scripta  simili  causa,  loco  fratrum  Minorum  de  Massa, 
libras  viginti  den.  sen.  Item, de  summa  dictorum  mille  florenor.  auri,  et 
prò  dieta  causa,  loco  fratrum  Minorum  deMonterio,  libras  triginta  den.  sen. 
roinut.  Item  iudicavit  et  reliquit,  ultra  dictas  libras  xxx  den.  sen.,  dicto 
loco  fratrum  Minorum  de  Monterio,  prò  constructione  et  hedificatione 
loci  dictorum  fratrum  fiondi  ibidem  ubi  est,  vel  in  aliquo  alio  loco 
in  territorio  dictorum  Pannocchiensium,  a  fossato  qui  dicitur  Fornenci 
versus  Travale,  de  summa  dictorum  mille  florenorum  auri,  libras  se- 
ptuaginta  denarior.  sen.  minut.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis 
mille  florenis  auri,  loco  Heremitarum  Sancti  Augustini  de  Sestinga,  prò 
ornamentis  ecclesie  et  aliis  necessitatibus  fratrum ,  libras  quinque  de- 
nar.  sen.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  et  prò 
eadem  causa,  loco  Heremitarum  Sancti  Augustini  de  Massa,  libras  quin- 
que den.  sen.  Item  iudicavit  et  reliquit  monasterio  Sancte  Trinitatis 
de  Sancta  Flora,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  libr.  viginti  quinque 
den.  sen.  minut.,  prò  dapnis  ibi  factis  tempore  guerre  per  eum. Item, 
de  dictis  mille  florenis  auri,  iudicavit  et  reliquit  domino  episcopo  Vul- 
terrano,  prò  sua  canonica  portione,  libras  decem  den.  sen.  Item,  de 
dictis  mille  florenis  auri,  domino  epicopo  Grossetano,  prò  sua  canonica 
portione,  lib.  decem  den.  sen.  Item,  de  dictis  mille  florenis  auri  iudicavit 
et  reliquit  domino  episcopo  Massetano ,  prò  sua  canonica  portione,  iibr. 
decem  den.  sen.  Item,  de  dictis  mille  florenis  auri  iudicavit  et  reliquit 
monasterio  de  Serena,  prò  dapnis  ibi  datis  et  illicite  habitìs,  libras  cen-^ 
tum  den.  sen.  Item  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri, 
ecclesie  de  Travale  libr.  quinquaginta  den.  sen.  ;  quas  libras  quinqua- 
ginta den.  habuit,  ut  dixit,  de  presbitero  Ioanne  per  simoniam  in 
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electìoDe  (kcta  de  dioto  presbitero  loanne  in  rectorem  diete  eeelesìe: 
qaas  llbras  gainquaginta  den.  Tolait  et  mandavlt  pervenire  debere  ad 
roaniis  cuìasdam  boni  hominis ,  quem  cornane  de  Travale  eiegerit;  de 
quibus  denariis  emantur  prò  dieta  ecclesia  ornamenta  ecclesiastica ,  ve! 
possessiones.  Item  iadicavit,  et  iure  legati  reliqait  de  dictis  mille  florenis 
auri ,  prò  restauratione  alicuius  rei  male  ablate  et  babite  per  eum , 
vel  per  aliara  personam  prò  eo,  monasterio  Sancti  Galgani  iibras  cen- 
tom  den.  sen.  Item  iudicavit,  et  iure  legati  reliquit  de  dietim  mille 
florenis  aari,  plebi  de  Gerfalco  libr.  quinquaginta  dea.  sen.;  de  quibus 
librìs  quinquaginta  voluit  etmandavit,  quod  ematuruna  possessio  prò 
dieta  plebe  per  suos  fideicommissarios ,  vel  alios,  quibus dicti  fideicom- 
missarii  d uxori nt  commi  ttendum'.  Item  legavit  de  dictis  mille  florenis 
aarì  fratri  Nicolao  Chose  de  Ilcio,  ordinis  Minorum,  soldos  centum  den. 
sen.  minut.  Item  iudicavit  et  reliquit  de  dictis  mille  florenis  auri ,  ca« 
oontce  Sancti  Nicolai ,  que  est  prope  Monterium ,  Iibras  quinquaginta 
dea.  sen.;  de  quibus  lib.  quinquaginta  Toiuit  et  iussit  quod  Nutus 
Bonaventure  et  Nerius  lacobi  de  Monterio  babeant  omnes  redditus 
sue  partìs,  quam  babet  in  fovea  de  Plano.  Et  tamdiu  babeant  dictos 
fructus ,  quod  sibi  de  diete  legato  fuerit  integre  satisfectum ,  conver- 
tendo dictos  denarios  in  reparationem  et  ornamenta  ipsius  ecdesie , 
maxime  prò  uno  calice.  Item  iudicavit  et  reliquit  ecclesie  Sancti 
Gosme ,  que  est  prope  Monterium ,  prò  reparatione  diete  ecclesie ,  de 
summa  dictorum  mille  florenorum  auri ,  Iibras  decem  den.  ;  qui  denarii 
perveniant  et  pervenire  debeant  ad  manus  duorum  bonorum  massario- 
rum  diete  terre,  sicut  videbitur  fratri  Petro  lacobi  de  Monterio  ordinis 
Minorum.  Item  iudicavit  et  reliquit  ecclesie  Sancti  Gusme  de  Gavorra- 
no,  de  dictis  mille  florenis  auri,  prò  omamentis  diete  ecclesie,  lib.  quin- 
decim  den.  sen.,  prout  videbitur  fideicommissariis  et  consiliariis  |infra- 
scriptis,  committendas  bonis  massariis  de  Gavorrano,  videlioet  Fazino 
Aldobrandini ,  Dino  Cardinalis ,  et  Dino  Buonsignoris.  Item  iudicavit 
et  reliquit ,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  fratri  Petro  lacobi  de  Monterio 
ordinis  Minorum ,  florenos  vigrnti  auri ,  non  obstante  aliquo  alio  legato 
sibi  iaclo.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dieta  summa  mille  floreno- 
mm  auri ,  fratri  Bartolommeo  lacopi  de  Monterio,  florenos  decem  auri. 
Ilem  iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  domino  hospitalis 
Sancte  Marie  de  Senis ,  tamquam  suo  fideicommissario,  florenos  quin- 
quaginta auri.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dictis  mille  florenis  auri , 
hospitali  Misericordie  de  Senis  centum  florenos  auri.  Item  iudicavit 
et  reliquit  domino  sive  rectori  dicti  bospitalis,  tamquam  suo  fideicommis^ 
sario,  vigintiquinque  florenos  auri.  Item  iudicavit  et  reliquit ,  de  dictis 
mille  florenis  auri,  infrascriptis  consiliariis  dictorum  fideicommissariorum 
prò  quolibet  eorum ,  florenos  decem  auri.  Item  de  dictis  mille  floreuis 
aeri,  iudicavit  et  reliquit  fratri  lohanni  quondam  Cavalcantis  de  Sancto 
IH.  5 
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Miniate,  de  ordine  Minorum,  libras  decem  denariorum  san.  minutoram. 
Item  iudicavit  et  reiiquit,  de  dictis  mille  florenis  auri»  plebi  de  Gavorrano 
prò  reparatione  ecclesie  dictì  castri,  libras  quinquagiata  den.  sen.;  <iuas 
libras  quinquaginta  expendere  debeant  in  reparatione  diete  ecclesie 
Minuccius,  Yocatus  prò  Vanne  Insegne ,  et  Pepulus  Rainerii  de  Gavorra- 
no. Item  iudicavit  et  reliquit  plebi  de  Pietra ,  de  dictLs  mille  florenis 
auri ,  iib.  centum  den.  sen. ,  boc  modo  videlicet  :  qood  de  dictis  Hbris 
centuia  denariorum ,  dentur  et  solvantur ,  prò  una  campana  emenda , 
llbr.  quinquaginta  ;  relique  vero  libre  quinquaginta  dentur  et  solvan- 
tur prò  uno  ealice,  et  aliis  ornamentis  altaris  diete  ecclesie.  Item 
iudicavit  et  reliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  plebi  de  Perolla  prò  or- 
namentis et  reparatione  ecclèsie ,  prò  male  Oiabitis  ,  et  illicite  per- 
ceptis  de  bonis  diete  plebis ,  libras  centum  den.  sen.  Qui  denarii  per- 
veniant ,  et  pervenire  debeant  ad  manus  Vive  Ponctastri  vel  germani  ^ 
in  quantum  ipse  Viva  decederet ,  et  Vannis  Bonamici  de  Perolla.  Item 
iudicavit  et  roliquit,  de  dictis  mille  florenis  auri,  domine  Giare  sue 
camerarie,  libras  viglntiquinque  den.,  quas  dixit  sibi  indicasse  et  re- 
liquisse  dominam  Neram  eius  uxorem.  Item  iudicavit  et  reliquit  domi- 
ne Falle  ser  GaffarelU  de  Gerfalco ,  de  dictis  mille  florenis  auri ,  libr. 
quindeeim  den.  sen.,  quas  dixit  sibi  indicasse  prefatam  dominam  Neram. 
Item  iudicavit  et  reliquit,  et  voluit  quod  de  quantitate  mille  floreno- 
rum  auri ,  quilibet  frater  sacerdos  de  ordine  Minorum ,  qui  presens 
fuerit  eius  sepulture,  habeat  soldos  decem  den.  sen.,  et  quilibet  frater 
non  sacerdos  dicti  ordinis ,  sed  clericus ,  qui  presens  fuerit  diete  se- 
pulture, babeat  solidos  qulnque  den.  sen.,  et  quilibet  fratrer  laicus  dicti 
ordinis ,  qni  presens  fuerit  eidem  sepulture ,  babeat  solidos  tres  den. 
sen.  Quilibet  autem  religiosus  alterius  ordinis  et  religionis ,  qui  presens 
fuerit  eidem  sepulture,  habeat  solidos  quinque.  Et  quilibet  clericus  se- 
cularis,  non  sacerdos,  qui  presens  fuerit  diete  sepulture,  habeat  soldos 
dttos  den.  sen.  Item  voluit  et  mandavit,  quod  de  quantitate  mille  floreno- 
rum  auri  fiant,  per  suos  heredes  infrascriptos,  omnes  expensas  sue  sepul- 
ture ,  tam  in  cera ,  quam  in  paltis  ,  et  aliis  rebus ,  que  essent  necessa- 
rie et  honorifìce  funeri  sui  corporis,  et  sepulture,  prout  videbitur* 
fratri  Iacopo  et  fratri  Petro  infrascriptis ,  preter  destrarium ,  banne- 
riam,  scutum,  cubertas,  et  suprasbergam ,  quasres  noiuit  quod  inteo- 
dantur  in  summa  mille  florenorum  auri.  Residuum  vero  dictorum  mille 
florenorum  auri,  voluit  et  mandavit  dari  et  solvi  prò  missis  dicendis 
prò  anima  sua ,  et  pauperibus  Christi ,  et  piis  personis  et  venerabilibus 
locis ,  prout  videbitur  infrascriptis  fìdeicommissariis  de  Consilio  eorum 
censi  liariorum. 

Item  iudicavix  et  reliquit  ecclesie  et  loco  fratrum  Sancti  Augu- 
sttnt  de  Gerfalco,  prò  salute  et  remedio  anime  sue ,  libr.  cenlum  quin- 
quaginta den.  sen. ,  prò  reparatione  diete  ecclesie  et  loci  :  et  prò  pre- 
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dictis  obligavit  podere  suum  de  Lago,  videlicet  redditus  ipsius  pò- 
derìs  ;  et  eliain  partem  sìbi  contingentem  in  signoria  dicti  castri , 
qnoQsque  de  dictis  libris  centnm  qninquaginta  den.  foerittintegre  satis- 
factum.  Et  ad  predictas  libras  centum  qninquaginta  solvendas ,  et  pre- 
dieta  exeqnenda,  fecit  suos  executores  Bindìnnm  domini  Bonifatii  de 
Trayale ,  et  Fazinnm  Pillini  de  Radicondoli.  Et  si  contingeret,  qnod  im- 
|)ediretar  dictos  Fazinas ,  Tolutt  ad  predicta  esse  Dinum  eius  filiam. 
Item  legavit ,  iossit,  voluit  et  manda vit,  qnod  quandocunque  filios  Ber- 
nardini de  Perolla  dabit  et  solvei  Bindino  de  Sticciano  Tiginti  septem 
centinaria  librar,  den.  sen.  minntor.,  heredes  sui  testatoris  teneantur 
et  debeant  dicto  filio  Bernardini  reddere  per  modam  venditionis, 
Tel  alio  modo  legiptimo ,  illam  partem  castri  Gavorrani ,  excepto  mo- 
lendino ,  qaem  dictus  testator  dixit  emisse  ab  ipso  Bernardino  ;  dum- 
modo  dictus  Bindinus  casset  legitime  instrumentam  venditionis ,  quam 
sibi  feci!  de  medietate  castri  Petre  ob  causam  supradictam.  Item  indica* 
vit  et  reliqnit ,  prò  costructione  et  bedificatione  nove  ecclesie  fiende 
inbnrgo  de  Montemassi,  libras  dncentasden.sen.,  qnos  denarios  heredes 
sai  et  fideicommissarii  solvere  teneantur  domine  Fresche  filie  sue ,  que 
sit  operarla  et  executrix  ad  ordinandum  et  cito  edi6candam  ecdesiam 
Sancti  Andree  Apostoli  in  burgo  de  Montemassi ,  ubi  incepta  est.  Et  prò 
dicto  legato ,  et  opere  fedendo ,  assignavit  redditus  sui  molendini  de  Assi- 
oa ,  et  omnes  affictus  dicti  castri ,  donec  diete  libre  ducente  denarior. 
fùerint  solute. 

Item  iudicavit  et  reliquie  et  legavit  hospital!  Sancte  Marie  de  Senis, 
castmm  de  Tacti,  cum  tote  suo  territorio  et  districtu,  et  iara  omnia 
realia  et  personalia,  que  habet  vel  babere  videtur  in  toto  dicto  castro , 
ei  eius  territorio  et  districtu ,  quoque  modo,  iure  et  causa,  in  hominibus 
et  personis  dicti  castri,  et  eorum  bonis.  Et  voluit,  iussit  et  mandavit, 
quod  instrumenta  iurium  que  habet  de  dicto  castro,  dentur  et  assignen- 
tar  domino  pre&ti  hospitalis ,  ut  dicto  hospital!  inde  ius  plenum  acqui- 
ratar.  Et  prò  predictis  iudicio  et  legato ,  dominum  dicti  hospitalis  Sancte 
Marie  de  Senis,  et  ipsum  hospitale  teneantur  et  debeant  feicere  fieri, 
ad  honorem  Virginis  gloriose ,  et  beati  Francisci ,  et  beate  Lucie,  unum 
hospitale  circa  vel  prope  villam  de  Pentolino,  districtus  Senanim  ;  quod 
hospitale  debeat  fieri  infra  tres  annos  post  obitum  dicti  testatoris ,  et 
poslquam  dictum  hospitale  Sante  Marie  pacificam  possessionem  ha- 
buerit  dicti  castri,  et  iurium  et  pertinentiarum  eius.  Pro  quo  hospi- 
tal! expendere  debeat  in  possessionibus  usque  in  quantitatem  duorum 
milium  librarum  den  sen.,  preter  demos,  et  supellectilia,  prout  videbitur 
consiliarìis  infrascriptis.  Demos  vero,  et  supellectilia,  et  aliai  munitiones 
necessarias  prò  dicto  hospital! ,  debeat  facere  secundum  consilium  con- 
«iliarioram  infrascrìptorum,  vel  saltem  duorum  ipsorum,  si  supervixerint; 
sin  autem,  secundum  consilium  custodis  et  guardiani  fratrum  Minonim 
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de  Senis.  In  quo  hospitale  teoeantur  fieri  facere  unam  cappellani ,  in 
qua  misse  continue  celebreotur  sallem  ab  uno  sacerdote  :  qui  sacer- 
dos  sit  rector  dicti  hospitalis  ;  et  ìpsum  sacerdotem  mittere  debeat 
ipsum  hospitale  Sancte  Marie  de  Senis;  ad  quod  hospitale  Sancte 
Marie  de  Senis  regimen  dicti  hospitalis  fiendi ,  voluit  pertinere.  Qui 
presbiter  et  rector  teneatur  recipere  ad  hospitium  principaliter  fratres 
Minores ,  et  eisdem  ministrare  necessaria  in  poto  et  cibo  ;  prò  quibus 
fratribus  assignare  teneatur  unam  cameraoi  spetialem  a|d  iacendum, 
saltem  cum  quatuor  lectis  furnitis.  Recipientur  nihilominus  in  dicto 
hospitale  alii  religiosi  transeuntes ,  et  pauperes  Christi ,  secundum  pos- 
sibilitatem  dicti  hospitalis.  Et  si  predictum  hospitale  Sancte  Marie 
nollet  predicta  facere,  privetur  a  dicto  legato,  et  devolvatur  predictum 
legatum  ad  aliquem  generorum  suorum,  qui  vellet  dictum  hospitale  facere 
modo  predicto.  Et  si  aliquis  dictorum  generorum  suorum  nollet  facere, 
privetur  etiam  a  dicto  legato,  et  devolvatur  predictum  legatum  ad  co- 
mune Senarum,  si  dictum  comune  Sen.  vellet  facere  dictum  hospitale 
eo  modo  ut  dictum  est.  Quod  hospitale  Sancte  Marie,  sive  rector 
dicti  hospitalis,  teneatur  deliberare  an  velit  facere  dictum  hospitale  infra 
sex  menses  a  die  obitus  dicti  testatoris  ;  post  quem  terminum  sex 
mensìum ,  si  deliberaverit  nelle  facere ,  tantundem  terminum  habeant 
ad  deliberandnm  generi  sui.  Et  si  delibera verint  nolle  facere,  simile  ter- 
minum habeat  comune  Senarum  ad  deliberandum.  Et  si  comune  Sena- 
rum  deliberayerit  nolle  facere,  privetur  a  dicto  legato,  et  remaneat 
dictum  castrum  cum  dictis  iuribus  dispositioni  fideicommissariorum 
suorum,  qui  facere  debeant,  de  dicto  castro  et  iuribus,  secundum  con- 
siiium  consiliariorum  infrascriptorum.  Terminum  faciendi  dictum  hospi- 
tale tam  generis  quam  comuni  Senarum  assignavit  a  die  facto  de- 
liberationis,  ad  tres  annos  tunc  proxime  secuturos.  Et  si  contingeret 
quoddictus  dominus  Nellus  filium  masculum  legitimum  haberet;  quod 
ipso  casu  dictum  castrum  de  Tacti,  et  eius  iura  omnia  hereditario  modo 
deveniat  ad  dictum  filium  suum ,  vel  filios  si  plures  haberet.  Qui  filius, 
vel  filiì  dare  et  solvere  teneantur  et  debeant  dicto  hospitali  libras  quin- 
quagtnta  denariorum  sen.  prò  uno  altari  fiondo  in  dicto  hospitali  San- 
cte Marie. 

Item  iussit,  dixit  et  voluit,  quod  si  filius  domine  Chiarine  de  Luca 
voluerit  venire  ad  partes  terrarum  domini  Nelli  predicti,  et  voluerit 
confiteri  suum  filium  esse  ;  quod  sui  ipsius  domini  Nelli  heredes  te- 
neantur ei  dare  victum  et  vestitum,  et  equos  duos,  vel  saltem  unum» 
bonum,  et  arma.  Et  teneantur  etiam  ei'dare  et  assignare  unum  bonum 
podere,  sicVit  videbitur  suis  fideicommissariis  infrascriptis ,  et  eorum 
Gonsiliariis,  ita  quod  honorifice  possit  stare  cum  uno  equo  et  armis. 

Item  iudicavit  et  reliquit  domine  Bartale,  legitime  uxori  sue  et  filie 
olim  Baldi  domini  Gantis  de  la  Tosa  de  Florentia ,  quingentos  florenos 
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aari  prò  suis  doiibus,  et  lacro  dotis  et  antifati,  et  reliquit  etiam  diete 
domine  Bartale  omoes  sqos  pannos  dorsi  ipsias  domine  Bariate,  et  omnia 
saa  ipsias  domine  Bartale  iocalia  tam  dorsi  quam  capitis ,  et  orna* 
menta.  Et  lectum  saam  furnitom,  et  munitum  cum  cuitrice  et  pia* 
macciis ,  et  caltra  et  sargia ,  et  daobas  pariis  lentiapainam  ;  et  tamdiu 
stare  et  habitare  possit  sapra  bonis  ipsias  domini  Nelli,  quamdia  diete 
domine  Bartale  placaerit,  dammodo  vitam  vidaalem  servare  volaerit, 
et  gaberaare  filios  et  filias  saas;  habendo  semper ,  cam  steterit,  victam 
et  vestitam  honorifice  sicat  deeet. 

Itemvolait  et  iassit  et  legavit,  quod  si  aliqaa  persona,  vel  com- 
muDìtas  peteret  aliqaod  prò  satìsfactione  alicaias  rei  male  ablate ,  voi 
alicnios  illicite  mercantie  ab  eo ,  vel  ab  alia  persona  prò  eo  facte  vel 
contraete,  si  ve  prodamno  dato,  de  quibus  non  slt  facta  legitima  remissio, 
vel  reslitotìo ,  et  monstraret  infra  duos  aimos  post  eias  obitom  qaod  sibì 
non  faerii  satisfactum;  infrascripti  fideieommissarii  et  heredes  teneantar 
etdebeant  dictam  rem  sio  male  ablatam,  sive  iniaste  extortam,  asqae  ad 
satisfiitionem  bonoram  saorum,  sicat  prò  rata  contigerit,  satisfaeere 
et  restitaere.  Item  dixit,  iassit  et  voiait  qaod  dictì  sai  fideieommissarii 
et  heredes  teneantar  et  debeant  de  sais  bonis  dicti  domini  Nelli  satis- 
fooere  omnia  debita ,  qae  tenerent  alieni  persone  vel  eommanitati ,  si 
monstraverint  legitime  debere  reoipere  qaaeanqae  ratione  vel  causa. 
Ilem  liberavi t  et  absolvit  filios  et  heredes  qaondam  Petracei  de  Chias* 
lino,  proat  seriptam  est  in  eorum  instramento  qaod  habent,  sive 
fecit  eis  dictus  dominas  Nelhis ,  de  poderi  qaod  dedit  eis  in  districtu 
de  Montemassi.  Item  eodem  modo,  et  forma  liberavit  et  absolvit  filios 
et  heredes  qaondam  Nerii  notarìi  de  Tactì. 

Item  iadìcavit,  voiait  et  mandavit,  qaod  si  contingeret  passagiam 
generale  fieri  prò  recaperatione  Terre  Sante  de  oltramare;  qaod  infra- 
scripti soi  heredes  et  fidecommissarii  teneantor  et  debeant  mittere , 
prò  recaperatione  diete  Terre  Sancte,  unum  equitem  bonam  et  saffi- 
eieotem ,  et  bene  manitum  necessariis  sais ,  eam  bono  eqao  et  saffi- 
cienti ,  et  armis ,  ad  expensas  bonoram  dicti  testatoris  per  annam 
completam.  Si  aatem  hoc  heredes  sui  facere  recusarent,  vel  noUent, 
teoeatur  firmiter ,  et  debeant  dare  et  solvere  de  suIs  bonis  libras  mille 
den.  sen.  legatis  ordinatis  super  hoc  per  sanetam  romanam  Ec- 
desiam:  quia  prefatus  dominus  Nellus  dixit  accepisse  hoc  onus  io 
penitentiam  a  reverendo  patre  domino  Neapoleone  Sancii  Adriani 
diacono  cardinali ,  tane  legato  in  Tuscia  summi  pontificis ,  prò  restita* 
tione  male  ablatorum  incertorum ,  usque  ad  illud  tempus.  Pro  aliis 
aotem  male  ablaiis,  et  incertis  habitis ,  voluit  et  mandavit,  quod  heredes 
sui  et  fideieommissarii  teneantar  et  debeant  solvere  et  dispensare 
ad  pia  loca  ei  pauperibus  Ghristi,  secundum  consiliam  ìnfirascriptorum 
coDsiliarioram,  libras  quingentas  den.  sen.  minai.  De  cpiibasdam  autem 
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male  ablatis  tocertis  pleiiam  dixit  habaisse  remissiODem  ab  illis  qui  de 
lare  et  rationabiiiter  remittere  poterant,  sicut  ipse  dominus  Nellus 
talibas  sic  remittentibos  plenarie  et  rationabiiiter  remisit,  dum  paoem 
et  concordiani  ad  invicem  fecerunt. 

Item  Biancie  filie  sue,  et  omnibus  alìis  suis  filiis  tam  masculis,  quam 
feminis ,  habitis  ethabendis,  pupillis,  dominam  Bartalam  eius  uxorem, 
et  matrem  suorum  filiorum  pupilloram ,  et  dominum  bospitalis  Sancte 
Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fuerit,  et  quemlibet  eo- 
rum ,  fecit ,  constitnit ,  reliquit  et  ordinavit  tutores ,  curatores  et  de- 
fensores  :  qnibus ,  et  cuique  eorum  recommendavi t  dictos  suos  filios ,  et 
eorum  bona ,  custodiendos  et  defendendos.  Qui  bus  etiam  tutoribus  com- 
mittit  omnia  et  singula  facere  que  ad  offitium  tutele  de  iure  permit^ 
tuntur  et  expectant. 

Item  legavit  de  bonfs  suis  domine  Fresche  filie  sue,  uxori  Bindini  de 
Stìcclano ,  a  librìs  mille  den.  sen.  minut. ,  quas  dixit  habuisse  prò  suis 
dotibus,  usque  in  valorem  et  quanti tatem  mille  florenorum  auri ,  nomine 
dotium ,  in  quibus  predictam  dominam  Frescam  sibi  heredem  instituit. 
Item  legavit  de  bonis  suis  Francisco  filie  sue ,  uxori  Manoveili  comitìs 
de  Ilcio,  prò  suis  dotibus,  milie  florenos  de  auro,  de  quibus  iam dixit 
fecisse  cartam  domino  Mannello;  computatis  in  dictis  mille  florenis, 
libris  octocentis ,  quas  dixit  iam  solvisse  de  dictis  mille  floreois.  Item 
legavit  de  bonis  suis  Biancie  filie  sue  mille  florenos  de  auro ,  prò  suis 
dotfbus. 

Item  legavit' domino  Nerio  domini  libertini  de  Gaville,  vel  Gughel- 
mino  eius  filio ,  et  Baschiere  domini  Bindi  della  Tosa  de  Florentia , 
fideicoimmssariis  suis,  si  fecerint  oflStium  diete  fideicommissarìe ,  prò 
eorum  labore  fideicommìssarie  predicte,  cuilibet  eorum  unum  equm  va- 
loris  centum  florenorum  de  auro  prò  quolibet  equo,  de  quantitate  mille 
quingentorum  florenorum  infrascriptorum ,  quos  iussit  solvi  ab  infra- 
scriptis  suis  heredibus,  ut  inferius  continetur. 

Item  legavit  Mangianti,  fratri  suo,  omnia  iura  que  habet  in  castro  de 
Fosini,  et  eius  territorio  et  districtu,  in  fidelibus  et  omnibus  aliis  ad  eum* 
dem  pertinentibus  in  diete  castro,  et  eius  districtu;  et  etiam  medieta- 
tem  partis  dicti  domini  Nelli ,  quam  habet  in  castro  Grerfalchi ,  et  eius 
territorio  et  districtu ,  in  fidelibus  et  omnibus  aliis  pertinentibus  ad 
dictam  medìetatem.  Et  voluit,  iussit  et  mandavìt,  quod  si  dictus  Man- 
giante ,  vel  sui  filii  impedirent  in  aliquo  hanc  ultimam  voiuntatem,  vel 
tractarent  aliquod  dapndm  vel  perlculum  heredis ,  vel  persone  dfcti 
domini  Nelli ,  privavit  eum ,  et  eos  a  dicto  legato. 

Item  legavit  Conti  olim  Alberti  de  Todinis  de  Massa  vigintiquinque 
florenos,  auri,  quos  dixit  se  mutuo  habuisse  a  diete  Conte.  Item  legavit 
Buonaguide  Fabbri  de  Florentia  quinquagtnta  quatuor  florenos  auri,  quos 
dixit  se  mutuo  habuisse  a  dictò  Buonaguida. 
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In  omnibus  aatem  aJiis  bonis  suis  tam  in  Pannocchia ,  et  terra 
et  castro  de  Montemassi ,  et  eius  iurisdiclione,  quam  in  aliis  terris, 
et  castrìs ,  in  quibus  aliquod  ius  haberet ,  et  aliis  quibnscumque  bonis 
suis  mobilibas  et  immobiiibus,  iuribus  et  actionibus  ubicumque  sunt, 
et  inveniri  possint,  ultra  predicta  iudicia  et  legata ,  reliquit  et  instituit 
sibi  beredem ,  filiuor,  voi  filios  masculos  legiptimos  nasciturum ,  ve! 
nascitaros  ex  uxore  legiptima  diati  testatoris.  Et  si  contingeret  dictum 
dominom  Nellum  non  habere  dictum  filium»  vel  filios  masculos  legipti- 
mos, instituit  sibi  beredem  Franciscam  predictam  filiam  suam,  uxorem 
dicti  Manovelli ,  prò  tertia  parte  diete  haereditatìs.  Et  Bianciam  pre- 
dictam filiam  snam  instituit  sibi  heredem  prò  alia  tertia  parte  ;  et  in 
proprìetate  alterius  tertie  partis  instituit  sibi  beredes  predictas  Fran- 
ciscam et  Bianciam  filias  suas.  Et  in  usufructu  diete  tertie  partis  in- 
siituitsibi  heredem  predictam  dominam  Frescam  filiam  suam,  uxorem 
Bindini  de  Sticciano ,  donec  ipsa  domina  Fresca  vixerit.  Et  post  mor- 
tem  ipsins  domine  Fresche ,  voluit ,  iussit  et  mandavit  quod  dictus  usu- 
fructus  reverlatur  ad  predictas  Franciscam  et  Bianciam  filias  suas. 
Et  Toluity  iussit,  et  mandavit  dictam  dominam  Frescam  de  predictis 
esse  contentam ,  et  plus  de  bonis  suis  potere  non  posse.  Si  vero  Bin- 
dious  de  Sticciano,  vir  ipsius  domine  Fresche ,  vel  filii  eius  redderent , 
et  restituerint  dicto  domino  Nello  libere  cum  effectu ,  castrum  et  cas- 
samm  de  Montemassi  cum  iuribus  suis  ;  voluit  et  mandavit ,  dictam 
dominam  Frescam  tunc  subcedere  in  dieta  hereditate  prò  tertia  parte 
diete  heredttatis ,  sicut  alle  sue  filie  predicte.  Et  si  diete  Francìsca 
et  Biancia ,  vel  ah'qua  ipsai:um  decederet  sine  liberis  et  ab  intestato , 
voluit  et  iussit  quod  alia  remanens  defuncte  succedat  in  hereditate 
predicta.  Et  si  ambe  decederent  sine  liberis  et  ab  intestato ,  legavit 
in  dicto  casu  castrum  de  Montemassi  comuni  Senarum  :  quod  com- 
muae  Senarum  teneatur ,  si  dictus  casus  evenerit ,  dare  et  expendere 
prò  anima  dicti  testatoris  mille  florenos  de  auro ,  secundum  consilium 
dictorum  consiiiariorum ,  si  supervixerint  ;  sin  autem  secundum  con- 
silium cnstodis  et  guardiani  fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  alia  sua 
bona  voluit,  iussit  et  mandavit,  quod  sui  fideicommissarii  dent  et 
expendant  prò  anima  sua,  ut  eis  videbitur  expedire;  de  Consilio  tamen 
consiliariorum  infrascriptorum  si  supervixerint  ;  sin  autem ,  secundum 
coQsilium  custodis  et  guardiani  fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  voluit, 
ìossit  et  mandavit  predictus  testator,  quod  si  quid  domina  Fresca 
predicta,  vel  ipsius  domine  Fresche  filli  vel  beredes,  vel  alla  per- 
sona asserens  se  ius  habere  ex  persona  diete  domine  Fresche  vel 
saorum  filiorum ,  vel  heredum ,  vel  quocumque  alio  modo ,  faceret  vel 
fieri  laceret  in  contrarium  centra  hanc  dispositionem  ;  ipsa  domina 
Fresca  ,  et  sui  filii ,  seu  beredes ,  seu  successores  singulares  vei  gene- 
raies ,  vel  quelibet  alia  persona  predicta ,  sit  omnino  expers  hereditalis 
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ìpsius  domini  Nelli,  et  etiam  predicte  institationis.  Et  quod  pene 
nomine  dare  teneantar  cum  efTectn,  ipsa  domina  Fresca,  et  eius  filii 
et  heredes ,  et  qaelibet  alia  persona  faciens  in  contrarium ,  predictis 
Francisco  et  Biancie  et  earam  beredibus ,  totam  et  quidquid  exigìs- 
sent,  sea  habaissent,  de  bereditate  ipsius  domini  Nelli.  Item  Nellum,  et 
Nerium  vocatum  Busterciam,  Barnabam,  Franciscam  et  Piam,  filios, 
et  Alias  Bindini  de  Sticciano  et  predicte  domine  Fresche,  exberedavit,  et 
expertes  bereditatis  ipsius  domini  Nelli  esse  voluit,  iussit  et  mandavit; 
quia  predicti  Nellus  et  Bustercius  proditorio  modo  abslulerunt  simul 
cum  dicto  Bindino,  ut  ipso  testator  asseruit,  castrum  de  Hontemassì 
ipsius  domini  Nelli.  Item  legavit,  iudicavit,  voluit  et  mandavit,  quod 
suprascripte  domine  Fresca ,  Franctsca  et  Biancia  filie  sue  et  beredes , 
vel  aliqui ,  aut  alique ,  qui  vel  que  prò  eis  succederent  in  dieta  bere- 
ditate  ,  teneantur  et  debeant ,  infra  terminum  sex  annomm  post  obìtum 
ipsius  testatoris ,  solvere  et  dare  quingentos  florenos  auri  prò  qnalibet 
earnm,  prò  missis  eantandis,  et  religiosis  et  pauperibus,  et  piis  locis, 
et  ad  pias  causas ,  prout  eis  vibebitur  melius,  secundum  Deum ,  prò  re- 
medio anime  ipsius  testatoris ,  exceptis  legatis  domino  Nerio  de  Ca- 
villo ,  et  Bascbiere  de  Florentia ,  fideicommissariis  suis  ;  que  legata 
de  dieta  quantitate  solvantur.  Et  de  solutione  et  adimplitione  supra- 
scripti  legati  quingentorum  florenor.  prò  qualibet,  teneantur  redd^re 
rationem  fideicommissariis  suis  infrascriptis.  Et  si  infra  dictum  termi- 
num sex  annorum  boc  legatum  de  quingentis  florenis  prò  qualibet , 
non  adimplerent  vel  executioni  mandarent;  voluit  et  mandavit,  quod 
illa  vel  illi  que  non  adimplerent,  teneantur  dare  domino  bospitalis  de 
Senis,  nomine  pene,  mille  florenos  de  auro,  prò  qualibet  non  adim- 
plente;  volens  et  ligans,  quod  dictum  bospilale  possit  potere  et  exi- 
gere  diclam  penam  mille  florenorum  auri.  Et  si  dictum  hospitale  non 
peteret  dictam  penam,  potestas  petendi  et  habeudi  dictam  penam 
devolvatur  ad  comune  Senarum  :  quam  penam  beredes  predicti  non 
servantes,  dare  et  solvere  teneantur  et  debeant  comuni  Senarum 
predicto. 

Ad  predicta  vero  omnia  exequenda,  ut  superius  dictum  est,  reli- 
quit  et  fecit  snos  fideicommissarios ,  religiosum  virumdominum  bospi- 
talis  Sancte  Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fuerit , 
dominam  Fresoam  eiusfiliam,  uxorem  Bindini  di  Sticciano ,  et  dominum 
sive  reclorem  bospitalis  Misericordie  de  Senis,  qui  nunc  est,  vel  prò 
tempore  fuerit,  et  Baschieram  domini  Bindi  de  la  Tosa  de  Florentia, 
et  dominum  Nerium  domini  libertini  de  Gaville.  Et  si  dictus  dominus 
Nerius  esset  impeditus  vel  nollet,  reliquit,  loco  sui  domini  Nerii,  Gui- 
glielminum  filium  ipsius  domini  Nerii.  Qui  predicti  fideicommissarii 
predicta  omnia  de  bonis  ipsius  testatoris  executioni  mandare  tenean- 
tur, ut  superius  continetur,  de  Consilio  consiliariorum  infrascriptorum. 
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Et  8ì  omnes  dictt  fldeioonimissarìì  simal  esse  non  possent,  vel  nollent, 
volait ,  et  iassit  qaod  predicta  omnia  executioni  mandare'  possìnt  pre- 
dietì  domini  hospitalis  Sancte  Marie  et  Misericordie  de  Senis,  de 
Consilio  sapradicto ,  primo  ab  eisdem ,  aliis  fideicommissariis  requisiiis 
infra  unum  mensem.  Et  fécit ,  et  reliquit  fratrem  Petrum  lacobi  de 
Monterio  ordinis  Pratnim  Minorum ,  et  dominum  Ranerìum  de  Leena 
ordinis  Sancti  Galgani,  et  fratrem  lacobum  domini  lacobì  de  Tundo  de 
Senis,  ordinis  Fratrum  Minorum ,  consullores  et  ccMisinarios  dictorum 
fideicommissarioram ,  et  dioti  testamenli  ;  sino  quorum  eonsiliariorum 
Consilio  y  et  consensu ,  vel  alterius  ipsorum ,  si  omnes  haberì  non  pos- 
sent,  djcti  fideicommissarii  aliquid  facere,  vel  executioni  mandare  non 
possìnt,  eis  requisitis  infra  unum  mensem  ad  requìsitiooem  dictorum 
fideicomoiissariorum.  Teneantur  etiam  dicti  fideicommissarii ,  et  heredes 
incipere  exequi ,  et  executioni  mandare  suprascripta  iudicia ,  et  legata 
infra  unum  annum ,  post  obitum  dicti  domini  Nelli  ;  ita  quod  omnia 
sint  completa ,  et  executioni  mandata ,  secundum  voluntatem  dicti  te^ 
statoris ,  videlicet  a  die  obitus  dicti  domini  Nelli ,  ad  sex  annos  tuuc 
proxìme  secuturos  :  ita  quod  quolibet  anno  solvetur  saltem  sexta  pars 
dicti  testamenti^  que  sexta  pars  intelligatur  de  toto  testamento  in 
generali,  et  non  prò  quolibet  particnlari  legato.  Terminum  autem  pre- 
dictorum  sex  aunorum  non  intelligatur  quod  deroget  alieni  alteri  termino 
saperius  assignato. 

Qui  testalor  dedit  et  concessit  plenam  licentiam  et  auctoritatem 
et  baliam  predictis  fideicommissariis  suis ,  si  predicta  aliter  fieri  non 
possent,  capiendi,  vendendl  et  alienandi  de  suis  bonis  mobilibus  et 
immobilìbus,  prout  eis  placuerit,  quod  ex  eis  bonis  possint  satis- 
facere  et  compiere  omnia  suprascripta  iudicia  et  legata.  Et  si  sui 
heredes  predicta  contenderent ,  vel  impedimentum  aliquod  prestarent, 
quia  omnia  suprascripta  executioni  mandarentor  et  fierent;  aut  non 
bcerent  et  non  adlmplerent,  que  facere  et  adimplere  teneantur,  ut 
suprascripta  sunt,  infra  terminum  aut  terminos  supradictos;  cadant 
et  privenlur,  et  cadere  et  privar!  debeant,  et  intelligantur  a  dictis,  et 
de  dictis  legatis ,  et  successione  et  hereditate ,  omni  modo  et  iure , 
quibas  melius  potest.  Et  in  eum  casum  et  eventum ,  predictos  heredes 
soos  ex  causa  predicta  exheredavit,  et  exheredes  e.sse  voluit  ab  here- 
ditate et  successione  sua  predicta  :  et  omnia  sua  iura  et  bona  de- 
feniani  et  succedant  crani  modo  et  iure  quibus  melius  potest,  hospi- 
tal! Sancte  Marie  de  Senis.  Et  si  dictum  hospitale  predicta  facere  non 
possetvel  negligeret,  succedal  comune  Senarum  in  medietate  omnium 
honorum  suorum ,  et  dictum  hospitale  in  alia  medietate  dictorum  suo- 
rum  honorum.  Quod  comune  Senarum  teneatur  facere  observari,  et  exe- 
cutioni mandare  omnia  et  singula  suprascripta.  Predicta  vero  privalio 
bereditatls  non  intelligatur  vim  habere,  nisi  postquam  sui  heredes  in 
Iti.  6 
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perfecta  et  iegipiima  easent  etate,  videUcetduodeeiin  aonorum,  in  qua 
etate  qailibet  obligetur  prò  parte  sua  predicta  executioni  mandare. 

Et  faec  est  ultima  sua  voluntas  et  dispoeitio ,  quam  valere  voluit 
iure  testamenti ,  et  si  non  valet  iure  testamenti ,  valeat  iure  codicillo- 
rum  ,  vel  vigore  cuiuscumque  alterius  ultime  voluntatis.  Et  voluit  et 
mandavit  et  iussit ,  quod  presens  lestamentum ,  et  ultima  voluntas 
mutari  vel  cassar!  non  possit,  nec  mutatum  vel  mutatam  esse  io- 
teliigatur  in  aliqua  sui  parte ,  nisi  infrascripta  verba  derogatoria  po- 
nantur  in  ipso  testamento ,  vel  ultima  voluntate  per  eum  condendo , 
vel  condenda,  scilicet ,  «  Beaius  vir  qui  timet  Dominum,  et  in  mandatis 
eiug  cfipU  nimis ,  et  testamentum  suum  oonfirmavU  super  caput  eiue  ». 
Cassans  et  irritans  dictus  testator  omne  alìud  testamentum ,  disposi- 
tionem  et  ultimam  voluntatem  suam ,  sì  quod ,  vel  si  quam  hactenus 
fecit,  precipue  qiioddam  testamentum  a  se  factum ,  scriptum  menu 
ser  Tancredi  Turchi  de  Luca ,  in  quo  asseruit  esse  infrascripta  verba 
derogatoria  y  videlicet:  «  Credo  in  Deum  patrem  omnipotentemj  creaiorem 
celi  et  terre ,  H  in  lesum  Chrisùum  fUium  eiu»  unicum  Ihminum  nostrum, 
qui  conoeptus  de  Spiritu  Scmcto^  natue  e$t  ex  Maria  Virgine  ete.9EX  licet  in 
aliquo  testamento ,  vel  ultima  voluntate  hactenus  a  se  facta,  scriptum 
apparerete  posterius  testamentum  alitar  non  valere,  nisi  in  eocontinean- 
tur  expressa  de  verbo  ad  verbum  verba  derogatoria  in  eis  inserta  ; 
ea  videlicet  que  supra  expressit,  vel  alia  verba  sub  quacumque  ver- 
borum  serie  composita  vel  expressa,  per  que  presenti  testamento  et  ulti> 
me  voluntati  derogaretur  in  aliquo;  ea  tamen  omnia ^et  singula  spe- 
tialiter  et  nominatim  iussit  et  voluit  non  valere.  Immo  potius  ipsorum 
quorumcumque  derogatoriorum,  et  cuiuscumque  prioris  ultime  volun- 
tatis se  omnino  asseruit  penitere,  volens  hoc  presens  testamentum 
et  ultimam  voluntatem  omnibus  aliis  testamentis  et  ultimis  volunta- 
tibus  hactenus  per  eum  &ctis ,  derogatorium  esse ,  et  omnibus  aliis  eius 
ultimis  voluntatibus  prevalere,  tanquam  posterius:  quod  non  ostantibus 
aliquibus  aliis  testamentis  et  uUimis  voluntatibus  per  eum  factis,  nec 
aliquibus  derogatoriis  verbis  in  eis  fnsertis ,  voluit  obtinere  plenissimam 
roboris  firmitatem. 

Actum  in  Castro  de  Gavorrano ,  in  camera  plebis  dicti  castri ,  pre- 
sentibus  Vinuccip  vocato  Mosto ,  et  Pero  olim  Riccomanni ,  Feo  Gherar- 
dini ,  Nerio  vocato  Populo  olim  Ranierii ,  et  Plccardo  Paganelli  de  Ga-* 
vorrano ,  et  Berto  Aggevolis  de  Capalle ,  et  fratre  lohanne  de  ordine 
Minorum ,  fiiio  ser  Gavalcantis  de  Sancto  Miniate ,  testibus  ad  hec  vo- 
cayiis  et  rogatis  a  testatore  predicto. 

Ego  Franciscus  olim  Bizzini  Guilielmi  de  Massa,  imperiali  autori- 
tate  notarius ,  predictis  interfui ,  et  ea  scripsi  et  publicavi  rogatus. 

IMìà  p«rgamtiu  ccccxsTiii  del  Reglalro  D,  nitteote  noti' AtchtTlo  dello  Spedale  di  SaaU  M«rU 
della  Scala  di  Siena. 
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I32«  -1  VI. 

tMìcUio  al  testamento  di  Nello  della  Pietra. 

Io  nomine  Domini ,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ireoentesìmovi- 
gesimo  secnndo,  tndìtione.  quinta ,  die  andeoimo  mensis  Inlii.  Com 
nobiiis  et  poteos  miles  domiiras  NelliiB  otim  domini  Tngherrami  de 
Pietra,  de  domo  Pannoechiensinm-y  sonm  feeerit  testamentam,  disposi- 
tionem ,  et  nltimam  volnntatem ,  in  qóo  esse  assernit  infrascripta  verba 
derogatoria ,  Tidelioet  :  e  Beatus  t)tr  qtd  Hmet  Dommum  $t  in  mtmdaiis 
tku  tmpit  iNfim ,  et  testamentum  suum  oon/lrmatnl  tmpra  eapud  eine  »  ; 
de  qao  patet  mann  mei  Francisd  nolarii  infrascripti  ;  et  circa  quedam 
in  ipso  testamento  contenta ,  voluntatem  motaverit,  et  volnerit  adderò 
ipsi  testamento:  ideo  ipso  domimis  Nellns,  sanns  mente  et  intettectu, 
iieet  iafirmns  corpore,  non  cassando  ipsnm  lestamentom,  dispositìonem, 
et  nltimam  voluntatem ,  set  ipsnm  et  ipsam  potins  confirmando ,  lios 
codkillos  silos  in  hnne  modnm  fiMsere  et  dìsponere  proeuravit 

loprifliis,  Tidelicety  Franciscam  nxerem  ManovelH  comitis  de  Hcio,  et 
Bianciam  Alias  soas  institait  sibi  beredes  prò  dnabas  partibns  sue  bere* 
ditatis  ;  Tideiicet ,  quamlibet  earum  prò  tertia  parte.  Reliquam  vero  ter- 
tiam  partem  totius  bereditatis  sue ,  et  bonorum  suorom,  voloit,  iossil  et 
mandarrit  pervenire  et  pertìnere  iure  fideicommissi ,  et  alio  quocumque 
iure,  via  et  modo  quibus  melius  et  efficaeius  fieri  potest ,  integre  et 
absque  olla  detraetione ,  sive  diminutione,  ad  domìnam  Frescam  filiam 
saam,  uxorem  Bindini  de  Sticciano;  et  ipsam  dominam  Frescam  oobe- 
redem  esse  In  omnibus  integre  et  absque  diminutione ,  detraetione  vel 
de&katione  ulla,  dictarum  Francisco  et  Biande  fillarum  suarum,  in  omni- 
ìnis  et  singulis  terris  et  castris  sois ,  et  alita  in  quibus  aiiqood  ius  ba- 
beret,el  aliis  quibuscuroque  bonis  suis  mobiltbus  et  ìmmobilibus,  iurì*- 
bos  et  actionibus ,  ubicumque  sunt  et  invenirì  possunt ,  excepta  pecunia  ; 
dammodo  in  posteram  filium  masculum  non  haberet,  sicut  in  suo 
testamento  continetur,  non  obstante  testamento  suo  predicto.  Quod  quan- 
tum ad  dictam  terttam  partem  sue  bereditatis ,  quam  pertìnere  et  per- 
venire volnit  ad  dictam  dominam  Frescam ,  ut  dictum  est ,  revocavit , 
cassavit  et  irritavit ,  et  in  eis  presentes  tantum:  codioiUos  snos  preferri, 
valere  et  tenere  voluit ,  mandavit  et  iussit;  testamento  suo  predicto,  «n 
oeleris  omnibus  et  singulis  inno  et  rato  manente.  St  si  dieta  Biancia 
deeederet  aine  Uberis»  et  ab  intestato,  voluit  succedere  in  dieta  bere- 
ditate  predfctas  dominas  Frescam  et  Franciscam  prò  equali  parte.  Bl  si 
dieta  Frincisca  deeederet  sino  liberis ,  et  ab  intestato ,  voluit  succedere 
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In  dieta  hereditate  predictas  dominam  Frescam  et  Bianciam  prò  equali 
parte.  Et  si  dieta  Franeisca  et  Biancia  diete  modo  sine  liberis  et  ab  in* 
testato  deeederent,  volait  quod  bona  earam  bereditatis  predicte  perve- 
niant  ad  dominam  Frescam  predictam:  ita  tamen  quod  tertia  paré  beredi- 
tatis domini  Nelli  predicti  vendatur  per  suos  fideicommissarios ,  et  pre- 
tium  quod  inde  percipietur,  detur  et  expendatur  prò  anima  sua  et  suorum 
defunctorum,  prout  videbitur  dictis  fideicommissariis,  secundum  con- 
silium  suorum  conslliariorum ,  si  supervixerint  ;  sin  autem,  de  Consilio 
custodis  et  guardiani  Fratrum  Minorum  de  Senis.  Et  voluit  et  mandavit , 
quod  predicte  successiones  semper  intelligantur  cum  bonere  diete  bere- 
ditatis pertinenti  ad  dietam  sucoessionem.  Item  voluit,  iussit  et  man- 
davit predictus  dominus  Nellus,  quod  si  predicte  sue  filie  et  beredes, 
vei  alia  persona  prò  eis  aut  proaliqua  ipsanim,  fiicerel  centra  dictum 
testamentum  et  banc  ultimam  voluntatem  ;  voluit  dlctam  talem  fecìentem 
inxontrarium  vel  alia  persona  prò  ea ,  esse  expertem  diete  bereditatis; 
et  in  parte  contingenti  diete  tali  sic  contrafacienti ,  voluit  succedere 
comune  Civita tis  Senarum ,  secundum  ordinem  et  formam  dicti  testa- 
menti sui.  Quod  comune  teneatur  prò  dieta  parte  ad  omnia  suprascrìpta 
iudicia  et  legata ,  et  alia  in  diete  testamento  contenia.  Item  exere- 
dationem  quam  fecit  de  filiis  et  filiabus  ipsius  domine  Frescbe  cassavit 
et  annullavit  et  adbemit  omni  modo  et  iure ,  quibus  melius  potuit. 
Item  legavit  beredibus  Scotti  de  Giciano,  et  beredibus  germanorum 
dicti  Scotti,  quoddam  petium  terre  vineate  et  campìe  cum  arboribus, 
posUum  in  districtu  Honterii ,  in  loco  diete  Mercakùe ,  cum  suis  iuribus 
et  confinibus  et  pertinentiis ,  dummodo  teneantur  dare  beredibus  dicti 
domini  Nelli  libr.  xlvij  denariorum  senensium.  Item ,  si  contingat  locum 
Fratrum  Minorum  de  Monterio  de  novo  construi  bine  ad  sex  annos 
proxime  futures,  legavit,  iussit,  voluit  et  mandavit,  quod  libr.  mille den. 
sen.,  quas  legaverat  in  dicto  testamento  domino  bospitalis  Sancte  Marie 
de  Senis ,  qui  eas  daret  Fratribus  Minoribus  de  Senis  prò  una  cappella 
fionda  in  loco  diciorum  fratrum  ,  et  aliis  in  dicto  legato  contentis,  den- 
tur  et  expendantur  per  suos  fideicommissarios  prò  dicto  loco  Fratrum 
Minorum  de  Monterio  construendo,  et  ecclesia  dicti  loci.  Et  in  dlctu  casu, 
videlicet  si  dictus  locus  construeretur  de  novo ,  ut  dictum  est,  cassavit, 
et  cancellavit  dictum  legatum  mille  libr.  factum  in  dicto  testamento  prò 
dieta  cappella  fienda ,  ut  dictum  est ,  et  aliis  in  dicto  legato  contentis.  Et 
si  dictus  locus  non  construeretur  dicto  termino,  ut  dictum  est,  confir- 
mavit  dictum  legatum  mille  libr. ,  quas  dari  iussit  prò  dieta  cappella 
eoQstruenda  in  dicto  loco  Fratrum  Minorum  de  Senis  et  aliis  in  dicto 
legato  contentis ,  ut  in  diete  testamento  continetur.  Item  legavit  et  ius- 
sit, quod  si  filii  lacopi  Ranierii  de  Monterio  ostenderent,  de  iure  ali- 
quid  debere  recipere  ab  ipso  domino  Nello ,  solvatur  eis  per  beredes 
sui  domini  Nelli  de  bonis  suis.   Item  legavit,  iussit  et  voluit  et  man- 
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da?il,  quod  si  beredes  Bonaccursì  Rustichelli  de  Massa  haberent  de 
estero  brìgam  vel  dapnum ,  de .  fideiussione  quam  ipse  BonaccursuB 
fecit  prò  se  domino  ;Nello ,  una  cum  Malatasca  Torscelli  de  Massa ,  et 
Nello  Martinozzi ,  et  Bocca  de  Gerfalco ,  et  Bano  et  Giucca  de  Travale , 
apnd  Gaddum  domini  Ranerii  de  ducentis  florenis  aurì  ;  heredes  ipsius 
domini  Nelli  teneantur  predictos  heredés  Bonaccursi  de  dieta  fideius- 
sione extrabere  et  conservare  indepnes.  Et  ob  boc  voluit  et  mandavit, 
quod  omnia  bona  sui  domini  Nelli  sini  obligata  dictis  beredibus  Bonac- 
cursi ,  donec  indepnes  fuerint  conservati ,  de  quo,  debito  ipse  dominus 
Nellos  dixit  et  asseruit ,  quod  Malatasca  predictus  babuit  a  dicto  Nello 
Martioozzi  Ixx  florenos  auri  vel  circa ,  et  quod  Banus  predictus  solvit 
diete  Gaddo  quinquaginta  florenos  auri  vel  circa.  Item  legavit  plebi  de 
Gavorrauo  sex  salmas  vini ,  vel  valorem  dicti  vini ,  a  die  sui  obitus  in 
daos  annos,  quod  vinum  dixit  habuisse  de  dieta  plebe.  Item  legavit  de 
bonis^suis  Figie  filie  Mangiantis  de  Petra,  quando  maritabitur,  libr.  cen- 
tam  donar,  senen.  Item  addendo  testamento  suo  predicto  ;  in  ea  vide- 
licet  parte ,  qua  filiis  suis  babitis  et  babendis  reliquit  dominam  Barta- 
lam  eius  uxorem ,  et  matrem  suorum  fiUorum  pupillorum  ,  et  dominum 
bospitalis  Sante  Marie  de  Senis  presentem ,  et  qui  prò  tempore  fue- 
rit,  et  quemlibet  eorum,  tutores,  curatores,  et  defensorem  ; -dixit , 
iossìt,  voluit  et  mandavìt,  quod  predicti  tutoreset  curatores,  vel  al- 
ter eorum ,  non  possint  ncque  eis  liceat  quidquld  de  bonis,  rebus ,  factis, 
vel  negotiis  diete  tutele  vel  cure  quoque  tempore  attingere ,  facere ,  ge- 
rere ,  vel  administrare ,  absque  licentia ,  Consilio ,  assensu  et  consensu 
domine  Fresca  filie  sue  predicte. 

Actum  in  castro  de  Gavorrano ,  in  camera  plebis  dicii  castri ,  pre- 
sentibus  Tura  vocato  Mancino  et  Piccardo  filiis  olim  Paganelli,  Feo 
^rardini ,  Yiuoccio  vocato  Mosto  olim  Riccomanni ,  et  Pero  fiiio  olim 
dicti  Riccomaani  de  Gavorrano,  et  fratre  Pietro  Manetti  de  Valcortese 
ordinis  Minoram ,  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis  a  testatore  predicto. 

Ego  Franciscus  olim  Bizini  Guilielmi  de  Massa  ,  imperiali  auctoritate 
Dotarìus ,  predietis  interfui ,  et  ea  scripxi  et  publicavi  rogatus. 

Dalla  perfameaa  ori^lnule  aegocU  L  16   etltleiM  MlPAnhiflo  d«l  conti  BicU-^Borgheif 

di   SICDI. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


COWCBBIIBIVTI 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 

E    AI    9IJ0I    C0]IIPAfiliI 

(Vedi  Voi.  11,  a  pag.  igS.) 


Mv  —  Wrowm  del  immem. 

(  Deliberazioni  dei  Signori  e  Collegi ,  aikn.  ikVt  e  >4flS  • 
car.  «7»  sg  e  33  terso.  ) 

Die  xxvnii  martii  4498. 

Frater  Franciscus  ordìnìs  Hinorum ,  presentibas  Dominis ,  ratifica- 
vit  omnia  que  in  snbscriptione  eius  erant,  iterumque  se  dixit  paratum 
omnia  illa  fecere. 

Iterum ,  samptis  verbis  etc. ,  disse ,  non  sì  potere  aguagllare  oon 
Frate  Girolamo ,  né  per  lettere  né  per  bontà  ;  ma  perchè  Fra  Girolamo 
era  actore  principale,  chiedeva  lui.  Et  qnanto  al  provarsi  con  Fra  Do- 
menico ,  a  questo  rispondeva ,  che  haveva  electo  Fra  Girolamo  perchè 
cessassi  al  tutto  questo  male  ;  perchè ,  morto  Fra  Domenico  et  sé ,  si 
rimarrebbe  in  simil  confusione. 

Iterum,  che  preparerà  3  o  4  frati,  et  che  lui  elegga.  La  substantia 
sia  qui  :  che  quando  il  fuoco  sia  acceso  i  si  mandi  per  il  predicatore. 

Offerì  Frate  Giuliano  Rondinelli ,  benché  absente. 

Circa  fratres  ignem  ingressuros. 

Die  XXX  raensis  martii  1498. 

Item,  dlcti  Domini  simul  adunati  etc.,  attendenles  diversitatem  or- 
tam  in  eorum  civitate  et  populo  propter  discordantiam  Fratrum  Sancii 
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Domìflici  habitaoiiom  io  eoctesia  Sancti  Marci ,  ac  «sserentiam  aliquas 
oonduslones  oontingentes,  et  Fratram  ordiois  Minorum  negantes  eas, 
ei  ooDseqaenter  diversioiode  in  rebus  futuris  Ecclesie  sentientium  ;  el 
qnod  duo  ex  sopradictis  religionibos ,  ad  probaDdas  et  comprobaodas 
dictas  condusiones  que  indigent  probatione  sapernatorali,  naper,  co- 
rani eorum  DomioatioDibus  convenerunt  ad  invicem,  promicteotes  eorum 
.propria  manu  se  sobscribendo  papiram,  pariter  ac  simul  ignem  ìngre- 
dì ,  ad  libitum  prefotorum  Dominorum ,  ut  ex  igne  exeunti  inleso  ra- 
tionabiliter  credi  possit  ;  ad  boc,  ut  huiusmodi  popularis  seditio  toUatur 
e  medio  in  omni  eventu  eorum  altercationis  :  Ideo ,  servatis  servandis, 
et  obtento  inter  eos  partito,  seoundum  ordinem  etc.,  deliberaverunt  et 
deliberando  voiueront ,  quod  casu  quo  in  iste  experimento  per  ignem, 
a  dictis  partibus  fiondo ,  pereat  dictus  ex  fratribus  Sancti  Dominici , 
tane  et  eo  oasu,  Frater  Hieronimus  Savonarola  de  Perraria,  bulus  or- 
dinis  Sancti  Marci,  primarius  et  eiusmodi  doctrine  semlnator,  ac  eliam 
fraler  Dominicusde  Piscia,  eiusdem  ordinis,  et  eiusmodi  doctrine  pro- 
fessor et  predicator ,  iiUeiligantur  et  sint  confinati  et  relegati  in  per- 
petuum  extra  dominium  Florentinum  ;  nec  possint  remicti  aut  restituì, 
Disi  precedente  delìberatione  Dominorum  prò  tempore  existenlium , 
cum  eorum  venerabilibus  Gollegiis  et  Octoviris ,  per  quadraginta  qua- 
toor  &bas  nigras ,  obtempta  postea  per  opportuna  Consilia  eorum  civi- 
tatis  Florentie.  Si  vero  in  dicto  experìmento  perierit  tantum  dictus  ex 
fratribus  Minoribus  sic  ignem  ingressus,  salvo  remanente  dicto  ex 
Iratribus  Sancti  Dominici ,  tunc  et  eo  casu  intelligantur ,  ut  supra ,  et 
sint  relegati  et  confinati  in  perpetuum  extra  dominium  frater  Fran- 
ciscus  ordinis  fratrum  Minorum  predicans  in  presentiarum  in  aedibus 
SaDcte  Crucis  diete  eorum  civitatis  Florentie  ;  et  com  eo'  frater  Lau- 
reotios  de  Corsis  dicti  ordinis  fratrum  Minorum;  qui  non  possint  resti* 
Uii,  Disi  servata  iorma  ut  supra  servanda  in  resti  tu  tiene  dictorum  fra- 
tris  leronimi  et  fratris  Dominici  ordinis  Predicatorum.  Sed  si  quilibet 
ex  dictis  sic  ignem  ingressis  periret ,  quoad  eflectum  huius  partiti  et 
relegationum  predictamm  voluerunt  non  alitar  baberi ,  quaro  si  solus 
dictus  ex  fratribus  Sancti  Dominici  perisset  ;  ac ,  casu  quo ,  quacum- 
que  ratione  vel  causa ,  per  dictas  partes ,  vel  aliquam  dictarum  partium , 
staret  tempore  requisitionis  eorum  Dominationum  de  ignis  ingressione 
fienda  quod  non  ingrederetur,  poUicitus  vel  pollici  ^  ignem  iogrederentur 
vd  eiusdem  ordinis  sacerdos  aut  sacerdotes  eius  vel  eorum  loco  sur- 
rogatus  vel  subrogati  ingrederentur  ;  constitutus  in  mora  vel  constituti 
iogredieodi  ignem  vel  patroni  et  principes  factionis  dicti  constituti  vel 
dictorum  constitutorum  in  mora  intelligantur  et  sint  confinati  ut  supra, 
vel  alter  eorum  voi  altera  eorum  pars  intelligatur  et  sit  confinata ,  ad 

*  Così  r  originale. 
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declarationem  eorum  ]>onìtnatioQÌ8 ,  ita  qaod  effecius  sit ,  quod  pars  per 
qaam  staret  quod  non  fieret  experimentum ,  paiialar  relegatìonem  ;  et  si 
per  utramque  fieret,  utraque  patiatur  relegationeai.  Etsupradicta  omnia 
et  singula  deiiberaverunt  omni  meliorì  modo  etc.  ;  oonfinantes  ut  supra, 
ex  nuoc  prout  ex  tane ,  et  ex  tane  prout  ex  nane ,  casibos  saprascriptis. 
Mandantes  etc. 

Centra  Fratrem  Hyeronimum, 
Die  VI  aprills  4  498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  deliberaverant  etc.,  qaod 
casa  quo  ardeat  Frater  Dominicus  de  Piscia ,  frater  ordinis  Predicato- 
rum ,  in  ecclesia  Sancti  Marci  de  Florentia ,  qui  ingressarus  est  ignem, 
ut  convenite  cum  Fratre  luliano  de  RondineUis  ordinis  Minoram;  tane 
Frater  leronimus  Savonarola,  eiusdem  Fratris  Dominici  doctrine  prima- 
rius,  inteliigatur  et  sit  rebellis;  et  sibi,  dicto  casa,  assignaverunt 
tempas  trium  horarum  ad  egrediendam  urbem  Florentie.  Mandantes  etc. 


S4.  —  E0UIO  del  Frate  ,  e  «Medio  di  San  Maree. 

(  Ibid.,  a  ctf te  SS  ter^o  »  e  54.  ) 

Bannum  confinationis. 
Dieta  die  viti  aprìlis  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  deliberaverunt  precipi  et 
banniri  etc. ,  quod  unusquisque  eorum  civitatis  dimictat  arma  ;  et  Fra- 
ter  Hyeronimus  Savonarola  suprascriptus  sit  confinatas  extra  dominiuni 
Florentinum  ;  ad  que  confinia  se  representare  debeat  intra  xii  horas  etc. 
Mandantes  etc. 

Bannitum  dieta  die  incontinenti  etc.,  bora  xxii  eiusdem  dici.  Man- 
dantes etc. 

Cantra  non  evacuantes  ecclesiam  Sancti  Marci,  * 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt etc. ,  quod  omnes  layci  qui  sunt  in  aedi  bus  Sancti  Marci  de  Flo- 
rentia debeant  intra  unam  horam  exinde  discedere;  alias  intelligantur 
rebelles  Communis  Fiorentie  etc.  Mandantes  etc. 

Bannitum  incontinenti  super  platea  diete  ecclesie. 

*  Questi  decreti  facevansi  dalla  Signoria ,  mentre  sì  combatteva  il  convento 
di  San  Marco. 
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Cantra  euntes  ad  ecdesiam  Sancii  Mard, 

(  Ibid.,  a  carte  34.  ) 

Item,  dicti  DomiDi,   simal   adanaii  etc,  serTaiis  etc. ,  deliberaye- 
mot  etc ,  qaod  omoes  cives  qui  ibuDt  ad  ecclesiam  Sancii  Marci  in- 
telligantar  esse  et  sint  rebeiies  Gommunis  Florentle ,  ad  declarationem 
teDtom  Dominorum  etc.  Mandantes  etc. 

Cantra  intrantes  ecclesiam  Sancti  Hard. 
(  Ibid.  ) 

Item ,  dicU  Domini ,  simuL  adunati  etc.  >  servatis  etc. ,  delibera- 
veniDt  etc.,  qaod  nuUus  ingrediatur  ecclesiam  Sancti  Marci  de  Floreu> 
lia,  sob  pena  faroanim,  ad  declarationem  tantum  Dominorum  etc.  Man- 
dantes etc. 

ss.  —  Pr«eeMiÌ  •  C«Bd«BBe. 

(  Ibid.,  a  carte  54  tergo,  35  e  55  tergo,  56  tergo,  37  tergo,  5o  tergo.  ) 

Majserius  ad  invettigandwn  bona, 

(  Ibid.,  a  carte  54  tergo.  ) 

Dieta  die  x  aprilis  4498. 

Item 9  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberave- 
ranl  etc.,  quod  unus  ex  eorum  mazeriis  et  unus  ex  eomm  famulis 
roteiiini ,  vadant ,  et  cum  Andrea  de  Paziis  querant  et  inquiraut  res  et 
bona  qoecunque  mobilia  illorum  de  Vaioribus,  et  ea  retineant  in 
loco  tuto  ad  instantiam  diete  Dominationis.  Mandantes  etc. 

Famuli  ad  inveniendum  bona, 

(  Ibid.  ) 

Item  ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deiiberave- 
niot  etc ,   qaod  duo  ex  eorum  famulis  rotellìni  eant ,  cum  Micbaele 
Baldini ,  ad  inquirendum  res  et  bona  quecunque  mobilia  occulta  in  edì- 
bus  Sancti  Marci ,  vel  alibi ,  pertinentia  ad  publicum ,  et  ea  adducant 
ad  ipeos  Dominoe  ;  licite  etc.  Mandantes  etc. 

IH.  7 
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Famulus  ad  custodùmdam  domum. 

(  Ibìd.  ) 

Item  y  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  etc,  quod  unus  ex  eorum  famaiis  vadat  domum  Francisci  et  Ni- 
cholaii  et  Bartholomei  de  Valoribus ,  positam  Florentie ,  et  eam  costo- 
diat  ad  instantiam  diete  Domìnationis  etc.  Mandantes  etc. 

Permutatio  quùrumdam  cttnum. 

(ibid.) 

Die  XI  aprilis  1498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc,  deliberave- 
runt  etc,  quod  mazerius  et  famulus  deputati  ut  supra,  cum  Andrea 
de  Pazis,  ad  inquirendum  bona  illorum  de  YaloribuB,  vadant  deinceps 
cum  Dominico  de  Riccialbanis  et  Bernardo  de  Puccinis,  deputatis  io 
hac  re  loco  dicti  Andree  de  Pazis  ;  licite  etc  Mandantes  etc. 

Cives  ad  examinandum  Fratres, 

(  Ibid. ,  a  carte  35.  ) 

Dieta  die  xi  mensis  aprilis  U98. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  atte'ndentes  quod  superìa- 
ribus  diebus  verbotenus  commiserunt  et  preceperunt  spectabilibus  viris 
Garulo  Danielis  de  Canigianis,  loanni  domini  Giannozii  de  Manettis, 
Ioanni  Antoni!  de  Canaccis,  Bartolo  Pieri  de  Zatis,  Baldassarri  Bernardi 
de  Brunettis,  Piero  Danielis  de  Albertis,  Benedicto  Tanay  de  Nerlis, 
DofiTo  Angeli  Scolai  de  Spinis;  Tommasio  Nicolaii  de  Antinoris ,  Francisco 
Luce  de  Albizis ,  lulìano  Bernardi  de  Mazinghis,  Piero  Bertoldi  de  Corsi- 
nis,  Braccio  domini  Dominici  de  Martellis,  Laureutio  Mattei  de  Moreilis, 
Andree  Ioannis  de  Larionibus ,  Antonio  lacobi  de  Rodulfis ,  et  Alfonso 
Filippi  de  Stroziis ,  omnibus  civibus  florenlinis ,  quod  examinarent  Fra- 
trem  Hieronimum  Savonarolam  de  Ferraria ,  Fratrem  Dominicum*  de 
Piscia,  et  fratrem  Silvestrum,  fratres  ex  ordine  Predicatorum  sancti  Do- 
minici ,  et  omnes  alios  fratres  et  alios  quoscumque  ;  et  ut  dieta  eorum 
commissio  et  preceptum  validiori  et  efficaciori  modo  possit  sortiri  suum 
effectum  :  Ideo,  obtento  inter  eos  partito  secundum  ordinem,  et  omnibus 
servatis  eie ,  deliberaverunt  et  deliberando  preceperunt  prefatis  civibus, 
quatenus  in  dieta  examinatione  prosequantur  eorum  auctoritale  quolibet 
remedio  opportuno.  Gonfìrmantes  ex  nunc  omne  et  totum  id  quod  in 
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dieta  examinatione  facta ,  vigore  diete  auctorilaiis  et  precepti  verbote- 
nus  eis  facti ,  feeissent  vel  exegissent.  Ac  etiam  ad  cautelam  confir- 
maotes  ex  dudc  prout  ex  tane ,  et  ex  lune  prout  ex  nane ,  quicquid 
facient  io  futaram  in  predictìs  et  circa  predictas  examinationes ,  modo 
et  forma  supradictis. 

Cantra  euvUes  ad  Sanctwn  Marcum. 

(  Ibid.  ) 

Die  XII  meD8is  aprilis  4498. 

Item,  dictt  Domini,  simal  adunati  etc. ,  servatis  etc,  deliberave- 
ront  quod  banniatur  et  precipiatur  in  locis  publicis  civitatis  Florentie, 
qaod  ullas  cuioscumqae  gradas ,  status ,  conditionis  aut  dignitatis  exi- 
stat,  etiam  mulieres,  non  audeat  occulte  vel  palam  ire  et  intrare  in 
ecclesiale  et  monasterium  Sancii  Marci  de  Florentia;  et  si  quis  ad  pre- 
seos  ibidem  esset ,  exceptis  fralrtbus  dicti  conventus ,  stati m  discedat , 
sab  pena  rebellionis,  in  quam  incurrat  eo  ipso  quo  contrafecerit , 
absque  aliqua  alia  declaratione  fionda  etc.  Mandantes  etc. 

Bannitum,  dieta  die,  per  Hatteum  Verdiani  bannitorem  diete  Domi- 
oationis,  nt  retnlit. 

Bapnum, 
(Ibid. ,  a  carte  55  tergo.  ) 

Die  xvni  aprilis  4498. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc,  deliberavo- 
rant  quod  banniatur  et  precipiatur  quibuscumque  personis  cuiuscumque 
grados,  status  aut  conditionis  existant,  qui  haberent  aut  scirent  eos 
qai  babnissent  modo  aiiquo,  a  die  vii  presentis  mensis  citra,  aliquam 
rem  mobilem  cuiuscumque  qnalitatis,  quomodolibet  pertinentem  et 
expectantem 'Francisco  Filippi  de  Yaloribus,  et  Nicolao  Bartholomei  de 
Taloribus ,  et  Bartholomeo  Filippi  de  Valori  bus ,  et  Andree  Antonii  de 
Cambinis,  civibus  florentinis,  vel  alieni  ipsorum;  quatenus  debeant 
presentare  eam  et  notificare  coram  dictis  magnificis  Dominis  infra  tres 
dies  proxime  futures  ab  hodie ,  sub  pena  furcharum,  ad  declarationem 
tamen  dictorum ,  ulrum  observaverint  nec  ne  etc,  Mandantes  etc. 

Bapnitum,  dieta  die,  in  locis  publicis,  per  Matteum  Verdiani  eorum 
bannitorem ,  ut  retulit. 
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Preoepktm. 
(  Ibid.,  a  carte  36  tergo.  ) 
Die  xxiiii  apriiis  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simal  adunati  e(c. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  quod  precipiatur  etc.  Francisco  Filippi  dei  Pugliese,  et  Ioanni 
Leonardi  de  Garnesechis,  quatenus,  ante  xYiii  oram  crastine  dfei,  per- 
sonaiiter  compareant  coram  dictis  Dominis  ad  parendum  eorum  mooi- 
tis ,  sub  pena  eorum  iudignatìonis  etc.  Mandantes  etc. 

LicerUia  examitiotìonis, 

(  Ihid.,  a  carte  9j  tergo.  ) 

Die  XXVI  apriiis  4498.^ 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  eie.,  dedenint 
licentiam  eto.,  xvii  hominibus  examinatoribus  Fratria  HieroDimì  et  cora- 
plicium,  quod  vadant  ad  desinandum ,  et  quod  revertantur  in  Palatium 
ante  horam  xviii  presentis  dici ,  et  non  egrediantur  postea  Paialiam , 
nisi  prius  expedierint  dictam  examinationem,  sub  pena  eorum  indigna- 
tionis  etc.  Mandantes  etc. 

Muleta. 

(  Ibid.,  a  carte  S6  tergo.  ) 

Dieta  die  xxx  apriiis  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  mulctave- 
runt  eie.  Antonium  Simonis  de  Ganigianis  et  Simonem  filium  dicti 
Àntonii ,  in  Clorenis  ottingentis  larghis  de  sug.  (absoluti  die  26  iunii  4  498)  ;  * 
Franciscum  (absolutus  dictus  Franciscus  die  27  iunii)  et  Alexandrum 
absolutas  dictus  Alexander  die  29  eiusdem)  Leonardi  de  Manneliis,  in 
florenis  mille  ducentis  larghis  de  sug.  ;  Pierum  Anfrionis  de  Lenzis ,  in 
florenis  ottingentis  larghis  de  grossis  (absolutus  die  23  iunii  4498);  et 
Franciscum  Filippi  de  Rinuccinis,  in  florenis  quingentis  larghis  de 
grossis  (absolutus  die  47  iulii  4498);  et  Nicolaum  Alexandrì  de  Machia- 

^  È  questo  il  giorno  io  cui  fa  esamluato  Andrea  Cambini ,  uno  dei  più  caldi 
partigiani  del  Frate. 

*  Queste  asaoluzioni  sono  notale  in  margine  nel  codice  che  contiene  questo 
decreto. 
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vellis,  *  in  florenis  daoeniis  qainquagìDta  larghis  de  sug.  (absolutas  die 
S7  innii  U98j;  et  loannem  Praocisci  de  Bechis,  in  florenis  centum  quin- 
qaagìDta  larghis  de  sng.  per  eos  solvendis ,  singula  singalis  congrue 
referendo,  camerario  Decem  Liberta tis  et  Pacis  ciyitatis  Florentie ,  bine 
ad  per  totam  mensem  maii  proxime  fotaram ,  absque  aliqoa  alia  im- 
pensa  vel  augumento.  Gum  hoc  tamen  salvo  et  resenrato ,  quod  si  pre- 
dìGti  nominati  mutuaverint ,  vel  qui  ex  eis  mutuaverit ,  Communi  Flo- 
rentie ,  per  totum  dictum  mensem  maii  proxime  fùtnrum ,  quantitates 
predictas,  singula  singuiis  referendo ,  requisiti  a  magnificis  Domtnis  et 
YexiUifero  lustitie  prò  tempore  existentibus ,  cum  illis  emolumentis , 
assignamentis ,  modis  et  formis  cum  quibus  ipsi  magnifici  Domini  et 
Yezillifer  lustitie  mutnari  facient  Communi  Florentie  per  aiios  cives 
aliquas  quantitates  denariorum  ;  tunc  et  eo  casu  intelligantur  esse  et 
sint  liberi  et  penitus  absoluti  a  muleta  predicta.  Ac  etìam  cum  salvo  > 
quod  si  intra  dictum  tempus  non  fuerint  requisiti  per  ipsos  magnifioos 
Dominos  et  TexilUferum  lustitie,  ut  supra,  et  per  alios  cives  ab  ipsis 
magnificis  Dominis  et  YexiUifero  lustitie  requirendos  ,  non  fuerint  mu- 
tuate alique  quantitates  pecunie  Communi  Florentie ,  ut  supra  ;  tunc , 
et  in  diete  casu,  intelligantur  esse  et  sint  liberi  a  dieta  muleta ,  et  ac  si 
&cta  non  esset.  Et  utrum  servaverint  predicta  nec  ne,  steterunt  et  stari 
voloerunt  declarationi  magnificorum  Dominorum  et  Yexilliferi  lustitie  prò 
t^npore  existenlium,  vel  duarum  partium  ex  eis  etc.  Handantes  etc. 

Faeta  fuit  ex  proprio  motu  Dominorum ,  et  ideo  non  taxata.  Notifi* 
cata,  die  5  maii  4498,  Antonio  et  Simoni  de  Canigianis,  in  personam 
diati  Antonii  ;  et  Nicolao  Machia  vellis,  domui;  et  Francisco  et  Alexandre 
de  Manneilis,  domui  eorum  habitationis  ;  et  Piero  de  Lenzis,  personali- 
ter;  per  Dominicum  Donnini  mazerium;  et  domui  aliorum.  * 

Muleta. 
{ Ibid. ,  a  carte  Sq  tergo.) 

Dieta  die  (30  aprile  U98}. 

Magnifici  et  excelsi  Domini  predìcti  etc. ,  simul  adunati  etc. ,  sor- 
vatis  etc.,  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis  et  balie  eis  quoroo- 
dolibet  et  per  quecumque  statuta  concesse ,  deliberaverunt  etc,  quod 


'  Alcuni ,  equivocando  sul  nome ,  han  creduto  che  questi  sia  il  celebre  segre* 
torio  fiorentino  ;  il  quale ,  Invece ,  non  fu  troppo  benevolo  a  Fra  Girolamo , 
sicoome  apparisce  dai  suoi  scritti. 

*  Tenne  dietro  a  questo  decreto  della  Signoria ,  una  consimile  sentenza  ema- 
Bita  dagli  Otto  di  custodia  e  balia. 
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scribatar  bullettinum  et  precipiatur  presentibus  spectabilibus  Octo  viris 
custodie  et  balie  civitalis  Fiorentie  ;  quatenus  viso  presenti  ballettino 
oomdempDent,  relegent ,  priveot ,  et  absolvant  j  et  facianl  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  infra  latius  et  distinctius  continetur. 

Et  primo ,  conOnent  et  relegent  Andream  Antonii  de  Cambi nis  ad 
standum  et  permanendum,  prò  tempore  decem  annorum,  extra  Civita- 
tem  Fiorentie ,  et  per  tria  miliaria  procul  a  dieta  civitate ,  non  exce- 
dendo tamen  terminum  si  ve  distantiam  xxv  miliarium  procul  a  dieta 
civitate:  ad  que  confinia  debeat  se  representare  intra  xv  dies  proxìme 
futuros  ab  bodie ,  et  de  predicta  sua  representattone  infra  dictum  ter- 
minum fidem  representare  ofiic:o  vostro.  Gum  boc  tamen  salvo ,  quod 
si  per  totum  mensem  iunii  proxime  futuri  effectualiter  solverit  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis  civitatis  Fiorentie  llorenos  centum  quin- 
quaginta  largos  de  grossis,  sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento, 
intelligatur  esse  et  sit  liber  et  absohitus  a  dictis  confinibus;  et  in  dicio 
casu,  solum  restet  privatus  et  ammonitus  ab  omnibus  officiis  tam  Com- 
munis  quam  prò  Communi  Fiorentie ,  prò  annis  quinque  post  dictam 
soltttionem  proxìme  futurìs  :  et  casu  quo  predicta  non  observàverit , 
intelligatur  esse  et  sit  rebeliis ,  et  prò  rebelle  habeatur  et  sit  Communis 
Fiorentie. 

Item ,  condennent  Franciscum  Filippi  del  Pugliese  ad  dandum  et 
solvendum  per  totum  mensem  mail  proxime  futurum  dicto  camerario 
Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  quingentos  largos  de  grossis,  sine 
aliqua  alia  impensa  vel  augumento.  Ac  etiara  eumdem  Franciscum  pri- 
vent  a  Consilio  maiori  prò  duobus  annis  proxime  futuris.  Et  casu  quo 
dictos  florenos  quingentos  intra  dictum  terminum  non  solverit,  ut  su- 
pra,  relegent  et  confinent  ipsum  Franciscum  extra  civitatem  Fiorentie, 
prò  tempore  et  termino  annorum  decem  proxime  futurorum. 

Item,  condennent  Dominicum  Bernardi  de  Mazinghis  ad  dandum 
et  solvendum  per  totum  mensem  maii  proxime  futuri  dicto  camera- 
rio Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  trecentos  largos  de  grossis ,  sine 
aliqua  alia  impensa  vel  augumento  ;  ipsumque  Dominicum  privent 
ab  omnibus  officiis  Communis  vel  prò  Communi  Fiorentie  prò  tempore 
et  termino  annorum  trium  proxime  futurorum.  Et  casu  quo  dictus 
Dominicus,  intra  xv  dies  proxime  futuros  ab  hodie,  elegerit  et  decla- 
raverit  per  rogitum  fìendum  per  cancellarium  dictorum  dominorum 
Octo ,  velie  potius  infrascriptam  condennationem  et  privationem  quam 
suprascriptam  condennationem  et  privationem  ut  supra  factam ,  tunc 
et  eo  casu,  loco  suprascripte  condennationis  et  privationis,  conden- 
nent ex  nunc  dictum  Dominicum  ad  dandum  et  solvendum  per  totum 
dictum  mensem  maii  proxime  futuri  dicto  camerario  florenos  centum 
largos  de  grossis ,  sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento.  Et  in  casu 
predicto,  etiam   priveut  eundem  Dominicum  ab  omnibus  officiis  tam 
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Commaois  quam  prò  Communi  Florentié ,  prò  tempore  annoram  octo 
post  dictam  solutionem  prozime  faturoram. 

Item ,  coDdennent  Ioannem  Nicolai  i  de  Cam  bis  ad  dandum  et  sol- 
vendum  per  totam  dictom  mensem  ipait  proxime  futuri ,  dicto  came- 
rario Decem^Libertatt9  et  Pacis,  florenos  ducentos  largos  de  grossis  ,  sino 
alìqua  alia  impensa  vel  auguroento  ;  ipsumque  Simonem  etiam  privent 
a  CoDsilio  maiori  prò  duobus  annis  proxime  futuris.  Et  casu  quo  dod 
aokerit  infra  dictum  terminum ,  ut  supra ,  ex  nunc ,  in  casu  predicto, 
eandem  Simonem  relegent  et  conBnent  extra  cìvìtatem  Florentié  prò 
tempore  et  termino  annorum  decem  proxime  futurorum. 

Ilem,  condennent  Franciscum  Laurentii  de  Davanzatis  ad  dandum 
et  solvendum  per  totum  dictum  mensem  mail  proxime  futuri ,  dicto 
camerario  Decem  Liberta tis  et  Pacis  florenos  quinquaginta  largos  de 
grossis,  sino  aliqua  alia  impensa  vel  augumento;  ipsumque  Franciscum 
privent  ab  omnibus  offici is  tam  Communis  quam  prò  Communi  Flo- 
rentié prò  tempore  annorum  duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo 
non  solverit  intra  dictum  terminum  dictos  florenos  quinquaginta  largos, 
ex  Dune  et  in  dicto  casu,  ipsum  Franciscum  relegent,  ultra  dictam 
prìvationem  officiorum,  extra  civitalem  Florentié,  prò  tempore  et  ter- 
mino trium  annorum,  post  dictum  mensem  maii  proxime  futuri. 

Item,  condennent  Leonellum  luliani  de  Bonis  ad  dandum  et  sol- 
veodum  per  totum  dictum  mensem  maii  proxime  futuri ,  'dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis,  florenos  quinquaginta  largos  de  grossis, 
sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento;  ipsumque  Leonellum  privent 
ab  omnibus  officiis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Florentié  prò 
tempore  et  termino  annorum  duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo 
000  solverit  intra  dictum  terminum  dictos  florenos  quinquaginta ,  ex 
nuDC  et  in  dicto  casu,  ipsum  Leonellum  relegent  et  confìnent,  ultra 
dictam  privationem  officiorum ,  extra  civitatem  Florentié  prò  tempore 
et  termino  trium  annorum ,  post  dictum  mensem  maii  proxime  futuri. 

Item,  condennent  Pierum  magistri  Simonis  de  Cinozis  ad  dandum  et 
solvendum  per  totum  dictum  mensem  mali  proxime  futuri  dicto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis,  florenos  quinquaginta  largos  de  grossis, 
sine  aliqua  alia  impensa  vel  augumento  ;  ipsumque  Pierum  privent  ab 
omnibus  officiis  tam  Communis  quam  prò  Communi  Florentié,  prò  tem- 
pore et  termino  annorum  duorum  proxime  futurorum:  et  casu  quo  non 
solverit  infra  dictum  terminum  dictos  florenos  50  largos,  ex  nunc  in 
dicto  casu ,  ipsum  Pierum  relegent  et  confinent ,  ultra  dictam  privatio- 
nem officiorum ,  extra  civitatem  Florentié ,  prò  tempore  et  termino 
annorum  trium ,  post  dictum  mensem  proxime  futurorum. 

Item,  privent  Paulum  Zenobii  Benintendis  ceraiuolum  a  Consilio 
maiori  civitatis  Florentié  prò  tempore  et  termino  annorum  duorum 
proxime  futurorum. 
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Item ,  condennent  loannem  lacchi  Dini  domini  Oncoi  ad  dandum  ei 
solveadum  per  totum  dictum  mensem  mail  proxime  futuri  dìcto  came- 
rario Decem  Libertatis  et  Pacis  florenos  qaioquagiota  largos  de  gros- 
sia,  sine  alìqua  alia  Impensa  vel  augumento;  ipsumqae  loannem  prì-' 
vent  ab  omnibus  oflSciis  iam  Commanis  quam  prò  Communì  Florentie 
prò  tempore  et  termino  annorum  duorum  proxime  futurorum.  Et  casa 
quo  non  solverit  intra  dicium  terminum  dictos  florenos  50  largos ,  ex 
nunc  et  in  dicto  casa,  ipsum  loannem  relegent  et  confinent ,  ultra  di- 
ctam  privationem  officiorum,  extra  civitatem  Florentie,  prò  tempore  et 
termino  annorum  triam ,  post  dictum  mensem  maiifproxime  futurorum. 

Item ,  casseot  et  privent  ser  Àlexandrum  Raynaldi  de  Bracciesis  ab 
officio  cancellerie,  ad  quod  ultimo  loco  de  mense  februarìi  proxime 
preteriti  electus  et  deputatus  fuit. 

Notificatum  incontinenti  dicto  officio  Octo  per  me  notarium  infra- 
scriptum ,  in  scriptis  ^ 

Balia  Octo  tnrù. 

(Ibid.  j  a  carte  il.) 

Dieta  die  (30  aprile  4498). 

Item ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  auditis  et  intellectis  quam- 
plurimis ,  et  plurimis  querelis  circa  infrascriptam  materiam  factis  ;  et 
visis  et  diligenter  examinatis ,  confessionibua  et  dictis  Fratris  leronimi 
Savonarole  de  Ferrarla,  et  Fratris  Dominici  de  Piscia,  et  Fratris  Silve- 
stri de  Florentia ,  ordinis  Predicatorum  sancti  Dominici ,  et  aiiorum 
quamplurium  per  examinatores  per  eosdem  magnificos  Domìnos  depu- 
tatos;  et  visis  et  lectìs  et  bene  consideratis  subscriptionibus  de  quibus 
in  confessionibus  et  dictis  dictorum  Fratrum  fit  mentio ,  et  de  et  supra 
predictis  et  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  et  iam  habito  colloquio 
cum  plurimis  sapientibus  civibus  florentinis,  et  summopere  innitentes 
paci  et  quieti  populi  Fiorentini  et  civium  reipublice  Fiorentine  ;  et 
omnibus  mature  pensatis ,  et  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis, 
potestatis  et  balie  eisdem  per  quecumque  statuta  et  ordinamenta  Civita- 
tis  Florentie ,  concesse,  servatis  servandis  etc,  et  obtento  inter  eos  par- 
tito secnndum  ordinamenta  etc,  omni  meliorì  modo  etc,  deliberave- 
runt  quod  scribatur  buUettinum  et  precipiatur  dictis  presentibus  specta- 
bilibus  Octo  viris  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  quatenus ,  viso 
presenti  bullettino,  liberent  et  absolvapt  .et  liberatos  et  absolutos  esse 
declarent  quoscumque  cuiuscumque  gradus,  status  aut  conditionis  exi- 

*■  E  gli  Otto  nel  giorno  ìstesso  pubblicarono  la  loro  sentenza  ,  simile  in  tatto 
alla  deliberazione  dei  Signori  e  Collegi. 
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sUnt,  sobdttos  tamen  et  sabpoeitos  iurisdictloui  Fiorentine,  qui  a  die 
nona  presentis  mensis  aprilis  inclusive  retro  intervenissent  sìve  in> 
terveoisse  quomodolibet  dioerentur  in  aliqua  intelligentia ,  coniurattone 
sive  secta ,  per  viam  subscriptionts  manu  propria  aut  ali  ter  quomodo- 
libet, prò  dandoiet  prestando  favorem  circa  concernentia  paciflcum 
statam  seu  officia  communis  sea  prò  communi  Plorentie ,  aut  yerba 
qaecunque  quomodolibet  protulissent,  aut  operàm  seu  consillum  quomo- 
dolibet dedissent ,  vel  alia  quecunqne  etiam  sepe  sepius  et  pluries  ac 
plarìes  perpetrata  fuissent,  magis  uni  persone  seu  uni  parti  quam  al- 
teri ,  et  ab  omni  et  quacumque  pena  in  quam  propterea  quomodolibet 
iocurrissent  seu  incurrisse  dicerentur. 

Ae  etiam ,  omnes  et  qnoscumqne  qui  sub  dieta  die  nona  vel  die 
octava  dicti  presentis  mensis  aprilis  in  ci  vitate  Florentie  et  intra  me- 
oia  diete  civitatis  oommisissent  seu  comroisisse  dicerentur  aliquod  bo- 
micidium  sive  aliquod  maleficium  in  personam  et  contra  personam  vel 
rem  euiuscamque  civis  Fiorentini  vel  alterius  coiuscumque  persone, 
et  ab  omni  et  quacumque  pena  in  qua  propterea  incurrissent ,  seu 
iocar risse  quomodolibet  dicerentur,  communi  et  respectu  communis 
Florentie  tantum  et  non  ali  ter,  et  quoad  penam  applicandam  communi 
Florentie  vel  inferendam  ex  crimine  vel  occaxione  criminis,  reservato 
iare  privatis  petendi ,  quod  eis  de  iure  deberetur.  Declarantes  (amen 
io  predictis  absolutione  et  liberatlone  nullo  modo  comprebendi,  vel 
oomprehensofi  esse  prefato»  Fratrem  loronimum ,  Fratrem  Dominicum 
etFratrem  Silvestrum,  vel  condennatos  bodie  hac  presenti  suprascrìpta 
die  per  dictos  magnificos  Octo  viros ,  aut  aliquem  predictorum.  Man* 
dantes  predicla  omnia  et  singula  inviolabiliter  observari ,  sub  pena 
etiam  rebellionis  et  confisoationts  bonorum  cuiuslibet  contrafacientis  ; 
et  in  quam  ipso  iure  et  ipso  facto  incurrisse  intelligatur  quicumque 
prìvatus  index ,  rector ,  officialis  vel  magistratus ,  qui  quomodolibet  di- 
recte  vel  indirecte  predictis  vel  alicui  predictorum  contrafaceret.  Et  hoc 
omni  meliori  modo  etc.  Mandantes  etc. 

ApprobaUo  supratcriptarum  deliberationum, 

{ Ibid.,  a  carte  4i  tergo.  ) 

Dieta  die. 

Item ,  dicti  Domini ,  gimul  adunati  etc. ,  visis  suprasdriptis  duobus 
bullettinis  hodie  scriptis  spectabilibus  Octo  viris  custodie  et  balie  civitatis 
Florentie  per  eosdem  Dominos  ;  et  viso  qualiter  ipsi  Octo ,  vigore  dicto- 
rum  bullettiDorum,8tatim  eadem  presenti  die  delibera verunt,  condanna- 
verunt  et  abeolverunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  supradictis  duobus 
proxìme  precedentibus  bullettinis  hodie  scriptis  continetur  et  scriptum 
III.  8 
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est,  et  omnibus  aliis  visìs,  etc.,  omni  meliorì  modo,  et  servatis  etc.,  di> 
ctas  deliberationes,  condennationes  et  absolutiones,  ut  supraper  dictos 
Octo  hodie  factas,  approbaverant  et  confirmayerunt  iu  omnibus  et  per 
omnia,  prout  in  eis  continetur  etc.  Mandantes  etc. 

LÀberatio  earceratorwn, 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  deliberaveruDt 
et  deliberando  liberaverunt  omnes  et  quoscumque  detentos  apud  capita- 
neam  Platee'  ad  ìnstantiam  dictorum  Dominorum ,  et  prò  negocio .  et 
examine  fratrum  Sancti  Marci  de  Florentia,  ezcepto  Nicolao  calzaiuolo , 
quem  reliquerunt  in  arbitrio  dictorum  Dominorum  Octo  virorum  eie. 
Mandantes  etc. 

Ego  Octavianus  olim  ser  Bartbolomei  de  Ripa ,  notarios  et  scriba 
prefatorum  Dominorum ,  ad  fidem  me  subscripsi. 

Maserius  ad  invemendum  bona. 

(  Ibid.,  a  carte  44.  ) 

Dieta  die  v  maii  4i98. 

Ilem ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
runt  etc,  quod  uuus  ex  eorum  mazeriis  et  unus  ex  eorum  tabulaccinis 
vadant ,  et  cum  Dominico  de  Riccialbanis  et  Bernardo  de  Puccinis  que- 
rant  et  perqulrant  res  et  bona  quecumque  mobilia  Bartbolomei  et 
Nicolaii  de  Valoribus  tantum  etc.  Mandantes  etc. 

Quod  condennatUmum  sólutUmes  alibi  fiant^ 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  etc,  deliberavo- 
runt  etc,  quod  pecunie  in  quibus  fuerunt  condennati  sub  die  xxx  apri- 
lis  proxime  preteriti  per  tunc  Octo  custodie  et  balie  ctvitatis  Flo- 
rentie ,  Franciscus  de  Davanzatis ,  Simon  Del  Nero ,  et  Leonellus  de 
Bonis,  et  Ioannes  lacobi  Dini  domini  Guccii,  et  Pierus  de  Cinozis, 
que  summe  ascendunt  in  totum  ad  summam  f.  iOO  largorum  de  gros- 
sis,  debeant  solvi  per  eosdem  condennatos  officio  Octo  custodie  et  ba- 
lie civitatis  Florentie ,  cum  conditione  quod  dicti  Octo  teneantur  de 
primis  pecuniis  perveniendis  ad  eorum  officium  reddere  dictos  f.  400 
largos  de  grossis  officio  Decera  balie  civitatis  Florentie ,  cui  officio  de- 
bentur  vigore  condennationis  de  suprascriptis  fecte  etc.  Mandantes  etc 
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Pro  Pratribus  detentis  m  Palatio, 

(ibid.) 

Item  y  dicti  Domini ,  simal  adunali  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberave- 
ruDt  etc.,  <iuod  custodia  Fratrum  leronimi  et  Dominici  et  Silvestri, 
deteotorum  in  eorum  Palatio ,  pertineat  solum  et  dumtaxat  magnifico 
domiao  Buonaiuto  de  Butis  ,  uno  ex  numero  dictorum  Dominoruro  ,  et 
nullus  alius,  infrascriptis  tamen  exceptis,  possit  ad  dictos  Fratres  ac- 
cedere, sine  licentia  dicti  Buonaiuti.  Possint  tamen  ad  eos  accedere  se- 
mel et  pluHes  suprascripti  Domini  et  eorum  notarius,  siroul,  et  de  per 
se ,  et  aHi  ad  ipsorum  Fratrum  gubernationem   constituti  etc.  Man- 

daates  etc. 

I 

Condennatio, 

(  Libro  dei  partiti  degli  Otto  di  custodia  e  balia ,  ia  quest'anno , 
per  i  mesi  da  maggio  ad  agosto,  a  carte  5i.  ) 

Die  XXIII  mensis  maii  U98. 

Presentes  spectabiles  domini  Octo  «in  sufficienti  numero  congre- 
gati ,  servatis  servandis ,  et  obtento  partito ,  absente  tamen  Francisco 
Cini  eorum  coilegha  ;  attentia  processibus  et  confessionibus  et  maleficiis 
perpetratis  et  commissis  per  Fratrem  Teronimum  Savonarolam  de  Ferra- 
rla et  Fratrem  Silvestrum  de  Florentia  et  Fratrem  Dominicum  de  Pi- 
scia ,  ordinis  Predicatorum  et  conventus  Sancti  Marci  de  Florentia ,  et 
omnibus  ineiscontentis,  et  nefandissimis  eorum  scelerum  ^  examinatis 
et  intdlectis  :  et  attenta  eorum  et  cuiuslibet  eorum  degradatione  ab 
Episcopo  coram  populo  focta,  et  coram  reverendissimo  totius  ordinis 
saoeti  Dominici  Generali  ac  comissario  apostolico,  et  coram  dignissimo 
Gomissario  sanctissimi  nostri  Pape:  et  attenta  consignatione  de  eis  facta 
per  sentenliam  latam  per  dictos  dignissimos  commissarios  auctoritatem 
habentes  a  Summo  Pontifico ,  de  qua  publice  patet  per  breve  eius ,  in 
manibus  secularibus ,  adeo  ut  iustitia  administretur  ;  quapropter  ipsos , 
De  a  predictis  ìmmunes  et  impuniti  remaneant  et  sint , 

leronimum  Savonarolam  ferrariensem 

Silvestrum  de  Florentia  et 

Dominicum  de  Piscia , 
et  quemiibet  eorum ,  condemnaverunt ,  ut  ipsi  et  quilibet  eorum  sub- 
spendantnr  laqueo  »  et  etiam  combufantur  ut  anima  a  corpore  eorum 

^  Così  legge  l'originale. 
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separaretur ,  publice ,  iu  platea  et  super  platea  magnificorum  Domino- 
rum.  Et  sic  fiat  bullettinum  capitaneo  platee  ut  predicta  ad  exequtio- 
nem  mandet.  Maudantes  etc. 

Actum  in  aringheria  magnificorum  Dominorum  nostrorum ,  et  pre- 
sentibus  testibus  ser  Francisco  ser  Baronis,  et  ser  Filippo  Dominici 
Morelli,  civibus  et  notariis  florentinis. 

Incamerata  per  Lucam  famulum  dictum  Formica,  sub  die  84  maii. 

Questa  sentenza  è  stata  già  pubblicata  dal  1* Emiliani-Giudici  nell'Appendice 
alla  sua  Storia  politica  dei  Municipii  italiani  ;  ma  pur  nonostante  abbiamo  creduto 
ben  fatto  di  pubblicarla  di  nuovo,  copiandola  dall'originale  codice  delle  Sentenze 
degli  Otto.  Come  dal  contesto  di  essa  rilevasi  ,  fu  data  sulla  ringhiera  del  pa- 
lagio della  Signoria ,  dopo  la  degradazione  dei  Frati,  e  fu  sul  momento  eseguita. 
Componevasi  allora  la  magistratura  degli  Otto,  di  Roberto  di  Giovanni  Corsini , 
Tommaso  di  Cine  di  Luca  Cini  ,  Antonio  di  Domenico  Giugni ,  Gabbriello  di  Mi- 
chele del  Becchi ,  Domenico  di  Tommaso  Fagioli ,  Doffo  di  Angiolo  Spini,  Fran- 
cesco di  Giovanni  Pucci  e  Pietro  di  Marco  dei  Pardi.  Soltanto  il  Cini  ricusò  il 
suo  voto  a  questa  condanna. 

Quod  mazerius  serviat  Generala 

(  Dclib.  de'Siinaori  e  Collegi ,  cod.  cit.,  a  carte  5i  tergo.  ) 

Die  xxiiii^  mensis  maii  4498. 

Item,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deiiberavemnt 
quod  precipiatur  etc.,  uni  ex  eorum  mazeriis,  quatenus  vadat  et  ad 
petitionem  reverendi  Generalis  ordinis  Sancti  Dominici ,  faciat  omnia 
que  sibi  fuerint  commissa  per  dictum  Generalem ,  circa  conventum 
Sancti  Marci  de  Florentia  et  monastérium  jnonialium  Sancie  Lucie  de 
Fiorentia ,  et  circa  dependentia  ab  eisdem ,  licite  etc.  Mandantes  etc. 

Relegatio. 

(  Ibid.,  a  carte  5s.  ) 
Dieta  die  xxvii  maii  4498. 

Item  ,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc.,  iustis  et  rationabilibus  cau- 
sis ,  ut  dixerunt ,  moti  etc. ,  confinaverunt  etc.  extra  civitatem ,  comi- 
tatum  et  districtum  Florentie ,  prò  tempore  et  termino  decem  annorum 
continuorum  proxime  futurorum ,  et  casu  quo  non  servarent  oonfìnia 
intelligantur  rebelles  communis  Florentie,  videlicet:  Fratrem  Maria - 
num  de  Ughis ,  Fratrem  Nicolaum  de  Mediolano ,  Fratrem  Gristophorum 
de  Macello  et  Fratrem  Robertum  de  Gagliano ,  omnes  fralres  conventus 
Sancti  Marci  de  Florentia  ;  et  quod  debeant  se  presentare  ad  dictos  con- 
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fioes  extra  dictum  territorìum ,  nfra  qualuor  dies  a  die  quo  fuerìt  sibi 
penoDaltter  notiflcata  huius  modi  deliberatio ,  sub  eadem  pena  etc.  Man- 
daoles  etc.  Incamerata  die  28  eiusdem,  per  Ioannem  Franciscum  Gori 
labulaccinum. 

Circa  relegationem  quatuor  Pratrum  Sancii  Marci. 

(Ibid.,  a  carte  SS.) 
Dieta  die  (29  maggio  4498). 

Item  dicti  Domini,  simul  adunati,  etc.  Attenta  quadam  deliberatione 
per  eos  fecta  sub  die  xxyii  presentis  mensis  maii,  per  quam  patet  qua- 
liler  ipsi  Domini  confinaverunt  et  relega  verunt  quatuor  Fratres  capi  tuli 
et  conventus  Sancti  Marci  de  Florentia  extra  civitatem ,  comitatum  et 
distrìctum  Florentie,  prò  tempore  et  termino  annorum  decem  proxime 
tQOC  faturorum;  et  eo  casu  quo  non  servarent  ipsa  confinia  intellige- 
reotur  rebelles  communis  Florentie  :  videlicet ,  Fratrem  Marìanum  de 
Ugbis ,  Fratrem  Nicolaum  de  Mediolano ,  Fratrem  Gristoforum  de  Ma- 
cello et  Fratrem  Robertum  de  Gagliano  ;  et  quod  ipsi  deberent  se  pre- 
sentare ad  dictos  confines  extra  dictum  territorìum  ,  infra  quatuor  dies 
a  die  qua  sifei  fuerit  notificata  buiusmodi  deliberatio  personaliter  et 
io  personam,  prout  ibidem  clarius  continetur:  et  attento  qualiter  ipsi 
qaatuor  Fratres  fugam  arripuerunt,  adeo  quod  ubi  sint  penitus  ignora- 
tor:  Ideo  deliberaverunt  etc.,  quod  talis  noti6catio,  que  seeundum  dictam 
deliberationem  fieri  debebat  eisdekn  Fratribus  personaliter ,  sufficiat  fieri 
iaouis  ipsius  Sancti  Marci  de  Florentia,  vel  vicario  sive  priori  dicti  con- 
ventus Sancti  Marci  ;  et  quod  dicti  quatuor  Fratres  sic  relegati ,  infra 
z  dies  tono  proxime  futures  a  die  notificationis  facto  diete  ecclesie  sive 
priori  vel  vicarìe  dicti  capituli,  intelligantnr  rebelles,  si  se  non  presen- 
Uverìnt  ad  buiusmodi  confines ,  eo  modo  et  forma  prout  rebelles  effi- 
ciebantur  vigore  diete  prime  deliberationis,  si  infra  quatuor  dies  in  dieta 
deliberatione  contentos  se  non  representassent  etc. 

Mandantes  etc.  Notificata  per  Pierum  Gori  mazerium  diete  Domina- 
tiODis,  dieta  die,  vicario  dicti  conventus,  et  ianuis  diete  ecclesie  ,  et 
iocameratam  supradicto  die,  prout  retuli t. 

Licentia  SùnUorum, 

(  Ibid.,  a  tergo.) 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc.,  dederunt  licentiam  etc,  eorum 
sODitoribus  eundi,  prò  bac  die  tantum,  ad  sonandum  et  bonorandom 
dominum  Franciscum  Romulinum  nunc  Florentie  commorantem  etc. 
Mandantes  etc. 
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Privatio  ser  Ugolini. 
(  Ibid.i  a  carte  55  ter|^.) 

Die  III  mensis  iunti  4i98. 

Item,  dicti  Domini,  simul  adunati  etc,  servatis  eie. ,  iastis  et  ratto- 
nabilibus  causis  moti  etc,  et  omui  modo  etc.,  privaverunt,  condenoa- 
verunt  et  monuerunt  ser  Ugolinum  Vieri  Ugolini ,  notarium  et  civem 
florentinum ,  ab  omnibus  officiis  communis  et  prò  communi  Floren- 
tie  ictus  et  extra,  et  maxime  ab  officio  camerari!  communis  Fio- 
rentie,  et  ab  omnibus  et  quibuscumque  aliis  officiis  tam  communis 
quam  prò  communi,  tam  per  viam  electionis  et  depulationis ,  quam 
alio  quocumque  modo ,  prò  duobus  annis  proxime  futuris ,  incipiendis 
ab  hodie.  Ac  etiam  ipsum  ser  Ugolinum  condennaverunt  etc.  in  flore- 
nis  quinquaginta  largis  de  grossis ,  dandis  et  solvendis  generali  came- 
rario Decem  virorum  liberlalis  et  pacis ,  recipienti  prò  ipso  communi, 
infra  octo  dies  proxime  futures  ab  hodie.  Et  casu  quo  non  soiverit  infra 
dictum  tempus  dictam  quantitatem  florenorum  50  largorum  de  grossis, io- 
telligatur  eonfinatus  et  relegalus  ;  et  dicto  casu,  ipsum  ex  nnnc  relegave- 
runt  et  confinaverunt  extra  civitatem,  comitatum  et  distrjptum  Floren- 
tie  prò  tempore  et  termino  x  annorum  proxime  futurorum,  incipiendorum 
elapso  dicto  termino  octo  dierum  sibi  prefixorum  ad  solvendum  dictam 
quantitatem  etc.  Mandantes  etc.  ^ 

Dieta  die,  notificata  eidem  ser  Ugolino  personalìter  per  Mintatum 
Ioannis  mazerium;  et  incamerata  eadem  die  per  ser  Pierum  Orlandi 
notarium  ad  presens  diete  camere. 

Die  VII  dicti  mensis,  solvit  dictos  florenos  50  iargos  de  grossis  Alfonso 
de  Stroziis,  camerario  dictorum  X,  ad  eius  introitum. 

Dieta  die  (i  giugno  4i98). 

(Ibid.)  • 

Prefati  Domini,  simul  adunati  etc.,  servatis  servandis,  et  obtento  Inter 
eos  partito  secundum  ordinamenta  etc,  ìustis  et  rationabilibus  causis 
moti ,  et  omni  modo  etc. ,  deliberaverunt  et  deliberando  confinaverunt 
extra  civitatem,  comitatum  et districtum  Florentie  infrascriplos  fratres , 
prò  tempore  et  termino  annorum  x  continuorum  proxime  futurorum 

^  Non  bastò  al  poeta  Verlao ,  per  salvarlo  dalla  condaDna,  la  viltà  di  una 
violenta  filippica  scritta  contro  Fra  Girolamo  quando  vidde  tramontare  la  stella 
di  lui  ;  scrittura  che  pubblicheremo  in  uno  dei  numeri  successivi. 
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a  die  DOtificationis.  Et  casu  quo  non  servarent  oonfinia  ,  tunc  et  eo  casa 
ioteUigantur  rebelles  Gommanis  Florentie ,  et  a  die  huiasmoài  notifica- 
tioois  infra  decem  dies  tane  prozime  futuros  debeant  se  presentasse 
extra  dictos  confiues  sab  pena  rebeliionis;  et  de  dieta  presentatione 
debeant  fidem  facere  per  pi^blicam  instrame ntum  ipsis  magni ficis  Domi- 
nis,  et  qae  notificatio  de  eis  faeta,  facta  legittime  iutelligatur  ad  eccle- 
Siam  Sancti  Marci  de  Florentia  sive  vicario  dicti  conventas  ;  et  habeatar 
prò  legittime  facta  ac  si  personali ler  facta  esset  infrascriplts  fratribus, 
quorum  nomina  sant  hec  ;  videlicet  :  Frater  Malatesta  ISacramoro  de 
Rimino,  Frater  Anionius  Gbristofori  de  Radda,  Frater  Stefanus  ser  Bar- 
tholomei  de  Unigiana  ,  Frater  'Bartbolomeus  Ioannis  de  Cavalcantibus , 
Frater  Tommasius  Bernardi  de  Gaianis ,  et  Frater  Ioannes  Sinibaldi  de 
Siuibaldis  ;  omnes  fratres  capitali  et  conventas  Sancti  Marci  de  Floren- 
tia ^  ordinis  sancti  Dominici  observantie  etc.  Mandantes  etc. 

Dieta  die  notificata  dicto  domino  vicario  personaliter,  et  ianue  diete 
ecclesie  per  Pieram  Bartoli  mazeriam  ,  ut  retulit  ;  et  per  eundem  ma- 
zerium  incamerata. 

Rélegatio. 

(Ibid.,  a  earte  5?  tergo.) 

Dieta  die  viii  mensis  iunii  4498. 

Item,  dicti  Domini  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc. ,  deliberaverunt, 
et  deliberando  confinaverunt  et  relegaverunt  Fratrem  Maurelium  Sa- 
vooarolam,  fratrem  dicti  conventas  Sancti  Marci  de  Florentia,  et  fratrem 
caroalem  olim  Fratria  1  croni  mi  Savonarole  de  Ferra  ria ,  ad  eundam  , 
standum  et  permanendum  extra  civitatem,  comitatum  et  distrietam  Flo- 
rentie in  perpetuum;  ad  qae  confinia  se  representare  debeat  persona- 
liter  intra  tres  dies  proximé  futuros  a  die  notificationis ,  et  fidem  diete 
sue  representationis  mietere  ad  dictos  magnificos  Dominos  infra  x  dies 
proxime  futuros  a  die  notificationis  prediete ,  sub  pena  rebeliionis  :  et 
predictam  notificationem  volaerunt  fieri  eidem  Fratri  Maurelio  vel 
ianuis  ecclesie  dicti  Sancti  Marci.  Que  notificatio  facta  altero  de  dietis 
duobns  modis  babeatur  prò  legìttime  facta  etc.  Mandantes  etc. 

Die  XI  dicti  mensis  notificata  vicario  dicti  conventus  personaliter,  et 
ianuis  diete  ecclesie ,  per  Ugolinum  mazerium  diete  Dominationis,  ut 
retulit. 

Quod  claudatur  mbterranea  via. 

(Ibid.) 

Item,  dicti  Domini ,  simul  adunati  etc.,  servatis  etc.,  ut  suppositiones 
removeantur  et  scandala  non  oriantur,  deliberaverunt  et  deliberando 
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commiserant  Paulo....  de  Beninis  ci  vi  fiorentino,  et  uno  ad  presens  ex 
numero  gonfaloneriorum  societatis  populi  Fiorentini,  quatenus  claudere 
faciat  atque  replere  aditum  nuper  subter  terram  perforatam ,  quo  itur 
ab  ecclesia  et  conventu  Sancti  Marci  de  Florentia  ad  situm  Sapìentie 
de  Florentia ,  eo  modo  et  forma  prout  erat  ante  quam  huiusmodi  aditus 
fìeret  etc.  Mandantes  etc.  Notifìcata  incontinenti  eidem  Paulo  per- 
.  sonaliter. 

Balia  Octo. 

(Ibid.,  a  carte  60  tergo.) 

Dieta  die  {^6ffiuffno  4498.) 

Prefati  Domini,  simul  adunati  etc. ,  servatìs  etc. ,  deliberaverunt  etc. 
quod  scribatur  buUettinum,  et  preci piatur  presentibus  spectabtlìbus  viris 
Octo  custodie  et  balie  civitatis  Florenlie ,  quatenus,  sub  pena  eorum  in- 
dignationis ,  statim  curent  ita  et  taliter  omnibus  remediis  opportunis ,  et 
ettam  de  facto,  quod  omnes  et  singuli  infrascripti ,  quorum  aliqui  mulctati 
et  condennati  fuerunt  sub  die  xxx  aprilis  proxime  preteriti,  per  tunc 
Dominos  in  officio  existentes,  et  aliqui  cum  dieta  dominatione  tunc  con- 
venerunt  de  mutuando  certas  pecuniarum  quantitates ,  debeant  nfra 
sex  dies  proxime  futures  cum  effeclu  solvisse  omnes  infrascriptas  dena- 
riorum  quantitates,  penes  nomen  cuiuslibet  ipsorum  adnotatas,  modis, 
formis  et  cum  condìtionibus ,  et  prout  et  sicut  in  dictis  muUis,  con- 
dennationtbus  et  conventionibus  tenentur  et  obligati  sunt  quovis  modo, 
et  singula  singulis  congrue  referendo.  De  quibus  omnibus,  et  utrum 
observaverint  nec  ne,  steterunt  et  stari  voluerunt  declarationi  ipsorum 
presentium  Dominorum  etc.  Mandantes  etc. 

Quorum  quidem  debitorum  et  condennatorum  predictorum  nomina, 
et  summe  et  quantitates,  de  quibus  sunt  debitores,  buiusmodi  suut, 
▼idelicet  : 

Alexander  et  Franciscus  Leonardi  de  Mannellis,  prò  florenis  4200  lar- 
gbis.  Bernardus  Lutozii  de  Nasis,  prò  florenis  iarghis  !200.  Pierus  Anfrionis 
de  Lenzis ,  prò  florenis  Iarghis  200.  Antonius  Simonis  de  Canigianis ,  prò 
florenis  Iarghis  309.  Alexander  Donati  de  Acciaiuolìs,  prò  florenis  Iar- 
ghis 450.  Franciscus  Filippi  de  Rinuccinis,  prò  florenis  Iarghis  200. 
Nicolaus  Alexandri  de  Machiavellis ,  prò  florenis  Iarghis  496.  Antonius 
Ioannis  de  Giugnis ,  prò  florenis  Iarghis  200.  Angelus  Laurentii  de  XJar- 
duccis,  prò  florenis  Iarghis  250. 

Missa  dictis  Octo ,  et  presentata  Doffo  de  Spìnis  personaliter  recipienti 
prò  dicto  officio,  die  xvii  eiusdem. 
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ReeepHo  multe» 

(Ibid.,  a  carte  00.) 
Dieta  die  xxvii  ìanii  4498. 

Item ,  dicti  Domini ,  simol  adunati  etc. ,  declaraverunt  etc.  Nicolaum 
Alexandri  de  Machiavellis ,  mulctatum  sub  die  xxx"  aprilis  proxime  pre- 
teriti, per  tunc  Domìnos  in  officio  existentes,  in  florenos  250  largos  de 
grossis ,  parnisse ,  salvo  in  dieta  multa  contento ,  et  propterea  esse  li- 
berum  a  dieta  muleta,  et  debere  et  posse  de  ea  cancellar i  per  eos  ad 
quos  pertinet  licite,  etc.  Non  obstantibus  etc.  Handantes  etc. 

Tassata  secundum  ordinem,  lib.  4 ,  sol.  2.  Dieta  die ,  solvit  taxam. 


III. 
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APPENDICE 

AI 

DOCUMENTI  RELATIVI  ALLA  RICONCILIAZIONE 

DI 

SILVESTRO  ALDOBRANDINI  CON  COSIMO  1  DK'IBDICI 

^    (Vedi  Voi.  II,  a  pag.  4«9  e  segg.) 


Dioemmo  nel  pubblicare  quei  Documenti,  che  per  diligenze 
usate  non  ci  era  stato  possibile  di  rinvenire  la  lettera  con  coi  il 
duca  Cosimo  rendeva  la  sua  grazia  airAldobrandini.  Ora  neir  or- 
dinamento deir Archivio  Mediceo,  ^  cui  attende  il  Direttore  Gaetano 
Milanesi ,  e  segnatamente  di  quella  parte  che  per  il  passato  si  con- 
siderava come  una  confusa  miscellanea,  si  è  potuto  rinvenire  il 
lacero  avanzo  di  un  Registro  di  lettere  scritte  pel  duca  Cosimo,  dal 
45  luglio  4548  al  24  di  gennaio  4549;  e  fra  quelle,  la  lettera  de- 
siderata, solto  il  9  di  gennaio  4548,  stile  fiorentino ,  che  qui  ne 
piace  riferire. 

F.  BONAINI. 

A  Messer  Salvestro  Aldobr andini. 

Noi  siamo  inclinati  per  natura  a  perdonare  ad  ogu'uno,  maxime  a 
quelli  che  vogliono  riconoscere  la  nostra  buona  mente.  Però  vi  diciamo 
in  risposta  della  vostra  lettera,  che  havete  trovato  perdono  e  gratia  ap- 
presso di  noi;  et  che  se  in  particolare  vi  accade  cosa  alcuna,  non  man- 
cate di  farcelo  a  sapere,  perché  saremo  sempre  disposti  a  farvi  ogni 
gratia  et  commodo  possìbile.  Bene  valete. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  67 


ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


Iielier»  del  e«BOBl«o  Abtmbba  Cvabbalotti  «eultore 
m  lj#mB]rB«i  •b'Mbbici* 

(AJiCHtYio  Mbdigbo  aTADti  il  Principato,  filza  108.) 
YHS. 

Nobili  viro  Laurentio  de  Medicis ,  magnifico  civi  fiorentino , 
suo  benefactori  colendissimo. 

Nobilis  vir  tanquam  maiùr  mi  honorande,  post  debitam  comendatUmem. 
Mandove  per  el  presente  aportatore ,  eh'  è  ser  Bartbolomeo  mio  cappel- 
laoo,  qua  tre  medaglie ,  le  quale  ò  tray  etate  ^  con  li  mei  mano ,  che  Ber- 
toldo à  facta  la  prima  inpronta  ;  et  vene  qui  a  me  :  olo  facto  volinlieri, 
perchè  è  dignìssimo  trovato ,  et  è  cessa  inmortale ,  et  sta  bene ,  et  ò 
lai  da  esser  laudato. 

Credo  sapiate  la  desgratia  mia,  che  la  pieve  mia  è  quasi  tuta  arsa, 
el  la  casa  et  lecti  et  altre  massaritie.  Et  questo  fu  che  un  contandino 
condusse  da  Firenze  a  Yolo  uno  medicucio  che  si  chiama  Fanlacio  per 
medicare  sei  figlioli  che  erano  amalati  di  peste ,  et  inpromesse  in  tre 
mexi  quaranta  fiorini  :  el  medichare  è  stato  per  si  facto  modo ,  che  i 
dicti  sei  figlioli  de  quelui,  morireno  tu  ti  de  peste.  Et  poi  el  dicto  me- 
diche stando  '  in  la  mia  pieve ,  et  siando  mese  per  quello  contandino  in 
la  dieta  pieve ,  morì ,  et  full  posto  una  candelia  al  capo ,  siando  morto. 
El  capellano,  andando  per  sotterarlo,  et  chiamar  uno,  quando  tornoe, 
trovò  el  fuocho;  et  erano  quatro  piovìalì  de  sete  con  fresi  d'oro,  et  sete 

^  Intendi ,  gettate.  Tragittare  è  usato  spesso  dal  senese  Biringuccio  nella  sua 
Piro(e<»ia;  e  ritragittare  e  Tragittatori  d'artiglieria  leggiamo  nel  Sozzini  {Archi- 
via  Storico  /toliono,  tomo  II ,  4»,  '^"* 
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pianeta,  et  dodece  camisi  ;  per  modo  che,  in  tuto,  son  peto  de  quairo- 
cento  fiorini.  Et  per  questo  siando  el  dicto  mediche  a  confessione ,  las- 
sò che  qaello  contadino  che  aveva  a  dare  trenta  fiorini  si  dispendesse  per 
l'anima  sua  dove  meglio  li  pareva ,  facendossi  conscientia  de  non  avere 
guarti  ì  soi  figlioli.  Siando  questo,  et  per  loro  avuto  el  gran  dano,  vi 
prego,  si  è  possibille ,  che  questi  denari  s'abiano  a  spendere  in  paramenti, 
et  per  la  casa  et  chiexa,  o  per  la  via  degli  Oto  fare  fare  una  lettera  ai 
podestà  de  quivi ,  che  questo  contandino  sborsa  ;  lui  è  contento ,  ma  à 
paura  degli  heredi  de  Fantacio  mediche  :  o  per  la  via  degli  offìtiali  del 
Morbo ,  dove  meglio  par  alla  M.  V. 

Prego  anche  la  M.  Vostra ,  siando  stato  più  de  quaranta  di  che  non 
è  morto  persona  a  Yolo,  vi  piada  che  gli  Oto  scriva  al  podestà ,  che  i 
mei  lavoratori  et  gli  altri,  siando  cosi  dicli  quaranta  di,  ació  si  possa 
vendemiare:  perché  qui  si  fa  a  gara;  et  chi  non  à  possessione  di  là, 
non  si  ne  cura.  Pregove  habia  questa  gratia. 

Ceterum ,  vi  prego  che  mi  arecommandiati  ad  Antonio  Pucci  :  lo  6 
pagato  più  della  metà  delia  inposta ,  et  vorei  gratia  ihsino  a  ricolta  l'altra 
metà,  per  amore  de  questo  sinistro,  aciò  possa  coperire  i  tedi  etc 
Scrivove  con  securtae ,  perché  non  ò  altro  protectore ,  si  non  la  M.  Y. 

El  vescovo  si  m'à  mandato  una  citatione ,  trovando  la  casone  del  pe- 
trasimolo,  ^  che  i  mei  cappellani  ano  lasciato  morire  alchuni  senza  sacra- 
menti.  Et  questo  é  perché  vi  scrissi  quando  el  suo  notayo  vene  a  Prato, 
et  disse  che  loro  avevano  erato ,  et  perché  li  risposi  malamente  ' ,  con 
nome  de  Dio  io  feci  fare  la  mia  scusa.  Se  lui  mi  vorae  fare  torto ,  reca- 
rerò alla  M.  V.  Non  altro  ;  salvo  sempre  pregerò  che  Dio  vi  ci  conservi 
in  sanitae  et  alegreza. 

Prati ,  die  xi  septembris, 

Servitar 

Andreas  Philippi  db  Guazalotis 

canonicus  proUensis, 

Se  Don  si  raccomanda  questa  lettera  per  elegante  dettato ,  assai  giova  alla 
storia  dell'Arte.  Giulio  Frìedl'àDder  stampò  nel  4857  a  Berlino  un  opuscolo  di  otto 
pagine  intitolato  :  Andreas  GuacialoU  von  Prato;  e  i  nostri  lettori  conosceranno 
il  diligente  estratto  che  ne  fece  il  Barone  di  Beumont  neWArchivio  storico  lUh 
lianOf  tomo  VI.  pag.  448  e  segg.  Essi  diedero  per  certo,  che  Andrea  Guaccialoti, 
Andrea  da  Prato,  Andrea  da  Cremona  sono  una  ed  identica  persona.  Ma  era  ve* 
ramente  coniatore  di  medaglie  il  canonico  pratese?  I  documenti  scarseggiavano; 
ed  io  stesso ,  che  ne  volli  suggerire  uno  al  Beumont,  non  feci  che  recare  in  mezzo 


*  Oggi  diremmo ,   la  cagione  del  presemolo;  e  vale  una  vana  ragione ,  un 
pretesto. 

*  Questa  parola  è  di  assai  dubbia  lezione. 
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una  congettura,  provata  ora  falsa  dalla  lettera.  Andrea  6 uazzalotti ,  coniatore  di 
medaglie,  non  fu  figliuolo  di  un  Domenico,  ma  di  un  Filippo;  fu  canonico  pra- 
tese, piovano  d'Aiolo,  ed  ebbe  a  compagno  nell'arte  un  discepolo  di  Donatello, 
quel  Bertoldo  che  il  Vasari  ricorda ,  e  ctie  sappiamo  essere  stato  scelto  da  Lo- 
renzo il  Magnifico  a  dirigere  la  scuola  artistica  degli  Orti  Medicei. 

La  lettera  non  porta  Tanno  ;  ma  Lorenzo  vi  ha  scritto  di  proprio  pugno,  come 
soleva:  U78,  da  Prato ,  a  <ft  XIII  di  settembre;  giorno  in  cui  o  la  ricevo ,  o  gli 
fece  risposta.  Saputo  Tanno,  s'intende  come  la  peste  ivi  rammentata  fosse  un  prin- 
cipio di  quella  che  uccise  nella  sola  Firenze  da  ventimila ,  eh'  ebber  sepoltura 
presso  Io  spedale  di  via  della  Scala  (Ricba,  HI,  340).  Lorenzo  de' Medici  rimase 
in  Firenze;  ma  la  Clarice  sua  moglie  ed  i  figliuoletti  ripararono  a  Pistoia  col  Po- 
liziano loro  maestro.  C.  Guasti. 


II. 

r rimesto  eoBeewM  dalla  Slsnarla  dt  PlreBse  «II'Altimmimo 
^r  la  «taaipa  della  «va  Rotta  di  Ravenna. 

(AncBivio  DBLLA  Kb PUBBLICA.  Registri  delle  deliberaxionì 
de'Si^ori  e  Collegi ,  ad  annum,  a  e.  5.} 

Die  xxiìj  mensis  ianuarii  4545. 

Item  prefatì  excelsi  Domìni  et  Vezillifer  iustitie  simol  adunati ,  et 
servalis  servandìs  etc.,  delibera verunt  et  deliberando  inhibuerunt  et 
prohibuerunt  omnibus  et  singulis  librariis  et  impressoribus  et  aliis  qui- 
boscumque,  quatenus  per  tres  annos  proxime  futuros  non  imprimant 
Dee  imprimi  faciant  aliquo  modo  Excidium  Ravennense  noviter  rithmis 
nostro  vulgari  idiomate  editum  per  Altissimum  florentinum ,  absque 
licentia  et  voluntate  dicti  Altissimi;  sed  cum  eìus  licentia  ,  durante  diete 
tempore,  tale  opus  imprimere  et  imprimi  facere  possint  et  valeant,  et 
nonaliter,  quoquo  modo,  sub  pena  eorum  indignationis. 

La  Rotta  di  Ravenna  cantata  m  S.  Martino  di  Fiorenza  alV  improvviso  dalVÀU 
tissimo  poeta  fiorentino  ^  poeta  laureato ,  copiata  dalla  viva  voce  da  varie  persone 
mentre  cantava  ;  è  il  titolo  delT  operetta  a  cui  la  Signoria  concedeva  il  privilegio 
di  stampa:  e  questo  titolo  ci  dice  dell'autore  più  di  quello  che  se  ne  sappia  da- 
gli storici  della  nostra  letteratura.  Il  Mazzucbelli  ne  tace.  Il  Moreni  [Bibliografia 
Ma  Toscana)  scrive  che  T  Altissimo  visse  fino  circa  al  4544:  ma  questo  docu- 
mento ce  lo  dà  vivo  anche  nel  gennaio  del  4546. 

C.  Guasti. 
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III. 


della  CroBlea  di  C&MTAinii  ▼ii.i.avi. 

(  Carteggio  aniTenole  dì  CMimo ,  filza  78.) 

Illusttisiimo  et  eocellenHssimo  signor  mìo  sempre  osservandissimo. 

Sendomi  pervenuta  alle  mani  la  Cronica  di  Giovan  Villani,  scritta  a 
penna  di  lettra  molto  antica,  con  duoi  altri  libri  oltra  li  dieci  che  sono 
in  istampa ,  quali  duo  contengono  dugento  cinquanta  nove  capitoli,  com- 
minciando  dal  gran  diluvio  delle  acque  che  furono  del  4333  in  Firenze, 
come  ristesso  autore  ne  fa  mentione  nelF  ultimo  capitolo  dei  decimo 
libro  stampato,  sino  alli  25  di  gennaio  del  1348,  nel  qual  anno  esso  autore 
fini  i  giorni  suoi,  come  ò  descritto  nel  fine  di  detta  opera;  et  ha  vendo 
io  inteso  che  la  Eccellenza  Vostra  sin  qui  non  ha  potuto  trovare  questi 
duoi  ultimi  libri,  ciò  è  l'undecime  et  duodecimo  libro;  pensando  che 
le  debba  essere  grato  bavere  il  complemento  di  tutta  la  Cronica  del  su- 
detto  Giovan  Villani,  ho  voluto  con  questa  mia  significarglielo;  acciò 
che,  send'essa  desiderosa  che  una  cosa  tale  non  rimanga  occulta,  possa 
farla  porre  in  istampa ,  come  le  piacerà.  Ma  perchè  questo  libro  non 
è  mio,  et  non  lo  posso  mandar  fuora  di  qua,  ho  pensato  copiare  questi 
duoi  libri  che  non  sono  stampati ,  et  dipoi  io  personalmente  portarli  al- 
l'Eccellenza  Vostra,  acciò  più  fidatamente  li  possa  bavere.  Et  perché 
quella  sia  certa  che  questi  duoi  ultimi  libri  siano  del  medesmo  autore, 
et  non  d'altrui,  saprà  che  questo  libro  era  del  signor  Gismondo  Mala- 
testa  signor  di  Rimino,  già  cento  anni  sono  et  più,  et  fu  trovato,  molto 
tempo  fa,  nel  castello  di  Rimino,  dove  esso  faceva  la  sua  residenza; 
del  qual  libro  si  faceva  mentione  in  un  suo  inventario:  et  però  è  da  cre- 
dere, et  tener  per  fermo,  che  sia  del  medesimo  autore.  Questi  duoi  li- 
bri saranno  per  una  quarta  parte  di  quello  che  è  in  istampa;  però  ci 
entrarà  qualche  poco  di  tempo  a  scriverli.  Et  contentandosi  Vostra  Ec- 
cellenza che  si  copiino,  si  dignerà  con  una  sua  donarmene  risposta;  che 
tanto  farò,  quant'ella  mi  commanderà.  Et  non  occorrendomi  dir  altro, 
resto  con  supplicarla  a  volermi  commandare,  et  servirse  di  me  come  di 
un  suo  proprio  servidore;  che  me  lo  reputarò  a  favore  et  a  gratia  si- 
gnalata;  supplicandola  anche  a  volermi  tenere  nel  numero  di  suoi  humili 
servidori  da  bora  innanzi,  com'io  da  hoggi  in  poi  me  le  fo  schiavo  et 
servidore  di  cuore.  Et  con  questo  bascio  le  candidissime  mani  di  Vostra 
Eccellenza,  la  quale  il  Signor  Dio  si  degni  conservare   nel  suo  felicis- 
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Simo  stato,  cod  desiderio  di  maggior  grado,  com'ella  desia.  Da  RimiDo, 
alti  XI  di  maggio  del  M.  D.  Lìj. 

Di  Vostra  illastrissima  et  eccellentissima  Signoria 

hamilissimo  et  perpetuo  servitore 
'  Matteo  Bruno 

inrisconsulto  ariminese. 

È  noto  come  Lorenzo  Torrentino  nel  4554  pubblicasse  in  Firenze  i  libri  XI 
e  XII  di  Giovanni  Villani,  fino  allora  inediti,  sotto  questo  titolo:  La teconda parte 
àdUa  Cronaca  vniversaìe  de' suoi  tempi  di  Giovanni  Villani  cittadin  forentìmo^ 
ìmowHMnie  lactto  m  Uàce.  L'editore,  nella  dedica  che  ne  fece  al  principe  Fran- 
cesco dei  Medici,  non  manifesta  d'onde  gli  avesse;  e  neppure  ce  lo  ha  saputo 
accennare  il  More  ni  {AnnaH  della  tipografia  fiorentina  di  Lorenzo  Torrentino; 
Firenze,  4S44,  pag.  437-439).  La  lettera  che  da  noi  vien  posta  alle  stampe  può 
far  supporre  che  roditore  florentiuo  profittasse  della  copia  che  lo  scrittore  di 
essa  Yuol  credersi  inviasse  al  duca  Cosimo.  Il  Bruni  diede  in  luce  parecchie  opere 
legali,  indicate  pei  loro  tìtoli  dal  Mazzuchelli. 

F.  BoHAim. 


IV. 

lieicera  di  Ab  albo  €oi4»mBO  m  Cìmimb  1. 

(  Carte^^io  imiTersale  di  Cosimo ,  fiUa  lvi,  a  carte  «58.  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca, 

Me  sono  sempre  sforzato  quanto  ho  potuto  fare  cosa  grata  et  hono- 
revole  per  sodisfare  alla  mente  di  Vostra  Eccellentia  ;  et  havendomi 
imaginato  per  comune  contento  de  tutti  colloro  che  vogliano  sapere  la 
compositione  del  corpo  humano ,  per  il  puoter  mio ,  farli  cosa  gi-ata , 
mi  sono  aflbticato ,  dapuoi  che  sono  al  servitio  suo ,  et  me  affatico  in 
componere  una  opera ,  per  la  quale  habbino  la  veritade  de  la  cosa , 
et  che  si  puossa,  mentre  che  si  fa  la  anatomia,  studiarla;  vedendo  io 
il  danno  che  ne  patiscono  nel  studiare  Galeno  :  il  quale ,  oltre  che  é 
longo,  è  mendosissimo  ;  medesimamente  il  Vesalio  è  prolisso ,  et  patisce 
non  puoca  menda,  si  come  in  pubblico  più  volte  ho  dimonstrato,  et 
più  apertamente  sono  per  dimonstrarlo ,  se  da  Vostra  Eccellentia  non 
sarò  impedito.  Onde  considerando  io  questo ,  me  ricorsi  da  Vostra  Ec- 
cellentia a  pregarla  se  degnasse  concedermi  licentia  che  io  me  ne  ve- 
nissi a  stantiare  a  Roma  ;  si  perchè  la  fortuna  mi  apresentava  il  primo 
Pitlor  del  mondo  a  servirmi  in  questo,  si  per  la  gran  copia  de'corpi 
nelli  quali  bisogna  quasi  de  continuo  haver  li  la  mano ,  per  considerare 
hene  le  cose  ;  et  questo  per  bavere  da  contradire  e  ali!  antiqui  et  alli 
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moderni  tolti  :  ODde  Vostra  Eccellentia ,  considerato  il  bene  che  di  que* 
sto  ne  deve  conseguire ,  benignamente ,  si  come  è  suo  solito ,  mi  con- 
cesse ampia  licentia  che  io  me  ne  venissi ,  ddmenteché  al  tempo  della 
anatomia  non  mancassi  di  ritrovarmi  a  Pisa  a  farla,  per  satisfare  a 
quanto  sono  tenuto  nel  Studio  :  il  che  credo  ha  ver  osservato,  et  fatola 
in  tempo  debito.  La  quale  finita  ,  puoi  con  buona  sua  licentia  et  di 
messer  Lelio ,  me  ne  ritornai!  a  Roma:  et  questo  per  tagliar  corpi,  et 
essere  sopra  a'  pittori  ;  et  sin  bora  se  è  fatto  asai  ;  et  questa  estade  se 
atendarà  alli  ossi  :  onde  mi  ho  sempre  pensato  fare  cosa  grata  a  Vo- 
stra Eccellentia,  si  come*per  la  licentia  sua  appare.  Ora  mi  è  capi- 
tato una  del  signor  Giordano  Ursino,  il  quale  me  avisa  qualmente  Vo- 
stra Eccellentia  resta  mal  sodisfatta  di  me  per  il  tanto  star  fuori ,  et 
che  il  Studio  ne  patisce.  Io  respondo,  che  il  Studio  non  patisce  per 
me  niente,  perchè  li  ho  fatto  quanto  che  li  dovevo  fare  per  questo 
anno  :  nel  resto  dico ,  non  mi  essere  voluto  partire  senza  espressa  li- 
cenza di  Vostra  Eccellentia ,  et  visto  che  li  facevo  piacere  non  puoco , 
con  la  brigata  a  questo  ottobre  me  ne  venni  ;  et  prima  che  me  ne 
partisse,  lo  feci  ancor  racordar  a  lei  per  il  signor  Giordano  ;  che  do- 
vendomi con  la  famiglia  partire,  quella  se  degnasse  farmi  gratia  de 
ducati  400 ,  li  quali  me  facevano  de  bisogno  per  il  viaggio.  Forni  re- 
sposto ,  che  non  si  voleva  introdure  questa  usanza  nel  Studio ,  di 
pagar  avanti  tratto ,  ma  che  facessi  come  potevo  ;  che  al  mio  ritorno 
per  la  anatomia  sarei  stato  sodisfatto:  onde  io  di  novo,  visto  che  sì 
contentiva  venissi ,  venni  ;  dove  ho  ateso  et  atendo  a  questa  cosa ,  et 
non  manco.  Per  la  qual  cosa  supplico  gmihus  flexis  Vostra  Eccellentia 
volermi  lassar  consequir  in  questa  opera ,  et  non  essere  causa  che  io 
perda  et  lo  honore  prima,  e  puoi  le  molte  e  molte  spese  che  io  ho  fotto 
et  facio,  et  homi  impegnato  sin  al  cuore  per  voler  dare  fine.  Et  senza 
più  ,  humilmente  con  ogni  debita  reverenza  gli  bascio  la  mano ,  et  me 
gli  raccomando.  Da  Roma,  alli  xvii  di  aprile  del  xlvui. 
Di  Vostra  illustrissima  et  eccellentissima  Signoria 

devotissimo  servitor 

Realdo  Colombo 

anatomista  di  Pisa. 

Chi  lesse  nel  Vasari  e  nel  Condivi ,  conosce  appieno  come  Realdo  Colombo 
fosse  amicissimo  a  Michelangiolo ,  che  essendo  afilitlo  dal  mal  della  pietra ,  fu 
per  molti  anni  da  lui  siringato  e  curato  diligentemente.  Il  Condivi  (il  lettore 
nostro  io  rammenterà)  racconta  altresì,  come  Michelangiolo  si  giovasse  di  lui 
per  quell'opera  di  anatomia,  alla  quale  intese  con  grande  affetto,  e  che  poi  non 
potè  compiere.  La  presente  lettera  del  Colombo  ,  che  mori  in  Roma  nel  4^9  , 
farà  conoscere  come  al  Colombo  stesso,  per  le  cose  anatomiche,  avesse  Miche- 
langiolo grandemente  giovato  ;  omettendo  di  avvisare  qui  ciò  che  se  ne  può 
dedurre  intorno  al  carattere,  e  all'alterezza  d'animo  di  cui  viene  accagionato  da 
quanti  ne  scrissero  di  proposilo.  F.  Bokaiki. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL  ARCHIVIO  DI  STATO. 

Gbrnaio. 

■•■«•■ipas»!  don  BaldAsiMirre.  -  Ricerche  sul  Fìorinaio  delia  Zecca  Fio- 
rentina. 

•altlBl  ««sitolHM  Bnrtao.  -  Bicerche  di  docamenti  intorno  al  Sacco  dato 
a  Roma  nel  45S7. 

PsMerlBl  avv.  cav.  Lnlffl,  primo  direttore  deirArcbivio  Centrale  di  Stato. 
-  Ottiene  di  trarre  copia  delle  Ambascerie  sostenute  dai  Valori  per  la  Re- 
pubblica di  Firenze. 

Fbrbraio. 

Cardneel  dottor  cil«0iiè.  -  Ricerche  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Angelo 
Poliziano. 

Salllgo  dottor  iMMe«.  -  Ricerche  intorno  a'  provvedimenti  emanati  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  e  dal  Governo  Granducale  intomo  alla   prostituzione. 

Sala  canonico  Aristide ,  archivista  della  curia  arcivescovile  di  Milano.  -  Ot- 
tiene di  trarre  copia  delle  lettere  di  San  Carlo  Borromeo  scritte  ai  Medici. 

Marzo. 
▼erity  Bolbert.-  Ricerche  di  documenti  artistici  intomo  a  Raflfoeilo  d'Urbino. 
»Cil«ll«.  —  Ricerche  sulle  istituzioni  fiorentine  durante  la  Repubblica. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

i.  —  Vre  Lettore  di  I.«ereid«  Vomebvonl  m  Piero  de'  Mediai  ed  al- 
tre lettere  di  vari ,  «eacerBentl  al  ■aatrlaReale  di  Ijereaae  II 
MasmUee  eea  Clarlee  «relal.  mieerde  di  aeaae,  nel  «ettaale  i9ft9. 

-  Firenze,  per  Felice  Le  Mounier,  4869.  In  8vo. 

Furono  pubblicate  da  Cesare  Guasti ,  e  sono  i 
Tre  lettere  di  Lucrezia  Tornabuoni  a  Piero  de' Medici.  (Roma,  tH  mar- 
zo 4467.  Foligno ,  5  aprile  4467. } 

III.  10 
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Lettera  del  cardinale  Latino  Orsini  al  medesimo.  (  Roma  ,  S7  novem* 
bre  U68. } 

Lettera  di  Filippo  Medici  arcivescovo  di  Pisa  al  medesimo.  (  Roma , 
S7  novembre  4468.  ) 

Due  lettere  di  Clarice  Orsini  a  Lorenzo  de'  Medici.  (  Roma  ,  28  gen- 
naio, e  85  febbraio  4469.  ) 

Lettera  di  Rinaldo  Orsini  al  medesimo.  (  Roma,  S6  febbraio  4469.  ) 

Lettera  di  Maddalena  Orsini  al  medesimo.  (Roma\  4  marzo  4469.  ) 

•.  —  C«BBlBl  €•■■!■•.  Il  libro  dell'Arte,  •  Trattato  dell*  Pittar», 
di  aaoTO  ipaMbllcata,  eaa  iMlte  eorresloal,  e  eall'asflaata  di  pl^ 
eaipltall  tratti  dal  Cadlal  flareatlal,  per  cara  di  «aetaaa  e  Caria 
miaBesl.  —  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  4859. 

Nella  prefazione  si  dà  l'estratto  di  due  strumenti  conservati  neirXr- 
chivio  di  Stato  (Sezione  del  Diplomatico)  provenienti  dall'Archivio  generale 
de'Contratti.  Nel  primo,  de'  43  d'agosto  del  4398,  ò  una  donazione  tntor  oioos, 
che  Domenico  dello  Menone ,  figliuolo  del  fu  Alberto  della  Ricca ,  abitatore 
di  Cittadella  nel  territorio  Padovano,  fa  a  donna  Ricca  sua  nipote  e  figliuola 
del  fu  Francesco  della  Ricca,  e  moglie  di  Cennino  d'Andrea  da  Colie  pittore, 
abitante  in  Padova,  e  familiare  di  Francesco  da  Carrara.  L'altro,  che  ò 
del  medesimo  anno,  e  della  fine  del  novembre,  contiene  una  sentenza 
data  da  messer  Zaccaria  Trevisano  di  Venezia ,  potestà  di  Firenze ,  nella 
causa  che  a  titolo  di  deposito  verteva  tra  la  detta  donna  Ricca  e  Albizo  e 
Lorenzo  del  cavaller  Barna  de'  Rossi  di  Firenze. 


§.  in.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

An.  4443,  24  dicembre.  -  Convenzione  tra  Pandolfo  di  Cambio  di  Vieri  de' Me- 
dici ,  da  una  parte ,  e  Gerozzo,  Vieri  e  Gabbriello  del  detto  Cambio  de'  Me- 
dici, fratelli,  dall'altra,  di  accettare  Peredità  lasciata  loro  dal  padre  nel  suo 
testamento  de' 20  dicembre  4459.  Originale,  in  volgare  ,  colle  soscrizioni 
autografe  delle  parti.  -  Rogato,  Pietro  del  fu  Ser  Andrea  di  Michele  Boncl. 
notare  fiorentino. 

•acaoteatl  che  eaaeeniOBO  l'Assedio  di  Flrease. 

Rapporto  intorno  alle  provisioni  per  l'esercito ,  da  trattarsi  con  i  commissari  di 
Sua  Santità. 

An.  4530.  23  maggio.  -  Convenzioni  e  Capitoli  fermati  tra  Alberto  da  MonUu- 
to ,  generale  capitano  della  Repubblica  d'Arezzo ,  a  nome  di  esso  Comu- 
ne,  e  i  commissari  Iacopo  Altoyiti  e  Mariotto  Segni ,  per  la  dedizione 
della  fortezza  di  quella  città. 

Lista  di  munizioni  da  guerra, 

An.  4630,  8  maggio.  -  Ricevuta  originale  di  ducati  529,  fatta  dal  capitano  Cai- 
sella  a  Francesco  Valori ,  commissario  papale. 

An.  4529,  9  e  40  febbraio.  -  Ricordi  di  più  partite  dì  danari  riscossi  da  messer 
Chìroenti  Bancozzi. 
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Nota  di  denari  mandati  ^nel  Campo  per  il  mese  di  maggio  4&30. 

Nota  dei  denari  venuti  in  Campo  per  conto  di  Sua  Santità ,  per  messer  Gio- 
▼annantonio  Muscellola. 

An.  4530,  it  agosto.  Capitoli  dell'accordo  tra  papa  Clemente  VII  e  la  Repub- 
blica di  Firenze.  -  Gli  articoli  sono  in  volgare.  È  la  minuta  autografa  , 
con  correzioni,  cancellature  e  aggiunte  marginali. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

cainoeppe  di  Siena.  -  Diario  delle  malattie  che  afflissero  il  cardinale 
Marcello  Cervini  dal  4548  al  4555,  tenuto  da  un  suo  familiare. 
Copialettere  del  fratello  di  papa  Marcello  li. 

Catalogo  de'manoscritti  che  erano  io  casa  Cervini ,  ed  ora  si  conser* 
vano  neirArchivio  di  Stato. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Capponi  (de'conti)  Cari*.  -  Lettera  responsiva  del  signor  Domenico  Maria 
Manni  ad  un  amico  ,  in  cui  dice  il  suo  sentimento ,  mutabile  airoccorrenza , 
circa  i  cadaveri  ignoti  trovati  nel  Reale  Giardino  di  Boboli ,  ora  per  la 
seconda  volta  stampata.  -  Firenze,  tipografia  Barbèra,  Bianchi  e  C, 
4868.  In  8vo. 

•■!•  cav.  liVi^l.  -  Gli  Archivi  di  Milano  :  Osservazioni  critiche  di  Luigi 
Osio  i.  r.  seg.  aulico ,  direttore  generale  degli  Archivj  di  Lombardia,  a  cin- 
que articoli  intorno  ai  medesimi ,  pubblicati  nel  foglio  ufficiale  di  Vienna 
dal  dott.  Sickel  ivi  professore  di  paleografia.  -  Estratto  dalla  Gcu%elia 
Inficiale  di  Milano  de'  20  e  34  luglio .  e  30  settembre  4858. 

0«eie<li  Storie»  senerale  dell*  Birìmmerm.  -  Archiv  fUr  Schweizerische 
Geschichte  herausgegeben  auf  Veranstaltung  der  allgemeinen  Geschicht- 
forschenden  Gesellschaft  der  Schweiz.  ZwOlfter  Band.  ZUrich,  S.  HOhr, 
4858.  In  8vo. 

Ci  piace  segnalare ,  fra  i  documenti  di  questo  Xil  volume  deWArchw 
fiìr  Schweizerische  Geschichte  ^  la  Inslrutione  a  monsignore  Arcivescovo  di 
Tebe,  nuntio  straordinario  in  Spagna  per  trattare  del  negolio  della  ValleUina , 
data  di  Roma .  li  6  aprile  4623. 

9«el«<li  suddetta.  -  lodicateur  d'histoire  et  d'antiquités  Suisses.  -  I  nu- 
meri 2 ,  3  e  4  dell'annata  IV,  giugno,  settembre  ,  dicembre  4858. 

Ilyelelakl  conte  Michele.  -  Czas  Dodatek  Miesieczny  ,  lom.  XII.  Kraków  , 
4838. 
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§.  VL   SOVRANI  DECRETI ,  ORDINI  MINISTERIALI  EC , 
CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 


Archivi  «esll  VAsl  «Ipendeatl  émà  Mlmlsiero  «alto 


I  fì  (ìpI  Ministero  delle  RR.  Finanze,  in  data  del  8  febbraio,  ordi- 
..ava  agli  Uffizi  che  ne  dipendono,  di  rimettere  alla  SopriD tendenza  gene- 
rale gì'  inveotari  dei  loro  Archivi ,  e  di  compilarli  quando  ne  fossero 
mancaDti  ;  affinchè  essa  sia  posta  in  grado  di  esercitare  su  i  diversi  Archivi 
quell'alta  sorveglianza  che  il  R.  decreto  de'  S7  agosto  4866  le  attribuiva. 

Archivio  di  Bimim  Is  Lneea. 

S.  A.  l.  e  R.  il  Granduca  ,  volendo  che  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
del  Granducato  potesse  giovarsi ,  nel  riordinamento  degli  Archivi  di  Lucca, 
della  infelliunn/a  «  dello  zelo  di  persona  idonea  a  ciò,  con  risoluzione  del 
2  marzo,  approvava  cho  SalvadoreBongi  venisse  incaricato  di  coadiuvarla. 


r 


Anno  1859.  2.  AprUe-^Giugno. 
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GBE  81.  PUBBLICA 


••prIwieBdeiia»  geBerale  «sii  AreUvI 
«elio  •«*<•• 


DELLA 

PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 

mi  PBOF.  FBANCESGO  BONAINI 


(Vedi  VoL  11,  a  paf.  171  e  ^.) 


n.  —  »«lla  eofltUasione  éeì  masUtnit*  41  rarle  «aelte,  aUa  la 

«el  i»  d'«ltobre  1S4«,  proihUIv*  «I  forMtterl  di  «ver  «Il  aSel 
4el  C^Mune  (tt«f*iS4«). 

Lo  stabilimento  del  magistrato  delia  Parte  Guelfa  era  un'arra 
magnila  al  trionfo  dei  principio  guelfo,  a  cui  tuttavia  necessitavano 
più  grandi  ed  ulteriori  successi.  Tutto  però  pareva  prometterli  ; 
perchè  il  campione  de* guelfi,  diciamo  Carlo  d\4ngiò,  nelIMI  mag- 
gio 4267  era  già  entrato  in  Firenze  ed  in  Prato,  plaudendogli , 
<|uali  di  vero  cuore,  quali  forzatamente,  i  cittadini  quivi  rimasti, 
«ivvegnaehè  lo  acclamassero  a  potestèi  fino  al  veniente  gennaio,  e  per 
\  sei  anni  seguenti.  Esempio  che  il  papa  auguravasi  seguiterebbe 
Pistoia  immanchevolmente,  vista  la  depressione  della  parte  ghibellina. 
Né  esso  nutriva  fiducia  vana  di  lai  successo  ;  perchè  non  piti  che  do- 
dici giorni  appresso ,  Pistoia ,  Lucca ,  Volterra  ,  San  Gimignano , 

IIL  41 
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Colle  e  altre  terre,  salvo  Pisa  e  Siena,  avevano  (espaisi  i  ghibel- 
lini loro)  fatto  altrettanto,  e  deliberato  insiememente  di  far  taglia 
con  Firenze,  dandosi  a  capitano  il  maliscalco  del  re  Carlo-,  ed  assol- 
dando ottocento  cavalieri  francesi.  E  tutto  questo  pel  bisogno  d'assi- 
curarsi dalle  insidie  de* ghibellini.  I  quali,  come  avvisammo,  per  lo 
più  venivano  bandeggiati  ove  la  presenza  loro  si  giudicasse  peri- 
colosa al  pubblico  riposo ,  e  ritenuti  in  città  solamente  qualora  s'ac- 
conciassero ad  obbligare  la  loro  fede  con  special  giuramento.  Il  giura- 
mento di  cui  si  ragiona  portava  :  obbedienza  al  papa,  alla  Chiesa  di 
Roma,  al  re  Carlo  d*Angiò  e  suoi  vicari;  come  al  Comune  di  Firenze. 
Carlo  e  i  suoi  delegati  obbediti  come  signori  e  rettori  6no  al  gennaio 
veniente,  poi  per  i  sei  anni  che  seguiranno:  obbligo  di  aiutare  effica- 
cemente tutti  questi,  quando  meglio  non  si  possa,  avvisandoli  del 
pericolo:  guerra  ai  nemici  del  re  e  del  Comune,  ma  più  agli  in- 
debiti possessori  delle  terre  della  città  ode*  guelfi:  misfatto  il  soc- 
correre a  Corradino ,  ed  esplicita  promessa  di  non  riceverne  lettere 
od  ambasciatori  :  quando'  ciò  fosse ,  dar  tutto  in  mano  al  vicario 
del  re:  i  ghibellini  nemici,  e  perciò  trattati  siccome  tali:  infine,  chi 
non  sia  imperatore  pel  beneplacito  della  Chiesa  di  Roma,  non  si  avrà 
come  legittimamente  eletto,  e  perciò  non  verrà  obbedito.  Questa  la 
somma  del  giuramento,  a  cui  dovevano  accedere  idonei  fideiussori  K 

Papa  Clemente  reputava  vanità,  o  poco  meno,  i  rumori  degli  appa- 
recchi di  Corradino.  Era  fitto  nei  credere,  che  quando  pur  discendes- 
se in  Toscana,  vi  troverebbe  oppugnazione  aperta.  Lasciamo  il  rin- 
cuorarsi per  le  città  Lombarde  riacquistate  al  partito  guelfo,  eccetto 
Pavia.  Quello  in  che  ripooea  ogni  fiducia  era  re  Carlo  (di  quel 
tempo  in  corte  a  Viterbo),  che  vacando  T Impero,  terrebbe  luogo  di 
suo  capitano  e  di  paciere  in  Toscana.  Confessava  però  in  segreto , 
essere  in  lui  certe  male  coodizioni,  che  rendeano  dubbioso  qualsiasi 
successo  dovesse  attendersi  dal  suo  braccio  '. 

Il  Villani  scrive,  che  parve  miracolo  di  Dio,  «  che  in  poco  di  tem- 
«  pò  essendo  Toscana  quasi  tutte  città  e  castella  a  parte  ghibellina,  e 
<c  simile  Lombardia,  e  quasi  de* guelfi  non  n'era  ricordo,  tornarono 

*■  Cotal  documento  fu  iu  prima  pubblicato  dal  Lami  ,  Memorab.  EccUs,  Fio- 
renLf  tom.I,  pag.496  e  seg.;  poscia  dal  P.Ildefonso,  Delis, degli Erud,  Tose., 
tomo  Vili,  pag.S15-2l7.  Il  nostro  Archivio  di  Stato  ne  offre  un  testo ,  per  cui 
le  stampe  potrebbero  riceverne  qualche  non  inutile  emendazione. 

*  Clev.  IV,  ep.  n.  46S,  464, 474,  492,  494,  in  Martbri,  tom.ll,  465-467/472. 
499-600.—  Malisp.,  c.494.—  G.Vill.,  VII,  «0. 
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t  a  parte  guelfa  »  \  Ma  ecco  che  nel  giugno  alquanti  capi  de^ghìbel- 
lÌDi  di  Firenze  si  rinchiudono  nel  castello  di  Sant'Ellero  (Sant'Ilarìo) 
eoa  le  masnade  loro;  ottocento  uomini  circa,  comandati  da  Filippo  da 
QoQilia  o  da  Volognano.  E  da  cotal  baluardo  muovono  guerra  a  Fi- 
renze. 1  Fiorentini  guelfi  prendono  le  armi ,  cioè  due  sestieri ,  affor- 
zati da'cavalierì  francesi,  de'quali  era  condottiero  il  maliscalco  del 
re.  A  cotale. impeto  il  castello  non  regge,  e  gli  assediati  a  la  maggiore 
e  parte  furono  morti  o  presi;  intra'. quali  furono  degli  liberti,  e 
e  de'Fifanti ,  e  Seolarì ,  e  da  Volognano,  e  d'altre  case  ghibelline  : 
t  onde  i  ghibellini  ricevettono  grande  danno ,  e  anche  perderono 
t  Campì  di  Fieracchi  e  Gressa:  e  uno  giovane  degli  Uberti,  ch'era 
«  fuggito  in  sul  campanile ,  veggendo  non  potere  scampare ,  per 
e  non  venire  a  mano  de'Buondelmonti  suoi  nimici ,  si  gittò  di  sua 
«  ycriontà  in  terra  ,  e  morì  :  e  Gerì  da  Volognano  fue  menato  preso 
e  eon  iBoiti  suoi  consorti,  e  messi  nella  torre  del  Palagio  :  e  però 
«  poi  sempre  quella  prigione  fue  chiamata  Volognana  »  *. 

Ma  non  era  anche  un  mese  da  tale  vittoria,  che  il  maliscalco 
del  re,  colle  sue  genti  e  co' Fiorentini ,  prese  a  combattere  i  Senesi. 
Nei  pure  opiniamo  che  potessero  esservi  incitati  dalla  brama  di  re- 
dimere l'onta  di  Montaperto.  Ma  ad  imprendere  questa  guerra  ebbe- 
ro eziandio  altre  ragioni.  Prima  di  tutto ,  l'asilo  prestato  dai  Senesi 
ai  ghibellini  fornsciti  :  in  secondo  luogo ,  il  favore  onde  essi  permet- 
tevano che  costoro  corressero  a  loro  libito  il  contado  di  Firenze  '. 

In  questo,  colali  usciti ,  cui  soccorrevano  le  masnade  tedesche  di 
Siena  e  di  Pisa,  per  trattato  de' ghibellini  terrazzani  dì  Poggibonsi , 
che  erano  pure  aiutati  da  Arrigo  di  Castiglia,  senatore  di  Roma,  con  i 
Romani ,  ^  si  ritrassero  in  quel  castello,  che  era  munitìssimo.  Il  mali- 
scalco,  a  non  esser  colto  alle  spalle  negli  attacchi  che  divisava  dare  a 
Siena,  girando  addietro,  si  voltò  a  Poggibonsi,  e  vi  pose  assedio  stret- 
tissimo dopo  tre  dì  *.  I  Fiorentini  bandirono  contro  a  questa  terra  oste 
generale,  e  a  mezzo  luglio  vi  cavalcarono  con  gli  altri  collegati  guelfi  '. 

'  CroniCt  Ice.  cit. 

*  Malisp.,  Ice.  cit—  6.  ViLL.,  loc.  cit,  che  lo  ricopia.  —  L'Ahhibato,  an.  4267« 
ptriaiido  del  soicidio  del  giovine  degli  Uberti ,  riflette  opportunameatet  essere 
qoeslo  fatto  indìzio  grandissimo  di  quanto  possa  l'odio  delle  parti. 

«  Malup.  ,  e.  496.  ~  G.  ViLL. ,  VII ,  «4. 

*  Ckronkan  de  rebus  in  Italia  geslis  ah  an.  MCLTV  a  A  an.  MCCLXXXIV ,  in 
MonwnenU  Bistor.  ad  provindas  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia,  III ,  244. 

*  Malmp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.,  VII  I  24  ,  36. 
•G.  Vill.,  VI1,»I. 


80  GIORNALE  STORICO 

Intanto  Carlo  d'Àngìò  ai  45  agosto  entrò  in  Firenze  ooUa  ana 
baronia,  e  vi  fu  qual  signore  ricevuto  a  grande  onoransa,  acbn- 
trandolo  il  carroccio  e  molti  armeggiatori.  Nel  soggiornarvi  per  otto 
dì ,  fece  cavalieri  a  speroni  d'oro  più  gentiluomini  sì  fiorentini  come 
de'coUegati;  poscia,  colla  sua  cavalleria  andò  nelFoste  a  Poggiboosi  ^ 
Quelli  assediati  si  tennero  forti,  oppugnandoli  però  sempre  personal- 
mente Carlo  stesso  per  quattro  mesi,  e  spaventandoli  il  papa  colle 
scomuniche  *  ;  sicché  non  vi  fu  modo  che  si  arrendessero  (a  messo 
dicembre  4S67)  fioo  a  che  ebbero  provvisioni  bastevoli.  Gederono 
alfine,  pattuendo  tuttavia  (mediatore  il  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini)  d'aver  salvo  l'avere  e  le  persone,  e  promettendo  soltanto 
di  non  essere  mai  più  contrari  al  re  medesimo  \ 

E  qui  Carlo,  a  mente  del  papa,  e  pel  suo  medesimo  desiderio» 
avrebbe  dovuto  lasciar  la  Toscana  e  pensare  ai  casi  propri  nel 
Regno;  ma  Tira  contro  i  Pisani,  che  lo  avevano  fortemente  oom- 
battuto  a  Po^bonsi ,  ne  potè  tanto  da  indurlo,  nel  gennaio  del  se- 
guente anno  68,  a  correrne  il  territorio  per  quindici  giorni,  aiutan- 
dosi delle  armi  di  Firenze.  E  prese  molte  castella,  abbruciò  Livorno 
ed  ebbe  Porto  Pisano ,  e  lo  fé'  disfare  e  abbatterne  le  torri  *.  Nel 
febbraio  poi  (astretti  i  Pisani  alla  pace)  in  servigio  de'Luodieai 
adoprò  Tarmi  e  l'astuzie  di  guerra  felicemente  contro  Motrone, 
«  ch'era  fortissimo  e  di  mura  gagliardissime  »  '.  Avresti  detto  che 
affilasse  le  armi  per  vendetta  più  famosa.  E  l'occasione  era  giunta. 
Corredino  infatti  da  Verona ,  ov'erasi  gih  condotto ,  si  mosse  final- 


*  Malisp.,  Ice.  cit.  —  G.  ViLL.,  Ice.  ciu  —  M.  di  C.  Step..  II ,  U<.  —  Il 
CAron.  de  reb.  in  Italia  gestis  eie.,  loc.  cit.,  sbaglia  dicendo,  che  Carlo  d'Angiò 
si  recò  nell'oste  a  Poggiboosi  alla  metà  di  luglio. 

<  Clcv.  IV,  ep.  n.  545 ,  in  Martinb,  tom.  II ,  544. 

*  Malisp.  •<-  G.  Vill.  -  M.  di  C.  Stbp.,  loo.  cit.  —  Il  cit.  OAron.  de  réb. 
tn  Ilal.  gestis  etc. ,  loc.  cit. ,  porrebbe  che  Carlo  rimanesse  sull'oste  fino  al 
Sant'Andrea  (30  novembre)  ;  ma  vogliono  supporsi  meglio  informati  i  cronisti  fio- 
rentini. 

*  Clem.  IV,  ep.  n.  582,  in  Maktene,  tom.  II,  662.  —  Malup.,  c.  496.  — 
G.  Vill.,  VII,  88.  -  M.  di  C.  Stbf.,  U,  448.  —  Breo.  Bi$L  Pii.,  io  Mbrat., 
A.  /.  S.  ,  VI,  498.  —  Reca  maraviglia  che  il  Dal  Borgo,  op.  cit.,  tom.  I  » 
P.  II,  pag.  486-427,  referisca  questo  fatto  al  principio  dell'anno  seguente. 

'  Malisp.  ,  loò.  cit. ,  ^  Concordano  G.  Vill.  e  M.  di  C.  Stbf.  ,  loc.  cit.  — 
V.  anche  Ptholohbi  Locens.  ,  Brev,  Annoi. ,  ad  an. ,  in  Murat.  ,  R.  L  S,  XI.  — 
Clkii.  IV,  ep.  n.  608,  in  Maatene  ,  tom.  II ,  577. 
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mente  Terso  Pisa»  ove  giunse  il  7  d*aprile,  ^  dai  Pisani  e  da  tutti  i 
ghibellini  d'Italia  ricevuto  con  somina  onoranza,  quasi  imperatore  *. 
Carlo  d'Angiò  infrattanto  era  ritornato  in  Puglia  per  difendere  il 
Regno,  per  contenere  e  ridurre  airobbedienza  i  ribelli ,  de* quali  già 
aveva  buon  numero  per  la  fama  della  discesa  dello  Svevo  '.  In  To- 
scana lasciò  Giovanni  Braisilva  maliscalco ,  e  Guglielmo  lo  Sten- 
dardo, con  ottocento  cavalieri  francesi  e  provenzali,  a  mantenersela 
fedele ,  e  ad  opporsi  al  passo  di  Corredino  *.  U  quale ,  spregiatore 
delle  censure  ecclesiastiche,  standosi  in  Pisa,  adunò  genti  e  moneta, 
traendo  a  sé  insieme  i  ghibellini  tutti.  E  cresciutagli  per  tal 
modo  grandissima  forza,  «  venne  a  oste  sopra  alla  città  di  Lucca, 
«  la  quale  si  tenea  per  la  parte  di  santa  Chiesa ,  e  eravi  dentro 
t  il  maliscalco  del  re  Carlo  con  sua  gente ,  e  il  legato  del  papa  e 
f  della  Chiesa,  e  colla  forza  de' Fiorentini  e  degli  altri  guelfi  di 
t  Toscana  e  di  più  gente  di  croce  segnati^  i  quali  per  predicazione 
t  e  indulgenza  e  perdoni  dati  dal  papa  e  da' suoi  legati,  erano  ve- 
«  nuti  contro  Curradino  ;  e  stette  sopra  Lucca  dieci  dì  a  oste  :  e 
«  abboccarsi  insieme  per  combattere  le  dette  due  osti  a  Pontetetti , 
t  a  due  miglia  presso  di  Lucca  :  ma  non  combatterò;  ma  ciascuno 
«  sdiifò  la  battaglia  »  \  Se  ciò  non  accadde,  è  certo  però  che  il 
territorio  ebbe  a  sofiErire  molti  danni,  dei  quali  non  monta  che  qui 
si  ragioni  ^ 

Corradino  usd  di  Pisa  iM5  giugno  pel  conquisto  del  Begno^. 
Passandoci  delle  accoglienze  di  Poggibonsi ,  che  gli  aveva  man- 
dato le  chiavi  fin  da  quando  rimaneva  tra  i  Pisani ,  manderemo 
per  simil  guisa  in  silenzio   anco  il  festeggiamento  di  Siena  *.  Il 

^  Akortm.  ,  Fragm.  Bist.  Pis, ,  in  Mdrat.,  5.  B,  /.,  VI,  497,  sbaglia  dicendo  che 
giunse  in  Pisa  nel  maggio  :  e  in  questo  errore  cade  pure  il  Villani,  VII,  23.  ~ 
Veggasi  anche  F.  Dal  Borgo  ,  op.  cit. ,  tom.  I,  part.  II,  pag.  76. 

*  MALiap.c.497.  —  G.  Vill.,  ìoc.  cit. 

'  MàLitp.;  -^  G.Vill.,  locciU^MuRAT.,  Annali,  BO.  4S68. 

*  IIalmp.  ;  —  G.Vill.  ,  loc.ctt.  —  E^ier  la  emendazione  da  noi  adottata  quan- 
to al  nome  del  maliscaloo,  detto  dal  primo  dei  due  cronisti  Guglielmo  di  Borselve, 
daU'alIro  Guglielmo  di  BelseWe ,  vedansi  le  autorità  porteci  da  F.  Dal  Borgo  , 
op.  dt..  I.  P.  Il,  pag.  73-74. 

*  6.  YiLL.,  loc.  cit.  Il  Maliaplni  ò  più  compendioso.  Da  esso  abbiamo  de- 
«rata  remeadazioDe  per  noi  tetta  del  testo  del  Villani,  laddoTe  scrive  Ponterotto  in 
luogo  di  Pontetetti. 

*  Vengono  enumerati  neirAR0RTM.,Fra(/m.frt5(.i>ì<., in  MuRAT.,/).  /.5*,  VI,  497. 
'  AioRTH.,  Fragm.  Bist.  Pis. ,  in  Morat.  «.  /.  5. ,  VI ,  497. 

*  IIalmp.,  c.  49B.  -  O.  Vill.,  VII,  «4. 
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maliscalocr  del  re  Carlo ,  al  finire  di  giugno ,  posto  alla  testo  dei 
suoi ,  tenendo  la  via  d'Arezzo ,  avaociavasi  a  prevenire  Tesercito 
dello  Svevo,  che  per  Taltra  via,  che  da  Siena  guida  a  Viterbo, 
tendea  verso  Puglia  ^  Era  con  ottocento  armati  per  transitare  il 
ponte  a  Valle ,  onde  valicavasi  TÀrno  là  presso  Laterina ,  quando  lo 
investì  un  poderoso  inimico ,  mescolanza  di  Senesi  e  di  militi  cor- 
radiniani;  condotti  questi  ultimi  da  Federigo  duca  d'Austria,  e  che 
avevano  aiutatori  gli  libertini  e  gli  altri  forusciti  di  Firenze  di 
fede  ghibellina.  Di  qui  compiuta  sconfitto:  molti  i  morti,  molti  i 
presi ,  che  venner  condotti  -in  Siena  dinanzi  allo  stesso  Corradino , 
e  di  questi  anco  il  maliscalco  del  re*  «  E  quelli  che  fuggirono 
ff  verso  il  Valdamo  nel  contado  di  Firenze  furono  presi  e  rubati 
«  come  da  nemici  »  *. 

Il  Malispini  e  il  Villani  sono  storici  sommamento  veritieri 
quando  affermano  che  per  questa  sconfitto  la  gento  del  re  ed  ì 
guelfi  ne  sbigottirono ,  e  che  per  opposto  ne  montorono  in  super- 
bia siffattamente  Corradino  e  i  fautori  suoi,  da  toner  per  nulla 
le  armi  francesi  '.  Dello  scoramento  dei  Fiorentini  ci  rende  testi- 
monianza autontica  la  lettera  del  papa,  indirizzato  ai  4  luglio  al 
conto  Guido  Guerra,  al  vicario  del  re,  ed  al  Comune;  e  dalla  quale 
si  deduce  pur  anche,  che  lo  avevano  pregato  (vanamento  però)  di 
un  soccorso  di  armati.  Fosse  che  lo  tenesse  in  pensiero  il  pericolo 
proprio  ,  fosse  altra  cagione;  è  certo  che  demento,  anche  in  se- 
guito [6  luglio],  amò  piuttosto  confortore  ì  Fiorentini  a  parole,  in- 
citandoli alla  vendetta ,  anziché  assicurarli  con  armi  e  soldati  \ 

Breve  però  esser  doveva  il  trepidare  di  essi  cittodini.  Gorra- 
dine  non  andò  guari  che  fu  sconfitto  per  lo  stosso  re  Carlo  nel 

^  Malisp.  ;  ^  6.  ViLL. ,  loc.  cit.  ^  F.  Dal  Bobgo  ,  op.  cit.,  toni.  I ,  P.  II , 
pag.  94-92. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit.  —  Consuona  Malisp.,  loc.  cit.  *-  Dei,  Cron,  Sen,,  in 
MuaAT.,  A.  /.  S.,  XV,  36,  ove  in  nota  il  BenvogUenti  riferì  un  passo  notevole 
del  pregevolissimo  Oòttortum  Senense.  F.Dal  Bobgo,  op*cit.,  tom.I,  part.II, 
pag.  88-90,  mostra  l' inTerisimiglianza  della  narrazione  dei  precitati  storici  fio* 
rentini ,  1  quali  affermano  che  il  maliscalco  del  re  Carlo  coi  suoi  800  cavalli 
francesi  s*era  mosso  per  impedire  gli  andamenti  di  Corradino  ;  che  i  Fiorentini , 
uniti  alla  gente  d*esso  maliscalco,  lo  accompagnarono  fino  a  Montevarchi;  e  final- 
mente, che  quivi  furono  essi  licenziati ,  perchè  si  giudicò  che  fossero  superflui 
ai  bisogno. 

*  Malisp.  e  O.  Vill,,  loc.  cit. 

*  Clbh.  IV,  ep.  n.  669  e  672,  in  Mabterb  ,  tom.  li,  643,  615. 
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piano  di  Tagliaooizo  [83  agosto],  e  poi  [29  ottobre] ,  come  ognuD 
sa ,  scelleratamente  suppliziato  V  Che  se  aggiungi  le  altre  imma- 
nità usate  dal  medesimo  re  a  oltracotanza  di  vittoria,  a  danno 
de^egnicoli,  e  contro  i  Toscani  di  parte  d'Impero ,  ti  raflSgureraì 
facilmente  lo  scoramento  di  questi  e  gli  spiriti  riassunti  pei  guelfi  '. 
Né  tali  spiriti  infievolivano  per  la  morte  quasi  immediata  [29  no- 
vembre] di  Clemente  lY,  che  tanto  gli  avea  avuti  in  grazia,  e  pel 
lungo  vacare  della  sedia  apostolica.  Passato  il  verno  rigoroso  del  69, 
e  appunto  nel  maggio,  uscì  di  Firenze  Fesercito  guelfo,  e  se  n'andò 
difilato  a  devastare  il  territorio  di  Po^bonsi,  per  punire  quelli  sleali 
che,  contro  i  patti  dell'ultima  resa,  date  le  spalle  a  Carlo,  eransi  voN 
tati  a  Gorradino  \  l  Senesi  ed  i  Pisani,  comandati  dal  conte  Guido 
Guerra  e  da  Provenzano  Salvani,  e  soccorsi  dalle  masnade  tedesche 
e  spagnuole,  oongiuutamente  agli  usciti  ghibellini  di  Firenze  e  d'aU 
tre  terre  toscane,  furono  solleciti  ad  assembrare  un  esercito  di  mille- 
quattrocento  cavalli  e  d'ottomila  pedoni,  e  a  dirigerlo  contro  Colle  vi- 
cina, che  i  Fiorentini  guardavano.  Del  che  avutasi  nuova  in  Firenze, 
il  vicario  del  re  fu  prontissimo  ad  accorrervi  coireste  che  potea  for- 
nire il  Comune,  qual  fu  di  tutti  i  cavalieri  delle  case  guelfe  e  della 
masnada  francese.  Chi  lo  brami ,  potrà  ritrarre  dagli  storici  la  ca- 
gione della  vittoria ,  e  compiacersi  della  prodezza  d'Aldobrandino 
dei  Pazzi ,  e  adirarsi  per  contrario  della  fuga  vilissima  del  conte 
Guido  Guerra.  A  noi  basta  il  sapere ,  che  fra  i  molti  Senesi  caduti 
prigioni  fuvvi  lo  stesso  Provenzano  Salvani  ;  infelicissimo  non  per 
la  morte,  ma  perchè  l'inimico,  a  schernirne  la  memoria,  tagliatone 
il  capo),  e  confittolo  sopra  una  lancia,  lo  portò  attorno  pel  campo. 
CoiI  nell'ebbrezza  della  vittoria  s'insultava  a  colui,  che  fu  già  come 
dnce  di  tutti  i  ghibellini  della  provincia.  «  E'guelfi  di  Toscana 
t  (prosegue  poi  il  MaUspini)   faceauo   grande  uccisione  de'nemici 

'  IIalibp.,  c.  49S-200.  —6.  Vill.  ,  VII,  «5-29.  —  Mmhi. ,  Annali,  an.  ite6. 
~  P.  Dal  Borgo  ,  op.  ciU,  tom.I ,  pari.  II ,  pag«  92-446. 

*  Nelle  Delizie  degli  Eruditi  Tose. ,  tom.  VII! ,  pag.  224-281  ,  vien  prodotto 
il  registro  dei  ghibellini  ribelli ,  cacciati  o  confinati  fuori  di  Firenze  nel  4268  e 
net  4269  ;  ofia  l'ordine  del  documento ,  secondo  la  stampa ,  differisce  assai  da 
quello  del  libro  così  detto  del  Chiodo,  e  del  libro  XXIX  dei  Capitoli  che  vennero 
all'uopo,  come  ivi  si  dice ,  ricopiati.  Giova  avvertire  inoltre,  che  nel  nostro  Ar-> 
cbivio  di  Stato  possediamo  anche  un  altro  testo ,  ben  antico ,  di  questo  impor- 
tantissimo documento. 

*  Cafpar..  Annal.  Gen.,  lib.  Vili,  in  Murat.,  A.  /.  S.,  VI ,  546.  -  Malisp.^ 
e.  »2.  -  G.  ViLL.,  VII,  34. 
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tt  per  vendetta  di  loro  parenti  e  amici  che  rimasono  a  Monte 
«(  Aperti  ;  onde  la  dttà  di  Siena ,  secondo  il  suo  popolo ,  ricevette 
«  maggiore  danno  de'suoi  cittadini  in  qnesta  sconfitta ,  che  non 
<t  fece  Fiorenza  a  quella  da  Monte  Aperti.  Per  la  qual  cosa,  poco 
<r  tempo  appresso  i  Fiorentini  rimisono  in  Siena  i  guelfi  usciti ,  e 
or  cacciaronne  i  ghibellini  »  \ 

La  febbre  ghibellina  serpeva  non  pertanto  tuttavia  nelle  vene 
degli  usciti  di  Firenze.  Nel  settembre,  adunque,  di  quell'anno  me- 
desimo ribellavano  al  Comune  il  castello  d'Ostina  in  Valdamo , 
soccorsi  dai  Pazzi  di  quella  stessa  contrada.  Ma  per  breve  mena- 
rono vampo,  perocché  i  Fiorentini  vi  accorsero  in  arme,  tanto- 
ché uscendone  una  notte  gli  assediati ,  per  difetto  di  vettovaglia , 
furono  quasi  tutti  presi  ed  uccisi.  Passo  in  silenzio  il  disfacimento 
di  quel  castello  medesimo ,  per  dire  alcun  che  di  una  morte  com- 
passionevole succeduta  nel  maggio  del  seguente  4S70.  Dei  ghibel- 
lini, allontanati  da  Siena  dopo  la  pace  come  ribelli  di  Firenze, 
erano  Azzolino ,  Neracozzo  e  Conticino  degli  liberti,  Binde  de*Gri- 
foni  da  Pigline.  Postisi  tutti  in  via  per  andare  in  Casentino,  furono 
presi  e  menati  a  Firenze.  Viene  scrìtto  al  re  Carlo  perché  mani- 
festi la  sua  volontà  circa  questi  prigioni.  Ed  egli  sentenzia ,  che , 
salvo  Conticino,  ch'essendo  giovine  d'età  vuol  prigione  a  Capua*, 
questi  traditori  della  corona  giano  morti.  Parve  giustizia:  agli  8  di 
maggio  ebbero  mozza  la  testa.  «  E  la  mattina,  quando  s'andavano 
«  a  giudicare,  Neracozzo  domandò  messere  Azzolino:  Ove  andiamo 
«  noi?Rispuose  il  cavaliere:  A  pagare  un  debito  che  ci  lasoiarono 
a  i  nostri  padri*  ». 

I  Pazzi  di  Valdarno,  come  grandi  aiutatori  dei  ghibellini  e  ghi- 
bellini essi  pure ,  lamentarono  poco  dopo  offese  novelle.  Impe- 
rocché nel  giugno  il  Comune  assediò  Pian  di  Mezzo ,  castello  loro 
divenutogli  ostile  anco  per  esservisi  cacciati  dentro  molti  arrabbiati 
forusciti.  E  fii  gran  sorte  che  pagassero  lo  scotto  mercé  il  solo 
disfacimento   di  quel  propugnacolo.  Il  che  accadde  pure  dell'altro 


t  Haltsp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL. ,  loc.  cit.  —  F.  Dal  Borgo,  op.  cit.,  loc.  ciL, 
pag.  4!29-430,  seguendo  il  Malavolti,  procura  attenuare  il  successo  dei  Fioren- 
tini. Ammetle  però,  sulla  fede  di  Tolomeo  Lucchese,  che  per  questa  battaglia  le 
milizie  tedesche,  le  quali  sino  a  quel  tempo  avevano  guerreggiato  in  Toscana 
agli  stipendi  dei  ghibellini,  rimanessero  onninamente  estirpate. 

*  Vi  morì. 

»  IfALisp. ,  e.  «06.  -  G.  Vili.,  VII ,  36. 
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castello  diRistruccioli,  ch*era  molto  forte.  Ma  la  maggiore  impresa 
del  Comune  fu  roppugnazioue  di  Poggiboosi;  il  cui  castello^  ch'era 
sul  poggio,  adeguavasi  al  suolo ,  aggiuntovi  il  ridurre  a  borgata  la 
parte  piana  del  paese  stesso.  Vendetta  invero  crudele,  ma  giusti-, 
ficata  dal  non  aver  voluto  que^  terrazzani  osservare  le  promesse 
latte  a  re  Carlo,  e  dall'essere  stati  continui  ricettatori  deYorusciti.  *■ 
Seguitando  gli  storici  fiorentini,  siccome  facciamo ,  dovremo  per- 
dere quasi  di  vista ,  atteso  il  loro  silenzio ,  i  ghibellini  ed  i  guelfi 
fino  al  4273:  '  anno  singolarmente  memorabile  per  Tavvenimento 

*  Malisp.,  c.  «07.  -  G.  ViLL.,  VU,  36. 

'  Non  sarebbe  così,  se  al  4274  potesse  veramente  riferirsi  il  documento  che 
siamo  per  soggiungere.  Ma  esso  è  certamente  del  4264  (e  allora  è  corso  sbaglio  an- 
che nella  indizione,  che  al  4264  correva  la  quarta) ,  non  potendo  convenire  ad 
altro  tempo ,  vistane  il  tenore ,  che  a  quello  in  cui  predominava  in  Firenze  la 
parte  ghibellina  ;  mentrechè  il  partito  guelfo,  per  lo  contrario,  nel  4274  era  in  su- 
prema autorità.  Comunque  ciò  sia ,  crediamo  che  il  nostro  documento ,  estratto 
dal  cosi  detto  libro  del  Chiodo ^  a  e.  454 ,  possa  riuscire  importante  a  conoscersi, 
comecché  dia  notizia  dell'ordinamento  interiore  e  del  governo  di  parte  ghibeU 
lina  intorno  a  questi  tempi. 

•  In  Dei  nomine,  amen.  CoDgregatis  hominibus  et  universitate  hominum  partis 
Ghibelline  Singne,  in  plebe  Sancti  lohannis  dicti  loci,  ad  sonum  canpane  et  voce 
preconis ,  de  mandalo  domini  liberti  de  Adimariis  tunc  temporis  Potestatis  Signe  ; 
qui  fìierunt  due  partes  et  plus  hominum  diete  partis;  Baynuccius  Gualandini 
fct  Monte  Bfaffei ,  olim  Capitanei  diete  partis ,  habita  licentia  ab  omnibus  homi- 
nibus diete  partis  ibidem  ezistentibus ,  communi  concordia  eligerunt  et  voca- 
venint  Paganum  notarium  condam  Guidetti  et  Lippuccium  condam  Diricti , 
ibidem  presentes  et  suscipientes ,  in  novos  Capitaneos  diete  partis ,  quibus 
omnes  dicti  homines  diete  partis  concorditer  et  unanimi  voluntate ,  nemine 
discordante ,  ooncesserunt  et  prehiberunt  plenam  licentiam  et  liberam  pote- 
statem  regendi  partem  predictam  in  omnibus  et  singulis  que  viderint  et  congno- 
verint  esse  utilia  diete  parti ,  bine  ad  sex  menses  proximos.  Item ,  quod  ambo 
ipsi  novi  Capitanei ,.  de  Consilio  duodecim  honorum  virorum  consiiiariorum  diete 
partis ,  quorum  nomina  inferius  denotantur,  debeant  se  gerere,  omniaque  facere 
que  ad  bonum  statum  diete  partis  et  communem  necessitatem  viderint  et  congno- 
verint  pertinere.  Item,  quod  dicti  Capitanei,  occasione  ofiUii  eorum  et  de  consiUo 
dictorum  consiiiariorum  ,  possint  et  debeant ,  eisque  liceat  inponere  et  aufferre 
bannnm  sive  benna  generaliter  omnibus  hominibus  diete  partis ,  et  specialiter 
cuique  bomini  partis  diete,  in  summa  et  usque  ad  summam  soldorum  quinque  prò 
bctis  et  negotiis  iminentihus  diete  parti,. quoque  modo  vel  ingenio;  salvo  et 
reservato  in  hiis  omnibus  voluntate  ,  disposi  tiene  et  mandato  Potestatis  Florentie 
et  duodecim  Capitaneorum  communis  Florentie. 

e  Hec  acta  sunt  Signe,  in  coro  ecclesie  supradicte;  presentibus  Piero  con- 
dam Amanti,  Fino  filio  Miglioris  Corsi,  et  Fuligno  Rusticci,  et  Beraddo  filio  Bon- 
figluoli,  et  aliis  testibus  ss.  Sub  annis  Dominice  Incarnationis  millesimo  ducen- 

ni.  42 
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di  papa  Gregorio  X  alla  città.  Come  colui  che  prima  di  ascendere 
al  papato  erasi  rimasto  lungamente  lontano  dall'Europa,  Gregorio 
diversamente  dagli  antecessori ,  non  era  più  guelfo  che  ghibellino. 
Sacerdote  di  Dio,  amava  solo  grandemente  la  pace  deUa  cristianitèf 
perchè  voleva  gli  occidentali  si  crociassero  anche  una  volta  K  Con 
questo  proposito  convocò  il  Concilio  generale  a  Lione  per  l'anno 
che  seguirebbe.  Intanto  ad  apparecchiarlo  debitamente  ponevasi  in 
via,  senza  indugio  lasciata  Orvieto,  parendogli  che  al  padre  co- 
mune dei  fedeli  incombesse  il  dare  esempio  di  esemplare  sollecitu- 
dine per  cosa  tanto  proficua  al  nome  cristiano  '. 

Ricordano  Malispìni  dà  prova  di  ingenuità  di  un  buon  antico  e 
nulla  più,  narrando  che  il  papa  si  ordinò  di  stare  la  state  colla 


tesiroo  septuagesimo  primo ,  indictione  quarta  decima,  die  sezto  de  cimomensia 
augusti. 

ff  Post  que  omnia  subito,  eadem  die  et  loco,  et  coram  dictis  testibus,  predicti 
novi  Capitauei  iam  electi,  de  voi  untate  omnium  hominum  diete  partisetde  ipso- 
rum  licentia,  eligerunt  infrascriptos  duodeclm  bonos  viros  prò  eorum  consiliaiils , 
quorum  offilium  debet  durare  usque  ad  terminum  auprascriptum  sex  mensium.  Qui- 
bus  finitis ,  predici!  Capitane!  teneanlur  et  debeant  dictam  partem  totam  congre- 
gare ubi  eis  placuerit,  ibique  alios  duos  Capitaneos  eligere  diete  partis.  Et  ipsi 
Capitane!  mc  electi  tunc  eligant  eorum  duodecim  consiliarios ,  quorum  coosflio 
debeant  gerere  negolia  diete  partis  :  et  sic  in  antea  fieri  debeat ,  quousque  aliter 
per  homines  diete  partis  fuerit  ordinatum. 

ff  Nomina  vero  dictorum  censii iariorum  sunt  hoc  : 

tf  Segantinus. . . ,  Rubertus  condam  Adatti,  et  Biliottus  condam  Acerbi,  et  Can- 
biuscondam  Amannati,  et  Guntinus  condam  Gualandi,  et  Bonafede  condam  Spinelli, 
et  Salvuccìus  filius  Benincase,  et  Finuccius filius  Rosticci,  et  Bandinuccius  fllius 

Abizi ,  Clone  condam  Scholarii ,  Arrigbus  condam  RusUchini , condam* 

rardinelli. 

m  (L.  S.)  Ego  Francischus,  filius  condam  Gulducci  de  ZIzellis  de  Signa,  florentl- 
nus  ci  vis,  inperiall  auctoritate  iudez  ordinarius  et  notar!  us  publicus,  predicta  omnia 
et  singula  suprascripta  rogata  et  inbrevlata  per  ser  Adattum  condam  Rubarti  de  81- 
gna  notarium ,  ex  ipsius  ser  Adatti  inbreviaturis  et  rogatis ,  vigore  commissionis 
mihi  facto  de  conplendo  et  publicando  supradictum  instrumentum  per  ser  Nicho- 
laum  ser  Venture  Monachi  tunc  proconsulem  artis  ludicum  et  Notariorum  clvita- 
tis  Florentie,  in  mccclviii  scripsi  et  publicavi,  ideoque  me  subscripsi,  et  slngnam 
meum  consuetum  hic  apposui  ;  nec  non  etiam  ad  cautelam  ,  de  mandato  ser  Pieri 
Nelli  proconsulis  diete  artis ,  ad  requisitionem  domlnorum  Capitaneorum  partis 
Guelfe  civitatis  Florentie ,  et  prò  interesse  diete  partis  Guelfe.  Amen.  » 

^  Malisp.  ;  -  G.ViLL.;  —  M.  di  C.Stbp.,  loc.  cit.  Nell'Ammirato  (an.  4273) 
trovasi  un  luogo  molto  notevole  ,  ove  il  valente  storico  discorre  le  cagioni 
polilioo-religiose  che  movevano  il  papa  a  tenere  il  concilio. 

•  ^tATNAiD.,  Annal  Eccles.,  an.   4273.  N.*  27. 
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corte  in  Firenze ,  «  pell'agio  delFacqua  e  per  la  sana  aria  ».  Lascian- 
do di  avvisare  come  Io  rioopino  il  Villani  e  lo  Stefani,  noteremo 
piuttosto,  che  Gr^orìo  stesso  ha  lasciato  ricordanza  del  proposito 
che  ebbe  nel  condursi  a  Firenze,  qua!  fu  la  pacificazione  de' guelfi 
e  de'jghibellini ,  e  la  riammissione  di  questi  ultimi.  Ha  Tinvito 
di  condursi  a  Firenze  per  questo  fine  precipuo  eragli  fatto  da 
Carlo  d'Àngiò,  il  quale  esso  pure  personalmente  recavasi  tra  di  noi, 
al  modo  stesso  di  Baldovino  imperatore  deposto  di  Costantinopoli  *. 

Del  resto ,  Carlo  antecedeva  il  papa  di  quattro  giorni  ;  perchè 
mentre  quel  primo  era  accolto  in  città  iH4  giugno,  Taltro  vi  tacca 
ingresso  solenne  il  48  del  mese  stesso  \ 

Le  proposte  di  pace  e  d'accordo  fra  le  due  parti,  fatte  da  Gre- 
gorio, dovettero  sulle  prime  recar  sorpresa  ai  Fiorentini,  usi  mai 
sempre ,  e  pur  di  fresco ,  a  sentire  raffigurare  dai  papi  i  ghibellini 
qual  semenza  infernale,  e  per  lo  contrario  i  guelfi  come  i  fedeli, 
gli  amici  di  Chiesa  santa,  i  figliuoli  veri  di  Dio  ^  Ma  che  il  papa 

*  Giova  porre  qui  le  parole  stesse  del  documento ,  quali  si  hanno  presso 
il  Ha  inaldo,  loc.  cil. ,  N,<>  88.  «  Non  sine  multa  cordis  amaritudine  recensentes , 
«  qualiter  bactenus  civitatem  Florentinam  sciderit  intestina  et  inveterata  dissen- 
■  alo;  qoam  graviter  lacerarit;  quanta  longe,  lateque  diffusa,  proh  dolori  ani- 
«  mamm  pericula;  quantas  corponim  strages  induzerit;  quanta  multiplicaverit 

•  dispendia  ftcoìfatum  ;  sub  spe  iliius,  cui  est  in  fecili  res  etiam  desperatas  sine 

•  ffloliminis  tarditate  perficere,  ad  id  solicitudinem  nostram  convertimus,  ut  licet 

•  grandium  negotiorum  moles  ingrueret,  licet  prò  illonim  prosecutione  ad  assum- 
«  pti  continuationem  itineris  nos  qualitas  ipsorum  urgeret;  nihilominus  tammen 
«  niis  ad  tempus  omissis,  non  sine  ipsorum  discrimine ,  nostro  et  charissimi  in 

•  Ghristo  flìii  nostri  Caroli  Siciliae  regia  lilustris,  ac  flratrum  nostrorum  grava- 
c  mine;  una  cum  ipso  Rege  ad  civitatem  divertentes  eandem,  impenderemus 
<  solicitas  operas»  quatenus  ilio  ftivente,  qui  est  lapis  angularis,  utraqueunum 
«  feciens ,  buiusmodi  coeuntibus  in  ipsa  civitate  sdssuris ,  dissidentium  corda 

•  indissolubilis  charitatis  bitumine  unirentur  ».  —  Da  una  successiva  lettera  del 
papa  al  re  Carlo  si  ha  poi  dichiarato ,  che  il  primo  venne  in  Firenze  per  l' in- 
vito fittogliene  da  esso  re.  V.  Ravhald.,  loc.  cit.,  N.»  30. 

«  Lo  sappiamo  da  un  contemporaneo.  V.  Guid.  m  CoavAR.,  Fragm.  Hist.  PU. , 
mìàauàr.^  R,  L  S.,  XXI V,  684.  I  cronisti  fiorentini  sono  in  errore  »  ponendo 
indistintamente  l'entrata  dei  due  ai  48.  V.  Malisp.,  c.  4«).  -  G.  Vill.,  Vii,  42.  - 
MAacH.  DI  C.  Stbf.,  II,  4fiO. 

*  Sant'Antonino  riferisce  una  parlata ,  che  il  papa  si  dice  facesse  in  de- 
teslazione  delle  fiuuoni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini ,  e  la  risposU  datagli  per 
contrario  da  un  deputato  della  Signoria.  Leonardo  Aretino  ìa  altrettanto.  Noi  ci 
acconciamo  volentieri  al  giudizio  del  Muratori  {Awmìì,  an.  4273),  il  quale  viene  ad 
attribuire  allo  storico  precitato  l'invenzione  dei  due  discorsi.  A  malgrado  ciò,  ci 
psiono  verosimili  e  molto  al  proposito  le  seguenti  parole  che  Sant'Antonino 
«ette  in  bocca  all'oratore  fiorentino^  comecchò  esprimano  in  sostanza  i  concetti 
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fosse  primo  ad  invitar  quelle  parti  a  riamicarsi ,  è  cosa  indubi- 
tata, come  certissimo  è  che  molte  fossero  le  difficoltà  che  ghibel* 
lini  e  guelfi  gli  opposero  in  principio.  Sendo  però  egli  tutto  fisso 
nel  proposito  di  ridurre  gli  uni  e  gli  altri  a  concordia ,  non  volle 
per  questo  disanimarsi;  ond'è  che  manifestati  ad  entrambe  le 
fazioni  ^li  articoli  su  cui  dovrebbero  porsi  d^accordo,  ordinò 
anzi  tutto  che  la  parte  guelfa  tenesse  generale  radunanza.  Nella 
quale  invero  non  venne  presa  tal  decisione  da  sodisfarlo,  per- 
ciocché susseguentemente  chiese  gli  stesser  dinanzi  prima  i  Ven- 
tiquattro che  il  generale  Consiglio  della  parte  aveva  eletti  per 
quest'affare,  poi  quanti  componeano  il  medesimo  generale  Consi- 
glio. Né  meno  legalmente  il  papa  procede  co'ghibellini ,  aventi  a  ca- 
pitani della  parte  cui  appartenevano,  i  fratelli  Guido  Novello  e  Si* 
mone  de'conti  Guidi. 

Chiamò  al  suo  cospetto  i  sindaci  e  procuratori  di  questi  signori, 
i  quali  erano  eziandio  mandatari  della  università  dei  ghibellini. 
Certo  è ,  che  dovette  molto  faticare  affinchè  le  due  parti  così  invele- 
nite per  tante  morti ,  esigli  e  perdita  di  sostanze,  si  acconciassero  agli 
articoli  che  proponevansi  :  cosa  che  egli  medesimo  attesta.  In  ultimo 
però  giunse  ad  ottenere  il  pieno  assentimento  del  Consiglio  generale 
così  della  parte  guelfa  come  della  parte  ghibellina.  In  tutta  questa 
bisogna  il  papa  ebbe  però,  più  che  a  consigliatore,  a  vero  aiutatore 
Carlo  d^Àngiò,  e,  come  crediamo,  perfino  nello  statuire  la  multa 
di  ventimila  marche  di  sterlìni ,  che  i  violatori  dell'accordo  dar 
dovrebbero  metà  al  papa  ,  metà  allo  stesso  re  Carlo  \ 


e  le  maraTìglie  che  dovettero  fare  i  Fiorentini  quando  in  Gregorio  X  trovarono 
un  papa  così  in  questa  parte  diverso  dai  suoi  antecessori.  «  0  incredibilem  tem- 
a  porum  mutationem  I  o  spem  fiituam  nostrani  I  An  cum  Innocentius ,  cum 
«  Urbanus ,  cum  Clemens ,  romani  pontifices  antecessores  tui ,  nos  adhortatio- 
«  nibus  et  litteris  ad  persecutionem  adversariorum  impellebant ,  cum  signa  da- 
«  bant,  quae  armati  sequeremus,  cum  opera  nostra,  non  solum  gloriosa  mun- 
«  do ,  verum  Deo  aocepta  praedicabant,  laudibus  extoUebant  ;  quisquam  putasset 
«  fore  aliquando ,  ut  romanus  pontifex  ,  nos  pro  bis  factis  resipiscere  et  contra- 
«  ria  facere  quam  adhuc  fecimus,  commoneret?  n  Chronk»,  part.  III.,  tit.XS^, 
De  Gngor.  X,  cap.  2,  g.  «,  pag.  «04. 

*  Tatto  questo  si  ha  dalla  bolla  rammentata,  presso  Rainaldo ,  loc  cit  N.'*'  88 
e  89.  Non  sappiamo  adunque  come  un  antico  potesse  affermare  di  Grego- 
rio :  «  Uabito  compromisso  a  guelfis  et  a  gibilinis  de  Florencia,  tulit  sentenciam 
«  inter  eos  malam  pro  gibilinis  qui  erant  extra  Florenciam.  Ossides  et  castra 
e  gibelinorum  accepit  et  dedit  in  forcia  domini  regis  Karoli ,  et  iussit  gibilinos 
«  stare  extra  civitalem  Florenlie  godiendo  sua  bona  usque  ad  decem  annos  » . 


DEGÙ  ARCHIVI  TOSCANI  89 

Forse  che  Firenze  non  aveva  mai  visto  solennità  così  nobile 
come  qaella  ch'ebbe  sottocchio  il  4S  luglio  4273.  Il  popolo  era 
congregato  nel  greto  d'Amo,  a  pie  del  ponte  Robaconte  ^;  nel  qual 
luogo  eransi  fatti  grandi  pergami  di  legname,  su' quali  stavano  il 
papa  co*cardinaii  e  co'prelati  e  con  la  sua  corte,  Baldovino  im- 
peratore di  Costantinopoli,  re  Carlo  d'Angiò  colla  sua  baronia* 
E  in  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  letta  e  pubblicata  la  bolla, 
onde  dicevasi  scomunicato  chi  mai  de'guelfi  o  dei  ghibellini  rom- 
pesse la  pace.  Si  fecero  baciare  in  bocca  pubblicamente  i  sindachi 
ddie  due  parti,  centocinquanta  per  cadauna;  ma  per  miglior  garan- 
zia si  vollero  altresì  mallevadori  e  statichi  (più  di  quaranta) ,  col 
deposito  delle  castella  che  i  ghibellini  teneano,  in  mano  del  re  Carlo, 
'  se  pur  volessero  tornare  in  città.  Gli  statichi  ghibellini  andarono 
m  Maremma  alla  guardia  del  Conte  Rosso*.  Per  ultimo,  commise 
altresì  il  papa  al  suo  cappellano  e  penitenziere  (Anselmo  monaco 
cistercense)  di  prosciogliere  dalle  censure  i  due  conti  fratelli  Guido 
Novello  e  Simone  e  gli  altri  di  parte  ghibellina ,  nominandoli 
espressamente  fautori  di  Corrado,  di  Manfredi  e  di  Corradìno. 
Era  però  questa  assoluzione  condizionata,  perciocché  dovevano  per 
ottenerla  consegnare  le  castella  che  avessero ,  agli  inviati  di  Carlo 
d'Angiò ,  e  giurare  solennemente  che  d'allora  innanzi  quanto  ordi- 
nasse la  Chiesa  sarebbe  per  essi  obbedientemente  seguitato  '. 

E  nel  luogo  ove  si  compiè  il  fatto  memorabile,  il  papa  in  quel 
medesimo  giorno  col  danaro  de' Mozzi,  suoi  ospiti  e  grandi  mer- 
catanti nella  corte,  fondò  la  chiesa  di  San  Gregorio,  intitolandola 
così  dal  nome  ch'egli  portava  ^. 

Ma  ninna  pace,  in  quei  tempi  contristati  da  cotante  ire  e 
nimidzie,  poteva  dirsi  durevole.  Gli  accordi  i  meglio  fermati ,  an- 
che per  giuramenti  solenni  e  gravi  penalità ,  in  breve  d'ora  anda- 

Cftro».  PlaeenUn*^  in  Mon.  Hi$t.  ad  provindas  Parmemmn  et  Placentmam  perti- 
mmUa,  III,  305. 

^  Il  IlalUpini,  il  Villani  e  lo  Stefani  scrivono  che  ciò  accadesse  il  2  di  lu- 
glio, e  questi  vengono  segaitati  dal  Muratori.  L'Ammirato  dice  saccesso  questo 
btto Udì  41.  U  vero  si  è,  che  accadde  iM2,  provandocelo  riscrizione  che  vien 
riferita  in  appresso. 

s  Malisp.  c.  240.  —  G.  Vill.  VII ,  42.  —  M.  di  C.  Stbf.  Il,  450,  e  la  nar- 
razione inserita  nel  tom.  IX ,  p.  64  delle  LMi^ie  degli  Erud.  Tose, 

*  RATHALDé,  lOC.  Cit»  N.®  89. 

*  Malup.;  ->  6.  Vill  ;  —  M  diC.Step.,  loccit.  Veggansi  altresì  il  Ricba, 
IMai»  UtoricKe  delle  CMete  Fiorentine,  tom.  X ,  pag.  275;  il  Bonucgi,  Stor,  del 
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vano  in  fumo.  «  Avendo  (il  papa)  falto  venire  in  Fiorenza  i 
a  sindachi  della  parte  ghibellina,  per  dare  compimento  a'coniraiti 
«  della  pace,  e  ritornando  ad  albergo  in  casai  Tebaldocoi  in  Orto 
<c  San  Michele ,  o  vero  o  non  vero  che  fosse ,  a  loro  fue  detto,  che 
<c  il  maliscalco  del  re  Cario  (Giovanni  de  Busson),  a  pitizione  de'gran- 
<c  di  guelfi  di  Fiorenza,  gli  farebbe  uccidere  se  non  partissono  di 
a  Fiorenza;  e  andaronsene,  e  fue  rotta  la  pace:  onde  il  papa  si 
((  turbò  forte,  e  partissi  di  Fiorenza;  lasciandola  città  interdetta, 
et  e  andonne. . . •  •  in  Mugello,  col  re  Carlo  molto  isdegnato  \ 

Era  il  quarto  giorno  dalla  pace  conclusa  ;  e  in  Mugello  Gregorio 
riparò  presso  gli  Ubaldini  col  cardinale  Ottaviano,  chiara  di  quella 
schiatta  ghibellina  '.  La  cagione  dello  sdegno  conceputo  contro  Carlo 
si  fu  la  credenza  del  papa  che  quel  disordine  fosse  seguito  p^  isti- 
gazione di  lui  *.  E  qui  calza  il  dire  della  lettera  scrìtta  ad  esso 
re  da  Gregorìo,  perchè  ci  disvela  assai  cose  che  gli  antichi  storici, 
se  pur  seppero,  non  raccontarono.  Prima  di  tutto  (già  fu  accennato) 
il  pontefice  narra  d^essersi  condotto  a  Firenze  per  Tinvito  ch'egli 
gliene  fece ,  e  di  avervi  molto  travagliato  per  ridurre  i  cittadinf  a 
concordia.  Accenna  anco  alla  malattia  cagionatagli  dal  disagio  del 
viaggio,  e  proseguendo  nel  suo  parlare,  lamenta  la  pace  rotta  a  malgra- 
do le  sollecitudini  ch'egli  si  dette  per  conciliarla  ;  donde  la  vergogna , 
siccome  non  dissimula,  non  tanto  d'esso  re  Carlo,  quanto  della 

pontefice  ottimo  massimo  il  B.  Gregorio  X;  Roma,  4744,  pag.  404;  e  lo  stesso  padre 
ndefonso  nelle  DeUxie  degli  Erud.  Tose,  tom.  IX,  pag.  64,  appresso  i  quali  sta 
l'iscrizioDe  apposta  alla  chiesa  Dommata,  e  che  giova  qui  riprodurre  per  essere 
UD  documento  di  molta  rilevanza,  preferendo  la  lezione  datane  dal  Bonucci  : 

GREGORIO  X  PAPA  SANCTI  SUB  HONORE 

GRBGORU  1,  PRO  GERISTI   FUNDOR  AMORE. 

HIC  GIllBBLLINE,  CUM  GUELFIS  PACE  PATRATA, 

CESSAVERE  MINE,  SUB  QUA  SUM  LUCE  CREATA, 

LUCE  DUODBNA  lULlI  RADIANTE  SERENA, 

Bis  SEXCENTENO  DOMINI  CUM  SEPTUAGENO 

ANNO  TERNOQUE,  PRESENTE,  VOLENTE  UTROQUB 

BVZANTINORUV  DOMINO  SIMUL  ET  SICULORUM 

MILLE  DUGENIS  TRIBUS  ET  SEPTUAGENIS , 

GREGORIO  BELLA  DECIMO  FUIT  ISTA  CAPELLA 

PACIS  FUNDATA  ,  A  HOZZIS  EDIFICATA. 

^  Malisp.»  Ioc.  cit.  ~  G.  ViLL.  ;  »  M.  di  C.  Stbf.,  loc.  cit.  lo  ricopiano. 

*  M.  Di  C.  Stbf.  ,  loc.  cit. 

'  Malisp.  ;  —  6.  Vill  ;  —  M.  di  C.  Stef.,  loc.  cit.—  Annirat.,  an.  41^3. 
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Stessa  Sede  Apostolica.  Né  si  rìtiene  dal  lanciargli  in  faccia  il  rim- 
provero di  fedifrago.  In  conseguenza ,  volere  egli  che  quanto  prima 
cancelli  questa  vergogna,  perchè  la  Santa  Sede  non  sia  accusata 
d'indolenza.  Stia  contento  a  cinquanta  statichi,  renda  ai  ghibellini^ 
i  beni  loro,  giacché  son  paratissimi  a  prestargli  ossequio.  Chiude  la 
lettera  coU'annunciare  che  manderà  un  paciere  in  Toscana  per  gli 
accordi  finali  \ 

Vane  parole.  Carlo  invero  niente  faceva  di  tutto  questo,  e  per 
conseguente  i  ghibellini  durarono  assai  pezza  ad  esulare  dalla  patria. 

Questa  condotta  incuorò  assai  assai  l'universalità  dei  cittadini, 
che  al  desiderio  del  papa  parca  compiacersi  contrapporre  la  più 
pervicace  ostinazione  '.  Intanto  [  4S74  ] ,  insospettiti  i  Geremei  di 
Bologna,  caporali  de'guelfi^  dell'inalzamento  de'ghibellini  nella  Roma- 
gna e  della  fresca  cacciata  de'guelfi  di  Faenza,  posero  mano  all'ope- 
ra, spingendo  forzatamente  fuor  di  città  i  ghibellini,  de'quali  i  Lam- 
bertazzi  stavano  alla  testa.  A  detta  del  Malispini,  seguitato  alla 
buona  dagli  altri  nostri  scrittori  di  storie ,  ce  i  Fiorentini  vi  manda- 

<  roDo  in  servigio  de'guelfi  gente  d'arme  ;  ma  il  popolo  di  Bologna  non 
t  gli  lasciò  entrare  nella  terra,  ma  si  feciono  loro  incontro  in  sul 
«  Reno,  e  favvi  morto  il  cavaliere  del  Podestà  di  Fiorenza,  ch'era 
•  capitano  della  detta  gente ,  dicendo  che  non  voleano  che  e'  Fio- 
e  rentini  guastassero  la  loro  città  ,  come  aveano  guasta  la  loro  »  *. 

Debbesi  avvisare ,  che  non  i  soli  Fiorentini  mossero  in  aiuto 
de'guelfi  di  Bologna.  Vi  accoi^sero  eziandio  le  milizie  di  Parma,  di 
Cremona ,  di  Reggio  e  di  Modena.  Ma  in  quel  momento  parve  a  essi 
guelfi  di  dover  fare  a  meno  di  tali  aiuti,  perciocché  pendevano 
certi  accordi  colla  fazione  contraria.  Ma,  come  si  esprime  il  Mu- 
ratori, di  lì  a  pochi  giorni  sì  ricominciò  la  danza  di  prima,  e  la 
concordia  andò  per  terra.  Allora  i  Fiorentini  tornarono  a  soccorrere 
que'guelfi  bolognesi,  aggiuntisi  questa  volta  i  Ferraresi  agli  altri  col- 
legati. Alcuno  narra  che  i  Lambertazzi  sloggiassero  da  Bologna  il  2  di 
giugno,  al  solo  avviso  di  tanti  soccorsi  ch'erano  presti  ai  loro  iai- 

«  Ratvald  ,  loc.  cU.,  N.<*  30. 

*  Sant'Antonino  (  loc.  cit.,  pag.  804  )  narra  che  Firenze  restò  soggetta  al- 
l' interdetto  papale  per  quasi  tre  anni ,  soggiungendo  :  «  nec  facile  dizerìm , 
«  maior  di>st1natto  in  pontiflce ,  ao  contumacia  ftierit  in  civibus.  Neque  pontifex , 
e  quamvis  multum  rogatas,  interdictum  substulit  ;  neque  praestantes  in  repu- 

<  blica  clves  »  eo  conterriii ,  mutarenint  sententtam  d. 

*  Cap.  842.  —  Corrispondono  al  Malispini ,  G.Vill.  ,  VII,  U;  —  Ammirat.  , 
an.  4274. 
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mici,  senza  dar  colpo  di  spada.  Secondo  altri,  per  opposto,  il  lon^ 
ritrarsi  fa  con  grande  spargimento  di  sangue  \ 

Così  Firenze  prestava  il  suo  braccio  a  sostegno  del  partito  guelf» 
anche  oltre  il  confine  toscano,  non  dimenticando  tuttavia  i  più 
vicini  che  tenessero  la  sua  stessa  politica. 

Lasciando  che  altri  consulti  gli  storici  pisani  per  chiarirsi  delle 
ragioni  del  bando  dato  a  Giovanni  Visconti  giudice  di  Gallura  e 
a  certi  suoi  aderenti,  basti  a  questo  luogo  il  sapere,  come  per 
esso  (a  cui  in  brev'ora  erasi  unito  il  conte  Anselmo  da  Capraia,  altra 
ribelle)  fosse  stretta  ai  S9  settembre  4274  presso  San  Miniato  una 
lega,  o  società  che  dir  si  voglia,  per  osteggiare  la  patria.  E  in  que- 
sta lega  entravano,  co' Fiorentini  e  co* Lucchesi,  Siena,  Arezzo,  Pi- 
stoia e  gli  altri  guelfi  della  taglia  toscana ,  tutti  desiderosi  di  ab- 
battere Pisa,  il  superbo  nido  dei  ghibellini  '• 

Le  prime  ostilità  si  pongono  dagli  storici  ai  S3  di  ottobre, 
sondo  entrati  allora  i  guelfi  collegati  armata  mano  nel  contado  di 
Pisa  dalla  parte  di  Montopoli,  castello  intomo  a  cui  si  posero  ad 
assedio  con  quanto  meglio  occorresse  per  averlo  *.  Intanto  ai  2& 
dello  stesso  mese  gli  ambasciatori  di  Pisa,  che  erano  stati  in  corte 
deir Angioino ,  restituendosi  ai  loro ,  portarono  lettere  di  quel  prin- 
cipe, colle  quali  comandava  nel  modo  il  più  espresso  al  suo  vi- 
cario di  Toscana  di  non  permettere  la  guerra  di  che  è  parola; 
ma  tutto  indarno,  perchè  non  si  vollero  attendere  \  Cadeva  in- 
vero, seguitando  le  ostilità,  di  lì  a  brevissimo  tempo  [5  novem- 
bre] nelle  mani  del  Visconti  il  castello  di  Hontopoli;  e  avutolo,  vi 
si  annidava  con  alquanti  cavalieri  e  pedoni ,  uscendone  tuttavia 
gli  assediati ,  salve  le  persone  e  gli  averi  '.  11  verno  seguente  fece 
posare  le  armi.  Rimaneva  tuttavia  Montopoli  nelle  mani  dei  Viscon- 

^  lluRAT.,  Armali^  an.  4274. 

■  Malisp.,  c.  S43.  —  6.  ViLL.  VII,  45  ;  —  Guio.  db  Gokvar.,  Fragm.  BUI.  Pii., 
in  MuBAT. ,  R.  L  S, ,  XXII ,  683.  Da  Tolomeo  lucchese  (  Breo,  Annoi.,  aa.  4874 1 
sì  ha  piena  informazione  delle  comunità  toscane  che  entrarono  in  questa  lega 
contro  di  Pisa  ,  dicendoci  :  «  Hoc  eodem  anno  Guelfi  Tusciae,  videlicet  Florenti- 
«  ni,  Senenses,  Pistorienses ,  Sancti  Miniati,  Sancti  Giminiani,  VuUerranenses , 
«  Collenses»  cum  Lucensibus ,  fecerunt  societatem  contra  Pisanos  ».  Con  esso 
Tolomeo  combina  quanto  si  legge  nella  bolla  di  Gregorio  X ,  che  viene  allegata 
più  sotto. 

'  Malisp.  ;  —  G.  ViLL.  ;  --  GuiOw  db  Cobvab.  ,  loc.  cit. 

^  Odio,  db  Corvar.  ,  loc.  cit.,  684. 

»  Malisp.;  —  G.  Vill.;  —  Guid.de,  Corvar.,  loc. cit. 
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ti,  poscìachè  Gtovanni  vi  moriva  ai  49  maggio ,  e  IMI  o  il  12  giu- 
gno Lapo  suo  figliuolo  \  TI  che  acceanava  alla  persistenza  del 
partito  guelfo  contro  Pisa;  parlilo  cui  agli  8  del  mese  stesso, 
bandeggiato  siccome  fu ,  decisamente  aderì  il  conte  Ugolino  di  Do- 
noratioo  co' figliuoli  e  col  rimanente  de'possenti  guelfi  ch'eran  colè 
(  altri  scrive  con  certi  principali  suoi  aderenti),  ritraendosi  a  Lucca  '. 
E  quivi  s'alleò  co* Fiorentini,  Lucchesi  e  con  quanti  altri  compo- 
neano  la  taglia  de'guelfi  di  Toscana  '. 

Il  partito  guelfo  che  signoreggiava  Firenze  avvantaggiavasi  per 
cotale  alleanza  non  lievemente.  Frattanto,  mentre  questo  succedeva 
in  Toscana ,  i  nostri  usciti  ghibellini ,  ch'eransi  ridotti  nelle  Roma* 
gne,  capitanati  da  Guglielmo  de' Pazzi  di  Valdamo,  adoperavano  le 
loro  armi  valentemente  a  respingere  gli  assalti  de'Bolognesi  di  con- 
traria fazione,  andati  ad  oste  contro  Forh  e  Faenza.  E  questo  fatto 
si  pone  ai  43  giugno,  nel  giorno  precedente,  cioè,  allo  scontro  di 
Bolgheri  nella  Maremma ,  in  cui  gli  assoldati  di  Pisa  ebbero  la  peg- 
gio *.  Cotale  umiliazione  del  partito  ghibellino  dette  cuore  ai  guelfi 
dì  proseguir  l'impresa  con  più  coraggio:  però  ai  84  dello  stesso 
mese  tutta  la  taglia  di  Toscana ,  Lucchesi,  Fiorentini,  Pistoiesi  ed 
altri  loro  amici  della  nostra  provincia  irruppero  nel  territorio  pisano 
per  la  via  di  Bientina,  adeguando  al  suolo  siffatta  terra  insieme 
a  Montecchio,  e  facendo  orribile  guasto  nelle  adiacenze  di  Vico  ed 
altri  luoghi  vicini  '. 

Successi  di  cotal  genere  sarebbero  stati  benedetti  dai  papi  che 
precedettero  Gregorio  X;  ma  egli,  anco  lungi  dall'Italia,  teneva  fisso 
il  pensiero  a  piti  nobile  intento:  e  però  crucciavasi  forte  di  quest'in- 
finire  de'guelfi  contro  una  città  ghibellina.  A  meglio  chiarir  le  cose 
giovi  sapere ,  essere  a  lui  ricorsi,  per  via  d^ambasciatori,  i  Pisani 
fin  dal  primo  scoppiar  della  guerra,  querelandosi  della  fede  rotta 
ai  trattati.  E  il  papa  non  gli  ributtò,  anzi  fu  sollecito  di  commet- 

*  GuiD.  DI  CoRYAK. ,  loc.  cH.  Furono  amendne  sepolti  in  San  Miniato  ;  lo  che 
fece  sapporre  erroneamente  al  Villani  (VII,  45}  che  il  primo  di  essi  eziandio 
vi  morisse. 

'  Quid,  db  Cortar.  ,  loc.  cit.  ;  -  6.  Vill.  ,  VII,  47,  pone  la  cacciata  del  conte 
Ugolino  nel  maggio  ;  ma  noi  gli  abbiamo  preferito  1*  autorità  del  Corvarese , 
come  di  contemporaneo  e  di  scrittore  che  yuol  credersi  meglio  informato  dei 
fiitU  pisani. 

•  G.  ViLL. ,  loc.  cit. 

^  Malisp.,  c.  244.  —  G.  Vill.  ,  VII,  48.  -    Gdid.  db  Corvar.  ,  loc.  cit. 
'  Gdid.  db  Cortar.  ,  loc.  cit. 

in.  43 
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tere  ad  Aldobrandino  da  Siena  e  a  Bonaventura  da  Mugello,  Tuno 
frate  de'  Predicatori ,  l'altro  de'Minori ,  di  recare  le  cose  a  concordiai 
adoperandovisi  quanto  potessero.  Tutto  però  indarno,  perchè  le  ire 
e  le  nimicizie  erano  più  forti  delle  ragioni  e  delle  minacce ,  anche 
di  pene  spirituali.  Quel  buon  papa  però  non  poneva  tosto  mano 
alle  scomuniche.  Era  invece  da  lui  spedito  in  Toscana  in  qualità 
di  legato,  allo  stesso  intento  di  pacificar  gli  animi,  Fra  Giovanni  da 
Viterbo  de'  Predicatori.  Questo  religioso  giungeva  in  Pisa  ai  6  di 
maggio.  Ma  comecché  esso  pure  gettasse  Topera  per  tòr  via  quella 
guerra^  però,  perduta  la  pazienza ,  ai  3  dì  luglio  faceva  leggere  solen- 
nemente nel  duomo  di  Pisa  la  sentenza  di  scomunica  contro  i  guelfi 
collegati  \ 

Quelle  censure  papali  parevano  baie.  Nel  medesimo  giorno  in- 
vero i  Lucchesi  si  rendevano  padroni  della  torre  di  Santa  Maria 
a  Monte ,  corrompendo  per  denaro  il  castellano  che  la  guardava 
in  nome  del  papa.  E  il  seguente  dì  8 ,  movendo  da  Vicopisano  e 
passato  Arno,  corsero  a  Montecastello  e  in  quei  dintorni,  facendo 
arsioni  e  ruberìe  per  tutta  una  settimana  '.  Dal  silenzio  degli  storici 
argomento  che  neiragosto  non  menassero  le  mani;  ma  quel  ri- 
poso riuscì  ad  ingagliardirli  per  prendere  le  ostilità  nel  settem- 
bre. Ai  9  di  esso  mese,  narra  un  antico,  «  i  Lucchesi  col  conte 
«  Ugolino  e  cogli  altri  usciti  guelfi  di  Pisa,  e  co'soldati  di  Fiorenza, 
a  e  col  Vicario  del  re  Carlo  in  Toscana ,  andarono  a  oste  a  Pisa 
«  contro  al  comandamento  del  papa ,  e  sconfissone  i  Pisani  al  ca- 
a  stello  di  Asciano  presso  a  Pisa  a  tre  miglia  ;  onde  molti  pisani 
«  vi  furono  morti  e  presi,  e  M  detto  castello  rimase  a' Lucchesi'  ». 
Una  scrittura  pisana  di  molta  vetustà  aggiunge  a  queiroste  anco 
i  Pistoiesi ,  e  porta  a  quattromila  il  numero  dei  prigioni  ^.  Tutti  si 
accordano  nel  dichiarare  il  fatto  fin  qui  discorso  come  assoluta  scon- 
fitta. La  quale  invero  non  si  arrestò  a  quanto  fin  qui  narrammo ,  per- 
chè Tesercito  vittorioso  spintosi  nel  Valdiserchio  portò  in  tutte  parti 

«  G.  ViLL.»  VII ,  47.  —  GuiD.  DB  CoRVAB..  loc  cit  ,  684,  6  la  bolla  dì  Gre- 
gorio X  riferita  prima  dal  Fioravanti,  Mem,  star,  della  città  di  Pistoia; 
Lucca,  4758  ,  pag.  44-46:  e  poscia  più  corretta  in  Dal  Borgo,  BaccoUa  di  scelti 
diplomi  pisani  ;  Pisa  «  4766 ,  pag.  866-269. 

'  Guio.  DE  CoRVAR.,  loc.cit. ,  684-685. 

'  Malisp. ,  e.  215.  Veramente  esso  e  il  Villani  (VII,  49)  che  lo  ricopia, 
mettono  il  fallo  sotto  il  dì  8  ;  ma  noi  seguitiamo  Guido  da  Corvaia,  che  vuol 
supporsi  meglio  istruito. 

*  Aronyii.  ,  Fragm.  Hist,  Pis. ,  in  Murai.  ,  R.  L  S, ,  XXIV,  646. 
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danoi  e  rovine  che  non  poDno  raffigurarsi  a  parole,  ardendo  per- 
fino (42  settembre)  il  borgo  di  Ripafratta  \ 

Difficilmente  può  immaginarsi  guerra  piti  accanita  di  questa,  la 
quale  si  guerreggiava  anco  col  tradimento ,  come  fu  ai  7  d*ottobre , 
alloraquando  alcuni  sergenti  del  Cotone  si  reser  padroni  del  castello 
deirAquila  che  dettero  ai  Lucchesi  *. 

Chi  direbbe  però  che  nei  buon  papa  Gregorio  perdurasse  tut- 
tavia certa  talqual  fiducia  di  vedere  posar  quelle  armi  ?  Eppure 
è  cosi ,  leggendosi  che  agli  8  di  quello  stesso  mese  commetteva  a 
due  altri  religiosi ,  Benvenuto  da  Sarzana  e  Gherardo  da  Prato ,  di 
tentare  ogni  cosa  per  riammettere  que' popoli  scapestrati  in  grazia 
alla  Chiesa  '. 

Di  quel  tempo  (8  settembre)  trova  vasi  il  papa  tuttavia  in  Fran- 
cia. Ma  poco  dipoi  mosse  il  passo  verso  Italia  per  ridursi  alla  sua 
sede  di  Roma,  o,  se  vogliamo,  in  altra  terra  del  Patrimonio^.  Fu 
a  Milano,  a  Piacenza  sua  patria,  a  Parma;  e  continuato  il  viaggio, 
arrivò  in  Firenze  ai  48  dicembre  '• 

E  qui  cade  la  narrazione  molto  curiosa  del  Malispini,  ricopiato 
a  parola  da  Giovanni  Villani ,  dall'Ammirato  e  da  altri  che  venner 
dopo  *. 

«e  Papa  Grigorio  decimo,  tornando  dal  concilio  da  Lione  sopra 
t  Rodano,  arrivò  nel  contado  di  Fiorenza;  e  non  volendo  entrare 
t  nella  citth  ,  perchè  era  interdetta,  e  gli  uomini  di  quella  scomu- 
t  nicati,  perocché  non  aveano  osservata  la  pace  ch'esso  avea  fatta 
«  tra' guelfi  e  ghibellini,  e  per  ingegno  fue  guidato  fuori  delle  vec- 
«  chie  mura ,  e  chi  disse  non  poteva  fare  altro ,  perchè  il  fiume 
«  d'Arno  era  sì  grosso,  che  non  si  potea  guadare,  ma  di  necessità 
V  gli  convenne  passare  per  lo  ponte  Rubaconte  ;  e  così  entrò  in 
«  Fiorenza ,  che  mentre  che  passò  per  lo  ponte  e  per  lo  borgo  di 
«  San  Niccolò ,  ricomunicò  la  terra,  e  andò  seguendo  la  gente  ;  e 

*  GOID.  DE  CORTAK.,  lOC.Cit.  ,  686. 
'  GoiD.  DB  CORVAK. ,  lOC.  Clt. 

'  Veggasi  la  bolla  già  citata. 

*  Così  dalla  lettera  dello  stesso  papa  a  Carlo  d'Angiò;  presso  Rainaldo,  aa- 
no  4*75,  N.»  47. 

'  Gdid.  de  Cortar.,  loccit. ,  narra  che  transitò  per  Firenze  il  43  di  dicem- 
bre ;  ma  che  fosse  in  Firenze  i)  48  lo  deduciamo  dalle  slesse  parole  del  papa , 
le  quali  si  incontrano  nella  lettera  citala  nella  precedente  nota. 

*  Malisp.,  ct46.  ^  G.ViLL.,  VII ,  50.  -  ANNiRAf.,  aD.4r5.  —  Murat., 
AmuiU,  an.  4875. 


96  GIORNALE  STORICO 

«  come  ne  fue  fuora ,  lasciò  lo  interdetto ,  e  scomunicò  da  capo  gli 
a  uomini  della  citt^  con  crucciato  animo,  dicendo  quello  verso 
<r  del  Saltero  che  dice  :  in  camo  et  freno  maxiUca  eorum  constringe 
<k  qui  non  approximant  ad  te;  e  andonne  albergare  alla  Badìa  a 
«  Ri  poli ,  e  di  quindi  se  n'andò  ad  Arezzo  ^  ». 

Tutto  questo  racconto  pare  evidente  che  non  abbia  fondamento 
storico  :  così  la  pensa  il  Rainaldo,  a  cui  dobbiamo  il  testo  di  una 
lettera  indirizzata  ^ippunto  di  Firenze  dallo  stesso  papa  a  Carlo 
d'Àngiò  per  chiamarlo  in  corte  ;  prova  certissima  che  Gregorio  vi 
soggiornò  almeno  per  qualche  tempo  '. 

Ma  ridottosi  in  Arezzo,  ai  40  gennaio  del  seguente  anno  76, 
vi  chiuse  la  vita ,  con  molta  letizia  de' guelfi  di  Firenze  sdegnati, 
siccome  affermasi ,  della  mala  volontà  che  avea  contro  il  Comune, 
che  non  volle  mai  ricomunicare  *.  Del  successore  che  gli  fu  dato 
dai  cardinali  convenuti  colà ,  il  84  del  mese  stesso ,  basti  il  dire 
che  si  chiamò  Innocenzo  Y,  e  che  guadagnossi  gran  merito,  perchè 
nonostante  il  pontificato  brevissimo  (  morì  ai  82  di  giugno  dell'anno 
medesimo  ),  fu  tutto  vólto  a  procurare  che  le  ostilità  sanguinose  tra 
i  popoli  di  Toscana  incontrassero  un  termine.  Perdiè  sebbene  la 
guerra  fosse  ripresa,  a  quanto  pare ,  solamente  nella  primavera,  non 
pertanto  essa  guerra  era  per  recar  seco  mali  ulteriori  e  gravissimi. 
Invero,  il  87  di  maggio  i  Lucchesi  co'forusciti  pisani,  nel  qual  numero 
trovavasi  il  conte  Ugolino ,  colle  forze  della  taglia  sussidiate  dal 
maliscalco  stesso  del  re  Carlo,  portarono  le  offese  anche  una  volta 
nel  contado  di  Pisa ,  movendo  dalle  parti  di  Pontadera  e  di  Mon- 
topoli.  Gli  accampamenti  loro  furono  a  quel  fosso,  che  il  Malispini 
chiamò  Arnonico ,  e  che  con  diversità  di  denominazione  più  pro- 
priamente i  monumenti  patrii  dicono  Rinonichi,  dal  castello  di  questo 
nome  situato  lì  presso. 

I  Pisani  avevano  escavato  quel  ben  lungo  canale,  come  opera  di 
difeisa ,  a  otto  miglia  della  città  ,  facendovi  parecchi  ponti ,  steccati, 

^  MAL18P. ,  lOC.  Cit. 

*  Rathald.,  Ice.  cit.  Al  Dal  Boroo,  Dissert,  sulVIsi.  Pis. ,  tom.I ,  part.II, 
P.S06-207,  che  seguitò  il  Rainaldo,  conveniva  fargli  merito  di  essere  stato  il 
primo  a  scendere  in  questa  sentenza,  seguitala  molto  anteriormente  anco  dal 
fionucci,  op.  cit.,  pag. 234-236.  Vuole  avvertirsi  che  il  Muratori  ripudiò  giusta-' 
mente  in  questa  parte  l'autorità  di  Tolomeo  lucchese ,  il  quale  narra  che  Gregorio 
si  fermò  per  un  mese  in  Firenze  per  trattare  la  pace  fra  i  cittadini. 

•  Malisp.;  —  G.ViLL. ,  loc.  cit. 
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e  bertescbe\  In  questo  (6  dì  giugno)  il  legato  del  Papa  ,  vogliamo 
dire  Velasco  veacovo  Egitaniense ,  e  gli  ambasciatori  del  re  eran 
pervenuti  a  Pisa,  ad  oggetto  di  trattarvi  della  pace,  e  secondo  Tuso 
eransi  rifatti  dair  ingiungere  una  tregua  '.  Ma  alcuni  soldati  e  pe- 
doni de' Lucchesi  e  deMoro  collegati,  tre  giorni  dopo,  irruppero 
contro  i  Pisani,  attendati,  come  dicemmo,  presso  quel  fosso  e  pronti 
alla  difesa ,  e  gli  misero  in  rotta ,  ma  però  con  danno  ben  lieve  '. 
Non  pertanto  ai  43  di  quel  mese  la  pace  fu  conclusa.  Consideran- 
dola nel  suo  complesso,  se  no  argomenta  che  di  questo  tempo 
l'astro  dei  guelfi  rifulse  di  luce  nuova  piuttosto  che  si  oscurasse  ^. 
Vero  è  però  che  papa  Innocenzo  non  ebbe  tanto  di  vita  da  pro- 
vare il  oonforto  di  vedere  assoluti  dalle  censure  i  Lucchesi  e  gli 
altri  guelG  collegati  di  Toscana ,  perchè  quest'atto  solenne  si  com- 
piè dopo  la  morte  di  esso ,  avvenuta  il  22  di  giugno ,  appena  finito 
il  quinto  mese  del  suo  papato  '. 

Ognuno  intende  di  quanto  momento  sia  il  conóscere  questi  fatti 
per  l'assunto  che  ci  siamo  prefissi.  Ci  duole  però,  che  troppo  scarsi 
siano  i  documenti  sopravanzati,  capaci  di  renderci  ragione  dello 
svolgimento  e  della  vita  interiore  del  magistrato  della  Parte  Guelfa 
nei  suoi  principii ,  creato,  come  vedemmo ,  se  non  da  lunghi  anni , 
dal  67.  A  malgrado  ciò ,  è  manifesto  altra  cosa  essere  stata  in 
queirordine  politico  la  Parte  Guelfa  propriamente  detta,  altra  cosa 
la  Massa  della  Parte  Guelfa  ;  sotto  il  qual  nome  in  certo  tempo  si 
designò  l'universalità  del  popolo  di  Firenze,  quando  era,  e  legal- 
mente e  di  fatto,  un  aggregato  di  uomini  aderenti  a  quel  principio 
politico.  Lasciamo  la  prova  che  potrebbe  dedursene  dai  confronto 
di  due  passi  del  Malispini  e  del  Villani ,  '  onde  si  vede  che  il  se- 
condo d'essi  scrittori  [  mi  sia  permessa  Tespressione  )  traduce  «  Co- 
mune di  Firenze  »  in  «  Massa  della  Parte  Guelfa  di  Firenze  » ,  rac- 

t  Mausp.  ,  Ice.  ci  t.,  ed  una  nostra  annotazione  del  Tom.  I,  pag.  488-4S9  degli 
SlaMi  iMdUi  della  città  di  Pisa, 

*  Guio.DB  CoRVAB. ,  loc.cit  .  6  Testrallo  della  pace  fatta  iH3  giugno  dato  dal 
P.  lldefonso  nelle  Deli%. degli  Erud. Tose. ,  Tom.  IX  ,  p.42,  seg.;  e  quella  parte 
essenziale  d'esso  documento  ciie  rAiiNiRAT.(an.4S76)  reca  tradotta. 

>  Halisp.;  -  G.ViLL.;  —  Guid.db  Cobvab.,  loccit,  385-386;  aggiuntOTi 
Dal  Borgo  ,  loccit.,  Tom.l ,  Par t.  II ,  p.  24  5-24  6. 

*  V.  le  autorità  allegate  sopra  nella  nota  terza ,  aggiuntovi  Dal  Borgo  , 
loc.ciU,  pag.S47-S48. 

'  GoiD.DB  GoRVAR.,  loccit.,  686. 

*  Stor.Ftor.,  e. 468  ;  -  Cronica,  VII.  68. 
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contando  il  lascito  fatto  dal  conte  Alessandro  da  Mangona.  Certo  è 
che  il  Capitano  del  popolo,  il  quale  fu  istituito  nel  4250,  tra  gli  altri 
nomi  per  cui  in  seguito  si  qualificò  (  come  vedremo  a  suo  tempo  ) 
fino  al  4280^  ebbe  quello  di  Capitano  della  Massa  della  Parte  dei 
guelfi.  Ritenuto  questo  concetto,  il  Consiglio  generale  ed  il  Consiglio 
della  credenza  della  Massa  della  Parte  Guelfa  ,  a  cui  accennano  pa- 
recchi documenti  di  questo  tempo  \  niente  altro  sono  nella  sostanza 
che  il  Consiglio  generale  ed  il  Consiglio  della  credenza  del  popolo 
fiorentino.  Del  resto,  il  documento  che  porta  assai  luce  sulla  nostra 
istituzione  in  questi  tempi,  è  quello   deiPagosto  4274,  per  cui  il 
conte  Simone  dei  conti  Guidi  viene  a  separarsi  dal  fratello  Guido 
Novello  e  dagli  altri  ghibellini ,  per  darsi  tutto  alla  fazione  contraria. 
Primieramente,  da  esso  documento  apparisce^  che  i  capitani  di  Parte 
Guelfa  erano  cinque  *,  e  come  per  stipulare  quanto  occorresse  col 
predetto  conte  Simone  facesse  loro  d'uopo  d'ottenerne  autorità  dal 
Consiglio  generale  dei  Trecento ,  e  dal  particolare  dei  Novanta  e 
delle  capitudini  delle  sette  Arti  maggiori.  Ma  quello  che  più  rileva , 
sono  le  cose  mutuamente  pattuite  tra  esso  conte  Simone  e  la  Parte 
Guelfa.  Prometteva  invero  quei  signore  per  sé  e  pel  figliuolo  Guido , 
Tosservanza  dei  seguenti  patti.  Primo  :  giovare  e  favorire  la  Chiesa 
Romana  ,  Carlo  d'Angiò ,  i  figliuoli  di  esso  ,  e  la  Parte  Guelfa  di  Fi- 
renze, come  i  Guelfi  in  universale,  trattandoli  eglino  stessi  quanto 
i  fedeli   loro  siccome  amici ,  e  riguardando  per  opposto  perpetua- 
mente come  inimici  i  Ghibellini  e  i  contrari  a  Parte  Guelfa.  Secondo  : 
non  accordarsi  col  conte  Guido  Novello  e  co* figliuoli ,  né  co' Ghibel- 
lini 0  Parte  ghibellina ,  né  finalmente  con  altri  contrari  alla  Parte 
Guelfa  di  Firenze,  senza  beneplacito  d*essa  Parte.  Terzo:  condo- 
nare al  Comune ,  a  Parte  Guelfa  ,  e  ad  ogni  membro  di  essa ,  qual- 
siasi multa  che  dovesser  loro  o  ai  fedeli ,  per  danni  ed  ingiurie  re- 
cate in  antecedenza.  Quarto  :  ove  accada  che  esso  conte,  il  figliuolo  , 
0  i  fedeli  loro  contendano  con  alcuna  persona  di  fede  guelfa,  sta- 
ranno a  ciò  che  determinino  i  capitani  della  Parte  Guelfa  di  Firen- 
ze. Queste  le  promesse  del  conte  Simone.  Le  corrispondenti  del  sin- 
daco del  Comune  e  di  Parte  guelfa  furono  queste  appunto.  Primo  : 
il  conte  Simone  e  Guido  suo  figliuolo  saranno  trattati  e  tenuti  come 

^  Veggasi  presso  il  P.  Ildefox«o,  nelle  Delis.  degli  fnid.  7V»c.,  tom.IX  , 
pag.  66-57,  62. 

*  Eccone  i  nomi ,  Tommaso  di  Spigliato ,  Dberlo  di  Rovinoso ,  Manetto  dì 
Spina,  Ruggerino  de'  Pilli,  Lapo  d'Arrigo  ,  Cherico  del   Pazzo. 
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amici  del  Comune  e  della  Parte ,  e  come  tali  mantenati ,  aiutati  e 
difesi  nelle  loro  giurisdizioni  ed  onori  (  senza  distinzione  tra  le  pre- 
senti e  le  future  )  rispetto  ai  loro  fedeli  e  terre.  Secondo  :  i-  conti , 
i  loro  uflBciali,  familiari,  terre  e  fedeli,  andranno  esenti  da  qual- 
siasi bando  e  condennagione  del  Comune,  anzi  saranno  ribanditi 
senza  dare  alcuna  cosa  ;  con  questo  altresì,  che  verranno  cancellati 
da' libri  delie  condanne  e  dei  bandi ,  e  rimessi  nel  possesso  dei  loro 
beni.  Terzo:  la  Parte  guelfa  non  fare  patto  o  accordo  col  conte 
Guido  Novello,  o  con  alcuno  dei  figliuoli,  senza  annuenza  del  conte 
Simone.  Quarto  :  esso  conte,  il  figliuolo  e  i  fedeli  loro  otterranno 
una  conveniente  dilazione  (secondo  Tequo  giudizio  de'capitani  di 
Parte  Guelfa  )  ad  accordarsi  coi  loro  creditori  della  città ,  contado 
e  distretto,  impediti  come  sono  per  molte  cause  dal  farlo  subito. 
Quinto  :  il  castello  di  Gattaia ,  se  ciò  possa  farsi  senza  scomodo , 
verrè  restituito  al  conte  Simone,  od  altrimenti  alla  Parte  Guelfa  di 
Firenze.  Sesto  :  sarà  aiutato  il  conte  Simone  secondo  il  piacere  di 
detta  Parte,  ove  voglia  edificare  un  palazzo  e  fortilizio  nel  castello 
di  Poppi.  Settimo  :  finalmente,  pienissima  condonazione  al  conte 
Simone,  al  figliuolo,  non  meno  che  ai  fedeli  loro  e  familiari,  di  quaU 
siasi  pena  cui  dovessero  sodisfare  per  danni ,  ingiurie ,  cose  male 
acquistate ,  [«rpcessi  fatti  da  essi ,  o  da  alcuni  di  loro,  ne' vescovati 
di  Firenze  e  Fiesole,  come  altrove  \ 

Lo  che  spiega  come  fosse  grande  nella  città  il  potere  della 
Parte  Guelfa,  se  a  tanto  le  sue  deliberazioni  potevano  estendersi. 
Ben  lungi  però  dal  maravigliarcene,  diremo  senza  più ,  essere  tutto 
questo  una  legittima  conseguenza  di  quelFordinamento  sociale, 
onde  i  capitani  di  Parte  erano  anche  membri  dell'ordinario  governo 
della  repubblica ,  avvegnaché  intervenissero ,  con  voce  delibera- 
tiva ,  agli  ordinari  consigli  che  per  essa  tenevansi  '. 
(  Continua.  ) 


1  Tutto  questo  è  ricavato  dal  relativo  documento  da  darsi  testualmente  in 
appendice.  L'Ammirato  (ao«  4S74)  l'ebbe  solt'occhio,  ma  non  se  ne  giovò  quanto 
abbisognava. 

*  Veggansi  i  due  documenti  del  4SI73  nel  P.  Ildifonso  ,  DeUnie  ó»gli  Eruditi 
Tose,  tom.IX,  pag.4S9,  432. 
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\^i^'  DOCUMENTI 
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LAVORI  FATTI  DA  ANDREA  ORCAGNA 

NEL  DUOMO  d'orvieto 


AVVERTIMENTO. 

Nessuno,  eh'  io  sappia ,  degli  storici  delle  arti  nostre,  ha  lasciato 
ricordo  dell'andata  in  Orvieto  del  celebre  Andrea  di  Clone  detto 
r  Orcagna  e  delie  cose  operate  da  lui  in  servigio  del  magnìfico  tem- 
pio di  quella  cittb;  salvo  il  Della  Valle,  il  quale  nella  Storia  che 
ne  scrisse,  db  di  questo  fatto  scarse  e,  come  e' suole,  confuse  ed 
inesatte  notizie.  Nella  seconda  gita  che  io  feci  ad  Oi-vieto  per  rac- 
cogliere materiali  sulla  storia  dell'arte  senese ,  volle  la  mia  buona 
fortuna ,  aiutata  ancora  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  altrui ,  che 
ricercando  con  più  diligenza  ne' libri  della  Fabbrica  di  quel  Duo- 
mo, e  tra  quelli  deirArchivio  del  Comune,  io  trovassi  intorno 
all' Orcagna  scritture  e  memorie  piuttosto  abbondanti,  per  le  quali 
non  solo  è  meglio  determinalo  il  tempo  e  le  circostanze  delFandata 
sua  in  Orvieto ,  ma  ancora  in  gran  parte  accertato  e  messo  in  sodo 
quel  che  egli  vi  operasse. 

Coll'aiuto  adunque  di  queste  scritture,  parie  delle  quali  sicco- 
me pili  importante  è  qui  pubblicata,  io  dirò  brevemente  tutto  ciò 
che  alla  presente  materia  riguarda. 

Da  Firenze,  dove  allora  attendeva  al  lavorìo  del  pilastro  o  ta- 
bernacolo della  chiesa  d' Or  San  Michele ,  giunse  l'Orcagna,  ne' pri- 
mi giorni  del  giugno  del  1358,  ad  Orvieto,  ed  ai  U  del  detto 
mese,  alla  presenza  di  due  vicari!  di  messer  Egidio  legato  apo- 
stolico di   quella  città,   de' Signori  Sette,  dei  Soprastanti   e   del 
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camarlìogo  della  Fabbrica ,  fu  condotto  ia  capomaestro  delP Opera, 
per  il  tempo  d*UQ  anno  e  collo  stipendio  di  trecento  fiorini  d'oro 
all'anno,  da  pagarsegli  per  rata  di  25  fiorini  al  mese  :  con  questo 
patto,  che  se  a' Soprastanti,  essendo  già  presso  a  finire  quell'an- 
no, piacesse  di  rinnovare  la  sua  condotta,  fosse  tenuto  esso  mae- 
stro Andrea  a  servire  l'Opera  fino  a  cinque  anni  o  meno,  secon- 
dochè  ai  Soprastanti  predetti  parrà  ;  e  che  qualora  essi  non  voles- 
sero più  servirsi  di  lui ,  dovessero  averglielo  notificato  quattro 
mesi  innanzi  alla  fine  di  ciascuno  anno;  e  che  quando  questa  no- 
tificazione non  fosse  da  loro  fatta  dentro  il  detto  tempo,  s'inten- 
desse maestro  Andrea  essere  raffermo  colle  medesiipe  condizioni  e 
patti  per  l'anno  seguente. 

Ritornato  rOrcagna,  dopo  questa  convenzione,  prestamente  a 
Firenze ,  riprese  il  lavorìo  di  Or  San  Michele ,  attendendo  con  gran 
diligenza  e  sollecitudine  a  mandarlo  innanzi.  Ma  non  erano  ancora 
passati  sette  mesi ,  che  per  le  continue  istanze  de' Soprastanti  della 
Fabbrica  egli  fu  forzato  di  andare  nuovamente  ad  Orvieto-,  dove 
giunto  ai  7  di  febbraio  del  4359,  in  compagnia  di  Matteo  di  Gione 
suo  fratello  e  maestro  di  pietra ,  sconosciuto  fino  ad  ora  a  quanti 
scrissero  della  famiglia  dì  Andrea  ,  esaminò  le  cose  fatte  e  provvide 
a  quelle  da  farsi  per  utilità  dell'Opera  del  Duomo  ;  e  dopo  quat- 
tordici giorni  se  ne  partì  alla  volta  di  Firenze,  molto  carezzato  e 
onorato  dagli  Orvietani,  ì  quali ,  il  giorno  innanzi  alla  sua  partenza, 
gli  diedero  nelle  stanze  delFOpera  un  desinare,  convitandovi  i  mi- 
gliori artefici  che  allora  fossero  nella  loro  citte ,  come  Consiglio  da 
Monleleone  maestro  di  vetro ,  l'architetto  Andrea  da  Siena  ,  Matteo 
da  Bologna  maestro  di  pietra  ,  Ugolino  di  (Nrete  Ilario  pittore ,  e 
Fra  Giovanni  Leonardelli ,  frate  di  San  Francesco,  parimente  pittore 
e  musaicista. 

Erano  già  trascorsi  altri  otto  mesi,  quando  TOrcagna ,  parendo- 
gli che  poco  più  restasse  per  compire  il  lavorìo  d'Or  San  Michele, 
si  dispose  di  ritornare  ad  Orvieto.  Messosi  perciò  in  cammino  ai  44  di 
ottobre  del  4359,  insieme  con  Matteo  suo  fratello,  fu  in  breve  in 
quella  città;  dove  ai  48  del  detto  mese,  venuto  alla  presenza  del 
vicario  del  legato  apostolico ,  de'signori  Sette  e  de'  Soprastanti , 
prese  il  suo  ufficio  di  capomaestro  dell'Opera  e  della  fabbrica  di 
Santa  Maria  ,  prestando  solenne  giuramento  dì  bene  e  lealmente 
esercitarlo.  £  avendo  posto,  fin  dal  29  del  detto  mese,  ai  servigi 
dell' Opera  Matteo  suo  fratello,  collo  stipendio  mensuale  di  otto  fie- 
ni. 14 


<02  GIORNALE  STORICO 

rini ,  si  diede  Andrea  a  fare  con  diligenza  il  suo  ufficio  ;  e  gièt  ael 
dicembre  erasi  eoa  suo  ordine  cominciata  nella  faccia  dinanzi  della 
chiesa  una  finestra  di  pietre  rosse.  Orando  richieslo  agli  Orvietani 
dalla  signoria  di  Firenze ,  la  quale  aveva  bisogno  di  lui  per  certe 
sue  faccende  e  più  specialmente  per  il  lavorìo  di  Or  San  Miche- 
le ,  si  restituì  Andrea  alla  patria  negli  ultimi  giorni  del  febbraio 
del  4360;  e  tanto  vi  dimorò,  che  gli  Orvietani,  aspettato  più 
mesi  che  ritornasse ,  scrissero  alla  fine  alla  Signoria  predetta  che 
le  piacesse  di  dargli  licenza.  Ond'essa,  accompagnandolo  con  let- 
tera degli  8  di  agosto ,  nella  quale  lo  scusava  dell'indugio,  rimandò 
rOrcagna  ad  Orvieto  *. 

Ma  perchè  gli  Orvietani  erano  forse  rimasti  poco  soddisfatti  di 
lui ,  tenuto  spesso  e  per  lungo  tempo  lontano  dalla  fabbrica  per 
cagione  de'lavori  che  tuttavia  aveva  a  fare  in  Firenze,  non  passò 
un  mese  ,  che  gli  tolsero  il  carico  di  capomaeslro:  e  così  ai  42  di 
settembre  deiranno  predetto,  pagatogli  ciò  che  restava  ad  avere 
per  suo  salario,  facendone  Andrea  fine  e  generale  quietanza ,  di  co- 
mune consenso  annullarono  e  cassarono  il  contratto  della  sua  con- 
dotta. Rimase  nondimeno  TOrcagna  in  Orvieto,  trattenutovi  da 
una  storia  di  musaico  che  egli  fino  dal  dicembre  deiranno  antece- 
dente ,  con  il  vetro  arrecato  di  Venezia  da  don  Nino  da  Firenze , 
aveva  preso  a  fare  nella  facciata  del  Duomo,  e  g\ò  postovi  mano  ; 
il  qual  lavoro,  ai  46  del  detto  mese  di  settembre,  promise  e  si 
obbligò  di  compire  nello  spazio  di  tre  mesi ,  e  per  quel  prezzo  e 
mercede  che  da  quattro  maestri  a  ciò  nominati ,  due  dalla  parte 
deir Opera,  e  due  da  quella  di  Andrea,  sarebbe  stato  giudicato. 
Compiuta  che  ebbe  Andrea  la  sua  storia  di  musaico  ;  la  quale ,  se- 
condo la  misura  fattane  da  Petruccio  di  Vanni ,  maestro  d'abbaco , 
fu  di  84  spanna  e  5  undecimi  di  spanna,  misurando  alla  spanna 
del  Comune  di  Orvieto,  cioè  al  tondo  ;  venne  da  Roma  in  Orvieto  ai 
40  di  febbraio  del  4364  ,  chiamatovi  da'Soprastanti ,  Nello  dì  Giaco- 
mino maestro  dì  musaico^  e  veduto  quel  lavoro,  ne  diede  il  suo 
parere ,  il  quale  se  contrario  o  favorevole  fosse ,  non  si  sa.  Si  può 
nondimeno  credere  che  tra  i  Soprastanti  e  TOrcagna  ci  fossero  per 
questa  cagione  e  per  qualche  tempo  delle  questioni  ;  perchè  sola- 

^  Questa  lettera,  che  il  Gaye  pubblicò  per  estratto ,  traendola  dagli  spogli 
dello  Strozzi ,  si  dà  ora  per  intiero  secondo  che  si  legge  nei  Registri  originali 
delle  lettere  del  Comune  di  Firenze. 
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mente  più  d\un  anno  dopo  che  il  musaico  era  stato  finito ,  furono 
chiamati  i  maestri  che  dovessero  giudicare  di  quel  lavoro  e  dei 
prezzo  suo  ,  cioè  dalia  parte  deli'Orcagna ,  maestro  Ugolino  pittore 
e  maestro  Iacopo  di  Lotto  da  Orvieto  ,  e  da  quella  delPOpera,  mae- 
stro Matteo  di  Cecco  da  Assisi ,  e  maestro  Paolo  di  Matteo  ;  i  quali 
vedutolo,  ed  attentamente  esaminatolo,  dissero  ai  10  di  settem- 
bre deM362,  che  sebbene  la  detta  opera  dei  musaico  non  avesse 
fino  a  quell'ora  fatta  mutazione,  salvo  ne'colori  messi  sopra  il  vetro 
e  io  stucco ,  i  quali  erano  mancati  ;  pure  per  cagione  della  mata 
commettitura  deWelri  e  del  non  esser  piano  né  il  campo,  né  le 
figure,  essi  non  credevano  che  quel  lavoro  potesse  lungamente 
durare.  Non  ostante  questo  giudizio  cos\  sfavorevole ,  i  Soprastanti, 
forse  per  cessare  ogni  altra  lite  e  questione,  ordinarono  due  giorni 
dopo ,  e  così  ai  4  5  di  settembre  del  1 362 ,  che  all'Orcagna  per  prov- 
visione ,  salario  e  mercede  dell'opera  del  musaico ,  fossero  pagati 
sessanta  fiorini  d'oro. 

Fin  qui  giungono  le  memorie  che  riguardano  l'Orcagna  in  Or- 
vieto. 11  Della  Valle  dice  che  egli  si  trova  nominato  ne'libri  del- 
r Opera  fino  al  4367;  ma  egli  è  in  errore,  perchè  sotto  quell'anno 
è  bensì  tra'  maestri  ai  servigi  del  Duomo  d'Orvieto  ricordato  un 
Andrea  da  Firenze,  scarpellino;  ma  basta  il  dichiararlo  per  per- 
sona diversa  dall'Orcagna,  il  vedersi  che  egli  aveva  per  suo  salario 
otto  soldi  al  giorno. 

Potrebbe,  ora,  taluno  chiedere  come  mai  in  un  Giornale  sto- 
rico, che  s'intitola  degli  Archivi  Toscani,  siasi  dato  luogo  a  docu- 
menti estratti  dagli  archivi  d'Orvieto.  A  questa  domanda  ci  pare 
di  poter  rispondere,  che  il  Giornale  nostro,  mentre  serve  principal- 
mente alla  pubblicazione  di  documenti  conservati  negli  Archivi 
Toscani,  volentieri  fa  ricerca  e  si  giova  di  quelli  d'altri  archivi, 
quando  valgano  a  compiere  la  illustrazione  di  un  qualche  soggetto. 

G.  Milanesi. 
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4358,  U  di  giugno. 

Condoita  41  Andrea  •reagna  in  eapomaestro  4eir«pera  éeì  Dnonin 

41  «rvleto. 

(Archivio  del  Comune  d'Orvieto.  Libro  di  RiformaDze,  ndanmim). 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  dominice  nativitatis  4358,  inditio- 
ne  XI ,  tempore  domini  Innocentii  pape  VI ,  die  xiv  mensis  iunii. 

Magister  Andreas  de  Florentia  promisit  et  convenit  soleroniter,  sine 
aliqua  exceptione  iuris  vel  facti ,  reverendis  viris  domino  Petro  Todino, 
domino  Petro  Ghesis,  officiali  bus  maioris  ecclesie  Urbis  Veteris,  presen- 
tibus ,  recipientibus  et  stipulantibus  eorum  nomine ,  et  vice  et  nomine 
totius  populi  Urbevetani ,  et  eliam  vice  et  nomine  reverendissimi  patris 
et  domini,  domini  Egidii  Legati  Urbevetani,  magnificis  viris  Angelutto 
Petri  Loddi,  Gurtio  Petri  Federici ,  Gorello  Marchi ,  Geccho  Petromani , 
Geccarello  GioUi ,  Ugolino  Bocci ,  sex  ex  dominis  Septero  civitatis  Urbe- 
vetane ,  presenti  bus ,  stipulantibus  et  recipientibus  ipsorum  nomine  et 
comunis  et  populi  Urbevetani  ;  et  ser  Tìnotio  Lutii ,  ser  Iacopo  More- 
cutii ,  Loddo  magistri  Stabilis ,  Superstitibus  Operis  S.  Mariae  preseo- 
tibus ,  stipulantibus ,  et  recipientibus  ipsorum  nomine  et  vice  et  no- 
mine superstitum  in  dicto  Opere  futurorum ,  et  Nerio  Putii  Gamerario 
dicti  Operis  S.  Marie,  presenti,  stipulanti  ed  recipienti  prose  ipso  et  vice 
et  nomine  camerariorum  futurorum  in  dicto  Opere,  se  principaliter  et 
suos  heredes  obbligando  ;  laborare  et  servire  ad  Opus  S.  Mariae  secun- 
dum  pacta  et  conventiones  inferius  denotatas  inter  dictum  magistrum 
Andream  ex  una  parte,  et  predictos  canonicos ,  dominos  Septem ,  Su- 
perstites  et  Gamerarium ,  quibus  supra  nominibus  facta,  videlicet  : 

In  prima  promise  il  detto  maestro  Andrea  alli  sopradetti  offiziali  Sette, 
Soprastanti  e  Camerlengo  per  i  nomi  detti  disopra  ricevendo ,  che  for- 
nito e  compiuto  che*  sia  lo  laborio  del  pilastro  d'Orto  San  Michele  di 
Fiorenziai ,  della  quale  il  detto  maestro  Andrea  è  capomaestro  ;  quale 
ragiona  che  sia  compiuto  in  quattordici  mesi  prossimi  che  vegnano,  o 
poco  meno  o  poco  più  ;  ch'esso  maestro  Andrea  sarà  nell'Opera  di  Santa 
Maria  d'Orvieto  detta ,  e  in  quella  con  ogni  debita  sollecitudine  e  dili- 
genza lavorerà,  e  adoperassi  si  di  fare  murare  e  di  fare  immagini,  dt- 
pignere  di  pennello ,  mettere  de  mosaico ,  fare  lustrare  figure  fatte  di 
marmo ,  o  che  si  facessero  per  innanzi ,  come  e  quanto  ,  e  in  quello 
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modo  che  per  gli  operari  presenti  e  futuri  sia  dato  ordine  :  e  questo 
promette  per  spazio  e  termine  d'uno  anno.  E  promette  il  detto  mae- 
stro Andrea  di  non  fare  altra  opra  che  in  quella  di  S.  Maria  d'Orvieto' 
sopradetta,  senza  licenza  degli  oflSciali  della  detta  chiesa  e  del  capitolo, 
del  detto  messer  il  camerlengo,  delli  detti  Sovrastanti  che  saranno  per 
li  tempi  y  e  camerlengo  ed  anco  dei  signori  Sette  che  saranno  per  li 
tempi,  infra  il  detto  tempo  d'uno  anno.  Intendasi  che  Tanno  salariato 
si  comincìi  quattro  di  innanzi  che  qua  in  Orvieto  sarà  venuto  ;  in  que- 
sto modo:  Che  se  maestro  Andrea  venisse  ai  quattro  di  del  mese,  co- 
minci Tanno  nel  calende  di  quello  mese;  e  questi  quattro  di  sieno  di 
vantaggio  ad  esso  maestro  Andrea  per  la  venuta  da  Fiorenza  ad  Orvieto. 

Et  hoc  ideo  fecit  dictus  magister  Andreas  quod  supra  dicti  domini 
Septem,  Superstites  et  Gamerarius  supradicti,  quibus  supra  no- 
minibus  promisérunt  eidem  Andree  presenti,  stipulanti  et  recipienti 
prò  se  et  suis  heredibus  dare  et  solvere  de  pecunia' Fabbrico  Sancte 
Marie  predicte  prò  dicto  anno,  incipiendo  quattuor  diebus  ante  adven- 
tum  dicti  magistri  Andree,  prò  eius  salario  ilorenos  trecentos  aureos 
in  anno ,  solvendos  eidem  prò  rata  temporis ,  videlicet  de  quoiibet  mense 
vigintiquinque  ilorenos  ad  pondus  comunis  Urbis  Veteris.  Et  quod  dictus 
magister  Andreas  esset  immunis  et  exemptus  a  qualibet  custodia ,  libra, 
datio,  prestantia,  ab  exercitibus  et  cavalcatis  et  a  qualibet  talgla  cuiuscum- 
que  artis  diete  civitatis ,  et  ab  omni  onere  reali  et  personali  dicti  co- 
munis, preterquam  a  solutione  coUecte.  Intervenerunt  etiam  alia  pacta 
in  ter  dictas  partes,  videlicet  : 

Che  in  caso  che  nella  fine  del  detto  anno  i  detti  Sovrastanti ,  ovvero 
quelli  che  saranno  per  li  tempi,  volgliano  per  più  tempo  il  detto  mastro 
Andrea  al  detto  lavorio  e  opra ,  colli  detti  patti ,  salario  e  conventioni 
dette  di  sopra  ;  sia  tenuto  il  detio  maestro  Andrea  servire  al  detto  la- 
vorio fino  in  quantità  di  cinque  anni,  ovvero  meno,  come  piacesse  alli 
detti  Sovrastanti  ;  pagando  il  detto  maestro  Andrea  al  modo  che  detto  é, 
per  lo  tempo  che  servirà.  Sì  veramente  che  siano  tenuti  i  detti  Sovra- 
stanti a  dichiarare  e  a  notificare  al  detto  maestro  Andrea  quattro  mesi 
innanzi  la  fine  dell'anno,  che  più  non  volessero  il  suo  servigio  ;  e  in  caso 
che  per  i  Soprastanti  presenti  e  futuri  questa  notificazione  non  si  facesse, 
s'intenda  il  maestro  Andrea  predetto  fermo  e  salariato  al  lavorio  per 
Tanno  seguente ,  con  quello  salario ,  patti  e  convenzioni  che  dette  sono. 

Que  omnia  et  singula  super  scripta  promisérunt  vicissim  unus  alteris 
et  alteri  uni  -  firma  et  rata  habere  et  tenere,  attendere,  observare  et 
adimplere,  et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  ratione  vel  causa,  de  iure 
vel  de  facto,  ad  penam  duppli  -quantitatis  trecentorum  florenorum.  -  Item 
promisérunt  reficere  unus  alteri  ad  invicem  omnia  et  singula  damna 
et  expensas  iitis  :  -  prò  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  observan- 
dis  obbligaverunt  -  Septem  praedicti  et  Superstites  et  Camerari!  supra- 


406  GIORNALE  STORICO. 

dicti ,  quibos  supra  nominibus ,  omnia  et  singula  bona  dìcti  Operis 
Sancte  Marie.  Et  dictus  magister  Andreas  obligavit  eisdem  omnia  bona 
ipsias  tam  presentìa  quam  futura  et  suorum  beredum.  Et  pena  soluta, 
yef  non ,  firma  et  rata  perdurenl  omnia  et  singula  suprascripta. 

Acta  fuerunt  predieta  in  Urbe  Veteri ,  in  domo  sancte  romane  Ec- 
clesie, in  capella  Sancte  Lucie,  presentibus  Fustino  Andreutii,  Gelac- 
chino' Vannis,  Monaldutio  domini  Nerii ,  Petro  lacobutii  Bocholii  de  Urbe 
Veteri,  et  Philippo  magistri  Donati ,  Angelo  Bernardi ,  et  Bencevene  Si- 
monis de  Florentia ,  testibus  ad  predieta  vocatis ,  habitis  et  rogatis. 

luramentum  magistri  Andree  de  Florentia. 

Die  XVIII  mensis  octobrìs  4359. 

Existens  in  presentìa  revereodi  viri  domini  vicarii  venerabilis  in 
Christo  patris  domini  domini  Egidii  legati  Urbe vetani,  magnifici  militis 
domini  Branchaleonis  de  Branchaleonibus ,  vicarii  supradicti ,  et  domi- 
norum  Septem  presidentium  Urbevetano  popolo,  domini  Nerii  Petrutii 
camerarii  maioris  ecclesie  diete  civitatis,  et  mei  cancellarii  infrascripti 
in  ecclesia  gloriosissime  Virginis  Marie  de  Urbevetere;  magister  Andreas 
de  Florentia,  caput  magister  Operis  eiusdem  ecclesie ,  ioravìt  ad  sancta 
Dei  evangelia ,  tactis  manu  corporaliter  scripturis ,  officium  suum  bene 
et  legaliter  exercere ,  et  omnia  facere ,  que  facere  tenetur  per  formam 
pactorum  apparentium  superius  manu  mei,  et  que  videtur  opportuna 
et  necessaria  ac  etiam  utilia  Operi  supradicto. 


II. 

4359,  13  di  dicembre. 

•MligABloBe  41  4on  Mino  ém  rir^nme  9  41  fornire  due  aone  41  ▼efr« 
ém  mnMilco  all'«^ra  4el  Dn^oM»  d^Orrleto. 

(Archivio  dblla  Fabbrica  dbl  Duomo  d'Obvibto.  Memorie  del  Caniar1in|;o 
dal  i355  a]  1964,  A  e.  gS). 

Al  nome  di  Dio,  amen.  A  di  xiij  di  dicembre  McccLviiij.  Questi 
sonno  e  pacti  facti  per  don  Nino  di  Guilielmo  da  Fiorenzo  da  Tuna  parte, 
e  ser  Vanni  di  Lonardo  camarlengo  deirUopera  di  Santa  Maria  d'Orvieto 
dall'altra  parte,  per  nome  de  la  detta  Opera,  con  consentimento  di  mastro 
Andrea  Cloni  da  Fiorenzo,  capumaiestro  de  la  detta  Opera,  e  dì  Guidecto 
di  Vanni ,  Bartholomeio  dì  Tono ,  Pietro  dì  Ranucepto  et  Ciuccio  del  ma- 
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Siro  Marche,  soprastanti  de  la  delta  Opera,  deputati  per  locomuno  di 
Orvieto  :  cioè,  che  'i  detto  don  Nino  promise  d'andare  ad  Venetta ,  ai  ino- 
cfao  dove  si  fa  el  vetro  per  la  musaico,  e  d'arrecare  a  la  detta  Opera ,  a 
tutte  sue  spese  e  passaggi ,  due  some  di  vetro  per  fare  el  musaico  de 
la  facciata  di  Santa  Maria ,  di  quelli  colori  e  saggi  e  grossessa  dati  a  lui 
per  lo  detto  mastro  Andrea ,  secundo  esso  don  Nino  ave  in  una  carta 
pecorina ,  cioè  : 

Oro  fino,  di  chie  ^  a  la  quantità  di  g  libre. 

Azuro  co' gradi  suoi ,  libre  e,  cioè  xx  per  di  grado. 

Laccha  co' gradi  suoi ,  libr.  l  ,  cioè  x  per  di  grado. 

Biffa  *  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Verde  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Vermiglio  co' gradi  suoi ,  libr.  l,  cioè  x  per  di  grado. 

Bianche  candido ,  l  libr. 

Giallo  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  x  per  di  grado. 

Incarnazione  co' gradi  suoi ,  l  libr. ,  cioè  xvi  per  di  grado. 

Verdaccio  co' gradi  suoi ,  |.  libr.,  cioè  xvi  per  di  grado. 

Nero  co' gradi  suoi ,  libr.  xxx,  cioè  x  per  di  grado. 

Ariento  fino,  libr.  xxx 

Et  si  fussero  le  due  some  più  di  peso ,  avanzino  la  laccha ,  la  biffa, 
e  '1  verde,  come  toccarà  per  rata  di  ciascuno. 

E  che  '1  detto  vetro  si  sia  buono,  e  tengha  e  risponda  bene  al  mar- 
tello, e  che  '1  detto  vetro  sia  accepto  al  detto  malestro:  in  altro  modo  non 
sia  tenuta  l'Opera  di  pagare. 

E  questo  si  promette  el  detto  don  Nino  al  detto  camarlengo  rice- 
vente per  la  detta  Opera  ;  imperciocché  '1  detto  camarlengo  ricevente  per 
la  detta  Opera  con  consentimento  del  detto  capumaiestro  e  de' Soprastanti 
si  promise  al  detto  don  Donnino  e  pagare  a  lui  el  prezo,  quanto  mon- 
tasse, in  Orvieto,  contando  la  libra  del  detto  vetro  un  convenevole  prezo, 
secondo  che'l  capumaiestro  iudicark. 

Et  se'l  detto  domno  Nino  arrecasse  o  volesse  arrecare  più  vetro  che 
'  detto  è  di  sopra ,  el  detto  camerlengo  promise  a  lui  di  tòllare  el  detto 
vetro  per  quel  convenevole  prezo  che  esso  trovasse  da  altri,  si  apparisse 
che  per  alcuno  malestro  si  volesse  fare  più  vetro  per  tucta  la  detta  opera 
del  musaico.  Et  in  questo  caso  promise  el  detto  domno  Nino  dare  el  detto 
vetro  che  facesse  bisogno  a  la  detta  Opera  per  questo  fare  et  actendere  , 
el  detto  don  Nino  doga  dare  a  la  detta  opera  buona  ricolta  '  in  Or* 
vieto.  E'I  detto  camarlengo  promise  al  detto  don  Donnino  tòllare  el 
detto  vetro  per  quello  prezzo  che  si  trovasse  di  altro  maiestro,  lutto 

*  Ch(e,  per  qui. 

*  Il  biffo  è  il  color  violetto. 
'  Mallevadoria. 
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quello  vetro  che  bisognasse  al  detto  musaico ,  e  richiedere  el  detto  don 
Nino  infra  spatio  di  duo  mesi  si  vorrà  fare  e  dare  quello  vetro  secondo 
quello  prezo  che  si  trovasse  da  altri.  Et  dove  el  detto  don  Nino  non 
volesse  fare  et  dare  el  detto  vetro  per  quello  prezo  che  si  trovasse  da 
altri  y  allora ,  in  quello  caso>,  TUopera  non  sia  obbligata  al  detto  don  Don- 
nino ,  ma  possa  tóUare  da  qualunque  mai^tro  Tacesse  per  meno  che  esso 
non  contare  le  dette  some. 

Et  questo  si  promette  el  detto  domno  Nino  fare  biene  e  lealmente 
senza  frode  niuna. 


III. 

4360,  8  d'agosto. 

lieitora  della  Slsn^rla  41  Flrense  al  «Ignori  Setto  del  Coatuie 
«^•rvleto  9  In  e«eiiMiBloBe  41  maestro  Andrea  •reagaa. 

(▲•GH1TI0  DI  Stato  ih  Fisbmzb.  Carteggio  della  Repubblica  «  MissìTe,  i.*  Cancelleria, 
Num.  10  j  a  carte  ikA). 

Nobilibus  et  potentibus  virìs Septem  de  Urbevetano  populo , 

amicis  karissimis. 

Amici  karissimi.  Recolimus,  preponentes  opportunitaiibus  nostris 
amicabiles  vestras  preces ,  magistro  Andree ,  dicto  Orcagno,  presidenti 
laborerio  nostri  oratorii,  quod  ad  honorem  gloriose  Virginis  matris  Dei 
construi  facimus  in  platea  que  dicitur  sancti  Michaelis  in  Orto,  licentìam 
prebuisse ,  ut  relieto  dicto  magisterio,  ad  presentiam  vestram  accederet, 
que  sibi  velletts  circa  constructionem  vostre  matris  Ecclesie  commictere, 
sue  virtutis  industria  fideliter  impleturus.  Post  que  accidit ,  ut  eius  egen- 
Ces  presentia,  rogatu  nostro  licentiastis  eumdem,  ut  ad  nostram  presen- 
tiam se  conferret  :  qui  ultra  quam  crederemus  opus  existere ,  coactus 
fuit,  supervenientibus  necessitati  bus  que  sine  eo  expediri  commode  non 
vaiebant,  Florenliae,  centra  eius  placitum,  residere;  et  licet  de  redita 
ad  vos  omni  studio  soUicitudinem  adhiberet ,  impetrare  non  potuit  quod 
volebat  ;  et  sic  evenit ,  quod  plures  et  plures  menses  et  ultra ,  invitus 
quodammodo  hic  fuit.  Quero  modo  vestram  presentiam  repetentem  in- 
time vostre  amicitie  coromendamus,  rogantes  illam  actente,  quateiius 
moram  suam,  gralam  velitis  contemplatione  nostra  suscipere,  ipsum  in 
singulis  que  habet  vobiscum  agore,  propitiis  favoribus  ac  benignitate 
solita  pertraclantes ;  non  sibi,  set  nobis  impulantes,  si  quid  votis  vestris 
contrarium  peregisset.   Data  Florentie ,  die  viij  augusti ,  xiij  inditione. 
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IV. 

4360,  46  di settambre. 

AIlHPMiloBe  air«rM8M»  «I  uba  lielto  storto  41  MOMile» 
«•Ito  iMetota  «el  »«mm  fl*«rirleto. 

(AiCHiYio  DSL  COMUMB  d'Orvibto.  Memorie  del  Camariin^  dell'Opera  di  SanU 
Maria  d'OrWeto  ). 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  Domini  MCCCLX ,  die  xvi  mensis 
septembris.  Actum  in  civitate  Urbevetere,  in  paiatio  populi,  in  logia  ver- 
sus capellam  dicti  palatii ,  presentibus  Meo  Vannis  Petri,  et  ser  Bartho- 
lomeo  Guidonis  notario ,  qui  una  mecum  fuit  rogatus  facere  simile  in- 
strumentum, testibus. 

Magister  Andreas  olim  Gioni  de  Florentia,  caput  magister  Sancte  Marie 
de  Urbevetere,  per  se  et  suos  heredes,  promisit  et  convenit  ser  Angelo 
Cinti,  Covello  Marchi ,  Magalotto Niccolay,  Cechino  Tei,  Ranutìo  Tini,  et 
magìstro  Pietro  Romanelli,  dominis  Septem  Urbevelano  populo  presiden- 
tibus  ;  Gaidocto  Vannis  camerario  Operis  predicti ,  et  Superstitibus  dicti 
Operis,  stipulaotìbas  prò  Opere  et  Fabrica  supradicte  ecclesie;  facere  et 
compiere  usque  ad  tres  menses  proximos ,  et  servire  continue  et  con- 
tinoatis  diebus,  nisi  lè'gitima  causa  veniente,  de  musaico  totam  ysto- 
riam  mosaici  incepti  in  facie  anteriori  diete  ecclesie  versus  capitulum 
diete  ecclesie ,  bene  et  perfecte,  et  ad  modum  boni  et  perfecti  musaici 
operis ,  et  ab  ipso  opere  non  recedere ,  nisi  fuerit  perfecta  dieta  ysto- 
rìa  incepta  versus  dictnm  capitulum.  Pro  eo  et  ex  eo  dicti  domini 
Septem ,  Soperstìtes ,  et  camerarìus  dicti  Operis  promiserunt  et  conve- 
nerant  eidem  magìstro  Andree  presenti  et  stipulanti ,  dare  et  solvere 
eìdem  de  pecunia  dicti  Operis ,  prò  dicto  opere  musayco  diete  ystorie 
iiciende  per  dictum  magistrum  Andream  in  dicto  loco,  illam  quantita- 
tem  pecunie ,  que  fuerit  dedarata,  facto  dicto  opere ,  per  quator  homi- 
nes  cives  urbevetanos,  nominandos  per  dominos  Septem,  Superstites, 
camerariom  predictos,  et  dominos  Vicarium  et  populum  urbevetanum; 
▼idelicet,  duos  prò  parte  dicti  magistri  Andree,  et  duos  prò  parte 
dicU  Operis,  qui  ex  nnno  habeant  et  sint  per  nominatos  et  specificatos , 
et  per  nobilem  virum  Georgium  domini  Gismini  de  Camerino ,  vica- 
rium nunc  Urbisveteris.  Et  si  dictnm  opus  non  fuerit  completum  in  fine 
oflBcii  dicti  domini  vtcarii,  et  eo  tempore  quo  moram  traxerit  in  civitate 
Urbeveteri;  tunc  novus  vicarius  successor  dicti  Georgi!  sitquintus  in  de- 

111.  45 
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clarando  dictam  pretium  et  salarìom  dicti  magistri  Andree.  Quod  sala- 
rium  d ictus  camerarìus  dicti  Operis,  de  voluDtate  dictorum  dominomm 
Septem  et  Superstituum ,  promisit  dicto  magistro  Andree,  in  fine  dicti 
operis  faciendi,  solvere  statim  sine  aliqua  contradictione  et  licentia  :  et 
si  casus  accidebit  (quod  abstt),  quod  dictum  opus  non  esset  bonum  et 
perfectum,  quod  dictus  camerarius  tunc  eidem  magistro  Andree,  dictum 
salarium  vel  aliquam  provisionem  prò  ipso  opere  constructo,  non  sit 
obligatus  solvere ,  nec  ipse  magister  Andreas  possit  aliquid  petere  ab 
eodem  Opere  Sancte  Marie,  occasione  predicti  in  casu  predicto.  Et  ve- 
luerunt  dicti  domìni  Septem,  Superstites,  camerarius,  quod  si  casus 
evenerit  infra  dictum  tempus .  quod  ipse  magister  Andreas  non  possit 
comode  stare  propter  tempestatem  vel  glaciem  in  dicto  opere  conslruendo, 
vel  quod  omnia  acta  ad  dictum  opus  musaycum  faciendum  non  habe- 
ret  ;  quod  tempus  predictum  trium  mensium  non  currat.  Que  omnia  et 
singula  etc. 


4362,  43  di  settembre. 

Parere  dato  da  alenai  macatrl  aepra  11  lavoro  di  aiHoaloo  fatto 
dair«reasna  nella  faeelata  del  DnoaM  d*«rYleto. 

(Abcbivio  DSL  COMUifB  d'Obtibto.  Memorie  del  Camarlingo 
di  Santa  Maria  d'Orricto). 

Dictum  et  consilium  magistri  Ugolini  pictoris ,  magistri  lacobi  ma- 
gistri Lotti  de  Urbevetere ,  super  dicto  opere  (  h.  e.  ystoria  musaici  ma- 
gistri Andree  Gioni  )  ,  viso  per  ipsos  oculata  fide. 

MCCCLxii,  die  XIII  septembris.  Dicti  magistri  Ugolinus  et  lacobus  dixe- 
runt  et  declaraverunt,  quod  dictum  opus,  a  tempore  a  quo  fuìt  factum 
usque  ad  nunc ,  non  fecit  mutationem  ;  salvo  quod  in  coloribus  missis 
supra  vitrum ,  et  collam ,  qui  prò  maiori  parte  defecerunt.  Et  quare 
propter  malas  commessiones  vitrorum ,  et  quare  campus  et  figure  non 
sunt  piane,  et  quare  colla  non  iungit  in  fine  sumitatìs  vitri,  non  vi- 
detur  eis  quod  opus  sit  dare  securum ,  et  ipsi  prò  tempore  futuro  non 
securant ,  propter  dictas  causas.  Et  dixerunt  se  vidisse  una  cum  magi- 
stro Mathio  Ceccbi  de  Asissio  et  magistro  Paulo  Matbey ,  magistris  dicti 
Operis ,  qui  simile  (declaraverunt  coram  me  notarlo  et  testibus  infra- 
scriptis ,  et  coram  camerario  dicti  Operis.  Actum  etc. 
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NUOVI  DOCUMENTI 

GOHCBBIISIITI 

A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 

E    Al    fgmmi    €«1IPA«MI 

(Vediapag.45.) 


(  fles«on*  le  oMiAauie.  ) 

Rekgatio. 

(  Ddib.  dei  Signori  e  CoUefi ,  ann.  i4Mf  <>  c<rte  gB.  ) 

Dieta  die  xxvi  [ociobris  U99}. 

Item  dictì  Domini  simui  adunati  etc. ,  absente  tantum  Antonio  de 
Serrìstorìs  et  lacobo  del  Cittadino  eorum  coUegis.  Advertentes  ad  ea 
qae  concernunt  pacificum  statam  ciTìtatis  Fiorentie ,  et  scientes  qua- 
liter  de  anno  Domini  4i98,  et  die  zxvìi  mensis  maii  dicti  anni,  tunc 
magnifici  Domini  confinaverunt  et  relegayerunt  Fratrem  Mariannm  de 
Ughis,  Fratrem  Nichoiaum  de  Mediolano,  Fratrem  Gristophorum  de 
MocelJo,  et  Fratrem  Robertum  de  GagKano,  fratres  ordinis  Predicatorum 
de  coQventu  Sanati  Marci  de  Florentia ,  causis  et  rationlbus  in  dieta 
relegatione  contentis,  ad  standum  et  permanendum  extra  civitatem, 
comitatom  et  districtum  Fiorentie,  per  tempus  et  termioum  decem  an- 
oomm  tunc  proxime  futurorum.  Et  qualtter  postea,  et  de  dicto  anno, 
et  die  iii  mensis  iunii ,  tunc  Domini  etiam  relegaverunt  infrascriptos  ; 
videlicet,  Fratrem  Malatestam  Sacramorum  de  Medioiano,  Fratrem  Ste- 
lanum  Nicolaii  de  Unigiana  ^  Fratrem  Antonium  Cbristofori  de  Radda, 
Fratrem  Bartbolomeum  de  Gavalcantibus,  Fratrem  Tommasium  Bernardi 
de  Caianis,  et  Fratrem  Ioanoem  Sinibaidi,  etiam  fratres  dicti  ordinis 

>  Lttoigiana. 
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et  coDveotus ,  ad  standum  et  permaDenduin  etiam  extra  dìctam  Civita- 
tem  et  comitatum  et  districtum  Florentie ,  per  decem  aonos  continuos 
tunc  proxime  futures,  sub  penis  et  preiudiciis  in  dieta  relega  tiene  con- 
tentis.  Et  quia  prefati  fratres  supra  nominati,  permanendo  extra  terri- 
torium  Florentinum ,  possent  babere  practicam  et  coiloquium  cum  ini- 
micis  et  rebellibus  diete  eorum  civitatis,  et  dicere ,  agore  et  perpetrare 
talia ,  quo  vellent  centra  presentem  pacificum  statum  :  et  ad  boc  ut 
predicti  fratres,  Tel  aliquis  eorum,  non  possint  vel  possit  ire,  stare  vel 
manere  cum  aliquo  ex  predictis,  maxime  Rome,  Venetiis  vei  Medio- 
lane  ,  nec  in  ab'quo  dictorum  iecorum ,  nec  ibidem  babitare,  vel  aliquod 
coiloquium  seu  practicam  cum  aliquo  de  predictis  babere  vel  tenere; 
et  cupientes  predictis  ebviare  :  et  prepterea  et  aliis  iustis  et  rationabili- 
bus  causis  moti  etc.,  vigore  cuiuscumque  eorum  aucloritatis  et  potestatis 
eisdem  concesse  per  quodcumque  statutum  et  ordinamentum  commu- 
nis  Florentie  ;  prefati  magnifici  Domini,  servatis  servandis,  et  ebtempto 
partito  inter  eos  secundum  ordinamenta ,  velentes  dieta  confinia  diete- 
rum  fratrum  astringere,  omni  melieri  modo  quo  potuerunt,  astrin* 
gende  dieta  confinia,  dictos  suprascriptos  fratres  et  quemlibet  eorum 
ut  supra  dicitur  cenfinatos  prò  residuo  temporis  dictorum  x  annorum , 
relegaverunl  et  confinaverunt  ad  standum  et  permanendum  in  cemi- 
tatu  et  districtu  Florentie  :  cum  hoc ,  quod  non  possint ,  nec  aliquis 
ipsorum  possit,  intrare,  stare  vel  morari  incìvitate  Florentie,  durante 
diete  tempore  presentis  relegationis.  Possint  tamen  exire  de  iurisdictione 
et  dominio  Fiorentino  ad  eorum  libitum ,  non  dìscedendo  a  meniis  diete 
civitatis  Florentie ,  nisi  per  spatium  centumdecem  miliarum  tantum , 
et  non  ultra.  Ad  que  confinia  dicti  fratres  teneantur  et  debeant  se  re- 
presentare  infra  tempus  et  terminum  unius  mensis  proxime  futuri,  et 
acceptare  dieta  supraseripta  confinia,  et  mietere  fidem  aoctenticam 
diete  eorum  representationis  ad  dictos  Dominos  vel  eorum  in  offioio 
sueeessores.  Et  predieta  confinia  observare  teneantur ,  sub  penis  et 
preiudiciis  in  dieta  eorum  prima  relegatione  contentis  ;  non  obstantibas 
in  contrarium  disponentibus  etc. 

Notificata  eisdem  personaliter ,  et  incamerata  per  unum  ex  famulis 
dictorum  Dominorum,  die  secunda  noverabris  4i99. 

(  Ibid.,  a  carte  qq  tergo. } 

Dieta  die  xxvii  eiusdem  (qetobris  U99). 

Item  dicti  Demini  simul  adunati  etc. ,  absente  tantum  Antonio  de  Spi- 
nis  et  Ioanne  de  Uguceionibus  et  Antonio  de  Serristoris,  eorum  eollegis: 
visis  quibttsdam  litteris  seu  buUis  faetis  die  quinta  presentis  mensis  per 
reverendum  dominum   Ioachinum  Turrianum  venetum ,  sacre  teologie 
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profesBorem,  cum  qaodam  cereo  sigillo  magno,  et  quodam  allo  parvo  si- 
gillo, registratis  et  subscriptis  per  magistrum  Dominicum  Navariensem , 
io  quibus  litterìs  et  bullis  prefatus  reverendus  dominus  GioTacbinus 
l^robibet  noonuiiis  io  dìctis  bullis  Dominatls ,  quateous  de  cetero  uuUa- 
tenus  audeant,  neque  presummant  ad  nonnulla  monasteria  in  dictis 
littèris  et  bullis  nominalis  et  descriptis  ire  veì  accedere ,  sub  pena  exco- 
monìcalionis  late  sententie,  et  aliis  censuris  et  penis  in  dictis  littèris 
et  bullis  contentis  :  et  cupìentes  dicti  Domini ,  quod  predicta  in  dictis 
littèris  et  bullis  contenta  observentur  sub  pena  relegationis  et  confi- 
nalìonis  extra  iurisdictionem  domioii  Fiorentini  per  quinquennium 
proxtme  foturum ,  a  die  contrafactionis  ;  et  sic  dicti  magnifici  Domini 
ex  none  prout  ex  tunc,  et  ex  tunc  proot  ex  nunc,  relegaverunt  et 
coDfinaTeroQt  extra  dominium  Florentioum  prò  tempore  quinque  anno- 
rum  proxime  futurorum  a  die  contrafactionis  quomodolibet  cuiuscum- 
que  status ,  gradua  aut  conditionis  existant  et  in  dieta  bulla  nominatos , 
coQtrafacientes  et  non  observantes  omnia  et  singula  contenta  in  dictis 
litterìs  et  bullis;  et  boc  omni  meliori  modo  quo  potuerunt  etc.  Man- 
dantes  etc. 

Dieta  die ,  notificata  omnia  predicta  priori  S^ncte  Marie  Novelle  per 
Ioannem  Fondatum  tabulaccinnm  personaliter. 

Preceptum, 

(Ibid. ,  a  carte  ioa  tergo.) 

Die  V  novembrìs  4499. 

Item ,  dicti  Domini  simul  adunati  etc. ,  servatis  etc,  deliberaveruot 
quod  precipiatur  Fratri  Roberto  Antonii  de  Gagliano ,  fratri  Ordinis 
Predicatorum ,  quatenus  statim  eat  ad  civitatem  Senarum,  et  in  ea  vel 
eius  comitato  bine  ad  per  totum  mensem  decembris  proxime  futuri 
permaneat,  prout  sibi  impositum  fuerit  ab  eius  reverendissimo  Gene- 
rali ,  sub  pena  eorum  indignationis  etc.  Maodantes  etc. 


••.  —  Apsiogla  «i  ilAaMi.1*  ricino  coBir»  Il 

AvVERtlMENTO. 


Qaesta  lunga  serie  di  condanne  che  abbiamo  qui  riportato  basta, 
a  nostro  avviso,  a  far  conoscere  quanto  Taura  popolare  si  fosse  volta 
contraria  a  Frate  Girolamo  Savonarola  ;  come  dall'apice  della  pò- 
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lenza  morale  a  cui  elrasi  elevato  in  Firenze,  quell'uomo  avesse  tanto 
basso  precipitato,  da  travolgere  nella  sua  ruina  tutti  coloro  che 
non  ne  avevano  rinnegato  affatto  il  prestigio.  Molte  altre  sentenze 
potremmo  recare  in  conferma  di  questo  vero  ;  quelle  innumerevoli 
in  specie,  nelle  quali,  con  il  prelesto  di  giusta  e ragionevol  causa ^ 
si  relegavano,  si  ammonivano  e  si  multavano  gli  antichi  Piagnoni  ; 
e  registrando  gli  spesso  rinnovai  esilii  de' frati  di  San  Marco  riu< 
sciremmo  a  far  toccare  con  mano,  che  non  subito  cessò  la  persecu- 
zione, ina  che  fu  prolungata  a  non  breve  spazio  di  tempo.  Tale 
era  il  pregiudizio  che  ne  veniva  dalFavere  un  giorno  aderito  al 
Savonarola ,  che  uomini  gravissimi ,  per  scienza  e  per  probità  di 
vita  riputatissimi,  benché  da  lui  si  fossero  già  allontanati  al  tempo 
della  sua  morte  ,  pur  nonostante ,  per  viversi  senza  molestie ,  fu- 
rono costretti  a  rinnegarlo  ancora  per  iscritto,  testificando  come 
odiosa  fosse  ad  essi  pure  addivenuta  la  sua  memoria.  Possono  tra 
questi  citarsi  principalmente  Ugolino  Verino  e  Marsilio  Ficino,  dei 
quali  ci  restano  tuttavia  i  documenti  che  attestano  della  loro  ritrat- 
tazione. Il  Ficino  aveva  assistito  nel  4495  alVassemblea  convocata 
dal  gonfaloniere  Filippo  Gorbizzi  per  esaminare  Fra  Girolamo  e  fare 
testimonianza  della  purità  della  sua  fede;  per  conseguenza  era  stato 
uno  dei  giudici  che  avevano  deciso  a  suo  favore.  In  seguito  erasi 
discostato  dal  Frate ,  e  probabilmente  dopo  la  morte  di  Bernardo 
del  Nero  :  ma  questo  non  era  bastato  per  risparmiargli  Taccusa  di 
Piagnone,  promossagli  davanti  al  sacro  Collegio,  per  la  quale,  nella 
sua  qualità  di  ecclesiastico,  si  trovò  astretto  a  fare  ammenda,  in- 
viando a  Roma  una  professione  di  fede ,  sotto  forma  di  apologia. 
Questo  documento,  che  abbiamo  tratto  da  un  codice  Magliabechia- 
no ,  ci  è  parso  meritevole  di  essere  qui  pubblicato ,  inquantochè 
lo  reputiamo  inedito,  non  essendoci  mai  avvenuto  di  vederlo  stam- 
pato, né  tra  le  raccolte  delle  cose  Savonaroliane,  né  tra  gli  scritti 
dello  stesso  Ficino.  E  sebbene  non  esista  T originale  nei  nostri  Ar- 
chivi, ci  é  sembrato  opportuno  di  darlo  in  luce  per  tutti  insieme 
raccogliere  i  documenti  inediti  relativi  a  Frate  Girolamo ,  e  perché 
ancora  può  servire  ad  illustrare  il  lavoro  sul  Ficino  e  sulla  sua  scuo- 
la ,  che  ueW Archivio  storico  Italiano  va  pubblicando  l'amico  nostro 
avvocato  Leopoldo  Galeotti.  In  altra  dispensa  pubblicheremo  la  In- 
vettiva del  poeta  Verino. 

Luigi  Passerini. 
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Apologia  Marsilii  Ficmi  prò  mulHs  FlorenHnis  ab  Antichristo  fivERONivo 
Fbrraribnsb  hypocritarum  summo  decepHs.  Ad  Collegium  Cardinalium, 

(Biblioteca  Hagliabechìana «  Classe  Tlll,  cod.  p.o  i445|  a  carte  149.) 

Scio  enim ,  Antistites  venerandi ,  in  sacro  Concìlio  plurimos  admi- 
rari  quod  hypocrita  Ferrariensis  unus  tot  Florentinos  viros  alioquin 
ingenìofios  eruditosque ,  integro  ferme  lastri  cursu  deceperit.  Et  merito 
niminm  admirantur;  quippe  quum  existiment  ab  uno  quodam  homine, 
nmJtos,  tantosque  homines  circumventos.  At  vero  non  mortalis  homo, 
sed  callidissimus  demon  ;  non  demon  unus ,  sed  demonica  turba ,  mor- 
taleSf  beu  miserosl  per  occultissimas  insidias  invasit,  mtrisque  ma- 
chinis  circumvenit.  Nemo ,  profecto ,  miratur  uUerius ,  sed  omnes  sine 
controversia  confitentur,  primos  generis  humani  parentes  quasi  Dei 
filios,  divina  sapientia  virtuteque  munitos,  constitutos  in  Paradiso,  in- 
siructbs  ab  Angelis  ;  interim  ab  uno  quodam  diabolico  spiritu  fuisse 
deceptos.  Quod  ergo  mirum  videri  debet,  Florentinos,  ea  praesertim 
tempestate  nimis  Infortunatos ,  a  plurima  turba  demonum  sub  ange- 
lica persona  clam  obsessos  seductosque  fuisse?  Non  ne  et  Antichristus 
creditor  multos ,  vel  prudentia  probitateque  praestantes,  mirabiliter  se- 
docturus?  Quod  autem  Hyeronimus  bypocritarum  princeps  ^,  non 
tam  humano  quam  diabolico  spiritu  ductos ,  nos  seduxerit ,  nec  solum 
ddos  intenderìt,  sed  vim  etiam  nobis  incusserit,  multa  denique  sunt 
argumenta.  Astutia  quaedam  in  hoc  Antichristo  prorsus  incomparabilis, 
obstinatissime  quidem  virtutes  simulans,  vitium  vero  dissimulans,  va- 
stus  animos,  audacia  saeva,  iactantia  vana,  luciferea  superbia,  impu- 
dentissimum  ubique  mendacium ,  imprecationibus ,  iuramentisque  suf- 
fultum ,   facies ,  vox ,  oratio  in  declamando  saepe  fulminea ,  non  tam 

*  Questa  taccia  d'ipòcrita  al  nostro  Fra  Girolamo,  venne  data  ancora  da  uo- 
mini per  dottrina  e  santità  di  vita  reputatissimi  ;  tra  gli  altri ,  da  Raffaello 
Volterrano ,  il  quale  dopo  di  aver  detto  assai  male  di  lui  nei  Commmtarn , 
peggio  ancora  ne  parla  nel  trattato  De  InstUulione  Christiana ,  dove  nel  capitolo  xz 
lib.  VII ,  dicendo  dei  vizi  contrari  alla  virtù  della  modestia ,  e  specialmente 
dell'ironia  e  ipocrisia  ,  cita  il  Savonarola  come  uno  dei  più  luminosi  esempi  di 
questa.  Vi  fu  poi  un  Gabriello  Biondi,  autore  énch'egli  di  Commentari ,  che  , 
detto  della  morte  del  Frale ,  soggiunge.:  Dubitondum  est  de  salute  eorum  qui 
saltem  non  dubitant  de  ventale ,  doctrina  et  vita  Fratrie  Hieronvmi  Saioonarola  m 

pUires  hereses  tam  occultas  quam  manifestas  lapsi Credere  ipsum  martyrem 

herestf  est  et  negatio  fidei  lesa  Christi ,  cuius  fuit  negator  verus^  confessor,  martyr 
e(  testis  Luciferi  et  Àntichristi. 
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Yolantariam  persuasionem,  quam  violentam  auscuitantìbus  ioferens  ^ 
Saepenumero  in  medio  dìsputatìoDis  cursu,  repente  vociferabatur,  ac- 
cendebatur,  iotonabat,  efferebatur,  non  aliter  quam  qui  demonibns 
occupati  furentesque  a  poetis  describì  solent.  Nonunquam  etiam  ìd  va- 
tìcinium  (et  id  quidem  mìxtum  meodaciis)  iocidebat ,  ut  et  praedictìo- 
nibus  aonuUis  qualescumque  fueriut ,  plebem  facilius  fefellerit  vel  com- 
pulerit;  et  meudaciis,  malisque  operibus  sit  denique  redargutus. 
Quibus  autem  rationibus  astrologi ,  simulque  platonici ,  Savonarolam 
multis  diversisque  vel  infelicibus  syderum  influxibus  inflatum  fuisse 
conijcerent,  in  presentìa  disputare  non  expedlt;  sed  ut  summatim  di- 
Cam,  ex  diversis  infortunatisque  syderum  influxibus  atque  confluxi- 
bus ,  saltem  velut  ex  signis  quibusdam  astrologi  forsitan  cum  piato- 
nicis  coniecturam  facerent,  Savonarolam  (inmo,  ut  rectius  loquar, 
JSaevonerolam  )  varits  improbisque  demonibus  fuisse  subiectum.  Sed 
sive  miris  ita  modis  subiectus  fuerit,  seu  potius  ipse  se  malis  spiriti- 
bus  propria  superbia  et  iniqaitate  subiecerit,  profecto  in  diabolicam 
eius  animam,  velut  in  propriam  officinam  diaboli,  influxusque  consi- 
miles  confluentes,  pestiferum  ibi  conflatum  virum  protinus  efflavere. 
Nec  illum  tantum,  sed  etiam  illi  quomodolibet  propinquantes,  ipsum- 
que  populum  sibi  conmissum ,  nimiumque  credentem  infecerunt,  atque 
perdiderunt.  Simile  quoddam  infortunium  Ephesiis  inminens  ex  squalido 
quodam  sene  (malis  demonibus  acto)  Apollonium  Theaneum  deprhen- 
disse  et  expulisse  fenint.  Ego  quoque  idem  iamdìu  in  istoc  Saevone- 
rola  deprhendi  ;  et  si  ab  inttio ,  dum  repente  mutata  republica ,  Galli 
variis  passim  terroribus  Florentiam  agitabant,  ipse  quoque  una  cum 
trepido  populo  (nescio  quo  Demonio)  perterritus  sum ,  et  ad  breve  de- 
ceptus:  sed  cito  resipivì,  atque  iam  toto  triennio,  clam  frequentius, 
saepeque  palam,  nec  sino  discrimine,  notes  mihi  multos  commonefeci, 
Ut  monstrnm  hoc  veneficum  longe  fugerent ,  in  calamitatem  huius  po- 
puli  natum.  Mitto  seditiones,  laetbalesque  inimicitias  inde  natas,  rerum- 

^  Parmi  a  proposito  di  riportare  come  uo  contemporaneo  ci  dipinge  la  sua 
figura.  Bartolommeo  della  Rocca ,  detto  Coclite ,  astrologo  del  secolo  XVI ,  nel 
libro  intitolato  Chyromantie  oc  Physionomie  anastasis ,  stampato  in  Bologna  dal 
Benedetti  nel  4523 ,  nel  quesito  xi  del  lib.  ii ,  cui  dio  titolo  :  Cum  oculi  secun- 
dum  Umgum  fuerint  situati,  invidum,  callidum  et  deceplorem  insinuant ;  così  dice: 
Et  UMU  de  istis  fuit  Fraler  Hyeronimus  Savonarola ,  magnus  deceptor  et  $eductor 
populi ,  fraudator  fraudatorum ,  immo  ipsa  fraus  ;  qui  novas  leges  promulgavit  in 
civìtate  Ploreniie,  Ciuus  physimomia  erat  talis.  Caput  parvum  et  pineatum  ; 
oculi  secundum  longum;  natus  aquilinusj  laìna grossa;  et  color  faciei  erat  lividus 
et  adusttu  ;  coUum  obliquum.  Et  signum  magne  caUditatis  suae  complexionis  fuit 
quod  non  potuil  portare  lineamina  (sic)  super  caput  suum ,  quoniam  statim  exco- 
riabatur,  et  erat  calvus;  quod  arguebat  dommium  siccitatis  anteriori  parte.  Et 
in  omni  corporis  parte  fuit  pUosissimui  ;  siQnum  magne  aduitionU. 
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que  negligentìam  pnblicarum ,  et  dispendia  damnaque  gravissima  inde 
profecta.  Id  procul  dubio  pexitnum ,  quod  quamplurimos ,  partim  su- 
perbia hereticaque  pertinacia  imbuit,  partim  (ut  ita  dixerim)  demen- 
tavit,  ac  more  piscis  illius,  quem  torpedinem  vocant,  penitus  stupe- 
fecit;  fiructus  procul  dubio  semine  diabolico  dignus.  Quod  autem  hoc 
fieri  possit  atque  soleat ,  testem  gravissimum  babemus  Paulum  Àposto- 
lum  in  Galatas  obiurgantem  :  0  stupidi  Galatae ,  quisnam  vos  fascinavi t 
non  credere  veritati?  Nec  sino  magno  quodam  misterio  subiunctum 
arbìlror  non  credere  ventati  ;  nam  qui  a  seductoribus  fascinati ,  falso  te- 
mere consenserunt ,  non  solum  veritatis  lumi  ne  semel  orbati  sunt ,  et  ^ 
ad  verìtatem  recipiendam  diffidentiores  accedunt.  Admonendi  vero  sunt 
quicumque  declamatores  sacros,  saepeque  execrabiles  vel  fanaticos,  au- 
di'ant,  ut  Evangelium  illud  semper  ante  mentis  oculos  et  aures  habeant. 
Atlendite  a  falsis  prophetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimentis  oyium,  in- 
trìnsecus  autem  sunt  lupi  rapaces  ;  a  fructibus  eorum  cognoscetis  eos. 
Denique  rem  Paulus  ipse  totam  in  secunda  ad  Ghorintios  Epistola  bre- 
viter  ita  conclusit:  Eiusmodi  pseudoapostoli,  sunt  operarli  subdoli,  tran- 
sfigurantes  se  in  Apostolos  Ghristi  ;  ncque  id  quidem  mirum  :  Ipse  enim 
Sathanas  transfigUrat  se  in  Angelum  lucis;  non  ergo  magnum  si  ministri 
eius  transfigurentur  velut  ministri  iustitiae,  quorum  finis  erit  secundum 
opera  ipsorum.  Ego  quoque  brevem  hanc  apologia m  ita  concludo  :  Ne- 
Riinem,  videlicet,  mirari  debere,  Florentinos,  non  inqiiam  omnes,  multi 
numero  tyrannicam  malignitatem  Saevonerolae,  suorumque  quasi  sa- 
tellltum  iam  diu  deprehenderant ,  sed  multos  in  quam  seductos  ab  eo 
diabolica  fraudo,  nonulios  etiam  in  malignitatem  eandem  indoctos, 
daemonio  instigante,  fulsse  ;  praesertim  quia  non  cum  uno  dumtaxat 
daemone ,  sed  ,  ut  Evangelium  quoque  testatur ,  cum  dira  daemonum 
legione,  Saevonerolam  stipante,  certandum  Florentiae  fuerit.  Qua  quidem 
peste  nuper  nos  Divina  clementia  summique  Pontificìs  provìdentia  et 
dilìgentia  vestra ,  seraphico  coelitus  afflante  Francisco,  adiuvante  etiam 
catbedrali  nostro  Canonicorum  collegio,  nonnullisque  praestantibus  in 
Republica  civibus  procurantibus ,  et  in  primis  opus  hoc  urgente  loban- 
ne  Canaccio  *  feliciter  liberavit.  Non  enim  centra  superos ,  ut  Eneam 
eiusque  conmilitones  inscios  prò  Troia  pugnavisse  ferunt ,  arma  sumpsi- 
mns ,  ut  postea ,  conclamandum  fuerit  :  Heu  !  nihil  invitis  ,  fas  quem- 
quam  fiderò  Divis ,  sed  centra  inferos^  monstraque  tartarea  ;  ut  Orpbeus 
prò  Euridice,  vel  Hercules  prò  gloria;  ita  nos  prò  libertate  non  solum 
Florentiae ,  sed  etiam  Ecclesiae  Romanae  tutando ,  Deo  aspirante ,  pu- 

*  Cosi  legge  il  codice  ;  ma  dovrebbe  dire  sed. 

<  Fu  uno  dei  principali  tra  i  Compagnacci ,  e  fu  scelto  a  far  parie  dei  Dieci 
dì  Libertà  e  Pace  durante  il  processo  del  Savonarola  ,  quando  si  rimossero  quelli 
che  teneano  una  tale  magistratura ,  perchò  Piagnoni. 

HI.  46 
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gnavjmus,  ut  nobis  post  praelium  sit  canendam  :  Exurrexit  Deus,  et 
dissipavit  inimicos  in  Antichristo  suos;  fugerunt  a  facie  Dei  omnes 
qui  oderuot  Deum ,  sicut  fumus  deficit  :  defeceruDt  sicut  fluit  cera  a 
facie  ignis ,  sic  perìerunt  hypocrìtae  superbique  peccatores  a  facie  Dei. 
Quoniam Omnipoteos  ille,  qui  superbis  quidem  resistita  humilibus  au- 
tem  dat  gratiam,  fecit  potentiam  in  brachio  suo,  dispersit  cum  Luci- 
fero superbos  mente  cordis  sui.  Caetera  quidem  peccata  saepe  Deus 
differì  ad  facturum  ludicium  punieoda.  Impiam  verosuperbiam,  omni 
pesti  lentia  graviorem,  saepius  presenti  quoque  iudicio  fulminat.  Qnidnam 
hoc  miraculo  manifestius?  Substinuit  sacrilegum  hunc  Deus  hactenus 
indulgentior ,  quamdiu  Ghristi  dumtaxat  nomine  crnceque  plebem , 
quasi  prestigiator  y  illusit.  At  vero  quamprimum  in  Eucharistia  ipsum 
Ghristi  corpus,  ignis  periculo,  palam  contaminare  tentavit;  Deus  omni- 
potens  repentinis  imbribus,  tonitruisque  et  fulguribus  coelum  quatiens, 
superbam  nimis  saevamque  prodidit  impietatem ,  populumqué  suum  ad 
hunc  eodem  igne  cremandum  subito  suscitavit.  Itaque ,  post  praecipuam 
gratiam ,  imprimis  Deo  debitam ,  ingenles  summo  Pontifici ,  sacroque 
collegio  vestro  gratias  agimus,  populumqué  Florentinum  et  cathedrale 
Collegium  Romanae  Ecclesie  devotissimum  supplìciter  conmendainus. 


99.  —  Intiera  di  Vrm  CIiboi.ah«  Savomabola  «II*  Sls»orl* 
di  Laee*. 

Salvadore  Bongi ,  che  ebbe  già  V  incarico  di  coadiuvare  la  So- 
printendenza generale  neirordinaroeuto  deirArchivio  di  Stato  in 
Lucca,  attendendo  con  amore  a  tale  opera,  ci  die  notizia  di  aver 
rinvenuto  un  fascette  di  carte ,  che  si  riferiscono  agli  ebrei  pre- 
statori nel  dominio  della  Repubblica  Lucchese  ;  e  fra  quelle  carte, 
una  lettera  del  Savonarola  :  la  quale  non  trovandosi  ricordata  nella 
diligentissiraa  Bibliografia  delie  lettere  Savonaroliane  compilata 
dal  conte  Carlo  Capponi ,  può  credersi  non  solo  inedita,  ma  affatto 
ignorata. 

Magnificis  dominis  Andanis  et  VexUlifero  iustitie  populi 
et  comunitatis  Lucensis ,  dominis..,.  observatissimis. 

Luce. 

Magnifici  et  illustres  domini.  Quoniam  iudei  tesles  sunt  fidei  nostre, 
ut  vult  sanctus  Thomas,  non  sunt  e  civitatibus  Chrìstianorum  pellendi, 
dicente   Psalmista  :   Ne   occidas  eos ,  disperge   iilos  ^    nequando  obli- 

*  Le  parole  disperge  illoe  dod  hanno  qui  luogo  ;  ma  roriginale  è  chiarissimo. 
Vedi  Salmo  58. 
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Tiscanlur  populi  mei.  Unde  possunt  Ghrisliani  absqae  periculo  con- 
scientie  iadeis  domos  locare  et  cum  eis  cogversari,  scrvatìs  servnndis; 
videlìcet,  qaod  hec  eorum  conducilo  non  sit  conlra  ius  naturale  vel 
divinnm  ;  et  servatis  ceteris  iuribus  et  apostolicis  constllutionibus, 
qaibus  hec  bulla  Nicolai  non  deroizat.  Cuna  ergo  bec  bulla  concedat  li- 
centiam  conducendi  iudeos  feneratores,  non  tamen  dicat  ad  feneran- 
dnai ,  salvat  se  summus  pontifex  a  contradictione  iuris  divini  et  nato- 
ralis.  Naca  puto  nullo  modo  posse  dispenssari  a  papa  ut  iodei  |Missint 
ad  feueraodum  conduci  ;  quia  ,  ut  dicit  regula  topica  ,  cuius  finis  malus 
est,  ipsum  quoque  malum  est.  Cum  ergo  fenerari  sit  centra  ius  divi- 
nam  et  naturale,  quod  est  supra  papam  ,  est  per  se  malum;  nullo 
ergo  modo  potest  fieri  bonum  :  quod  enim  ex  sua  natura  malum  est,  n 
nullo  potest  bonum  fieri.  Possunt  tamen  conduci  iudei  non  ut  feneren- 
tur,  sed  ut  maneant  in  civltate  propter  alia  bona  civitatis;  et  si  postea 
volunt  feoerari,  possunt  domini  civitatis  hoc  permittere.  Sicut  non 
potest  quis  conducere  meretricem  ut  luxurietur ,  sed  posset  mulierem 
Gonducere  que,  si  postea  vult  luxuriari,  potest  propter  minus  malum 
permìtti.  Debent  tamen  domini  temporales  restringere  precium  usure 
quantum  possunt,  ut  scìlicet  usuras  prò  minori  precio  exerceant 
que  ipsi  facere  velint;  nullo  tamen  modo  possunt  eis  privilegium 
concedere  ut  ab  eis  usure  extorte  exigi  non  possint ,  quia  hoc  esset 
facere  expresse  centra  iustitiam,  cuius  est  unicuique  reddere  quod 
saum  est.  Possent  etiam  quantum  ad  conscientìam  occasione  huius 
bulle  aliqui  decipi,  dicentes:  nos  conducemus  eos  non  propter  hoc, 
sed  ut  maneant  in  civitate,  scientes  tamen  et  apud  se  cogitantes 
non  ob  aliam  causam. fieri  hanc  conductionem  nisi  propter  fenus: 
et  hoc  quoque  non  credo  posse  absque  periculo  couscientie  fieri.  Hec 
sunt,  domini  mei,  que  mibi  videntur  dicenda  ad  dubitationem  ve- 
stram ,  ad  quam  petistis  subito  vobis  responderi  ;  et  ego ,  nullo  revo- 
luto volumine  ,  ut  vestris  parerem  dominationibus ,  que  mihi  ex 
improviso  occurrerunt ,  quam  primum  respondi.  Portasse  melius  ad  id 
respondissem ,  si  diutìus  potuissem  cogitare.  Si  quid  tamen  in  bac 
mea  responssione  erravero,  emendare  paratus  sum.  Valete,  et  me  et 
Gonventom  nostrum  commendatum  habetote.  Ex  nostro  conventu  Sancti 
Marci,  die  48  maii  4493. 

Scrvus  vesler 
Frater  HiERONVvrs  de  Ferraria. 


Nell'anno  4493  agitavasi  in  Lucca  la  questione ,  se  potessero  ammellersi  nella 
città  gli  ebrei  prestatori ,  e  dare  loro  le  case  a  pigione ,  o  se  invece  dovessero 
scacciarsi  come  autori  di  una  colpevole  industria.  Vantavano  essi  ed  ì  loro  fautori 


420  GIORNALE  STORICO 

un  ìDdullo  favorevole  di  Niccolò  V  papa  :  ma  altri  rispondevano ,  che  il  docu- 
mento pontificio  dovesse  interpetrarsi  a  seconda  dei  canoni  teologici,  e  che 
fosse  da  non  attendersi  ove  a  questi  in  alcuna  parte  derogasse  o  fosse  al  tutto 
contrario.  II  governo  di  quella  repubblica ,  messo  fra  questi  differenti  giudizi , 
dirigevasi  per  consiglio  ad  alcuni  che  a  que'  giorni  andavano  in  fama  di  eccel- 
lenti nello  studio  delle  scienze  canoniche  e  della  teologìa  :  ed  in  una  filza  dell'Ar- 
chivio di  Stato  (  Serie  A ,  armadio  xxii ,  n.^  tMM  ,  secondo  l'antica  numerazione  ) 
si  conservano ,  fra  molte  carte  in  proposito  ,  i  consulti  di  quei  dottori.  Sono  que- 
sti: Mariano  Soccino,  Felino  Sandei ,  Gìovambatista  Gaccialupo,  Giovanni  Gigli , 
Tommaso  Vanulli ,  Angelo  da  Chivasso  o  da  Clavasio  (  autore  della  Somma  Ange- 
Uca ,  allora  t'^lebratissima  ) ,  ed  i  due  emuli ,  per  non  dire  nemici ,  Mariano  da 
Genazzano  e  Fra  Girolamo  Savonarola.  Esponeva  quest'  ultimo  l'opinione  sua 
nella  lettera  che  qui  si  pubblica  diligentemente  copiata  dal  suo  originale,  aggiun- 
gendovi il  disegno  del  sigillo  particolare  usato  dal  Frate ,  il  quale  non  crediamo 
che  siasi  conservato  nelle  altre  poche  lettere  che  restano  di  lui. 

S.  BORGI. 
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DOCUMENTI  DELLA  CONGIURA 


CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE'  MEDICI 


miL  flftt» 


AVVERTIMENTO. 

Escluso  dal  poatì6cato  nel  conclave  in  cui  venne  dato  un  suc- 
cessore a  Leone  X ,  il  cardinale  Giulio  dei  Medici  se  ne  tornava  a 
Firenze ,  dove  gli  umori  di  novitb  eransi  risentiti  più  forte  per  gli 
eccitamenti  che  venivano  d'oltremonte.  Capitanava  la  fazione  av- 
versa ai  Medici  Francesco  Sederini  cardinale  di  Volterra;  e  come 
quegli  ch'era  cacciato  non  solo  da  un  grande  desiderio  di  ricuperare 
in  Firenze  le  primiera  grandezza ,  ma  eziandio  da  una  fiera  ambi- 
sione  di  conseguirvi  grado  maggiore,  non  badava  à  profondere  da- 
naro, e  assoldava  genti,  e  a  Renzo  da  Ceri  le  dava  a  guidare  per- 
chè venisse  sopra  Siena  e  sopra  Firenze  a  mutare  lo  stato. 

Agli  argomenti  e  alle  armi  dei  nemici  oppose  Giulio  freddamente 
l'astuzia;  e  non  che  seguitare  nel  governo  con  Fusata  bontà, fece 
trapelare  intenzioni  più  larghe ,  e  così  a  mezza  lingua  si  fece  sen* 
tire  che  avrebbe  resa  ai  Fiorentini  la  libertà.  Le  quali  cose  piglian- 
dosi a  contante  da  coloro  che  lungamente  le  aveano  desiderate,  fa- 
cevano sì,  che  ogni  giorno  uscisse  fuora  qualcuno  a  dar  consigli,  a 
proporre  riforme,  a  formulare  reggimenti  più  o  meno  larghi,  sfog- 
giando di  dottrina  apparata  su  i  libri  più  che  di  scienza  acquistata 
nella  pratica  dei  negozi  ;  mentre  i  maestri  della  rettorica  scrivevano 
orazioni  a  Giulio,  attribuendogli  concetti  che  non  aveva  punto ,  e 
aggiungendovi  lodi  che  gli  dovevano  sembrare  insolenti. 
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Aspetta  vasi  per  il  primo  di  maggio  del  452S  la  pubblicazione  del 
bando  della  nuova  Riforma ,  e  ciascuno  se  lo  figurava  conforme  ai 
propri  desideri].  La  quale  espettazione  servi  ad  aumentare  oltre 
misura  il  dispetto,  quando  col  giorno  designato  il  bando  non  com- 
parve: e  gli  animi  delusi  facilmente  si  dettero  a  quel  partito  che 
non  ha  mai  profittato  alla  libertà;  o  sia  perchè  col  tiranno  non  si 
schiacci  la  tirannide,  o  sia  perchè  la  giustizia  Divina  non  per- 
metta che  coi  delitti  si  redimano  i  popoli.  Comunque,  si  congiurò 
contro  Giulio;  ed  è  notevole  che  si  cospirasse  da  quelli  che  si  ra- 
dunavano negli  Orti  famosi  de'Rucellai,  dove  lo  stesso  Machiavello, 
ammaestrato  dalla  propria  esperienza ,  avéa  screditate  le  congiure 
con  la  parola  autorevole. 

Intorno  a' 80  di  maggio  del  1522,  ad  un  corriere  francese  rite- 
nuto in  Firenze  fu  estorta  non  so  quale  confessione:  dopo  di  che 
furono  presi  Iacopo  da  Diacceto,  giovine  letterato,  e  un  Luigi  Ala- 
manni, diverso  dal  poeta;  e  il  6  di  giugno  ebbero  ambedue  mozza 
la  testa.  Altri  citaronsi  a  comparire  sotto  pene  gravissime,  e  ven- 
nero in  seguito  condannati:  ma  la  fuga  salvolli.  Fra' quali  si  ricor- 
dano ,  QOìsxà  principali ,  alcuni  de'  Soderìni ,  Zanobi  Buondelmonti  e 
il  poeta  Luigi  Alamanni ,  acquali  il  Segretario  Fiorentino  dedicò  i 
suoi  Discorsi;  Antonio  Bruciòli,  che  finì  poscia  in  ^ Venezia  editore 
di  libri ,  traduttore  sciatto  e  sleale  della  Bibbia ,  e  spia  di  Cosimo  ; 
Giovambatista  della  Palla,  che  delle  opere  d'arte  fece  mercato  in 
Francia,  da  esserne  vituperato  da  una  donna  dei  Borgherini  con 
degne  parole  registrate  dal  Vasari;  e  finalmente,  Niccolò  di  Lo- 
renzo Martelli. 

Il  Nardi  ed  il  Pitti  sono  gli  storici  che  più  lasciarono  scritto 
intorno  a  questa  congiura  ;  ma  tanto  poco  si  seppe  dei  particolari 
di  essa,  che  il  Litta  (  parlando  del  Martelli)  non  si  mostrò  lontano 
dal  crederla  supposta.  Dal  quel  dubbio  fui  mosso  precipuameole  a 
investigarne  i  documenti  ;  e  tanto  ne  amò  la  fortuna,  che  ne  posso 
dare  alla  luce  molti  e  importanti.  Ciò  sono,  primieramente,  le  con- 
danne pronunziate  dagli  Otto  contro  i  congiurati  ;  le  lettere  scritte 
dal  Buondelmonti  e  dall'Alamanni  a  Giovambatista  della  Palla  nella 
fuga  e  neiresiglio;  quelle  che  passarono  fra  la  Signoria  di  Firenze 
e  gli  Anziani  della  repubblica  di  Lucca  per  la  cattura  del  Martelli; 
un  singolare  discorso  che  il  Martelli  fece  al  cardinale  de' Medici  per 
amicarselo  ;  e  finalmente  i  deposti  fatti  dallo  stesso  Martelli  nel  4  526, 
quando  si  trovava  in  Civitavecchia  nelle  mani  del  papa.  Gircostaa* 
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za  ignorata  dallo  stesso  Li  ita;  il  quale  solamente  ci  dice,  che  nel 
ventisette  il  Martelli  fu  assoluto  dal  bando  di  ribelle,  dopo  la  nuova 
cacciata  dei  Medici. 

C.  Guasti. 


fl.—  SemlesBe  pr^auBBlale  «agli  OMo  e«iitr*  1  e«a8lar*a  ^ 

86  maggio  45SS. 

llem ,  deliberaverunt  quod  Nicholaus  de  Marteliis ,  recepto  precepto , 
compareat,  pena  arbitrii. 

Item  j  quod  Nicholaus  de  Salveltis,  ne  quid  solvat  alicui  de  pecuniis 
et  rebus  rationis  cantantis  sub  nomine  Aloysìi  de  Aiamannis. 

Et  simiiiter  precipiatur  Ugolino  de  Mazzinghis,  quod  nihil  alicui 
solvat  de  pecuniis  et  rebus  rationis  cantantis  sub  nomine  dicti  Zeno- 
bii  [de]  Buondelmontìbus,  sine  expressa  licentia  dicti  officii. 

87  maggio, 

Item,  adunati  etc.  deliberaverunt,  quod  precipiatur  laboratoribus 
Zenobii  de  Buondelmontibus  a  Girone,  quatenus  teneant  recoUettas  dicti 
predii  ad  instantiam  eorum  ofiScii. 

30  maggio. 

Item,  servatis  servandis  etc. ,  stantiaverunt  capitaneo  Petro  barisello 
Provincie  Fiorentine,  scudos  octo  auri  l.  in  auro,  prò  et  occaxione  re- 
munerationis  et  premii  capture  facto  per  eum  de  Aloysio  de  Alaman- 
Dis,  Et  comiserunt  Petro  de  Dàvanzatis,  quatenus  dei  et  solvat  eidem  ca- 
pilaneo,  de  pecuniis  dicti  Aloysii  ad  eius  manus  perventis. 

6  giugno, 

llem,  deliberaverunt  quod  infrascripti  citentur;  videlicet,  Zenobius 
Bartholomei  de  Buondelmontibus,  Aloysius  domini  Pieri  de  Aiamannis, 
et  Antonius  del  Bruciolo,  intra  tres  dies  compareant  eorum  officio,  pena 

*  Tulle  queste  sentenze  sono  eslralte  dal  libro  di  Partiti  et  Deliberationi  de- 
gli Otto ,  dal  maggio  all'agosto  45M. 
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arbitrii.  Et  Baptista  Marci  dalla  Palla,  ed  Nicolaus  Laurentii  de  Mar- 
tellis,  intra  viii  dies  compareant  eorum  officio,  pena  arbitrii.  Et  Ber- 
nardus  Pierandree  de  Verrazzano  compareat  intra  octo  dies,  pena  arbi- 
trii, ut  supra.  Et  Pierus  domini  Tommasii  de  Soderinis,  et  Tommasius, 
lohannes  Baptista  Pauli  Antonii  de  Soderinis,  intra  yiii  dies  compa- 
reant, ut  supra.  Et  Pierus  Pauli  Antonii  intra  xv  dies  compareat,  ut 
supra,  pena  arbitrii.  Et  Tommasius  domini  Ioannis  Yectorii  de  Soderinis 
intra  octo  dies  compareat  eorum  officio,  sub  pena  eorum  arbitrii. 

Chastellus  Franchus  citavit  dieta  die  dictum  Zenobium  domi ,  cum 
ceduta. 

Pierantonius  retulit  citasse  dieta  die  domi  dictum  Aloysium  et  An- 
tonium  del  Brucìolo,  cum  cedula. 

Bastianus  retulit  citasse  dieta  die  Batipstam  della  Palla  et  Niccolaum 
de  Martellis,  cum  cedula. 

Galuria  retulit  citasse  dieta  die  dictum  Bernardum  de  Verrazzano 
domi ,  cum  cedula. 

Mascella  retulit  dieta  die  citasse  domi  dictum  Pierum  domini  Tom- 
masii, cum  cedula;  et  Tommasium,  lobannem  Batipstam  et  Pierum  de 
Soderinis  domi ,  cum  cedula.  Federighus  retulit  dieta  die  citasse  domi 
dicium  Tomm&sium  domini  lohannis  Yectorii,  cum  cedula. 

6  giugno. 

Sententia  lacobi  de  Diacieto  et  Aloysii  de  Alamannis: 

Spectabiles  domini  Octo  viri  custodie  et  balie  ci  vita  tis  Florentie, 
omnes  badunati  ubi  supra;  Actenlo  qualiler  lacobus  lohannis  Baptiste 
de  Diacieto,  et  Aloysius  Tommasii  de  Alamannis,  cives  florentini,  animo 
et  intentìone  infrascripta  nefanda  mallitiosa  delieta  et  excessus  faciendi , 
commictendi  et  perpetrandi,  de  mensibus  februarii  et  martii  et  apri- 
lis,  ac  etiam  in  mense  et  de  mense  maii  proxime  preteriti ,  sepe  se- 
pius  plurJbus  et  qaultis  verbis'et  variis  et  diversis  temporibus,  et  per 
varia  et  diversa  temporum  intervalla,  in  civitate  Florentie,  et  in  quam- 
pluribus  et  multis  et  variis  et  diversis  locis  ci  vita  tis  predicte,  singala 
singuUs  referendo  ausi  fuerunt  facere  et  patrare  tractatum  de  seditione 
et  coniuratione  contra  presentem  pacifìcum,  liberum  et  tranquillum 
statum  civitatis  Florentie ,  et  prò  subversione  et  mutatione  ipsius  status, 
et  contra  reverendissimum  et  illustrissimum  Gardìnalem  de  Medicis,  pa- 
storem  et  archiepiscopum  civitatis  Florentie,  et  prò  interficiendo  dictum 
reverendissimum  et  illustrissimum  Gardinalem  de  Medicis,  pastorem  et 
archiepiscopum  predictum,  contra  formam  iuris  statutorum  et  ordina- 
mentorum  Gomunis  Florentie,  et  contra  bonos  mores,  et  in  grave  et 
gravissimum  periculum,  damnum  et  detrimentum  civitatis  et  totius  do- 
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roinii  Floreotini;  et  actentis  predìctìs  et  quolibet  predictonim  verìs 
faisse  et  esse,  etìam  per  predictorum  et  cuiusque  eonim  plenìssimam 
coDfessionem  ;  habita  et  facta  praticha  et  consnltatìone  de  et  super  predi- 
ctis ,  et  quolibet  predictorum  de  magno  numero  civium  diete  civitatis 
Florentie  ;  et  actento  sapienti ,  iusto  et  maturo  Consilio  dìctorum  civium , 
magnificis  et  excelsis  dominis  dominis  Prioribus  libertatis  et  Vexiilifero 
iastitie  popuJi  Fiorentini ,  et  dictis  dominis  Ooto  viris  et  eorum  officio 
relato  et  facto;  et  visiis  et  consideratis  in  predìctis  et  circa  predìcta  que 
in  dictis  consideranda  fnerunt;  vigore  eorum  auctoritatis ,  potestatis  et 
balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta, 
deliberaverunt  et  condemnaverunt  infrascrìptos  lacobum  lohannis  Bati- 
ste de  Diaceto  et  Aloysium  Tommasii  de  Alamannis,  et  quemlibet  eorum, 
quatenus  die  crastina ,  ante  iucem ,  per  iustitie  ministrum  decapiten- 
tur ,  et  eisdem  et  cuilibet  eorum  caput  a  spatulis  amputetur,  ita  et  ta~ 
liter  quod  moriantur,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  anime  penitus  a  cor- 
pore  separentur. 

Lata,  data  die  vi  iunii  4592. 

7  giugno. 

Item ,  fiat  preceptum  infrascripti  tenorìs  videlicet  :  Per  parte  etc.  si 
comanda  a  Lodovico  di  Giovanni  de'  Nobili,  che  per  da  bora  a  bore  ti 
dei  presente  di ,  debbo  bavere  mandato  et  consegnato  apresso  a  loro 
»gnorie  totti  e  libri  et  scripture  appartenente  alla  ragione  che  canta 
in  Tommaso  di  Piero  Sederini  e  compagni ,  lanaiuoli ,  o  in  altro  nome 
de'Soderini;  et  che  per  Favenire  non  paghi  ad  essi  Sederini,  né  a 
altri  per  loro ,  in  proprietà  danari ,  sotto  pena  di  fiorini  600 ,  et  più  del 
loro  arbitrio. 

nk  detto, 

Spectabiles  domini  Octo  viri  ;  actento  qualiter  Franciscus  Bartdom- 
meì  de  Alexandria ,  vocatus  Francesco  d'Asti ,  correrius,  de  mense  apri- 
lis  prosimi ,  cum  habuisset  a  mercatoribus  Lugdunii  unum  iter  per 
Romam ,  et  quamplurimas  litteras  et  ut  vulgariter  dicitur  primaggi  di 
ìetten  mercatorum ,  ut  eas  ferret  et  traderet  aliis  mercatoribus  lanue. 
Luce ,  Florentie ,  Rome  et  aliorum  locorum ,  animo  et  intentione  de- 
linquendi  et  infrascrìpta  faciendi  et  commictendi,  centra  bonos  mores; 
asportavit  etiam  quamplurimas  litteras  occulte  habitas  et  receptas  a 
lohanne  Baptista  dalla  Palla  de  Florentia  Lugdunii  existente ,  centra  pre- 
sentem  pacificum  et  tranquillum  statum ,  Florentie ,  Rome  et  éliis  parti- 
bos  ;  et  etiam  de  illis  litteris  consignavit  et  tradidit  Florentie  lacobo 
lohannis  Baptiste  de  Diaceto ,  inimico  presentis  pacifici  status ,  et  qui 
volebat  esse  causam,  una  simul  cum  multis  aliis,  mutationis  presentis 

m.  n 


426  GIORNALE  STORICO 

pacifici  status  ;  Rome ,  Bernardo  de  VerrazaDO  ;  et  plenam  habuit  con- 
missionem  a  dicto  loanoe  Baptista'  ioqaendi  prò  et  circa  predicta  :  et 
qualiter  cum  eis  et  aliis  inimicis  presentis  pacifici  status  habuit  colio- 
quia  ,  et  eis  exposuit  quantum  habuit  in  mandatisi,  et  ìsiunquam  predicta 
revelavit. 

Item,  cum  venìsset  dominus  Renzius  de  Ceri  cum  suo  exercitu 
versus  civitatem  Senarum  causa  mutationis  illius  status,  et  tamquam 
etiam  inimicus  presentis  pacifici  status ,  Zenobius  Bartolomei  de  Buon- 
delmontibus  civis  florentiaus,  vere  inimicus  presentis  pacifici  status,  re- 
quisivit  Alexandrum  Tommasii  de  Monaidis ,  voiens  eum  mittere  dicto 
domino  Ronzio,  ut  eidem  darei  notitiam  de  mala,  ut  diciiur, contentezza 
civitatis  Florentie,  et  indispositione  mercatorum  ad  laborandum,  in- 
dispositione  universalis  ;  et  quod  populus  est  desperatus ,  desiderio  sui 
adventus  :  et  eidem  etiam  diceret  qualiter  Gardinalis  cogitabat  de  nova 
reforma  regiminis;  et  propterea  adventum  suum  sellici taret ,  et  quod 
micteret  unum  trombectum  civitati ,  qui  ei  notificasset  quod  ipse  non 
venit  prò  dando  danno,  sed  prò  ea  liberanda  a  tirannide ,  et  eam  redu- 
cere ad  populum  ;  quod  sic  est  voluntas  regis  Franchorum.  Qui  Alexan- 
der responsum  dedit  dicto  Zenobio,  inter  alia  dicens,  qualiter  eidem 
negare  minime  poterat  :  et  dictus  Zenobius  dedit  ei  unum  equum ,  et 
florenos  decem.  Discessit  dictus  Alexander  a  dicto  Zenobio,  et,  ut  dixit 
et  confessus  fuit,  noluit  ire,  et  non  ivit,  et  non  se  presentavit  dicto 
domino  Ronzio,  prout  habuit  in  mandatisa  dicto  Zenobio:  tamen  pre- 
dieta  non  revelavit,  nec  manifestavit ,  ut  tenebatur,  centra  formam 
iuris  et  ordinamentorum  communis  Florentie  et  bonos  mores  ;  et  acten- 
tis  predictis  et  quolibet  predictorum  veris  fuisse  et  esse ,  etiam  per  pre- 
dictorum  et  cuiuslibet  eorum  plenissimam  confessionem ,  et  confessionem 
dicti  lacchi  de  Diaceto,  singula  singulis  referendo,  ad  quas  relatio  habea- 
tur.  Habita  et  facta  praticha  et  consultatione  de  et  super  predictis ,  et 
quolibet  eorum,  de  magno  numero  civium  diete  civitatis  Florentie;  et 
actento  sapienti  lusto  et  maturo  Consilio  dictorum  civium ,  magnificis 
et  excelsls  dominis  dominis  Prioribus  libertatis  et  Yexillifero  iustitie  pò- 
puli  Fiorentini,  et  dictis  dominis  Octo  viris ,  et  eorum  offitio,  relato  et 
facto;  et  visis  et  consideratis  in  predictis  et  circa  predicta  que  videnda 
et  consideranda  fuerunt ,  vigore  eorum  auctoritatis  potestatis  et  balie , 
servatis  servandis,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta,  delibera- 
verunt,  condempnaverunt  et  confinaverunt  dictos  et  infrascriptos  : 

FrancisGum  Bartolomei  de  Alexandria,  decto  Franciscum  d'Asti, 
correrium ,  ad  standum  et  permanendum  in  fundo  arcis  veteris  civi- 
tatis Yolaterrarum  in  perpetuum  et  eius  vita  durante.  Dictum  vero  et 
infrascriptum 

Alexandrum  Tommasii  de  Monaidis  de  Florentia  ad  eundum ,  stan- 
dum et  permanendum  in  regno  Neapolis  per  tempus  et  terminum  de- 
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cem  annorum  prozime  futarorum ,  ìnitiandorum  die  quo  se  ad  dieta 
confinia  presentabit:  ad  que  se  presentare  teneatar  intra  unum  men- 
sem  proximum  a  die  relaxationis  de  eo  fiende;  et  intra  duos  menses 
post  dictum  mensem  teneatur  misisse  fidem  eorum  ofiBtio  manu  pu- 
blici  Dotarii ,  sue  ad  dieta  conftnia  presenta tionis  ;  et  teneatur  stati m 
exire  civitatem,  et  intra  sex  dies  ut  supra  exire  dominium  Florentinum  : 
et  teneatur  et  debeat  dieta  eonfinia  attendere  et  observare  sub  pena  re- 
bellis  et  confischa tionis  omnium  bonorum;  et  finitis  dictis  deeem  annis , 
et  observatis  confinibus  et  relegatione  suprascriptis ,  non  sit  propterea 
liber  et  absolutus  a  confinibus  et  relegatione ,  de  quibus  supra,  nisi  prins 
oblempturo  foerit  parti tum  et  deliberationem  officii  predieti  per  oeto  fa- 
bas  nigras,  et  non  aliter,  quoquo  modo. 
Lata,  data  die  vn  iunii  4522. 

Die  vni  iunii ,  commissa  fuerunt  ineamerari  Stasio  Benis.  Qui  Stasius 
die  9  eiusdem  retulit ,  dieta  die  8  ineamerasse. 

Die  vn  eiusdem ,  dietus  laeobus  et  Aloysius  decapitati  fuerunt  in 
caria  Gapitanei. 

8  giugno. 

Prefati  domini  Oeto  viri  custodie  et  balie  civitatis  Floréntie ,  hadu- 
nati  ut  supra,  deliberaverunt  quod  fiat  preceptum  infraseripti  tenoris, 
vìdelicet.  Per  parte  e  comandamento  ec. ,  si  comanda  a  Domeniche 
Giugni ,  camarlingo  substituto  della  Mereatantia  della  cittÀ  di  Firenze , 
che  ogni  quantità  di  danari ,  quali  lui  ha  apresso  di  sé  depositati  da' Cor- 
boli  di  Yinegia ,  per  paghare  a  Giovanbatista  Sederini  o  a  altri  Sede- 
rini ,  che  quelli  non  paghi  y  ma  tengha  ad  instanza  del  loro  ufiBcio,  sotto 
pena  del  loro  arbitrio. 

44  giugno. 

Ilem  deliberaverunt,  citentur.  Zenobius  Bartolomei  de  Bùondelmon*- 
tibus,  Aloysius  domini  Pieri  de  Alamannis,  et  Antonius  Francisei  del 
Braciole  da  San  Niccolò ,  intra  tres  dies  proximos  compareant  eorum 
officio,  pena  rebellis  et  confischationis  omnium  eoronr  bonorum. 

Dieta  die,  Ochiolious,  famulus  officii,  retulit  michì  notario  citasse 
suprascriptos  Zenobium ,  Aloysium  et  Antonium  domi,  cum  cedula, 
dieta  die. 

42  giugno. 

'  Spectabiles  domini  Oeto  viri  ete.,  hadunati  ete.,  servati^  servandis, 
deliberaverunt:  Che   la  ragione  che  canta   in    Zanobi  di  Bartolomeo 
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BuondelmoDli  et  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni  possine  risquo- 
tere  da' debitori  di  quella  ragione,  et  sieno  ben  rischossi  ;  et  quello  et 
quanto  riscboteranno  tengbino  ad  instanza  del  loro  ufficio. 

44  giugno. 

Item ,  adunati  ut  supra.  Actenta  fuga  facta  per  Zenobium  de  Buon- 
delmonlibus  in  civitate  Lucana,  occasione  seditionis  et  coniurationis  per 
eum  inite  et  facto  centra  pacificum ,  liberum  et  tranquillum  statum 
civitatis  Florentie,  et  prò  subversione  et  mutatione  ipsius  status:  et 
actentis  pluribus  bapnis  factis  per  dictum  eorum  officium  prò  babendo 
certam  notitiam  de  diete  Zenobio  de  Buondelmontibus:  et  actento  qua- 
iiter  Zenobius  Glementis  iegnaiuolus  babuit  iitteras  a  dicto  Zenobio  de 
Buondelmontibus  ex  dieta  civitate  Lucana,  cum  aliis  litteris  destinatis 
ad  ipsius  Zenobii  de  Buondelmontibus  uxorem  :  et  actento  qualiter 
dictus  Zenobius  Iegnaiuolus  dictas  iitteras  dedit  ad  dictam  uxorem  dicli 
Zenobii ,  et  non  dedit  notitiam  dicto  officio  de  dicto  Zenobio  de  Buon- 
delmontibus ;  immo  studiose ,  dolose ,  malitiose  et  appensate  id  tacuit , 
centra  bampna  et  probibitiones  predictas ,  et  (  quod  peius  est  )  dictas 
iitteras  ad  se  destinatas  a  dicto  Zenobio  de  Buondelmontibus  ascidit  et 
dilaniavit,  ne  uilo  umquam  tempore  possentlegi  ncque  videri:  et  actenta 
captura  facta  de  dicto  Zenobio  legnaiuolo ,  et  eorum  ^  examine  et  confes- 
sione: et  actentis  predictis  veris  fuisse  et  esse;  vigore  eorum  auctori- 
tatis ,  potestatis  et  balie ,  servatis  servandis ,  et  obtento  partito  secun- 
dum  ordinamenta  ;  deliberaverunt ,  coudempnaverunt  et  confinaverunt 
dictum  et  infrascriptum  Zenobium  Glementis,  legnaiuolum  de  Fiorentia, 
ad  eundum ,  standum  et  permanendum  extra  civitatem  Fiorentie  ,  et 
procul  ab  urbe  predicta  per  decem  miliaria,  intra  tamen  viginti  quinque 
miliaria  ab  urbe  predicta,  per  quatuor  annos  proxime  futures,  initian- 
dos  die  quo  se  ad  dieta  confinia  presentaverit  ;  ad  que  se  presentare 
teneatur  et  debeat  intra  quatuor  dies  proxime  futures  a  die  notificbationis 
eidem  de  predictis  fiende  ;  et  intra  xv  dies  post  dictos  quatuor  menses 
proxime  futures,  teneatur  et  debeat  dictus  Zenobius  misisse  et  presentari 
fecisse  et  dimisisse  dicto  eorum  officio  fidem  talis  sue  ad  dieta  confinia 
presentationis,  manu  publici  notarii;  et  teneatur  et  debeat  dieta  conGoia 
attendere  et  observare ,  sub  pena  standi  in  publicbo  carcere  Stincha- 
rum  comunis  Fiorentie  per  decem  annos  continuos. 

Lata  et  data  die  xnii  dicti  mensis  iunii  mdxxii. 

Incamerata  diexvi  mensis  iunii  4522,  per  me  notarium  infrascriptum. 
Notificbata  dicto  Zenobio  die  xiiii  dicti  mensis  iunii  per  Lucensem, 
domi,  cum  bulletta. 

*  Così  legge  ,  invece  di  eitis. 
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46  giugno. 


Spectabìles  domini  Octo  viri  custodie  et  balie  civitatis  Florentie,  ser- 
vatis  servandis  etc. ,  et  obtempto  partito  secaodum  ordinamenta ,  deli- 
bera verunt  quod  ci  tentar  Batipstas  Marci  della  Palla,  Nicoiaus  Lauren- 
tii  de  Martellis»  Bernardus  Pierandree  de  Verrazano,  Pierus  domini 
Tommasii  de  Soderinis,  Tommasius  et  lobannes  Batipsta  fratres  et  filit 
Paali  Antonii  de  Soderìnis,  et  Tommasius  domini  lobannis  Vectorii  de 
Soderinis;  quatenus  intra  octo  dies  proximos  compareant  coram  eorum 
officio,  sub  pena  rebellis  el  confischationis  omnium  bonorum. 

Mascella,  famulusofficii,  retulit  michi  nota  rio  invasori  pto  citasse  su- 
prascriptos  Pierum,  Tommasium,  lohannem  Batipstam,  et  Tommasium 
domini  lobannis,  die  47  eiosdem,  cum  dimissione  cedute,  ad  domum 
eorum  babitationis.  Bastianus  Miniatis  retulit  dieta  die  46  iunii  citasse, 
Cam  cedula ,  domi ,  diclum  Batipstam  et  Nicolaum  de  Martellis  :  Calu- 
ria,  citasse  dictum  Bernardum,  cum  cedula,  domi. 

47  giugno. 

Spectabiles  domini  Octo  viri  custodie  et  balie  civitatis  Florentie,  in 
loco  eorum  solite  baudientie  et  residentie  prò  eorum  officio  esercendo , 
ut  morìs  est. 

Àcteso  lo  excesso  commesso  per  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti 
et  Luigi  di  messer  Piero  Alamanni  contro  a  questo  pacifico  stato  et  go- 
verno ,  come  per  punigli  delli  loro  delieti  si  sono  facte  molte  spese ,  et 
ancora  bisogna  iarne,  di  somme  grande  per  via  di  taglie  et  d'altro ,  et 
per  difesa  di  questo  governo ,  et  per  tórre  animo  pelle  advenire  a  qua- 
lanche  di  non  perpetrare  simile  cose  ;  et  pertanto  condempnorono  decti 
Zanobi  et  Luigi  et  qualuncbe  in  tutto  uno  paghamento ,  bastando  per 
tatto  d  presente  di ,  a  depositare  apresso  el  proveditore  del  loro  ufficio 
ducati  mille  cinquecento  d'oro  in  oro ,  con  conditione  ne  sia  creditore 
decto  ufficio ,  et  per  supplire  come  di  sopra.  Et  questo  per  vigore  di 
qualuncbe  loro  auctorità ,  balia  et  potestà. 

Item ,  prefati  domini  Octo ,  badunati  omnes  ut  supra  ;  visa  supra- 
scrìpta  deliberatione  et  contentis  in  ea;  et  qualiter  Mazinghus  magistri 
Ugolini  de  Mazingbis  fuit  et  est  socius  dlcti  Zanobii  in  ratione  battiloris 
cantante  in  et  sub  nomine  dicti  Zanobii  et  Mazinghi  ;  et  qualiter 
Pieros  Bernardi  de  Gondis  fuit  et  est  socius  etiam  dicti  Zenobii  in  ratione 
di  pecore  et  pelle,  una  cum  Bartholomeo  Bernardi  de  Gondis,  cantante 
in  et  sub  nomine  dicti  Zenobii  et  Pieri  de  (ìrondis  et  sociorum  :  et  vo- 
lentes  prelkti  domini  Octo,  quod  dicti  f.  4600  deponantur ,  ut  supra, 
de  pecuniis  et  rebus*,  bonis  et  mercanti is  dicti  Zenobii  ;  et  ad  hoc  ut 
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dicti  sociì  cohacti  deponant  dictos  f.  4500,  vigore  eorum  auctoritatis', 
potèstatis  et  balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  per  Octo  fabas 
nigras ,  delibera verunt  hoc  modo ,  videlicet  : 

Che  decto  Mazingho  Mazinghi ,  de'  danari ,  robe  et  merchantie  di 
decto  Zanobi ,  della  ragione  del  battiloro ,  per  tutto  el  presente  di 
debba  bavere  depositato  apresso  ai  loro  proveditore  fiorini  500  d'oro, 
per  molte  spese  facto  et  da  farsi  per  potere  punire  decti  Zanobi  et 
Luigi  de' loro  delieti,  et  per  taglie  et  altro,  per  difesa  del  presente  paci- 
fico stato;  ponendo  decto  Mazingho  decti  f;  500  a  conto  di  decto  Zanobi. 

Et  ulterius  deliberaverunt ,  et  preceperunt  hoc  modo,  videlicet: 

A  Bernardo  d'Antonio  Gondi ,  padre  et  legittimo  administratore  di 
decto  Piero,  in  nome  del  quale  canta  decta  compagnia  et  ragione  di 
pecore  et  pelle  ;  et  a  Bartolomeo  di  Bernardo  Gondi ,  et  a  ognuno  di 
loro  :  che  de'danari ,  robe  et  merchatantie  di  decto  Zanobi ,  di  decta 
ragione  di  pelle  et  pecore,  a  requisitione  del  loro  ufficio,  sien  tenuti 
et  debbino  bavere  depositato  apresso  al  loro  proveditore  fiorini  4000 
d'oro;  et  quelli  pongltino  a  conto  di  decto  Zanobi ,  per  le  ragioni  sopra- 
scriple.  Tutto  debbino ,  decti  Mazingho,  Bernardo,  io  decto  termine ,  et 
Bartolomeo ,  bavere  observato  ;  sotto  pena  di  f.  500  per  uno ,  et  più  , 
del  loro  arbitrio. 

Statim  notificata  fuerunt  predictis  Bernardo  et  Mazingo  per  me  no- 
tarium  predictum.  Die  48  notificata  fuerunt  predicta  Bartolomeo  pre- 
(Jiclo  per  me  notarium ,  eo  existente  super  rialto  palalii  Dominorum. 

47  giugno. 

Spectabiies  domini  Octo  viri,  omnes  hadunati  ntsupra;  actento 
qua! iter  Zanobius  Bartolomei  de  Buondelmontibus  et  Aloysius  domini 
Pieri  de  Aiamannis,  cives  fiorentini ,  et  Antonius  Francispi  del  Bruciolo 
de  San  Niccolò ,  animo  et  intentione  delinquendi  et  infrascripta .  fa- 
ciendi  et  conmicteudi  centra  formam  iuris  et  statutorum  et  ordina- 
mentorum  communis  Florentie,  de  mensibus  februarii  et  martii  et  apri- 
lis,  et  etiam  maxime  et  de  mense  maii  proxime  preteriti,  sepe  sepius 
plurìbus  et  multis  vicibus,  et  variis  et  diversis  temporibus,  et  per  varia 
et  diversa  temporum  intervalla ,  in  civitate  Florentie ,  et  alibi ,  et  in 
quampluribus  et  multis  et  variis  et  diversis  locis  civitatis  Florentie , 
lingula  singulìs  referendo,  ausi  fuerunt  facere  et  perpetrare  tractatum, 
seditionem  et  coninrationem  centra  presentem  pacificum ,  liberum  et 
tranquillum  statum  civitatis  Florentie ,  et  prò  subversione  et  mutatione 
ipsius  status ,  et  centra  reverendissimum  et  illustrissimum  Gardinalem 
de  Medicis,  pastorem  et  archiepiscopum  civitatis  Florentie,  et  prò  in- 
terficiendo  dictum  reverendissimum  et  illustrissimum  Gardinalem  de 
Medicis ,  pastorem  et  archiepiscopum  predictum ,  in  grave  et  gràvissi- 
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mum  periculum,  dampnuin  et  detrimentum  civitatis  et  totios  dominii 
Fiorentini  :  et  actento  quaiiter  dicti  Zenobius  et  Aioysias  circa  delieta 
predicta  habaenint  colloquia  cuoi  lacobo  Ioannis  Baptiste  de  Diaceto, 
et  Aloysio  Tommasi  de  Aiamannis ,  tam  audiendo  quam  respondendo 
de  dictis  lacobo  et  Aloysio  Tommasi ,  et  consentiendo  predictis  ;  et  pre- 
dieta  et  quodlibet  predictorum  facta  et  conmissa  fuerant  per  dictos  Ze- 
oobiom,  Aioysiam  et  Antoniam,  animo  et  intentione  predicta,  centra 
formam  iuris,  statutorum  et  ordinamentorum  communis  Florentie,  et 
centra  bonos  mores  :  et  actentis  predictis  et  quolibet  predictorum  veris 
fuisse  et  esse  per  confessionem  et  per  rescontrum  dicti  lacobi  et  Aloysìi 
Tommasi  predicti  :  et  actentis  pluribus  citationibus  factis  dictis  :  et  de 
dictis  Zenobio ,  Aloysio  domini  Pieri  et  Antonio ,  et  relationibus  earum- 
dem,  etsemper  etqnalibet  vice  ipsorum  et  cuiuslibet  ipsorum  absentia 
et  contumacia  :  et  actento  sapienti  et  maturo  Consilio  pratico  predicte  : 
et  visis  et  considera tis  in  predictis  et  circa  predicta  que  videnda  et 
consideranda  fuerunt  :  vigore  eorum  auctoritatis ,  potestà  tis  et  balie , 
servatis  servandis,  et  obtento  partito  per  octo  fabas  nigras;  delibera- 
▼erunt  et  condempnaverunt  dictos  et  infrascrìptos ,  Zenobium  Bartbo- 
lomei  de  Buondelmontibus ,  Aloysium  domini  Pieri  de  Aiamannis,  et 
Antonium  Francisci  del  Bruciolo  da  San  Niccolò,  in  pena  et  banno  re- 
beliionis  communis  Florentie;  ipsosque  et  quemlibet  eorum  declara- 
verunt  fuisse  et  esse  rebelles  communis  Florentie,  et  centra  ipsos  et 
quemlibet  ipèorum  habere  locum  omnia  statnta,  leges  et  reformationes 
et  ordinamenta  rebellium  et  centra  rebelles  communis  Florentie ,  et 
omnia  eorum  et  cuiuslibet  eorum  bona  confischaverunt  et  applicaverunt 
communi  Florentie. 

Lata,  data  die  xvii  iunii  4522. 

Predicta  et  infrascripta  notificata  fuerunt  per  bannum ,  prout  in 
filza. 

Item ,  prefati  domini  Octo ,  omnes  ut  supra  hadunati ,  in  loco  ut 
supra.  Visa  suprascripta  condempnatione  facta  per  eorum  officium  dictis 
et  de  dictis,  inter  alìos,  Zenobio  et  Aloysio,  et  contentis  in  ea,  prò 
conservatione  presentis  pacifici  status  ;  vigore  eorum  auctoritatis,  potè-  . 
statis  et  balie ,  servatis  servandis ,  et  obtento  partito  per  omnes  fabas 
nigras ,  dellberaverunt  : 

Che  qualunche ,  uno  o  più  insieme ,  amazerà  o  amazaranno  alcuno 
de'decti  Zanobi  et  Luigi  di  messer  Piero,  abbia  et  abbino  in  tutto  du- 
cati 500  d'oro  per  ciaschuno  morto ,  da  pagharseli  ipso  facto ,  senza  al- 
cuna altra  deliberatione ,  de' ducati  mille ,  e  quali  sono  depositati  in  sul 
Monte  della  Pietà  della  città  di  Firenze ,  sotto  conditione  di  pagharli 
liberamente  a  quello  o  quelli  facessi  loro  autentica  fede ,  avere  morto 
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alcuno  di  decti  Zanobi  et  Luigi  ;  cioè ,  per  qualunche  morto  ducati  500. 
Et  più  deliberoroDO ,  che  se  decto  o  decti ,  e  quali  occidessino  alcuno 
de'  predetti  Zanobi  et  Luigi ,  oltre  al  decto  premio ,  essendo  exbanniti 
per  altro  che  per  caso  di  stato,  s'intendine  rìmbanditi  ;  et  non  havendo 
bando,  possine  ribandire  uno  altro  exbamnito  che  non  havesst  bando 
per  cagione  di  stato. 

Die  xviii  lunii ,  incamerata  fuit  suprascripta  condemnatio  dicti 
Aloysii,  Zenobii  et  Àntonii  per  Stasium  Benis  famulum  òfficii. 

48  giugno, 

Item,  prefati  domini  Octo  deliberaverunt  etc. 

Che  tutti  e  debitori  della  ragione  che  canta  in  Luigi  di  messer  Piero 
Alamanni  e  compagni,  lanaiuoli  in  Garbo,  paghino  adecta  ragione  et 
a  Niccolò  Salvetti ,  uno  de'decti  compagni ,  ghovernatore  et  institore  di 
decta  ragione;  et  paghando,  non  obstante  alcuna  prohibitione ,  sMnten- 
dino  bavere  bene  paghalo. 

ti  giugtw» 

Item,  prefati  domini  Octo,  ut  supra  hadunati ,  vigore  eorum  auctori- 
tatis  etc. ,  deliberaverunt  ut  infra. 

Atteso  come  per  loro  ufficio,  et  socto  di  S7  di  maggio  proximo  pas- 
sato, fu  deliberato  et  facto  comandamento  a  Bernardo  et  Antonio  d'An- 
tonio Ghondi  e  compagni  di  Lione,  della  ragione  che  canta  in  Zanobi 
di  Bartolommeo  Buondelmonti ,  et  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni 
di  Firenze,  et  per  conto  di  decta  ragione,  nello  infrascritto  modo  ;  cioè  : 

A  di  27  di  maggio  4522.  Per  parte  etc,  si  comanda  etc.,  a  Bernardo 
et  Antonio  d'Antonio  Gondi  e  compagni  di  Lione ,  che  per  Tavenire  in 
modo  alcuno  non  paghino  nèdieno,  né  paghare  né  dare  faccino  a  Za- 
nobi di  Bartolomeo  Buondelmonti,  o  suo  mandato,  o  altri  per  lui,  sopra 
alcuna  ragione  del  decto  Zanobi,  maxime  sopra  la  ragione  di  Firenze, 
che  canta  in  nome  suo  et  di  Piero  di  Bernardo  Gondi  e  compagni;  et 
havendo  robe  o  danari  di  decto  Zanobi  Buondelmonti  et  Piero  Gondi  e 
compagni  decti,  o  di  decto  Zanobi ,  in  proprietà,  quelle  ritenghino  et 
conservino  ad  instantia  del  nostro  ufficio;  sotto  pena  et  preiuditio 
di  tutto  bavere  a  satisfare  di  loro ,  et  della  disgratia  et  arbitrio  del  loro 
ufficio. 

Et  come  fu  scripto  per  loro  ufficio  al  consolo  di  Lione,  che  decto 
bullettino  et  oomandameuto  facessi  presentare  a  decti  Bernardo  et 
Antonio. 

Et  come  apparisce  et  consta  a  decto  loro  ufficio,  decto  bullettino  et 
comandamento  essere  stato  presentato  a  detti   Bernardo  et  Antonio  in 
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Lione,  alla  casa  di  loro  habitatione;  et  perché  di  decto  bullettino  et 
comaDdameiito  non  è  stato  facto  intendere  in  scriptis  a  decto  Bernardo 
d'Antonio  Gondi  in  Firenze  ;  et  acciò  non  possa  pretendere  d' ingnoran- 
tia;  et  volendo  decti  spectabili  signori  Otto  a  maglore  cautela,  niente 
di  meno  stando  fermo  ogni  altro  comandamento  et  obligho,  et  a  qualun- 
che  de'sopradecti  facto  et  comandato;  vigore  eorum  auctoritatìs,  potè- 
statis  et  balie,  servatis  servandis,  et  obtento  partito  secundum  ordi> 
namenta,  deliberavenint  ut  infra  : 

Che  decto  Bernardo  d'Antonio  Gcmdi  operi,  curi  si  et  in  tal  modo, 
che  le  sabstantie  et  facultà  toccante  ai  decto  Zanobi  Baondelmonti ,  le 
quali  sono  in  mano  et  apresso  a  decti  Bernardo  et  Antonio  d'Antonio 
Gondi  di  Lione,  et  aqnalnnche  di  loro  pervenghino,  et  conprehendessi 
nella  ragione  che  canta  in  decto  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti 
et  Piero  di  Bernardo  Gondi  et  compagni  di  Firenze ,  per  tenelle  ad 
instantia  del  loro  ufficio;  et  tutto  sia  tenuto  et  debba  decto  Bernardo 
attendere  et  observare  et  ad  effecto  mandare  in  tutto  et  per  tutto,  come 
di  sopra,  sotto  pena  di  f.  2000  d'oro  applicati  al  loro  ufficio. 

28  giugno. 

Ilem,  delibera verunt  :  Che  tutti  e  debitori  della  ragione  che  canta 
in  Zanobi  di  Bartolomeo  Buondelmonti  et  Mazingho  Mazinghi  e  com- 
pagni ,  battilori  in  Firenze,  possin  paghare  a  decta  ragione,  et  in  specie 
a  decto  Mazingho  gbovernatore  di  decta  ragione;  et  paghando,  s' in- 
iendino  havere  ben  paghato. 

30  giugno. 

Magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo  custodie  et  balie  civitatis 
Florentie,  animadvertentes  quod  Pierus  domini  Tommasi  de  Sederi- 
nis,  post  citationem  de  eo  factam  et  termino  cltationis  predicto,  emi> 
grasset  ;  et  cum  eis  per  legiptimas  probattones  liqueat ,  dictum  Petrum 
in  vita  sua  dicium  tractatum  fecisse,  illumque  scivisse  et  non  revelasse , 
et  in  effectu  durante  eius  vita  conroisisse  crimen  lese  maiestati$ ,  et 
tractasse  subvertere  ac  mutare  presentem  pacificum  statum  :  et  ani- 
madvertentes, quod,  cum  in  vita  sua  fecerit  dictum  tractatum ,  et  non 
revelaverit ,  et  erìmen  lese  maiestatis  conmiserit ,  licet  roortuus  postea 
foerit,  et  mortuos  non  possit  damnari;  tamen  potest  eius  memoria 
damnari»  et  bona  et  iura  eius  confischari  :  et  intendentes  centra  eius 
bona  et  alios  prò  eo  affectos  ad  ipsius  memorie  damnationem  honorum- 
que  confischationem  procedere  ;  et  quia  sorte ,  si  non  citarentur  illi  ad 
quos  eius  hereditas  delata  est,  et  eius  agnati  et  cognati  et  coniuncti 
et  consanguinei ,  sorte  possent  querere  de  nullitate  ;  licet  actento  quod 
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domini  Octo  habentes  auctoritatem  procedendi  et  condenaDdi ,  etiam 
*  sine  citatione  aliqua ,  non  possent  talem  nuliitatem  proponere  ;  tamen 
volentes  ex  abundanti  mature  procedere,  per  eorum  partitum  et  deli- 
berationem  conmiserant  quibuscumque  duobus  famulis  dicti  eorum 
officii,  quatenus  vadant  ex  conmissione  et  mandato  dictorum  domino- 
rum  Octo,  citent  et  requirant  dominum  lohannem  Yettorium  damini 
Tomasii  de  Soderinis  et  dictos  filios  dicti  Paulantonii ,  quibus  et  ad 
quos  pertinet  prima  causa  successionis  dicti  quondam  Petri ,  et  omnes 
et  singuios  quibus  et  ad  quos  pertinet  bereditas  dicti  quondam  Petri 
prima  vel  secunda  causa  successionis ,  et  omnes  dicti  quondam  Petri 
agnatos  et  consanguineos ,  coniunctos  et  oognatos  et  successores ,  et 
quemlibet  ipsorum ,  pubblice ,  palam ,  in  locis  et  per  loca  pùbblica  ci- 
vitatis  Florentie,  cum  dimissione  cedule  diete  oitationis,  eorum  solito 
sigillo  signate,  seu  personaliter ,  seu  ad  domum  et  ad  domum  eorum 
qui  in  ci  vita  te,  comitatu  vel  districtu  Florentie  habitant;  quatenus 
secunda  die  proxime  futura,  prò  eorum  et  cuiusiibet  eorum  interesse, 
legiptime  compareant  coram  dictis  dominis  Octo,  ad  videndum  et  au- 
diendum  per  dictos  dominos  Octo  et  eorum  officium  declarari  dictum 
Pierum  domini  Tommasii ,  eo  vivente ,  tractasse  et  fecisse  tractatum 
predictum,  cum  omnibus  predictis,  centra  pacificum  statum  civitalis 
Florentie ,  et  tale  tractatum  non  revelasse ,  et  conmisisse  crimen  lese 
maiestatis;  et  ad  videndum  eius  memoriam  damnari,  et  omnia  bona  eius 
et  iura  per  eos  pubblicari  et  confischari  ;  et  ad  dicendum ,  opponendum 
et  allegandum  totum  et  quicquid  volunt  et  possunt ,  quare  prediota  fieri 
non  debeant,  et  eius  in  specie  memoria  danari  non  debeat;  et  quod 
alias,  in  ultima  bora  dicti  termini,  et  seu  postea,  quandocumque ,  ipsis 
amplius  non  citatis  vel  expectatis  ;  prefati  magnifici  domini  Octo  proce- 
dent  ad  dannationem  memorie  predicte ,  et  bonorum  et  iurium  pubbli- 
/  cationem  et  confiscbationem  predictam ,  et  eo  modo  et  forma  et  prout 
eis  libere  videbitur  et  placebit  ;  et  quod  omnia  et  singula  alia  dicant , 
faciant  et  notificent  in  predictis  et  circa  prediota ,  quomodolibet  requi- 
sita, prò  validitate  et  eflGicacia  predictoruro. 

3  lugliQ, 

Ugholinus  et  Pierus  detto  Botta ,  domicelli  ac  famuli  dictorum  domi- 
norum  Octo,  retulerunt  dictis  spectabilibus  dominis  Octo  Balie  civitatis 
t'Iorentie,  se  ambos  simul  iisse ,  ex  parte,  conmissione  et  mandato  prefa- 
torum  spectabilium  dominorum  Octo,  die  xxx  mensis  iunii  proximi,  citas- 
se et  requisivisse  omnes  et  singuios  heredes  et  bonorum  possessores  et 
successores ,  si  qui  sunt  vel  esse  volunt,  dicti  quondam  Petri ,  et  specia- 
liter  et  nominatim  dominum  lohannem  Vettorium  domini  Tommasii  de 
Soderinis ,  et  Tomasium  et  lohannem  Baplislam  et  Pierum ,  fratres  et 
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filios  quondam  Paulantonii  domini  Tommasii  de  Soderiuis,  quibus  et 
ad  quos  pertinet  et  expectat,  et  seu  delata  est  hereditas  quondam  Petri 
domini  Tommasii  de  Soderinis,  prima  vel  secunda  causa  successionìs,  et 
omnes  et  quoscumque  dicti  quondam  Peiri  agnatos ,  congnatos ,  coniun- 
tos,  consanguineos  et  affines  et  successores  dicti  quondam  Petri ,  et  om- 
nes et  singulos,  quibus  et  ad  quos  pertinet  et  expectat  et  seu  pertinere 
et  expectare  dicitur  hereditas  dicti  condam  Petri  domini  Tomasii,  prima 
vel  secunda  causa  successionis  prò  omni  eorum  et  cuiuslibet  eorum  in- 
teresse ,  quatenus  ipsi  et  quilibet  ìpsorum ,  hodie  hac  presenti  supra  - 
scripta  die  et  bora,  compareant  coram  dictis  dominis  Octo  et  eorum 
officio,  ad  yidendum  dictam  conmissionem  dictorum  famulorum,  et 
omnia  et  singula  in  ea  contenta  sive  narrata  ;  et  ad  dicendum ,  prò- 
ponendum  et  allegandum  quascnmque  exceptiones  et  defensiones,  quas 
Toluerint  proponere,  quare  non  debuerìt  dannari  memoria  dicti  quon- 
dam Petri,  et  eius  bona  et  iura  pubblicari  et  confischari  non  debue- 
rìnt,  et  totum  et  quicquid  volunt  et  possunt ,  et  quilibet  eorum  vultet 
potest  de  iure  vel  secundnm  formam  statutorum  Florentie,  et  ad  Yi- 
dendum et  audiendum  dictam  et  infrascriptam  sententiam  ferendam 
per  dictos  dominos  Octo  et  memoria  dicti  quondam  Petri  dannari,  eiusque 
bona  et  iura  pubblicari,  et  omnia  singula  fionda,  et  inde  copiam  acci- 
piendum ,  dicendum  et  opponendum  centra  totum  et  quicquid  volunt 
.  et  possunt ,  et  alias  in  dicto  termino  et  in  ultima  bora  dicti  termini , 
dieta  sententia  feretur  et  dabitur,  et  memoria  dicti  quondam  Petri  dan- 
nabitur,  eiusque  bona  et  iura  pubblicabuntur  et  confischabuntur  prò 
commune  Florentie,  et  in  predictis  et  circa  predicta  procedetur  et  fiet 
ut  iurìs  fuerit  et  dictis  dominis  Octo  videbitur  iuris  esse,  eorum  absen- 
tia  vel  contumacia  non  obstante,  et  ipsis  amplius  non  cìtatis  vel  expecta- 
tis.  Et  prediate  citationes  et  omnia  et  singula  suprascripta  retulerunt 
dicti  domicelli  et  fomuli  se  fecisse  dicto  et  de  dicto  domino  lohanne  Yet- 
torìo,  domui  et  ad  domum  eius  habitationis ,  cum  dimissione  ceduleet 
bullettini  diete  citalionis  continentis  effectum  omnium  predictorum ,  et 
dictis  et  de  dictis  Tommasio  et  lobanne  Baptista  et  Piero  domui  et  ad 
domum  eorum  habitationis  et  solite  habitationis,  cum  dimissione  ce- 
dule  et  bullettini  similis  dimisisse  et  relassasse  habitatoribus  diete  do-, 
mus.  Et  dictis  et  de  dictis  omnibus  supra  in  specie  citatis  et  dictis,  et 
de  dictis  omnibus  aliis  supra  in  genere  citatis,  et  cuilibet  et  de  quolibet 
ìpsorum  in  locis  et  per  loca  pubblica  civitatis  Florentie ,  et  maxime  et 
nominatim  in  plateis  magnificornm  Dominorum  civitatis  Florentie , 
Sancii  lohannis  Baptiste ,  Orti  Sancti  Michaelis ,  Fori  novi  et  veteris 
diete  civitatis  Florentie ,  et  ad  palatium  residentie  magnifici  domini  Po- 
teslatis  civitatis  Florentie,  et  cuilibet  dictorum  locorum,  dimisisse  affixam 
cedalam  et  buUettinum  diete  citationis  solito  sigillo  dictorum  domino- 
rum  Octo  .sigiliatum ,  continentem  efiectum  omnium  predictorum.  Et 
omnia  et  singula  alia  retulerunt  se  dixisse  et  fecisse  in  omnibus  et  per 
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omnia ,  et  prout  et  sicut  in  dieta  conmissione  continetur ,  et  in  pre- 
dictis  et  circa  predicta,  necessaria,  requisita  vel  quomodoiibet  oportuna, 
de  iure  et  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  commu^ 
nis  Florentie  et  eorum  officii. 

Di  detto. 

Spectabiles  domioi  Octo  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  prò 
tribunali  sedentes  ,  in  sufficienti  numero  adunati ,  absente  lohanne  de 
Vettoris  eorum  coUegha,  in  eorum  solita  residentia.  Gonsiderantes 
quantum  sit  dulcissime  patrie  nostre  gratus  et  non  minus  utilis  presens 
pacificus  nostre  civitatis  status ,  et  quantum  patres  nostri  in  puniendo 
subversores  et  mutatores  status  civitatis  iaboraverunt  ;  et  qualiter  hiis 
diebus  ambitione  invidiaque,  potius  quam  amore  patrie ,  variìs  et  diver- 
sis  illicitis  viis,  quamplures  cives  nostri  subvertere  ac  mutare  presentem 
nostrum  pacificum  statum  tractaverunt ,  ètiam  tractando  de  occidendo 
nostrum ,  patrie  nostre ,  et  huius  presentis  pacifici  status  benefactorem 
et  protectorem  ac  accerrimum  defensorem ,  et  quem  omnes  aiunt  prò 
avio  exempio  benemerito  patrem  patriae  decreto  pubblico  denominane 
dum,  illustrìssiraum  ac  reverendissimum  dominum  dominum  luiium 
Medicem,  presbiterum  cardinalem,  Sedis  apostolicae  legatum,  archie- 
piscopum  florentinum ,  ac  civem  dignissime  huius  patrie  :  et  qualiter 
in  couiuratione  huiuscemodi ,  Petrus  domini  Tomasii  de  Soderìnis ,  ci- 
vis  noster,  qui  infinita  pene  numero  beneficia  magna  ac  maxima  ab 
hac  patria  et  ab  inclita  Medicis  faimilia  receperat,  intervenit  et  auctor 
fuit ,  prout  eorum  officio  apertissimis  probationibus  constitisse  notum 
est  :  et  qualiter,  volentes  cum  eo  benignius  agore,  ettari  fecerunt  dictum 
Petrum  viventem ,  competente  termino ,  ad  se  a  dieta  querela  coram 
officio  excusandum  ;  et  pendente  termino  citationis ,  eum  ex  hac  vita 
casu  emigrasse.  Et  cognito  quod  lieet  per  mortem  eius  pena  oorporalis 
extincta  fuerit ,  tamen  pena  pecuniaria  maxime  ac  memorie  dannatio  in 
hoc  pubblico  iudicio  criminis  lese  maiestatts  extincta  non  fuerit  :  et  qua- 
liter nolentes  in  hac  re  penitus  velo  elevato  procedere,  omnes  ipsìus 
quondam  Petri  agnatos ,  cognatos,  coniuntos,  affides,  subcessores,  et  no- 
minatim  dominum  lohannem  Vettorium  fratrem,  ac  Tommasium ,  lohan- 
nem  Baptìstam,  et  Pierum,  filios  Paulantonii  de  Soderìnis,  nepteseius, 
legiptime  citari  fecerunt  prò  hac  die  et  bora ,  ad  defendendum  dictam 
querelam ,  et  allegandum  causam  quatenus  eius  memoria  danari  eiusque 
bona  pubblicarì  non  debeant ,  et  prout  latius  in  eorum  cita  tiene  et  re- 
latione  citationis  in  nostris  libris  contenta  latius  apparet.  Et  visa  eorum 
contumacia,  et  habita  piena  informatione  de  tanti  seeleris ,  subversionis 
ac  mutationis  presentis  pacifici  status  tractatu  habito  et  facto  per  di- 
ctum quondam  Petrum;  et  volentes,  prout  est  iustum,  tantum  scelus 
tantumque  crìmen  ex  tote  impunitum  saltim  realiter,  postquam  corpo- 
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raliter  fieri  non  polest  puDiiio ,  Don  remanere  ;  servatis  servandìs ,  et 
omni  melìorì  modo  quo  potuenint  y  et  vigore  cuiuscamque  eorum  aucto- 
ritatis  et  balie ,  dannaverunt  memorìam  dicti  quondam  Petri ,  et  decla- 
raveront  dictum  Petrum,  durante  eiuB  vita,  cum  predictis suis  eiusdem 
criminis  sociis  tractasse»  et  traotatum  fecisse,  seditionem  ao  coniuratio- 
nem  cootra  presentem  pacificom  statom,  libenim ,  tranquillnm  et  guel- 
fum  huios  civitatis,  et  prò  subversione  et  mutatione  presentis  pacifici 
status,  omniaque  eios  bona  et  iura  pubblicaverunt  et  pari  ter  oonfischa- 
verunt  et  comuni  Florentie  applicaverunt. 
Lata,  data  die  iìi  iulii  452S. 

IH  detto, 

Animadvertentes  magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo  custodie 
et  balle  civitatis  Florentie,  qualiter  coram  eis,  diebus  superioribus ,  fuit 
focta  querela  :  quod  Zenobius  Bartolomei  de  Buondelmontibus  et  Aloysius 
domini  Petri  de  Alamannts ,  et  Aloysius  filtus  condam  Tommasi  de 
Alamannis,  et  lacobus  lohannis  Batipste  de  Diacieto,  et  Antonius  Fran- 
cisei  del  Bruciolo  da  San  Nicoolò ,  una  cum  multis  et  pluribus ,  feoerunt 
traotatum,  seditionem  et  coniurationem  contra  presentem  pacificum 
stalum  ,  liberum,-  tranqnillum  et  guelfum  civitatis  Florentie,  et  prò 
subversìone  et  mutatione  presentis  pacifici  status  civitatis  Florentie, 
et  etiam  dictum  traotatum  non  revelaverit  aliquis  ex  eis ,  et  non  solum 
ab  uno  sed  a  pluribus  fide  dignis  et  super  biis  babitis  per  eoa  inditiis 
et  probationibus  plenis  ;  propterea  fecerunt  capi  et  in  fortiam  Gommu- 
nis  deiineri  dictum  lacobum  de  Diaceto.  Qaa  captura  audita ,  dicti 
Aloysius  domini  Pieri  de  Alamannls  et  Zenobius  de  Buondelmontibus 
et  Antonius  del  Bruciolo  clam  et  secreto  de  dominio  fiorentino  aufu- 
gierini.  Et  quod  ezaminato  dicto  lacobo,  testificante  verilatem  dicti  tra- 
ctatus ,  etiam  fuerit  oaptus  dictus  Aloysius  Tommasi  de  Aiamannis ,  et 
intrusus  in  carcere  Bargielli  civitatis  Florentie ,  ubi  etiam  captus  dictus 
laoobos  detinebatur  ;  et  ìUis  per  eos  examinatis  omnibus  mediis  et  viis 
iustis,  illos  et  etiam  dictum  Zenobium  de  Buondelmontibus ,  et  Aloysium 
domini  Petri  de  Aiamannis, et  Antonium  del  Bruciolo,  et  Batipstam  Marci 
della  Palla,  et  Niccolaum  Laurentii  de  Martellis,  et  Bernardum  Pieran- 
dree  de  Verrazano,  et  Tommasium  domini  Ioannis  Yectorii  de  Soderi- 
nis  unanimiter  fecisse  dictum  traotatum ,  seditionem  et  coniurationem  ; 
ettalem  traotatum,  seditionem  et  coniurationem  communicasse  cum  Petro 
domini  Tommasi  de  Soderinis ,  et  Tommasio ,  Piero  et  lohanne  Bapti- 
sta  fratribus  et  filiis  dicti  condam  Paulantonii  de  Soderinis,  civibus  flo- 
rentinis,  per  medium  maxime  licterarum  ;  et  dictos  de  Soderinis  etiam 
Cam  illis  tractasse  et  convenisse  de  faciendo  traotatum,  seditionem  et 
coniurationem  predictam  ;  et  ad  eflectum  facilioris  vie  subvertendi  et 
mulandi  dictum  stalum ,  de  occidendo  reverendissimum  ac  illustrissi- 
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mum  in  Ghrislo  patrem  dominam  lalium  Medicem  cardinalem  ac  legatum 
Sedis  appostolice ,  ac  archiepiscopum  florentinam ,  et  civem  florentinum, 
protectorem ,  benefactorem  et  defensorem  acerrimam  presentis  pacifici 
status  ;  et  propterea  dictum  Aloysium  Tommasi  de  Alamannis  et  laco- 
bum  de  Diaceto  ad  mortem  condenipnasse ,  et  sic  fuisse  decapilatos. 
Et  sabcessive  dictum  Zenobium  de  Buondelmontibus,  et  Aloysium  do- 
mini Pieri  de  Alamannis ,  et  Antonium  del  Bruciolo  declarasse  rebelles 
communis  Florentie ,  et  eorum  bona  publicasse  et  oonfischasse  :  et 
votentes  contra  alios  socios  et  participes  tanti  vsceleris  et  criminis  pro- 
cedere, fecisse  citare  Petrum  domini  Tommasi  de  Soderinis,  et  dictos 
filios  Pauli  Antonii  de  Soderinis  et  dictos  Batipstam  della  Palla ,  et  Nic- 
colaum  de  Martellis,  et  Bernardum  de  Verrazano,  et  Tommasium  domini 
lohannis  Vectorii  de  Soderinis ,  tamen  prò  certo  tempore  eis  prefixo  ad 
comparendum  personaliter  coram  eis»  ad  excusandum  se  a  dieta  querela 
et  ìnculpatione  :  et  quod  alias ,  elapso  dicto  tempore  eis  fixo ,  declara- 
buntur  rebelles  et  eorum  bona  confischabuntur ,  ipsis  amplius  non  ci- 
tatis  vel  expectatis  ;  et  quod  habebuntur  prò  confes^is  :  et  insuper  su- 
per predictis  habitis  et  receptis  per  eos  probationibus  fide  dignìs,  et 
visa  eorum  continentia ,  et  quod  ipsi  non  comparuerunt ,  nec  aliquis 
prò  eis,  vel  alter  eorum,  in  termino  predicto,  ncque  postea,  ad  excu- 
sandum  eos  vel  aliquem  eorum  :  et  considerantes  quod,  nisi  debita  pena 
punirentur,  preberelur  aliis  materia  simile  delictum  perpetrandi;  et  ne 
aliquis  alius  in  futurum  audeat  nedum  talia  perpetrare,  sed  nec  cogita- 
re ,  et  prò  conservatione  presentis  status  pacifici  Fiorentini ,  et  vigore 
cuiuscunque  eorum  auctoritatis  et  potestatis,  declaraverunt  dictos  Tom- 
masium et  lohannem  Batistam  filios  dicti  Pauli  Antonii  de  Soderinis, 
«t  dictos  Batipstam  Marci  della  Palla ,  Niccholaum  Laurentii  de  Martellis, 
Bernardum  Pierandree  de  Verrazano ,  et  Tommasium  domini  lobannis 
Vectorii  de  Soderinis ,  fuisse  et  esse  rebelles  populi  et  communis  Flo- 
rentie ,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  bona  et  iura  confischaverunt  et 
publicaverunt  et  declaraverunt  contra  eos  et  alios  propterea  affectos, 
et  eorum  bona ,  omnes  leges  et  statuta  edita  contra  rebelles  communis 
Florentie  locum  habere. 

Lata,  data  die  iii  iulii  1522. 

Predicla  omnia  bamnita  fuerunt  die  4  eiusdem  :  commissa  fuerunt 
incameranda  Siasio  Benìs,  qui  dieta  die  retulit  incamerasse. 

H  luglio: 

Animadvertentes  magnifici  et  spectabiles  viri  domini  Octo * 

decapitatos.  Et  subcessive  dictum  Zenobium  de  Buondelmontibus,  et 

^  SI  omelie,  essendo  in  tutto  e  per  tutto  simile  alla  precedente  sentenza; 
tranne  ciò  cbe  segue. 
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Aloysiam  domioi  Pieri  de  Alamannis ,  et  Antonium  del  Braciole ,  et 
Tommasium  et  loannem  Batipstam  Paul!  Antonii  de  Soderinìs,  Baiipstam 
dalla  Palla,  Niooolaum  de  Martellis,  Bernardum  de  Verrazano,  et  Tomma- 
sium domini  loannis  Vectorii  de  Seder inis  declarasse  rebelles  commanis 
Florentie  »  et  eorum  bona  pablicasse  et  confischasse ,  et  memoriam  di- 
cti  condam  Petri  domini  Tommasi  damnasse.  Et  volentes  centra  dictum 
Petrum  condam  Paulantonii  domini  Tommasi  de  Soderinis  socium  et 
parlicipem  tanti  sceleris  et  criminis  procedere ,  facisse  citare  dictum 
Petrnm  condam  Pauli  Antonii  de  Soderinis,  tamen  prò  certo  tempore 
et  prefixo ,  ad  comparendum  personaliter  coram  eis  ad  excusandum  se 
a  dieta  querela  et  inculpatione  ;  et  quod  alias,  elapso  diete  tempore  pre- 
fixo,  dedarabuntur  rebelles  et  eius  bona  confischabuntur,  ipso  amplius 
DOn  citato  vel  expectato ,  et  quod  habebitur  prò  confesso  :  et  insuper 
super  predictis  habitis  et  reoeptis  per  eos  probationibus  fide  dignis;  et 
visa  eius  continentia,  et  quod  ipse  non  comparuit,  nec  aliquis  prò  eo, 
in  termino  predicto,  neque  postea,  ad  excusandum  eum.  Et  conside- 
raotes  quod,  ne  si  debita  pena  puniretur,  preberetur  aliis  materia  si- 
mile delictum  perpetrandi  :  et  ne  aliquis  alius  in  futurum  audeat  ne- 
dum  talia  perpetrare  sed  nec  cogitare,  et  prò  conservatione  presentis 
status  pacifici  Fiorentini,  et  vigore  cuiuscumque  eorum  auctoritatis  et 
potestatiset  balie,  declaraverunt  dictum  Pierum  condam  Pauli  Antonii 
domini  Tommasi  de  Soderinis  fuisse  et  esse  rebellem  populi  et  com- 
manis Florentie ,  et  eius  bona  et  iura  confischaverunt  et  publicaverunt, 
et  declaraverunt  centra  eum  et  alios  propterea  affectos,  et  eorum  bona, 
omnes  leges  et  statata  edita  centra  rebelles  communis  Florentie  locum 
habere. 

Lata,  data  die  xiiii  iulii  452S. 

Predicta  omnia  notificata  fuerunt  dieta  die  per  bamnum  in  filza. 
Die  45  iulii  4522  commissa  fuit  ìncameranda  Stasio  Benis,  qui  dieta 
die  retulit  incamerasse  secundum  ordinamenta. 

42  agosto. 

Item  prefeti  domini  Octo  etc. ,  adunati  etc.  ;  Attento  qualiter  Magda- 
lena  Gasparis  Masi  de  Florentia,  de  presenti  anno  et  mensibus  iulii  et 
aogusti,  coram  eorum  officio  infamavi!  Arcamgelum  domini  Mattbei 
Papi  Milanesi,  et  dominum  lobannem  ser  Gratie  Gbristophori ,  et  Mat- 
theum  Niocolai  Polliti ,  et  lobannem  Antonii  Vangeliste  ,  omnes  de  Ga- 
stilione  Fiorentino ,  de  gravissimis  delictis  de  chrimine  lese  maiestatis  ; 
et  qualiter  prefati  conspirare  volebant  centra  reverendissimum  et  illu- 
sirissimum  cardinalem  de  Medicis.  Et  attenta  captura  facta  de  predictis 
et  quolibet  eorum,  et  viso  examinede  predictis  facto,  et  reperto  ipsos 
non  fuisse  nec  esse  in  culpa;  et  attento  qualiter  dieta  Magdalena  coram 


440  GIORNALE  STORICO 

eorum  officio  constiiiila,  in  euria  Capitanei  Piateae,  confessa  foit  predieta 
per  eam  ut  supra  dieta  et  exposita  contra  prefatos  non  fuisse  nec  esse 
vera ,  et  ea  falso  animo  et  intentione  dixisse  ;  et  attentis  et  cogitatis 
predictis^  et  qaolibet  predictorom  ;  ad  faciendum  ias  et  iastitiam  ,  et  ne 
predicta  Magdalena  valeat  de  predictis  glorìari,  et  pena  eius  aiìis  tran- 
seat  in  exemplum;  vigore  eorum  auctoritatis ,  potestà tts  et  balie,  ser- 
vatis  servandis ,  et  obtento  partito  secundum  ordinamenta ,  deliberave- 
runt  et  condeniìaverunt  dictam  et  infrascriptam  Magdalenam  Grasparìs 
Masi  de  Florentia ,  qualiter  cras  de  mane  per  lustitie  ministram,  hora 
lustitie  consueta,  mittatur  in  goniam  Palazii  Capitanei  Plateae,  cum 
mitria  in  capite ,  et  ibidem  per  dictum  lustitie  ministrum  sigillo  pub- 
blico ignito  bulletur  semel  in  media  fronte ,  et  etiam  per  dictum  mini- 
strum lustitiae  eidem  parum  lingue  amputetur ,  et  per  mediam  horam 
in  dictam  goniam  detineatur;  et  confinaverunt  et  condennaverunt 
eam  ad  eundum ,  standum  et  permanendum  extra  civitatem  Plorentie, 
et  prochui  ab  ea  per  decem  milìaria,  per  tempus  et  terminum  quinque 
annorum  proxime  futurorum  ,  initiandorum  die  quo  se  ad  dieta  confi- 
nia  presentaverit.  Ad  que  confinia  se  presentare  teneatur  intra  primam 
diem  a  die  relaxationis  de  ea  flende  ;  et  intra  quindecim  dies  post 
dictam  primam  diem  teneatur  misisse  fidem  eorum  officio  sue  ad  dieta 
confinia  presenta tionis  ;  et  teneatur  et  debeat  dieta  confinia  stendere  et 
observare  sub  pena  capitis. 

Lata,  data  die  xii  augusti  4592. 

Conmissa  fuit  incameranda,  dieta  die,  Stagio  Benis  famulo;  qui  re- 
tulli  se  incamerasse ,  secundum  ordinamenta. 


31  agosto. 

Gli  spettabili  e  dignissimi  signori  Octo  di  guardia  et  balia  della  eiptà 
di  Firenze,  obtenuto  per  loro  partito  secondo  gli  ordini ,  deliberorno  et 
stantiorno ,  che  Piero  di  (jriovanni  Davanzati ,  proveditore  del  loro  uffi- 
cio, di  qualunche  assegnamento  dia  et  paghi.  Et  prima  a   ....    ^ 

Maestro  Lorenzo  di  Fiandra ,  ministro  della  iustiiia ,  lire  44  pi<,  per 
più  exequtioni  fatte  per  lui  al  tempo  de  loro  ufficio 1.  44. 

A  Cresci  di  sor  Marchionne ,  fior.  6  larghi  d'oro  in  oro ,  per  esser 
ito  a  Firenzuola  per  conto  di  Zanobi  Buondelmontt f.    6. 

A  Bette  cavallaro ,  per  esser  andato  a  Volterra  ;  et  a  Marzochino* 
cavallaro,  per  esser  andato  a  Pisa  et  a  Lucha;  et  a  Lionardo  fami- 
glio de  loro  uffitio ,  per  essere  ito  dreto  a  Zanobi  Buondelmonti ,  col 

*  Le  partile  che  seguono,  sono  intraniezzale  da  molte  altre  che  non  fanno 
all'uopo  nostro. 
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mugoak)  et  Ghastelfrancho  ' ,  et  essere  stato  fuori  giorni  4  ;  in  tucto , 
fiorini  ventisette  larghi  d'oro  in  oro,  cioè f.  27. 

A  Giovanni  corriere,  per  essere  cavalchato  per  istaffetta,  di  conmes- 
sione  dell'offitio ,  dreto  a  Luigi  Alamanni ,  cioè f.    i.  1.  6. 

A  Cfaiarissimo  de'  Medici ,  fiorini  ceto  larghi  d'oro  in  oro ,  et  lire  4, 
soldi  46,  per  tanti  dati  a  Matheo  Bartoli,  per  rimborso  della  gita  di  Lu- 
cha;  et  in  cavallari  per  lui  mandati f.  8.  i.  46. 

A  Chiarissimo  de'  Medici ,  f.  47.  2.  %  larghi  d'oro  in  oro ,  per  tanti 
spesi  per  lui  di  conmissione  dell'uffitio  in  più  cavallari  mandati  dreto 
a  Zanobi  Buondelmonti ,  Tomaso  Soderini  ;  et  fanti  mandati  con  lettere 
a  Lucha  et  Pietrasanta,  et  altrove f.  47.  2.  2. 

A  Luca  del  Vantaggio ,  maestro  de'corrieri ,  fior.  i3  et  lire  cinque , 
per  bavere  spacciato  una  stafifetta  in  Francia  a  Lione ,  per  arrestare 
robbe  et  crediti  di  Zanobi  Buondelmonti ,  et  altri    ....    f.  43.  5. 

A  Stagio,  famiglio  de' signori  Octo,  soldi  44,  per  essere  ito  a  stagire 
le  ricolte  di  Zanobi  Buondelmonti s.    44. 

A  Marche ,  famiglio  de  loro  uffitio ,  fior,  uno  largo  d'oro  in  oro , 
per  esser  ito per  conto  de' Soderini f.    4. 

A  Federigho,  famiglio  dell'ufiStio,  lire  2,*  soldi  8,  per  essere  ito  a 
Signa  per  conto  di  Baptista  della  Palla 1.  4.  8. 

A  Bette  cavallaro ,  fior.  5  larghi  d'oro  in  oro ,  per  essere  ito  dreto 
a  Tomaso  Soderini,  che  s'intendeva  essere  ito  verso  Ferrara    .    .  f .    5. 

Prospero,  messo  alla  Mercatantìa,  4  lira  et  soldi  8,  per  essere  ito 
insieme  con  Lexandro  da  Gaicinaia ,  per  contò  de' Soderini.    .    1.  4.  8. 

A  ser  Giovanni ,  cancelliere  del  Capitano  ,  lire  septe  ,  per  bavere 
dato  le  spese  a  Iacopo  da  Diacceto 1.    7.  6.  6. 

A  Silvano  Silvani,  lire  una  et  soldi  47,  den.  6,  per  vectura  d'una 
bestia,  per  essere  ito  a  pigliare  el  fattore  di  Piero  Soderini  .   1.  4.  47.  6. 

A  Giovanni,  hoste  alla  porta  a  Sa' Nichelò,  lire  23  soldi  44 ,  per 
le  spese  facto  a  più  amigli  stati  più  giorni  a  guardare  la  porta  per 
conto  di  Zanobi  Buondelmonti 1.    23.  44. 

A  Francesco  Baccelli,  hoste  alla  porta  a  San  Gallò,  lire  30  et  soldi 
cinque ,  per  iscotti  dati  a  più  famigli  et  guardie  tenute  più  di  alla  porta 
per  conto  di  decto  Zanobi 1.    30.  5. 

A  Giovanni ,  hoste  alla  porta  al  Prato ,  lire  dieci  et  soldi  dieci ,  per 
più  scotti  iacti  a  famigli  et  guardie  stati   più   giorni  a  decta  porla  per 

oooto  di  Zanobi  Buondelmonti I.    40.  40. 

All'oste  dalla  porla  alla  Croce ,  lire  sette  et  soldi  4 ,  per  iscotti  dati 
a  più  garzoni  et  guardie  tenute  a  decta  porta  più  giorni  per  decto 
conto   . l.    7.  4. 

'  Nome  d'un  famiglio  degli  Otto ,  derivatogli  dalla  patria. 
*  Qui  dice  2  ;  e  poi  4 . 
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Antonio,  hoste  alla  porta  a  Sam  Piero  Gattolini,  lire  nove,  per  più 
scotti  fatti  a  più  guardie  et  fanti  tenute  a  decta  porta  ....    l.    9. 

A  Francesco ,  hoste  alla  porta  ai  Prato,  lire  tre  et  soldi  quattordici , 
per  resto  di  sua  scotti  dati  a  decte  guardie,  come  di  sopra .    I.    3.  44. 

A  Antonio,  boste  a  San  Friano,  lire  47,  soldi  42,  sono  per  più  scotti 
dati  a  più  fanti  et  guardie  (enute  più  di  et  dalla  porta  et  in  sulla  pe- 
scaia,  per  conto  di  Zanobi  detto,  et  altri 1.    47.  42. 

A  Piero  di  Francesco  et  Simone  d'Antonio,  tutt'a  dua.da  Lucha ,  f.  8 
larghi  d*oro  in  oro,  cioè  i  per  uno,  per  esser  iti  per  conto  di  Zanobi 
Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni,  Tuno  a  Urbino  et  Taltro  a  Ferrara, 
p^r  farli  pigliare , f.    8. 


«.  -  Lotiere  di  liUlgl  Alamanni  e  Banolrl  Buondelmonti 
a  Glambatiflta  della  Palla  e  a  Giuliano  Buonaoeorai. 

l.^  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  BcUista  della  Palla  fiorentino; 
in  corte  del  Christianissimo,  Data  a  rallogiammto  del  reverendissimo  lo 
Veschovo  di  Sentes, 

Compare  mio  molto  honorando.  Io  vi  ho  scritto  altre  volte  molto 
lungamente;  et  non  bavendo  mai  da  voi  havuta  risposta,  mi  sono  avi- 
sato  che  voi  non  le  habbiate  havute.  A  Zanobi  Buondelmonti  nostro , 
ancbora  non  truovo  che  voi  habbiate  mai  risposto  ;  et  pure ,  per  quello 
che  io  creda ,  ne  havete  da  lui  havuta  al  meno  una  lettera.  Hora ,  per 
non  ripetere  altrimenti  cosa  che  voi  per  aventura  havete  udita,  vi  dico, 
come  noi  al  presente  ci  ritroviamo,  Zanobi  Buondelmonti  nostro  et  io, 
qui  in  Vinegia;  in  luogo  dove  non  solo  siamo  sicurissimi,  ma  molto  et 
honorati  et  accharezzati  :  ma  nondimeno ,  perchè  la  voglia  nostra  sa- 
rebbe di  non  dimorare  qui  molto  lungamente ,  anzi  di  venire  una  volta 
anehor  noi  in  cotesto  parti  ;  né  di  questo  interamente  ci  sapremmo  ri- 
solvere senza  il  vostro  consiglio  ;  vi  preghiamo  che  voi  di  costi,  subito 
che  vi  è  dato  tempo,  ci  scriviate  quello  che  a  voi  parrebbe  che  noi 
dovessimo  fare  :  et  havendo  noi ,  per  vostro  consiglio ,  a  trasferirci  in 
cotesto  bande,  ci  avisassi,  et  per  che  modo  et  per  che  strade  fusse  a 
noi  et  più  utile  et  più  sicuro  il'  venire  ;  perchè  con  quanto  pericolo 
noi  possiamo  andare  attorno ,  credo  che  vi  sia  noto  senza  che  io  ve  lo 
scriva.  Et  quando  voi  cosi  potessi  fare  scrivere  qui  in  Vinegia  a  que- 
sti imbasciadori  del  re  lettere  in  nostro  favore;  et  non  solo  alli  imba- 
sciadori ,  ma  anchora  a  qualche  uno  altro  di  questa  Republica;  ci  parrà 
gioito  non  solo  a  proposito,  ma  necessaria.*  Gredomi  che  voi  molto  me- 

*  Di  mano  deir Alamanni. 
?  Forse  ,  manca  cosa. 
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glio  saprete  immaginare  il  bisogno  nostro  che  io  non  ve  lo  seri  verrei; 
solo  che  voi  vogliate  usare  la  solita  vostra  diligentia  et  amore  verso 
gli  amici ,  della  quale  non  mi  sono  potuto  avedere  poi  che  mi  sono  par- 
tito da  Firenze  :  il  che  mi  penso  che  sia  nato  dal  non  havere  voi  po- 
tato intendere  dove  alcuno  di  noi  sia.  Ma  hora  che  vi  è  noto  dove 
siamo ,  vi  conviene  col  scriverci  tosto ,  e  con  lo  usare  diligentia  nelle 
nostre  occorrentie  >  che  voi  vi  ritorniate  Batista  della  Palla ,  e  non  Luigi 
Alamanni  ;  il  quale ,  come  sapete ,  ho  fette  già  più  professione  di  strac- 
carato  che  alcuno  altro:  si  che,  compare  mio  charo,  vi  ricordo  et  la 
cderìtà  delio  scrivere  et  la  diligentia  del  proccurare  per  noi ,  et  consi- 
gliarci. Non  mi  rimane  altro  da  dirvi ,  se  non  che  cordialmente  vi  sia 
in  piacere  il  raccomandarmi  al  nostro  reverendo  monsignore  di  Sentes  S 
del  quale  sempre  senza  altra  notitia  sono  stato  divotissimo  col'  cuore. 
Et  hora  che  si  è  rotto  ogni  nodo  di  rispetto  y  mi  potrà  vedere  et  con  le 
parole  et  co'  fatti  et  con  ogni  mio  potere ,  quale  altro  forse  che  vìva , 
tal  che  mi  potrà  conoscere  buono  terzo  amico  et  vostro,  et  del  mio  oltre 
ad  ogni  altro  dolcissimo  Zanobi ,  il  quale  hora  qui  insieme  a  voi  tanto 
si  raccomanda,  quanto  può.  Altro  non  ho  da  dirvi  :  a  voi  ancora  io  mi 
raccomando.  Quando  voi  mi  scrivete,  indirizzate  la  lettera  et  ad  me  et 
a  Zanobi  comunemente,  nella  soprascritta.  Dio  sia  vostra  guardia.  In  Vi- 
negìa ,  il  di  xxi  di  luglio  vdxxii. 

li  vostro 
Luigi  Alamanni. 

Quando  voi  rispondete  i  vorremmo  che  voi  mandassi  le  lettere  per 
via  dello  ambasciadore  di  qui  della  Signoria  di  Vinegia ,  faccendoli  co- 
verta •  A  messer  Carlo  Cappello  di  messer  Francesco  cavaliere  »  ;  et , 
come  vi  ho  detto ,  con  soprascritta|ad  tutta  dua  :*  scrivete  doppiamente, 
et  l'altra  scrìvete  per  via  dello  ambasciadore  di  Francia.  Et  di  nuovo  mi 
vi  raccomando. 

IL  A  Batyste  della  Palla;  en  Court. 

Molto  bonorando  Batista.  Noi  ci  siamo ,  gratia  a  Dio  ' ,  condotti  in 
Lione  di  buona. voglia  et  animo:  ma  ci  è  assai  dispiaciuto  il  non  vi  ci 
haver  trovato ,  chome  alia  partita  nostra  pensavamo  dovere  essere  ; 
che  ci  sarebbe  venuto  molto  a  proposito  il  parlare  con  voi  prima  che 
con  persone  altri.  Pure,  poiché  questo  non  si  ò  potuto  fare  in  quel 
modo  che  volevamo,  desideriamo  almeno  si  faccia  chome  si  può:  et  però 
vi  scriviamo  questa,  per  la  quale  vi   preghiamo  che   non  guardiate  a 

'  Giuliaoo  de'Soderini. 

^  Mancano  nell'originale  le  parole  a  Dio. 
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un  pocho  dì  fatìcha ,  per  uoi  ;  et  da  Parigi  o  da  Sentes ,  che  voi  vi 
siate,  siate  contento  maovervi  per  di  qua  ;  che  vi  aspettereno,  se  ben 
stessi  un  mese ,  anchora  che  non  molto  volentieri ,  per  non  essere  que- 
sta stanza  per  noi  per  più  conti.  Non  di  meno,  perchè  ci  pare  necessario 
risolverci  qui  di  qualche  chosa ,  la  quale  non  vogliamo  fare  senza  voi, 
fareno  il  meglio  che  potremo,  tanto  che  peniate  ad  arrivare.  Però  vi 
preghiamo  di  nuovo,  che  non  vogliate  manchare  di  chavarci  questa  vo- 
glia ,  più  tosto  che  v'é  possibile.  Altro  non  vogliamo  da  voi  per  bora , 
salvo  che  ci  raccomandiate  a  monsignor  di  Sentes ,  scusandoci  insieme 
del  manchare  del  debito  nostro  di  scrivere  a  sua  signorìa;  colla  quale  ci 
riserbiamo  a  bocha ,  et  con  più  agio  parlare.  Rachomandateci  anchora 
a  messer  Piero.  Agli  xx  di  agosto  4522,  di  Lione. 

Vostri  fratelli 
Zanobi  BuoifDBLHONTi  et  L.  Alamanni. 

Mandiamo  apresso  con  questa  un  mazetto  di  lettere  datoci  in  Vìne- 
già  dallo  imbasciadore  di  Francia ,  nel  quale  è  lettere  al  nostro  mon- 
signor di  Sentes.  Apritelo,  et  chavatenele,  non  vi  sondo  quegli  a  chi 
le  sono  principalmente  diritte.  Di  nuovo  vi  ci  rachomandiaroo ,  et  del 
medesimo  vi  ripreghiamo. 


HI.  *  A  Baptiste  della  Palla  ;  en  Court. 

Compare  mio  molto  honorando.  Noi  ci  troviamo  qui  in  Lione ,  con 
ferma  risolutione  di  non  partirci  fino  che  voi  non  vegniate  qua  ;  et  di 
già  vi  liabbìamo  scritto  altra  volta  :  ma  perchè  dubitiamo  che  non  vi 
siano  pervenute  alle  mani ,  non  resteremo  di  scrivere  fino  che  non  vi 
veggiamo.  Si  che ,  compare  mio  charo ,  vi  preghiamo  che  in  ogni  modo, 
quanto  più  tosto  potete,  vi  moviate,  et  non  vi  curate  di  vostro  incom- 
modo  ;  perchè  con  quanto  più  disagio  venite ,  più  ci  fia  caro  ;  solo  che 
sia  tosto.  Voi  mi  havete  fatto  uscire  della  natura  mia ,  et  usare  questa 
volta  cirimonie;  ma  non  me  ne  voglio  scusare  insino  che  non  siamo 
dove  voi.  Quando  venite  qui ,  dimandate  dello  AioUe ,  il  quale  sabito 
vi  insegnerà  dove  noi  siamo;  altrimenti  non  ci  troverresti,  perchè  stia- 
mo in  luogo  che  ninno  sa  dove  ci  siamo ,  né  fiorentino ,  né  altri.  Prie- 
ghianvì  alla  signoria  di  monsignore  di  Sentes  ci  raccomandiate  assai  ; 
dicendole,  che  a  bocca  tosto  faremo  con  sua  signoria  nostro  debito.  Et 
a  voi  ci  raccomandiamo  molto ,  et  molto  vi  sollecitiamo  al  venir  tosto. 
Dio  vi  guardi.  Il  di  xxi  di  agosto  HDXxn. 

Il  vostro 
Luigi  Alamanni. 
'  Di  mano  deirAlaroanni. 
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Vorremmo  da  voi  risposta ,  aochora  che  vegniate  in  persona ,  per 
bavere  nuove  di  voi  più  tosto.  Si  che  non  vi  paia  fatica  lo  scriverci , 
et  mandarla  per  il  primo  che  vi  viene  commodo. 

Il  HBDBSIHO.     ' 


IV.  A  BapHOe  de  la  Palla;  en  Court. 

Baptista  honorando.  Noi  vi  scrivemo  ieri  doppiamente  per  la  via  d'uno 
nostro  amiche  che  havea  oommodità  di  mandare  certe  lettere  in  Chorte. 
Et  perchè  ci  è  detto  che  assai  di  queste  lettere  vanno  male;  dubitando 
appresso  che  tanto  più  possine  ire  male  queste ,  quanto  hanno  da  Parigi 
a  venirvi  forse  a  trovare  a  Sentes ,  vi  scriviamo  queste  di  nuovo,  et  vi 
riscrivareno  ogni  volta  che  hareno  commodità  di  mandarvele  ;  per  fino 
a  tanto  che  non  veggiamo  o  voi  o  vostra  lettera  »  che  dicha  di  venirci 
a  trovare  in  Lione,  dove  slamo  et  vi  aspettiamo;  et  dove»  oltre  al  de- 
siderio di  rivedervi ,  habbiamo  bisogno  di  esser  con  voi.  Ripreghianvi 
adunque  per  questa,  se  vi  sarà  data,  che  non  vogliate  mancherei  in  tal 
chosa,  quantunque  vi  paia  forse  d'un  poche  di  brigha  et  disagio.  Aspet- 
tianvi  dove  lo  Aiolle  vi  saprà  dire ,  et  non  altri  ;  perchè  fino  alla  ve- 
nota  vostra  non  ci  vogliamo  apalesare  a  persona.  Et  siamo  più  vostri 
che  nostri ,  pregandovi  ci  rachoma  udiate  a  voi  et  alla  signoria  di  mon- 
signore di  Sentes ,  et  similmente  a  messer  Piero  suo  fratello ,  i  quali 
tutti  ci  pare  millenni  di  vedere.  Agli  xxi  d'agosto  mdxxii,  di  Lione. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


V.  Air  honorando  tnesser  Batista  della  Pallai  fiorentino; 
apresso  alla  Maestà  del  Re. 

Poiché  noi  ci  partirne  da  voi  di  Lione  per  ire  in  Italia  alla  espeditione 
di  quanto  doveamo  fare  in  quelle  parti  per  la  Maestà  del  Re,  siamo  stati 
ritenuti  fra  Lusana  et  Ginevra  ^  da  certo  capitano  Vallese ,  chiamato  si- 

^  Non  prima  del  S2  novembre  scriveva  il  cardinale  Silvio  Passerini  al  car- 
dinale Salviali  a  proposito  di  questa  cattura  :  «  Fu  qua  (a  Pentgia)  iersera  da 
«  Firenze  Bernardo  Fiammingo,  mandato  dal  reverendissimo  et  illustrissimo  Vi- 

•  cecancelliere  (  il  cardinale  de'  Medici  ) ,  e  rafferma  la  cattura  fatta  di  certo  Si- 

•  gnorolto ,  alle  confine  di  Savoia ,  di  Zanobi  Bondelmonte  e  Luigi  Alamanni  : 

•  e  porta  che  Francia  fu  qualctie  dimostrazione  di  voler  a  tempo  nuovo  far 
«  l'impresa  d'Italia,  ec.  ».  Questa  lettera ,  che  si  conserva  in  quésto  Archìvio  di 
Stalo,  venne  ultimamente  pubblicata  nel  voi.  8 ,  pag.  478 ,  del  Versi  e  Prose  di 
L.  Alamanni  ;  Firenze ,  Le  Monnler ,  48S9. 


446  GIORNALE   STORICO 

gnor  Francescho  di  Ciuron  ,  et  insieme  da  aichuni  altri  capitani  di  Fili- 
borgho.  Et  tutto  è  stato  perché  non  bavendo  da  mostrare  la  instruttione 
0  conmessione  della  Maestà  del  Re ,  la  quale  havendo  a  passare  fra  gli 
Grigioni ,  vi  si  ordinò  per  il  meglio  ci  mandassi  a  Vinegia.  Non  hanno 
voluto  gli  sopradetti  capitani  prestare  fede  alle  pa^ole  nostre,  et  a  molte 
altre  buone  conietture  che  ne  gli  doveano  fare  fede.  Pertanto ,  messer 
Batista  nostro ,  vi  preghiamo  che  con  quella  diltgentia  et  fede  solete , 
facciate  con  presteza  per  noi  questo,  che  alla  havuta  di  questa  vi  pre- 
sentiate davanti  alla  Maestà  del  Re  con  la  nostra  lettera,  la  quale  sarà 
la  seconda ,  perchè  ne  habbiamo  di  già  scrìtto  un'altra  in  questo  me* 
desimo  tenore  per  le  mani  loro  ;  pregando  Sua  Maestà  che  di  tutto  £aiccia 
fede  per  noi  a  questo  capitano  Valese  sta  apresso  a  Ginevra  circha  una 
legha;  acciochè  usciàno  tosto  di  questo  giardino.  Perchè  quantunque  sia- 
mo bene  trattati ,  non  stiano  volentieri  in  prigione.  Àpresso  darete  anche 
la  alligata  a  monsignor  di  Rocciapotta,  pregandolo  anchor  faccia  fede 
come  noi  siamo  quegli,  che  con  sua  lettera  di  Vinegia  venimoin  Fran> 
eia ,  donde  siamo  parliti  per  conmessione  del  re.  Altro  non  ci  ochorre 
per  bora ,  salvo  cbe  pregarvi  ci  scusiate  con  la  Maestà  del  Re ,  se  a 
quella  hora  che  la  credeva  che  noi  la  havessimo  cominciata  a  servire 
in  Italia ,  siamo  anchora  a  Ginevra  ;  che  non  è  per  nostro  difetto.  Scu- 
sateci anchora  de  V  havere  scritto  male  et  con  pocha  diligentia  ;  che 
tutto  si  è  fatto  per  fretta  et  non  havere  potuto  fare  altro.  Siamo  vostri , 
et  di  tutti  cotesti  altri  signori ,  agli  quali  vi  degnerete  di  rachomandarci 

in  migliore  modo  che  si  può.  Agli  xxii  di  settembre  hdxxii  ,  in 

presso  a  Ginevra. 

Vostri 
Zanobi  Buondelhonti  et  Luigi  Alamanni. 


VI.  Agli  nostri  honorandi  frategli  messer  Bcttista  della  Palla , 
et  messer  Giuliano  Btwnachorsi  ;  in  Chorte. 

Honorandi  et  amicissimi  nostri.  Poiché,  per  gratia  di  Dio  et  della 
Cristianissima  Maestà ,  et  vostra  buona  diligentia ,  noi  siamo  liberi  et 
di  buona  voglia  in  Lione,  haremo  da  dirvi  assai  chose ,  et  la  più  parte 
in  risposta  di  più  vostre  lettere,  le  quali  insieme  con  le  altre  da  Firenze 
et  da  Vinegia  a  gran  pena  habbiàno  potuto  fornire  di  leggiere  in  un 
giorno  et  mezzo  che  siamo  stati  qui.  Ma  pretermettereno  per  questa 
ogni  altra  chosa ,  et  vi  direno  solo  questo  :  che  noi  se  mai  desiderarne 
di  parlarvi,  lo  desideriano  al  presente;  et  sentendovi  ben  disposto,  ve 
ne  graviano  sia  quanto  più  presto  meglio  ;  a  fine  che  havendoci  a  rico- 
minciare da  capo  a  ripigliare  le  faccende  nostre,  possiamo  conferire,  con- 
sigliare et  risolvere  il  tutto  d'achordo.  Et  quando  non  vi  sentissi  in 
termine  da  pigliare  questa  briga ,   non    tardate   per  il  più  presto  che 
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viene  di  qua  di  fercelo  intendere,  perchè  verreno  di  chostà  noi ,  che  ci 
pare  quasi  necessario.  Àpresso  vi  vogliamo  fare  certi,  che  di  quelle  let- 
tere che,  se  V  havete  intese  ,  haverete  lette  di  nostro,  mentre  eramo  in 
forza  d'altri ,  ne  havete  a  credere  quanto  vi  direno  a  bocha  ;  che  in  veri- 
tà ,  dallo  non  ci  avere  stranati  in  fuori ,  quegli  poltroni ,  del  tenerci  male 
agiati ,  ci  hanno  trattati  molto  male  circha  il  darci  dispiacere  et  metterci 
paura.  Bt  vi  sapian  dire,  che  non  bisognava  manche  diligentia  che  quel- 
la di  messer  Chimenti  Cianpion  * ,  il  quale  havete  da  sapere  che  in  questo 
chaso  non  sapiàno  se  si  è  portato  più  da  fratello  nostro  et  vostro ,  che 
da  servidore  del  re.  Ducici  che  la  fortuna  non  ci  ha  anchora  posto  in 
termine  da  potere  mostrare  agli  amici  quanto  noi  siamo  grati  de'  bene- 
fitti  ;  ma  forse  un  di  non  ci  mancherà.  Rachomandatecegli  da  quore ,  et 
fate  secfao  un  pochp  in  questo  l'uficio  de  Tamicho ,  chome  havete  fatto 
in  più  importanti  chose  per  noi,  anchora  che  vi  sia  stato  detto  che 
habbiate  fatto  il  contrario  :  che  ci  maravigliamo  assai  di  voi ,  a  perdere 
tale  parole  con  esso  noi  ;  i  quali  sapete  siamo  et  sa  reno  sempre  più 
che  firategli.  Ma  lasciamo  andare  tutto:  noi  desideriano  di  rivedervi; 
et ,  chome  di  sopra  vi  si  dice ,  che  prima  ci  rachomandiate  a  messer 
Chimenti  detto  ;  et  sopra  a  ogni  chosa ,  et  con  quella  debita  reverentia 
et  humiltà  che  si  conviene ,  alla  Maestà  del  Re ,  et  a  madama  la  Du- 
chessa ,  la  quale  intendiamo  et  da  detto  Chimenti  et  da  voi ,  quanto 
chaldamente  sia  stata  sollecita  della  nostra  liberatione,  et  quanto  di 
quella  che  Stimiamo  più  della  patria  nostra.  Noi  gli  scriviamo  per  detto 
messer  Chimenti  una  lettera ,  cioè  alla  Duchessa  :  parendovi ,  dateglie- 
ne; et  con  lei  apresso,  et  con  la  Maestà  del  Re,  sopiite  voi  con  le  vo- 
stre buone  parole ,  chome  saprete  ;  non  manchando  di  farlo  anchora 
con  tutti  quegli  signori  che  ci  sono  amici  et  padroni ,  et  in  questo  et 
nelle  altre  nostre  chose  ;  et  sopra  tutto ,  a  voi  medesimi.  Agli  xxi  di 
dicembre  mdxxh,  in  Lione. 

Liberi  vostri  frategli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Buondelmonti. 


Vn.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Molto  honorando  messer  Batista  nostro.  Nello  scrivervi  oggi  per  il 
nostro  buono  amiche  messer  Chimenti  Ciampiant ,  haveamo  lasciato  di 
scrìvere  al  signor  Renato  Triultio  che  vi  consegnassi  il  cavallo:  per 
questo  vi  scrìviamo  al  presente  questa  per  coverta  di  detta  al  signor 
Renato.  Se  sarà  a  tempo ,  verrà  per  il  medesimo  messer  Chimenti  ; 
quanto  che  sia  partito,  doverrà  essere  a  tempo  a  farvi  dare  il  cavallo 

*  Altrove ,  Ciampiant. 
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a  Ogni  modo.  Altro  non  habbiamo  che  dirvi ,  salvo  ohe  siamo  tutti  vo- 
stri ,  pregandovi  facciate  nostre  racbomandationi  et  debito  ofitio  con  la 
Maestà  del  Re,  et  particularmente  anchora  con  madama  laDucessa,  et 
gli  altri  signori  nostri  padroni ,  et  amici  della  libertà  della  patria  nostra. 
Agli  XXI  di  dicembre  hdxxii  ,  in  Lione. 

Liberi  et  vostri  frategli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Buondblhonti. 

'  Questa  non  fu  a  tempo  a  venire  per  questo  medesimo.  Mandavisl  per 
uno  altro.  Questo  medesimo,  ciò  è  messer  Clementi,  pensiamo  che  non  vi 
habbia  a  trovare  in  Corte ,  sondo  partito  per  di  qua  ;  trovandovi,  pure 
affermiamo  il  medesimo.  Di  nuovo  non  habbiamo  che  dirvi,  salvo  che 
siamo  sani  ;  et  a  voi  et  al  nostro  messer  Giuliano  ci  raccomandiamo 
sempre. 


VIU.  Al  molto  honorando  me$$er  Batista  della  Palla  ;  in  Chorte, 

ler  sera ,  che  fumo  agli  sei  del  presente,  a  ore  otto,  havemo  in  scam> 
bib  di  voi ,  che  con  desiderio  aspettavamo,  due  vostre  lettere  de'  xxviii 
et  xxxi  del  passato  :  et  visto  quello  che  dite ,  et  del  non  esser  voi  ve- 
nuto ,  e  del  venire  noi  con  presteza  di  costà ,  ci  piace ,  et,  còme  fareno 
sempre  tutti  gli  altri  vostri  pareri ,  Taproviano.  È  ben  vero  che  per 
mnncho  brigha  et  fastidio ,  ci  mettereno  più  tosto  a  venire  in  poste  ; 
che  cosi  aprova  il  nostro  messer  R. ,  al  quale  habbiàn  fatto  tutte  le 
vostre  racbomandationi ,  et  infra  dieci  giorni  dice  ve  le  renderà  dupli- 
chate  a  bocha.  Noi  partirono  di  qui  post  domani ,  che  sarà  giovedì ,  o 
venerdì ,  sanza  manche  :  potete  far  benissimo  il  conto ,  quando  sareno 
a  Osona  ;  dove  non  vi  trovando ,  v'aspettereno  et  vi  spacciereno  uno  a 
posta*.  Non  ci  saremo  indugiati  tanto  a  partire  dopo  la  ricevuta  della 
vostra  ;  ma  et  la  festa  d'oggi ,  et  qualche  chosa  che  ci  bisogna ,  ci  ha 
ritardato  insino  agli  sopradetti  di.  La  venuta  nostra  s'acconcierà  come 
dite,  né  sera  detto  a  altri  che  a  messer  R. ,  al  quale  sempre,  se  po- 
tessimo ,  mosterremo  il  quore.  I  panni  o  veste ,  che  dite  bisognarci , 
potete  fare  fare  voi  costi ,  in  quel  modo  che  vi  pare  sieno  a  proposito  ; 
che  qui  non  ci  siamo  fatti  altro  che  un  saio  di  velluto  per  uno ,  che 
portereno  apresso  nella  mala  '. 

Le  arme  che  dite  farci  di  bisogno  sono  di  man  del  Vidomoue  :  vi 
habbiamo  potuto  mettere  sopra  le  mani:  pure  bareno  da  mostrare  qual- 

^  Il  poscrilto  è  di  mano  dell'Aiamanoi. 
'  Da)  francese  malie. 
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chofia,  et  da  dire  ciò  ohe  vorreno,  chome  a  pieno  ìDtenderete;  et  risol- 
Vereno.  Sarebbe  bene  ritrovare  una  lettera  dette  chostl  Piero  Spina  a 
messer  Chimentì ,  che  la  debbo  bavere  il  Buonacborso  ;  et  bavendola , 
si  porterà  di  qua  per  il  nostro  messer  R.  alla  venuta  sua.  Alle  nuove 
vostre  non  liociano  altra  risposta;  alsi  di  qua  non  ve  ne  diano,  riser- 
bandoci a  ragionare  tutto  insieme.  Diebano  il  papa  bavere  portato  pe- 
ricbolo  di  morire  uscendo  di  cappella  sua  ;  che  rovinò  non  so  che ,  et 
gli  amazò  ben  tre  scuizerì  poche  avanti  a  lui.  Il  priore  di  Roma ,  per 
lettere  molto  fresche  da  Firenze ,  peggiorato  ;  ma  il  beneficio  si  conser- 
verà in  chasa  loro.  La  peate  cessata  etc.  ;  et  noi  di  ottima  voglia  qui 
in  Lione,  et  desiderosi  di  vedervi  presto.  Agli  vi  di  gennaio  mdxxii.* 

Fratelli 
L.  A.  et  Z.  B. 

0  serridore  ▼ostro  se  ne  verrà  insieme  cogli  due  altri  nostri  ;  et  non 
si  polendo  servire  del  medesimo  chavallo,  si  provedrà.  Duccio  vi  si 
radiomanda ,  et  aspetta  il  Buonaohorso  con  desiderio  di  di  in  di  ;  et  se 
la  sorte  faicessi  che  si  trovassi  anckora  chostà  ,  rachomandatecegli ,  et 
soUecitalelo  per  parte  di  Duccio,  il  quale  dice  bavere  di  bisogno  di 
eerte  chose  da  lui ,  che  gli  inportano.  Rachomandateci  al  Bruciolo  *. 


IX.  Al  moUo  honorando  messer  Batisla  della  Palla  ;  in  Corte. 

Ieri ,  che  fumo  agli  sei ,  vi  scrìvemo  in  risposta  delle  due  vostre 
de'xjLviii  et  xxxi  del  passato  quanto  ne  ocborreva;  et  vi  dicemo  di  ve- 
nirvi a  trovare  in  posta,  domani  o  Taltro,  sanza  manche;  et  chosi 
haremo  fatto.  Ma  ò  arrivato  di  poi  il  nostro  Buonacborso ,  et  circba  a 
questo  ci  ha  fatto  mutare  proposito ,  che  a  lui  et  a  messer  R.  pare  che 
ce  ne  vegniano  a  giornate  :  et  chosi  fareno  con  più  sollecitudine  et  di- 
ligentia  potreno.  Et  se  ci  potreno  provedere  fra  oggi  et  domani  de'  cha- 
vagli ,  partirono  di  qui  venerdì  ;  se  non ,  o  sabato  o  domenicha ,  o 
prima  ohe  potreno;  che  havete  a  intendere  che  ci  pare  mill'anni  di 
vedervi.  Scriverrenvi ,  et  di  qui  se  altri  verrà ,  et  sanza  manche  da 
luog|K>  che  dite  Oson ,  dove  vi  aspettereno  a  ogni  modo.  Del  resto ,  ci 
rimettiano  a  quello  che  per  la  di  ieri  vi  diciano.  La  quale ,  secondo 
crediano,  verrà  per  il  medesimo  apportatore  di  questa.  Et  la  somma  é 


'  Cioè  allo  stile  floreatlDO,  che  al  comune  corrisponde  col  4523. 
*  Antonio Bniciòli ,  che  ebbe  parte  nella  stessa  congiara,  come  abbiamo  detto 
neW  Avvenimento. 

Ul.  20 
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questa  ;  che  noD  ci  siano  fatti  qui  altre  veste,  nò  foreno  che  due  saioni 
di  velluto.  Siano  vostri.  In  Lione ,  agli  sette  di  gennaio  hdxxii. 

Fratelli 
L.  A.  et  Z.  B. 


X.  Al  molto  honorando  mes$er  BaJtùta  della  Palla;  tn  Corte. 

Noi  vi  habbiàno  scritto,  poiché  siano  qoi  in  Lione,  Ire  lettere,  et 
per  esse  dettovi  quanto  ci  occorreva.  Et  circha  alia  partita  nostra  di 
qua,  et  certa  altra  faccenda;  et  perché  pensikno  che  tutte  vi  sieno 
state  consegnate ,  non  perdereno  né  tempo  né  parole  in  replicharvi 
tutto,  etc. 

La  presente  vi  scriviàno  solo  per  dirvi  come  mercholedi ,  che  sa- 
reno a'  xiiii  del  presente ,  non  ochorrendo  altra  neoessaria  faccenda  da 
ritardarci ,  ci  partirono  in  compagnia  del  nostro  messer  G.  GtroUmt  ; 
il  quale  é  di  ottima  voglia ,  et  per  sé  et  per  gli  amici  suoi ,  et  vi  si 
rachomanda  assai.  Saremoci  partiti  prima;  ma  per  suo  rispetto,  chome 
vi  habbiamo  per  Tultima  scritto,  siamo  ritardati.  Potete  andare  pensando 
quando  sareno  a  Oson,  dove  dite  volere  essere  con  noi;  et  non  vi 
trovando ,  di  quivi  vi  spacciereno  uno ,  et  vi  aspettereno.  Altro  non 
ochorre ,  salvo  che  rachomandarci  a  voi.  Di  Lione,  agli  zìi  di  gen- 
naio MDXXIl. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Come  vi  si  scrisse ,  non  bisogna  proveggiate  chosti  velluto  per  noi, 
perché  lo  portereno  apresso. 

[Continua  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


mtm  di  <lii«uBi.H*  «e  Mabcii.i.aT)  trmwMemm^  wmmmmiw  41  Tetri 
cetor^M  |  •  mi«M4*«ell«  BBestr*  iBT^trlat*  ém  tal  dlplat*  per  la 
«•rrelU  Capp^Ml  IM  Suit*  VelMt*  di  FIreMae. 

Testamento  di  Gdgliblho  de  Marcillat. 

(  ARCHIVIO  DI  Stato  in  Firbrzb.  8etion«  del  Diplomatico , 
proTeoienta  dell'  Eremo  di  Camaldoli.  ) 

(45«9,  30  di  luglio.) 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domìni  nostri  Yhesu  Ghristi,  ab  eias 
salntìlera  incarnaiione ,  millesimo  quiugeutesimo  vigesimo  nono,  in- 
dizione seconda,  tempore  pontificatos  sanctissimi  in  Xpò  patris  do- 
miDt  domini  Glementis  divina  providentia  papae  Septimi,  die  vero 
trigesima  mensis  inlii.  Actum  in  civitaie  Arretii ,  in  porta  Fuori ,  in 
ooDtrala  Burgi  magistri  Galvagnì,  in  domo  infrascripti  testatoris  ut 
infra  posita  et  conOnata  ;  presentibus  :  magislro  Roberto  sor  Dominici 
de  Alexis,  fisico  arrotino;  lacobo  ser  Michaelis  de  Acoltis  de  Aietio; 
Laorentio  Benedicti  de  Borghinis;  Nicholao  Blaxii  Nichelai,  textore  pan- 
nonim;  Iacopo  Desiderii  Pasquini;  Dominico  Paoli  de  Lorenzano,  habit. 
Arretii;  Nardo  magistri  Tohannis ,  textore  pannonim  lanomm;  testibus 
adhibitis,  vocatis  et  proprio  testatoris  ore  rogatis. 

Qaoniam  nil  est  certius  morte,  et  bora  mortis  incertias;  animoqae 
pmdentis  boc  pertinet,  at  mortis  semper  cogitetur  eventns;  cum  sta  tu- 
tom  sit  homini  semel  mori  :  bine  est ,  quod  venerabilis  vir  domtnus 
Gailielmus  Petri  de  Marcilat ,  de  la  Sciatra ,,  de  Gallia ,  Bitoriciensis 
dtocesis y  habitator  Aretii,  sanus,  per  gratiam  Yhesu  Ghristi,  mente, 
senso,  yisa  et  inteliectu,  licet  corpore  languens,  volens  circa  suam 
subslantiam  ,  ut  sapientem  decet ,  dom  mens  sana  sano   viget  in  cor- 
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pore ,  providere  ;  de  bonis  et  rebas  sais ,  ad  omnem  posleroniiD  scan- 
dali materiem  tollendam  ;  omnibus  melioribus  modo,  via,  iure  causa,  et 
forma,  quo,  qua,  quibus  magiset  meiius  eidem  licuit  et  licet,  hoc  pre- 
sens  suum  ultimum  nuncupativum  testamentum ,  quod  si  ne  scriptis 
dicitur,  condidit  et  facere  procuravit,  et  fecit  in  bunc  qui  aequtiur 
modum  et  formam ,  ut  infra  seriosius  apparebit ,  videlicet. 

Et  primo,  a  dignioribus  incipiendo,  animam  suam  recommendat  omni- 
potenti  Deo  et  eius  gloriosissime  matrì  Virginl  Marie ,  totique  celestiali 
curie  paradisi  ;  suique  corporis  sepulturam ,  quando  ex  hoc  seculo  mi- 
grari  contingerit,  elegit  in  ecclesia  S.  Salvatoris,  heremo  nuncupato, 
Gamaldulensis ,  arrotine  diocesis. 

Item ,  iure  legati,  reliquit  opere  Sancte  Marie  del  Fiore  de  Fiorentia, 
et  nove  eius  sacrestie,  ac  nove  fabrice  murorum  diete  civitatis,  id 
quod  per  statutam  disponitur  atque  cayetar. 

Item  y  iure  legati ,  reliquit  opere  caihedralis  ecclesie  Arretine  id 
quod  per  statutum  disponitur  atque  cavetur. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  ac  remisit  Baptiste  Magi 
del  Granco ,  eius  colono ,  staria  septem  grani ,  que  remanserunt  et 
sunt  penes  eumdem  Baptistam. 

Item,  iure  legati  et  amore  Dei,  reliquit  ecclesie  Sancti  Marci,  con- 
ventu  nuncupato  de  Carmine  de  Aretio ,  et  priori  et  fratrìbus  eiaadem , 
staria  quindecim  grani. 

Item,  iure  legati  et  amore  Dei,  reliquit  honeste  puelle  Frine  (?), 
filie  Baptiste  Savini ,  florenos  decem  aretinos ,  prò  eius  dote  solvendos 
eius  Tiro ,  tunc  quando  ibit  ad  maritum ,  vel  in  mooasteriom  in- 
gredietur. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  florenos  decem  nagistro  Thomawo  d€ 
Roham ,  magistro  lignaminis ,  ad  presens  esistenti  Aretii. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  Staxio  Fabbiani  de  Saxolis 
de  Aretio  tertiam  partem  grani  ad  praesens  existeniis  in  dono  dicli 
testatoris. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  Pastorino  magistri  lobara- 
miohelis ,  eius  famulo ,  aliam  tertiam  partem  grani  predicti ,  et  omnia 
vetramina  dìcti  testatoris;  cum  hac  tamen  condictione,  quod  dicUis 
Staxius  legatarius  predictus ,  una  cum  dicto  Pa8torii]K>  9  teneantur  et 
debeant  mietere  ad  aurum  ornamenta  omnia  capello  sancti  Francisci , 
eidem  testatori  ab  operariis  dicti  conventos  olim  locata ,  recepto  tamen 
auro  a  dictis  operariis. 

Item ,  iure  legati  et  amore  Dei ,  reliquit  domine  Gratie ,  eius  ad 
presens  famule,  unum  iectum  fuloituro  cum  omnibus  suis  fornimentis 
ex  bis  que  in  domo  dicti  testatoris  sunt,  ad  elecliooem  eiusdem  Gralie; 
item,  unum  forzierum ,  unam  arcam  seu  madiam  ad  panem ,  unam  ta- 
bulam  cum  tripodibus  :l.  ;  item,  libras  quadraginta  carnium.  porcinarum 
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iosalatarum ,  et  unum  medium  barile  olei ,  et  salmas  duodecim  ligno- 
nim,  anoo  quoiibet  dum  ìpea  vixerit;  item,  unam  cameram  in  domo 
dicli  testatorls ,  cum  hac  tamen  condictione ,  qaod  si  infrascripti  beredas 
Yoluerint  prò  se  retinere  dictam  domum  lìberam,  quod  teneantur  ei- 
dem  emere  et  tradere  unam  domum  valorts  florenorum  quinquaginta 
arretìnomiB. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobìlibus,  ìuribus, 
nominibus  et  actionibus  universis ,  suos  beredes  universales  instituit , 
fecit  et  esse  voluit ,  Heremitas ,  Heremum  et  capituLum  Gamaldulensem, 
et  non  tantum  in  bonis  infrascriptis  ;  ita  tamen  quod  dicti  Heremite, 
non  obstante  nominalione  et  descriptione  ìnfrascripta ,  sint  beredes 
universales  in  omnibus  et  singulis  aliis  etiam  bonis  dicti  testatoris ,  vi- 
delicet  ;  in  una  eius  domo  sita  in  civitate  Àrretii  in  contrata  et  ad 
caput  Burgi  magistri  Galvagni ,  cui  a  primo  dieta  contrata ,  a  tP  via 
traversa  qua  itur  in  Burgo  Già  velli,  a  3.^  via  Burghi  Glavellì,  a  4.*  bona 
heredium  *. 

Item ,  in  uno  borto  sito  in  civitate  Arretii  e  regione  diete  domus , 
cui  a  trìbus  vie  publice  et  a  quarto  bona  Baptiste  Liberatoris  de  Spa- 
daris  de  Arretio,  et  alios  fines. 

Item  9  in  potere  Sanoti  Pbilippi  sito  in  campariis  Arretii  iuxta  vias  pu- 
blicas  a  duobus.  et  bonaPauli  fornarii,  et  bona  lohannis  Lorentini  de 
Tortellis  de  Aretio ,  et  alios  fines. 

Et  banc  dixit  esse  et  esse  velie  dictus  testator  suam  ultimam  volun- 
tatem  et  ultimum  testamentum ,  quam  et  quod  per  se  valere  voluit 
omnibus  aliis  testamentis ,  codicillis  et  donationibus  causa  mbrtis ,  et 
qoibttscumque  aliis  ultimis  voluntatibus  per  eum  hactenus  factis  ;  et  si 
iure  testamenti  non  valeret,  valere  voluit  et  quod  valeat  iure  codicil- 
loram  vel  donationis  causa  mortis,  vel  cuiuscumque  alterius  ultime 
voluntatts ,  quo ,  qua ,  quìbus  magis ,  melius  et  efficacius  de  iure  pò-  * 
tuit  et  potest.  Capsans ,  irrìtans  et  annullans  omne  aliud  testamentum , 
codictUos,  donationes  causa  mortis,  et  omnem  aliam  ultimam  voluntar 
tem  per  eum  bactenus  factam  et  conditam  manu  cuiuscumque  publici 
notarìi ,  non  obstante  qualibet  solemnttate  ;  rogans  me  notarum  infra- 
scriptum  ut  de  prediotis  pubitcum  conficerem  instrumentum. 

f 

Bgo  Thomas  Angeli  Biaxii  Pasquini  de  Romaiiis ,  imperiali  et  appo- 
stollca  auctoritatibus  index  ordinarius,  notarius  publicus  et  civis  arre- 
tinos ,  quia  premissis  omnibus  et  singulis ,  dum  sic  ut  supra  per  dictum 
domfnum  Guilielmum  agerentur  et  fierent,  una  cum  prenominatis  te- 
stibus  presens  fui ,  et  proprio  testatoris  ore  rogatus ,  rogavi  et  in  banc 

'  Haoca  eziandio  nella  carta  il  nome  ;  se  pure  per  essi  non  s'  ha  da  inten- 
dere gli  eremiti  camaldolesi. 
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publicam  formam  redegi,  ideo  me  hìc  subscripsi,  et  ad  premissofum 
omnium  et  sìngulorum  fidem ,  robur  et  testimonium  me  subscripei , 
et  solito  signo  signavi. 

Item,  slaria  daodecim  grani  et  barilia  octo  vini.  Adverte,  qu/oàpar- 
ticule  iste  grani  et  vini  cadunt  supra  in  legato  domine  Grotte  famule  dicti 
testatoriSy  sub  accentu  seu  virgula  haCy  videlicet  :\, ,  que  ex  incuria  scrihendi 
dimiseram. 

Ricordo  della  finestra  dipinta  per  la  cappella  Capponi. 

4526. 

Maestro  Guglielmo  de  Macigliat  y  pittore  franzese ,  maestro  di  vetri  in 
Arezzo,  de' dare  per  Tinfrascripti  vetri,  cioè  mandatoli  per  Antonio  di 
Salvestro  mulattiere  casse  t,  et  casse  2  consegnate  qui  ad  Maso  da 
Cortona  Suo  garzone. 

Una  cassa  di  vetri  colorati  netta  libbre  SOO,  a  soldi  5  la 
libbra,  moneta  L.  50;  ma  per  esser  un  po'  rotta,  se 
li  leva  il  quarto,  resta L.    37.  40.  - 

Una  cassa  di  vetro  bianco  libbre  200   netti,  a  soldi  5  la 

libbra »     50.  — .  - 

Et  più  L.  3.40.-,  pagati  per  il  detto  mulattiere  ad  Pro- 
sino da  Terranuova ,  per  porto  di  dette  due  casse  da 
Firenze  ad  Arezzo »      3.  40.  - 

Una  cassa  di  vetro  bianco  consegnato  ad  Maso  da  Corto- 
na, che,  come  decto  Maso  ha  veduto,  resta  il  vetro 
netto  lib.  200 ,  a  soldi  5  la  libbra »    50.  — .  - 

Una  cassa  di  vetro  di  più  colori ,  consegnata  al  decto ,  di 

lib.  200 ,  il  vetro  netto  a  soldi  5  la  libbra »    50.  —,  - 


L.  494.  — . 
Maestro  Guglielmo  di  contro  de'  bavere  L.  42 ,  se  li  fanno 
buoni  per  una  finestra  invetriata  con  figure ,  manda- 
tomi d'Arezzo  per  metter  qui  nella  mia  cappella  di 
Santa  Felicita,  che  tanto  mi  disse  il  decto  Maso  ne 
volevi L.    42.  — . 


L.  449.  -,  . 
resta  a  dare  L.  449  di    picc,  te  quale  darete  a  Piero 
Vespucci  che  a  me  le  porti  chome  dite. 

L.""^  Capponi  in  Firenze. 
A  dì  44  di  settembre  4526. 
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È  questi  il  Guglielmo  da  llarcilla ,  al  quale  il  Vasari  dà  lode  siccome  arte- 
Qce  e  di  grandissima  pratica  nel  maneggiare  i  vetri,  e  massimamente  nel  dispen- 
«  sare  i  colori  » ,  nella  quale  parte  «  fu  raro  e  veramente  eccellente  ». 

Non  fu  noto  il  cognome  nò  certa  la  patria  di  questo  maestro  di  vetri  colo- 
rati sino  a  che  II  Gaye  {Carl^gio  inedito  di  artisUeCt  11,449)  non  ebbe  trovato 
seirarchivio  della  cattedrale  di  Arezzo  alcuni  documenti  di  una  finestra  dipinta , 
cbe  Fra  Guglielmo  prese  a  lare  pel  duomo  stesso  nel  4549.  Da  quel  documenti  si 
viene  a  sapere  che  il  nostro  Guglielmo  era  figliuolo  di  un  Pietro,  che  il  suo  co- 
gnome fu  de  MarciUat,  la  patria  sua,  il  castello  di  .San  Michele  (sulla  Mosa)  nella 
diocesi  di  Verdun  in  Francia.  Il  testamento  che  qui  pubblichiamo  conferma,  quanto 
al  cognome  e  al  nome  del  padre  di  Fra  Guglielmo,  ciò  che  dicono  i  documenti  are- 
tini; ma  discorda  in  quanto  alla  patria ,  perciocchò  il  presente  documento  lo  dice 
di  Chiirtres,  nella  diocesi  di  Burges.  Nel  che  ci  sembra  dovercene  stare  al  no- 
stro documento  ,  anzi  che  a  quelli  dal  Gaye  pubblicati  ;  perchò  questo ,  come 
atto  più  solenne ,  ò  di  maggiore  autorità. 

Tra  i  legatarii  di  Fra  Guglielmo  appaiono  Stagio  di  maestro  Fabiano  Sassoli 
d'Arezzo  e  Pastorino  di  maestro  Glovan  Michele  Pastorini,  artefici  di  vetrate  di- 
pinte, ambidne  ricordati  dal  Vasari,  massime  il  Pastorino  ,  del  quale  egli  dice 
tanto  da  far  credere  abbia  veduto  questo  testamento.  Oltrechò,  per  esso  si  accresce 
di  una  notizia  di  più  il  commentario  intorno  al  Pastorini,  che  segue  alla  Vita  di 
Fra  Gugliekno,  nel  Vasari  dell'edizione  Le  Mounier  (voi. Vili,  pag.408  e  segg.). 

A  tergo  deiroriginale  pergamena  ò  questo  ricordo,  di  scrittura  contempora- 
nea: «  4589.  Testamentum  presbiteri  domni  Guglielmi  Petri  de  Marcialat ,  par- 
«  tium  Gallie,  qui  decessit  Aretii,  et  suum  heredem  reliquit  sacram  Eremuro  Ca- 
•  maldttlensem,  et  sepultus  in  Sacra  Eremo  prope  Capitulum  versus  occidentem  in 
«  Testìbulo.  Registratum  in  Registro  signato  U  ,  a  e.  76  ».  Ora  in  questo  Registro 
doveva  esser  notato  il  giorno  e  Tanno  in  cui  Fra  Guglielmo  morì  e  fu  sepolto. 
Ma  non  esistendo  quel  libro  nò  tra  le  carte  venute  a  questo  Archivio  di  Stelo 
dair ospizio  camaldolese  d'Arezzo ,  nò  tra  quelle  dell'  Eremo  di  Camaldoli  ;  ci 
naoca  il  modo  di  riscontrare  se  il  Marcillat  morì  veramente  nel  4537 ,  come  dice 
Il  Vasari. 

Il  Testamento  del  Marcillat  ci  porge  occasione  di  pubblicare  anche  un  Ricordo 
della  vetrata  da  lui  dipinta  per  la  cappella  Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze^ 
dal  Vasari  medesimo  rammentata,  e  cbe  ora  si  conserva  nella  cappella  domestica 
di  quella  famiglia.  Intorno  a  questo  documento  ò  da  notare,  che  esso  ci  dà  l'anno 
in  cui  fu  ftitto  quel  lavoro ,  e  che  in  quel  Maso  da  Cortona  abbiamo  da  ricono- 
scere quel  Maso  Porro ,  di  cui  il  Vasari  ò  il  solo  che  faccia  appena  menzione» 
dicendoci  solamente  «  che  valse  più  nel  commetterle  (le  finestre)  e  nel  cuocere  i 
«  vetri,  che  nel  dipingerle  ».  Questo  Ricordo  non  ò  tratto  dall'originale  copialet-> 
tare  di  Lodovico  Capponi ,  di  cui  s' ignora  la  sorte ,  ma  da  una  copia  fatta 
Del  4748  «  della  quale  dobbiamo  ringraziare  la  cortesia  dell'egregio  signor  Cario 
de' conti  Capponi. 

Carlo  Milanesi. 
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VI. 


Bue  leUer»  41  Iacopo  0abolbm  «Ila  ■«pvMMlMi  di  I«»ee«9  ed  a»* 
della  mepubMIea  di  Lueea  «I  «adelete,  m  prepeolte  della  di  Imi 
MMIeteea. 

(  Abchivio  di  Stato  m  Lucca.  Dal  registro  delle  Lettere  ad  annum , 
a  earte  vj  e  ie^%,  ) 

Pro  reòtts  rectiperamfts  Episcopi  SaddeH, 

Magnifici  oc  spectabiks  viri  [tanquam  frcUres  eie.  Partendoci  noi , 
già  più  di  UQO  mese  e  mezo  £i ,  da  Carpentras  dal  nostro  vescova- 
to ,  chiamati  dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  lasciamo  ordine  a  cinque 
servitori  nostri  che  rimasero  il,  che  ne  venisseno  per  mare  con  alquante 
casse  di  libri  et  robbe  nostre.  Hora  havemo  inteso  per  uno  de'  vostri 
imbascìatori.qui,  che  detti  servitori  et  robbe,  pochi  giorni  sono,  sopra 
uno  navilio  caricho  di  grano ,  erano  arrivati  a  salvamento  insino  ad  una 
spiaggia  del  dominio  vostro  di  Lucha ,  et  che  appunto  li  detto  navilio 
s*è  rotto,  et  parte  di  essi  servitori,  con  molti  altri,  capitati  male,  et 
le  robbe  disperse  :  cosa  ohe  ne  ha  arrechato  grandissimo  dispiacere  per 
li  poveretti  che  sono  periti ,  et  non  picholo  incommodo ,  quando  ancbora 
le  robbe  fussero  andate  male.  Pur  quanto  ad  esse  ci  dà  qualche  speransa 
il  buono  ordine  che  intendiamo  che  tengano  Vostre  Magnificentie  per 
loro  conmissarii ,  et  la  diligentia  che  usano  in  fare  recuperare  tutto 
quello  che  si  può  in  simili  naufragii.  Perhò  anchora  che  io  pensi  che 
haranno  fecto  il  simile  in  questo,  quanto  so  et  posso  prego  le  M.  Vo- 
stre, che  piaccia  loro  diligentemente  fare  recuperare  et  conservare  decte 
nostre  cose  ;  et  posscndo  sensa  incomodo  loro ,  dare  ordine  che  siano 
conducte  insino  qua  con  qualche  altro  legno,  insieme  con  quelli  che 
saranno  restati  de'nostri ,  benché  insinhora  non  intendiamo  che  ne  sia 
scampato  più  d'uno  :  che  mi  faranno  piacere  singularissimo.  Et  io,  oltra 
che  farò  il  dovere  pienamente  a  chi  piglierà  la  cura  di  ciò ,  ne  resterò 
sempre  obligato  alle  M.  V. ,  apparecchiato  per  loro  a  fore  maggiore  cosa 
di  questa ,  se  mi  sarà  possibile ,  et  per  me  stesso ,  et  appresso  Nostro 
Signore ,  achadendo.  Et  a  quelle  mi  rachomando ,  et  detti  miei  servi- 
tori et  robbe  insieme. 

Scripto  quanto  é  di  sopra,  habbiamo  ricevuto  la  certessa  del  tutto 
per  lettere  di  quello  uno  che  è  scampato  de'  nostri ,  et  di  Tomaso  et 
Baldaxari  Montecatini  vostri,  alli  quali  scriviamo  che  veglino  pigliare 
la  cura  di  mandare  quelle  poche  robbe  che  sono  rimaste  in  sin  qua , 
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che  sono  bene  poche,  scrivendone  il  nostro,  che  una  gran  parte  ne  sono 
state  tolte  da  quelli  delle  montagne ,  havendo  trovato  esso  con  altri  in 
più  parte  casse  et  forsieri  de'nostrì  rotti  et  voti.  Preghiamo  di  nuovo 
?.  M.  a  volere  fere  cerohare  con  diligentia ,  anche  per  honore  del  luogo, 
chi  sono  quelli  che  le  hanno  tolte,  et  recuperare  da  loro  quello  che  si 
può;  et  doppo  questo,  exhortare  detti  Tomaso  et  Baldaxari  a  derisarne  ^ 
qua  ogni  cosa  con  epso  servitore  scampato.  Promettendo  anchora  per 
noi ,  bisognando ,  la  satisfecttone  delle  spese  che  si  faranno ,  come  an- 
chora noi  promettiamo  a  loro  per  la  nostra  che  U  scriviamo;  che,  come 
ho  detto  di  sopra ,  ne  resterò  obligatissimo  a  V.  M.  ;  alle  quali  di  nuovo 
mi  offéro  et  rachomando.  In  Roma,  xvui  di  febraro  45S4. 

Vetter  tanquam  frater 

Ia.  Sadolitus 

epi$copu$  Carpm.y  secretanius  SancHssimi  D.  N. 


Episcopo  Sadokto, 

Reverende  ete.  Senza  che  la  S.  V.  R.da  ci  facesse  intendere  altro 
deQe  robbe  suoi  ite  a  male  per  causa  del  naufragio  seguito  verso 
le  piaggie  nostre  di  Viareggio,  havea  tanta  forsa  in  noi  il  buono  animo 
et  alfectione  portiamo  a  quella,  che  spontaneamente  da  per  noi  mede- 
simi ,  subbito  inteso  il  caso ,  per  via  di  commissarii  nostri ,  et  gride 
penale ,  facemmo  previsione  fusseno  recuperate  tutte  quelle  fu  possi- 
bile, o  fusseno  in  mano  delli  subditi  nostri;  come  ci  reodiamo  certis- 
simi ne  ixwsi  bene  essere  capace  per  le  lettere  del  nostro  commissario 
et  homo  suo  campato  :  nò  di  poi  si  è  manchato  nò  pretermisso  cosa 
alchuna  di  fare  il  medesimo  officio  per  la  recuperatione  del  resto,  con 
eleggiere  tre  nostri  cittadini  li  quali  ne  havesseno  spettale  cura  ;  et  non 
si  è  ritrovato  altro  in  mano  delii  subditi  nostri,  salvo  qualcosa  di  pocha 
importantia.  È  beue  vero,  che  la  notte  medesima  segui  lo  decto  naufra- 
gio molti  marioari  del  Porto  Veneri  et  altri  luoghi  del  paese  di  Genova 
si  ritrovonno  in  facto  in  le  decte  marine,  li  quali  non  facciamo  dubio 
alchuno  ne  habbino  prese  et  haute  buona  parte  ;  oltra  che  alchuni  di 
Pietrasancta  et  Motroni,  subditì  delli  ex.n  S.n  Piorentioi,  centra 
delli  quali,  non  exteudendosi  la  iurisdictione  nostra,  non  si  è  possoto 
lare  quella  provisioue  che  era  nostro  potissimo  desiderio.  Non  manche- 
remo in  futurum  stare  attenti  ;  et  se  alchuna  cosa  sopravenirà ,  che  la  si 
possi  recuperare,  pò  stare  dì  buono  animo,  che  useremo. quelli  termini 
verso  la  S.  V.  K.da  che  si  convengano  a  uno  nostro  singular  benefectore; 
come  etiam  intenderà  da  Thomaso  et  Baldaxari  Montecatini,   con  li 

'  IndirizsEanie ,  maDdarne. 

HI.  21 
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quali  terremo  quello  ordine  quella  ne  significa.  Qu»  bine  vaUat ,  cut 
noe  offeHmtu.  Ex  noUro  paiatio ,  die  terUa  morfw  iòti. 

Magnifici  ae  speotahiles  tanqwan  fraine  «lo,  M i  è  stato  grattsamo  in  - 
tendere  per  lettere  di  ?•  M .  quello  ohe  prima  haveo  inteso  da  altri  ; 
cioè ,  la  spontanea  cura  et  diligentia  di  quelle  nel  ricuperare  le  ooee 
miei.  11  che  non  può  procedere  se  non  da  gran  genttlessa  vostra ,  et 
da  molta  «aflécCione  che  per  vostra  humanìtk  mi  portate,  della  quale  per 
più  rispecti  mm  ho  da  lare  poche  conto.  Le  ringratio  sommamente,  et, 
come  per  l'altra  mia  medesimamente  scripsi,  offero  loro  Topera  nostra 
sempre  in  tutto  quello  che  potrò  pronptissima ,  et  con  amore  come  sono 
tenuto  ;  et  perchè  si  per  lettere  del  commissario  loro ,  come  scrivono , 
si  anchora  per  V.  M.  intendo  buona  parte  di  epse  robbe  essere  stata 
tolta  da  altri  che  non  sono  sotto  iurisdictione  l(Mro ,  ho  lacta  provisione 
et  dato  ordine  che  si  vegga  anchora  da  quelli  recuperare  quel  che  si 
potrà ,  benché  da  alchuni  della  nave  propria  venuti  qua  da  me  ho  in- 
teso che  sono  appresso  decto  commissario  vostro  molte  cose ,  le  quali 
esso  si  è  renduto  difficile  a  restituirle ,  non  credendo  che  siano  le  miei. 
Prego  di  auovo  le  V.  M.  a  volere  operare ,  che  e  queste  et  quante  di 
mano  in  mano  capiteranno  sotto  li  loro  sabdtti  o  ministri ,  mi  siano 
restituite  et  «mandate  per  la  via  ohe  Faltre,  o  per  qual  più  commoda 
parrà  Ione  ;  che ,  come  altro  volte  ho  detto ,  non  faranno  piacere  a  per- 
sona che  eia  per  dimenliearselo  mai.  Et  a  quelle  di  novo  mi  offero  et 
raohomando  :  a  messer  Baldaxari  et  Tomaso  Montecatini  non  daremo 
altra  briga  delle  robbe  ohe  sono  andato  a  Pisa,  perhò  che  li  è  dato  già 
ordine  che  si  mandino;  ma  si  bone  H  ringratio  assai,  et  offeromi  loro 
medesimamente  in  quanto  posso.  Aommk,  ami  maitUìi  4524. 

Tainqaam  frater 

Ia.  Sasolbtos 

Sj^  D.  N.  seeretanus. 

Iacopo  Sadoleto,  stato  già  segretario  di  Leone  X,  dopo  il  breve  pontificato 
di  Adriano  VI,  era  nuovamente  richiainato  al  suo  ufficio  da  .Clemente  VII.  Egli 
pertanto  partitosi  dalla  sua  chiesa  di  Carpentras,  ai  fece  venir  dietro  con  la  fk- 
raiglla  le  oaase  de' libri  ;  ma  sul  lido  di  Viareggio  ruppe  la  nave ,  con  la  perdtU 
quasi  intera  si  de'  famigli  come  della  biblioteca,  che  sappiamo  essere  stata  pre- 
ziosissima. A  questo  fiitlo  si  riferiscono  le  tre  lettere  da  noi  pubblicate  ;  impor- 
tanti per  correggere ,  come  fanno ,  ciò  che  era  stato  fin  qui  detto  in  tal  propo- 
sito. Di  &tti,  il  Tiraboschi,  nella  sua  Storta  deUa  Letleraiwa  Ilaìianat  riporta 
questo  fatto  aH527  ;  anno  in  cui  il  Sadolelo,  scontento  del  papa,  e  presentendo 
i  mali  del  Sacco,  se  ne  fuggì  da  Roma  per  ritornarsene  alla  sua  chiesa.  I  suoi 
libri  (dice  il  citato  storico)  gli  vennero  mandati  più  tardi;  ma  giunta  la  nave 
a  un  porto  di  Francia,  ne  fu  rigettata  per  essersi  scoperta  la  peste  Ora  i  pas- 
seggieri  ;  «  e  i  libri  del  Sadolelo  furono  trasportati  in  lontani  paesi ,  senza  ch'ei 
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«  M  rltapeise  piti  anoT*  ».  Lo  che  pve  ripeteva  il  Tiraix>flGbi  nella  BiblioUca 
dtgU  acHlfori  Modenesi  :  ma  nelle  Giunte  e  correstUmi ,  che  stanno  nella  parte  II 
del  volume  VI ,  corresse  la  data ,  e  citò  i  nostri  documenti ,  dei  quali  aveva 
avuta  notizia  dal  conte  Giacomo  Lucchesini.  E  quivi  soggiunge  :  e  Non  sembra 
<  che  fossero  molto  ei&caci  le  premure  di  que' magistrati  perchè  il  Sadoleto  riaves- 
«  se  le  cose  sue  ;  perciocché  nella  libreria  di  que'cherici  regolari  della  Madre  di 
•  Dio  conservasi  una  copia  deiropera  del  Biondo  intitolata  HomcB  triumphantiseic,, 
4  Stampata  in  Brescia  nel  44^,  In  un  carton  della  quale  si  legge  :  Ex  naupragio 
w.  epiecopi  Sadoleti  ». 

C.  Guasti. 


VII. 


(AacHivio  Mbdicbo,  carteg^^io  de'  Cardinali,  filza  XLy.) 

Al  sermiseimo  signore  et  padrtm  mio  colendissimo  il  Gran  Duca 
di  Toscana, 

SeieoisBkno  signore  el  pedroA  mia  ooleadìMiiDO.  Conforme  airor- 
din»  di  Tosfr»  Attesza,  bo  preso  iBlirmatìOQo  M  Padre  fra  Ihomaae 
Campanella.  Et  prima,  maestro  Alessandro  kebreo  mi  dice,  cba  questo 
padre  ba  bellissimo  ingegno  ;  ma,  per  esser  fuori  della  vera  strada ,  non 
ne  spera  riuscita  buona  ;  poiché  la  dottrina  sua  é  Thilesiana ,  et  piena 
di  chimere  et  pazzie  ;  cose  che  apparentemente  ad  una  tavola  possono 
ag}i  ignoranti  far  bel  sentire ,  ma  che  non  vi  è  né  sostanza  né  fonda- 
mento. Il  Padre  Commissario  dice,  che  bora  si  rivedono  molti  libri  di 
questo  Padre ,  pieni  di  leggerezza  et  vanitade ,  et  che  ancora  non  sono 
chiari  se  vi  sia  cosa  che  appartenghi  alla  religione.  Il  signor  Fabio 
Albergati  mi  dice,  questo  Padre  essere  di  buono  ingegno,  ma  non 
sirasordtnario ,  e  le  cose  sue  pendono  da'  capricci  Tbilesiani ,  né  cami- 
nano  con  veri  fondamenti  ;  et  che  sono  cose  anco  molto  ordinarie.  Fi- 
nalmente ,  io  gli  ho  parlato  :  lo  trovo  molto  ardito  ;  ragiona  efficace- 
mente,  si  come  fanno  tutti  li  regnicoli.  Di  primo  lancio  entrò  nell'opere 
sue ,  le  quali  sono  contro  alla  dottrina  di  Aristotele  ;  promette  gran  cose, 
et  dice  bene  il  suo  concetto;  ma  li  fondamenti  mi  paiono  molto  sgan- 
gherati. Et  questo  é  quanto  le  posso  dire  per  un  ragionamento  solo 
che  bo  bauto  seco.  Se  Vostra  Altezza  vorrà  che  io  usi  maggior  diligenza 
sopra  questo ,  me  ne  avvisi ,  che  la  servirò  conforme  al  suo  comanda- 
mento. Et  con  questo  le  bacio  bumilmente  le  mani;  et  dal  Signore  Id- 
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dio  le^  prego  il  compimento  d'ogni  felicitò.  Di  Roma ,  alli  95  di  settem- 
bre <5W. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima 

obbligatissimo  servitore  vero 
II  Cardinale  del  Monte, 

Il  signor  Alessandro  d'Ancona ,  nel  suo  eradito  discorso  Delia  vita  e  delle 
doUrine  di  Tommaso  CampoMlla,  premesso  alle  Opere  scelte  di  questo  frate  (To- 
rino, Pomba  e  comp. ,  4854) ,  scrive  (pag.  lxxiv)  che  il  Campanella  a  Terso  il 
«  declinare  del  4592  si  dirìgeva  a  Firenze ,  ove  presentatosi  al  granduca  Ferdinan- 
«  do ,  gli  dedicava  qualche  sua  opera  filosofica.  Anzi  si  trattò  di  dargli  una  cat- 
a  tedra  nell'università  pisana,  che  il  Granduca  arricchiva  di  celebrati  professori  : 
«  ma  se  non  gli  fu  concessa ,  sembra  piuttosto  doversene  incolpare  la  persecu* 
«  zione  dei  frati ,  che  il  buon  volere  del  principe  o  il  desiderio  del  Campanella. 
«  Le  cause  però ,  benché  apparenti ,  non  son  ben  chiare ,  ec.  »  E  reca  quindi 
alcune  lettere ,  che  accennano  a  questo  trattato ,  copiate  dall' Archivio  Mediceo,  e 
scritte  dal  45  ottobre  al  48  agosto  4593.  «  Dalle  quali  corrispondenze  (prosegue 
«  a  dire  il  signor  d'Ancona)  si  scorge ,  che  gli  indugi  procedetter  da  questo  : 
«  che  il  Granduca ,  benchò  propizio  al  Campanella ,  volle  avere  informazioni 
«  della  sua  persona  ;  delle  quali ,  le  sfavorevoli  vennero  troppo  presto  ,  e  le 
«  favorevoli  troppo  tardi  ». 

Tra  le  informazioni  sfavorevoli  ò  da  riporsi  questa  lettera  del  Cardinale  Del 
Monte ,  che  essendoci  stata  indicata  dal  signor  Amadeo  Foucques  de  Vagnonville 
(il  quale  da  vari  anni  frequenta  studiosamente  TArchivio  di  Stato) ,  ci  ò  parsa 
degna  di  vedere  la  luce,  per  schiarimento  delle  buone  congetture  tette  dal  re- 
cente biografo  dei  Campanella ,  e  per  maggior  notizia  delle  opinioni  che  corre- 
vano presso  i  contemporaiMi  sol  oonto  di  qnesto  celebre  Irate. 

C.  Guasti. 
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DOCUMENTI  ABAMGI  DELL'ARCHIVIO  DI  STATO 


Ne'[Nrimi  del  mese  di  giogDO  visitava  il  nostro  Archivio  di  Stato  ii 
sig.  Michele  Amari  y  testé  nominato  professore  di  lingaa  e  letteratura 
araba  nell'Università  di  Pisa;  e,  come  era  naturale ,  fermarono  in  singoiar 
modo  la  sua  attenzione  i  non  pochi  docnmenti  arabici  che  vi  si  conser- 
vano ,  e  che  concernono  alle  relazioni  politico-commerciali  delle  repub- 
bliche di  Pisa  e  di  Firenze  con  l'Egitto  e  con  gli  stati  barbareschi.  Un 
rapido  esame  che  ne  fece  quel  dotto  orientalista,  bastò  a  fagliene  com- 
prendere la  importanza ,  e  insieme  la  utilità  che  ne  verrebbe  dal  pub- 
blicarli per  le  stampe  nel  modo  più  conveniente  e  proficuo  air  istoria. 
Per  lo  che  il  Soprintendente  fu  sollecito  di  invitarlo  ad  accingersi  egli 
medesimo  a  tale  impresa  ;  ed«ora  é  lieto  di  pubblicare  la  risposta,  ohe 
ne  riceveva. 

(  Egregio  signore ,  collega  ed  amico. 

•  Sul  punto  di  ripartire,  da  questa  nobile  oìità,  rispondo  in 
ff  firetla  alla  sua  cortese  ed,  oso  aggiugnere,  affettuosa  lettera 
t  del  7.  Le  dissi  gih  quanto  piacere  ed  ammirazione  io  sentiva  al 
e  visitare  rArchivio  Toscano  raccolto  e  riordinato  per  le  cure  di 
«  un  erudito  par  suo,  die  conosco  ed  apprezzo  ormai  da  venti 
t  anni.  La  ringrazio  adesso  dell'onor  ch'ella  mi  fa ,  proponendomi 
«  la  interpretazione  dei  bei  documenti  arabici  che  possiede  FAr- 
«  chivio^  i  quali  illustrano  la  storia  commerciale  di  Pisa  e  della 
«  stessa  Firenze  dal  XII  al  XV  secolo.  Tornando  in  Toscana  al 
«  nuovo  anno  scolastico ,  io  mi  porrò  all'opera  per  compiere  non 
«  meno  il  suo  gentile  comando  che  il  dovere  risultante  dalla  mia 
«  elezione ,  e  quell'altro  soprattutto  che  ha  ciascun  Italiano  di 
«  adoperare  la  sua  mente  e  i  suoi  studii,  pochi  o  molti  che  fos- 
«  aero,  al  bene  ed  alla  gloria  della  patria  comune. 

«  Gradisca  intanto ,  ec. 

«  Firenze,  9  giugno  1859. 

a  Suo  dev.  serv.  ed  amico 

c(  Michele  Aìuri  ». 
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CRONACA  DEGLI  ARCHITI 


$.  I.  AMMISSKWI  m  STUDIOSI  ALL'ARC«I¥IO  DI  STiLia 

A»ftil.B-Gl06JIO. 


iniMe.  -  Ricerca  neìle  Deliberazioni  della  Signoria  di  Firenze 

dei  1827. 
V\BMtiira  VmuieMe*.  -  €opia  di  parte  di  am  pergamena  del  4RML 
€)*Kil  can.  ear.  «taMppe  di  Saaniniato.  -*  RioeMlie  Mita  fmiglit  Bona- 

parte»  oetTArobivio  di  Stona» 
■iihlaMBi  don  «iamua^,  abate  eiH^Boerale  41  Ifonte  Oiivelo  Maggiere.  • 

Copia  di  bolle  e  brevi  pontifici ,  che  ai  oonsenrano  neir Archivio  di  Siena. 
▼lllaH  Fag^Mlc.  •*  Ricerche  sulla  storia  della  Repobblica  fiorentina. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DA0LI  ARGHI?I  TOSCANI. 

S.  —  KelattAMi  eMwnereliami  «e  ri«i«B«e  ««  ««  la  MeUe  •▼eel'Affrl- 
««e  ra  WÈOjem  *«q  )  yar  M.  1..  «e  Maa-lAiHe.  -  Nella  Blbìiothèqìte 
d$  ficoU  des  chartes,  tf.^*  sèrie,  tome  T."*,  pag.  9§0  e>  aeg. 

Pra'deomienti  di  «otredo,  awt  «a  Trattalo  di  commareio  conchiae  In  il 
re  di  Tnirisi  e  la  Repubblica  di-  Fitenae  «  da  Bactolemmeo  d$  Golao ,  ambascia- 
toro  fiorentino»  nel  mese  di  settembre. 4 W.  Questo  documento  ò  cavato 
dai  suo  originale,  esistente  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  sezione  del  Diplo- 
matico (già  nel  tomo  X  degli  Atti  PubUid,  n.*  6). 

amm.  ILUI  e  UT,  «ra  per  la  prtasa  TaKa  paMbiteaU  4a 

«•I  Fveaa.   —  Lucca,    tipografia  Benedini-Guidotti,   4859.   In-ito,  di 

pag.  4,  zxxvi ,  53.  (  Edizione  di  cento  esemplari.  ) 

Erano  questi  Capitoli  registrati  fra  i  test»  di  Kngua  dalFAeeadenia 
della  Crusca.  E  aignor  avv.  Leone  Oal  Prete  gii  ba  dlligentemeRte  sImì- 
pati,  ed  eruditamente  annotati,  premettendovi  un  dotte  Discone  suffii  Arti' 
eoU  della  lingtM  itàUana.  a  I  codici  (dice  l'Editore)  dai  quali  ho  tratte 
«r  queste  scritture  sono  due,  e  si  conservano  in  Firenze  nell'Archivio  Cen- 
•t  trale  di  Stato  ....  Ambedue  questi  codici ,  che  sono  membranacei  e  in 
«  IbgUo,  appartengono    airArchivio  d'Orsammichele  :  l'uno  segnato  col 
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«  o.«  476,  GOBtiene  ti  iiriskiali  autenticaii  M  aoUjo  da'Caiiitott  dal  IS94 
•  e  4897:  nall'altro ,  cha  é  ditU&ta  eel  a.«  474 ,  staimo  quaUi  del  4883  ed 
«  i  MiDorl  ». 


ééiTmvw,  «la.  Battiate  Kefall.  —  Siena ,  MaBoUni,  4880.  In  4tao ,  di 
pag.W. 

Sono  XiV  i  documenti  oompreai  in  questo  libriocino,  a  furono  estratti 
dall'Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena  ,  e  da  quello  dei  Contratti ,  dal 
prìTato  ArclìiTio  Picoolomlneo ,  e  dalla  Biblioteca  pubblica  senese.  Precede 
a&  dODUMnIi  m  diaoana  dall' Mitora,  dea*  mk  «Ua^M»  «aiiri  ^tocumaDti 
che  ai  conserrano  nei  suddetti  «rohM  «  Wbliolaca. 


«.  —  Va—I  e  Wrém  M  Wmì^  iia«aaai«t  |  • 
tMA  «lai  aadUal  per  o«M  «1  Ptoti 
■•  «U^AlMMUMBl  •  al  Mw  aaaaia>  ^  Ftrenaa^  Felice  la  Mannier,  4859. 
Voi.  S  ia  41^010, 

Nel  iroluaie  aaoondd  ai  trovano  le  aagaenU  lettere,  tratta  dalle  carte 
Sbmsiane ,  cte  si  conaervano  nel  fiorentino  Arohivio  di  Stato. 

Ai  Signori  Diaci  di  Ubartà.  Di  Genova ,  4  maggio  4tt9* 

A  Cecootao  TaaingM,  oommiaaario  generale  in  Piaa.  Di  Genova^ 
45  aattenbre  4889. 

Al  medeeimo.  Di  Genève,  7  ottobre  4889. 

A  Benedetto  Varchi.  Di  Mantova,  85  aprile  4648l 

Lettera  di  un  anoaidio  intomo  ai  Solini  e  alle  Satin  di  Uilgi  Alamanni . 

Lettera  del  cardinal  Silvio  Passerini  al  cardinal  Salviaii.  Peragia,  88  no* 
vembre  4888. 

f .  —  starla  «el  Oaatl  e  Saelil  ««  VrMaa ,  41  VUlypa  Usallal.  —  Fi- 
renze ,  Grazzini,  Giannini  e  C,  4869.  Voi.  8  in  46. 

L' Ugolini  si  è  valso  per  questa  Storia  dei  documenti  racchiusi  nell'Ar- 
chivio dei  Duchi  d'Urbino,  che  si  conserva  in  questo  Archivio  Centrale  di 
Stato  ;  e  lo  provano  le  frequenti  citazioni.  In  fine  poi  del  secondo  volume 
si  trova  una  scélta  di  Documenti  pubblicati  per  disteso,  e  per  la  maggior 
parte  tratU  dall'Archivio  suddetto. 

•.—  Bav«e  eeeiéataatl««e  «e  te Caroe.  4.'»anD6e,  4.''«livrai8on,  45avril 
4859.—  Bastie,  de  l'imprimerle  Fabiani. 

A  pagina  ti,  sotto  U  titolo  d'JJ^Hidaf  Mstoriqtms:  La  magUtraIwre  da» 
Gonfalonieri  m  Coru ,  il  signor  Filippo  Caraffa  pi^blica  un  documento  in 
volgare  del  4366,  83  agosto.  È  un  AHnqo  tenuto  a  Sa^Quirteo  di  Marco- 
rio  ;  estratto  dal  nostro  Archivio  Diplomatico ,  provenienza  di  San  Michel^ 
in  Borgo  di  Pisa. 

•.  —  latenaa  a  «lavaiiat  Mea  «allaVIrattdate,  VokmI  a  «aemMaaitA 
laadltl,  «el  yrafaeaar  »aMaalea  Sarti  (Bstratto  dalla  hinUUh  oonlaiiK 
poroiiaa  di  Twiiio),  -  Torino,  4869.  In  8vo\  di  pag,84. 
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4486,  U  di  miggk).  Lettera  di  Franoesoo  di  Barone  a  Lorenzo  il  Magnifico. 

4486 ,  dì  detto.  Lettera  di  Giuliano  di  Martotto  de' Medici  al  medeaimo. 

4486 ,  dì  detto.  LeUera  di  Luigi  della  Stufo  al  medesimo. 

4489.  Informatione  delle  ragioni  del  conto  Giovanni  della  Mirandola  al  me* 
d  esimo. 

4489 ,  ti  d'agosto  e  7  d'ottobre.  Tre  Lettere   di  GioTtoni  Lan&edini ,  ora- 
tore a  Roma ,  al  medesimo. 

Queste  lettore ,  con  yari  brani  di  altre  inserite  qua  e  là  nel  testo,  sono 
estratte  dall' Archirio  Centrale  di  Stato,  carteggio  «Mediceo  aranti  il  prin- 
cipato. 


«••—  SéfMtattMUi  41#ImbMM|«mì  «e  la  VrwMe  anree  1 
pshlléM  yar  il.  Akel  memtmréÈmm. 

Di  questa  pubblicazione ,  i  cui  materiali  furono  estratti  dal  nostro 
Archirio  di  Stato,  sari  da  noi  reto  oonto  In  seguito.  Intanto  oi  è  grato 
far  noto  con  quali  sentimenti  sia  stata  accolta  in  Francia  dagli  uomini 
più  autoroToli.  Il  signor  Eduardo  Laboulaye,  membro  dell' Istitoto,  cosi  ci 
scrireTs  in  data  del  47  maggio:  «  Vendredi  demier  j'ai  oflért  à  TAcadé* 
«  mie,  de  la  part  de  M.  Desjardins,  le  premier  volume  des  Négo^aUoms  d^ 
«  plùmatiques  de  la  Franca  et  de  la  Tóioane  ;  recueil  qui  fait  le  plus  grand 
«  honneur  i  M. Canestrini,  qui  en  a  prtfparé  Tédition.  Vous  voyez  que 
«  nous  autres  pauvres  savana ,  nons  nous  interessons  beauconp  à  l'Italie  , 
«  quoique  d'une  fagon  moins  bruyanto  que  nos  soldato.  J'espère  que  l'Italie 
«  gagnera  à  ce  grand  mouvement  ;  mais  je  saia  aussi  que  la  science  com- 
«  mence  toujours  par  y  perdre.  La  science  est  le  luxe  de  la  paiz  ;  on 
€  n'y  songe  pas  pendant  la  guerre.  Cependant,  ce  sont  les  offerta  des 
«  écrivains  et  des  savana  qui ,  deputa  vingt  ans ,  ont  appris  à  l'Europe 
«  que  l'Italie  n'ótait  pas  morto ,  et  qu*elle  móritait  Tintórdt  et  le  concours 
€  de  tous  les  amia  de  la  justioe  et  de  la  liberté  ». 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Vendita  Libri  ,  a  Londra.  ->  Appena  la  Soprintendenza  ebbe'  notizia  che  il 
prof.  Guglielmo  Libri  aveva  posto  in  vendita  una  ricca  porzione  dei  mano- 
scritti da  lui  posseduti,  non  indugiò  a  prender  cognizione  del  Catalogo  a 
stampa ,  e  notarvi  quello  che  poteva  in  qualche  modo  importare  alla  no- 
stra Toscana.  Il  Governo ,  fino  dal  passato  febbraio ,  diede  liberalmente 
fecoltà  al  Soprintendente  di  procurare  quegli  acquisti  che  avesse  creduto 
opportuni:  e  così  alla  vendita,  clie ebbe  luogo  poco  appresso,  si  poterono 
ricuperare  alcune  pregevoli  carto,  di  cui  la  Soprintondenza  darà  in  seguito 
una  particolar  notizia- 

Statuto  della  Mercanzia ,  con  varie  aggiunte.  Gli  vanno  uniti  :  Statuti 
degli  ufficiali  di  Sicurtà ,  de'43  marzo  45S2 ,  fatti  per  il  Consiglio  del  Cento. 
Testo  volgare;  a  cui  sono  annesse  le  Riforme  fino  al  4560. 
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§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 


Si  leggeva  nel  M<miloré  Toicano,  del  80  maggio  :. 

«  AnDODsiamo  con  vera  sodisllBEioae ,  come  di  queali  giorni  il  nottro 
Archivio  Centrale  di  Stato  s'è  arricchito  di  un  buon  nomerò  di  maoeacritti 
diplomatici,  gii  appartenuti  al  marchese  Stefano  RertoHni,  uomo  di  molta 
dottrina  e  yersatiasimo  negli  studi  giurisprudenttali,  che  fu  amico  del  Mon- 
tesquieu ,  e  autore  di  un  compendio  assai  ben  fatto,  in  lingua  francese, 
della  celebrata  opera  di  lui ,  L'esprit  dss  lott. 

«  Dei  venticinque  volumi  manoscritti  in  foglio ,  pervenuti  in  dono  al 
nostro  Archivio ,  sono  da  notare  i  seguenti  : 

«  Una  raccolta  di  Piante  topografiche  >  parte  intagliate  in  rame  e  parte 
fatte  a  penna ,  intitolata  Aliai  agri  mariiémi  Tyrreni. 

m  Due  volumi  contenenti  la  copia  di  736  lettere  scritte  da  Bartolom- 
roeo  Scala  come  segretario  della  Repubblica  fiorentina  ,  dal  4490  al  4497. 

«  La  copia  di  varie  Legazioni  di  Niccolò  Machiavelli. 

«  La  Storia  del  régm>  del  granduca  Francesco  I  de^Meéid.  Sono  due  vo- 
lumi ,  il  secondo  dei  quali  contiene  una  raccolta  di  lettere  e  di  altri  docu- 
menti ,  che  servono  di  corredo  alla  Storia  medesima. 

•  Ma  di  maggiore  importanza  sono  al  certo  i  sette  volumi  che  con- 
tengono un'appendice  alle  Antiqwtales  itaUae  medH  aevi  del  Muratori,  nei 
quali  il  Bertolini  raccolse  un  ragguardevole  numero  di  documenti ,  estratti 
dagli  archivi  di  Siena,  quando  egli  era  Auditore  generale  In  quella  città. 
Questi  documenti  accrescono  di  nuovo  materiale  le  Dissertazioni  Murato- 
riane  in  ciò  che  concerne  a'seguenli  capi  :  -  De  Sacerdolio  et  Imperio,  -  De 
iurisdiclione  terriloriali,  et  de  feudìs.  -  De  commercio  et  pascuis,  -  De  re 
agraria,  -  De  publids  iUneribus^  et  de  annona. 

•  Di  questo  dono  dobbiamo  saper  grado  alla  liberalità  della  marchesa 
Giulia  Carrega-Bertolini  e  del  marchese  Andrea  Carrega  suo  marito.  Spe« 
riaoBo  che  questo  nuovo  esempio  di  fiducia  nella  istituzione  degli  Archivi 
servirà  di  eccitamento  ;  e  farà  sempre  pih  persuaso  a  cbìoebessta ,  che  il 
miglior  modo  di  conservare  e  di  render  proficui  agli  studi  i  documenti  delie 
private  bmiglie ,  si  ò  quello  di  affidarli  io  deposito  al  pubblici  Archivi  ». 

Il  signor  CarsMil  <il«0ep#e  ha  donato  all'Archivio  di  Stato  alcune  Lettere 
serìite  da  vari  all'auditore  Alessandro  Vettori,  relative  a  un  balzello  im- 
posto per  la  guerra  contro  i  Barberini  :  -  la  Pianta  dell'antico  Archivio  delle 
Decime  Granducali:  -  una  raccolta  di  Bandi  stampati  e  manoscritti,  con- 
cernenti all'Uffizio  della  Decima. 

È  stato  pure  donato  recentemente  all'Archi  vie  nostro  un  diploma  di  Naro-  ■ 
LCOHB  I ,  dato  dal  palazzo  deiri7i{/«tfe,  il  S  aprile  4843  ;  che  porta  la  firma 
autografa  dell'  Imperatore  ,  del  Duca  di  Lodi  Cancelliere  Guardasigilli ,  del 
^onta  Luosi  gran  Giudice  e  Ministro  della  Giustizia  ,  e  del  conte  Aldini 
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Ministro  Segretario  di  Stato.  Questo  viene  ad  essere  il  più  moderno  doeii- 
mento  che  possegga  l'Archivio  nostro  Diplomatico. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

S«elelà  0lorle«  senerale  della  Bifimmerm.  -  Indicateur  d'Histoire  et  d'Anti- 
quitós  Suisses.  Gìnquième  année,  n.^  4  ,  mars  4859  ,  di  pag.  20. 

••elelà  «uMett».  -  Archiv  fUr  Schweizerische  Geschichte  heraosgegeben 
auf  Veranstaltung  der  allgemeinen  gescbichtforschenden  Gesellschaft  der 
Schweiz.  Einer  und  zwòlfter  Band.  ZUrich,  S.  Hòhr,  4866  und  4868. 

Miflilatero  biella  pubbllea  Istromloae  e  de'eulil ,  di  Pranel».  -  Négo- 
ciations  diplomatìques  de  la  Franco  avec  la  Toscane,  publìées  par  M.  Abel 
Desjardins.  (  Vedi  al  g.  il.  ) 

»el  Prete  «vv.  l<eone  di  l<aee«.  -  Capitoli  della  Compagnia  della  Madonna 
d'Orsammichele  ec.  (Vedi  al  g.  IL.) 

mesoll  •▼▼.  Glovanbatlst»  di  01en«.  -  Documenti  relativi  a  S.  Caterina 
di  Siena  ec.  (  Vedi  al  g.  II.  ) 

Cover Ao  della  Lombardia.  —  Monumenti  artistici  e  storici  delle  Provincie 
Venete,  descritti  dalla  Commissione  istituita  da  S.  A.  I.  e  R.  il  serenis- 
simo arciduca  Ferdinando  Massimiliano  governatore  generale.  -   Milano  , 
dall'imperiale  regia  stamperia  di  Slato,  4869.  In  4to,  con  tavole. 
0illlfrled  (Barone  di)   Direttore  dell'Archivio  della  Casa  reale  di  Prussia.  - 
I  volumi  III  e  IV  dei  Monumenta  ZoUerana ,  stampati  a  Berlino  nel  48o7  e  58. 
(Vedi  il  volume  I  di  questo  Giornale ,  a  pag.  344.) 
Berti  prof.  Boiaenleo. —  Intorno  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  cenni  ec. 
(Vedi  al  g.  II.) 


§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Gli  alunni  apprendisti  Cesare  Paoli  è  Clemente  Lupi  hanno  subito  l'esame 
di  passaggio  al  secondo  anno  del  corso. 

Nel  primo  giorno  (24  marzo)  Tesarne  è  stalo  orale  sopra  tre  temi  di  Paleo- 
grafia e  sopra  altri  tre  temi  d' Istituzioni  civili ,  tratti  a  sorte.  Quindi  ciascuna 
ha  fatto  lettura  estemporanea  d'una  carta ,  designata  anch'essa  dalla  sorte. 

Nel  secondo  giorno  (22)  ha  ciascuno  degli  alunni  trascritta  una  carta.  Al 
Paoli  è  toccata  in  sorte  una  carta  del  24  ottobre  4497  ;  al  Lupi,  una  del  24  ot- 
tobre dello  stesso  anno  ;  ambedue  scritte  dallo  stesso  notare. 

Nel  terzo  giorno  (  23)  gli  alunni  hanno  distesa  ,  nello  spazio  di  tempo  loro 
assegnalo,  la  illustrazione  di  una  carta  de' 48  gennaio  4388,  proveniente  daU 
l'Arte  de'  Mercatanti ,  considerandola  paleograficamente  ,  filologicamente  e  sto- 
ricamente. 

Gli  otlimi  resultati  di  questo- esame  meritarono  ad  ambedue  gli  alunni  ap- 
prendisti la  conferma  Ministeriale. 

Immediatamente  ebbero  principio  le  lezioni  del  secondo  anno  ,  che  in  spe- 
cial modo  concernono  alla  Diplomatica. 


Anno  1859.  3.  Luglio^  Settembre. 
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CHE  SI  PUBBLICA 


«elio  Steto. 


DELLA 

PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 

COBBBMTABIO 

DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINI 

(Vedi  Voi.  Ili,  apag.77.) 


Gli  avvenimeoti  che  ora  succedono  neirordine  de' tempi,  per- 
chè possano  giudicarsi  convenevolmente,  chiedono  che  si  guardi 
»lcuo  poco  alle  condizioni  dell*  Impero.  Com'è  noto ,  Gregorio  X,  non 
carati  i  due  impotenti  competitori  Alfonso  di  Castiglia  e  Riccardo  di 
Cornovaglia,  procurava  nel  4S73  l'elezione  di  Rodolfo  conte  d'Àbsbur- 
go.  A  quel  buon  papa  parve  gran  benefìzio  per  la  nazione  nostra , 
poiché,  come  gii  antecessori,  non  seppe  desiderare  né  inaugurare 
la  compiuta  indipendenza  d'Italia,  né  ideare  una  cristianità  senza 
imperatore  romano.  Errore  politico,  comune  anche  ai  papi  seguenti, 
che  basterh  avere  segnalato  senza  più  dirne  ;  facendo  meglio  ai 
proposito  il  soggiungere  che,  di  tutti  i  Toscani,  i  Pisani  soli  ghi- 
bellinissimi  inviarono  ambasciatori  al  nuovo  eletto,  ad  implorarne 
gli  aiuti  contro  Carlo  d'Angiò.  Ma  Rodolfo ,  che  conoscevasi  bene- 
ficato largamente  dal  papa ,  non  badò  alle  loro  querele ,  e  molto 

HI  22 
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meno  al  desiderio   fervidameate  espresso,  ohe  calasse  in  Italia  a 
soccorrere   la  parte   d'Impero  perìclìtaate  ^  Nel  4S75   poi,   esso 
spedì  in  Italia  Ridolfo  sao  cancelliere ,  che  nnitosi  ad  un    legato 
apostolico ,  Guglielmo  vescovo  di  Ferrara ,  si  diresse  alle  citte  di 
Milano,  Crema,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Lodi 
e  più  altre,  perchè  giurassero,  come  fecero,  obbedienza  alla  Chiesa 
e  fedeltà  all'  Imperatore.  Esempio  che  venne  pur  seguito  dalla  Ro- 
magna ,  perchè  giudicata  cosa  dell'  Impero  *.  Tutto  questo  si  vide 
vivente  Gregorio  X  ;  al  quale  in  un  anno  solo,  nel  4276 ,  successero 
r  un  dopo  Faltro  tre  papi,  Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI, 
morto  quest'ultimo  nel  seguente  77,  ai  46  o  47  di  maggio.  Nelle 
lunghe  ambagi  del  conclave  s' inacerbirono  e  proruppero  come  in 
guerra  aperta  i  dissidi  che  i  quattro  papi  prenominati  erano  stati 
come  in  via  di  comporre;  Giovanni  XXI  specialmente  '.   a  Con 
«  tutte  le  belle  promesse  (scrive  il  Muratori)  fatte  dall'ultimo  di 
«  rilasciar  tutto  ciò  che  spettava  all'Impero,  dappoiché  fosse  eletto 
«  ed  approvato  dalla  Santa  Sede  un  re  dei  Romani  od  un  impe- 
a  ratore  ;  non  dovette  egli  permettere  che  i  popoli  della  Toscana  , 
a  della  quale  s' intitolava  vicario ,  prestassero  il  giuramento  della 
d  fedeltà  ad  esso  re  Ridolfo  ;  ed  essendo  tuttavia  senatore  dì  Ro- 


^  Il  Ceonì  [Mcnummta  dominationis  Ponti/iciae  ec:  Bomae,  4760,  T.  U, 
pag.  330  e  seg.  )  riportò  testualmente  il  contenuto  dell'ambasciata  esposta  a  Ro- 
dolfo dair  inviato  pisano  ,  e  la  risposta  in  lettera  data  da  quel  signore  al  Co- 
mune. Quantunque  rinviato,  per  muovere  Rodolfo  ad  apportare  un  pronto 
soccorso  alle  afflitte  cose  di  Pisa ,  gii  andasse  dicendo  «  Leges  asserunt ,  usus 
V  approbat ,  antiquifas  protestatur ,  quod  Romano  principi ,  ut  de  C8Bteris  ta- 
ce ceam,  Thuscorum  regio  serviat  sub  tributo  »:  e  che  di  più  gli  soggiungesse 
«  Luget  Pisana  civitas  inimìcorum  hostili  gladio  summi  PontiBcis ,  ac  regii  cul- 
(c  minis  vulnerata  »  ;  e  che  gli  rammentasse  «  Ad  cuius  protectionem  tanto  teneri 
«  creditur  regia  celsitudo,  et  ad  repulsionem  eius  gravaminis  ardentìus  anhelare, 
•t  quanto  a  suis  progeni toribus  ipsi  celsitudini  inliaesit  puritate  fldei  flrmioris, 
«  et  amplioris  est  ipsa  gratiae  privilegio  sublimata  »  :  pure,  il  piti  che  potò  ot- 
tenerne si  fu ,  ch'egli  medesimo  ne  avrebbe  fatto  raccomandazione  al  papa. 
«  Nuncium  nostrum  una  ciim  nuncio  vestro  ad  curiara  domini  papae  dlrigimus, 
a  ut  de  suo  beneplacito  et  consensu  finalibus  desideri is  veatris  piene  salisfleri 
»  valeat  super  his,  que  vestra  petitio  continebat.  Parati  enim  sumus,  et  eipe- 
IV  riemur  a  vobis  ultronei,  ad  quaecumque,  quae  iuxta  favoris  apostolici  gratiani 

(  vobis  honoris  et  commodi  cedere  valeant  incremento  ». 
*  UniiAT.,  an.  4275. 
'  Ratnald,  an.  4^77,  N.**  47,  e  quanto  si  accenna  nella  noia    seconda  alla 

pag.  seguente. 
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V  ma,  QOQ  gli  pìacea  che  aleuno  venisse  a  prender  ivi  ia  corona  »  \ 
1  collegio  adunque  de'  Cardinali  pregò  rAbsburgese  di  sospendere 
ogni  invio  d'armati,  e  la  sua  discesa  in  Italia,  fino  a  che  non  si 
fosse  aggiastato  col  re  di  Sicilia.  Ed  egli  compiacque  loro  pronta- 
mente. Un  suo  ambasciatore  rendevali  certi,  che  se  la  sarebbe  in- 
tesa ,  come  chiedevano ,  col  futuro  pontefice  *. 

Questi  fu  Niccolò  IH  di  casa  Orsina,  eletto  il  25  novembre. 
Adriano  V,  sondo  FOrsini  cardinale,  lo  aveva  incaricato  con  altri 
della  conciliazione  tra  Rodolfo  e  Carlo  d'Angiò  '.  Poco  dopo  Tele- 
xione,  vuoisi  dire  ai  42  dì  decembre,  Niccolò  scrisse  a  Rodolfo  per 
significargli  che  acconciasse  le  sue  contese  con  re  Carlo  prima  di 
affacciarsi  all'Italia  colle  armi  ^.  Il  Muratori  lo  suppone  «  imboccalo 
t  dai  ministri  del  re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  mano  allora  n'ave- 
e  va  nella  corte  pontificia ,  per  non  dire,  ch'egli  vi  facea  da  padro- 
<  ne  *  9.  Senza  voler  contradire  al  sommo  annalista ,  anzi  confor- 
mandoci al  di  lui  concetto,  soggiungeremo  tuttavia,  che  nel  papa 
medesimo  era  per  allora  grande  propensione  per  quel  re ,  forse  per- 
chè ignaro  di  certe  male  arti  contro  di  lui  adoperate  '. 

Ma  non  per  questo  curava  meno  gli  avvantaggi  della  Chiesa. 
Passiamo  pure  in  silenzio  la  rinunzia  della  Romagna ,  finalmente 
ottenuta  da  Rodolfo  ''.  L'altro  grande  affare  cui  applicò  l'animo  nello 
stesso  anno  4278,  fu  il  compiuto  abbassamento  di  Carlo  d'Angiò. 
Vogliono  che  ciò  provenisse  da  stizza  pel  villano  rifiuto  datogli  da 
quel  re  di  maritare  una  sua  nepote  con  un  nepote  d'esso  papa. 
Conoscendo  noi  Niccolò  HI  cupido  di  avanzare  gli  Orsatti ,  come 
Dante  lo  qualifica ,  non  negheremo  il  fatto  attestatoci  da  Ricordano 

<  Atmal.  (Pltal.,  an.  4277. 

*  RàniALD.,  an.  4C77,  N.  48-Slì,  ove  si  ha  la  lettera  dei  cardinali  riuniti 
io  cooclave  al  re  Rodolfo .  che  racchiode  la  narrativa  di  ciò  che  avevano  fatto 
i  pafH  da  Gregorio  X  a  Giovanni  XX\  per  mettere  d'accordo  quel  principe 
con  Carlo  d'Angfò;  narrativa  che  s'incontra  altresì  nella  lettera  de' 42  dicem- 
bre 4277  di  Niccolò  III  a  Rodolfo  stesso,  che  il  Rainaldo  prenominsto  (  An.  cit., 
N.  S4-55)  dà  parte  testualmente,  parte  in  compendio. 

'  Rathald.  an.  4277,  N.  53. 

^  Vedi  la  citata  lettera  presso  Rainaldo. 

'  AtmaH  d' Italia ,  an.  4277. 

'  Resulta  questo  dalla  lettera  scrittagli  appena  eletto,  qual  si  ha  in  Ratmald., 
3n  4277,  N.  63. 

^  IlALiftp. ,  e.  248  ;  -  0.  Vill.  ,  VII ,  «l  ;  -  Ratmald  ,  an.  4278,  N.  45  e  seg. 
-  MotAT.  ,  an.  4278. 
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MalispiDÌ  scrittore  coevo  ^  ;  ma  ammetteremo  tuttavia  altre  cagioni. 
Prima  di  tutto,  dovette  essergli  grande  incitamento  a  ciò  la  certezza 
che  ebbe  delle  mene  di  esso  re  per  escluderlo  dal  papato.  Poi,  Tavara 
signoria  dell'Angioino  stesso  sulla  Puglia  e  sulla  Sicilia  ;  infine ,  le 
pratiche  scandalose  che  sturbavano  la  desiderata  unione  della 
Chiesa  greca  colla  latina.  Concludendo:  papa  Niccolò,  per  tutte 
queste  cagioni,  volle  che  Carlo  s'abdicasse  dal  vicariato  di  Toscana, 
e  dalla  dignità  senatoriale  di  Roma  :  e  bisognò  obbedire ,  imperocché 
gli  stavan  di  contro,  se  riluttasse,  le  censure  della  Chiesa  e  le 
armi  temporali  di  Rodolfo  e  degli  Italiani  i 

La  consumazione  di  questi  eventi  appartiene,  come  dicemmo, 
al  1278.  Pur  tutta  volta  ci  sarà  conceduto  di  risalire  anche  a  tempi 
antecedenti.  E  ciò  facciamo  pel  bisogno  di  enunciare  alcuni  fatti 
d' importanza  massima  all'assunto  nostro.  E  vaglia  il  vero  :  fatto 
capitalissimo  è  Tesclusione  dei  ghibellini  da  qualsiasi  ufficio  pub- 
blico ,  formalmente  sancita  nello  Statuto  del  Comune  che  era  in  vi- 
gore nel  4277  '.  Lasciamo  le  penalità  che  in  esso  Statuto  erano 
aggiunte,  e  soggiungiamo  piuttosto,  come  cotale  anno  è  memora- 
bile per  ciò'  che  allora  successe  a  cagione  dei  forusciti  guelfi  di 
Forlì  ritrattisi  nella  nostra  città. 


*  Crofitc. ,  loc.  cit.;  —  G.  Vill.  ,  loc.  cit.,  lo  ricopia. 

*  Ratnald.,  an  4278,  N.'  65  e  seg.;  —  Morat.,  an.  4278  ;  —  Amari,  La 
Gumra  del  Vespro  SìcHmom  ,  cap.  5. 

'  NoQ  abbiam  più  tale  Statuto  ;  ma  la  disposizione  cui  Isi  accenna  ,  trovasi 
consegnata  alla  seguènte  carta  del  nostro  Archivio  Diplomatico. 

«  Quod  nullva  ghibéilimAS  eUgatur  ad  aliquod  (tfflcium. 

«  Statiiimus  et  firmamus ,  quod  nuilus  ghibeliinus  possit  esse  in  aliquo  offi- 
«  ciò  in  civitate  vel  comitatu  Florentie  ;  et  si  quis  eum  elegerit ,  punialur  in  li- 
«  bris  XXV  ;  et  si  talis  ghibeliinus  receperit ,  puniatur  in  libris  xxv;  et  sit  pre- 
a  cisum.  Addatur  quod  nibilominus  removeatur  ab  officio ,  et  possit  probari  quod 
«  sit  ghibeliinus  per  publicam  famam,  et  quilibet  possit  eum  accusare ,  et  tenea- 
«  tur  secrete.  Et  si  potestas  predicla  non  faceret,  condemnetur  io  libris  l  a 
«  sindico  Comunis ,  prò  quolibet  accusalo. 

«  Item ,  quod  nuilus  ghibeliinus  possit  esse  consul ,  vel  rector,  seu  prior 
«  alicuius  Artis  clvitatis.  Et  si  essel  positus  ad  eligendum  et  electus,  [condemne- 
«  tur]  In  libris  l,  et  cassetur  de  officio;  et  sit  precisum  ». 

«  Ego  lacobus  ,  filius  quondam  Bonamichi,  iudex  et  nolarius,  predìcta  omnia 
«  ex  constiluto  Comunis  Florentie  exemplavi ,  ideoque  subscripsi ,  sub  annis 
«  Domini  mgclxxvii,  indiclione  sexta ,  die  septimo  decimo  februarìi  ». 
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Secondo  Fuso  di  chi  va  in  bando  per  causa  politica,  i  guelfi 
^'orlivesi  nella  lontananza  dalla  patria  trovavano  stimolo  acutis- 
imo  al  desiderio  di  ritornarvi.  Ed  ecco  che  imprendono  a  or- 
iire  una  tela  co' Fiorentini  che  gli  hanno  ospitati,  e  co'Gerimei 
•guelfi  di  Bologna^  rappresentando  agli  uni  ed  agli  altri  che  Forlì, 
quando  gli  aiutino  siccome  chiedono,  verrà  immancabilmente  in 
•oro  potere.  I  Gerimei  rimangono  così  adescati,  e  tanto  s'invischiano 
*Q  questa  pania,  da  inviare  a  Firenze  per  istatici  venticinque  gio- 
vani di  nobili  casate;  e  pongono  ancora  in  pegno  per  un  biennjo 
le  gabelle  ,  ad  averne  il  denaro  per  gli  assoldati.  Né  Parma  si  tiene 
indietro,  ma  presta  mano  a  quest'impresa,  concedendo  tutta  la  sua 
D)iljzia  capitanata  dal  Potestii.  Reggio  dh  200  cavalieri,  e  Modena 
ne  de  altrettanti  ;  e  i  Ravegnani  in  fine  moslransi  pur  essi  con 
400  cavalli.  L^oste  così  formatasi,  ai  4  d'ottobre  marcia  sopra  Imola. 
In  questo  mentre  il  conte  Guido  Salvatico  da  Dovadola,  che  guida 
le  Diilizie  di  Firenze  e  de'forusciti  di  Forlì,  valicalo  Tappennino, 
si  rende  padrone  di  molte  castella  de'  Forlivesi.  È  come  il  segnale 
alla  ribellione  di  molti  castellani  soggetti  a  Forlì,  i  quali  si  forti- 
ficano spezialmente  in  Civitella  e  Valbona.  Per  opporsi  a  tutto  que- 
sto sforzo  y  il  conte  Guido  da  Montefeltro  si  pone  in  campagna  coi 
Forlivesi.  Ai  U  novembre  riottiene  Civitella.  Questo  solo  basta  a 
naettere  tal  paura  nel  conte  Guido  Salvatico  e  ne' Fiorentini,  che 
asciando  indietro  molti  cavalli ,  arnesi  e  munizioni  di  guerra ,  più 
che  affrettatamente  ripassano  Tappennino.  I  Bolognesi,  che  da 
Imola  s'erano  spinti  fino  al  ponte  di  San  Procolo,  appena  intesa 
la  ritirata  de'  Fiorentini ,  giudicarono  saviezza  ritornarsene  ai  loro 
fuochi  \ 

E  questo  basti  di  ciò:  che  seguitando  gli  storici  patrii,  tra  i 
quali  incontreremo  quindi  innanzi  anche  Dino  Compagni ,  succe- 
dono ora  cose  di  più  alto  affare  che  si  videro  in  citte. 

«  I^ell'anno  dell'incarnazione  di  Cristo  1280  (scrive  il  ricordato 
«(  storico)  reggendo  in  Firenze  la  parte  guelfa ,  essendo  scacciati 
«  i  ghibellini,  uscì  d'una  piccola  fonte  un  gran  fiume;  ciò  fu,  d'una 
«  piccola  discordia  nella  parte  guelfa  una  gran  concordia  colla  parte 
«  ghibellina.  Che  temendo  i  guelfi  tra  loro,  e  sdegnando  nelle  loro 
«  rannate  e  ne' loro  consigli  l'uno  delle  parole  dell'altro;  e  temendo 
•  i  più  savi  ciò  che  ne  poteva  avvenire ,  e  vedendone  apparire  i 

'  i4iifia<.  Porolmen.,  in  Murat  ,  R,  l,  S.,  XXII ,  439-U4  ;  Mdrat.,  an.IST?. 
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a  segni  di  ciò  che  temeaoo;  perchè  un  nobile  e  grande  cittadino 
«  e  cavaliere ,  chiamato  roesser  Bonac^^orso  degli  Adimari ,  guelfo 
«  e  potente  per  la  sua  casa ,  e  ricchissimo  di  possessioni ,  montò 
e  in  superbia  con  altri  grandi ,  sì  che  non  riguardò  a  biasimo  di 
a  parte,  che  a  un  suo  figliuolo  cavaliere,  detto  messer  Forese,  die 
tf  per  moglie  una  figliuola  del  conte  Guido  Novello  della  casa  dei 
«  Conti  Guidi ,  capo  di  parte  ghibellina  9  V 

La  briga  si  attaccò  dapprima  tra  gli  Adimari  e  i  Donati,  ai 
quali  Donati  si  aggiunser  ben  presto  due  altre  schiatte  di  grandi , 
Pazzi  e  Tosinghi;  e  la  cosa  pervenne  tant'oltre,  che  sendovi  state 
mutuamente  più  ferite  e  uccisioni  ,  Firenze  fu  in  gran  pericolo , 
siccome  parte  guelfa,  cr  Di  che  nacque  che  il  popolo ,  temendo 
((  che  la  cosa  non  s'urtasse  in  danno  del  Comune  troppo ,  gli  strinse 
a  a  triegua  per  due  mesi  0  \ 

«  I  Guelfi ,  dopo  molti  consigli  tenuti  alla  parte ,  pensarono 
«  pacificarsi  co* ghibellini  che  erano  di  fuori.  £  saviamente  concor- 
a  daroDo  ridursi  con  loro  a  pace  sotto  il  giogo  della  Chiesa ,  ac- 
ce ciocché  i  legami  fussono  mantenuti  dalla  fortezza  della  Chiesa: 
«  e  colatamente  ordinarono^  che  il  papa  fosse  mezzo  alla  loro  di* 
«  scordia  »  '. 

<t  Per  la  qualcosa  il  Comune  co' capitani  della  parte  guelfa, 
«  mandarono  ambasciadori  a  papa  Niccolaio,  che  mettesse  censi- 
«  glie  e  aiuto  in  pacificare  i  guelfi  di  Fiorenza  ;  e  se  noe ,  parte 
((  guelfa  si  divideva:  e  per  lo  simile  modo  gli  usciti  ghibellini 
((  mandarono  ambasciadori  al  detto  papa,  pregandolo  che  mettesse 
«  ad  esecuzione  la  sentenza  della  pace  data  per  lo  papa  Gregorio  X , 
«  tra  loro  e' Guelfi  di  Fiorenza  »  *. 

Gl'inviati  del  Comune,  che  furono  Cardinale  de' Tornaquinci , 
Gherardo  de'  Bnondelmonti ,  Fortebracciode'Bostichi,  tutti  e  tre  ca- 
valieri,  e  Oddone  Altoviti  giureconsulto  ',  promisero  al  papa  che 
si  starebbe  a  quanto  ordinasse  ;  e  proffersero  di  soggiacere  alla  pena  , 


1  Diro  Compagiii.  Cronaca  Fiorentina;  Firenze,  4728,  pag.  4. 

*  M.  di  C.  Stbf.,  n,  462.  Esso  racconta,  meglio  degli  altri,  quanto  con- 
cerne questo  punto  di  storia  :  nullostante  vogliono  consultarsi  i  più  antichi. 
Malisp.,  c.  249;  -  G.  Vill.,  VII,  56. 

'  Duro  Compagni  ,  Ice.  cit. 

*  BIalisp.  ,  Ice.  cit,  ;  —  G.  Vill.  ,  loc.  cit.  ,  lo  ricopia. 

'  Così  da  un  documento  presso  il  P.  Ildbfonso  ,  Delia.  degU  Erud,  Tose. , 
T.  IX',  pag.  69;  e  dall' Amiiirato,  an.  4279. 
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cootraffaoendo ,  di  50,000  marche  d^argento  \  «  È  opinione  che  il 
a  pontefice  fusse  venuto  molto  volentieri  a  far  andar  questa  pace 
a  innanzi  tra'  Fiorentini ,  non  solo  per  essere  stato  richiesto  tanto 
«  inslantemente  da  loro ,  oltre  quello  che  s*apparteneva  al  suo 
i(  ufizio ,  ma  perchè  sì  era  accorto,  il  re  Carlo  aver  in  un  certo 
tf  modo  tenute  sempre  vive  le  gare  di  quella  città  ;  perchè  avendo 
<r  ella  continuo  bisogno  di  lui ,  egli  contiauamente  n'  avesse  pò- 
«  tute  trarre  i  suoi  commodi.  Ma  coloro  i  quali,  gkidicando  senza 
«  passione ,  non  avevano  in  ciò  più  rispetto  al  re  che  al  ponte- 
«  fice ,  credettono  esser  vero ,  che  il  re  Carlo  avesse  talora  ma- 
«  liziosamente  trasandate  alcune  cose  per  tener  in  necessità  i 
«  Fiorentini^  e  il  papa  avergli  voluto  tórre  questa  occasione,  con 
tf  pacificarli  insieme  :  ma  questo  non  tanto  aver  fatto  per  bene- 
«  ficio  de' Fiorentini .  quanto  per  vendicarsi  della  repulsa  avuta 
«  dal  re  »  '. 

Il  legato  pontificio  scelto  per  la  pace  di  cui  si  tiene  proposito 
fu  lo  stesso  nepote  del  papa  dal  lato  di  sorella,  Frate  Latino  car- 
dinale vescovo  d' Ostia ,  «  uomo  di  grande  autorità  e  scienza  » , 
il  quale  in  avanti  aveva  dato  buona  prova  di  sé  in  consimili 
negoziazioni  ^  Lasciata  la  Romagna  ,  giunse  a  Firenze ,  accompa- 
gnalo da  300  cavalli ,  agli  8  d'ottobre  4279.  «  Da' Fiorentini  e  dal 
<  chiericato  fu  ricevuto  a  grande  onore  e  processione,  andandogli 
t  incontro  il  carroccio  e  molti  armeggiatori  d  *. 

Il  cardinale  prese  stanza  presso  Santa  Maria  Novella ,  luogo 
del  suo  ordine  de' Predicatori  ;  ove  ai  48  ottobre  fondò  e  benedisse 
la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  *.  Ma  il  grande  atto  che  in 
questo  luogo  stesso  ebbe  a  iniziare  ed  a  compiere,  fu  la  pace  tra 
tutti  i  cittadini/  Di  che  il  lettore  ci  concederà  che  si  parli  distesa- 
mente ,  potendolo  noi  fare  per  dovizia  di  storici  e  di  altre  memo- 
rie autentiche  che  riguardare  si  possono  come  inedite  *. 


*  Ammirato  ,  loc.  cit. 
'  Ammirato  ,  loc.  cit. 

'  Malisp.  »  loc.  cit.  ;  —  G.  Vill.  ,  ioc.  cit.  ;  —  Dino  Compagni  ,  loc.  cit.  ;  ~ 
MORAT.,  RD.  4278. 

*  G.  ViLL.,  Ioc.  cit.;   —   V.  anche  Malisp.;  —  M.  di  C.  Stef.  ,  loc.  cit. 

*  Malisp.;  —  G.  Vill.  ;  --  M.  di  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

*  loleDdìRino  parlare  dei  documenti  del  nostro  Archi?io  di  Stato ,  di  cqì 
r Ammiralo  fece  uso  troppo  imperfetto ,  com'anche  il  P.  Ildefonso ,  conforme 
verrà  notato  ai  debiti  luoghi. 
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Del  resto ,  il  nostro  legalo  a  in  qael  luogo  de'  Frati  trattò  e 

(c  ordinò  generalmente  le  paci  tra  tutti  i  cittadini :  e  la  prima 

«  fu  tra  gli  liberti  e'  Buondelmonti  (  e  fu  la  terza  pace  ) ,  salvo 
«  cbe  e^  figliuoli  di  messer  Rinieri  Zingane  de*  Buondelmonti  non 
a  Tassentiro Ma  per  loro  non  si  lasciò  la  pace  »  ^ 

Il  primo  atto  solenne  politico  per  cui  si  iniziò,  è  deM9  no- 
vembre (giorno  di  domenica)  1279  '.  Il  luogo  fu  la  piazza  di  Santa 
Maria  Novella ,  ove  d'ordine  del  potestà  di  Firenze  convennero 
Scurta  delia  Porta  vicario  regio,  Adenolfo  del  Conte  capitano  della 
Massa  della  Parte  dei  guelfi ,  i  Dodici ,  il  Consiglio  e  popolo.  In 
questo  parlamento  surse  il  cardinale  Latino,  e  disse:  Che  a  ridurre 
Firenze  a  quella  pace  generale  ch'era  desiderabile,  facevagli  d'uopo 
tòr  via  le  discordie  non  solo  tra  i  guelfi  e  i  guelfi  ,  i  ghibellini  ed  i 
guelfi ,  ma  quelle  stesse  che  pur  vi  erano  tra  ghibellini  e  ghibel- 
lini •.  Secondamente  espresse,  volere  egli  che  airautorità  papale 
di  sedare  quelle  discordie  vi  accedesse  come  un  mandato  espresso 
del  popolo ,  e ,  come  diremmo ,  una  balla  non  giè  datagli  in  ter- 
mini generali,  ma  specificata  in  queste  condizioni.  4.^  Di  avere 
braccio  di  costringere  cittadini  e  distrettuali  airosservanza  degli 
ordini  che  emanerebbe,  e  di  potere  confinare,  bandire  e  multare 
chi  non  obbedisse,  i^  Di  potere  anco  impadronirsi  delle  case,  torri, 
palazzi ,  possessioni  ed  altri  beni  di  costoro ,  e  di  confiscarli ,  e  , 
ove  abbisogni ,  anco  di  farli  devastare  e  distruggere.  3.*  Di  poter 
punire  con  plenipotenza,  chiedere  statici,  e  impossessarsi  anco  dei 
fertilizzi ,  da  darsegli ,  ove  ne  facesse  domanda. 


*  G.  VlLL.  loc.  cit. 

'  Conobbe  il  relativo  documento  l'Ammirato  (an.  4%79)  ;  e  ne  riferì  un 
brevissimo  ed  insignificante  estratto  testuale  anche  il  P.  lldefonso  nelle  Deliz» 
degli  Erud.  Tose.  Tom.  IX,  pag.  69.  Lo  abbiamo  nel  Registro  K  29  dei  Capi- 
toH ,  car.  346-47. 

'  «  Frater  Latinus  ec.  Apostolice  Sedis  legatus,  coram  suprascriptis  propo- 
«  suit  et  dixit:  quod  ut  generalis  pax  civitatis  Florentie  per  eum  facienda  pos- 
«  sit  dirigi  salubrius  et  tutius  consumari ,  sue  intentionis  erat  super  speciali- 
a  bus  discordiis  que  sunt  inter  guelfos  ad  invicem,  et  etiam  inler  gibelHnos  ad 
«  invicem ,  et  etiam  que  sunt  inter  guelfos  et  gibellinos  civitatis  et  districtas 
«  Florentie  ,  de  quihus  sibi  videlur  pacem ,  auxlliante  Domino ,  reformare  ». 
Queste  parole  del  documento  fanno  conoscere  come  meno  esattamente  si  siano 
espressi  Dino  Compagni,  che  parla  d'Bccordo  d'ambedue  le  parti  ^  ruoÌBì  dire  dei 
ghibellini  e  de'  guelfi  ,  e  Ricordano  Malispini ,  che  disse  ordinata  generalmente  la 
pace  tra  tulli  i  ciltadini  guelfi  c<m  guelfi ,  e  poi  da  qìtelU  a'ghibellmi. 
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Chiese  inoltre:  4.*"  Che  1  processi  che  per  esso  si  facessero  in 
avvenire,  e  le  pene  che  s'infliggessero,  dovessero  valere  al  medesi- 
mo modo  che  se  emanassero  dalla  universitè  del  popolo.  5.^  Che  il 
Potestà ,  il  Capitano ,  i  Dodici ,  e  in  generale  il  reggimento  di  Fi- 
renze dovesse  in  queste  cose  dipendere  dalla  di  lui  autorità  ed 
ordini,  e  procurare  la  compiuta  esecuzione  di  quanto  prescrivereb- 
be; senza  guardare  a  statuto^  consuetudine,  stanziamento,  riforma 
0  giuramento  che  in  contrario  avessero  emesso.  6.""  Ove  no ,  ch'esso 
legato  abbia  potere  di  costringerveli  ;  e  qualora  si  ostinino ,  possa 
punirli  spiritualmente  e  corporalmente  in  quel  modo  ch'egli  sti- 
masse dicevole. 

Tutte  le  voci  degli  adunati  espressero,  che  il  prelato  si  avesse 
il  potere  che  addimandava  \ 

Ma  egli ,  esperto  di  simili  faccende ,  disse  così  alla  buona , 
che  nelle  popolari  ragunanze  molti  annuiscono  talora  a  ciò  di  cui 
non  capiscono  un'acca;  però, volere,  che  tutti  stessero  attenti  per 
udire  recapitolare  quanto  aveva  per  innanzi  proposto;  soggiungendo, 
che  se  alcuno  vi  era  che  in  qualche  cosa  contradir  volesse ,  o  siv- 
vero  che  non  stimasse  buono  e  profittevole  quanto  era  stato  detto , 
lo  dicesse  alla  libera  *.  Ma  niuno  surse  a  contradire ,  anzi  tutti  con- 
corsero nel  ripetere  ad  alta  voce  l'assenso  già  dato. 

Dopo  ciò,  il  legato  disse  al  notare  (Bonamore]  ivi  presente, 
che  si  rogasse  per  strumento  pubblico  di  tutto  quanto  aveva  udi- 
to :  e  senza  frammetter  tempo  soggiunse,  che  i  contumaci  e  gli  inob- 
bedienti a  quanto  erasi  concordato ,  cadrebbero  pel  mero  fatto  in 
queste  pene.  Se  il  contumace  sia  già  bandito  dalla  città  e  dal  di- 
stretto come  ribelle ,  rimarrà  bandeggiato  senza  nullamente  parte- 
cipare ai  vantaggi  della  pace  generale.  Sarà  messo  ai  confini  fuori 
della  città  e  del  distretto ,  e  lungi  anco  da  tutte  le  città  e  distretti 


^  «  Et  iocontìDenti,  totus  populus  et  omnes  suprascripti,  nemine  discordante, 
«  expresse  in  omnibus  predictis  suum  prestiterunt  assensum,  et  prefatas  potesta- 
«  tem  [et]  aucloritalem  dicto  domino  legato  liberaliter  concesserunt ,  una  voce 
«  clamantes  :  Ita  sit ,  ita  sit ,  ita  sit  ».  Documento  citato. 

'  «  Et  consequenter,  idem  dominus  legalus  dixit:  quia  sepe  contingit  qnod 
«  malti  clamant  in  populo ,  et  tamen  nesciunt  quid  clametur ,  volo  quod  omnes 
«  intelligant  que  aguntur.  Et  iterato  omnia  premissa  recapi  tuia  vit,  et  dixit:  quod 
«  si  quis  esset  inter  eos  j  qui  in  suprascriplis  in  aiiquo  contradicere  vellet ,  vel 
«  cui  predicta  non  viderenlur  bona  vel  utilia,  et  vellet  aliquam  causam  assignare, 
•  secure  surgeret ,  et  suam  exprimat  voi  unta  lem  ».  Documento  citalo. 

HI.  S3 
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contermini  alla  diocesi  fiorentina,  il  ghibellino  e  il  guelfo  che  dimorì 
nella  città ,  ove  incappi  nella  pronunciata  trasgressione.  Finalmen- 
te ,  il  cardinale  dichiarò ,  che  a  tutti  questi  sarebbe  tolta  la  prote- 
zione del  Comune  quanto  ai  beni ,  non  però  rispetto  alle  persone  ; 
e  che  non  si  rìmarrebbe  dal  punirli  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rale, secondo  le  occorrenze. 

Quasi  un  mese  trascorreva  innanzi  che  si  facesse  altra  cosa  in 
proposito.  Il  43  gennaio  del  veniente  anno  4880  si  strinsero  a  par- 
lamento nel  palazzo  della  città  il  Consiglio  generale  dei  Trecento, 
lo  speciale  dei  Novanta,  la  Parte  ed  università  dei  Guelfi  della 
città  e  del  distretto ,  i  Dodici,  e  finalmente  i  quattordici  Bonuo- 
mini  deputati  sopra  il  buono  stato  e  custodia  del  Comune  e  della 
Parte.  Riunivali  il  potestà  Pietro  di  Stefano  di  Ranieri  proconsolo 
romano.  Delibera  vasi,  che  i  due  giurisperiti  Bardo  d^Ammirato 
e  Iacopo  Angelotti  dovessero,  come  sindaci  del  Comune  e  della 
Parte  ed  università  de' guelfi  intrinseci  della  città  e  dei  distretto, 
presentarsi  al  cardinale  legato  arbitro  di  quelle  discordie ,  a  prof- 
ferirsi obbedienti  ai  suoi  ordini ,  pacificarsi  coi  ghibellini ,  con- 
donar loro  le  ingiurie  e  i  danni ,  e  stare  in  fine  alla  sentenza 
che  il  legato  predetto  pronunzierebbe.  Tutto  questo  sotto  pena 
di  50,000  marche  d'argento  S 


^  Nelle  Deftz.  étgXx  Erud,  Tose. ,  Tom.  IX ,  pag.  68-69 ,  non  si  ha  che  un 
troppo  magro  traosuoto  dei  relativo  strumento  che  sta  nei  Capitoli ,  registro 
N.®  84  ,  a  e.  476.  Crediamo  giovevole  darne  qui  quella  parte  più  essenziale  che 
abbiamo  di  sopra  compendiata.  «  Fecenint,  constituerunt,  creaverunt  ac  ordina- 
«  verunt  dominum  Bardum  Amirati  et  dominum  lacobum  Angelocti  ec.  slndicosi 
*c  actores ,  procuratores  et  nuntios  speciales  ad  eundum  et  representandum  se  co- 
•  ram  reverendo  in  Christo  patre  domino  Fratte  Latino  Dei  gratia  Hostiensi  et 
«  Velletrensi  episcopo,  Apostolico  Sedis  legato  super  questionibus  et  discordiis  et 
«  diflérentlis  atque  litibus  que  sunt  et  vertuntur  inter  Comune ,  Partem  et  uni- 
«I  versitatem  predictam  (  guelforum  de  civitate  Florentie  ac  districtus  )  ex  una 
«  parte ,  et  partem  et  unlversitatem  ghibellinorum  de  civitate  et  districtu  pre- 
«  dictis  ex  altera,  a  sanctissimo  Patre  domino  Nicholao  papa  tertio,  arbitro ,  ar- 
«  bitratore  et  amicabili  componitore  deputato.  Et  ad  parendum  de  alto  et  basso 
«  in  omnibus  et  per  omnia  eius  beneplacitis  et  mandatis,  vice  et  nomine  diete 
«  Parti s  et  universitatis.  Nec  non  ad  dandum ,  faciendum  et  concedendum  no- 
«  mine  dicti  Comunis ,  Partis  et  universitatis  et  cuiuslibet  ipsorum  Comunis  et 
«  Partis ,  veram  et  perpeluam  et  solidam  pacem  ,  oris  osculo  interveniente  »  parti 
«  et  universitati  ghibellinorum  diete  civttatìs  Florentie  et  districtus ,  et  eorum 
«  sindicis  ipsorum  nomine,  et  omnibus  et  siogulis  ctvibus  Florentinis  extrinsecis 
«  de  dieta  parte  ghibellinorum.  Et  ad  remittendum  eis  e(  cuillbet  eorum  llbe- 
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Dieci  giorni  dopo  [45  gennaio  ],  essi  sindaci  erano  rivestiti 
d'altro  mandato  dalla  Massa  di  Parte  guelfa.  Più  sollecita  però  era 
stata  la  parte  e  l'università  dei  ghibellini  foru«citi.  Fino  dall' otto- 
bre precedente  infatti  aveva  costituiti  al  prenominato  oggetto  due 
siodaci ,  che  furono  Bonzolino  di  Benzolo  e  Lottieri  del  fo  Enrico 
da  Varlnngo,  giurisperiti;;  e  ciò  per  via  di  tre  strumenti ,  il  primo 
rogato  a  Torli  il  40  di  quel  mese,  l'altro  a  Pulicciano  in  Mugello 
tre  giorni  dopo ,  il  terzo  ed  ultimo  finalmente  in  Pisa  ai  49  ^  Inu- 
tile è  il  chiedere  perchè  non  tutti  i  ghibellini  forusciti  concorres> 
sero  nello  stesso  atto.  Ramingando  fuori  di  patria,  vivevano  qua 
e  là  riparati  e  divisi,  come  accade  a  chi  debba  cercare  un  asilo 
dopo  le  commozioni  politiche. 

Certo  è ,  che  un  atto  per  sempre  memorando  sembrar  dovette 
fio  d'allora  il  profferimento  della  sentenza  o  del  lodo,  come   dir 

raliter  et  puro  corde  omnes  et  siogulas  iniurias  et  ofifeosas  et  omnia  et  sin- 
gola damna  eia  et  cuilibet  eonim  sive  comuniter,  si  ve  singularibus  personis 
qnandocQmqae  et  quomodocumqne  ,  occasione  partis  et  guerre  illatas  et  illata. 
Et  ad  recipiendum  oomine  ipsorum  et  cuiuslibet  eoram  hec  eadem  a  siodico 
seu  sindicis  diete  partis  et  uoiversitatis  gbibelUnorum  de  civitate  et  districlu 
predìctis  ad  beo  specialiter  ordinato  vel  ordinatis ,  que  premissa  sunt  nomine 
omniam  et  singulorum  simlliter  faciente  seu  facientibus.  Et  ad  audiendum  sen- 
tentiani,  pronuntiationem ,  ordinationem  et  declarationem  predicli  dojnoini  le- 
gati super  pace  et  concordia  facienda  et  consummanda  inter  partes  predictas. 
Nec  non  ad  parendum  et  obbediendum  in  omnibus  et  per  omnia  ordinationi , 
pronuntialionì ,  laudo  et  arbitrio  atque  preceptis  omnibus  dicti  domini  legati , 
et  ea  complendnm  et  executioni  mandandum ,  aprobandum  ,  acceptandum  et 
emologandum.  Et  ad  promittendum  et  dandum  fldeiussores  idoneos  iuzta  do- 
mini legati  predicti  ordinationem ,  arbitra tionem ,  diffinitionem ,  beneplacitum 
et  naandatum ,  vice  et  nomini  dicti  Comunis  et  Partis.  Et  insuper  ad  obligan- 
dum  omnia  bona  dicti  Comunis,  Partis  et  universitatia  guelforum  de  Floren- 
tia  et  districlu  super  ordinationis  et  deflnitionis ,  pronuntlationis  preceptorum 
omnium  dicti  domini  legati ,  nec  non  et  premissorum  omnium  singulorum 
observatione.  Et  ad  promittendum  et  iurandum  super  hiis  omnibus  in  animas 
predictorum  onmium  et  singulorum  omnia  et  singula  suprascripta  et  infra- 
scrlpta,  et  que  per  ipsum  dominum  legatum  pronuntiabuntur  et  sententiabuntur 
et  dilBnientur ,  perpetuo  attendere ,  observare  inter  dictas  partes  ;  et  generali- 
ter  ad  omnia  et  singula  agenda  et  perflcienda  que  in  compromisso  facto  olim 
in  Sanctissimum  Patrem  dominum  Nicholaum  papam  Tertium  per  dominum 
Cardinalem  de  Tomaquinczis ,  dominum  Gberardum  Bondelmontis  ,  dominum 
Forlebraccium  de  Bosticcis,  et  dominum  Oddonem  Altoviti ,  tunc  aindicos  dicti 
Comunis,  Partis  et  universitalis,  scripto  per  manum  magistri  Pauli  de  Reale^ 
contlnetur  ec.  ». 
*  Resulta  tutto  queste  dalle  parole  dell'atto  consecutivo  al  lodo  del  cardi- 
nal Latino.  Capitoli ,  N.«  Ì9,  car.  388  t.,  329. 
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(..accia,  fatto  dal  cardìoal  Latino  nel  48  geanaio  ^  sulla  solita 
piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Il  parlamento  si  afferma  convocato 
d'ordine  del  potestà  e  del  capitano  della  Massa  della  Parte  guelfa, 
i  quali  v'intervennero  insieme  ai  componenti  il  General  consiglio 
dei  Trecento,  non  che  a  tutti  quelli  ond'erano  costituiti  lo  specia- 
le dei  Novanta ,  il  Consiglio  generale  e  di  credenza  della  Massa  di 
Parte  guelfa ,  con  cui  concorsero  i  Dodici ,  i  Quattordici ,  e  Tuniver- 
sità  del  popolo  *.  Tra  i  presenti  eranvi  altresì  Giovanni  arcivescovo 
di  Bari ,  Paganello  vescovo  di  Lucca ,  Guidaloste  vescovo  di  Pi- 
stoia ,  Guglielmo  vescovo  d'Arezzo  ',  con  altri  prelati ,  chierici  e  reli- 
giosi \  Era  la  piazza  e  tutta  coperta  di  pezze  e  con  grandi  per- 
«  gami  di  legnami  ;  e  su  questi  si  mostravano ,  oltre  al  cardinale 
or  stesso  e  all'altra  gente  di  chiesa,  il  potestà,  il  capitano,  i  consi- 
«r  glieri  e  gli  ordini  di  Firenze  »  *.  Il  legato  parlò  nobilmente  dei 
danni  delle  fazioni,  de' benefizi  della  pace,  e  di  quanto  aveva 
finora  fatto ,  assecondando  i  voleri  del  papa  per  ricondurla  tra  quei 
cittadini  ;  usando  di  «  grandi  e  molte  belle  autorìtadi  come  alla  mate- 
a  ria  si  convenìa ,  siccome  quegli  che  era  savio  e  bello  predicatore  »  *. 


*  È  errore  del  Malispini ,  ricopiato  in  questo  ciecamente  dal  Villani  e  dallo 
Stefani ,  che  tale  atto  si  compiesse  nel  mese  di  febbraio.  Di  tale  rettifica- 
zione ,  quanto  all'  ultimo  di  essi  scrittori ,  tenne  conto,  riferendosi  airatto  auten- 
tico ,  il  P.  lldefonso  annotando  lo  Stefani,  II,  4S3. 

'  Nel  Registro  N.<>  89  dei  CapitoU ,  a  o.  324-330  ,  incontrasi  quello  che  l'an> 
tico  copiatore  intitolò,  in  una  nota  marginale ,  «  Instrumentum  sententie  late  et 
«  pronuntiate  per  dominum  Fratrem  Latinum  Apostolice  Sedis  legatum  ,  inter 
«  guelfos  et  gibellinos  Civita tis  Florentie  ».  11  P.  lldefonso  non  ne  ha  dato  che 
dei  brani  nelle  Deliz,  degli  Erud.  Tose. ,  tom.  IX ,  pag.  70  e  seg. 

'  Ahmirat.  ,  an.  4280 ,  che  lo  desume  dal  documento  autentico  cui  allu- 
demmo di  sopra. 

*  6.  VlLL.  ,  loccit. 

*  G.  ViLL. ,  loccit. 

*  G.  ViLL. ,  loccit.  —  Piacerà  il  veder  qui  soggiunte  le  stesse  parole  del  pre- 
lato. «  Deus,  actor  pacis  et  amator,  qui  Filium  suum  unigenitum  ut  paciflcaret  ea 
«  que  in  celis  ,  et  ea  que  in  terris  sunt,  de  celo  deslinavit  ad  terram  ;  Ipse  men- 
«  tem   sanctissimi  patria  et  domini  nostri  Nicholai  pape  Tertii ,  quem  in  terra 

•  dignatus  est  habere  vicarium  ,  ad  amorem  pacis  in  ipso  sue  sublimationis 
■  exordio  vebementer  accendit  ut  reconciliare  homines  Deo  ,  reconciliare  etlam 

•  homines  dessldentes  ad  invicem  sitibundis  desideraret  affectibus  et  studiis  ad 
«  hoc  ipsum  ferventibus  insudaret.  Et  quamvis  idem  Dominus  pacis  habundan- 
«  tiam  in  diebus  suis  oriri  desiderans  multipliciter  operam  dederit  ut  non  solum 
«  hii  qui  prope,  sed  etiam  hil  qui  longe  sunt,  pace  cunctis  optata  mortalibus  frue- 
m  rentur ,  specialiter  tamen  vicinam  sue  sedi  provinoiam  Toscie  ,  maximeque  ci- 
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Ed  eccoci  suU'additare  le  cose  più  essenziali  ordinate  per  la 
sentenza. 

4.®  Le  fazioni  de'  guelfi  e  de' ghibellini  della  cittb  e  del  distretto  fa- 
ranno pace  generale  e  perpetua  quanto  alle  guerre  e  nimìcizie  loro; 
i  andad  ne  daranno  arra  col  baciarsi  in  bocca.  Da  ciò  piena 
remissione  di  qualunque  ingiuria,  offesa  o  danno  recato  a  mo- 
tivo delle  parti ,  non  però  rispetto  ai  mobili  ed  agli  immobili.  Se  i 
mobili  invero  si  troveranno  affissi,  inedificati  o immessi,  il  detinente 
potrà  scegliere  tra  il  dar  la  cosa  o  il  valor  suo,  ad  arbìtrio  d'un 
uomo  savio ,  purché  ciò  si  compia  subito. 


viiatem  Florentie  ,  a  qua  status  ipsius  Provincie  plurìmum  dependere  dignosci- 
lar,  ocalo  sereno  conspiolens,  eamquediutinaguerrarum  tempestate  quassatam 
pio   mìseratus  affeclu  partes  predicte  civitalis  ac  districlus  ipsius ,  vldelicet 
guelfos  et  gibellinos,  admonuit  et  induxit ,  quod  super  omnibus  litibus ,  quesUo* 
Dìbus ,  discordiis ,   inimicitiis  et  guerris ,   quibus  inter  se  tempore  transacto 
dìssiderant ,  in  Ipsnm  dominum  plenum  et  liberum  facerent  conpromissum  ,  ut 
sìc.ipdas  ad   opporlunam  commodius  et  facilius  posset  concordiam  revocare. 
Quod  quidem  partes  ipse  pronta  devotione  feceruut  per  sìndicos  ad  hoc  le- 
e^ptime  ordlnatos ,  conpromittentes  in  ipsum  dominum  de  alto  et  basso  ut  ei 
per  se  vel  per  alium  super  omnibus  supradictis  arbitrari  et  dii&nire    licere 
iuxta  beneplacitum  suum  ,  sicut  in  instrumento  publico  inde  confecto  latius  de- 
claratar.  Quia  vero  Idem  dominus  circa  generalis  execulionem  ofiBcii  multiplici 
occupatione  distendltur,  nec  valeat  se  cunctis  negotifs,  presertim  que  in  diversis 
mondi  agenda  sunt  partibus,  exhibere  presentèm,  ipsius  circumspectlo  provida 
obseqoentium  sibi  non  abnuivit  opitulatione  iuvari,  ut  sic  partito  in  alios  onere, 
et  ipse  gravetur  minus ,  et  celerius  ad  effèctum  perventant  que  incumbunt. 
Hinc  est,  quod  nos,  licei  ad  tanti  pondus  negotii  viribus  impares  ,  reformande 
pacis  gratia  in  dictam  provinciam  eum  legationis  officio  desUnavil,  specialiter 
super  compromisso  predicto  sicut  ex  ipsius  forma  licebat ,  committens  nobis 
plenarie  vicessuas,  idque  precipue  nostri  mimsterii  studio  cupiens provenire, 
ut  ipsa  provincia,  maximeque  civltate  prefata,  dissentionum  tribulis  extirpatis, 
boDum  terra  eadem  semen  pacis  excìperet,  atque  odiorum  extinctis  fomitibus , 
cariutis  et  amicltie  vinculis  incolarum  animi  necterentur  ;  et  licet  in  hac  parte 
Tirtntis  ministerium  infirmo  conmisertt ,  ilio  tamen  qui  dat  lasso  virtutem  et 
biis  qui  non  sunt  fortttudinem  et  robur  multiplicat,  imbecillitatem  nostram  per 
eiosdem  Patria  Sanctisslmi  merita  suo  presidio  fulciente ,  nos  laboribus  plurimis 
ad  consumandum  opus  quod  nobis  erat  imposilum  satagentes,  ex  ipsis  tandepi 
laboribus  in  ci  vitate  predicta  fructum  Deo  et  ipsi  domino  gratum  provenisse 
oonfidimus,  et  quasi  post  longe  navicationis  annisum,  ad  placidum  titus  nos  ap- 
pUcufsse  gaudemus  ;  muHis  siquidem  cum  predictis  guelfis  ac  gibetlinis  tracta- 
tibuB  habilis  et  condictione  negotii  provida  deliberatione  pensala  super  con- 
cordia et  pace  partium  predictarum  presentèm  sententiam  ferimus  ,  perpetuis 
temporibus  ,  largiente  Domino ,  valiluram,  ec.  »    Documento  citato  ;  Capitoli , 
N.  29  ,  a  e.  3U. 
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2.**  Restituzione  pieaa  e  senza  riserva  ai  padroni  respettivi  di  tutti 
glMmmobili  e  mobili  esistenti  ed  anche  di  diritti  occupati,  invasi, 
sottratti,  stogiti  o  ritenuti  in  alcuna  guisa,  dacché  la  pace  sarà 
stata  validata  da  cinquanta  uomini  deli*una  e  dell'altra  parte. 

3.^  Posto  che  alcun  guelfo  o  ghibellino  possedesse  alcuna  cosa  in 
comune  con  altrui,  e  che  l'alienasse  senza  il  consenso  del  consorte; 
il  contratto  è  irritabile  quanto  alla  parte  del  consorte  stesso,  cui 
dovrà  restituirsi,  premesso  il  sommarissimo  giudizio  del  capitano 
del  popolo. 

4.^  I  ghibellini  forusciti  pagheranno  i  loro  debiti  ai  privati  dopo 
un  comporto  di  quattro  mesi,  perchè  consta  che  pel  lungo  esigilo 
sofferto  sono  premuti  da  molti  bisogni.  Questo  però  non  sarà  quando 
sia  manifesto  che  il  debitore  può  pagare  senza  troppo  scomodarsi. 

5."  Se  il  Comune  ordinò  che  si  fondassero  chiese  o  canoniche,  o  si 
facessero  piazze  o  vie  pubbliche  entro  città  o  nel  suburbio,  e  a  causa 
di  ciò  ne  venne  danno  al  ghibellino  od  al  guelfo  nelle  loro  case  o 
possessi,  posto  che  non  ne  avesser  avuto  compenso,  l'otterranno 
secondo  il  giudizio  d'uomini  savi. 

6.^  Se  un  guelfo  avrà  edificato  sul  suolo  del  ghibellino  senza  con- 
senso di  lui,  0  viceversa,  il  suolo  stesso  ritornerà  al  padrone.  Potrà 
tuttavia  Tedificatore  asportare  la  superficie  della  fabbrica,  purché 
non  deteriori  ciò  che  vi  era  prima.  Questo  non  varrà  nel  caso 
in  cui  il  padrone  del  terreno  fosse  pronto  ad  abbuonare  la  stima 
della  superficie  stessa,  da  valutarsi  ad  arbitrio  di  un  perito.  L'altro 
caso  sarà ,  se  la  fabbrica  fosse  fatta  con  materiali  cavati  da  quel 
suolo  stesso  ;  perciocché  allora ,  a  giudizio  d'uomini  savi ,  si  darà 
all'edificatore  la  valuta  di  quel  piti  che  possa  avervi  speso  di  suo. 

1!"  Ponendo  poi  mente  ai  ghibellini ,  che  senz'essere  sbanditi 
si  rimasero  dal  soddisfare  alle  collette  e  fazioni  del  Comune ,  par 
giusto  che  profittino  del  benefizio  della  presente  sentenza  come 
altri  di  lor  fazione.  Se  n'eccettuano  solo  que'  certi  tali  che ,  tempo 
già  è ,  spogliarono  e  uccisero  in  Valdarno  alcuni  chierici  e  prelati. 
Essi,  i  loro  complici,  e  le  terre  che  gli  ricettarono,  abbiansi  le  pene 
ordinate  in  prima  da  Clemente  X. 

8.^  Il  guelfo  0  il  ghibellino  che  fu  altra  volta  posto  in  bando 
come  reo  di  special  delitto,  di  cui  si  bruttò  non  per  altroché  per 
servire  alla  fazione,  rimanga  assoluto.  Ciò  non  sia  se  si  rese  fal- 
satore, predone,  assassino,  uccisore  di  chierici  o  violatore  dì 
chiese. 
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Ora  occorre  notare  gli  articoli  attinenti  più  principalmente 
alla  futura  forma  del  governo  e  alle  materie  politiche. 

4.®  Un  mese  dalla  ratifica  della  pace,  si  farà  un  nuovo  ordi- 
namento e  nuova  riforma  dei  consigli  e  d^li  ufficiali  della  cittìi 
dal  potestà  e  capitano  del  popolo.  Sia  loro  cura,  adunque,  scegliere 
dodici  uomini  sufficienti,  sei  guelfi  e  sei  ghibellini,  non  minori  di 
ventun  anno  e  non  madori  de'settanta.  A  questi  starà  il  chia- 
rire quali  debbano  dirsi  i  guelfi,  quali  i  ghibellini,  quali  gF indif- 
ferenti o  comuni ,  perchè  qu^li  cui  non  garba  il  seguitare  alcun 
partito  può  farlo.  I  consigli  e  gli*  uffici  si  diano  ugualmente  a^guelfi 
e  ghibellini  ;   ammettendo  però  anche  gì'  indifferenti. 

2.*  Otto  giorni  dopo  la  riforma  de*consigli  e  degli  uffici  si  de- 
puteranno certi  stretti  per  rivedere  gli  statuti  secondo  che  ri- 
chiede l'utilità  del  Comune  e  la  pace  pubblica. 

3.^  Proibito  il  far  richiamo  sulla  delegazione  fatta  nel  papa  in 
ordine  agli  uffici  di  potestà  e  capitano  del  popolo ,  avvegnaché  è 
giudicato  sommariamente  utile  che  il  reggimento  sapremo  dipenda 
dal  papa  stesso ,  a  tòr  via  ogni  fomite  di  divisioni. 

4.*  Il  capitano  del  popolo,  che  attualmente  è  in  carica  e  quelli 
che  in  appresso  il  papa  vi  deputerà,  non  potranno  mai  denominarsi 
capitani  d'alcuna  parte ,  ma  solamente  capitani  di  Firenze  e  con- 
servatori della  pace,  salvo  che  al  papa  non  aggradi  altrimenti. 

5.*"  ir  potestà  e  capitano  che  di  presente  governano,  e  i  successori 
loro,  eserciteranno  l'ufficio  in  vantaggio  delle  due  parti  a  seconda 
de§^i  statuti,  quando  essi  statuti  non  le  contrarino  o  veramente 
non  siano  scritti  in  onta  al  gius  divino  o  alla  libertà  ecclesiastica. 
Quando  sia  che  ne' libri  del  Comune  leggansi  cose  pregi udicev oli 
0  inique,  in  questo  caso  si  avranno  per  casse  e  per  nulle  ,  e  i 
potestà  e  i  capitani  potranno  dispensarsi  dall'osservarle. 

6.®  Perchè  il  potestà  e  il  capitano  che  sono  in  ufficio,  ed  i  suc- 
cessori loro  possano  meglio  reggere  la  città,  e  abbiano  quella  mag- 
gior larghezza  di  potere  di  cui  abbisognano^  è  ordinato ,  che  per 
tutto  Tanno  del  loro  reggimento  siano  assistiti  da  cento  cavalieri 
per  <^uno  e  da  consimil  numero  di  berrovieri  pedoni.  Ugual  se- 
guito avrà  il  capitano  che  il  papa  manderà  in  appresso.  È  vie- 
tato lo  scegliere  per  cavalieri  o  pedoni  (non  però  come  familiari  ) 
cittadini  o  distrettuali.  Sendo  tutta  questa  forza  spesata  dal  Co- 
rnane, si  sta  al  consiglio  il  deputare  tre  uomini  specchiati;  i  quali, 
uniti  al  camarlingo  del  Comune  stesso,  indagheranno  diligentemente 
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e  spesso  ciò  che  sia  del  namero  e  della  qualità  dei  predetti  stipen- 
diati, purché  ne  segua  che  il  denaro  del  Comune  non  si  sprechi. 

7."^  I  potestà  e  i  capitani  del  popolo  chiamati  a  reggere  dopo 
quello  in  ultimo  luogo  nominato,  e  che  il  papa  manderà  per  due 
anni,  condurranno  seco  cinquanta  cavalieri,  e  altrettanti  pedoni 
bene  in  arme. 

8.^  I  cavalieri  e  pedoni  in  addietro  mantenuti  agli  stipendi  del 
Comune  o  dei  ghibellini  o  dei  guelfi  si  licenzieranno  dentro  quin- 
dici giorni  dalla  ratifica  della  pace  presente,  eccetto  gli  stipendiari 
che  servono  attualmente  al  capitano  del  popolo. 

9.^  Perchè,  a  causa  deVettori ,  Firenze  non  si  diparta  dairobbe- 
dienza  di  santa  Chiesa ,  e  non  si  alteri  la  pace  presente ,  si  vuole 
che  per  un  decennio  ninno  possa  esser  potestà  o  capitano  del  po- 
polo di  Firenze  senza  Tannuenza  della  Santa  Sede.  Hai  potrà  es- 
ser tratto  a  queste  cariche  quegli  che  manifestamente  prorompesse 
in  ribellione  contro  la  Chiesa,  o  avesse  aderito  agli  aperti  nemici 
di  essa. 

40."^  Fatta  da  un  mese  la  riforma  dei  consigli  e  degli  ufficiali, 
si  avrà  cura  di  ordinare  una  nuova  libbra  o  estimo  de'cittadini 
e  distrettuali,  i  quali  vanno  soggetti  alle  taglie  ed  altre  fazioni  del 
Comune.  Gli  allibratori  saranno  uomini  discreti  e  quali  le  leggi 
gli  richiedono ,  e  saranno  presi  da  amendue  le  parti ,  acciocché  non 
manchi  un'equa  distribuzione  dei  carichi  pubblici. 

44.^  Acciocché  la  concordia  e  la  pace  possano  durare,  voglionsi 
annullate  tutte  le  associazioni ,  leghe  e  congiure  de' guelfi  contro 
i  ghibellini,  e  de'ghibellini  contro  i  guelfi,  rimessi  i  giuramenti  che 
vi  andassero  uniti. 

42.^  Proibite  le  festività  che  altro  tempo  guelfi  e  ghibellini  so- 
levano fare  in  commemorazione  delle  respettive  vittorie. 

43.^  A  mantenere  nella  città  la  quiete  eh' è  ne' voti,  si  vuole 
che  qualunque  altra  società  o  giura  che  fosse  stretta  fra  i  popo- 
lari e  i  nobili  non  si  rifaccia  più  mai.  Solamente  si  permetteranno 
le  società  per  traffico  od  arti ,  purché  le  ragunanze  degli  associati, 
sia  che  essi  procedano  armati  come  senz'armi,  non  si  facciano  senza 
esplicita  permissione  del  potestà  e  del  capitano  del  popolo ,  avendo 
la  sperienza  mostrato,  che  ne  sogliono  derivare  scandali  e  divisioni. 
I  reggitori  della  città  provvederanno,  d'accordo  colle  capitudini , 
co'consoli  e  co'rettori  di  queste  società  lecite,  affinchè  possano  ra- 
gunarsi  come  occorro. 
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44.®  Perchè  poi  la  pace  presente  abbia  la  miglior  fermezza  e 
stabililè ,  ciaacuoa  parte  darà  a  ogni  richiesta  cento  e  più  malleva- 
dori  sufficienti,  i  quali  prometteranno  Tosservanza  delle  cose  con- 
venute sotto  pena  di  50,000  marche  d'argento.  -Si  osservi  però, 
che  i  guelfi  garantir  debbono  pei  guelfi ,  i  ghibellini  pei  ghibellini , 
e  non  altrimenti. 

15."  Il  capitano  del  popolo  che  ora  è  in  ufficio ,  e  quegli  che 
Del  tempo  avvenire  il  papa  deputerà  a  succedergli ,  saranno  guar- 
diani deirosservanza  di  questa  pace.  A  ciò  daranno  mano  con 
quanto  abbiano  di  forza  le  capitudiui  e  le  società  delle  Arti,  come 
anche  ogni  cittadino ,  ove  ne  sorgesse  il  bisogno.  Non  per  questo 
ìH  potestà  doyrà  prendersi  meno  cura  che  la  città  e  il  distretto  si 
mantengano  in  quiete ,  secondo  ciò  di  suo  ufficio ,  e  non  potendosi 
mai  intendere  che  il  potere  conferito  al  capitano  gli  fosse  dato  in 
deroga  alla  giurisdizione  del  potestà  medesimo. 

46."*  £  statuito  inoltre,  che  i  castelli  d'Ampiniana ,  Montagulo 
e  Piliccione  durino  a  custodirsi  dalla  Chiesa  a  beneplacito  del  papa; 
ed  è  permesso  ai  parenti  degli  statici  attuali  di  scambiarli  con 
altri ,  parche  idonei. 

Passeremo  in  silenzio  le  altre  cose  meno  essenziali  scritte  nello 
strumento,  bastando  qui  il  significare,  essersi  in  quella  medesima 
carta  fermato  che  cinquanta  soggetti  per  ognuna  delle  due  parti 
dovessero  in  un  giorno  da  prefiggersi  giurarne  l'osservanza,  o, 
ad  esprimerci  più  propriamente,  validarla.  Risulla  altresì  da  questo 
medesimo  atto ,  avere  avuto  i  ghibellini  libertà  piena  di  restituirsi 
in  patria ,  tranne  certuni  che  dovevano  starne  assenti  quanto  il 
papa  volesse.  E  sono  nominati  secondo  i  vari  sesti  onde  allora  Fi- 
renze andava  divisa.  Vi  sono  i  figliuoli  di  Farinata  degli  liberti 
e  altri  di  questo  cognome  ,  ugualmente  che  assai  soggetti  delle 
casate  degli  Scolari,  de' Soldanieri,  de' Lamberti,  di  quelli  infine 
che  più  avevano  caldeggiato  per  parte  ghibellina  ^  Tutti  nel  mese 
dovevano  trasferirsi  tra  Orvieto  e  Roma  ,  per  ivi  rimanere  ai  con- 
fini. È  detto  però,  che  ciò  era  fatto  a  cautela;  vale  a  dire,  fino 
a  che  i  parentadi  e  altri  modi  di  conciliazione  non  avessero  attu- 
tato le  niroicizie ,  tantoché  il  papa  credesse  che  potessero  essere 
senza    pericolo   prosciolti  dall' obbligo   di    starsene    confinati.    Del 

^  Possono  vedersi  i  nomi  anco  nell'AuMiRAT.,  an.4S80. 
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resto,  al  conte  Guido  Norello  si  applioò  oaa  disposisioae  speciale 
e  molto  beDÌgoa,  inquatitochè  si  volle  soltanto  ohe  rimanesse 
lontano  dalla  cittli  e  dal  distretto.  Ma  oltre  i  nominati  degli  liberti 
e  degli  Scolari  e  dei  Lamberti ,  fu  statuito  che  quanti  erano  di 
quelle  casate,  come  delle  altre  due  dei  Fifanti  e  dei  Bogolesi,  do- 
vessero rimaner  lontani  dalla  citte  fino  a  che  il  potestà  e  il  capi- 
tano del  popolo  non  fosse  soccorso  col  divisato  numero  di  cava- 
lieri e  di  pedoni,  e  fino  a  che  le  riconciliaziom  e  le  paci  non 
avessero  condotto  a  quella  concordia  che  era  sì  essenziale.  Essi 
confinati  potevano  starsene  ove  lor  fosse  piaciuto ,  purché  la  di- 
mora da  essi  prescelta  distasse  da  Firenze  dieci  miglia.  Qualora 
poi  il  papa  non  provvedesse  altrimenti ,  questi  tali,  scorsi  sei  mesi, 
erano  fatti  liberi  di  ritornarsene  in  città. 
(Civififiua). 
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DOCUMENTI  D£LLA  CONGIURA 


FATTA 


CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE' MEDICI 


liEL  iMt 


(  Vedi  a  pag.  4JM  e  segg. } 


le  iMllere  «I  Lalsl  AUmmmìbì  •  I 

ìUmUi  «ella  Palla  •  a  «laMaaa  Mmm 


XI.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

HoDorando  Batista.  Ieri ,  che  fumo  agli  xxvii  del  presente ,  bavemo 
la  vostra  de'xxii  del  detto;  per  la  quale  iutendemo,  oltre  al  vostro 
buono  essere  et  del  nostro  Buonacborso,  quanto  dite  deiraprestarsi  la 
partita  del  Re  per  di  qua.  Il  che  ci  fia  tanto  charo ,  quanto  utile  et 
oecespario,  etc  Di  Bernardo  Nasi  ci  ò  tanto  dispiaciuto  il  caso,  quanto 
potete  pensare;  pure,  sondo  stato  ben  curato,  non  fia  molta  cosa. 
Pregatelo  che  si  acconci  ad  bavere  patientia ,  et  raoomandatecegU  assai. 
Il  simile  vi  pregbiàno  non  manchiate  di  fare  col  Mannello ,  et  di  buon 
cuore  ;  ohe  in  verità,  lo  conosciamo  ancbora  più  poichò-siàno  in  questa 
villa  per  buono  amiche ,  et  di  buona  sorte ,  perchè  in  quello  cbe  voi 
ci  dite  siano  solleciti  ;  et  che  ci  riuscirà  molto  maggiormente  che  non 
baveamo  disegnato.  Non  trovièno ,  non  ne  cavando  persona,  buomo 
che  si  voglia  richordare  d'essere  fiorentino.  È  vero  che  non  siamo  con 
loro  venuti  a  meza  spada ,  per  non  perdere  maggiormente.  Ma  per 
quel  pooo  che  V  habiàno  cominciata  a  trarre  della  guaina ,  ci  siano 
eertjfichati  del  tutto.  Pure  voi  sfarete  qua  ;  et  in  tempo  che  le  cose  delia 
Maestà  del  Re  saranno  più  calde  et  aparenti,  potrete  tentare  tal  cosa, 
la  quale,  come  vi  habiàno  detto,  vi  resta  intatta  etc.    Il  nobile,  ciò  è 
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Nictaolò ,  s'è  scusato  con  noi  del  non  bavere  dato  ricapilo  alla  lettera  di 
Guglielmo;  che  dice  quando  venne  costà  hebbe  a  far  assai  a  prove- 
derlo di  trecento  scudi ,  etc.  Habiàno  lasciato  dette  lettere  non  accettate 
in  mano  di  Antonio  Bruciolo ,  a  fine  ne  possiate  fare  quanto  vi  pare  a 
proposito;  la  procura  apresso  in  voi,  et  l'altra  mia  particulare,  la- 
scierèno  anchora  apresso  al  detto.  Noi  stiano,  per  gratia  di  Dio,  bene; 
et  benché  lasciassi  Luigi  *  per  la  via  con  monsignore  di  Salerno ,  et  me 
ne  venissi  in  poste  solo,  siano  al  presente  insieme.  Il  Bandino  se  ne  è 
andato  questo  giorno ,  secondo  che  noi  crediàno ,  di  sfoggiascho  ;  per- 
chè volendosene  andare  alla  palese ,  il  giorno  che  io  giunsi ,  non  fu  la- 
sciato da  questi  del  Re ,  i  quali  tengono  assai ,  alla  franciosa ,  conto  di 
chi  va ,  viene  et  scrive;  in  modo  che  nessuna  di  queste  cose  si  può 
fare,  se  non  come  vuole  chi  la  vuole  fare.  Pure,  iersera  ,  circha  alle  tre 
ore  di  notte ,  fu  mandato  per  ordine  del  mariscial  di  Memoransi ,  ch'en- 
trò con  gran  pompa  nella  villa  apresso  a  sera,  per  Piero  Bini,  et  messo 
in  prigione  in  luogo  detto  Roane  ,  dicano  per  bavere  spacciato  un  cor- 
riere, etc.  Credesi  che  con  una  peza  di  drappo  ne  sarà  cavato;  anchora 
che  molti  dichino  il  contrario,  potendosi  chiarire  che  sia  vero,  etc.  Stàn- 
none  di  mala  voglia  molti ,  per  sapere  di  essere  incorsi  più  volte  nella 
medesima  colpa  etc.  Noi  ne  habiano  parlato  a  detto  Mariscial ,  come,  per 
essere  fiorentini,  ricercha  il  debito  nostro  etc.  Di  nuovo,  et  tutto  per 
bocha  di  messere  Andrea  Doria  ,  di  Italia  habiàn  questo  :  che  il  Vice  Re 
di  Napoli  viene  in  Lonbardia  con  cinquecento  lancie,  et  passando  da 
Firenze,  piglia  quelle  del  Cardinale  de'  Medici,  che  si  giudicano  insino  in 
trecento.  Dicano  anchora ,  fra  di  Roma  et  di  Napoli ,  cava  qualche  cento- 
naio,  et  forse  migliaio, di  fanti  spagn udì ,  sfornendo  il  tutto.  Il  mar- 
chese di  Peschara  debbo  o  essere  venuto  o  venire  a  Napoli  luogo- 
tenente ,  con  non  più  che  quattrocento  fanti  etc.  Di  Genova  ci  è ,  che 
il  signor  Prospero  et  il  duca  di  Bari ,  sentendo  queste  pratiche  che  con 
gli  Adorni  si  tengono  per  costoro ,  vi  hanno  mandalo  secento  fanti  et 
trecento  cavagli.,  et  alla  giornata  ne  mandavano  di  mano  in  mano  più, 
quivi  et  in  Savona  ;  el  nel  porto  hanno  messo  in  ordine  mollo  presto 
Tarmata  ;  che  fra  la  loro  et  dello  Inperadore  debbano  aggìugnere  a 
dieci  0  undici  galee.  Quella  di  messer  Andrea  è  ila  con  animo  di  stare 
tutto  11  presente  mese  per  vedere  di  pigliare  questo  marchese  di  Pe- 
scara. La  qual  armata  Doria,  insieme  con  tante  altre  nave  del  Re,  che 
porterebbono  meglio  che  quattro  mila  fanti ,  è  pagata  di  tutto  per  due 
mesi  avenire.  Habiàno  per  bocha  di  detto  messer  Andrea  anchora  una 
nuova  di  grandissima'in portanza,  la  quale  dice  bavere  dal  legato  di 
Avignone,  che  la  ha  da  messer  Giovanbatista  Cattaui,  fratello  del' ca- 
pitano Federigo.  Il  quale  dice  essere  andato  a  Roma  per  vedere  di  o 

*  Parla  il  Buondelmonti  solo. 
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strignere  o  praticare,  che  al  Delfino  si  dia  una  figliuola  del  Re  di  Por- 
togallo, nata  d'una  sorella  dello  Inperadore ,  con  dota  del  ducato  di  Mi- 
lano, né  so  altre  conditioni  :  le  quali  cose  sono  slate  preposte  al  Re  dal 
Papa,  insino  quando  sapete  che  il  Legato  disse  di  volere  parlare,  et  parlò, 
con  rAmiraglio  etc.  Del  Turcho  ci  è  da  Firenze ,  per  fresche  lettere  di 
Roberto  Acciaiuoli ,  et  per  altri  riscontri  anchora  si  trova  vero ,  che  è 
apresso  a  Buda  ;  dicano ,  il  meno ,  con  settantamila  persone  ;  altri  dicano 
di  molto  più  etc.  Di  Firenze  habièino  havuto  qua  Neri  da  Filicaia  ,  venu- 
toci a  trovare  per  la  via  di  Pisa  et  di  Marsilia ,  dal  quale  iutendiàno  della 
mala  contenteza ,  et  universale  disposinone  et  male  essere  di  tutti.  Et 
apresso  gli  agurii  o  portenti  della  munitione  arsa  ;  et  d'uno  a  Santa  Maria 
Inpruneta  ,  che  ha  vendo  morto  la  moglie ,  i  figliuoli  et  le  bestie,  fichò 
fuoco  in  casa  et  inpichossi.  Apresso  anchora  ,  d'uno  de'Buondelmooti  che 
ha  morto  il  fratello;  il  quale  è  già  il  terzo  che  fra  loro  sia  in  questo  modo 
capitato  male.  Non  Tho  potuta  intendere  bene;  pure,  credo  il  morto  sia 
QD  prete ,  fratello  di  Filippo  detto  Nonnulla  ;  et  roccisore  penso  sia  un 
Bernardo ,  che  ha  bando.  Altri  par ticu lari  non  ci  ha  dati  di  laggiù ,  salvo 
che  la  morte  del  Borgianni  di  peste,  di  Mezabotte  per  altro  male.  Stamani 
ci  è  stalo  lettere  di  laggiù  de'  xxi,  che  dicano  in  due  giorni  esservi  morto 
più  di  dugento  persone.  Noi  attendiàno  a  metterci  a  ordine ,  per  par- 
tire con  Memoransi  ;  il  che  doverrà  essere  fra  due  giorni  ;  che  tanti 
dice  volere  restare  qui  con  monsignor  TAmiraglio  che  debbe  venire 
oggi.  Se  in  questo  mezo  occorrerà  cosa  alcuna ,  sarete  particularmente 
avisato.  Et  *  .  .  .  .  ,  per  non  bavere  a  scrivere  due  volte  le  medesime 
cose ,  il  Buonaccorso  ,  sendovi ,  et  Ruberto  degli  Albizi ,  et  il  Mannello  ; 
a  gli  qaali ,  raccomandandoci  assai ,  potete  dire  che  non  si  scrìve  per 
credere  sieno  per  cammino  per  dì  qua.  Agli  xxviii  di  luglio  VDXxiii  , 
in  Lione. 

Vostri  frategli 

Z ANOBI  et   LlJIGI. 


XII .  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Poiché  ci  partimo  di  Lione,  che  fu  insino  a  di  primo  del  presente, 
come  et  per  nostre  lettere  lasciate  in  mano  del  Bruciolo ,  et  per  bocha 
ài  più  nostri  amici  che  vi  doveanO  fare  nostre  rachomandationi,  harete 
inteso ,  non  vi  habiàno  né  scritto  né  fatto  intendere  cosa  alcuna  di  no- 
stro essere;  salvo  che  ascli'vìiii  di  detto,  per  lettere  nostre  et  per  bocha 
del  signor  Nichelò  Fregoso ,  il  quale  non  doverrà  bavere  manchato  di 

>  La  caria  qui  è  rosa  per  quanto  spazio  può  contenere  una  |)aroIa  ;  come 
sarebbe ,  informate ,  o  altra  simile. 
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fare  quanto  per  sua  humanità  ci  promisse ,  se  noo  con  noi ,  non  vi 
sendo ,  ma  perché  io  potessi  sapere  voi ,  col  Bruciolo.  La  sostaniia  di 
tutto,  come  potete  ricordarvi,  è  che  noi  stavamo  bene,  e  vi  pregava- 
mo che  per  la  via  del  Marisciai  '  ci  scrivessi  qualcosa  ,  cosi  di  voi  tutti, 
come  di  nuovo.  Al  presente ,  perché  non  Thavete  anchora  Catto ,  vi 
preghiàno  per  questa  del  medesimo;  facendovi  anchora  intender  di 
noi  il  medesimo ,  come  da  messer  Girolamo  Mattei  presente  aportatore 
d'essa  più  particularmente  potrete  intendere  ;  che ,  poi  la  partita  del 
capitano  Fregoso,  non  s'è  mai  partito  da  noi.  In  souma,  noi  non  habtàno 
altro  che  dirvi,  salvo  che  da  Agnon  ci  siano  transferiti,  oggi  fa  già 
sei  giorni ,  a  Losana ,  dove  doverréno  stare  forse  altrettanto  ;  et  tanto , 
secondo  la  opinione  nostra,  che  gli  Svizeri  habino  cominciato  a  mar- 
ciare verso  Ivrea  per  il  canmino  di  San  Bernardo,  che  doverranno  farlo 
in  quattro  giorni  o  sei ,  dopo  la  loro  ultima  dieta ,  che  ieri ,  secondo  che 
dice  il  Marisciai,  et  molti  altri  che  vengano  di  là,  si  dovea  conpiere , 
et  oggi  se  ne  attende  per  il  corriere  le  lettere  et  gli  particulari  ;  i  quali 
sanza  dubio  saranno  di  dare  al  Re  tanti  huomini  quanti  egli  vuole ,  per 
quello  effetto  che  gli  piace  ;  et  tutto  faranno  volentieri ,  che  cosi  non 
era  anchora  che  non  manchassino  di  quanto  erano  ricerchi.  Avanti  lo 
accordo  de'  Venitiani  con  lo  Inperadore ,  le  cagione  erano  per  non  es- 
sere ricerchi  di  si  grossa  sonma,  et  per  bavere  andare  in  due  partite, 
et  in  sul  Venitiano.  Dicesi  qua  che  non  sarranno  manche  di  dieci  mila. 
Dicesi  apresso  per  più  huomini  che  vengano  di  verso  Vinegia,  che  gli 
Venitiani ,  atesa  la  venuta  dei  Re ,  la  quale  non  hanno  insino  a  qui 
potuta  credere ,  rispetto  a  quello  ne  ha  per  suo  giudicio  fatto  loro  in- 
tendere lo  inbasciadore  di  costà ,  si  pentano  della  inpresa.  Et  un  mes- 
ser Andrea  da  Birago ,  il  quale  ieri  in  cinque  giorni  venne  da  Verona, 
dice,  che  il  popolo  ha  voluto  saghegiare  la  casa  del  Cornare,  al  quale 
si  dà,  come  nimico  de' Franciosi  et  oposto  a  messer  Andrea  Gritti,  la 
colpa  del  tutto*.  Dice  apresso,  che  se  il  Re  passerà  nel  modo  che  ci  pare 
voglia  passare ,  non  mancherà  loro  de' modi  a  |)otere  fare  assai  cose.  Et 
questo  é  quanto  di  noi  vi  possiàno,  et  di  qua,  fare  intendere:  quello 
apresso  desideriàno  da  voi  per  riconpenso  vi  potete  per  voi  medesimi 
pensare.  Et  le  lettere  se  le  mandate  in  mano  di  messer  Luigi  segretario 
di  monsignor  lo  Marisciai,  ci  saranno  date  salve;  nelle  quali  no  vi 
scordando  dire  dove  vi  habiàoo  a  scrivere ,  insino  che  ci  riveggiàno  ; 
che  doverrà  essere  fra  un  mese ,  al  più  lungo ,  non  mancharèno  di  farlo 
et  con  diligentia  ,  achadendo. 

'  Montmorency. 

*  Il  doge  Gritti  non  volle  mai  palesare  il  suo  sentimento  intomo  aUa  lega 
proposta  ai  Veneziani  dall'ambasciatore  Cesareo ,  ma  lasciò  che  il  Senato  risol- 
vesse a  suo  senno.  E  la  lega  fu  conchiusa  alla  fine  del  luglio. 
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Noo  credo  sia  superfluo  ricordarvi ,  poiché  si  è  havulo  a  variare  di 
quanto  siàuo  iosieme  rimasti  per  non  potere  andare  a  Yinegia ,  per 
dove  haveamo  gli  ordini  et  gli  disegni  nostri  cosi  picholi  et  particulari 
per  le  persone  nostre,  come  di  più  importanza  per  tutti,  che  pensiate 
un  poco  voi  al  fatto  nostro ,  poiché  ci  saréno  acbozati  insieme  etc.  Et 
non  manchate  vi  preghiàno  di  portarci  con  le  vostre  cose  due  berrette 
buone,  acconcie  con  punte  nere  diligentemente ,  qualche  paio  di  guanti, 
et  due  paia  di  scarpe  ;  et  apresso ,  due  pitochi  ^  di  raso  foderati  in  quel 
modo  et  in  su  quella  misura  apunto  che  sono  gli  vechi  rimasti  in  mano 
del  Bruciolo.  Et  se  vi  pare  di  portarci  ancora  quelle  fodere  di  bassetto  * 
che  habiàno  lasciato  in  mano  dello  AioUe ,  crediàno  non  sarebbe  fuori 
di  proposito.  Alle  cose  di  maggiore  inportanza  lasciaréno  pensare  a  voi 
per  nostro  conto ,  et  per  conto  di  tutti  a  tutti  insieme ,  agli  quali  in 
una  parola  ci  rachomandiéno.  Né  scriviéno  loro,  perché  vogliano  per 
questa  bavere  scritto,  cosi  a  monsignor  di  Santeset  messer  Piero  et  il 
nostro  messer  Giuliano ,  come  a  voi ,  agli  quali  infinite  volte  ci  racho- 
mandi^no ,  et  insieme  col  nostro  messer  Neri  da  Filicaia ,  il  quale  in- 
sieme con  noi  fa  buona  cera  et  é  tatto  vostro.  Salutate  il  Girolamo,  il 
Mannello  et  il  Nasi  etc.  Di  Losana ,  agli  xviiii  di  agosto  mdxxiii,  a  ore  xii. 

Vostri  frategli 
Z.  B.  et  L,  A. 

Tenuta  insino  a  di  xx,  perché  il  sopradetto  messer  Girolamo,  che 
ne  dovea  essere  aportatore,  per  conmessione  del  Mariscìal,  che  io 
mandava  costi ,  é  andato  in  questo  scambio  in  Italia ,  credikno  con  la 
espeditlone ,  in  questo  mezo  venuta  di  costà ,  per  fere  muovere  al  Sas- 
satello  etc.  Altro  habiàno  poco  da  dirvi  ;  salvo  che  ci  é  infino  da  ieri , 
et  questa  mattina,  la  resolutione  della  dieta  de'  Svizeri,  la  quale  é  di  dare 
al  Re  tatto  quello  che  domanda.  Crediàno  ne  domandi  dieci  mila.  Et 
questa  mattina  é  cavalcato  a  loro  il  generale  Morelletto ,  dicano  per  dare 
loro  parte  d'una  paga ,  tanto  che  si  conduchino  in  Agosta ,  terra  di  là 
dalla  montagna  di  San  Bernardo  una  giornata  et  mezo,  dove  debbano 
convenire  tutti  a  fare  la  mostra.  Et  noi ,  secondo  crediàno,  per  là  an- 
drène via  lunedi  insieme  con  messer  Alezaiidro  Siivago ,  il  quale  ier- 
sera  a  nocte  compari  qua,  sanza  vostre  lettere,  per  non  vi  avere 
detto  cosa  alcuna  della  partita  sua,  secondo  lo  havevi  richiesto.  Siamo 
vostri  .  .  .  .  '  sani  ;  et  di  nuovo  vi  preghiàno,  insieme  con  monsignor 


1  Sorta  di  veste ,  ricordata  anche  nella  Mandragola. 

'  Dna  specie  di  pelle  agnellina. 

*  La  caria  é  tosa  quanto  porterebbe  una  parola. 
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di  Sanles  et  il  nostro  Giuliano,  pensare  ai  casi  nostri  ;  et  noi  in  que- 
sto mezo  attenderèno  a  seguire  il  Marìsciai  etc.  Vostri  tutti. 

Né  vi  scordate  rachomandarci  agli  amici ,  et  a  Ruberto  degli  Albizi  ; 
et  diteci  qualcosa  di  messer  Cesare  et  messer  I.  Arischianci  a  mandarla 
per  la  via  de  l'arciveschovo  di  Salerno;  per  vostra  fé ,  datene  risposta. 


XIII.  ^  Al  medesimo- 

Magnifico  messer  Batista  nostro.  A  diciannove  giorni  di  settembre  vi 
scrivemmo  ' ,  come  monsignore  lo  Ad  miraglio  '  et  monsignore  Marescial 
ci  commissono  cbe  insieme  con  il  conte  Ugo  de'  Peppoli  andassimo  verso 
Reggio ,  \k  dove  era  il  signor  duca  di  Ferrara  ^  et  il  signor  Rienzo  da  Ceri, 
con  qualche  buono  indirizzo  per  le  cose  nostre ,  et  per  lo  utile  della  Mae- 
stà del  re.  Noi  condotti  a  Reggio  con  qualche  difficultà  et  pericolo  et  lun- 
ghezza di  tempo  (perchè  in  sul  Vinitiano  fummo  ritenuti  in  due  luoghi 
quattro  giorni) ,  trovammo  in  Reggio  appresso  il  signor  Rienzo  essere 
ri  mutato  quasi  del  tutto  il  disegno  che  al  partir  nostro  di  campo  ci  era 
stato  detto  ;  per  ciò  che  essendo  in  quel  mezzo  tempo  sopra  venuto  lo  ac- 
cordo del  castello  di  Cremona  con  i  nimici ,  fu  forza  il  soccorrerlo  (come 
di  costi  harete  inteso);  et  insieme  con  il  soccorso,  nacque  a  questi  signori 
speranza  di  dovere  vettovagliare  et,  fornito  il  castello,  pigliar  la  terra; 
et  a  far  questo  giudicorono  necessario  che  il  signor  Rienzo ,  con  i  suoi 
cavalli  et  fanti  cbe  si  trovava  in  Reggio,  dovessi  con  prestezza  rappre- 
sentarsi a  Cremona,  onde  noi  trovarvi  là  ogni  nostra  speranza  quasi 
annullata.  Poi  che  fummo  dimorati  in  Reggio  un  giorno  con  il  signor 
Rienzo  et  le  sue  genti ,  venimmo  a  Cremona ,  la  expugnatione  della 
quale  ritrovata  oltre  ad  ogni  credere  di  quegli  capitani  difficile,  il  giorno 
appresso  alla  arrivata  nostra  dileggiò  il  campo  per  ritornarsene  verso  Mi- 
lano; et  noi,  non  privi  anchora  di  tutte  le  nostre  speranze,  venimmo , 
per  consiglio  del  signor  Rienzo  et  del  signor  Federigo,  davanti  col  conte 
Ugo,  per  inlendere  da  questi  signori  franciosi  se,  davanti  che  queste 
genti  fussino  venute  più  innanzi ,  era  loro  animo  che  con  parte  di  quelle 
si  dovessi  seguitare  il  disegno  stato  interrotto  dalle  speranze  di  Cremo- 
na: et  insomma  trovammo ,  che  qui  crono  in  cosi  fermo  credexe  di  do- 
vere dopo  brevissimo  spatio  obtenere  la  vittoria  di  Milano  (essendo  da 
loro  usate  le  debite  diligente  dello  assedio),  che  ci  pregorono  che  noi 

'  Di  mano  deirAlamanni.  —  Non  ha  indirizzo  esterno. 

*  Manca  questa  lettera. 

*  Guglielmo  Grosserio  ,  soprannominato  il  Bonivet ,  cbe  comandava  l'esercito 
francese  in  Italia. 

*  L'unico ,  quasi ,  che  fosse  rimasto  fedele  al  re  di  Francia. 
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dovessimo  patientemente  aspettare  qualche  giorno ,  et  che  non  meno 
pensavono  alle  cose  nostre  che  noi  medesimi,  ma  che  per  al  presente 
il  differirle  era  per  loro  et  per  nostro  meglio.  Noi ,  con  tutto  ciò ,  non 
babbiamo  cessato,  insieme  con  il  nostro  messer  Piero  Soder  ini,  di  ten- 
targli più  volte ,  et  per  mezzo  del  signor  Rienzo ,  quando  fu  qui  ,  per 
mezzo  del  signor  Federigo,  e  di  monsignore  di  San  Polo;  et  a  tutti 
hanno  risposto  il  medesimo ,  et  ultimamente  di  nuovo  a  noi  proprii 
monsignore  lo  Admiraglio  et  monsignore  Marescial  molto  amorevolmente 
ci  hanno  parimente  confortati  a  patienza  di  qualche  giorno ,  mostran- 
doci molto  presente  la  vittoria  di  Milano ,  et  molto  certa  :  il  che  ne  con- 
cedino  gli  Dii.  Noi  habbiamo  messi  molti  partiti  loro  innanzi,  fra  i  quali 
è  che  ci  servino  xii.*  v,  et  che  noi  tutti  fra  uno  mese  ci  obblighiamo, 
obtenuto  o  no  il  disegno  nostro ,  di  restituirgli  loro  costi  in  Lione.  Ma 
il  tutto  ha  havuta  la  fine  che  udite;  pure  ogni  cosa  per  lo  meglio  et  a 
miglior  fine. 

Questo  brievemente  è  lutto  il  processo  delle  cose  nostre  dal  giorno 
che  cominciammo  a  trattarle  fino  ad  questa  hora.  Noi  ci  troviamo  qui  in 
campo,  con  fermo  animo  dì  aspettare  lo  evento  di  queste  cose  fino  allo 
altimo  punto  :  et  al  disagio  nostro  habbiamo  di  conforto  il  pensar  che 
voi  costi  vi  trovate  in  agio;  la  qual  cosa  ci  è  altrettanta  chara  che  il 
nostro  medesimo;  et  siamoci  horamai  assai  bene  addestrati  a  questi 
allarme ,  et  di  notte  et  di  giorno  siamo  diventati  prestissimi  ad  armar- 
ci, et  montare  a  cavallo:  co'colpi  de' cannoni  ci  siamo  in  maniera  ad- 
dimesticati, che  quantunque  ci  colghino  appresso,  non  ci  spaventono. 
Le  speranze  di  Milano,  come  nel  discorso  sopra  della  lettera  vi  ho  più 
volte  detto  ,  sono  verdissime  ,  et  in  brieve  ne  vedremo  gli  effetti  ;  et  tutti 
questi  .signori  Milanesi,  per  i  riscontri  che  hanno  da  quelli  che  tutto  il 
sioroo  escono  di  Milano ,  questo  Santo  Martino  sperono  fermamente  di 
trovarsi  in  casa  loro  ;  che  cosi  a  Dio  piaccia ,  come  noi  et  lo  deside- 
riamo et  lo  aspettiamo.  Le  novelle  che  qui  si  hanno  del  futuro  papa\  et 
come  si  aspetta  uno  franzese  in  ogni  modo ,  et  maxime  o  Volterra  *  o 
Monte,  crediamo  che  horamai  vi  debbano  essere  pervenute  alle  orec* 
chie  ;  et  anchora  doverrete  bavere  inteso ,  come  essendo  andato  nuova- 
mente Ivrea  et  gli  Imperiali ,  attendendo  i  cardinali  tedeschi ,  dòver- 
rèno  haver  sedia  vacante  qualche  giorno.  Monsignore  reverendissimo 
di  Salerno  et  il  capitano  si  truovono  a  Vige  vi  ni ,  et  di  là  per  com- 
messione  di  questi  signori  andranno  a  stare  in  Alexandria ,  dove  è  qual- 


*  Papa  Adriano  VI  il  3  d'agosto  era  entrato  nella  lega  contro  il  Re;   ma  il 
44  di  settembre  passava  a  miglior  vita. 

*  Il  cardioalo  Francesco  Soderioi ,  detto  il  cardinale  di  Volterra  ,  che  poc'anzi 
tre  va  vasi  in  Castel  S.  Angelo  per  avere  tenuto  di  mano  ai  Francesi. 

HI.  85 
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che  sospetlo  degli  Addomi ,  i  quali  si  vaono  avvicina  odo  eoo  qualche 
gente ,  credesi  |)er  non  fare  altro. 

Da  voi  costi  desideriamo  più  cose.  La  prima  è ,  che  vo:  ci  scrivessi 
qualche  volta,  et  che  voi  fussi  insieme  con  monsignore  di  Santes,  et  con 
messer  Giuliano  Buonaccorsi,  et  con  chi  altri  vi  parrà,  et  che  ci  rispon- 
dessi et  a  messer  Piero  Sederini  et  a  noi  quello  che  vi  pare  de  xli.*  v 
promessi,  easu  quo;  acciò  che  havendo  da  voi  risolutione,  siamo  o  meno 
0  più  animosi  al  praticare,  intendendosi  che  ciascuno  di  noi  patisca 
proportionatamente  dei  danno,  quando  ci  fussi.  Scrivianne  brieve,  perché 
messer  Piero  ne  ha  scritto  al  vescovo  altra  volta.  Perché  partendo  noi 
di  costì ,  sperammo  che  la  stanza  nostra  dovessi  esser  più,  brieve ,  ci 
fornimmo  in  modo  di  danari,  che  di  già  cominciono  a  mancarci;  si  che, 
messer  Batista,  é  forza  che  ci  rimettiate  dugento  v^  ^00  v»  per  il  pri- 
mo; altrimenti,  ci  fia  forza  venircene  costi.  Voi  harete  commodità  al 
farlo,  perché  ogni  giorno  vengono  al  campo  dì  costi  mille  tresorieri  che 
lo  faranno.  Qui  sono  molti  fiorentini ,  et  per  molti  rispetti  ci  é  forza 
spendere  più  del  solilo  in  molte  cose. 

Arrivò  qui  tre  giorni  sono  Bartolomeo  da  Verrazzano  di  Roma, 
il  qual  dice  che  Bernardo  da  Verrazzano  sta  meglio  che  mai ,  et  Tuno 
et  l'altro  vi  si  raccomanda.  Della  morte  del  Priore  di  Roma,  di  Batista 
Salviati  suo  fratello,  di  Pandolfo  Corbinegli  et  di  Pagolo  di  Antonio  di 
Vanni  Rucellai ,  doverrete  bavere  inteso.  Non  ci  occorre  altro ,  che  rac- 
comandarci a  voi,  a  monsignore  di  Santes,  a  messer  Giuliano  Buonac- 
corsi, et  a  messer  Giovanni  Girolami:  a  messer  Ruberto  degli  Albizi 
anchora  ci  raccomanderete  strettissimamente.  Dio  vi  guardi.  In  Campo, 
il  di  ii  di  novembre  mdxxiii. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XIV.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla  fiorentino, 
apresso  alla  Maestà  del  Re;  in  Chorte. 

Molto  honorando  nostro.  Oggi  questo  di  xi  di  novembre  nella  rocha 
di  Scyr  babiamo  havula  la  vostra  de'xxii  del  passato,  pensale  se  chara. 
Ducici  solamente  intendere  di  vostra  non  buona  dispositione.  Per  l'amor 
di  Dio  et  nostro,  guardatevi  bene;  che  non  ci  mancherebbe  altro  a 
tante  altre  rovine  '. 

Voi  vedete,  noi  ci  troviàno  anchora  qui,  et  benché  in  buona  valitu- 
dine,  pensate  del  resto  chome.  Non  vogliamo  più  chiedervi  chosa  alchu> 

*  Accenna  alla  tregua  che  si  trattava  in  quei  giorni  dal  Bonivet  con  gl'Im- 
periali ;  tregua  che  veniva  a  troncare  le  vivo  speranze  degli  esuli  Italiani. 
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na,  parendoci  che  giovino  a  pocho  altro  che  a  farci  spendere  quel  pò- 
cho  che  possiàno  chavare  dagli  amici.  Credo  pure  che,  se  non  per  ser- 
vire la  Maestà  del  Re,  per  tedio  alla  fine  ce  ne  habbino  a  rimandare 
salvi  :  che  non  mi  può  chapire  nello  animo  a  modo  alchuno ,  che  in 
nostro  danno  si  habbia  alla  fine  a  rompere  si  bruttamente  una  leanza 

Wra  costoro  et  il  Re,  per  farà  piacere  al  maggiore  nimicho 

di  sua  Maestà  del  mondo  '.  Farci  intendere  che  si  aspetti  il  ritorno  d'uno 
mandato  a  posta  da  questo  signore  ;  per  il  quale  se  non  siamo  rilasciati, 
non  sappiam  più  che  ci  dire ,  se  non  di  dubitare,  qttod  Detts  avertat,  etc. 
Se  la  Maestà  del  Re ,  per  detta  relatione  che  farà  il  sopradetto  huomo , 
non  ce  ne  trae,  bisognerà  altro  provedimento.  Et  lo  scrìvere  alle  Leghe 
sarebbe  buono,  et  alsi  bavere  qualche  expressa  conmesione  a  noi  in 
questi  paesi  ;  ma  bisogna rebbe  fussi  mollo  honorevole  et  effichace.  Sia- 
mo vostri,  et  vi  preghiamo  ci  scriviate;  perché  Ruberto  se  non  ci 
abandona  anchora  egli,  ne  farà  quanto  giudicherà  a  proposito.  Valete. 
Agli  xi  di  novembre ,  nella  rocha  di  Scyr ,  mdxxiii. 

Fratelli  vostri 
Messer  Luigi  Alamanni  et  Z anobi  Buondelmonti. 


XV.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla,  fratello  carissimo; 

in  Corte. 

Per  la  nostra  ultima  scrittavi  di  qui,  dove  siano,  in  Lanbescho ,  non 
son  passati  anchora  otto  giorni,  per  la  via  di  messer  Ruberto  degli  Albizi, 
io  risposta  della  vostra  gran  lettera ,  crediàno  havervi  assai  a  bastanza^ 
delto  di  nostro  animo  et  essere.  Et  presuponendola  salva,  insieme  con 
le  copie  d'altre  nostre  mandate  a  Roma  per  due  vie ,  non  snrèno  molti 
luoghi  in  replicarvi  le  medesime  cose.  Et  circha  alle  dette  lettere  scritte 
a  Roma ,  vi  direno  solamente ,  che  se  vi  paressi  che  ci  fossimo  lasciati 
un  poco  troppo  andare,  o  non  aprovassi  interamente  il  modo  de  l'haver 
scritto  uo  solo;  pensiate  che  tutto  si  è  fatto  in  tal  modo  per  la  gran  voglia 
che  noi  habiàno  di  sadisfare  chi  ha  bavere  da  noi,  non  dico  agli  oblighi, 
che  questo  non  sarebbe  mai  possibile,  ma  agli  danari  soli;  et  sanza  du- 
bio,  se  andrete  ben  tutto  pensando,  troverrete  che,  per  volere  coachiu- 
dere  et  fare  qualche  cosa ,  non  si  poteva  in  ciò  per  noi  far  meglio.  Le 
ragioni ,  oltre  a  che  sarebbono  troppe  lunghe  a  dire,  lascieréno  anchora 
andare;  credendo  che  per  voi  medesimi  le  saprete  benissimo  trovare. 
Dicianvi  aDchora,  che  se  questo  della  banda  di  là  non  ci  riesce,  non 


^  La  carta  egretta,  così  che  mancano  due  o  tre  parole. 

*  Intendi  :  il  naaggior  nemico  del  mondo ,  che  abbia  lua  Maeiti. 
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saptèno  vedere  altro  modo  di  valerci  alcuno,  peroché  siano  in  tanto 
peggiore  termine ,  et  noi  et  gli  nostri ,  dopo  la  creatione  di  questo  nuovo 
Papa,  *  et  la  morte  di  Piero  Orlandini,  che  prima;  che  non  faremo  al- 
tro, 0  col  mandare  o  lo  scrivere,  che  o  far  capitar  male  chi  che  sia,  o 
fargli,  sanza  alcun  frutto  nostro,  una  gran  paura  et  un  grandissimo  dis- 
piacere. Et  tanto  piùi  quanto  noi  ritraiàno  che  il  Papa,  o  per  impaurirci 
et  farci  chalare ,  o  per  sdegno  che  gli  habia  conceputo  del  non  ci  haver 
veduto  anchora  manchare  dal  primo  nostro  proposito,  è  forte  mal  con- 
tento di  noi  etc.  Per  vostra  fé,  pensateci  un  poco  bene,  et  habiateci 
in  questo  per  éscusatì ,  si  come  egli  ci  pare  meritare  etc.  Et  pensata 
più  tosto ,  se  per  qualche  via  o  modo  si  può  strignere  quegli  di  Lione 
che  ci  paghino  qua  quel  che  hanno  in  mano ,  di  qua  et  di  là ,  di  no- 
stro. Che  si  Oaiccia  vivissimamente.  Il  che  pensiamo  che  per  via  della 
giustitia,  solamente,  sanza  adoperare  favore  alcuno,  sia  apresso  che 
agevole  a  riuscire.  Et  se  per  questo  giudicate  che  sia  bene  che  uno  di 
noi  venga  a  Lione,  quando  ci  sarete ,  o  prima ,  scrivetecelo,  che  non  ne 
mancharèno.  Et  tanto  più,  havendo  gran  desiderio  di  trovarci  con  voi  etc. 
Replichianvi  anchora  circha  alla  cosa  del  vescovado  di  Nerbona,  che  noi 
la  troviàno  ogni  di  cosa  migliore ,  et  più  riuscibile  d'alcuna  delle  altre. 
Et  vi  diciàno  di  nuovo,  che  al  nostro  messer  Giovanni  Girolami  pare  che 
voi  la  dobiate  chiedere  solamente  al  Re  perché  ve  la  prometta  ;  et  sanza 
fare  altrimenti  scrivere  al  Cardinale  de  l' Ormo  da  sua  Maestà ,  aspet- 
tare la  venuta  di  detto  Cardinale,  et  a  bocha  fargliene  chiedere.  Pure 
voi ,  intendendo  la  inten tiene  nostra ,  et  conoscendola  in  voi  medesimi, 
vi  potete,  perché  la  habbia  effetto,  governare  secondo  che  più  vi  pia- 
ce etc;  et  pensare  anchora,  quando  questo  non  riuscissi,  il  che  ci 
pare  difiScile  a  credere ,  a  qualche  altra  cosa  simile  etc. 

Habiàno  havuto ,  dipoi  due  di  in  qua  ,  la  vostra  de'  ii  et  de'  iiii ,  di 
Bles ,  tanto  chara  del  mondo  ;  si  per  vedere  in  quella  più  aperto  l'animo 
vostro  circha  a  questo  nostro  scrivere  a  Roma ,  et  più  conforme  del 
mondo  ai  nostro;  si  anchora  per  le  molte  novelle  che  quella  ci  ha  por- 
tate. Ringratianvene  assai,  et  vi  preghiàno ,  quanto  più  possiàno,  segui- 
tiate di  cosi  fare  del  continovo,  sanza  l'habiàno  a  conperare  col  riconpenso 
di  quelle  di  qua;  perché  in  verità,  se  non  fussi  qualche  amiche  di  Lione , 
siano  in  paese  dove  s' intende  pochissime  cose.  Et  di  Lione  mandarvele 
per  la  via  di  qua  non  ci  pare  che  porti  il  pregio,  giugnendo  a  voi  ve- 
chie  et  strache  etc.  Se  potréno  ritrarre  altro  di  Roma  o  di  Fiorenza  da 
monsignore  lo  Legato  o  da  altri ,  di  inportanza ,  o  che  a  voi  lo  giudi- 
chiàno  esser  nuova ,  non  mancheréno  di  farvi  di  tutto  diligentemente 
avisati.  Per  ora  non  habiàn  altro,  che  quello  che  per  l'ultima  detta  vi 
scriverne  :  cioè,  che  il  Papa  mandò  gli  Bastardini*  col  Cardinale  di  Cor- 


'  Clemente  Vii,  eletto  il  49  di  novembre. 
'  Alessandro  e  Ippolito. 
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tooa  a  Firenze,  et  che  ha  messo  in  Castello  messer  Gentil  Biiglioni  et 
Oratio  ;  che  ne  habiàn  vedute  lettere  molto  fresche ,  credo  degli  xx  del 
passato  dì  Roma,  le  quale  dicano  anchora  Volterra  ^  essere  non  molto  ben 
disposto.  Il  Yerrazano  aneborn,  benché  di  più  giorni  avanti,  lo  scrìve  a 
messer  Giovanni,  et  mostra  il  male  sia  quel  medesimo  che  l'altra  vol- 
ta: Dio  lo  aiuti.  Che  se  scanpa,  facciano  giudicio  che  non  campi  per 
altro  che  per  esser  papa  ;  et  essendo  si  aventurato,  per  perderlo  per  via 
odi  Luterio  o  del  Turcho.  Le  quali  due  cose,  et  non  picbole,  soprastanno 
alla  Chiesa  di  Roma ,  per  cadérgli  adesso  di  giorno  in  giorno. 

Siamo  vostri ,  cioè  di  voi  et  del  nostro  Buonachorsi  <  al  quale ,  scri- 
vendo a  voi ,  facciàn  sempre  conto  di  scrivere  insieme  etc.  Ringratianlo 
delle  lettere  scritte  al  suo  conmesso  di  Ays,  perché  provegga  che  possièno 
stare  io  casa  sua,  et  desideriàno  che  Dio  ci  dia  gratia  che  cosi  di  que- 
sta,  quanto  d*ogni  altra  sua  maggior  cortesia  usataci,  gli  possibno  ren- 
dere indietro  qualche  gratitudine.  Altro  non  habiàn  che  dirvi ,  che  ha  veto 
ragione  a  dirci,  che  scriviàno  alla  fiorentina 

Agli  II  di  marzo  iinxxni  *. 

Frategli 
Z.  6.  et  L.  A. 

Il  nostro  messer  Giovanni  si  é  sentito  alquanto  indisposto  all'usato. 
Pure  questo  di  sta  bene  :  et  fra  quatro  prossimi  crediàno  si  partirà  per 
costà  in  Corte  con  sei  buoni  ghiri bizi  etc.  Et  si  rachomanda  a^sai  a 
TOi  due.  Et  noi  di  nuovo  anchora  quanto  più  possiàno. 


XVI.  Al  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte, 

Dopo  gli  sedici  del  passato  non  habbiàno  vostra  lettera  alcuna  ,  hono- 
rando  fratello  nostro  ;  che  ci  maravigliano ,  et  massimamente  per  bavere 
inteso  di  buon  luogo  le  pratiche  che  voi  tenete  con  Fra  Nichelò*,  il  che 
non  può  passare  sanza  nostro  dispiacere;  che  in  verità  non  l'haremo 
mai  creduto.  Et  però  non  si  può  dire,  per  questa  via  andrò;  fate  almeno 
che  egli  operi  che  negli  achordi  noi  siano  veduti  et  seduti ,  per  fare 
questo  bonore  alla  casa  ;  che  non  son  cose  da  cacciarsele  di  dietro.  Per 
▼ostra  fé ,  non  ci  manchate  in  questo  ;  che  dove  va  l'onore ,  può  ire 
anche  la  vita.  Messer  Batista  nostro ,  noi  vi  ci  racbomandiàno  con  co- 

'  Intendasi  «  Il  cardinale  Soderini. 

*  Cioè  4524  allo  stile  comune,  poiché  gli  esuli  fiorentini  seguono  lo  stile  della 
patria. 

'  Niccolò  di  Schomberg,  frate  domenicano,  ed  arcivescovo  di  Capua,  grande 
agente  di  Clemente  VII. 
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desto  Fra  Nicholò.  Innanzi  che  la  cosa  raffreddi ,  parlatene  un  pocho 
col  nostro  messer  Giovanni  Gilrolami,  et  messer  Giuliano,  et  ristrigne- 
tevi  insieme ,  et  vedete  di  fare  che  tal  cosa  non  passi  sanza  qualche 
strepito  ;  perchè  in  verità  ne  sarebbe  danno ,  per  amor  di  chi  passa  et 
sente  :  adoperateci  gli  amici ,  i  favori  et  l'anima  ;  ma  tulto  segretamente, 
aciochè  la  cosa  non  ci  sia  guasta  da  quegli  del  quartiere  et  del  gonfalone 
medesimo;  che  sapete  ci  è  de'tristi ,  et  non  ne  manchò  insino  fra'dodici 
Apostoli.  Al  savio  bastano  poche  parole.  Noi  viverèno  sempre,  et  voi  ne 
sarete  cagione ,  malcontenti ,  se  questa  ochasione  passa  inpunita.  6t 
sarràci  fatto  un  gran  torto  in  verità,  et  una  gran  villannia.  S'egli  non 
res(erà  da  voi ,  la  cosa  non  può  se  non  riuscire  :  né  ve  ne  state  a  pa- 
role semplice  di  vedreno;  noi  provareno;  egli  se  ne  parlerà  con  que- 
sti altri  cittadini  ;  fatemelo  ricordare;  lasciatevi  rivedere;  siate  voi  ben 
netto  di  spechio?  andate  a  trovare  il  tale,  et  poi  il  tale,  et  poi  mille 
volte  mille  tali  :  o ,  che  dirà  la  donna  ;  et ,  come  se  ne  contenterà  la 
fante?  voi  mi  farete  haver  quistione;  voi  mi  farete  variare,  che  sono 
tutti  segnali  di  Cesare.  Et  noi  habbiam  deliberato  di  tocharne  fondo,  et 
di  vedere  se  noi  habbiàno  a  essere  da  quanto  gli  altri  nostri  pari ,  o  se 
ogni  zugo  ci  debba  entrare  innanzi  ;  et  ci  metterèno  insino  a  quel  che 
non  si  farebbe  in  Turchia ,  poiché  egli  si  ha  a  tenere  questi  termini.  Ri- 
spondetecene presto  ;  et  non  vi  lasciate  trarre  in  dondolo  et  io  chia- 
chiere  tutto  questo  anno,  perché  egli  se  ne  parla  già  per  tutto;  et  se 
Iacopo  ci  mancherà ,  noi  ci  gitteréno  a  Piero  o  a  Pandolfo,  purché  voi 
non  vi  adormentiate.  Non  ci  ochorre  scrivervi  per  questa  altro.  Siamo 
vostri,* dove  et  come  sogliàno;  d'Ays,  agli  x  di  aprile  mdzxiv^; 

Z.  B.  et  L.  A. 


XVII.  Al  molto  magnifico  et  honorando  messer  Batista  della  Palla; 

in  Corte. 

Se  egli  non  fusse,  molto  honorando  messer  Batista  nostro,  che  pur 
vi  ci  pare  horamai  assai  ben,  per  quel  che  voi  siete,  conoscere,  noi  co- 
mincieremo  non  pocho  a  dubitare  che ,  dopo  tanti  et  in  tanti  modi 
colpi  ricevuti  dalla  fortuna,  voi  non  fussi  si  fiachato  d'animo  alla  fine 
et  rotto,  che  di  voi  al  tutto  et  delle  cose  vostre,  fra  le  quali  ci  repu- 
tiamo massimamente  esser  noi,  vi  fussi  messo ,  quasi  come  huom  vinto, 
a  sdimentichare.  Ma  sapiendo  dall'altra  banda  quanto  tali  arme  habbin 
forza  ne  gli  huomini  che  come  noi  tengan  sempre  contro  a  quella  parato 
lo  scudo  della  prudentta ,  non  possiàn  pensare ,  avenga  che  buona  non 
ci  possa  parere,  qual  sia  propria  et  vera  mente  la  cagione,  che  in  quel 
tempo  che  più  sono  necessarii  et  utili  i  consigli  et  gli  aiuti  degli  amici, 


DKGLl   ARCHIVI   TOSCANI  197 

dal  fare  almeno  per  alcuna  vostra  lettera  talvolta  cotal  uficio ,  da  un 
tempo  in  qua,  vi  ritengha.  Et  per  questo  principalmente,  non  havendo 
noi  molto  altro  che  dirvi  ;  et  per  confortarvi  che,  lasciando  cotal  usanza, 
per  nostro  amore  vi  vogliate  rimettere  a  ripigliare  la  prima  vostra  amo- 
revole et  ofieiosa  natura  ;  ci  siamo  mossi  a  scrivervi  questa ,  pregan- 
dovi quanto  *più  sa  piamo  et  i)ossiamo ,  che  in  quanto  al  consiglio  et 
Io  aiuto  vi  piaccia,  quando  prima  ne  harete  la  commodità,  che  pur 
pensiamo,  sendo  in  corte,  non  vi  habbia  a  ogni  vostra  |)Osta  a  man- 
chare ,  di  farci  per  bora  intendere  quello  che ,  secondo  la  vostra  et  degli 
amici  opinione  ,  vi  pare  che  dobbiàn  fare ,  et  dove  et  come  ;  poiché  i 
nostri  disegni ,  o  ghiribizi  che  gli  voglia  chiamare,  già  scrittivi,  non  vi 
piacciano,  ci  dobbiamo  intrattenere,  faccendovi  intendere  circha  a  ciò, 
che  delle  lettere  mandate  a  Roma  non  s'è  mai  udito  novella  alcuna.  Il 
che,  quantunque  forse  per  altri  se  ne  potessi  fare  miglior  giudicio,  in 
quanto  a  quel  che  ne  crediam  noi,  non  ci  pare  troppo  buon  segno. 
Oltre  a  questo  anchora,  provando  voi  et  conoscendo  quanto  agli  animi 
di  chi  si  trova  in  simil  termini  sìa  piacevol  vivanda  la  speranza,  vi  vo- 
gliamo in  quanto  agli  conforti  strignere ,  che  trovandovi  voi  in  luogo 
dove  sempre  s*  intende ,  ode  et  ragiona  di  molte  cose  per  tali  effetti 
buone  ,  vi  vogliate  degnare  di  scrìverci  un  pocho  particularmente  quello 
che  si  praticha  di  tregue,  achordi ,  nuove  guerre,  et  simili  cose  altre, 
come  sono;  poiché  noi  dobbiam  rimandare  Vacqua  al  mare,  quelle  che 
noi  intendiam  qua  da  Lione  :  et  circha  alle  cose  degli  danari  messe 
avanti  a  cotesto  Re  dal  nostro  messer  Giovan  Girolami  ;  et  a  quelle 
del  concilio  universale  ,  dove  cosi  Fra  Martino  come  il  Papa  possa  dire 
le  sue  rngione,  già  uno  anno  fa  messo  avanti  dal  nostro  signor  Cesare; 
et  questa  delle  lettere ,  che  cosi  quelle  che  vanno  a  Fiorenza  come  a 
Roma  non  passino  né  andare  né  tornare,  se  non  per  via  et  mano  dello 
inbasciadore  San  Marselà,  et  qua  del  governatore  di  Lione;  et  ,  quel 
che  sopra  tutto  inporterebbe  et  sarebbe  da  lodare,  se  cosi  è,  che  la 
Maestà' di  questo  Re,  quasi  conoscendo  che  cosa  é  re,  et  che,  come  si 
dice,  per  il  ben  essere  degli  suoi  popoli  più  voghino  quattro  ochi  che 
due,  cerchi  di  bavere  apresso  di  sé  un  numero  d'huomini  di  qualunque 
stato 0  nalione,  che  egli  gli  trovi,  savi ,  che  in  tutte  le  sue  cose  lo  con- 
siglino et  aiutino;  et  finalmente,  se  è  vero  anchora,  quel  che  repugna 
assai  a  questo,  che  quello  intrattengha  la  praticha  col  papa,  con  patto, 
havendo  da  lui  in  Lione  gran  somma  di  danari ,  et  in  Halia  aiuto  di 
gente  d'arme  per  ritornarvi  et  ire  insin  nel  Reame,  di  dare  a  un  de' suoi 
figliuoli  la  figliuola  già  del  ducha  d'Urbino  etc.  Il  che  non  possiamo  se 
non  in  quel  modo  che  desiderare,  credere  similmente. 

Et  noi  di  qua  intendendo  o  di  queste  o  d'altre  simili  novellacie, 
che  noi  crediamo  che  a  voi  o  non  capitino  alle  mani ,  o  vi  pervenghin 
più  lardi  et  meno  intere,   non  mancherèno  anchor  di  farvelo  sempre 
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intendere.  Per  bora  non  habbiam  già  da  dirvi  altro,  salvo  che  Tpolito, 
cbe  tanto  è  a  dire  quanto,  come  voi  benissimo  dovete  sapere,  strasci- 
cbato  da  i  cavagli  *,  si  trova  insieme  col  cardinale  di  Cortona  non  al- 
trimenti che  la  serpe  nel  nido  delle  nostre  colombe,  o,  per  dir  forse 
meglio,  nel  pelago  de'  nostri  ranochi;  il  quale  et  i  quali,  se  Dio  et  que- 
sto Re  non  mutano  o  pigliano  altri  partiti,  pensiamo  che  non  passerà 
forse  molto  che  potranno  o  dall'aquila  o  dal  nibio,  che  lo  vogliam  chia- 
mare, essere  interamente  ingoiati.  Per  questa  farèno  senza  altro  dirvi, 
pregandovi  di  nuovo,  et  che  ci  scriviate  di  quel  cbe  voi  meglio  che  noi 
potete  pensare  che  ci  habbia  a  essere  charo  a  sapere,  et  che  al  nòstro 
tesauriere  messer  Giovanni  et  il  signor  Cesare ,  quanto  più  da  quore 
possete,  vi  degniate  rachomandarci.  Del  nostro  monsignor  di  Santes  non 
diciàno  altro,  non  credendo  sia  costà.  Ma  sendovi,,  et  sapiendo  voi 
l'animo  nostro  verso  sua  Signoria  quale  egli  sìa,  fate,  vi  preghiamo,  in 
ciò  l'uficio  dell'amicho,  et  per  noi  in  tutto  gli  chiedete  il  suo  parere. 
Agli  xxii  di  maggio,  in  Ais,  mdxxiiii. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XVIll  *.  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla; 

in  Corte. 

Magnifico  messer  Batista  honorando.  Noi  vi  mandiamo  tutto  quello 
che  voi  ci  lasciasti  che  vi  fusse  mandato ,  fuori  che  le  becche  di  taffettà 
et  gli  sproni  et  le  lunette ,  le  quali  et  per  fretta ,  et  per  esser  voi  dove 
harete  coramodilà  quanta  qui  noi  ,  si  sono  lasciate  indrieto.  Le  cose  di 
messer  Cesare  dallo  hoste  si  sono  havute ,  et  insieme  con  l'altre  sue  si 
gli  salveranno.  Di  nuovo  qui  non  è  altro ,  se  non  che  si  aspetta  tosto 
Fra  Niccolò  in  corte  costi,  et  messer  Hieronymo  Aleandro  •  imbasciadore 
assistente  al  Christianissimo.  Philippe  Strozzi  al  bagno  sta  assai  male, 
non  senza  pericolo.  Uno  figliuolo  di  Piero  Ridolfi  ha  tolto  per  moglie 
una  figlia  di  Alphonso  Strozzi  ;  Domenico  Martelli ,  una  figliuola  di  Ia- 
copo Corsi.  Altro  non  vi  habbiamo  da  dire.  Raccomandianci  al  Rostro 
signor  Cesare  infinite  volte,  et  ditegli  che  io  aspetto  di  cominciare  do- 
menica il  suo  commesso  officio ,  et  che  preghiamo  Dio  per  lui.  Ricor- 


*  L'etimologia  d'Ippolito  è  da  itwco?  cavallo  ^  e  XOw  sciolgo,  —  Quest'Ippolito 
è  il  Aglio  naturale  di  Giuliano  de' Medici  duca  di  Nemours. 

*  Di  mano  dell'Alamanni. 

"  Girolamo  Meandro,  dotto  e  buon  cardinale,  fu  due  anni  rettore  dell*  unì- 
versit«\  di  Parigi.  Andò  nunzio  a  Francesco  I  quando  questi  si  trovava;in  Italia , 
e  nella  battaglia  di  Pavia  fu  f».Uo  prigioniero;  ma  il  viceré  Lanoia  lo  fece  su- 
bito liberare. 
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dianvi  il  fare  costi  tutte  quelle  racomandationùche  vi  furoDO  commisse, 
essendo  voi  a  cavallo  a  Nostra  Dama  di  conforto  :  et  a  voi  infinitamente 
ci  raccomandiamo.  Quando  ci  sarà  monsignore  di  Santes,  di  chi  non 
si  intende  altro ,  faremo  quanto  ci  scrivete  caldamente.  Dio  vi  guardi. 
In  Lione,  il  giorno  xxv  di  agosto  MDxxini. 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 


XIX.  Al  molto  magnificho  Batista  della  Palla  ;  in  Corte. 

Alle  vostre  tre  lettere,  havule*  iersera  tutte  insieme  per  le  mani  di 
Lionardo  Hannegli ,  non  habbiàn  fatto  prima  risposta  per  haver  preso 
alquanto  di  tempo  per  pensare  di  fare ,  in  quel  modo  che  noi  credava- 
mo  che  voi  ha  vessi  più  charo ,  quanto  ci  scrivete  de' da  nari  ;  alla  qual 
cosa  non  vedendo  altro  modo ,  habiàn  provisto  col  mandare  uno  n  posta 
a  monsignore  di  Santes  in  corte  di  Madama,  dove  pensando  che  egli 
sia,  siamo  certi  non  vi  mancherà.  Et  perchè  potrebbe  essere  che,  sen- 
dosi  di  già  transferito  costà  ,  voi  ha  vessi  in  persona  fatta  questa  faccenda 
da  voi,  mandandovi  questa  vi  facciamo  intendere,  che  in  tal  caso  lo 
aportatore  ci  ripprterà  in  propria  mano  la  detta  lettera  ;  la  quale,  perché 
voi  possiate  sapere  anche  il  modo  con  il  quale  habbiàn  fatto  tal  cosa , 
non  dice  finalmente  altro  ,  che  semplicemente  così,  che  sendovi  muUi- 
plichate  le  spese  fra  le  mani ,  havevi  bisogno  che  noi  vi  facessimo  di 
qua  provisione  etc,  la  quale  manchandoci  da  fare  commodità  per  la  via 
di  noi  stessi,  non  manchassimo  di  fare  per  vostra  parte  per  quella  del 
veschovo.  Et  per  questo  mandandogli  uno  a  posta ,  se  gli  scrive  come 
è  detto ,  pensando  che  non  gli  habbia  in  qualche  modo ,  et  per  una 
lettera  a  Filippo  Peruzi ,  a  manchare  modo  di  sadisfarvi  in  tal  cosa.  Et 
questo  è  il  tutto ,  et  quasi  le  proprie  parole  formali ,  agiugnendovi  però 
che  vi  eri  aposto  della  poca  nostra  commodità.  Barèno  caro  che  voi  ci 
rispondiate  se  è  stato  a  bastanza ,  come  in  verità  desiderremo. 

Altro  di  qua  non  habbiamo  che  dirvi ,  salvo  che  dicano  Filippo  Strozi, 
per  essere  stato  sfilato  ben  otto  mesi ,  essersi  condotto  in  pessimo  ter- 
mine per  lui  ;  et  la  venuta  di  Fra  Nichelò  per  mare.  Di  Hypolito  dovesti 
intendere  Tentrata  ^  in  mezo  di  due  chavalieri,  cioè  messer  Luigi  et 
messer  Alezandro  Pucci.  Èssi  detto,  et  noi  ne  habbiamo  visto  lettere 
d'un  solo,  che  T  hanno  fatto  proposto  in  tutti  gli  oficii;  ma  non  ne 
havendo  havuto  riscontro,  dubitiamo  non  voglia  dire  habile  etc.^  Giovan 

*  lolendasi,  in  Firenze. 

*  Difatli ,  Ippolito ,  allora  in  età  di  quindici  anni ,  venne  dichiarato  abile  a 
tulli  gli  uffici  della  Repubblica ,  nel  luglio  del  24. 

III.  26 
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RìnuccìDi  Don  babbiamo  sapato  perché  conBnato  fra  le  dieci  miglia , 
et  a  Giovau  Popoleschi  tolto  ru6cio  del  MoDte  per  ood  baver  volato 
nella  nuova  riforma  admettere  i  giudei.  I  Svizeri  di  qua  esser  già  co- 
minciati a  comparire  a  Valenza ,  et  la  coda  essere  a  Losana  presso  a  qai 
a  quattro  giornate  etc. 

Se  voi  non  vi  chiamate  servito  a  bastanza ,  scrivete  ;  che  se  ci  do- 
vessimo vendere  per  schiavi ,  non  vi  mancberèno  etc. 

Et  cosi,  quando  potete,  dateci  qualche  novella ,  et  annoverate  cotesto 
gente.  Rachomandandoci  al  nostro  messer  Cesare  sopratutto,  et  messer 
Filippo  Peruzi ,  et  madonna  Lisabetta  sua ,  assai. 

Data  in  Lione ,  agli  xvi  di  settembre  Hoxxiin ,  per  i  vostri 

Fratepli 
Z.  et  L. 

Le  vostre,  come  si  dice,  bavute  iersera,  fumo  de'x^  del  passato, 
se  bene  mi  ricorda ,  et  de'  tre  del  presente. 


XX.  Al  molto  magnifico  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

A  gli  xvi  del  presente  facemo  risposta  alle  tre  vostre  de'xxx  del  pas- 
sato, del  primo  et  terzo  di  questo,  havute  la  sera  agli  xv,  per  via  de'Man- 
negli.  Et  vi  dicemo  baver  mandato  uno  a  posta  in  corte  di  Madama  a 
Ikre  intendere  in  buon  modo  et  per  nostra  lettera ,  benché  da  vostra 
parte ,  a  monsignor  di  Sentes  ,  quanto  voi  ci  ricerchavi  ;  di  che  non 
haveamo  commodità.  Et  perché  noi  commettemo  al  medesimo  aporta- 
toro  che,  non  lo  trovando,  ci  riportassi  la  lettera  in  propria  mano,  chome 
iersera  fecie  ;  per  questo,  quantunque  per  una  altra  degli  xiii  ce  ne 
sollecitiate  di  nuovo,  presupponendo  per  cosa  certa  il  detto  Monsignore 
essersi  transferito  costà,  terrén  per  certo  che,  se  non  per  diligentia  no- 
stra, almen  per  sorte  nostra ,  il  che  é  quel  medesimo,  excepto  a  presso 
a  Lorenzo  Strozi  etc.,  restiate  in  questa  faccenda  sodisfa ttissimo:  il  che 
quando  non  fussi  interamente ,  alla  venuta  del  nostro  Buonachorso,  che 
sarà  uno  giorno  o  due  al  più  lungo  apresso  a  questa,  non  vi  può  mancha- 
re.  Di  che  babbiamo  per  vostro  amore  non  picholo  piacere,  perchè 
insieme  con  sue  robe  et  cose  harete  anchora  le  vostre  come  chiedete, 
et  le  lunette  sue,  et  le  beche  '  et  sproni  et  tulto;  excetto  i  libri,  i  quali 
non  ha  mai  potuto  credere  Luigi  nostro  che  voi  vogliate  bavere,  essen- 
done costà  et  de'  nostri,  come  vedrete,  et  d'altri  assai,  et  due  cofani  ;  che 
gli  è  parso  che  quello  che  vi  avanzava  venissi  bene  a  bastanza  in  una 
nostra  mala.  Et  cosi  mi  ha  dato  licentia  che  per  sua  parte  vi  scriva  : 

'  Cioò ,  becche;  sorta  di  cintolo  da  calze. 
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quando  vi  babbiamo  in  tal  modo  ancbe  in  questo  saddislatlo,  rharemo 
ebaro:  quanto  cbe  no,  et  in  questo  et  in  quello  advisate ,  cbe  non  man- 
cheréno  in  modo  alcuno  di  trovare  alla  fine  modo  di  sadisfarvi,  che  ci 
metteremo  a  richiedere  quello  cbe  per  poter  venire  a  trovarvi  in  Italia  ci 
rlserbavamo  ;  parendoci  che  quella  sola  fussi  bastante  ochasione  a  farci  da 
itti ,  come  potete  pensare,  servire.  Non  di  meno,  come  vi  sì  dice,  avisate. 
La  lettera  chiesta  a  messer  Filippo  Peruzi  insieme  con  questa  vi 
mandiamo,  accioché  vi  possiate  in  quel  modo  cbe  si  può  sadisfare  delle 
cose  vostre;  poiché  si  è  fatto  errore,  non  in  quel  modo  cbe  dite  a  non 
gli  bavere  ragionato  di  voi,  ma  si  ben  ,  come  si  dovea  col  merchatante, 
a  non  gliele  scrivere  prima ,  si  come  al  presente  facciamo.  Non  vi  pos- 
siamo per  ora  fare  altro ,  che  una  altra  volta  promettervi  et  osservarvi 
d'essere  più  accurati ,  et  come  voi  siate  per  noi ,  fatevi  dare  quello  che 
vi  viea  bene  in  quel  modo  che  più  vi  piace.  Vero  è  cbe  Luigi  vorrebbe 
che  voi  lasciassi  a  mona  Lisabetta  quelle  sue  scritture  ,  et  rachoman- 
dargliene  da  sua  parte,  se  vi  piacessi.  Et  advertite ,  che  venendo  il 
Buonachorso,  bara  bisogno  di  servirsi  della  cucc[a  * ,  la  quale  non  di 
meno  faresti  errore  a  non  vi  fare  prima  consegnare.  Per  questa ,  non 
havendo  di  qua  altre  novelle,  faremo  senza  altro  dirvi;  pregandovi 
quanto  più  possiamo,  che  anchorché  noi  siamo  dal  canto  nostro  qual- 
che volta  un  pocho  troppo  straccurati ,  non  vogliate  per  questo  man- 
chare  di  rachomandarci,  cominciandosi  da  voi  stesso  et  messer  Cesare, 
ai  Veschovo,  a  messer  Piero ,  al  Girolamo,  et  a  tutti ,  non  lasciando  Frate 
Agostino  da  Brescia,  et  Frate  Santi  da  Lucba,  quando  potete;  et  il  Ga- 
gliano anchora ,  scrivendogli  che  la  sua  si  dette  in  propria  mano.  Siamo 
agli  xvnii*  di  settembfe  hdxxiui,  in  Lione,  vostri  sempre 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Braci  scordato  di  dirvi ,  che  il  saio  d'Antonio  et  la  cappa  di  Meni- 
coccio  si  mandano  nella  mala.  Dite  loro  che  feccin  buona  cera. 

Et  quando  voi  potete ,  scriveteci  qualche  buona  novella  ;  se  non ,  le 
cattive  non  manchono. 

Al  conte  Ugo  sapete  come  vorremo  essere  rachomandati  e(c. 

Lo  inventario  deMibri  in  mano  di  Filippo  Peruzi  è  questo.  Un  Pe- 
trarcha,  nero;  uno  Dante,  nero;  Ovidio  de  Fastis ,  TrisL,  et  Ponto; 
an  Cento  Novelle  ;  Archadia  del  Seuanzaro  ;  opere  greche  dì  Luciano; 
Epistole  d'Ovidio;  Virgilio;  Teocrito;  la  Fiammetta;  Catullo  et  Tibullo; 
Apiano  Alexandrìno;  De  offidis;  opere  latine  di  Luciauo;  Bibbia;  una 
Eticha,  con  i  magni  Morali  ;  un'altra  Eticha ,  con  lo  HecaUm/lìon;  un'al- 

*  Forse,  piccolo  letto. 


202  GIORNALE  STORICO 

tra  pichola,  con  la  Politicba  ;  un  Platone  grande.  D'altre  nostre  favole, 
et  poche  et  cattive  cose,  non  habbiamo  inventario. 

Habbiamo  poi  scritto  a  Lorenzo  da  Gagliano,  et  da  mandarvi  per 
sua  parte  rechomandatione  del  tesauriere  insieme ,  et  a  messer  Cesare, 
et  gli  altri  per  non  divise. 

A  presso  è  comparso  Fra  Nichelò  in  dieci  giorni,  et  oggi  per  acqua 
se  ne  dee  venire  da  Madama ,  et  costà. 


XXI.  Al  molto  magnifico  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Ieri ,  che  fumo  agli  xviiii  del  presente  ,  per  la  via  de'Mannegli  vi 
scrivemo  in  risposta  della  vostra  de'xiii  havuta  agli  xvii  del  detto.  Et 
vi  dicemo  come  rispondendo  alle  tre  vostre,  per  la  medesima  via, 
de' XXX  del  passato,  del  primo  et  terzo  di  questo,  haveamo  per  uno  a 
^K>sta  et  per  nostra  lettera  fatto  intendere  al  Veschovo  di  Sentes,  il 
quale  stimavamo  potessi  anchora  essere  in  corte  di  Madama ,  quanto  ci 
scrivevi  circba  a  quella  faccenda,  delia  quale  non  haveamo  qua  com- 
medita  altra,  che  per  la  via  dì  chi  voi  sapete,  che  ci  riserbavamo  a 
ricerchare ,  quando  havessimo  a  venire  in  Italia  ;  parendoci  a  faticba 
questa  ochasione  bastante  a  fare  che  ci  compiacessi  etc.  Et  perchè  noi 
commetterne  al  medesimo  aportatore  che ,  non  trovando  il  Veschovo ,  ci 
riportassi  la  nostra  lettera  ,  come  ier  sera  fecie,  presuponendo  che  i'  Ve- 
schovo sia  costà,  et  tenendo  per  questo  per  certo  che  in  tal  cosa,  se 
non  per  nostra  o  d'altri  diligentia ,  al  fermo  per  vostra  buona  sorta  siete 
sadisfatto,  non  ci  pareva  da  darci  circha  a  questo  altra  brigha  et  pen- 
siero ;  et  tanto  più,  dovendo  arrivare  costi  il  nostro  Buonachorso ,  per 
il  quale  potrete  pensare  di  soplire  et  sadisrare  in  qualche  buon  modo 
al  tutto.  Questo  vi  habbiamo  replichato  afinché  havendo  prima  questa 
per  mani  del  Buonachorso ,  che  quelle,  possiate  il  più  presto  che  si  può 
intendere  l'animo  et  gli  effetti  nostri.  Dicemovi  anchora ,  che  per  lui , 
et  insieme  con  le  cose  sue,  vi  si  mandava  tutte  le  altre  cose  che  man- 
dale a  chiedere ,  iu  un  cofano  et  in  una  mala ,  che  cosi  era  paruto  a 
messer  Luigi ,  riserbandoci  i  libri  ;  non  potendo  pensare  il  detto  che 
voi  0  ne  havessi  bisogno  o,  havendone ,  non  vi  potessi  servire  et  de*no- 
stri  et  di  molti  che  costi  si  trovano.  Delle  quali  cose  tutte  quando  ne 
restiate  sadisfatto,  vi  preghamo  che  ci  dessi  aviso  ;  et  quandoché  no, 
similmente ,  perchè  si  farà  alla  fine  ogni  cosa,  o  in  uno  modo  o  iu  un 
altro.  Dicemovi  anchora,  che  con  le  nostre  vi  si  mandava  il  saio  d'An- 
tonio et  la  cappa  di  Menicoccio  ;  et ,  quel  che  prima  doveamo  dire ,  la 
lettera  al  Peruzo  ,  della  quale  vi  si  manda  copia  con  questa  ;  perchè  se 
advenisse  fusse  prima  la  venuta  del  Buonachorso ,  anchorchè  vi  scrissi 
di  poche,  possiate  fare  quanto  pensiamo  che  vi  piaccia,  et  sia  bene; 
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fatevi  dare  quel  che  vi  piace.  Ma  Luigi  harebbe  charo  che  certe  sue 
scritture  fussin  lasciate  o  consegnate  in  mano  di  madonna  Lisabetta , 
come  vi  si  disse,  racbomandandogliele.  Mandamovi  anchora  la  nota 
de' libri,  acciochè  gli  potessi  meglio  rinvenire;  della  quale  questa  èco- 
pia.  Un  Petrarcha  ;  un  Dante  ;  Ovidio  de  Fast,,  de  Triet.,  et  Ponto  ;  Cento 
novelle;  Archadia  del  Senazaro;  opere  greche  di  Luciano;  Epistole 
d'Ovidio  ;  Virgilio  ;  Teocrito  ;  la  Fiammetta;  Catullo  etc.  ;  Apiano  Alexan- 
drino;  de  Officiis;  opere  latine  di  Luciano  ;  Bibbia;  una  Eticha  con  una 
Politicha ,  pichola  ;  due  Etiche  «  grandi  ;  un  Platone.  Dicemovi  anchora , 
che  haveamo  data  la  lettera  del  Gagliano ,  et  apresso  vi  mandarne  una 
nostra  a  lui.  Nuove  vi  dicemo  non  bavere  ;  escepto  che  la  venuta  dello 
Arcivescbovo  di  Capua  *  agli  xviii  a  sera  in  poste,  in  nove  o  dieci  giorni, 
da  Roma ,  per  venir  per  corte  di  Madama  costi  et  in  Spagna  ;  il  che 
s*  in  ter  pel  ra  va  achordo.  Et  finalmente  conchiudendo  vi  pregamo  che, 
rachomandandoci  a  messer  Cesare ,  al  Veschovo  et  messer  Piero  et  gli 
altri ,  ci  tenessi  in  buona  vostra  gratia ,  et  ci  havessi  per  scusati  d'un  po- 
dio di  nostra  et  non  dovuta  con  voi  straccurataggine.  Per  questa  non 
habbianao  che  dirvi  altro,  salvo  che  a  voi  di  nuovo,  et  a  tutti  di  nuovo  ci 
rachomandiamo ,  non  lasciando  il  conte  Ugo.  Vostri ,  In  Lione ,  agli 
xviiii  *  di  settembre  hoxxiiii, 

Z.  B.  et  L.  A. 

Tenuta  insino  a  di  xxiii;  et  non  ci  è  altro  di  nuovo,  salvo  che  la  par- 
tita  il  di  medesimo  del  sopradetto  Frate  per  corte  di  Madama ,  come  do- 
vete bavere  saputo  ;  né  s'è  ritratto  cosa  alcuna  da  lui,  che  voglia ,  et  de- 
siderio più  che  speranza,  di  condurre  qualche  triegua.  Lo  Aleandro  diceva 
essere  similmente  partito  da  Roma.  Non  vogliamo  manchare  di  dirvi,  che 
noi  crediamo  che  il  nostro  charo  Buonaccorso  sì  potrà  presto  valere  per 
nostro  conto  di  meglio  che  cinque  mila  franchi,  come  da  lui  inten< 
derete  etc. 


XXII.  Al  magnifico  nostro  messer  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Poi  che  noi  vi  scrivemo,  che  fu  agli  xxx  del  passato  per  la  via 
de'  Mannegli ,  ci  è  stato  uno  scozese,  venuto  in  poste  da  Roma  ,'il  quale 
dice  che  passando  da  Siena  trovò  che  il  popolo  prese  le  arme  ;  et,  cri- 
dato  libertà  ,  bavea  cacciato  via  Fabio';  il  quale  non  potendo  uscire  per 
la  porta ,  s'era  salvato  per  le  mura  a  Firenze.  Non  ce  ne  è  né  lectere, 

*  Frale  Niccolò. 

'  Avrebbe  dovuto  dire  xx ,  per  corrispondere  a  ciò  che  dice  da  principio . 

*  Fabio  Petrucci ,  figlio  uUiroo  di  Pandolfo  ;  vedasi  la  seguente  lettera. 
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né  altri  particulari  ;  ma  la  cosa  si  tiene  molto  per  chiara ,  et  quando 
ce  ne  fia  riscontro ,  sarete  avisato  di  tutto  ;  che  non  sarebbe  né  male 
per  la  nostra  città  S  né  mala  ochasione  forse  referendola  al  Re,  et  dicen- 
dogli che  se  fusse  stato  Firenze  come  Siena,  quantunque  la  potenzia 
sua  non  habbia  bisogno  d'aiuto ,  si  potrebbe  promettere  di  tal  cosa  as- 
sai :  sarebbe  una  ochasione ,  dico ,  di  scoprir  forse  in  qualche  parte 
Tanimo  suo  etc.  Per  questa  faréno  senza  dirvi  altro ,  et  a  voi  et  al  no- 
stro Buonachorso,  et  monsignore  di  Sentes,  salvo  che  a  tutti  inOaite 
volte  ci  rachomandiamo  insieme  con  gii  altri  amici ,  i  quali  desideran 
similmente  d'essere  rachomandati  a  tutti  costaggiù.  Et  potendo  man- 
darci quegli  quaitro  buggeregli  chiestivi ,  questi  nostri  servidori  vi  re- 
steranno obligati.   Agli  ii   di   ottobre  Noxxiiii ,  in  Lione,  per  gh  vostri 

Fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Mandate  di  gratia  la  alligata. 


XXIII.  Al  magnifico  messnr  Batista  della  Palla, 
come  fratello  honorando  ;  in  Corte. 

Ieri  fu  l'ultima ,  per  le  mani  di  Zanobi  Ginori ,  adiritla  al  nostro 
Baonachorso;  et  dipoi  per  lectere  de'xxv  venute  da  Roma  a  questi 
senesi  di  Lione ,  habbiamo  inteso  la  cosa  di  Siena  ^  esser  vera ,  et  stare 
in  questo  modo.  Havendo  fatto  Guido  Vaina  ammazare  un  servidore 
d'un  Giovanni  Martinozi,  hnomo  di  credito  in  Siena,  et  ritornato  con 
Fabio ,  et  favorendo  in  detta  chosa  Fabio ,  Guido ,  forse  per  essere 
quello  ehapitano  della  Piaza ,  detto  Giovan  Martinozi ,  sdegnato  molto, 
alia  schoperta  cominciò  a  ragunare  in  chasa  sua  de'cittadini  et  giovani  ; 
per  il  che  temendo  Fabio  per  quel  che  egli  fecie  non  pocho,  mandò 
subito  Guido,  sechoudo  che  eglino  dichano,  con  gente  a  pigliare  il  pa- 
lazo,  per  farsene  interamente  signore:  et  ochorrendo,  non  san  dire 
perchè  o  chome ,  che  gli  fu  serrato  la  porta  ;  venendo  Fabio  per  so- 
chorrerlo  in  piaza  con  gente ,  et  fermatosi  in  tal  luogo  a  gridare  Petruod, 
Petruecij  gli  venne  non  dopo  molto  incontro  il  detto  Giovan  Martinozi 
con  le  afme  ;  onde  gridandosi  et  per  lui  et  dalle  finestre  del  palazo 
Libertà ,  Libertà ,  et  conchorrendo  il  popolo  a  quelle  voce ,  dopo  la  morte 
di  forse  trenta  non  cittadini,  fu  forzato  il  sopradetto  Fabio  a  ritirarsi, 

*  I!  Petrucci  si  era  fatto  tiranno  di  Siena  col  favore  di  Clemente  VII ,  e  spo- 
sando Caterina  di  Galeotto  de' Medici  se  gli  era  anche  imparentato. 

'  Cioò  la  cacciata  del  Petrucci  operata  dai  principali  dell'ordine  de' Nove, 
detti  Noveschi. 
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dicano  prima  schoDOSciuto  fra  certi  frali ,  et  di  poi  a  chnsa  sua.  Ma  ritor- 
nando il  sopradetto  Martinozo  alla  chasa  per  ammazarlo  intorno  alle 
sei  bore  di  nocte,  havendone  notiiia  et  non  gli  bastando  la  vista  di 
potere  resistere  ,  per  le  mura  finalmente  salvatosi ,  si  condusse  a  Firenze. 
Et  segui  tutto  questo  agli  xviiii  di  settembre,  secondo  dichano  i  sanesi 
per  le  lectere  de'  xzv  da  Roma.  Il  corriere  di  bocba  soggiugne  poi  haver 
veduto  il  sopradetto  Fabio  a  Poggibonzi ,  che  ragunando  gente  assai  fa- 
ceva pensiero  di  tornare  in  ebasa  S  inpetrato  per  tale*  effetto  da'Fioren^- 
tiui,  secondo  cbe  ci  è  stato  fatto  intendere  da  Firenze,  le  loro  arme. 
Soggiungano  anchor  le  sopradette  lettere ,  et  i  sanesi  lo  confermano , 
che  bavendo  mandato  la  città  di  Siena  ambasciadori  al  papa  a  scusarsi, 
dicendo  non  volevan  signore;  il  papa  bavea  risposto  loro  molto  grata- 
mente ,  cbe  non  la  intendeva  altrimenti.  Altro  ci  roba  a  questo  ebaso 
non  babbiamo,  salvo  però  cbe  dissano  di  più  i  sanesi  di  qua ,  che  in 
Firenze  s'erano  fatti  gran  charezze  insieme  il  detto  Fabio  et  messer 
Francescho  Petrucci  etc. 

D'altre  novelle  ,  per  lectere  pur  di  Firenze ,  de'  xviiii  a  sera  ,  babbia- 
mo il  ducba  cbe  è  in  Milano  haver  donato  a  Giovanni  de' Medici  '  lo  stato 
del  nostro  signore  Pier  Francesco  da  Noceto ,  cioè  Ponlrieraoli ,  donde 
disegna  il  detto  Giovanni  occapare  tutti  quegli  altri  picholi  stati  vicini 
della  Lunigiana.  Et  Filippo  Strozi  essere  tornato  in  Firenze  guarito  ;  et 
andarsene  a  Roma,  dove  si  dice  il  papa  far  cardinali  con  un  suo  figliuolo 
insieme  messer  Giovan  Rucellai ,  et  Lionardo  Tornabuoni ,  et  uno  altro 
che  non  sa  dire.  Stiamo  attenti  per  sentire  novelle  della  malattia  del 
nostro  monsignore  di  Sentes ,  la  quale  vorremo  terminassi  a  bora  cbe 
potessi  seguitare  il  Re  in  Italia  ;  et  di  questo  anchora  lo  desideriamo 
non  meno,  maximamente  intendendo,  per  lectere  di  costà  de' ii  del 
presente ,  sua  Maestà  essere  di  già  in  cammino  di  là  da  Àys.  Non  vi 
vogliamo  per  questa  dir  altro ,  salvo  che  rachom andandoci  al  tesauriere 
et  messer  Cesare ,  et  gli  altri ,  pregarvi  facciate  lor  parte  delle  novelle. 
Il  simile  a  Lorenzo  da  Gagliano,  se  non  in  altro  modo,  per  vostra 
lectera.  Siamo  a' piaceri  et  comandi  vostri,  aspettando  ogni  bora  cbe  ci 
bcciate  intendere  cbe  noi  ci  apparechiamo  a  venire  a  trovarvi.  Data 
io  Lione,  apresso  a'Mannegli,  agli  iiii  di  octobre  llDxxiiii.^  per  i  vostri 

Fratelli  ' 
Z.  B.  et  L.  A. 


*  Ma  non  vi  tornò  più. 

'  Il  celfìbre  condottiero  delle  Bande  Nere ,  ad  istanza  del  Papa  ,  ritiravasi  dal 
serTìzio  deir  Imperatore  e  passava  a  quello  del  Re  di  Francia. 
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XXIV.  *  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla; 

in  Corte. 

Hieri ,  per  le  mani  dì  uno  dello  Arcivescovo  di  Salerno  ,  vi  scrivem- 
mo come  essendo  qui  venuto  a  chiedere  lo  Arcivescovo  il  conte  Philip- 
pino ,  per  parte  del  Re,  che  si  muova  per  andare  alla  impresa  di  Genova 
con  il  signor  Rienzo  ;  a  noi ,  non  intendendo  da  voi  altro ,  alFincontro, 
sarebbe  paruta  cosa  molto  al  proposito  nostro ,  et  de'nostri  desiderii,  lo 
andare  in  là,  sperando  che  questi  instrumenti  non  dovessino  fermarsi 
quivi ,  ma  forse  andare  più  oltre.  Et  perchè  il  tempo,  a  quello  che  have- 
vamo  exam inalo,  non  si  stendeva  più  oltre  che  fino  a'  20  di  questo,  nel 
qual  di  si  pensava  che  fiissino  imbarcati ,  vi  scrivemmo  che  noi  aspetta-: 
remmo  qui  sei  giorni  dal  di  che  era  scritta  ,  et  dipoi  ci  partiremmo,  et 
che  in  Avignone  ,  per  non  perder  tempo,  attenderemmo  da  voi  la  rispo- 
sta se  giudicavi  che  la  nostra  andata  fusse  a  proposito,  et  ce  ne  avi- 
sassi;  non  essendo,  anchora  ce  lo  scrivessi,  et  ci  advertissi  minutamente 
di  quanto  vi  occorreva  ;  et  essendovi  paruta  a  proposito ,  havessi  costi  in 
modo  operato  che  fussimo  partiti  et  andati  con  buona  satisfactione  di  co- 
sti ,  0  almeno  con  non  mala ,  come  voi  solete  optimamente  saper  fare 
trahendo  il  sottile  dal  sottile.  Dipoi  che  hieri  vi  havemmo  scripto,  hab- 
biamo  pensato  per  meglio  più  a  proposito  il  mandarvi  questo  apportatore 
a  posta,  et  risolverci  di  non  andare  prima  in  alcuno  luogo,  che  intendere 
la  vostra  fantasia;  la  quale  vi  preghiamo,  che  costi  considerato  il  tutto, 
ci  scriviate  per  il  presente  con  più  diligentia  che  potete ,  et  maxime  se 
vi  risolverete,  che  sia  bene  che  andiamo  con  questa  banda  et  con  il 
nostro  signor  Rienzo  ;  et,  come  vi  diciamo,  aspetteremo  vostra  risposta 
qui,  che  converrebbe  fussi  tosto,  perchè,  secondo  che  ritrahiamo,  per 
tutto  il  xx"  di  questo  saranno  tutti  ad  imbarcarsi  a  Nizza ,  e  di  qui  a 
Nyzza  sono  vii  giornate,  et  noi  siamo  oggi  agli  vìii  ;  si  che  intendete  il 
tutto:  et  noi  siamo  tutti  a  cavallo,  ciò  è  in  ordine,  né  ci  manca  altro 
che  resolutione ,  la  quale  ci  siamo  maravigliati  non  bavere  di  già  inteso. 
Ma  non  sappiamo  la  cagione ,  che  pur  pensiamo  che  sia  optima  ,  et  qui 
in  Lione  per  il  presente  aspetteremo  di  intenderla  senza  partirci.  Qui 
non  habbiamo  molto  che  scrivervi  ;  salvo  che  per  una  di  Firenze  da 
Giovanni   Lanfredini  si  è  inteso  il  Martello  essere  slato  finito*,  di  che 

'  Di  mano  dell'Alamanni. 

'  È  questi  Niccolò  Martelli ,  che  fin  dell'agosto  era  venuto  nelle  mani  della 
Repubblica  Fiorentina  ,  consegnatole  da  quella  di  Lucca.  Lo  dice  finito  ;  cioè  , 
ucciso  moralmente  ;  avendolo  svolto  o  le  lusinghe  o  le  minacce  dei  Medicei.  Di 
che  i  Documenti  che  seguono  ci  fanno  chiara  testimonianza. 
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forte  ci  siamo  maravigliati.  Pure  Dio  gli  perdoni;^  se  è  vero  ;  et  se  non  è 
vero,  lo  aiuti,  che  ri*haria  bisogno.  Dicesi  che  in  Roifta,  a  di  xvi*^  di 
questo,  fu  visto  in  Roma  '  cadere  uno  fuoco  grande  di  cielo  sopra  la  torre 
di  San  Niccola ,  et  hessene  molto  parlato  ;  et  in  somma  gli  astrologi  si 
risolvono ,  che  in  questo  anno  debba  morire  uno  de'  tre  principi.  Ma  noi 
pensiamo  che  più  tosto  significhi  morte  in  questo  anno  di   Ire  papi. 
Questo  fu  scritto  da  uno  franzese  a  Tommaso  Guadagni ,  il  quale  me- 
desimo scrive ,  che  per  mano  del  Papa  e  sotto  coverta  dello  Imperadore 
et  del  Re  di  Inghilterra  si  davano  assai  danari  in  Italia  contro  a  questo 
Re.  Et  di  nuovo  vi  ridiciamo ,  che  non  havendo  prima  altra  lettera  da 
voi,  non  ci  partiremo  di  qui  fino  alla   risposta  vostra  di   questa.  Ma 
venendo  in  questo  mezzo  altra  lettera  che  ci  dica  che  noi  partiamo, 
non  la   aspetteremo.  Et  se  ben   voi  havessi   risposto  a  quella  che  vi 
scriviamo  per  lo  Arcivescovo,  et  mandata  in  Avignone,  per  questo  non 
restie  di  rispondere ,  et  quella  di  Avignone  sarà  per  nostro  ordfne  ri- 
mandata qui  al  Bruciolo,  et  non  andrà  male.  Il  fuoco  che  io  dico  che 
cadde  sopra  la  torre   di   San  Niccola ,  quando   fu  vicino  a  terra  si  di- 
vise in  tre  parli  ;  et  per  questo  dicono  morte  di  uno  destre.  Altro  non 
ci  occorre ,  che  raccomandarci  a  voi  et  a  tutti  gli  amici  et  protectori 
nostri,  et  al  signore  conte  Ugo ,  et  a  monsignore  reverendissimo  di  Sa- 
lerno maxime.  Dio  vi  guardi.  In  Lione,  il  giorno  viii»  di  octobre  vdxxiiii. 
Bt  circa  il  caso  di  Genova  et  di  quelle  genti,  baremo  charo  di  in- 
tendere quanto  ne  ritrahete ,  et  che  fine  habbia  bavere  l'armata ,  et 
alle  quaute  carte  è'I  nostro  messer  Cesare  et  Toscana;  et  anchora  che 
non  bisogni ,  non  manchate  di  mandarci  uno  a  posta ,  quando  occorra 
cosa  che  lo  meriti ,  che  fia  qui  ben  pagato  secondo  che  direte. 

.   Z.  et  L. 

Di  poi  che  havemmo  scripto  ,  trovando  che  appunto  partiva  la  posta  , 
non  habbiamo  mandato  altro  huomo  di  pie,  ma  la  demmo  a  chi  cor- 
reva, sotto  coverta  dello  Arcivescovo  di  Salerno.  Ricordianvi  il  rispondere 
sabito;  et  occorrendo,  in  ogni  modo  mandiate  uno  huomo  di  piedi  a 
posta,  acciò  che  siamo  chiari  tosto  ;  et  condannando'  le  lettere,  o  per 
baomo  di  piedi  o  d'altri,  pagheremo  tutto. 


XX?.  Al  molto  nostro  honorando  messer  Batista  della  Palla  fiorentino; 
in  Chorte,  apresso  alla  Maestà  del  Re. 

Oggi ,  questo  di  xx  di  ottobre  ,  per  le  mani  del  nostro  messer  Ruberto 
degli  Albizi,  habbiamo  havuta  la  vostra  de'  iiii ,  insieme  con  le  accusate 

^  Bipetizione  che  si  trova  anche  nell'autografo. 
•  Cioè  ,  tassandone  il  porlo. 

IIU  27 
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tutte ,  le  quali  doveamo  bavere  in  Italia  :  habbiamo  havuto  ogni  cbosa 
ebaro ,  ebome  |M)tete  pensare  ;  ancbora  cbe  di  qua  non  reggiamo  via  da 
metterci  a  potere  farne  frutto  alcbuno,  cbome  veramente  se  fusslmo  in 
Italia ,  crederemo  baver  fatto.  Patientia  :  scusatecene  con  la  Maestà  dei 
Re,  et  apresso  a  cotesti  altri  signori ,  in  quel  modo  cbe  vi  pare  a  pro- 
posito. Voi  ci  scrivete  in  modo  cbome  se  credessi  fussimo  in  via  per 
Italia  y  et  apresso  al  nostro  messer  G.*  G.  Et  noi  non  solamente  non  vi 
siamo,  ma  di  qui,  sanza  tornare  a  Lione,  non  siamo  per  pigliar  partito 
di  andarvi  per  buone  cagioni.  Però,  quando  credete  cbe  siamo  a  Lione 
scriveteci,  o  prima;  percbé  allo  arrivar  nostro  ve  la  possiamo  trovare; 
et  cbosi  farèno  noi ,  subito  cbe  vi  sarèno  arivati ,  a  lungo.  Quando  que- 
sto si  sarà  non  vi  sapiàno  né  possiamo  dire ,  percbé  questo  signore 
Vidone  è  discbosto  a  noi  sei  miglia  in  Sion ,  a  fare  il  successore  al  car- 
dinale morto;  et  pensiamo  cbe  ancbora  cbe  torni  tra  due  giorni  da  noi, 
et  babbia  veduto  le  lettere  del  Re  per  Italia  diritte  a  voi ,  che  vorrà 
ribavere  lettere  nuove  dal  Re  bavendogli  scritto ,  per  le  quali  sapiendo 
quanto  debba  essere  et  è  servidore  di  sua  Maestà ,  possiamo  dire  an- 
che di  sapere  cbe  saremo  acbompagnati  insino  in  Lione ,  dove ,  cbome 
vi  diciamo,  desideriamo  trovare  lettere  di  vostro;  et  del  rivedervi  quivi 
per  parlarvi  a  bocha,  la  rimettiamo  in  voi.  Pensate  cbe  ci  sarebbe 
ebaro;  ma  per  questo  non  è  da  lasciare  le  faccende. 

Del  non  bavere  dato  le  nostre  lettere  al  Re ,  bavete  fatto  bene;  et  di 
quanto  bavete  fatto  iu  ogni  altra  cbosa. 

Haremovi  scritto  più  volte,  ma  non  habbiamo  potuto,  cbome  potete 
pensare  et  vi  diremo. 

Le  nuove  vostre  et  d'altri  ci  sono  ebare ,  et  ci  duole  solamente  non 
essere  in  luogo  da  potercene  valere  cbome  baveamo  promesso  alla  Mae- 
stà del  Re  per  voi  :  al  quale ,  rìngratiandola  con  quella  bumiltà  che  si 
debbo ,  vi  preghiamo  strettamente  quando  vogliate  rachomandare  et 
apresso  a  voi  et  gli  altri.  Vostri  sempre ,  di  là  da  Sion  sei  miglia , 

Fratelli 
Luigi  Alamanni  et  Zanobi  Buondblvonti. 

Non  vogliamo  manchare  di  dirvi ,  cbe  stiamo  bene ,  né  ci  mancba 
cosa  alcbuna ,  se  non  essere  liberi  di  corpo ,  cbome  slamo  d'animo. 
Scritta  in  fretta,  per  necessità  di  tempo. 


XXVI.  Al  magnifico  mes$er  Batista  della  Palla;  in  Corte. 

Molto  bonorando  nostro.  Poiché  giugnemo  iersera  agli  xxvii  del  pre- 
sente in  Turino ,  da  messer  Alexandre  Girolami  et  n^esser  Antonio  Adi- 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  209 

mari,  ai  quali  facemo  le  vostre  rachomandationi  insieme  con  io  Anlinori, 
ci  furono  presentate  lettere  de'xxi  da  Niza,  del  nostro  fratello  Girolamo 
Mannegli ,  adiritte  a  noi,  et  messer  Piero,  per  certa  sua  ^  faccenda ,  che , 
come  vedrete  per  esse,  che  ve  le  mandiamo  adiriUe  allo  imbasciadore  di 
Ferrara ,  gli  importa  non  pocho:  pensate,  che  oltre  all'essere  obllgati  a 
servire  in  ogni  cosa  tutti  i  Fiorentini ,  che  quegli  della  sorte  è  Giro- 
lamo meritano  essere  chavati  dello  ordinario.  Yero  è  che ,  perchè  non 
solo  desideriamo  di  mostrare  a  Girolamo  di  desiderare  di  servirlo,  ma 
et  che  sia  servito  in  fatti  et  in  qualunque  modo,  vi  ricordiamo  maneg- 
giate questa  sua  faccenda  in  modo  che  volendo  servirsi  di  contrarli 
mezi,  come  per  una  che  gli  habiamo  scritto  lo  consigliamo,  che,  non 
lo  cacciando  il  tempo ,  faccia  non  gli  vegniate  a  fare  più  danno  che  utile. 
Voi  siate  prudenti,  et  come  noi  amici  del  sopradetto;  però  non  vi  di- 
remo per  questo  altro,  rachomandandoci  infinite  volte  a  voi  due  et  mes- 
ser Pierfrancesco ,  et  i  frati  etc.  ;  seguitando  il  nostro  viaggio  per  la  via 
dei  Delfinato ,  che  intendiamo  il  Véschovo  essere  in  Avignone ,  et  con  le 
sua  febbre  etc.  Siamo;  agli  xxviii  di  novembre  HDXxiin,  in  Turino; 

Vostri  fratelli 
Z.  B.  et  L.  A. 

Questa ,  e  la  seguente  lettera ,  rinvenute  posteriormente ,  avrebbero  lor 
propria  sede  fra  le  lettere  XIV  e  XV;  poiché ,  mentre  nella  XV  si  ritiene 
Tonno  4523  secondo  lo  stile  fiorentino ,  in  queste  due  è  seguito  lo  stile  comune. 


XXVIl.  Al  magnifico  et  molto  honorando  messer  Batista  della  Palla; 

in  Milano. 

Agii  xxvi  del  passato  havemo  la  vostra  degli  xi  del  medesimo  per 
Aotooio  nostro  in  Lione.  Et  di  li,  agli  xxvii,  *  vi  facemo  intendere  della 
ricevuta  per  via  d'uno  amico,  che  siamo  certi  non  harà  manchato  di 
farne  buono  servigio;  et  vi  dicemo  a  presso  di  rispondere  a  quanto  per 
quella  ci  avisavi,  alhor  che  fussimo  stali  tutti  insieme  quegli  che  vi 
potete  pensare  :  et  cosi  vi  si  è  observato.  Et  per  non  muUiplichare  in 
molte  parole ,  per  non  si  bavere  a  dolere  della  sorte ,  o  di  chi  in  tal 
caso  gli  è  superiore ,  che  pur  poteva  et  tener  altro  modo  et  concedervi 
più  lunghi  confini  etc,  vi  diciamo  tutti  d'acordo,  che  voi  non  dovete 
maochare  di  transferirvi ,  alla  havuta  di  questa  et  della  altra  che  più 
a  lungo  per  il  medesimo  messo  vi  rìmanderèno,  insino  qua;  dove  inte- 

1  Cioè ,  del  Mannelli. 

*  Slanca  ;  e  così  può  credersi  di  sUre. 
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ra mente  potrèno'et  risolvere  tutto  ,  et  pigliare  con  nostra  intera  sadisfa-  - 
ctione  in  tal  caso  quel  partito  che  fia  migliore.  Et  se  voi  dicessi  che  vi 
tiene  solo  il  rispecto  dell'esservi  stato  in  un  certo  modo  prohibito ,  vi 
rispondiamo  in  quanto  a  cotesto,  che  voi  observerete  meglio  quel  che 
vi  è  stato  inposto  a  essere  per  tanto  che  più  sicuramente   si  possa 

ire ^  ove ,  qua  nel  paese  o  nelle  terre  di  Monsignor  dello ' 

che  costà.  Ma  lasciamo  andare  tutte  queste  cose  ;  che  circha  a  ciò  si 
potrebbe  dire  come  ò,  l'essergli  uscito  di  bocha  senza  pensarlo  o  curar- 
sene, 0  essergli  in  un  certo  modo  stato  fatto  dire  ;  et  altre  simili  molte. 
A  noi  pare  che  se  altri  mancha  di  pensare  alla  salute  vostra,  che  voi 
non  dobiate  manchare  per  modo  alcuno  voi  stesso  ;  come  nello  stare 
costà  ci  pare  che  voi  siate  disposto  di  fare.  Et  per  tanto  vi  ricordiamo, 
che  sendo  stati  quattro  o  cinque  a  considerare  ben  questo  caso,  che 
voi  non  vogliate  prestare  tanta  fede  a  voi  solo ,  che  voi  antepognate  il 
vostro  parere  et  consiglio  a  quello  di  tutti  gli  altri ,  a  i  quali  troppo  in 
verità,  governandovi  in  tal  modo,  mancheresti.  Disponetevi  pertanto  a 
venire  in  sin  qua ,  pensando  che  si  sia  ben  per  noi  discorso  il  tutto. 
Et  pensate  che  non  ve  ne  va  se  non  quindici  o  venti  giorni  di  disagio 
in  ritornarvene ,  quando  pure  vi  risolviate  che  sia  bene.  Non  vi  vogliamo 
per  questa  dir  altro,  presupponendo  non  habbiate  a  manchare  in  modo 
alcuno  a  chi  non  saprebbe  manchare  a  voi.  Mandavisi  con  questa  una  a 
Dionigi  et  Adovardo  Portinari,  i  quali  subito  doveran  rendere  o  dare  i 
saloni  a  chi  gliene  consignerà,  che  doverrà  essere  R.  G.,  il  quale  pre- 
ghiamo che  sia  contento  di  pigliare  questa  briga  per  noi,  di  mandargli 
a  Lione  in  man  del  Ginoro ,  dal  quale  gli  sarà  fatto  buono  quanto  per 
detto  porto  harà  speso.  Ma  habbiamo  meglio  pensato  che  Antonio,  che 
infra  due  giorni  dalla  havuta  dì  questa  con  altre  nostre  lectere,  non 
per  altro  effetto  che  per  tenervi  compagnia  alla  in  qua ,  doverrà  com- 
parire ,  gli  potrà  portare  lui  col  suo  cavallo  etc. 

Siamo  vostri;  in  Ays,  agli  mi ^  di  gennaio  hdxxiiu^; 

Frategli 
Z.  B.  I.  B.*'  ^  mano  propria. 

Io  vi  priegho,  se  li  mia  prieghi  anno  forza  con  voi,  di  non  man- 
chare al  chontenuto ,  rimosso  ogni  chagione  *. 

Et  io ,  oltre  al  pregarvi  del  medesimo ,  mi  vi  raccomando ,  et  vi 
prego  mi  raccomandiate  al  mio  amico,  quando  il  vedrete,  più  da  cuore 
che  sapete  \ 


'  La  carta  è  lacera. 
-  È  lacera  anche  qui. 
'  luliaDO  Buonaccorsi? 
*  D'altra  mano.^ 
^  Di  mano  dell'Alamanni. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  2H 

La  soscritione  di  Monsignore  etc.,  che  fra  due  giorni  o  tre  se  ne  va 
in  Lione  in  leticha ,  è  coomessii  a  noi  etc.  Et  cosi  del  C.  di  Linbescho. 
Rachomandia movici  in  questo  particularmente,  et  vi  preghiamo  facciate 
il  simile  con  il  G."®  et  messer  P.  S.  *. 


XKVIIL  A' magnifici  et  molto  honorandi  messer  Batista  della  Palla  et  monsi- 
gnore Trosoriere  di  Provenza  messer  Giuliano  Buonaccorsi  ;  in  Corte. 

Più  giorni  sono  vi  scrivemo  di  qua  dove  siano  in  Orgone.  et  vi  man- 
damo  le  lettere  per  via  di  messer  Ruberto  degli  Albizi,  che  sono  state  le 
seconde  poiché  ci  partimo  di  campo  ;  et  pensando  le  habiate  havute , 
per  questa  faréno  sanza  altro  replicharvi,  excetta  brevemente  la  conclu- 
sione,  la  quale  fu  d'aspettare  in  questi  paesi  di  qua  quello  che  questi 
tempi  nuovi  doverranno  portare  o  di  guerre,  odi  pace,  o  diluvii,  Turchi  et 
Laterii,  et  altre  diavolerie;  et  alhora,  secondo  gli  tempi  et  il  consiglio 
degli  amici  et  di  voi  et  di  messer  Giuliano  nostro,  ci  risolverèno  di  tutto 
il  modo  del  vivere  nostro.  Dipoi  non  habilino  havute  alcune  vostre;  di 
che  alquanto  ci  maravigliano.  Et  per  fare  il  debito  nostro  et  farvi  in- 
tendere tutto  quello  che  per  noi  si  può  di  qua  intendere ,  cosi  di  cose 
pichole  come  di  inportanti,  vi  scriviàno  questa  per  la  medesima  via.  Et 
prima  ,  di  verso  Roma ,  per  quello  che  iuporta  a  noi,  si  intende  per  let- 
tere di  Bernardo  da  Verrazano  degli  xiiii  del  passato,  et  per  altre  più 
fresche,  come  il  Papa  ha  restituito  detto  Bernardo  et  gli  Soderini,  come 
forse  di  tutto  harete  inteso,  nella  città  et  negli  loro  beni.  Et  noi,  per  una 
lettera  mollo  vechia  di  frate  Andrea  Alamanni,  della  quale  vi  mandiàno 
la  copia,  siano,  come  vedete,  alletati  et  invitati  ad  bavere  il  medesimo: 
di  che,  tenendo  o  quegli  o  simili  modi  che  chieggano,  et  che  debbano 
haver  tenuti  gli  altri,  non  dubitiàno,  né  habiàno  mai  dubitato  di  potere 
ottenere.  Ma  ne  vogliano,  se  credete  non  siano  di  già  resoluti,  il  vostro 
consiglio  et  di  messer  Giuliano  :  et  se  credessimo  che  il  Vescovo  '  si  tro- 
vassi costà ,  lo  chiederemo  anchora  inanzi  a  tutti   a  sua  Signoria.  La 
qaale,  et  per  quello  ne  crediàno  conoscendola  in  parte,  et  per  quattro 
saoi  versi  con  detta  lettera  del  Frate  letta,  ci  pare  assai  .conprhendere  : 
non  di  mancho  a  voi  non  parrà  faticha  di  nuovo  ricercharnela  ,  quando 
vi  sia,  et  in  quel  migliore  modo  che  vi  pare  da  fare  scriverci  un  poco  il 
tutto.  Et  questo  basti  circha  a  questa  materia,  della  quale  non  habiàno 
iosìDo  a  ora  havuto  anchora  da  altri  lettera  alcuna  etc. 

Siano  stati  parechi  giorni  in  Avignone,  et  habiàn  fatto  gran  cera, 
et  massimamente  per  esservici  trovati  negli  giorni  che  vi  si  é  celebrata  la 

*  Cioè,  Piero  Soderini. 

*  Il  vescovo  di  Sentes. 


242  GIORNALE  STORICO 

festa  della  creatione  del  Papa,  dove  babiàno  udito  un  sermone  assai  buono 
sopra  tal  materia;  recitato  et  composto  da  un  Frate  di  san  Domeniche , 
nostro  amico,  et  conpagno  di  frate  Santi  da  Lucha  \  il  quale  si  trova 
là  dietro  alle  sue  lettere  hebree  et  apresso  al  Legato ,  quando  vi  è  :  et 
in  quella  città  non  babiàno  inteso  cosa  di  momento.  Intendemo  bene  dal 
detto  Frate ,  ragionando  del  diluvio ,  una  cosa  nuova  et ,'  se  la  sta  cosi , 
assai  notabile.  Et  questa  é  :  che  Tolomeo ,  calculando  questi  tempi ,  dice 
precisamente  in  questo  anno  doversi  mutare  tutto  il  culto  degli  dii.  Il  che 
se  fussi  in  meglio,  non  sarebbe  da  dispiacere  punto  etc.  Di  poi,  partiti 
di  là  in  Marsilia ,  donde  torniàno  oggi ,  intendiàno  più  altre  cose.  La 
prima  è,  la  conlatione  dello  arcivescovado  di  Fiorenza  nel  Cardinale 
de'Ridolfi,  et  la  restitutione  di  Fabio  Petrucci  in  Siena  con  una  figliuola 
di  Gaietto  '  de'  Medici  per  donna  ;  di  che  anchora  vorremo  un  poche 
interpetratione  da  voi.  Intendiàno  anchora,  che  quegli  fuorusciti  di 
Lucha  sono  assai  conmodamente  intrattenuti  per  aviso,  et  con  condi- 
tione  se  ne  faccia  di  tutto  parte  al  Teucreno ,  al  quale  intendiàno  sempre 
che  vi  scriviàno  di  rechomandarci  a  presso  voi.  Dicano  anchora,  che  il 
Legato  di  Avignone  per  mare  doverrà  esser  qua  presto  :  il.  che  ci  piace 
assai ,  perchè  pensiàno  da  sua  Signoria  potere  assai  intendere  etc.  Di 
Lombardia  dicano  ci  è  buone  speranze,  come  dovete  meglio  di  noi  sape- 
re ;  et  tutto  dicano  essere  fondato  in  su  lettere  intercetto  del  Duca  a  l'In- 
peradore  et  agli  Fiorentini,  protestante  che  se  non  si  manda  danari  etc. 
La  risposta  degli  Fiorentini  dicano  essere  stata  molto  humile;  cioè,  che  si 
rimettano  al  Papa.  Et  quella  del  Papa  ò  stata,  che  vuole  che  sieno  neltrali. 
Ma  con  tutto  ciò  non  hanno  gli  Franciosi  per  anchora  havuto  Arena  etc. 

Habiamo,  oltre  a  questo,  in  Marsilia  pure  inteso  una  altra  cosa,  più  pre- 
sto da  dare  che  pensare  agli  Cristiani,  per  quello  che  pare  che  la  porter- 
ria,  che  per  altro.  Et  questa  è,  che  gli  Giudei  col  Turche  hanno  patuito 
con  cinquantamila  ducati  la  città  di  Hyerusalem.  E  ohi  lo  dice  é  unGìeno- 
vese,  che  viene  molto  fresche  di  Gonstantinopoli  ;  il  quale  soggiugne,  che 
non  solamente  vi  sono  in  possessione,  ma  che  ne  hanno  cacciato  i  Frati  di 
san  Francescho,  et  difatto  il  sepulcro  di  Cristo  etc.  HaJQferma  anchora 
costui,  là  vedersi  mettere  a  ordine  una  grossissima  armata  etc. 

Altro  non  sapiàno  che  dirvi ,  salvo  che  ci  siano  maravigliati  l'ha  vere 
inteso  -et  veduto  di  quella  città  andare  tanto  frumento  a  Genova  ;  per 
aviso  etc. 

Preghianvi  quanto  più  possiàno,  che  delle  nuove  di  costà  ci  diate 
qualche  una  ,  per  riconpenso  di  queste,  le  quali  vi  vorremo  potere  dare 
più  a  vostro  modo.  Et  se  gli  è  vero  che  il  Re  venga  inverso  Lione  o 
Tolosa,  come  si  dice  qua;  et  altre  simili  cose. 

^  Il  ben  nolo  Pagnini. 
'  Cioè  ,  Galeotto. 
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Braci  scordato  di  dirvi ,  come  era  per  cosa  certa  a  Marsilia  pure , 
monsignor  di  Borbone  essersi  imbarcato  in  sur  una  carracha  ,  et  bavere 
insieme  due  galeoni,  et  costoro  con  tre  galeoni  et  una  grossa  nave 
bene  a  ordine ,  tre  di  sono ,  essere  andati  per  rincontrarlo  etc. 

Siano  vostri  di  tutti ,  et  vi  ci  racbomandiàno  in  Orgone  per  quattro 
giorni;  et  di  poi  facciino  conto  di  aspettare  il  diluvio  in  Lanbescho, 
insieme  col  nostro  messer  Giovan  Girolaroi,  il  quale  quanto  noi  vi  si  racbo- 
roanda  etc.  Agli  xx  di  gennaio  vdxxihi. 

Fratelli 
Z.  B.  et  L  A. 

Voi  leggerete  quello  cbe  mi  scrive  frate  Andrea,  et  quello  obe  scrive 
il  Sormanno  al  signor  Pomponio.  Consideratelo  alquanto ,  et  poi  ci  ri- 
spondete particularmente  quello  cbe  vi  pare ,  bavendo  i  debiti  rispetti 
ad  ogni  cosa.  Altro  non  ci  occorre ,  et  a  voi  tutti  a  due  sempre  ci  rac- 
comandiamo. In  luogo  detto,  il  detto  et  i  detti  di  sopra  '.  Havamo  di- 
mentichato,  cbe,  parendovi ,  ci  verrebbe  a  proposito  una  altra  salva- 
guardia  fatta  altrimenti  eto.  Voi  intendete;  et  cosi  farebbon  buone  lettere 
al  Legato  di  qua  etc.  Dio  vi  guardi  ;  et  rispondete. 


S  —  ijeCtero  della  01sa«rlai  di  Piresme  afll  AbbIubI  e  Ci«affaitoBler« 
éì  ^ìmmtUkUk  éml  CMMUse  él  liSaMi^  eoa^emestl  alla  Mi«liprai  éì 
Miee«l4  Marlelli.* 

I. 

Magnifici»  domini»  Àniianis  et  VeosUlifero  luslitiae  popuU  et  Comunis 
LueeruiSy  amids  et  fratribus  nostris  charissimis  '. 

Magnifici  domini,  amici  et  fratres  eharismiti.  Sappiamo  esser  noto  alle 
Signorìe  vostre  qualmente  per  li  capituli  sono  fra  cotesta  magnifica  Be- 
pobiica  e  la  nostra,  non  solo  ne  sia  probibito  ritenere  nel  suo  terri- 
torio li  rebelli  Tuno  deiraliro ,  ma  ne  siamo  etiam  obligati ,  essendone 
richiesti ,  detenerli  nelle  forze  nostre  et  consegnarli  Tuno  all'altro  :  et 
pertanto  havendo  presentito  essere  in  potestà  delle  Signorie  vostre  Nic- 
colò di  Lorenzo  Martelli ,  nostro  rebelle,  et  desiderando  per  molti  respe- 
cti  baverlo  nelle  mani ,  ricercbiamo  strectissimamente  et  preghiamo  le 

'  Fin  qui  il  poscriUo  ò  Di  maDO  dell' Alamanoi. 

'  Sono  estratte  dagli  originali ,  scritti  in  pergamena  ,  che  si  conservano  nel- 
l'Archivio dì  Slato  di  Lncca. 

'  Quesi'  indirizzo  è  rìpetuto  anche  nelle  altre  lettere  che  seguono. 
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Signorie  vostre,  che  per  la  antiqua  amlcitia  nostra  ,  et  per  Fòbligodella 
capitulatione ,  voglino  operare  che  Niccolò  decto  effectualmente  venga 
nello  arbìtrio  nostro  ;  usando  quelli  termini  inverso  di  noi ,  che  le  Si- 
gnorie vostre  vorrieno  in  simili  casi  fussino  da  noi  usati  inverso  di 
quelle  ;  come  più  diffusamente  pel  magnifico  oratore  di  vostre  Signorie 
messer  Baldaxarre  Orsucci  ne  fia  a  quelle  significato;  con  il  quale  ha- 
biamo  conferito  quanto  noi  stimiamo  essere  in  questo  nostro  desiderio 
satisfacti.  Bene  valeant  Dominationes  vestrae.  Ex  palatio  nostro ^  die  xix 
iulii  MDXXIUL 


PrIORES   LIBERTATIS   ET  YexILLIFER 
IrSTITlAK   POPULI   FlORENTINI. 


II. 


A  hxius  Lapaccinu  s. 


Magnifici  domini ,  fratres  et  amici  nostri  charissimi  etc.  Noi  ci  pro- 
metterne sempre  dalle  vostre  magnifice  Signorie  tutti  quelli  offitii  che 
da  buoni  fratelli  et  veri  amici  si  debbono  aspectare;  né  mai  dubitàmo 
della  fede  et  buona  dispositione  di  vostre  magnifìce  Signorie  inverso  di 
noi:  il  che  molte  altre  volte,  ma  maxime  adesso  per  la  de'xxiiidel 
presente  habbiamo  cognosciuto  ;  havendoci  quelle  gratificato  in  cosa  che 
posseva  poco  più  essere  secondo  lo  animo  et  desiderio  nostro.  Del  che 
ne  ringratiamo  tanto  le  magnifice  Signorie  vostre,  quanto  quelle  non 
potrieno  mai  persuadersi  :  et  le  preghiamo  che  havendo  costi ,  secondo 
quelle  ne  scrivono,  Niccolò  di  Lorenzo  Martelli,  nostro  rebelle,  et  te- 
nendolo ad  nostra  instantia ,  piaccia  loro  consegnarlo  personalmente  et 
con  effecto  allo  apportatore  delle  nostre  presente  lettere;  perché  ne  im- 
porta assai  al  bene  essere  di  questo  stato  haverlo  nello  arbitrio  nostro  : 
et  ne  barèno  con  le  magnifice  Signorie  vostre  perpetua  obligatione. 
Praeterea,  perchè  ad  noi  è  dispiaciuto  assai  quello  ne  scrivono  vostre 
Signorie  de'  nostri  Pietrasanctesi ,  habbiamo  tutto  conferito  con  li  nostri 
spectabili  Octo  di  Practica,  e  quali  sono  preposti  alla  cura  di  simili 
casi ,  et  commesso  ne  faccino  d' intendere  la  verità.  Et  quelli  non  man- 
cheranno di  quanto  si  aspetta  alla  conservatione  dì  quella  antiqua  ami- 
citia  che  è  sempre  suta  fra  noi ,  et  che  noi  desideriamo  mantenere  lun- 
ghe tempo ,  per  pace  et  quiete  dell'una  et  l'altra  Republica.  Bme  valete. 
Ex  palatio  nostro  y  die  xxiiii  iulii  MDXXllII. 

PhIORKS   LIBERTATIS  ET  VeXILLIFKR 
Il'STITIAE   POPI'M    FlORENTINI. 

Alexius  Lapaccinus. 
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in. 


Magnifici  domini y  fratres  et  amici  nostri  charissimi.  Più  giorni  sono  scri- 
vemo  ad  vostre  Signorie  in  resposta  d'una  loro  ad  noi  gratissima,  et 
per  quella  le  preghamo  si  degnassino  consegnare  allo  apportatore  delle 
nostre  Niccolò  di  Lorenzo  Mar  togli,  nostro  rebelle,  di  tenuto  appresso  le 
Signorie  vostre,  secondo  la  dispositione  de'capituli,  per  farne  questo 
effecto.  Habbiamo  dipoi  inteso  come  Io  apportatore  sopradetto,  per  es- 
serli sopragiunto  certo  impedimento  di  malattia ,  fu  necessitato  farla 
presentare  alle  Signorie  vostre  per  un'altra  persona:  le  quali,  come  pru- 
dentissime,  non  veggiendo  in  viso  el  proprio  mandato,  non  hanno  vo- 
luto consegna  rione:  di  che  le  commendiamo  grandemente,  parendoci  che 
le  Signorìe  vostre  veglino  cosi  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  cose  loro, 
procedere  cautissimamente.  Hora,  perchè  noi  desideriamo  sommamente 
che  lo  cflTecto  segua  nel  modo  et  per  le  cause  ne  furono  altra  volta  seri- 
pte  da  noi;  preghiamo  di  nuovo  quelle  quanto  più  possiamo,  voglino, 
per  farcì  cosa  grata ,  mettere  nelle  mani  et  consegnare  il  predecto  Nic- 
colò ad  Bartholommeo  latore  delle  presente  nostre  lettere,  et  dare  ordine 
che  per  il  paese  et  territorio  loro,  lui  lo  possa  condurre  securamente 
senza  molestia  o  impedimento  alcuno,  come  noi  sappiamo  che  quelle 
spontaneamente  farieno,  per  Io  amore  maxime  che  quelle  continuamente 
ne  hanno  dimostro  verso  di  noi.  Dì  che  le  Signorie  vostre  ci  faranno 
tanto  piacere ,  quanto  di  cosa  che  possa  di  presente  occorrere.  Quae 
bene  oc  felicissime  valeant.  Ex  Palatio  nostro,  die  Hi  augusti  MDXXIÌÌL 


PrIORES  LIBBRTATIS  ET  «VbXILLIFBR 
EUSTITIAB  POPULI  FlORENTIWI. 


Alexius  Lapncdnm. 


Io  Bartolommeo  di  maestro  Iacopo  .  .  .  .  ,  esebitore  e  latore  de  la 
soprascritta  lettera,  confesso  inn  esichutioni  de  la  soprascritta  lettera 
esermi  stato  consengnato,  a  nome  di  mia  mangnifici  ed  eccelsi  Singnori 
Fiorentini,  el  soprascritto  Nicolò  Martelli  da  li  magnifici  Sengnori  Lu- 
chesi,  e  loro  comiso  seghondo  e  forma  e  tenore  de  la  soprascritta  let- 
tera, e  come  inn  esa  si  contiene;  e  per  fede  de  la  verità  ho  scritto  qui 
dime'propie  mano,  questo  di  cinque  hoghosto  1524,  nel  comune  di 
Lnoata ,  contado  di  Lucha. 


m.  28 
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4.  —  MsMrM  éì  MleMiè  41  I^reBM  Martelli ,  la  eoi  raglMUi  41  el^ 
eW*  e^  farebbe  per  er4lBare  aa  resslmeate ,  e  la  epeele  «aella 
4ella  KepaUllea  41  nreaae,  «Baa4e  ae  peteeee  4lvealr  el- 
Saere  ^ 

Prologho. 

Quando  io  considero  che  io  son  nato  di  privato  ciptadino»  la  mi  par 
pure  una  gran  paziìa  la  mia  a  entrare  in  cose  di  stati ,  regni  o  prin- 
cipati ;  cum  gUj  che  più  presto  saria  Tofllcio  mio  el  seguitar  Golumella 
che  lulio  Cesare  o  Marcantonio.  Ma  vedendo  questo  mio  esser  difecto 
di  natura,  et  considerando  esser  forzato  ai  comportarlo,  ho  patienza  a 
tutto  quello  mi  detta  l'animo,  con  ferma  dispositione  e  pensiero,  ben- 
ché a  cose  si  grande  mi  tiri ,  contentarlo  col  darli  solum,  di  tanto  excesso 
in  penitentia ,  el  dolermi  di  lui ,  quando  sarà  causa  come  a  Icaro  m' io- 
tervengha.  E,  per  dar  principio  alia  satisfactione  sua,  comincerò  a 
narrare  come  mi  governerei ,  quando  la  fortuna  s'achordassi  coiranìmo 
e  sua  volontà ,  e  mi  dessi  uno  Stato  in  governo ,  o  me  ne  facessi  capo 
0  signore  ;  quod  Deus  avertat. 

E  perché  gli  é  diferentia  da  stato  a  stato ,  e  tal  governo  si  richiede 
in  Spagna  che  non  saria  buono  in  Francia ,  e  tale  in  Lombardia  che 
non  saria  buono  in  Toschana ,  si  per  la  varietà  de  gli  animi  ^  si  etiam 
per  la  varietà  de' paesi,  de' costumi  e*  dell' usanze,  con  suportatione  di 
chi  mi  é,  e  voglio  omnttio  mi  sia  patrone  (se  Dio  e  Lui  spatio  di  vita 
mi  concede  *),  piglierò  il  presente  stato  di  Firenze  con  tutte  le  ami- 
citie  e  inimicitie  drente  e  fuora,  et  eUam  colli  fovori  e  disfavori  che  al 
presente  si  trova,  senza  lassar  indrieto  cosa  alchuna  favorevole  o  disfa- 
vorevole ;  imitando  el  buono  cerusico  che  sempre  scuopre ,  e  gli  giova 
di  tochar  fondo,  quando  ha  una  ferita  d'importanza  per  le  mani,  senza 
pietà  del  paciente,  per  venir  di  tal  chura  a  honore,  et  redurlo  nella  pri- 
strina  sanità.  Per  tanto  io  pregho  a  chi  tocha  esser  scoperto  mi  perdoni, 
perché  io  son  resoluto  in  questo  caso  esser  Martiale  e  luvenale,  e  loro 
imitare ,  e  non  l'oraculo  di  love  ;  el  quaPfsecundo  scrive  Quinto  Curtio 
nel  V  libro  della  vita  e  fatti  di  Alessandro  Magno)  volse  più  presto  per 

*  11  maDoscritlo ,  che  forse  è  autografo ,  venne  all'Archivio  di  Stalo  per 
dono  dei  signori  Guidiicci  (V.  il  volume  I  di  questo  Giornale,  a  p.  83).  Porta 
scritto  in  principio:  «  Paologho  di  Nicholo  Martella.  •  È  chiaro  (come  ho  detto 
ne\VAvv9riimento)  che  il  Martelli,  venuto  in  potere  di  papa  Clemente  fino  dai- 
l'agoato  4524,  tentava  di  amicarselo  con  questo  scritto,  eh' è  dell'ottobre. 

*  Quel  Lui  è  Clemente  VII,  da  cui  temeva  di  essere  condannato  a  morte. 
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non  dispiacerli  mentire ,  e  confernaarlo  nella  sua  opinione ,  qual  teneva 
di  esser  figlioi  di  love,  che  dir  il  vero  e  negargnene.  E  benché  io  babbi 
a  memoria  quello  detto  di  Terentio ,  Oòtequium  athioos ,  verUas  odium 
parit;  non  mi  sono  per  questo  né  voglio  essermi  scordato  quello  sa- 
pientissimo detto  di  Menandro ,  auctor  greco ,  el  qual  dice  ne'  Monostici 
sua  in  questa  forma:  ^  "x^ùoaà  a^iapravoOod  vòX'M  Uffii  idest  :  Lingtia  peccans 
veradieU.  Per  tanto  io,  come  resoluto  sequir  questo  excellentissimo  detto, 
son  disposto  in  questo  rozo  Discorso  sequire  et  esser  Tito  Livio ,  non 
Plauto;  senza  baver  respecto  a  amici ,  né  a  parenti ,  né  a  concivi;  ba- 
standomi solo  servire  e  non  offendere  quello  che  é  capo  e  signor 
del  presènte  stato,  qual  pregbo  Dio  humilissimamente  in  perpetuo 
mantenga ,  e  a  me  el  poterlo  servire  conceda  ;  non  lassando  in  drieto 
el  preghario  humilissimamente  le  passate  offese  mi  perdoni ,  et  etiam 
non  li  paia  fatica ,  vtenendoli  mai  questa  mia  vile  e  roza  opera  alle 
mani,  legerla  e  considerarla,  quale  in  servicio  del  suo  presente  stato, 
e  per  dargli  a  cognoscer  le  nature  nostre  fiorentine ,  mi  son  mosso  a 
scrivere ,  come  quello  che  desidero  li  cognosca  e  drente  e  fuora ,  pen- 
sando in  questo  (non* in  Mtro) ,  sondo  nel  numero  loro,  esser  meglio 
informato,  e  meglio  cognoscer  noi  medesimi ,  che  sua  Excellentia  *  :  alla 
qual  hamilissimamente  mi  raccomando ,  ^  pregando  Dio  tutti  li  sua  de- 
siderìi  adempire  secondo  l'attento  suo  si  degni,  e  in  perpetuo  felicis^ 
sima  conservi  e  mantengha.  Vale. 


Sono  in  questa  cìptè  di  Firenze  di  più  ragione  buomini,  fra  gióvani 
e  vechi.  La  prima  deVechi  é  quella  che  in  lingua  nostra  fiorentina  si 
d||Ìamono  scioperoni  e  cicale;  e  '  quali  per  loro  habitatione  hanno  electo, 
ehi  el  panchone  di  Sancta  Trinità,  chi  la  panchaccia  de' Pupilli',  e  chi 
el  canto  de'  Tornaquinci. 

Et  per  non  baver  altra  virtù  che  nella  lingua  (benché  in  mal  l'ado- 
perano), cominciono  a  caratare  e  a  dir  male  di  tutti  quelli  che  bora 
per  bora  passone  per  quivi,  dove  tutto  il  giorno  consùmono,  senza 
mai  partirsene;  ma  quando  non  entrassino  in  dir  mal  d'altri  che  di  chi- 
pasea ,  mi  daria  pocha  noia.  Ma  quando  vien  caso  che  piova ,  che  non 
passa  alcbuno ,  cum  sii  che  pe' cattivi  tempi  ognun  si  sta  volentieri  a 
casa  0  a  botteghe ,  né  si  cura  anc|ar  a  torno  ;  loro ,  non  bevendo  chi 
menarsi  per  bocha ,  per  non  restar  di  mal  dire ,  son  forzati   entrare 

'  Forse  il  cardioale  Ippolito  de'  Medici. 
•  Cioè ,  i. 

'  il  Magistrato  de'  Pupilli  risedeva  dove  oggi  ba  sede  l'Arcicoofraternita  della 
Misericordia ,  che  ebbe  quel  luogo  dal  granduca  Francesco  I. 
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in  sullo  stato ,  e  cominciono  a  ragionarne  in  tanti  modi ,  che  alle  volte 
in  qualchuno  s'apponghono ,  e  scoprono  la  fantasia  e'i  disegno  dei  prin- 
cipe ;  di  modo  che  prima  in  simii  luoghi  si  dice  le  cose  che  el  principe 
ha  in  fantasia  di  fare,  che  l'habbi  fatte  ;  et  sensi  si  avezi  e  diropti  nei 
mal  dire,  che  par  loro  più  presto  offendere  quando  dicono  ben  che 
male.  Il  che  dà  causa ,  e  a  loro  e  a  gli  audienti,  di  pensar  sempre  qual- 
cosa in  detrimento  del  decto  principe  e  suo  stato  ;  e  di  qui  nascono 
tutti ,  0  buona  parte  de'  principii  delle  coniure ,  le  quale  quivi  si  dìse- 
gnono,  e  poi  la  sera  ai  fuoco  in  camera  e  per  li  scriptoi  si  concludono. 

E  a  voler  levar  via  che  non  dicessino  male  dello  stato,  bisogneria 
0  pregar  Dio  che  stessi  buon  tempo ,  o  veramente  levar  via  e  capi  : 
non  con  bandi  o  dimostratione  (perchè  saria  pegio),  ma  col  mandarne 
dove  uno  e  dove  un  altro  in  uGcio;  come  dire,  proveditore  a  Pisa,  e 
chi  'Arezo;  e  cosi  in  questo  modo  spargergli  fuor  di  Firenze,  e  mostrar 
di  dar  loro  simili  uficii  perché  tu  gli  liai  per  amici;  e  quivi  tenergli 
tanto,  che  io  m'assettassi  lo  stato  nel  modo  che  poi  in  ultimo  diremo  : 
perchè  quando  mi  fussi  assettato  a  mio  modo ,  harìa  caro  tornassino  a 
dir  e  fare  il  pegio  potessino  e  sapessino,  pvchò  non  haha  poi  paura 
mi  potessino  offendere.  Ma  tenendogli  in  Firenze  mentre  che  io  volessi 
assettarmi  uno  stato  a  mio  modo,  sarien  sufficienti  sempre  colla  lor 
lingua  e  opere  cattive  (benché  io  havessi  el  braccio  gagliardo),  a  rom- 
permi e  mia  disegni.  E  per  questo  in  questo  principio  m'ingegnerei 
in  simil  modo  levarmegli  dinanzi. 

Un'altra  ragion  e'  è  ne'  poveri  che  hanno  di  molte  fanciulle  et  son 
nobili,  e  quali  io  soccorrerei  chi  con  danari,  chi  con  uficii,  chi  con 
una  cosa ,  chi  con  un'  altra  ;  senza  curarmi ,  sino  a  tanto  non  havessi 
assettato  el  caso  mio ,  metterci  qualche  centinaio  di  scudi  di  mio ,  per 
tenergli  ben  disposti  e  pasciuti  ;  affin  che  la  povertà  non  gli  avessi  a 
mettere  in  qualche  disperatione,  la  qual  causassi  qualche  cosa  a  me  in 
fatti  O'in  parole  contraria. 

Et  per  dire  :  o ,  io  non  voglio  buttar  questi  danari ,  perchè  io  ho 
tanti  favori  e  tante  forze,  che  io  non  mi  curo;  offendami  chi  vuole,  a 
me  può  far  poco  danno:  io  non  dico  cosi,  io;  io  ti  dico  che  ogni  bot- 
tegha  ha  bisogno  di  corpo  S  se  tu  vuoi  che  la  possa  lavorare;  et  etiam 
so  che  quando  si  ha  a  principiare  un  palazo ,  e  che  si  gettono  e  fon- 
damenti ,  infin  che  la  calcina  colla  ghiaia  non  ha  ben  fatto  la  presa , 
decti  fondamenti  si  tenghono  sempre  coperti ,  acciochè  il  vento  e  la 
piova  non  possa  impedire  che  non  faccino  la  presa  gagliarda:  e  per  dire, 
io  voglio  lassarli  stare  scoperti  ;  e  se  ben  questi  rovineranno ,  io  ho 
tanti  danari  che  io  ne  rifarò  degli  altri  ;  questo  non  basta:  e  a  chi  parla 
e  fa  in  questa  forma ,  intervien  loro  che  nello  spender  mancono  e  da- 

'  Capitale  che  serve  a  mandare  innanzi  un  traffico. 
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nari,  e'  foodamenii  ruinoDO,  perchè  non  gli  à  lassati  venire  alla  lor 
perfectione.  E  dove  se  si  fussi  governato  in  altro  modo,  e  lassato  far 
a' fondamenti  la  presa»  e'  si  troverria  el  palazzo  fornito  e  la  borsa  piena  ; 
e  a  questo  modo  per  fidarsi  tropo  ne'  beni  si  trovava  della  fortuna ,  se 
la  truova  vota ,  e  sanza  casa. 

Et  per  ciò ,  mentre  eh'  io  havessi  gli  apoggi  gagliardi  e  la  fortuna 
prospera,  io  vorria  trattar  tutti  li  ciptadini  in  questo  modo,  cioè;  ognuno 
contentare  di  quello  desidera,  tanto  havessi  fattomi  un  fondamento  ga- 
gliardo nello  stato,  e  che  io  potessi  far  sanza  gli  amici,  e  non  temer 
l'inimici  :  assettatomi  a  mio  modo  poi ,  mi  governerei  'n  un  altro  modo, 
come  neir ultimo  diremo. 

La  causa  la  qual  mi  muove  a  voler  succurrere  in  questo  principio 
e  ciptadini,  e  medicar  lor  dove  e' duole,  è  questa.  Io  vorrei  adormen- 
tar  con  queste  provisione  quelli  lor  cervelli  volubili ,  et  empiergli  sino 
a  tanto  havessi  achoncio  lo  stato  a  mio  proposito,  e  nel  modo  che  nel- 
l'ultimo diremo  ;  acciochè  non  havendo  gli  animi  contenti,  non  si  potes- 
sino  mettere  a  scoprirmi  ti  mia  disegni ,  e  rompermeli ,  chi  coU'operare 
e  chi  col  cicalare  ;  perchè ,  come  potete  vedere ,  io  alla  fine  mi  voglio 
assettare  in  modo ,  che  li  ciptadini  habbino  haver  bisogno  di  me .  non 
io  di  loro.  E  per  questo  desidero  in  questo  principio  adormentargli  e 
contentargli ,  e  mentre  che  son  contenti  coU'animo  fiare  el  fatto  mio ,  e 
presto  ;  perchè  non  stanno  tropo  in  sul  buon  animo  verso  di  te ,  e  in 
sur  un  medesimo  proposito  di  amarti. 

Anchora  e'  è  d'un'altra  ragion  vechi ,  e  quali  non  desiderono  altro 
che  esser  grandi  nello  slato;  a'quali ,  mentre  havessi  le  braccia  lunghe, 
e  sino  a  tanto  non  mi  havessi  achoncio  lo  staio  a  mio  modo ,  mai  darei 
loro ,  né  gli  farei  d'uficii  nessuno  importante ,  acciò  non  havessino  a 
saper  e  segreti  delfo  stato,  perchè  questi  son  tutti  inimici;  ma  me  li 
leverei  di  Firenze  in  questa  forma ,  acciò  non  mi  potessino  por  mente 
alle  mani  ,  e  rompermi  el  mio  disegno. 

Io  ne  manderei  fuora,  e  darei  loro  uficii  di  guadagno  e  honorevoli  ; 
come  dir,  consci  di  marea  Pisa,  e  insimil  luoghi;  e  non  sondo  tanto 
paone  in  sul  tenitorio  fiorentino  che  servissi  a  tutti,  io  opererei  colla 
saotitè  di  Nostro  Signore ,  e  farei  fare  chi  governatore  a  Fermo ,  chi  a 
Perugia ,  chi  a  Terni ,  chi  a  Benevento ,  e  chi  capo  'n  un  luogo  e  chi 
n  uno  altro  ;  perchè  questi  non  desiderono  che  fummo  :  dove  li  las- 
serei star  tanto,  che  io  mi  fussi  achoncio  nello  stato.  In  questo  mezo, 
0  lor  sarieno  stati  amazati  da  quelle  gente  bestiale ,  che  non  si  lassono 
governare ,  e  sana  fuor  di  lor^inimicitie  ;  se  non ,  io  mi  sarei  in  modo 
fondato  e  achoncio ,  che  quando  e'  lornassino ,  io  non  harei  paura  di 
lor  coniure  e  ghiribizi.  E  quelli  e  quali  io  tratterei  in  questa  forma  , 
saran  di  contro  scripti  :  Anton  Francesco  degli  Albizi  ;  Nichelò  Cap- 
poni; Nichelò  Valori  ;  Alphonso,  Daniello,  messer  Antonio,  Piero  decto 
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Lamacba,  Strozzi  ;  Philippe  de  gli  Albizi;  Philippo  de'Nerli;  Giovatiai 
Machiavelli  ;  Nicholò  Machiavelli  ;  Zanobi  Baondelmonti  ;  Luigi  Alaman- 
ni ;  Thommaso  di  Paulantonio ,  messer  Giovanvectorio ,  Giovambaptista 
di  Paulantonio ,  Sederini  ;  Thommaso  Ginori. 

E  per  non  multiplicar  in  parole  in  distender  e  nominar  questi  cipta- 
dini  si  prolixamente ,  io  tratterei  in  questa  forma  tutti  quelli  che  io 
sapessi  russino  pel  passato  o  manomessi  stati  o  presi  a  suspetto  da'  mia 
antecessori  y  è  che  havessino  machinato  e  operato  contro  a  loro  e  la 
casa  mia,  o  loro  o  le  case  loro,  pel  passato.  E  notate,  che  io  chiamo 
vechi  tutti  li  padri  di  famiglia. 

Simili  huomini  volentieri  vedendomi  adesso  in  sul  favore  gagliardo, 
e  sapendo  gli  tengho  et  ho  per  inimici  mia ,  mi  si  leverieno  dinanzi 
volentieri,  per  paura  non  mi  volessi  vendicare,  e  parria  loro  una 
gran  ventura  haver  ochasione  di  partirsi  colla  buona  gratia  mia ,  e  gua-- 
dagnare ,  con  dire  :  Noi  ci  leverèno  dinanzi  a  costui  :  in  questo  mezo 
gli  potria  manchare  Tappogio  ch'egli  ha  gagliardo ,  e  noi  tornerèno , 
et  torréngli  lo  stato.  E  con  questa  fantasia  et  animo  se  n'andrièno  lor 
con  tutti  e  cagnotti  loro  ;  e  in  su  questo  l'adormenterieno ,  santa  porr- 
mi mente  alle  mani.  El  pensiero  havessin  fatto  di  termi  lo  stato,  verrìa 
lor  fallito;  perchè,  avanti  tornassioo,  haria  assettato  loro  un  morso  di 
sorte,  che  gli  manegerei  a  mio  mede,  e  bisognerebbe  lor  (come  alle 
fine  di  questo  potrete  vedere)  mi  stessin  sottoposti  a  ogni  modo.  B  que- 
sto basti  quanto  a  questi. 

Quelli  che  si  chiamono  Piagnoni  sono  mescolati  in  queste  tre  ragione 
di  vechi  nominate ,  che  son  quelli  che  hanno  più  fede  nel  Consiglio 
grande  (perché  Tordinò  Fra  Girolamo)  che  nel  baptesìmo.  Ma  in  que- 
sta forma  sarien  mandati  in  altre  faccende  fuora.  E  se  pur  ne  fussi 
rimasto  qualchuno ,  saria  qualche  persona  debole ,  da  non  se  ne  cura- 
re; e  quali  si  ridurrieno  in  San  Marco  con  quelli  frati  a  dir  mal  dello 
stato.  E  anche  a  questo  porrla  rimedio  in  questa  forma. 

Io  me  n'andrei  spesso  alla  messa  là ,  e  terrei  quelli  frati  ben  di- 
sposti colie  limesine,  e  quando  manderei  lorouo  par  di  vitelle,  quando 
dua  botte  di  vino,  farina,  olio,  danari  et  simUia:  e  in  questo  modo 
terrei  lor  la  gola  piena.  Et  etiam  piglierei  la  praticha  di  qualchun  di 
loro ,  e  monstrerrei  di  stimar  la  loro  hypecrìsia.  Di  modo  che ,  per  esser 
superbi ,  boriosi  e  avari ,  presto  gli  tireresti  dal  tuo.  E  quando  le  ci- 
cale andassin  là  per  cantare ,  e'  darìeno  loro  in  sulla  voce  ,  et  farebboa 
lor  tochare  con  mano ,  che  io  fusai  un  principe  insto,  buono  e  liberale, 
e  che  io  amassi  e  mia  ciptadini  ;  e  cosi  anchora  direbbono  colle  don- 
nicciuole  nostre  cicale  :  di  modo  che  la  fiima  sempre  in  bene  di  me 
andria  volando  per  la  ciptà.  Et  etiam  direbbono  :  Vedi  se  gli  é  benigno 
e  humano ,  che  a  tutti  li  inimici  sua  gli  à  dato  oficii  e  honoret  E  non 
penserieno  che  io  l' havessi  fatto  per  assettar  me ,  e  non  loro.  E  men- 
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tre  russino  tutti  in  questa  buona  dispositione  verso  di  me ,  e  io  lavo- 
rerei el  di  e  la  notte ,  e  solleciterei  el  caso  mio  ;  perché  io  saprei  che, 
rispetto  alla  volubilità  fiorentina ,  e'  non  starien  troppo  in  simil  pro- 
pesilo. 

La  causa  che  mi  muove  a  voler  decti  ciptadini  in  su  questo  prin- 
cipio ben  trattare ,  è  per  tirar  tutto  al  mio  disegno ,  e  che  non  haves- 
sin  ochasion,  vinti  da  queste  lor  passione,  pormi  mente  alle  mani. 
E  questa  è  la  via  a  chiuderci  gli  ochi ,  perchè  noi  siamo  d'una  natura , 
che  non  amiàno  che  Tutil  nostro.  E  quando  noi  habbiamo  piena  la 
gola ,  noi  non  vedremmo  un  bufol  nella  neve ,  non  che  un  maneggio 
che  tu  ha  vessi  di  stato  nella  manicha. 

E  questo  basti  quanto  a'vechì.  Venghiamo  a'giovani. 

In  questa  ciptà>  e  nostri  giovani  si  dilectono  chi  della  militia ,  chi 
della  mercatura,  e  chi  delli  studii.  Hor  venghiamo  alla  militia. 

Tutti  quelli  giovani  che  desiderono  la  militia,  io,  o  inimici  o  ami- 
ci, piglieria  al  mio  soldo.  Gli  amici,  sino  a  tanto  non  mi  fussi  assettato 
terrei  apresso  di  me ,  e  li  inimici  mandorla  alle  stanze  in  Romagna ,  e 
fare'gli  entrare  in  sulle  spese  di  belle  cappe ,  cavalli ,  uccelli ,  cani  e 
servitori  ;  e  in  queste  cose  impiegherei  gli  animi  loro.  E  tutto  perché 
non  mi  potessino  por  mente  alle  mani  circa  alla  fantasia  ba vessi  di 
fortificarmi  nello  stato. 

Un'altra ,  o,  a  me'  dir,  quelli  che  son  volti  allo  studio ,  io  tratterei  in 
questo  modo.  Affine  che  fussin  contenti  coiranimo,  io  condurrei  Io  Stu- 
dio che  é  a  Pisa ,  a  Fireuze  nella  Sapientia  ;  e  condurrei  con  buone 
provisione  tutti  e  primi  e  più  eccellenti  huomini  e  in  tutte  le  sclentie 
peritissimi,  che  io  potessi  bavere,  accioché  gli  animi  di  quelli  che  de- 
siderono gli  studi ,  commodamente  se  ne  potessino  cavar  la  voglia  ;  e 
quivi  metter  tutto  l'animo  e  fantasia  loro,  affine  havessino  altra  de- 
lectatione  d'animo,  che  pormi  mente  alle  mani  e  allo  stato  mio. 

Faocendo  queste,  io  farei  dna  efiecti.  El  primo,  io  contenterei  que- 
sti animi  volli  alli  studii,  maxime  che  se  nessuno  giovane  fiorentino 
fossi  sufficiente ,  io  gli  farei  dar  provisione  che  leggessi,  e  contentere'lo. 
SimUiier ,  io  contenterei  di  molti  poveri  dptadini ,  che  per  non  haver 
il  modo  a  tener  e  mandar  fuora  e  fidinoli  a  studio ,  lassono  el  fargli 
doctori  e  studiami,  non  con  piccol  tormento  dell'animo  loro.  Anchora 
farei  questo  altro  effecto ,  che  io  metterei  in  Firenze  un  diecimila  sco- 
lari, e  quali  ferei  fussino  carezali,  e  observati  loro  tutti  e  lor  privi legii  ; 
darei  loro  exentione ,  come  di  gabelle  et  simUia,  Lasserei  lor  portar 
l*arme,  et  conclusive  gli  tratterei  in  modo  che  havessin  causa  amar- 
mi, con  intrattener  sempre  e  lor  capi.  E  tutto  ferei  ricognoscessino 
da  me,  cioè  il  bene  havessino;  ma  se  venissi  caso  facessin  nella  ciptà  , 
come  dir  rapti  di  £ainciuJle  et  simil  ribalderìe  incomportabile  et  vitu- 
perose, gli  farei  punir  a'  ciptadini ,  come  dir  agli  Otto.  E  questo  farei 
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acciò  noo  ha  vessino  causa  teuersi  offesi  d'altri  che  de'ciptadioi ,  e  per- 
ché non  fussiDO  causati  diminuir  Tamore  m'avessin  posto  pe'l)eneficii 
havessin  ricevuto,  e  giornalmente  ricevessino  da  me:  e  questa  saria  una 
briglia  e  una  forteza  per  me  nella  ciptà  contro  al  populo,  come  più 
apertamente  neir  ultimo  diremo. 

Questi  altri  che  ci  restono ,  che  son  volti  alla  mercatura  e  allo  star 
a  bottegha,  non  bisogna  temerne.  Basterìa  dar  loro  moglie,  e  agio  pò- 
tessino  lavorare.  Et  anchora  quando  fussi  qualche  giovane  nobile,  che 
fussi  povero,  e  havessi  voglia  exercitarsi  nelle  mercantie,  l'aiuterei,  e 
gli  darei  danari ,  e  farei  compagnia  seco ,  acciò  potessi  adempier 
Fanimo  suo.  E  cosi ,  a  requisitione  di  questi  simili  che  desiderono  la 
mercatura ,  farei  ogni  opera  e  metterei  ogni  mia  forza  ,  in  su  questo 
principio,  in  fare  che  si  lavorassi  per  le  sottoscripte  cause.  La  prima, 
per  contentar  questi  nobili  e  artefici  volti  alla  mercantia,  e  per  far  bella 
e  tener  grassa  la  ciptà  in  questo  mio  principio  del  mio  governare.  L'al- 
tra ,  che  io  vorrei  che  la  plebe  potessi  guadagnare  e  vivere  e  star  con- 
tenta ,  acciò  non  havessino  causa  di  disperarsi  per  la  necessità ,  e  de- 
stare chi  dormissi.  La  qual  plebe  e  populo,  oltre  al  farlo  lavorare  e 
guadagnare,  m' ingegnerei  anchora  con  giostre  et  con  carri  triumphali 
tenerlo  allegro  e  contento. 

Fatto  tutte  le  sopradette  cose ,  io  farei  una  signoria  e  ghonfaloniere, 
uno  uficio  d'Otto  di  praticha  e  uno  uficio  d'Otto  di  balìa  ,  ne'quall  fussi 
drente  tutti  sviscerati  e  amici  antiqui  stati  sempre  di  casa  mia ,  e 
quelli  che  corressino  la  medesima  fortuna  che  correrei  io. 

Assettato  le  cose  in  questa  forma ,  et  contentato  ognuno ,  amici  e 
inimici ,  in  su  questa  contenteza  universale  io  piglierei  el  bastone ,  e 
mi  farei  capitano  generale  de'  Fiorentini  ;  e  in  quel  medesimo  giorno 
che  io  pigliassi  el  bastone,  io  farei  aprir  le  stinche,  tutte  le  prigione, 
relaxare  ognuno;  rimetterei  rebelli ,  sbanditi ,  confinati  e  ognuno  ;  e 
terrei,  per  pascere  el  popul  minuto  e  tenerlo  allegro,  xv  giorni  corte 
bandita,  con  giostre  e  armeggerìe  et  simil  cose. 

In  su  questa  allegrezza ,  e  mentre  che  gli  animi  de  gì'  inimici  e  della 
plebe  fussino  implicati  in  questa  contenteza ,  io  un  giorno  convocherei 
tutti  gli  amici  mia  e  sviscerati ,  et  parlerei  loro  in  questa  forma. 

«e  Amici  mia  honorandi.  Voi  sapete  che  in  questo  nostro  stato  e  go- 
verno noi  ci  habbiamo  dell!  inimici  assai ,  e  benché  adesso  noi  siamo 
in  sul  favore  gagliardo,  sempre  non  durono  e  favori  della  fortuna  ,  e  mi 
par  una  gran  pazia  chi  fa  in  su  lei  tutto  el  suo  fondamento.  Pertanto  io 
penso  che  saria  buono ,  adesso  che  con  dextro  modo  noi  habbiamo  man- 
dato fuora  tutti  li  suspetti ,  che  noi  pensassimo  fortificarci  e  assettarci 
uno  slato  in  modo  e  con  fondamento  si  gagliardo  che  ,  mutandosi  for- 
tuna ,  noi  fossimo  suflScienti  resistere  alle  forze  de'nimici  ;  acciochè  se 
non  noi,  e  nostri  figlioli  et  descendenti  non  havessino  andar  exuli  e 
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sparsi  pel  moodo.  £  per  questo  io  ho  fatto  pensiero  (parendo  a  voi , 
dal  oonsiglio  de'qnali  mai  sarei  per  partirmi)  di  cavalchare  per  tutto  el 
tenitorio  fiorentino ,  e  vedere  ia  che  modo  staono  le  forteze ,  e  da  chi 
sono  guardate.  E  in  questo  tempo  che  io  starò  a  tornare ,  pensate  a 
quelli  che,  secondo  el  iudicio  vostro,  sieno  per  esserci  fedeli  nel  con- 
servarcele e  ricognoscerle  da  noi  a. 

E  affine  paressi  loro  gli  stimassi ,  e  havessi  fede  in  loro ,  gli  ador- 
mentereì ,  con  lassar  loro  simil  auctorità  ;  ma  poi  farei  altrimenti,  come 
in  ultimo  vedrete. 

Io  me  n'andrei  a  Pisa ,  e  quivi  metterei  in  tutte  le  fortezze  capi  e 
guardie  forestieri,  non  fiorentini,  huomini  fedeli  e  sviscerati  antiqui 
di  casa  mia  ;  et  benissimo  le  fornirei  di  tutto  quello  bisognassi.  A'  quali 
capi  darei  commessione,  che  a  nissuno  altro  che  a  me  dessino  obedientia, 
e  che  da  altri  mai ,  per  tempo  alchuno ,  che  da  me  non  ricognoscessino 
decte  fortezze;  sanza  nominar  Signoria  di  Firenze  o  nessuno  altro  ma- 
gistrato :  e  a  ciaschuno  capo  darei  una  bandiera  coll'arme  mia,  con  com- 
messione mai  la  monstrassi ,  se  prima  non  havessi  mio  ordine. 

Simtl  farei  'Arezo ,  Cortona ,  Volterra ,  Pistoia ,  e  in  tutti  e  luoghi 
fuflsino  fortezze;  e  dove  le  non  fussino  forte  a  mio  modo,  le  farei  for- 
tificare et  assettarle  in  modo,  che  potessino  resistere  a  tutte  le  noie 
potessi  esser  lor  date  per  tempo  alchuno. 

Patto  questo ,  e  assettato  tutte  le  forteze ,  e  carezzato ,  e  ofiertomi  a 
tutti  quei  populi,  affine  havessino  causa  di  amarmi,  con  dir  loro  che 
se  o  da  uficiali  o  da  altri  fussi  lor  fatto  sopruso  alchuno ,  che  ricorres- 
sino  a  me,  e  mi  ricognoscessino  per  loro  protectoré,  piglierei  l'amor 
loro  ;  e  cosi  quelli  giovani  apti  alla  militia ,  che  havessin  voluto  servir- 
mi ,  gli  arei  presi ,  et  aiutati  e  condotti  al  mio  servicio. 

Postea ,  io  tornerei  a  Firenze ,  e  metterei  olla  piaza  e  alla  guardia 
del  palazzo  un  capitano  non  fiorentino  ma  forestiere  ,  mio  fidatissimo , 
eon  cinquecento  fanti ,  buoni  e  fidati ,  e  tutti  forestieri. 

Assettatomi  in  questa  forma ,  io  comincerei  a  tenere  ogni  praticha 
di  haver  Lucca  nelle  mani;  la  qual  cosa  saria  facilissima  per  esser 
divisa  e  piena  di  parte.  E  vi  adoperrei  per  inslrumento  messer  Vin- 
eenti  di  Poggio,  per  potermi,  mediante  el  nome  suo,  servirmi  delti 
amici  e  favori  vi  ha  ;  e  quali  son  tanti  grandi ,  che  io  ardisco  di  dire , 
che  se  io  havessi  commessione  manegiar  simii  praticha ,  io  che  so  gli 
hamori ,  che  io  crederrei  sottometterla  in  un  mese. 

Ma  per  tornar  al  caso  nostro:  havuto  Lucha ,  io  vi  terrei  drente 
al  governo  questa  casa  di  Poggio,  come  dir  messer  Vincenti,  con  buona 
provisione.  Ma  alla  piazza ,  io  terrei  un  capitano  con  fanti  cinquecento 
e  con  ce.'*  cavalli;  el  qual  capitano  fussi  sviscerato  mio;  che  saria  molto 
a  proposito  qualchuno  di  questi  signori  Vitelli ,  che  sono  affectionati  alla 
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iilostrissima  casa  ^ ,  e  non  mancberieno  di  fede.  E  poi  son  parenti  di 
decto  messer  Vincenti  di  Poggio;  di  modo  harla  causa  di  tal  capitaiio 
contentarsi.  El  qual  capitano  non  ricognoscesai  altri  che  me  per  pa- 
drone. 

Et  farei  rifare  una  ciptadella  che  vi  è,  che  con  pocha  spesa  si  luia 
fortissima  ;  e  quivi  medesimamente  metterei  un  capitano  fedele ,  servi- 
tore e  sviscerato  della  casa  mia ,  con  quella  medesima  commesaione 
che  non  ricognoscessi  altri  che  me  per  padrone  et  signore ,  e  decta  tor- 
teza  la  terrei  benissimo  fornita. 

Et  perché  e  Luchesi  stessine  pid  contenti,  lascerei  lor  fare  e  smal- 
tire e  lor  drappi  e  mercantie,  e  mai  là  in  uficio  manderei,  né  vorrei 
fiorentino  alcbuno,  néc  $tiam  per  soldato,  né  per  mercatante* 

Insignoritomi  di  Lucha ,  io  vedrei  di  haver  nelle  mani  Serezaoa  e 
Serezanella ,  che  saria  adesso  facii  cosa  ;  perchè  San  Giorgio  non  vorria 
mettersi  a  combattere  con  San  Piero  '  et  con  San  Giovanni  ;  che  gli 
parria  altra  cosa,  che  combattere  eoo  un  Draghe. 

Nelle  quali  forteze  medesimamente  vi  metterei  fidati  mia  (non  pa- 
renti ,  né  fiorentini ,  in  nessuna),  di  modo  che  per  tutti  e  tempi  ne  fussi 
signore  io. 

La  fortezza  di  Livorno  rassetterei  et  fornirei  benissimo  ;  e  insieme 
con  queste  altre,  me  ne  insignorirei  et  farei  padrone  nel  sopradecto 
modo;  col  tenervi  sempre  in  nome  mio  una  grossa  armata. 

La  causa ,  la  qual  mi  muove  a  insignorirmi  delle  forteze  son  pare- 
chi  *.  La  prima  è  questa.  Io  vorrei  esser  signor  delle  forteze,  et  esserne 
padrone  io,  per  non  haver  a  star  sottoposto  a' cervelli  de'ciptadini  fio- 
rentini ,  e  poter  star  sicuro  delle  lor  girandole ,  coniure  e  castelli  in  aria. 
L'altra,  che  io  vorrei  levar  questa  priminentia  al  palazo  de' Signori; 
perchè  io  non  vorrei  fussi  signor  che  di  se  medesimo,  e  non  vorrei 
havessi  auctorità  di  far  voltar  a  modo  suo  tutto  el  resto  dei  dominio 
fiorentino ,  come  gli  à.  Ma  se  le  guardie  e'  capi  delle  fortezze  non  fussino 
fiorentini ,  quando  pur  voltassi ,  saria  solo  a  voltare  ;  benché  havendo 
tante  guardie  e  di  soldati  e  di  scolari ,  e  d'amici  ciptadini ,  bisogneria 
stessi  fermo  ;  et  come  e  ciptadini  vedessino  questo  palazo  non  esser 
signor  del  resto  del  dominio,  penserieiio  a  altro  che  a  voltar  Io  stato. 

Achoncio  le  cose  in  questa  forma ,  io  farei  de'  Signori  e  di  tutti  li 
uficii  amici  et  inimici ,  e  ognuno  :  una ,  per  dar  la  parte  del  fummo  a 
tutti,  e  compartire  a  ognun  la  parte  sua;  l'altra,  per  mostrar  loro 
non  ho  paura  di  loro. 


^  De'  Medici. 

*  CioA  col  papa  e  con  la  Repubblica  di  Firenae,  che  sotto  Clemente 
tuli' una  cosa. 

'  Cosi  ha  il  manoscritto. 
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Et  per  Doo  dar  Tochasìone  ebe  bavessino  a  pensar  airammazzarroi, 
io  non  starei  mai  ìd  Firenze  se  non  dna  o  tre  giorni  per  volta  e  di 
rado;  si  per  non  star  loro  in  su  gli  occhi ,  sì  perchè  havessino  causa  ve- 
Dirmi  a  visitar  fnora,  quando  havessin  bisogno  di  me. 

Ma  la  stanza  mia  saria  o  a  Cortona  o  a  Pisa ,  o  in  simil  luoghi  ;  e 
il  più  del  tempo,  per  esser  vicino  alle  cose  di  Firenze,  mi  starei  a 
Prato;  del  qual  castello  tqtto  farei  una  fortezza  in  questo  modo.  Io 
gli  brei  dua  procintbidì  mura,  fortissimi,  grossi,  e  pieni  ;  a' quali  l'ar- 
tiglieria con  gran  fiiticha  potessi  lor  nuocere  ;  con  quattro  torre  per 
procintho,  cioè  in  sur  ogni  canto  una,  e  in  ciaschuna  torre  la  itua 
guardia:  e  non  vorrìa  havessi  se  non  una  entrata,  non  verso  Fi- 
renze, D^a  verso  Pistoia,  con  buon  ponti  levatoi,  e  intorno  intorno 
fossi  grandissimi ,  larghi  e  profondi ,  e  (are'vi  volgere  l'acqua  dei  H- 
sentio ,  aceto  stessine  sempre  pieni  e  netti.  Nel  qual  castello  non  vor- 
rei vi  stessi  Fiorentini  ;  tmme  V  babitassi  buomini  scelti ,  sviscerati ,  an> 
tiqui  di  casa  mia ,  e  usati  nella  guerra ,  e  che  fussino  sufficienti  per 
guardar  decto  castello  ;  el  qual  terrei  sempre  di  victuaglie  e  monitione 
beniseimo  fornito,  e  quivi  vorrei  quasi  del  continuo  fussi  la  stanza  mia. 

Le  mia  gente  d'arme,  io  ne  terrei  parte  meco,  parte  'Arezzo,  parte 
a  Cortona,  parte  a  Pisa ,  e  cosi  per  ciaschuna  di  queste  ciptà  e  castelli 
le  terrei  alle  stanze  ;  e  a  ciaschuna  banda  darei  un  capo  fldatissimo  mio, 
non  fiorentino ,  el  qual  non  ricognoscessi  altri  che  me  per  signore  et 
padrone. 

Et  li  giovani  florentini  stessine  meco,  vorrei  stessine  alle  stanze,  e 
non  in  Firenze ,  e  sparsi  dove  x  e  dove  xx ,  e  non  tutti  insieme:  e  que- 
sto forei  per  poter  esser  sempre  signor  delle  persone  loro,  a  gli  an- 
damenti de'quali  sempre  porrei  mente,  e  trattere'gli  bene.  La  causa 
perché  io  vorrei  tenergli  in  luogbo  ne  potessi  disporre  ò  questa ,  che 
io  detiderrei ,  dando  lor  buona  provisione  e  sott'ombra  di  tenergli  per 
soldati ,  mi  servissi  no  per  statichi ,  e  che  fussino  sempre  una  briglia 
a'  padri  e  parenti  loro ,  quando  pur  pensassino  machinarmi  contro. 

L'altra  briglia  che  io  terrei  in  bocha  a'  ciptadini  florentini  saria  la 
divisione  e  la  discordia  che  io  seminerei  fra  loro.  E  le  guerre  antiche 
civile,  che  io  risuciterei  col  dividergli,  parte  Ghuelfi  e  parte  Ghibellini, 
santa  monstrarmi  mai  più  affectionato  a  una  parte  che  all'altra ,  né  mai 
eotrerrei  fra  loro,  né  mi  mescolerei  a  pacificargli,  se  prima  da  loro  non 
ne  fussi  richiesto:  acciochè  cominciassino  a  cognoscermi  per  capo  et  be- 
oefMtor  loro.  B  le  cause  per  le  quali  io  gli  vorrei  tener  divisi,  son  queste. 
B  prima  :  Mentre  che  gli  stessine  in  queste  divisione  e  quistion  fra  loro , 
gli  animi  loro  sarieno  sempre  implicati  all'offendersi  lor  medesimi,  et 
non  lo  stato  mio.  L'altra,  che  in  queste  lor  guerre  civile  sempre  correrla 
spesa  e  da  una  parte  et  dall'altra,  che  genereria  povertà,  la  quale  è  quella 
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che  leva  el  fummo  dello  stato,  e'I  seguito  de'cagnotli  e  satelliti,  perchè 
non  hanno  il  modo  a  intrattenergli,  et  etiam  la  reputatione. 

E  che  in  questo  stato  le  guerre  civili  sieno  utile,  e  che  le  sieno  quelle 
che  dispongono  gli  animi  fiorentini  a  star  volentieri  sottoposti,  ne  darò 
qui  dua  sotto  scrìpti  exempli.  Et  efiam,  che  le  pace  civile  sien  contrarie. 

Le  discordie  civile  feciono  che  e  Fiorentini  chiamorno  per  lor  signor* 
e  capo  el  Duca  di  Àtbene  ;  e  pensate  se  tanto  più  volentieri ,  stretti  da  tal 
necessità,  chiamerieno  uno  del  sangue  loro,  e  usato  sempre  lui  e  la  casa 
sua  al  ben  custodirgli  e  dominargli.  Le  pace  civile  a  decto  duca  d'Alhene 
gli  tolsono  lo  stato;  e  non  si  scoperse  una  coniura  sola,  ma  infinite,  che 
non  sapevon  Tuna  delFaltra.  Le  pace  civile  telson  lo  stato  alla  felice  me- 
moria del  magnifico  Cosimo  de'  Medici,  come  per  le  croniche  sua  si  può 
vedere.  Le  guerre  e  discordie  civile  gnene  resono;  e  non  solo  lo  stato, 
sed  etiam  la  possanza  di  vendicarsi  e  cacciar  tutti  li  inimici  sua;  si  che 
per  questa  medesima  ragione  si  può  vedere  decte  guerre  civile  molto  es- 
sere utile  a  un  simil  stato. 

E  per  questo  conto,  quando  pur  fussi  chiamato  da  loro,etfussi  forzato 
metterli  in  pace;  benché  io  lo  facessi  per  mostrar  loro  desiderar  la  pace  e 
quiete  loro  ,  lo  farei  in  modo,  e  si  deboli  achordi  metterei  e  pene  a  chi 
non  observassi,  che  ogni  minima  ofiesa  si  facessin  l'un  Taltro,  sarìa  suffi- 
ciente decte  guerre  resucitare.  E  questo  farei  per  mantenergli  disuniti 
e  poveri  per  le  suprascripte  cause,  e  perché  ogni  giorno  havessino  haver 
bisogno  dell'opera  mia. 

Lo  Studio  terrei  in  Firenze  in  ogni  modo,  et  favorire'gli,  come  sé 
detto,  cioè  gli  scolari  forestieri,  con  fargli  exenti:  e  lutto  come  in  prin- 
cipio é  scripto,  accioché  sempre  mi  fussin  favorevoli  contro  a'ciptadini. 
.  Li  magistrati  e  uficii  li  lasserei  star  nel  medesimo  modo  come  gli 
stanno.  Bene  è  vero ,  che  sempre  in  Firenze ,  in  casa  mia ,  terrei  uno 
fidato  in  luogho  mio,  el  qual  creassi  questi  magistrati,  e  ponessi  lor  mente 
alle  mani,  et  come  me  si  facessi  honorare  et  reverire. 

Fuora,  per  ìmbasciadore,  né  a  imperatore  né  a  re  né  a  potentato  nes- 
suno, mai  per  (empo  alchuno  o  amico  o  inimico  vorrei  mandar  fiorentino 
alchuno  ,  per  le  sotto  scripte  cause. 

La  prima  ;  perchè  io  non  vorrei  fargli  partecipi  di  nessuno  mio  se- 
greto d'importanza,  acciò  nessun  fiorentino  potessi  sapere  se  io  tenessi 
con  Francia  o  con  Spagna,  per  levargli  in  tutto  e  per  tutto  el  modo  et  la 
via  d'offendermi ,  e  di  tener  pratiche  fuora. 

L'altra;  che  io  non  vorrei  dar  loro  favore  apresso  potentato  alchuno, 
nec  etiam  ochasione  di  far  amicitie  con  principi  alchuni  ;  perchè  queste 
amtcitie  che  acquislono  fuor  colli  potentati  questi  ambasciador  fiorentini , 
son  quelle  che  causono  et  commuovono  gli  animi  nostri  a  machinar 
contro  al  principe,   rispetto  alla  boria  e  fummo  habbiamo  nel  capo,  e  in 
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cambio  di  servir  chi  ci  manda,  per  acquistare  reputatioDe  apresso  al 
decto  principe,  e  farci  grandi  nella  ciptò,  operiamo  in  contrario;  e  di 
qui  nascono  le  speranze  che  piglia  poi  el  Re  di  Francia  et  lo  Imperador 
nelle  cose  di  Firenze. 

Et  per  questo  non  terrei  fuora  che  huomini  privati,  forestieri,  e  svi- 
scerati mia,  e  sufficienti  in  simile  exercitio,  et  segretamente,  et  per 
tatto,  per  poter  sempre  esser  advertito  da  tutte  le  bande  delli  anda- 
menti andassino  a  torno,  e  potermi  sempre  unire  con  quel  principe  a  chi 
nelle  cose  d'Italia  la  fortuna  fussi  più  prospera. 

Circa  al  far  e  creare  prelati  fiorentini,  per  conto  alchuno  non  ne 
vorria;  immo  opererei  colla  Santità  di  Nostro  Signore,  che  per  tempo 
alchuno,  né  amico  né  parente  fiorentino  creassi  cardinale.  La  causa  é 
questa  :  che  come  una  casa  ha  un  cardinale ,  subito  pensa  a  farsi  si- 
gnore dello  stato.  E  in  questo  ci  possiamo  spechiare  nel  cardinale  Sede- 
rino e  la  casa  sua ,  qual  mentre  visse ,  et  lui  e'  sua  ,  sempre  hanno  ma- 
chinato  contro  al  principe;  e  adesso  che  gli  é  morto ,  staranno  in  pace, 
perché  si  trovono  senza  quello  apogio  e  favore:  e  per  dir  parenti ,  e'  fanno 
pegio  hogidi  e  parenti  che  gli  strani  ;  si  che  per  questo  basta  farci 
cavalier  fièri  * ,  abati,  priori  e  piovani.  E  se  pur  volessi  farne  qualchuno 
vescovo,  gli  darei  el  vescovado  in  Puglia,  che  rendono  venti  carlini  l'uno, 
accioché  lui  e'  sua  ha  vessino  a  combatter  pel  pane  e  non  pelle  stato. 

Arciveschovo  di  Firenze,  se  non  fussi  un  mio  fratello,  sempre  ope- 
rerei fossi  forestiere,  e  non  fiorentino;  accioché  non  presum messi  es- 
sermi compagno.  Et  etiam  perchè  io  vorrei,  volendo  poter  lui  manegiar 
lo  spirituale,  bevessi  haver  bisogno  de' mia  favori,  non  io  de' sua  per 
manegiare  el  temporale. 

A'ciptadini  che  m'ofiéndessino,  mai  darei  bando  di  rebello,  né  met- 
terei lor  taglie  ,  né  confinerei  fuora  ,  acciò  non  bevessi n  ochasione  a  ire 
io  corte  di  nessun  principe  fuora ,  a  tener  pratiche  contro  allo  slato  e  la 
persona  mia ,  e  per  non  dar  loro  questa  reputa  tiene  ;  perché ,  come  tu 
cacci  uno  fuor  della  ciptà  per  conto  dello  stato ,  dove  che  t'era  prima 
vassallo  e  servitore ,  tu  te  lo  fai  compagno ,  e  in  tal  luogho  chi  ha  simil 
bandi  truova  del  pane,  che,  non  l'havendo,  si  morria  di  fame  (e  io  lo 
so,  che  rho  provato).  E  questo  si  é,  eh' e  principi  pensono  che  tu  l'habbi 
cacciato  per  paura  babbi  di  lui;  e  per  tenerti  sempre  quell'osso  in  go- 
la, lo  honorano  et  intrattenghono  ;  che  son  cose  poi  alle  fine  ti  nuo- 
CODO.  Ma  io  gli  punirei  in  questa  forma  ;  e  prima  : 

Quello  che  mi  offendessi ,  se  io  lo  potessi  haver  nelle  mani ,  lo  terrei 
in  carcere ,  e  in  queste  mia  ciptà  bene  guardati ,  che  non  si  potessino 
Algire,  e  terrei  e  venderei  lor  ciò  che  gli  hanno,  non  a  suon  di  trom- 
ba, ma  sec  reta  mente ,  che  a  pena  nessun  lo  sapessi. 

*  Cioè ,  [rieri. 
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Quelli  che  fussino  fugiti ,  e  che  io  non  potessi  haver  nelle  mani , . 
torrei  loro  ciò  che  gli  avessino,  e  non  darei  mai  loro  né  bando  né  con- 
fino. Immo,  farei  vista  non  me  ne  curare,  e  non  lo  stimare;  e  capitan- 
domi mai  alle  mani ,  gli  farei  come  alli  soprascripti.  Benché  io  credo, 
che  se  *ì  Principe  ci  tenessi  in  tanti  modijegati ,  haremmo  carestia  di 
vivere,  non  che  machinar  contro  di  lui. 

£t  quando  venissi  eh*  e  decti  Fiorentini  mi  volessino  offendere ,  io 
ricorderei  a'Gortonesi,  agli  Aretini,  a' Volterrani ,  a' Pistoiesi,  a' Pisani, 
che  altre  volte  sono  stati  da  tanto ,  quanto  e  Fiorentini.  E  farei  con  que- 
ste parole,  e  coU'aver  le  lor  forteze  in  mano,  che  piglierebbon  la  di- 
fesa mia  contro  a' Fiorentini;  e  maxime,  che  io  darei  lor  Hcenlìa 
pigliassino  tutti  gli  uficiali  havessino  fiorentini ,  e  darei  lor  abilità  che 
facessin  la  Signoria  e  stessine  in  Palazzo,  comegiè  solevono,  eteleges- 
sino  el  Potestà.  E  del  civile  ne  lasserei  esser  signor  loro,  ma  del  resto 
vorria  esser  io;  perché  io  terrei  lor  in  corpo  a  ciaschuno  la  parte  sua 
delle  gente  d'arme,  e  le  forteze;  e  di  più,  in  ogni  loco  et  cipté  metterei 
una  guardia  alla  piaza,  grande  e  pichoìa,  secondo  potessino  dextramente 
soportare.  Di  modo  che  '1  primo  atto  cattivo  o  dimostratione  mi  faces* 
sino  e  Fiorentini,  in  un* bora  torrei  loro  tutto  el  dominio,  sanza  mai 
più  ritornarlo,  né  lassarlo  punto  goder  loro,  né  mai  lassarli  mandar 
uficiale  alchuno  :  et  albera  nelle  forteze  farei  spiegar  quelle  bandiere 
coirarme  mia ,  che  in  principio  si  nominoroo. 

Di  modo  che ,  per  tutte  queste  subscripte  cause ,  decti  Fiorentini 
sarien  forzati  star  pacientemente  sotto  il  iugo  mio.  E  prima  : 

E'  vedrebbono  haver  perso  le  fortezze,  et  esser  venuti  compagni  di 
chi  eron  padroni.  L'altra,  che  in  Firenze  vi  saria  sempre  xv."  o  xx.">  sco- 
lari in  favor  mio.  La  terza,  che  le  gente- d'arme  non  cognoscendo  altro 
padron  che  me,  e  bevendo  e  capi  amicissimi  mia  e  fidati ,  fovoririeno 
me  e  non  loro;  e  dell'altre  non  harieno  commodità,  né  danari  da  far- 
ne, perché  gli  arci  fatti  impoverire  nelle  lor  discordie  civile;  nec  etiam 
potrien  dar  danari  a  potentato  nessuno  che  gli  favorissi,  non  havendo. 
La  quarta ,  che  non  sapendo  con  chi  mi  tenessi  pratiche  fuora ,  non 
saprieno  a  chi  voltarsi ,  che  mi  fussi  inimico.  La  quinta  ;  la  mia  per- 
sona starla  sempre  in  luogho,  che  non  la  potriano,  né  con  ferro,  né  con 
veneno,  né  con  nessuna  morte  violenta  violare.  La  sexta:  e  lor  figlioli  e 
lor  parenti,  che  stessine  meco,  farei  incarcerare,  e  minaccerei  di  de- 
capitargli ,  se  non  cessassino  la  incominciata  mutinatìone ,  et  ritornas- 
sino  nella  pristina  servitù  ^  Di  modo  che,  quando  pur,  al  pegiopegio, 
voltassi  Firenze,  non  volteria  el  dominio.  Et  voltandosi  per  le  sopra- 
scripte  cause,  sarian  forzati  ritornar  sotto  il  iugo  mio,  e  più  presto  cer- 
cherieno  tarmisi  benivoli  che  offendermi. 

*  Così  il  manoscritto. 
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E  questa,  secondo  ia  mia  roza  opinione,  saria  la  via  a  imbrigliar  que- 
sti nostri  cervelli  tanti  maligni  et  volubili  :  perchè  a  voler  riparare  e  col- 
pi f  e*  nostri  mandiritti  e  manriversi ,  bisogna  una  rotella  non  un  cap- 
paoeio  :  et  perciò  simil  stato  bisogna  tenerlo  colla  spada  in  mano ,  non 
colla  civilità ,  come  teneva  la  felice  memoria  del  magnifico  Lorenzo 
vechio;  perchè  sono  altri  tempi ,  e  altre  nature  e  cervelli  di  huomini, 
che  non  crono  albera.  E  in  summa,  la  diritta  satia,  assettarsi  in  modo, 
<(be  l'inimici  temessino  te,  non  tu  loro;  e  gli  amici  ha  vessi  n  bisogno 
di  te,  non  tu  di  loro;  e  non  si  fidar  né  sperare  In  cervelli  fiorentini,  ohe 
tuiti  sono  a  un  modo. 

Io  NiCHOLò  di  Lorenzo  Martelli  ho  fatto  questo  presente  Discorso. 
Chi  si  degnerà  legerlo,  mi  perdoni  se  sono  stato  in  distenderlo  rude 
e  prolixo.  Vale. 


Farmi  a  proposito,  per  monstrar  el  cuor  mio  volto  al  servire  chi  *  già 
io  ho  offeso,  di  scoprir  li  presenti  humorì,  quali  erooo  sparsi  pel  regno  di 
Francia  ;  e  che  si  manegiavono  contro  al  Re ,  e  in  favore  di  monsignor 
di  Borbon ,  li  quali  che  fine  poi  s'habbino  havuto  non  li  so. 

bnfnimis,  hanno  a  intendere  Vostre  Eicellenze ,  che  quando  si  sco- 
perse raoDO  passato  a  Lione  la  coniura  di  monsignor  di  Borbone,  e' fur- 
ilo presi  i'infrascripti ,  e  prima  :  monsignor  di  S.  Valiere  *,  suocero  del 
gran  Syniscial  di  Normandia;  monsignor  De  Puns,  vescovo,  fratello  di 
monsignor  della  Pelissa  *;  monsignor  Marco  di  Pria  *,  luogotenente  in  Bor- 
ghogna  ;  e  quali  tutti  sono  stati  messi  a  Logos ,  che  è  un  castello  dove 
stette  in  prigione  el  duca  Lodovico  * ,  e  dove  mori. 

Di  modo  che  monsignor  della  Pelissa  per  sdegno  del  fratello,  e  '1  gran 
Syoiscal  di  Normandia  per  sdegno  del  suocero,  e  perchè  il  Re  alle  volte 
s'adoperava  la  moglie  di  decto  gran  Siniscial  et  figliuola  di  S.  Valiere,  pea- 
Savona  di  tradirei  Re  e  tener  pratiche  con  decto  monsignor  di  Borbon; 
eciascbimo  venendo  il  decto  monsignor  di  Borbon  in  persona,  dargli  la 

'  Clemente  VII. 

*  Guglielmo  di  Poitiers ,  conte  di  Saint-Vaillier,  fu  padre  di  Diaua  di  Poi- 
tiers,  duchessa  di  Valentinois,  druda  di  Fraucesco  I. 

*  Antonio  di  Goffredo  de  Chabannes ,  signore  di  Charlus ,  protonotariq  apo- 
stolico ,  priore  di  San  Martino  d'Amberl  nel  4494  ,  vescovo  di  Puy  e  conto  di  Ve- 
I^T  nel  4646.  Era  fratello  di  Giacomo  di  Chabannes,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Maresciallo  de  la  Paltsse  ;  nome  notissimo  nelle  storie  di  Francia  e  d' Italia. 

*  Marco  de  Prie ,  figlio  di  Antonio  signore  di  Montpoupon  ,  Moulins  ec. ,  e 
di  Maddalena  d'Amboise ,  era  fratello  di  Renato  cardinale  e  vescovo  di  Bayeux. 

'  Lodovico  il  Moro. 
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provincia  che  guardava  ;  le  quali  saranno  poi  scripte  tutte  insieme  appiè 
di  questa. 

Golii  quali  s'era  acbozato  monsignor  Lutrech,  e  monsignor  Lo  Scado 
suo  fratello,  per  sdegno  havevon  preso  col  Re ,  che  gli  aveva  levati  nella 
impresa  del  ducato  di  Milano,  e  messovi  drento  monsignor  TAdmiragUo 
loro  inimico.  E  quali  monsignor  La  Scudo  e  Lutrech  si  tiravono  drieto 
monsignor  di  Ciatteobriam  ^  brettone,  huomo  ricbo  et  molto  potente  nel 
ducalo  di  Brettagna,  el  quale  era  lor  cognato,  e  haveva  per  moglie  una 
lor  sorella,  quella  che  il  Re  tanto  tempo  e  sco))ertamente  per  femina  si 
tenne.  Di  modo  che  anchor  lui  si  teneva  offeso ,  e  molto  desiderava  ven- 
dicarsi contro  al  Re. 

Quello  che  costoro  volevou  fare,  era  questa.  El  gran  Syniscal  di  Nor- 
mandia teneva  praticha  col  signor  Maximiliano,  fratello  del  presente  duca 
di  Milano,  et  haria  voluto  quando  gli  era  a  Lione  farlo  fuiKire,  e  che  fussi 
ito  a  trovare  monsignor  di  Borbone.  El  qual  signor  Maximiliano  era 
quello  che  haveva  a  negociar  seco  questa  cosa,  con  intentione  e  promesse 
di  farlo  far  duca  di  Milano,  perché  sapevono  detto  monsignor  di  Borbon 
molto  amava  decto  signor  Maximiliano.  Et  etiam  sapevono  che'  el  Re  non 
gli  observava,  né  gli  dava  la  sua  provisione,  e  che '1  povero  signore  se 
n*era  doluto  con  monsignor  dello  Scudo,  el  qual  gli  aveva  detto  che  gli 
era  matto;  che,  sendo  a  Lione,  doveva  fuggirsi  a  Milano,  e  ohe  seodo 
primogenito,  e  col  favore  haveva  con  monsignor  di  Borbon,  rientrerria  in 
stato.  El  qual  Borbon  non  era  anchora  arrivato  nel  ducato  di  Milano  , 
ma  vi  s'aspettava,  secondo  si  diceva,  a  Lione. 

El  decto  signor  Maximiliano  prestò  Torechio,  e  dette  qualche  inten- 
tione a  monsignor  dello  Scudo.  Di  modo  che  '1  decto  Scudo  T  haveva  col 
general  di  Normandia  messo  in  avanti. 

Ma  el  decto  signor  Maximiliano,  come  quello  che  è  italiano  et  non 
franzese,  non  voleva  lasciar  el  certo  per  lo  incerto;  ma  prima  si  voleva 
certificar ,  et  tochar  con  mano  se  saria  fugendosi  e  manegiando  queste 
pratiche  stato  fatto  duca  di  Milano.  Di  modo  che  il  decto  signor  Maximi- 
liano era  rimasto  col  decto  gran  Syniscal  di  mandar  uno  huomo  a  prati- 
char  queste  faccende  con  monsignor  di  Borbon,  e  di  far  tanto  quanto 
volevono,  sanza  mai  scoprir  cosa  alcbuna. 

Sendo  in  su  questa  praticha  una  mattina  el  signor  Maximiliano,  el  qual 
molto  si  confidava  meco,  e  già  altre  volte,  avanti  io  cominciassi  a  servir 
el  Re,  mi  haveva  conferito  et  s'era  confidato  meco  di  volersi  fugire.  E  in 
tutti  e  segreti  sua  mi  haveva  molto  trovato  secreto  et  fidato;  et  etiam  mi 
teneva  ben  provisto  di  danari,  che  ne  posson  far  fede  tutti  e  fiorenti  ni 

*  Odetto  di  Foli,  visconte  di  Laulrcc,  viceré  di  Napoli,  fu  fratello  di  Tom- 
maso signore  de  l'Ecii,  maresciallo  di  Francia,  ucciso  io  battaglia  nel  4585.  Fu 
loro  sorella  Francesca ,  moglie  di  Giovanni  di  Lavai ,  signore  di  Chateaubriand. 
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SODO  in  Francia,  che  mi  donò  una  volta  v  occc*  e  veste  per  v  cc.^;  di 
modo  che  sapeva  si  poteva  fidar  di  me,  e  che  io  mai  ero  per  revelar  cosa 
mi  dicessi;  e  per  questo  mi  conferì  tutta  questa  cosa,  e  harìa  voluto  Tha- 
vessi  manegiata  io  con  monsignor  Borbon*  Ma  io  non  volsi  consentir  per 
non  esser  causa  che  1  Re  patissi  per  mia  opera.  Et  lo  confortai  a  non  en- 
trar in  simil  cose,  et  a  revelarle;  e  dettigli  simil  consiglio  parendomi  il 
meglio  suo.  Quello  si  habbì  fatto  non  lo  so. 

Ma  poi  che  avanti  io  fussi  preso  io  non  senti'  che  nessuna  cosa  di 
coniura  si  fussi  scoperta  in  Francia ,  e  che  monsignor  Borbon  è  ito  in- 
nanzi, mi  penso  che  habbin  concluso  la  praticha,  e  che  gli  aranno  te- 
nuto disposto  decto  signor  Maximi liane  col  darli  a  intender  di  farlo  duca 
di  Milano.  Nunc  ad  rem  nostram. 

La  cosa  s'haveva  a  manegiare  in  questa  forma;  e  prima: 
Monsignor  Lautrech,  governator  et  luoghotenente  pel  Re  nella  Ghien- 
na ,  haria  voluto  che  monsignor  di  Borbon  se  ne  fussi  venuto  col  favor 
dello  Imperadore  per  la  via  di  Pampalona,  e  venutosene  a  Baiona,  e  li 
monsignor  Lutreche  voleva  dargli  tutta  la  Ghienna  nelle  mane.  Ma  lui , 
perché  se  gli  appartiene  el  reame  di  Navarra  ogni  volta  morissi  questo 
re ,  che  é  adesso ,  che  n'é  fuora ,  voleva  che  lo  imperadore  lo  facessi  re 
di  Navara^  e  gli  rendessi  el  detto  reame,  e  lui  rebellar  la  Ghienna,  che 
n'era  signore,  al  Re. 

In  questo  medesimo  tempo  el  gran  Syniscal  di  Normandia  voleva 
che  4  re  d'Inghilterra  per  mare,  cioè  sua  armata,  se  ne  fussi  venuto 
alla  volta  di  Normandia  con  un  luoghotenente  per  monsignor  di  Borbon , 
e  a  lui  dar  Roano  e  tutte  le  ciptà  della  Normandia. 

Ma  lui  ne  voleva  rimaner  capo  e  signore  :  ma  alzar  le  bandiere  di 
raon3ignor  di  Borbon,  e  da  lui  ricognoscer  el  ducato,  con  darli  censo 
e  tributo. 

Monsignor  la  Pclissa  ,  che  è  governatore  di  Francia ,  cioè  di  quella 
provincia  vicina  allo  stato  di  monsignor  di  Borbone,  quando  costoro 
havessin  preso  la  Ghienna  e  la  Normandia ,  voleva  mutinar  quelli  populi 
e  vassalli  di  decto  duca  di  Borbone ,  e  rebellar  lutto  quel  paese ,  e 
cavar  el  fratello  e  gli  altri  di  prigione.  Ma  perché  gli  ha  lo  stato  suo  li 
vìcìdo  a  quel  di  Borbone ,  voleva  uno  stato  dal  declo  di  scudi  cinquan- 
tamila d'entrata. 

Il  Re,  visto  tante  rebellione ,  e  in  tanto  periculo,  era  (se  già  non  fussi 
stalo  preso)  forzato  revocar  l'exercito  haveva  in  Italia,  per  defendersi 
in  Francia. 

Albera  monsignor  Lo  Scudo,  quale  era  iughotenente,  et  era  a  guardia 
della  Lingua  d'Ocha ,  rebellava  quella  provincia  insieme  colla  Provenza. 
Ma  lai  voleva  esser  fatto  conte  di  Provenza. 

Monsignor  di  Giatteobriam  ,  con  un'altra  armata  del  re  d'Inghilterra , 
che  fussi  venuta  alla  volta  della  Brettagna ,  voleva   rebellarla  al  Re  ,  e 

III  30 
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alzar  le  bandiere  di  monsignor  di  Borbon.  Ma  voleva  li  rimaner,  et 
esser  fatto  vicedaca  di  Brettagna,  con  una  entrata  di  parechi  migliaia 
dì  ducati ,  et  tener  quello  ducato  per  il  decto  monsignor  di  Borbone. 

Et  questo  è  nel  modo  che  volevon  tutti  vendicarsi  col  Re,  et  torgli 
lo  stato.  Quello  s'habbin  fatto  non  lo  so.  Emmi  parso  scrivere  questo 
Discorso,  acciò  che  se  pure  monsignor  di  Borbon  ha  vessi  questo  ma- 
neggio alle  mani ,  et  lo  tenessi  segreto  alla  Santità  di  Nostro  Signore, 
lo  possa  sapere. 

E  in  caso  e  decti  non  babbi n  tirato  questa  praticha  avanti ,  acciò 
sappin  Vostre  Excellentie  dove  sono  gli  humori  cattivi  in  Francia,  af- 
fine che  volendo  favorir  monsignor  Borbone  ne  lo  possiate  fare  adver- 
tito ,  acciò  possa  mandar  a  destargli  questi  coniurati  franzesi ,  et  offerir 
loro  queste  infrascipte  cose  che  desiderono  e  tirarle  avanti,  che  saria 
util  cosa  per  la  impresa  di  monsignor  di  Borbone. 

E  in  caso  Vostre  Exceilentie  lo  sappine ^  quelle  non  si  sdegnino  per 
questo  che  io  habbì  scripto  simil  cose,  che  l'ho  fatto  a  buon  fine. 

Ego  NicflOLAUS  Laurentii  db  Martbllis  scripsi  et  subscripsi  manu  pro- 
pria. Die  xtiii.®  ociobris  n.  d.  xxiiii.® 

[Continua.) 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI. 


Vili. 


Tre  leiéere  del  eardlaale  Cmichbwsb  riegpnMndMiM  II  palauw  ém  ivi 
ìm  BeeMMtl  «el  «lMf»e  41  «taltaae  é 


(  Carteggio  Mediceo  ayanti  il  principato ,  filza  XLYI^  a  e.  i^,  494  ^  405.  ) 

I. 

Magnifico  viro  domino  Laurentio  de  MediciSy  tafnquam  froJbri  nostro 
amantisHmo  etc. 

A.  tilti\di  9ancH  ClemenHs  Conch[ensis]  ftresbyter  cardinalis  ^ 

Magnifice  vir ,  tanquam  frater  amanHsgime ,  salutem.  Maestro  Giuliano 
Maiano ,  alla  partita  sua  da  noi  in  Racanati ,  eie  promese  che^  al  princi- 
pio de  primavera  ternaria  a  proseguire  la  opera  de  la  nostra  casa  ;  et  che 
farria  la  via  de  qua ,  per  ponere  in  assetto  con  noi  tutto  quello  che  se  ha 
de  fare.  Et  per  che  dubitarne  che  non  sia  inviluppato  nella  opera  della 
chiesa  de  Faenza ,  et  in  altri  lavori  costi ,  vi  pregamo  et  domandarne  de 
sÌDgulare  gratia  ,  vi  piaccia  mandare  per  lui ,  et  comandargli  che  venga 
qui  a  noi ,  per  dare  determinatione  a  quanto  se  ha  da  fare ,  secondo 
che  eie  promesse,  sensa  fiù  dilatione,  acciò  che  non  se  perda  tempo; 
come  noi  li  scrivemo.  Et  se  lui  dubita  delle  cose  de  Faenza  i  noi  alla  ve- 
nuta sua  qua  gli  farremo  tal  favore,  che  serra  ben  satisfatto.  Pertanto,  ite- 
nàm  vi  pregamo  vi  piaccia  farlo  venire  presto  per  ogni  modo.  Offerendo- 
eie  sempre  ad  ogni  còsa  che  sia  grata  alla  V.  Magnificentia ,  que  feliciter 
voltai.  Rome ,  p.«  februarii ,  4  478. 

II. 

Magnifice  vir ,  tamquam  fraier  noster  amantissime ,  salutem,  Havemo 
recevuta  vostra  lettera ,  et  inteso  con  quanto  amore  et  diligentia  habìate 
facto  con  maestro  Juliano,  che  venga  da  noi  prima  che  partesse,  adciò 
che  se  dea  expeditione  ad  quella  fabrica  della  nostra  casa  de  Racanati  :  de 

'  Questo  titolo  è  ripetuto  anche  nelle  altre  due. 
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che  vostra  M.  per  una  volta  non  ce  haveria  possuto  fare  cosa  più  grata  ;  la 
quale  regratiamo  summamente ,  pregandola  che  se  alcuna  cosa  accade 
quale  possiamo  fare  ad  presso  de  questa  santa  Sede ,  ce  advise  ;  et  la  far- 
remo  non  con  minore  diligentia  che  V.  H.  se  porte  verso  le  cose  nostre. 
Bene  valete.  Rome ,  die  xij  februarii  MCCCCLXXVIIL 

HI. 

Magni/ice  vir ,  tanqiMm  frater  noster  amantissime ,  salutem.  Ad  questi 
di  passati  scrivemmo  ad  V.  M. ,  regratiandola  che  havesse  facto  con  mae- 
stro Juliano  y  venesse  da  noi.  Hora  advisamo  quella ,  che  el  decto  maestro 
Juliano  è  stato  qui,  et  hace  promesso  che  per  tucte  le  feste  de  pascha  par- 
tirà da  Fiorensa  ,  et  andarà  ad  Racanati  «  per  dare  expeditione  ad  quella 
nostra  fabrica.  Et  perché  el  decto  maestro  Juliano  è  deditissimo  servitor 
de  V.  M.  y  et  predicatore  della  preclara  virtù  de  quella ,  et  non  farria  se 
non  quanto  lo  impellesse  la  vostra  voluntà ,  pertanto  pregamo  V.  M.  che 
habla  recommandato  el  decto  maestro  Juliano ,  et  che  al  decto  tempo  vo- 
gliate fare  che  vada  ad  dare  expeditioue  ad  quella  nostra  opera.de  Raca- 
nati :  de  che  ce  farro'  piacere  singulare  ;  oflerendoce  sempre  ad  ogne 
honore  et  augumento  de  vostro  stato.  Bene  valete.  Rome  y  die  asx*  fe- 
bruarii MCCCCLXXVIIL 


Il  cardinale  Conchense,  autore  di  queste  lettere,  è  Antoo  Giacomo  Venerio  , 
0  Venterò ,  di  Recanatl  ;  creato  cardinale  da  Sisto  IV  nel  4473  col  titolo  dei 
SS.  Vito  e  Modesto ,  che  mutò  poi  in  quello  di  San  Clemente  ;  detto  il  Cardinale 
CoDcbense,  da  Conca  (Cuenca)  città  di  Spagna,  dove  egli  fu  vescovo.  Tali  let> 
tere  ci  danno  una  notizia  non  prima  saputa  ;  che,  cioè,  il  palazzo  da  esso  car- 
dinale fotto  fabbricare  nella  sua  patria ,  fu  col  disegno  e  coH'opera  di  Giuliano 
da  Maiano  ,  scultore  e  archtlelto  fiorentino.  Del  quale  palazzo  fa  memoria  Giovan 
Francesco  Angelita  con  queste  parole  :  «  Fabbricò  nella  sua  patria  Ricanati  un 
«  amplissimo  palazzo ,  aveogachè  ancora  si  havesse  l'aiuto  del  publlco  ;  ma  so- 
«r  pravenendoU  la  morte  (nell'agosto  del  1479),  non  lo  potè  ridurre  all' intiera 
«  perfettione  ;  se  ben  hora  v'ò  tanta  commodità  di  stanze  di  appartamenti ,  che 
«  vi  si  solevano  alloggiar  i  Legati  della  provincia ,  quando  per  fuggir  i  caldi 
«  estivi ,  0  per  far  partecipe  anco  questa  città  della  sua  residenza  ,  vi  venivano  ad 
«  habitare  per  qualche  tempo.  E  vi  sono  alloggiali  i  pontefici  nella  occasione  di 
«  lor  viaggi.  Ritiene  questo  palazzo  il  nome ,  e  dicesi  ancora  il  palazzo  del  Car- 
«  dinaie  ».  [Origine  delia  città  di  Ricanati  ^  e  la  tua  histaria  è  descritiane,  ec.; 
Venetia,  Valentino,  4604  ,  in  4to).  Diego  Calcagni,  a  pag.497  delle  sue  Memo- 
rie storiche  di  Recanati  ec.  (Messina,  MafTei ,  4744 ,  in  fo.)  niente  di  nuovo  sog- 
giunge ,  tranne  l'anno  in  cui  il  cardinale  die  principio  a  questa  fabbrica ,  che  fu 
il  4473.  Peraltro,  nò  l'uno  nò  l'altro  autore  nominano  affatto  chi  ne  fosse  Tar- 
cliitetto.  Questo  avrebbe  potuto  dircelo  il  Vasari  ;  ma  la  vita  di  Giuliano  da 
Matano  è  nel  biografo  aretino  tra  le  peggio  ordinate  nella  cronologia ,  e  tra  le 
più  povere  di  notizie,  e  queste  non  sempre  esatte. 

C.    MlLARISl. 
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IX. 


UMere  41  !«•»•▼  ic*  ••hbwichi  «  éì  ■«•rnsva*  P Attui  9  iBC«r»*  ali* 
0toria  4ell*  ««erra  di  Mena,  oHUnata  dal  dvea  Comh*  aa*  Maaici 
•I  BaaieKlelil  ateMM». 


(Carteggio  uiiiyersale  di  Cosimo  I,  filza  n.  118,  a  e.  8  ;  n.  i97,  a  e.  9i5;  n.  i4i«  a  e.  iSq.  ) 
Al  Duca  Cosimo. 

lUasIrìssimo  et  eccellentissimo  signore  et  padron  mio  osservandìssi- 
mo. Hando  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima  il  principio  della  Guerra  di 
Siena ,  anzi ,  per  meglio  dire ,  una  bozza  cosi  fatta  di  grosso ,  solo  per- 
ch'ella  possa  vedere  se  non  il  debito ,  almeno  il  desiderio  ch'io  tedgo 
et  terrò  sempre  di  servirla  con  tutte  le  mie  forze.  Però  la  supplico  che 
accetti  il  buono  animo  mio ,  dove  manca  il  poteiy.  Et  per  grandissima 
gratia  et  favore  la  prego  a  volersi  degnare  di  leggere  ciò  eh'  io  le  mando, 
et  per  avvertimento  mio  segnare  dove  io  mi  fossi  allontanato  dai  vero, 
0  dove  io  havessi  imprudentemente  detto  cosa  che  la  potesse  notare. 
Perciochè  tutto  V  intento  mio  in  questa  impresa  è  volto  principalmente 
ascrìvere  la  verità,  conforme  al  desiderio  di  Vostra  Eccellenza  illustris- 
sima. Alla  quale  chieggo  anchora  ,•  che  voglia  esser  servita  di  farmi  un 
singularissimo  favore  d'una  lettera  all'eccellentissimo  signor  duca  Otta- 
vio per  ottenere  un  salvocondotto  per  un  mio  fratello  '  ;  acciochè  io 
habbia  occasione  d'aggiugnere  questo  appresso  agli  altri  infiniti  favori 
et  cortesie  eh'  io  ho  ricevuto  da  lei  :  si  come  più  a  lungo  le  dirà  mes- 
ser  Lionardo  suo  cameriere.  Et  con  questo  fine  .huctiilmente  le  bacio  le 
mani,  et  mi  raccomando  in  sua  buona  gratia,  desiderandole  felicità 
perpetua.  A  di  primo  di  novembre  MDLVI.  Di  Fiorenza. 
Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima 

devotissimo  e  òbligatissimo  servo 
Lodovico  Dovenichi. 

A  Bartolommeo  Concini ,  segretario  del  Duca, 

{Omissis  aliis),  Messer  Lodovico  Domenici  dice  che  Sua  Eccellenza  gli 
ba  commesso  che  vadia  seguitando  di  scrivere  l' istoria  dalla  tregua  in 
qua ,  et  &  instantia  a  messer  Iacopo  Dani  che  gli  dia  le  lettere.  Et  lui , 
considerando  che  in  esse  é  pur  qualche  cosa  che  importa ,  non  glie  le 

*  Scrìsse  difatti  il  Duca  al  Farnese,  a' 6  di  novembre,  pregandolo  a  voler 
dare  un  salvocondotto  ad  Alessandro  Domeoichi  fratello  di  Lodovico  ,  da  parec- 
<^hi  anni  rifaggito  in  Firenze  per  omicidio  commesso  in  Parma. 
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vuol  dare  senza  expresso  comandamento  di  Sua  Eccellenza.  Mi  dice  ha- 
verne  scritto  a  Vostra  Signoria  per  intenderne  il  beneplacito  di  quella , 
et  non  ne  haver  hauto  risposta.  Però  m' ba  pregato  che  gle  ne  scriva 
anco  io,  per  saper  come  lui  se  n'  babbi  a  governare.  Et  altro  non  m'oc- 
corre dirgli  con  questa.  Dio  la  conservi  et  prosperi.  Da  Firenze,  alli 

vi  di  novenbre  1557.  Di  Vostra  Signoria 

Servitor 

Lorenzo  Pagni. 

Al  medesimo. 

Mollo  magnifico  signor  mio.  Vostra  Signoria  con  h  sua  raolU  huma- 
nità  et  cortesia  m' ha  già  fatto  tenti  altri  favori  oh'  io  m'assicuro  anchora 
a  ricercarla  et  con  instantia  pregarla,  che  mi  faccia  favore,  per  un  certo 
mio  disegno  che  molto  m' imporla,  a  scrivermi  da  sua  parte  due  versi  di 
questo  tenore  :  ^ 

«  Messer  Lodovico  mio.  Io  ho  commissione  dal  duca  mio  signore  di 
farvi  intendere ,  per  quanto  bévete  cara  la  gratia  di  Sua  Eccellenza ,  che 
subito  veduta  la  presente ,  dobbiate  licentiare  di  camera  vostra  ogni 
altra  persona ,  fuor  che  'l  servitor  vostro  :  perchè  alla  professione  et 
obligo  vostro  non  conviene  che  habbiale  compagnia  di  ninno  che  possa 
veder  le  -scritture  che  havele  in  mano.  E  perchè  io  v'amo  come  fratello , 
et  ho  caro  ogni  ulil  vostro  ;  vi  conforto  anchora  io  a  ubidir  senza  dimora, 
et  a  farvi  conoscer  dal  signor  duca  per  quello  huom  savio  ch'ognuno 
vi  stima.  Et  non  m'occorrendo  altro  eie.  ». 

Vostra  Signoria  può  molto  bene  intendere  perchè  io  desidero  da  lei 
questo  favore  :  il  quale  è  solo  per  cagione  di  levarmi  daddosso  uno  indi- 
screto ,  che  per  altra  via  non  saprei  levarmelo  mai.  Vostra  Signoria  mi 
farà  in  ciò  singoiar  benificio  :  et  piacendole  scrivermi ,  potrà  indirizzar 
la  sua  lettera  in  mano  del  magnifico  messer  Lorenzo  Pagni.  Et  con  que- 
sto fine,  bacio  le  mani  di  quella ,  che^Dio  la  feliciti.  A  di  primo  di  gen- 
naio 4558,  di  Fiorenza.  Di  Vostra  Signoria 

Servitore  obligatissimo 
Lodovico  Domenichi. 

Il  maooscrilto  delia  Storia  della  guerra  di  Siena,  cai  si  referiscoDO  le  pre- 
semi lettere,  esiste  tuttavia  nella  Magliabechiana*:  ma  dissentiamo  dairopioiooe 
del  Moreni,  il  quale  afferma  che  sia  l'autografo.  Da  riscoatri  diligentemente  fatti 
resulta  invece,  che  tal  manoscritto  è  la  copia  a  pulito  presentata  dall'autore  al 
duca  Cosimo  :  copia ,  ove  ricorrono  sibbene  alcune  correzioni  ed  aggiunie  di 
mano  veramente  del  Domenichi  ;  e  dove  sono  ,  ne'  margini ,  frequenti  postille 
d'altra  mano,  che  abbiamo  molta  ragione  per  crederla  quella  stessa  del  segre- 
tario Bartolommeo  Concino.  Il  quale,  essendo  stato  commissario  in  campo  presso 
il  Marchese  di  Marignano ,  doveva  essere  benissimo  informalo  de' successi  di  quella 
guerra,  come  in  realtà  fa  vedere  nelle  postille  suddette,  le  quali  correggono 
molte  cose  dairautore  affermate.  P-  Boìiaini. 
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§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Lcglio-Sbttbkbìb  . 

nAB0  Cari*.  -  Ricerche  di  storia  Ecclesiastica,  e  specialmeDte  delie  isti- 
tuzioni monaslicbe. 

EiiseBi*9  professore  al  Liceo  Imperiale  di  Marsilia.  -  Ricerche  stori- 
che sui  periodo  deHSOO  al4540,  e  segnatamente  intorno  a  Francesco  Guic- 
ciardini. 

Prattoelll  Pietro.  -  Copia  a  fac-  simile  di  una  lettera  di  Lodovico  Ariosto  al 
duca  Francesco  Maria  delia  Rovere. 

CotabsIbI  PrMieeae».  -  Ricerche  intorno  a  Pietro  Carnesecchi. 

«•(Il  dottore  Avrello.  -  Copia  dello  Statuto  di  Laiatico. 

Mtorlcl  conte  rederlg*.  -  Documenti  sulla  Bianca  Cappello. 


§.  II.  ACQUISTI  DI  documenti: 

e  Capitoli  fermati  *per  li  Volterrani  et  Thaddeo  Guiducci  ;  sotto  dì  84  di  febraio 
4589 ,  rogati  messer  Iacopo  Polverini  da  Prato ,  cancillieri  della  Comu- 
Dita.  •  (Copia  sincrona). 

Riforma  del  Governo  di  Firenze  fatta  addi  27  d'aprile  463S  dai  Dodici  Rifor- 
matori. (  Copia  sincrona  ). 

Ordine  prescritto  da  Francesco  MìnertMtti  arcivescovo  Turritano,  poi  Aretino,  da 
osservarsi  dopo  la  sua  morte  in  quanto  al  funerale  ed  alla  sepoltura.  Fatto 
iD Fiesole,  il  7  novembre  4548  (Copia  autenticata  colla  firma  del  vescovo  ). 

Patente  di  capitano  di  Montone ,  data  da  Chiappino  Vitelli  a  Bernardino  de'  Me- 
dici ;  dell'  8  settembre  4569.  (  Originale  ). 

e  Belatione  della  Republica  Lucchese ,  4583.  »  Comincia  :  «  Lucca  é  città  nobile 
et  posta  nella  Toscana  ec.  » 

«  Belazzione  della  pricisslone  fatta  a  di  40  marzo  4693  a&  Jneamolione,  per 
la  morte  seguita  della  serenissima  Granduchesa  Vittoria  della  Rovere  eo.  ». 

«  Nota  di  tutti  li  signori  titolati^ di  Spagna,  e  con  le  loro  spese  et  rendite,  che 
tengono  dove  hanno  li  loro  Stati  ec.  »  (  sec.  XVll  ). 
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Istoria  del  Magistrato  dei  Nove.  È  la  bozza  di  un  lavoro  che  fece  il  doli.  Fi- 
lippo Elmi,  cancelliere  di  detto  Magistrato,  a  richiesta  del  Ministro  Pompeo 
Neri  nel  4746. 

Uo  Indice  per  materie ,  ed  un  volume  di  estratti  storici  delle  filze  deirArchivio 
di  parte  Guelfa ,  che  fu  ad  uso  del  ben  noto  Giovanni  Mariti. 


§.  III.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

11  canonico  BarU)Umimeo  Brogiaìdi  ha  donato  alcune  pergamene  e  documenti 
cartacei  de' secoli  XIII ,  XIV  e  XVI  ;  -  e  M.  F.  B.,  un  codice  miscellaneo  , 
in  cui  si  contengono  varie  curiose  notizie ,  relative  in  i special  modo  ad  al- 
cuni individui  della  famiglia  Medici. 


§.  IV.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  , 
CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI. 

Con  decreto  dell' 44  di  luglio  la  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  di  Stato , 
a  datare  dal  dì  46,  passava  dalla  dipendenza  del  Ministero  delle  finanze, 
del  commercio  e  dei  lavori  pubblici ,  sotto  quella  del  Ministero  della  pub- 
blica Istruzione,  come  un'istituzione  che  serve  all'incremento  degli  studi 
storici . 

Archivio  di  Stato  in  Lucca. 

Con  due  separati  decreti  del  dì  40  luglio  si  accordava  ad  Alessandro  Tommasi 
Direttore' archivista  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucca  la  domandata  giubbi- 
lazione;  e  si  nominava  a  quell'ufficio  Salvadore  Bongi,  già  incaricato,  con 
risoluzione  del  S  marzo ,  di  coadiuvare  la  Soprintendenza  nell'ordinamento 
di  quell'Archivio. 

Archivio  di  Stato  im  Siena. 

Essendosi  con  decreto  del  24  maggio  conceduta  la  domandata  giubbilasioofi  al 
dottor  Guglielmo  Betti,  cancelliere  nell'Aj'chivio  delle  Riformagioni  e  Di- 
plomatico di  Siena  ;  un  decreto  del  28  agosto  contemporaneamente  aboliva 
quell'ufficio  di  Cancelliere ,  ed  istituiva  quello  di  Direttore  archivista  nel* 
l'Archivio  di  Stato  in  Siena. 

Un  altro  decreto  dello  stesso  giorno  28  agosto  nominava  Filippo-Luigi  Po  Udori 
all'ufficio  di  Direttore  archivista  nell'Archivio  di  Stato  in  Siena. 

E  con  particolare  risoluzione,  data  lo  stesso  giorno,  si  esonerava  l'avv.  Fran- 
cesco Corbani ,  professore  di  economia  sociale  nella  Università  di  Siena  , 
dall'  incarico  di  coadiuvare  la  Soprintendenza  nell'ordinamento  dell'Arcbivio 
Senese;  dichiarando  di  compiacere  con  questo  atto  ai  desiderii  da  lui  me- 
desimo espressi ,  e  attestandogli  una  piena  soddisfazione. 


Anno  1859.  4.  OUobre-'Dicembre, 

GIORNALE  STORICO 
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GHB  81  PUBBLICA 

dalla  9«prlmfeiideBsa  generale  agli  ArehIvI 
«elle  State. 


DOCUMENTI  DELLA  CONGIURA 

PATTA 

CONTRO  IL  CARDINALE  GIULIO  DE' MEDICI 

MEL  flMt 

(Vedi  a  pag.  485  e  segg.) 

Preeeeee  di  MIeeelò  Martelli  '. 

Io  Nicholò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  subito  che  mori  la  booa  me- 
moria di  papa  Leone,  el  cardinale  Soderini  cominciò  a  cercare  tutte  le 
vie  et  modi  che  fussin  possibile  per  destruger  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore Clemente  VII  et  sua  illustrissima  Casa ,  et  di  tórli  et  la  vita  et 
lo  stato  suo. 

Et  perchè  epso  cardinale  non  ci  cognosceva  miglior  modo  che  per 
via  di  Francia,  per  tornar  al  primo  proposito,  morto  la  prefata  bona 
memoria  di  papa  Leone,  decto  cardinale  mandò  uno  homo  suo  in  Fran- 
cia al  vescovo  di  Xanthes  suo  nipote  ;  qual  dette  commessione  a  decto 
vescovo,  et  lì  comandò  per  sua  parte,  venissi  alla  corte  et  facessi  ogni 
opera  di  obtener  dalla  Maestà  del  re  che  mandassi  uno  homo  suo  a 
Roma,  con  ordine  ch'eseguissi  tanto  quanto  decto  cardinale  gli  com- 

• 
*  Salla  coperta  è  scritto  :  Secondo  processo  di  Nic,"*  Marteglì  facto  a  Civita- 
vecchia sotto  di  41  di  giugno  4526  :  qtMsto  sta  per  ordine  come  gV  à  a  stare. 

m.  34 
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mettessi  :  di  modo  che  per  decta  commessioDe  ei  decto  vescovo  fu  for- 
zato venire  alla  corte  per  exsequir  decto  desiderio  del  cardinale  Volterra. 
L'ordine  fa  questo  sottoscripto  a  decto  vescovo  :  Vattene  alla  corte , 
et  opera  col  re  che  mi  mandi  uno  homo  suo,  con  commessione  facci 
l'attento  et  ordine  mio ,  perchè  adesso  è  tempo  di  cercar  vie  et  modi 
oportuni  per  tornar  in  casa  ;  et  fa'  che  '1  re  scriva  a'  presenti  ciptadini 
et  li  exhorti  al  servirlo  in  mutar  lo  stato ,  et  nel  far  ritornare  el  go- 
verno nel  pristrino  termine ,  et  a  devotione  di  sua  Maestà. 

Et  per  abreviare,  decto  vescovo  obtenne  el  tutto,  et  mandorno  Cle- 
mente Giampion  con  decte  lettere  a'decti  ciptadini,  che  fumo  e  di  là 
scripti  : 

Nichelò  Capponi , 

Nichelò  Valori , 

Alphonso  Strozzi , 

Thommaso  di  Paulantonio  /  ^   .    .  . 
„  ^.  .  ;  Sodenni. 

Messer  Giovanvectorio        \ 

Bene  é  vero  che  decto  Clemente  portò  anchora  lettere  indiritte  a 
Francesco  Vettori  et  a  Ruberto  Acciainoli  ;  ma  non  so  se  a  questi 
scripse  el  re ,  pensando  poter  dispor  di  loro,  o  pur  se  fu  intentione  et 
ordine  del  detto  cardinale  Volterra. 

Detto  Clemente  Giampion  andò  et  arrivò  al  cardinale  a  Roma ,  el 
qual  li  commesse  venissi  a  Firenze.  Et  li  dette  uno  protesto  colle  prefate 
lettere ,  le  quali  presentassi  a  chi  andavono ,  et  operassi  eoo  loro  di 
sorte  che  potessi  publicamente  declarare  et  notificar  decto  protesto  :  la 
substantia  del  quale  era,  che  confortava  el  populo  al  voler  tornar  a  devo- 
tion  sua  et  cacciare  e'  Medici  et  liberarsi  da  loro ,  et  che  considerassino 
che  da  Francia  mai  hebbon  se  non  bene  :  et  ciò  faccende ,  perdonava 
et  rimetteva  loro  tutte  le  iniurie  gli  avessin  fatto  al  tempo  che  viveva 
la  bona  memoria  di  papa  Leone;  si  non,  gli  minacciava  di  guerra  et  ra- 
presaglia ,  et  tutto  el  mal  havessi  potuto  far  loro.  Nune  ad  rem  nostram, 

I>ecto  Clemente  venne  a  Firenze  ;  et  perchè  molto  Iacopo  Salviati 
s'era  offerto  al  re  di  esserli  favorevole  et  propicio  in  tutti  gli  attenti  sua 
(il  che  s'era  fleto  o  no ,  non  è  sufficiente  el  mio  povero  ingegno  al  indi- 
carlo ),  decto  Clemente  fece  capo  a  decto  Iacopo  Salviati,  et  gli  notificò 
el  tutto  ;  el  qual  non  volse  che  facessi  cosa  alchuna ,  con  dir  non  era 
allhora  il  tempo ,  et  che  haveva  aspectato  tropo ,  che  bisognava  fussi 
venuto  prima,  et  similia.  Di  modo  che  decto  Clemente  non  fece  cosa 
alchuna.  Et  senza  conclusione  se  ne  tornò  in  Francia,  et  nel  tornar  passò 
da  Genova;  et  sendovi  lo  scudier  Pierfrancesco  Noceto ,  da  epso  fu  do- 
mandato donde  veniva.  Et  lui  li  conferi  el  tutto ,  et  come  non  haveva 
exequito  cosa  alchuna  per  non  haver  havuto  la  conoscentia  di  persona. 
Al  qual  decto  scudier  Francesco  rispose,  che  li  sapeva  male  non  l'haver 
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saputo  prima,  che  haveva  un  suo  parente  in  Francia  (el  qual  ero  io) 
molto  volunteroso  di  servir  el  re  :  (  et  questo  lui  lo  sapeva  perchè  io 
havevo  sempre  teotato  d'acbonciarmi  con  sua  Maestà  per  suo  mezo). 
Dimodo  che  rimason  d'acbordo  ;  et  decto  Noceto  mi  scripse  una  lettera  , 
che  se  '1  re  era  d'animo  che  questa  cosa  si  exequissi ,  che  io  facessi  tanto 
quanto  da  Clemente  per  parte  sua  et  del  re  mi  fusst  commesso.  Arrivò 
Clemente  alla  corte,  et  riferì  el  sequito  per  lui  a  Firenze,  et  etiam  le 
parole  dettogli  di  me  lo  scudier  Noceto,  in  caso  sua  Ma^tà  volessi  pure 
si  exequissi  la  voluntà  del  cardinale  Sederini. 

Sua  prelata  Maestà  fu  contenta,  et  mi  scripse  et  exhortommi  al  far 
tanto  quanto  per  sua  parte  mi  commetteva  Clemente ,  con  offerte  assai. 

Venne  decto  Clemente  a  Lione,  et  presentommi  la  lettera  gli  haveva 
data  lo  scudier  Francesco,  per  la  qual  mi  narrava  come  alhora  era  il 
tempo  di  servir  el  re,  se  io  ne  havevo  animo ,  come  sempre  havevo 
havuto.  Et  che  io  facessi  tanto  quanto  piaceva  a  sua  Maestà,  et  che  mi 
ordinava  Clemente  per  sua  parte. 

Similitery  decto  Clemente  mi  presentò  la  lettera  regale ,  et  portò  ol- 
tre all'altre  lettere  una  a  Antonfrancesco  degli  Albizi ,  et  una  a  Zanobl 
Buondelmonti  (perchè  ilio  interim  era  per  via  di  Bernardo  da  Verrazano 
et  Baptista  della  Palla  suscitato  la  coniura  di  Zanobi  Buondelmonti  et 
Luigi  Alamanni  a  Roma)  ;  per  il  che  el  cardinale  haveva  scripto  in 
Francia  al  re  per  favorire  decta  coniura ,  et  che  prestassi  fede  a  Bapti- 
sta della  Palla ,  quando  arrivava ,  di  tutto  quello  reportava ,  et  conce- 
dessi lutto  quello  gli  havessi  domandato  per  decto  Baptista  della  Palla. 

Ma  di  queste  cose  non  ho  e  termini  loro  tropo  in  praticha  ;  perchè 
quando  queste  cose  cominciorno,  io  non  ero  anchora  in  questi  manegi; 
ma  questo  lo  dico  per  quanto  poi  potetti  ritrarre,  per  la  via,  per  le  parole 
di  decto  Clemente. 

Item ,  mi  portò  non  so  che  altre  lettere ,  alle  quali  non  era  sopra- 
scrìtta ,  che  si  potevan  indirizare  a  chi  poi  havessimo  voluto  noi.  Nune 
od  rtm  fiosfmiTi. 

La  commessione  et  voluntà  di  Clemente  fu,  che  subito  partimmo  da 
Lione  et  venimmo  a  Genova  con  dette  commessione. 

Arrivammo  a  Genova  in  sul  medesimo  dei  corrieri  ;  et  subito  arrivati, 
Clemente  mandò  per  lo  scudier  Noceto,  el  qual  venne  subito;  et  venu- 
to ,  mi  cominciò  a  offerir  maria  et  montes ,  purché  l'animo  mio  fussi  di 
servir  el  re.  Io  desideroso  (come  sono  e  più  de'mortali  )  di  acquistar 
servita  d*un  gran  principe ,  dissi  et  mi  offersi  far  quanto  lui  mi  com- 
meltessL  Alhora  lui  mi  s*apersQ  in  questa  forma  : 

Yatteoe  a  Firenze  con  Clemente,  et  fa'  che  per  tua  via  lui  cognosca, 
et  insieme  teco  presenti  le  prefate  lettere.  Et  perchè  le  cose  meglio  riu- 
scissine ,  la  mente  et  voluntà  del  re  saria ,  che  o  per  un  modo  o  un  altro 
el  cardinale  de' Medici  (hoggi  papa)  morissi.  Per  tanto,  eccoti  questo  ve- 
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leno  (el  qual  era  in  uno  involto).  Et  notate ,  che  decto  veleno  credo  et 
ludico,  secondo  el  parlar  di  Clemente,  che  l'havessi  havuto  dal  cardi- 
nale Volterra.  Nunc  ad  rem  nostrani.  Insieme  con  la  presentatione  che 
mi  fece  decto  Noceto  di  decto  veneno,  mi  disse  le  proprie  parole:  Vedi, 
0  per  una  via  o  per  un'altra ,  che  tu  gnene  dia.  A  me  parve  facil  cosa, 
per  la  domesticheza  che  haveva  madonna  Ginevra  nostra  con  sua  San- 
tità quando  era  in  minorihus.  Per  il  che  io  disegnavo,  sott'omhra  che  ma- 
donna Ginevra  domandassi  per  me  qualcosa  al  prefato  cardinale  Me- 
dici ,  epsa  li  facessi  un  piatto  di  huova  ripiene  (come  soleva);  et  mentre 
lo  faceva  ,  io,  non  se  n'accorgendo  epsa ,  gli  voleva  metter  decto  veleno 
in  cambio  d'altre  spetierie.  Et  di  cosi  rimanemmo ,  et  venimmo  alla 
volta  di  Firenze.  Arrivammo  a  Lucca ,  et  presentammo  le  lettere  a 
Thommaso  di  Paulantonio  Sederini ,  et  quella  di  messer  Giovanni  Vecto- 
rio  a  Thommasso  suo  figliolo ,  qual  era  a  Lucca ,  perchè  la  volse  lui  ;  et 
con  epsi  si  conferi  el  tutto. 

Parve  a  loro  cosa  difficile;  et  sapendo  la  coniura  di  Zanobi  (la  qual 
per  via  di  Baptista  della  Palla,  che  di  dua  o  tre  giorni  era  di  li  passato, 
havevon  intesa),  conclusone  che  lo  dovessi  venir  a  Firenze  colle  lettere, 
et  parlar  con  Antonfrancesco  et  Zanobi ,  et  eh'  io  facessi  quanto  a  epsi 
pareva;  et  che  Clemente  rimanessi  a  Lucca  et  m'aspectassi. 

Venni  a  Firenze ,  et  andai  a  trovar  Zanobi  Buondelmonti  et  gli  con- 
feri' el  tutto ,  si  del  veleno  si  delle  lettere.  Ai  che  mi  rispose ,  che  non 
era  il  proposito ,  et  che  a  voler  mutar  lo  stato  di  Firenze  non  bisognava 
solo  la  morte  del  cardinale  de^  Medici ,  ma  etiam  era  oportuno  gli  aiuti  d'un 
poche  di  esercito  et  favor  del  re,  per  poter  obstare  alle  forze  della  casa 
de'  Medici  ;  et  perchè  lui  haveva  mandato  Baptista  della  Palla  in  Francia 
per  domandar  da  sua  Maestà  favore  et  commessione  al  signor  Renzo  che 
exequissi  la  voluntà  loro.  Li  modi  et  la  via  che  volevon  tener,  acciò  el 
disegno  riuscissi  loro,  lutto  mi  conferi  come  apresso  diremo.  Per  il  che 
non  volse  presentassi  cosa  alchuna  ;  et  volendo  dar  la  lettera  a  Anton- 
francesco ,  lui  non  volse  et  la  prese  lui ,  et  mi  disse  et  mostrò  che  decto 
Antonfrancesco  l'haria  havuto  per  male,  et  che  non  si  saria  fidato  di 
me ,  per  essere  de'  Martelli ,  perchè  s'era  già  Antonfrancesco  doluto  seco 
che  alla  morte  della  bona  memoria  del  duca  Lorenzo,  Francesco  di  Ru- 
berto et  Domenico  di  Braccio  et  Antonio  Martelli  suo  fratello  et  io  era- 
vamo stati  drieto  a  casa  sua ,  a  una  sua  finestra  ferrata ,  a  far  la  spia 
se  sentavamo  romor  o  cosa  alcuna.  Il  che  fu  il  vero,  che  '1  Tincha  vi 
ci  menò,  perchè  di  poche  sere  innanzi,  secondo  che  ci  disse  decto  Tin- 
cha [si  credere  dignum  est),  vi  fu  bastonali  non  so  che  altri  a  morte,  ma 
noi  non  havevamo  questa  paura.  Nunc  ad  rem  nostram.  Di  modo  che  a 
decto  Zanobi  io  lassai  el  veleno ,  et  la  lettera  d' Antonfrancesco  ;  et  l'altre , 
insieme  col  protesto,  'n  un  legato,  mi  rimasonnella  buca  del  saio,  che 
per  non  scader  di  servirmi  d'epse,  le  dismenticai  li  (le  quali  fumo  quelle 
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che  io  detti  a  ser  Francesco  da  Poppi  mio  maestro ,  che  le  mettessi  'n 
un  SQO  cassone  et  le  serbassi). 

Iterriy  per  consiglio  di  Zanobi ,  rimasi  di  parlar  col  cardinale  de' Me- 
dici (hogi  papa),  aflSne  che  sendo  veduto  a  Firenze  non  si  pigliassi  om- 
bra y  et  maxime  che  per  dar  pasto  io  havevo  portato  una  lettera  mezo 
indiricta  al  prefoto  monsignor  reverendissimo  Medici  del  re,  la  qual 
diceva  come  Piero  Spina  saria  di  corto  da  sua  Signoria  reverendissima 
per  renderli  risposta  di  tanto  quanto  epsa  haveva  per  decto  Piero  man- 
dato a  domandar  al  re. 

Venni  in  casa  di  mio  padre  ;  el  qual ,  subito  mi  vide ,  mi  domandò 
quello  facessi ,  con  un  mal  viso.  Io  gli  risposi ,  perchè  lui  mi  haveva 
scripto  a  Lione  che  a  Firenze  eron  venuto  nuove  eh'  io  sparlavo  dei 
cardinale  de'  Medici ,  eh'  io  m'ero  venuto  a  scusare  et  iustifìcar  con  sua 
Signoria  reverendissima,  et  che  per  la  via  m'ero  achompagnato  con  un 
camerier  del  re,  el  quale  a  Lucca  cascando  da  cavallo  s'era  rotto  un 
braccio ,  et  che  decto  camerier  mi  haveva  dato  una  lettera  del  re  al 
cardinale  de' Medici,  et  pregatomi  la  presentassi;  et  che  io  l'havevo 
presa  volentieri,  per  haver  ochasione  di  scusarmi,  et  parlar  con  sua 
Signoria  reverendissima.  Decto  mio  padre  subito  prese  la  lettera  et  la 
presentò  al  prefato  monsignor  reverendissimo ,  et  quello  che  con  epsa 
parìassi  del  caso  mio  non  so,  salvo  che,  tornando  mi  disse,  che  quando 
sua  Signoria  reverendissima  havessi  el  commodo  di  parlarmi,  che  man- 
deria  per  me.  Et  cosi  fu ,  che  epsa  mandò  per  me  messer  Bernardino 
Arnolphini  suo  cameriere.  Et  parlai  con  sua  Signoria  reverendissima , 
et  li  mostrai  tutto  il  contrario  di  quello  havea  commessione. 

Hor,  per  tornar  al  primo  proposito,  parlando  con  Zanobi  Buondel- 
monti ,  et  domandandogli  del  modo  et  della  via  che  volevon  tener ,  lui 
mi  disse  che  per  Baptista  della  Palla  haveva  mandalo  a  domandar  al 
re  che  commettessi  ai  signor  Renzo  che  facessi  tanto  quanto  per  parte 
di  sua  Maestà  gli  fussi  commesso  dal  cardinale  Sederini  et  loro  :  la 
qual  commessione  poi  distesamente  diremo  secondo  l'ordine  suo. 

L'animo  di  decto  Zanobi  era  el  sottoscripto  :  Ricercar  gli  subscripti 
ciptadini ,  insieme  con  quelli  che  erono  stati  nominati  nella  prima  co« 
nìora  d'Àgostin  Capponi  et  Pietropaul  Boscoli ,  et  tutti  quelli  che  fumo 
confinati  dal  duca  Lorenzo  quando  Francesco  Maria  era  al  Borgbo  :  el 
Dome  de'quali  ciptadini ,  si  di  quelli  che  mi  nominò  decto  Zanobi ,  si 
etiam  quelli  sapevo,  quali  di  già  havevo  sentito  nominar  a  Duccio  Adi- 
mari  in  Francia  che  eron  nella  prima ,  son  questi  ;  et  prima  : 

Nichelò  Capponi, 
Nichelò  Valori, 
Alphonso  Strozi, 
Philippo  de'Nerli, 
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Antonfrancesco  degli  Albizi , 

Luigi ,  et  Luigi  Alamanni , 

Piero  decto  el  Lumacba 

Messer  Antonio  i  e« 

IX    •  li  Strozzi, 

Daniello  \ 

Philippo  e  Pranceschino  Albizi, 

Piero  Orlandini , 

Nicholò  Machiavelli  ; 

et  un  altro  de'  Macbiavelli ,  che  non  mi  ricordo  se  mi  disse  che  haveva 
nome  o  Giovanni  o  Philippo;  ma  bene  mi  ricordo  che  dicendo  a  Za- 
nobi  che  a  decto  Nicholò,  per  non  essere  amico  della  illustrissima  Gasa, 
et  povero ,  saria  posto  mente  alle  mani ,  tirandosi  gente  in  casa  ,  come 
s'avevon  da  tirar ,  lui  mi  disse  che  questo  altro  era  richo  et  faceva  bot- 
tega 0  in  Porta  Rossa  o  in  Porta  Santa  Maria,  salvo  il  vero;  che  haveva 
il  modo  lui.  Nunc  ad  rem  nostram, 

Piero  del  Bene, 
Pandolfo  della  Casa. 

Questi  oferson  danari;  et  servirno  di  ducati  3500  per  ciaschuno,  che 
gli  ebbe  il  cardinale  Sederini  per  la  impresa  del  signor  Renzo. 

Giovanni  Rinuccini, 

Thommaso  di  Paulantonio , 

Messer  Giovanvectorio  ^  «  j    •  • 
r»'        u  ..  *  à   Sodenni , 

Giovanbatista  ) 

Bernardo  da  Verazano , 

Messer  Giovanni  Girolami  secretarlo  del  cardinale  VoKerra. 

Li  quali  soprascripti  ciptadini  eron  quelli  che  decto  Zanobi  disegnava  ri- 
cercare; -ma  se  lui  li  ricercò  o  si  o  no,  noi  so;  perchè  lui,  secondo  mi 
referì,  li  voleva  nominare  a  cosa  fatta;  cioè,  prima  aspettar  la  voluntà 
del  re,  per  poter  monstrare  a  decti  ciptadini  che  lui  si  moveva  con  fon- 
damento ,  affine  decti  ciptadini ,  vedendo  es.ser  cosi  la  voluntà  del  re , 
conscendessin  più  volentieri  alle  voglie  loro. 

El  modo  d'ammazare  el  cardinale  de'  Medici  era  questo  ;  e  prima  : 
Loro  aspectavono  la  risposta  di  quello  ha  vessi  sequito  Baptista  della 
Palla ,  et  dipoi  che  'l  signor  Renzo  venissi  alla  volta  di  Firenze,  el  duca 
di  Ferrara  per  la  Garfagnana  e  '1  Frignano,  le  galee  di  Genova  a  Li- 
vorno ,  insieme  con  gente  di  riviera  di  Genova  per  terra ,  le  quali  have- 
von  a  esser  commandate  uno  homo  per  casa  per  commessione  del  re 
))er  assaltar  nella  Unigiana^  affine  che  tanti  moti  da  ogni  banda  a  un 
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trailo  insieme  colla  cooiura  disegnata  havessi  a  sbigottir  in  Firenze  ei 
popaio,  et  darli  causa  di  tirarli  alla  volta  loro,  et  mutar  lo  stato. 

Mossi  albera  questi  favori,  decto  Zanobi  voleva  domandar  decti  cipta- 
dini ,  et  ciaschun  di  loro  voleva  che  sott'ombra  di  bene  et  di  salvar 
le  robe  loro  et  lo  stato  si  mettessi  gente  in  casa ,  le  quali  poi  al  tempo 
si  sarieno  scoperti  contro  allo  presente  stato. 

/tem,  che  Luigi  Alamanni,  insieme  con  altri  compagni  et  sgherri 
sua ,  sott'ombra  di  condurli  in  qualche  sua  faccenda ,  fussi  venuto  in 
Santa  Maria  del  Fiore;  et  li  amazato,  o  fattone  forza  d'ammazar  el  car- 
dinale de' Medici;  e  li  coniurati  di  qua  d'Arno  fussino  iti  alla  volta  del 
palazo  de' Signori,  et  li  di  là  d'Arno  havevon  a  ire  alla  porta  a  San 
Pier  Gattolini ,  per  metter  drente  el  signor  Renzo  et  rimetter  Piero  Se- 
derini in  Palazo ,  et  ordinar  lo  stato  ;  el  quale  stato  come  s'aveva  a  or- 
dinare direm  al  loco  suo.  E  in  caso  che  '1  cardinale  de'  Medici  non  fussi 
venuto  in  Santa  Maria  del  Fio^e,  loro,  messo  drente  el  signor  Renzo, 
tutti  insieme  volevono  ire  alla  volta  di  casa  di  sua  Signoria  reverendis- 
sima  per  amazarlo,  et  poi  rimetter  Piero  Sederini,  come  di  sopra,  in 
Palazo. 

El  modo  del  governo  era  questo:  Rimetter  Piero  Sederini  ghonfalo- 
nieri  a  vita,  con  viii  signori ,  a  ij  mesi  per  ij  mesi ,  come  ò  l'ordinario. 
Creare  uno  officio  di  Oclo ,  sanza'  quali  né  ^eclo  Ghonfaloniere  né  Si- 
gnori non  havessin  di  cosa  alchuna  potuto  disporre:  el  quale  uficio 
durava  per  ciaschuna  volta  tre  anni.  El  primo  officio,  acciò  fussino 
huomini  al  lor  proposito ,  non  li  volevon  creare  secondo  l'ordine  dei 
quartieri ,  ma  di  poi  si.  Et  quelli  li  quali  volevon  fussin  e  primi  in 
detto  uficio  creati ,  sono  li  subscripti  ;  e  prima  :  Alphonso  Strozzi , 
messer  Giovanvectorio  o  Tommaso  di  Paulantonio  Sederini,  Anlon- 
francesco  Albizi ,  Nichelò  Capponi ,  Zanobi  Buondelmonti ,  Philippe ,  o 
Benedetto  suo  padre,  de'  Nerli.  L'altro,  non  ho  bene  a  memoria  se  do- 
veva essere  e  Piero  Orlandini  o  Luigi  di  messer  Piero  Alamanni.  Et 
cosi  a  poco  a  poco  volevon  ridurre  el  governo  fiorentino  come  quello 
de'  Veoetiani. 

Parti'mi  da  Firenze  con  tutti  questi  raguagli ,  et  tornai  a  Lucca , 
et  referi'  a  Clemente  el  sequito.  Lui ,  come  impatientè  et  di  sua  testa , 
mi  rispose  che  se  nessuno  haveva  animo  di  servir  el  re ,  che  lui  lo 
kaveva  lui  :  et  contro  la  universale  opinione  venne  a  Firenze ,  et  no- 
tificò el  protesto  come  pubblicamente  si  sa.  Et  notate,  che  di  decto 
prolesto  lui  haveva  l'originai  di  propria  mano  del  re,  et  io  la  copia, 
che  fu  quello  lassai  in  Firenze  insieme  colle  lettere. 

Notificato  decto  Clemente  il  protesto,  ritornò  a  Lucca  ;  et  per  esser 
achoDpagnato  da  huomini  de'Salviati,  lo  lassai  ire  da  sé,  et  dipoi  io 
per  altra  via  me  n'andai  in  Francia  alla  corte ,  quale  era  a  Digiuno  in 
Borgbogna. 
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Trovai  alia  corte  el  vescovo  Sederini  et  Baptista  della  Palla ,  quali 
soUecitavon  forte  che  '1  re  ordinassi  al  governatore  di  Genova  per  mare, 
et  al  duca  di  Ferrara  per  terra ,  nel  soprascripto  modo ,  che  favorissi  la 
impresa  del  signor  Renzo  ;  el  quale  di  gi^  s'era  mosso  per  Siena.  Loro 
fumo  diferiti  a  Lione ,  dove  venne  el  re. 

Sondo  a  Lione  el  re ,  et  mandandosi  a  dolere  el  cardinale  Volterra 
che  *1  signor  Renzo  non  lo  ubbidiva ,  per  detto  aviso  e  preghiere  del 
vescovo  Sederini  el  prefato  re  disegnò  mandare  uno  homo  a  posta  al 
signor  Renzo ,  al  governatore  di  Grenova  et  al  duca  di  Ferrara ,  eoo 
tutto  quello  ordine  che  decti  vescovo  et  Baptista  della  Palla  havevoo 
domandato  ;  essi  resolsono  di  me.  Di  modo  che  '1  re  mi  domandò  et 
mi  commesse  facessi  tanto  quanto  da  sua  parte  mi  fussi  commesso  da 
monsignor  di  S.  Marsalth,  el  quale  era  quello  a  cui  tochava  ministrar 
le  cose  d' Italia. 

Partirmi  dal  re,  et  insieme  con  Baptista  della  Palla  andai  a  trovar 
S.  Marsalth;  el  qual  mi  commesse,  che  subito  la  mattina  proxima  mon- 
tassi a  cavallo  et  venissi  a  trovar  e)  signor  Renzo ,  et  li  presentassi  la 
lettera ,  et  li  comandassi  per  parte  del  re  che  facessi  tanto  quanto  li 
commetteva  el  cardinale  Volterra ,  et  tutto  quello  che  in  sur  un  ricordo 
(qual  mi  dette  Baptista  della  Palla)  era  scripto. 

Item ,  mi  dettone  lettela  al  governator  di  Genova  di  credenza ,  al 
qual  havevo  a  comandar  nel  modo  et  forma  che  apresso  nel  ricordo 
narreremo. 

Itemj  fra  '1  vescovo  et  Baptista  della  Palla  mi  detton  un  mazzo  di 
.  lettere  al  cardinale  Sederini. 

Partirmi  da  Lione ,  et  venni  a  Genova  et  presentai  la  lettera  regale 
al  governatore;  el  qual  mi  rispose  che  era  presto  per  obedire  al  re  et 
far  el  tutto ,  ma  che  nel  giorno  medesimo  da  Benedetto  Buondelmonti 
haveva  inteso  come  el  signor  Renzo  sotto  Siena  per  fame  s'era  re- 
soluto; et  che  sondo  decto  signor  di  detta  impresa  capo  et  fondamento 
lui;  sendosi  resoluto,  non  li  pareva  a  proposito  scoprirsi  in  cosa  al- 
chuna;  tameny  ch'era  per  far  tanto  quanto  per  parte  del  re  da  me  gli 
fussi  commesso. 

Et  in  segno  di  ciò ,  decto  governatore  per  mio  ordine  mandò  subito 
()er  le  galee ,  quali  crono  a  Savona ,  et  le  fece  venire  in  porto  a  Genova. 

Et  perchè  avanti  io  partissi  da  decto  governatore  et  Tarcivescovo 
suo  fratello ,  noi  rimanemmo  che  per  la  sera  io  andassi  allogiare  insie- 
me con  Benedetto  Buondelmonti,  qual  era  a  Thosteria  del  Papa  in  Ge- 
nova sostenuto,  che  non  poteva  partire;  io  andai  et  trovai  decto  Bene- 
detto, et  parlai  seco,  et  li  domandai  del  signor  Renzo,  con  dirli  che 
per  faccende  del  re  l'andavo  a  trovare*  (perchè  cosi  fu  parer  del  gover- 
natore facessi ,  che  altrimenti  non  l'aria  fatto).  Io  lo  pregai  me  ne  di- 
cessi nuove  y  et  il  vero  :  lui  mi  riaffermò  el  tutto  ;  et  stemmo  tutta  la 
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notte  insieme  a  parlare,  et  ciascbuno  di  noi  si  sforzò  saper  le  faccende 
l'un  dell'altro;  tamen  ognun  di  noi  stette  in  salii  sua  termini.  Allhora 
lui  mi  preghò  fussi  contento  farli  dar  licentia  cbe  potessi  partire.  Di  modo 
n'andai  dal  governatore ,  et  operai  di  sorte  che  andando  verso  Francia 
dessi  licentia  al  maestro  de'corrieri  lo  facessi  levare,  perchè  in  là  el  male 
et  bene  che  portassi  pel  re  non  li  poteva  nuocere.  Et  co^  fece.  Et  raffer- 
mando al  decto  governatore  quello  liavevo  inteso  dal  decto  Benedetto  del 
signor  Renzo ,  noi  concludemmo  questo ,  che  io  andassi  al  decto  signor 
Renzo  per  veder  come  la  cosa  passava  ;  et  bisognando  le  galee ,  che  io 
venissi  0  mandassi  per  epse,  et  che  sarieno  preste  a  ogni  mio  advlso. 

Hora  s' ha  da  notare ,  che  insieme  meco  a  Genova  comparse  un  cor- 
riere ,  et  qual  era  per  ordine  del  re  stato  spacciato  n  Lione  dal  consolo 
della  natione,  che  era  Ruberto  Albizì,  et  indiricto  a  Pranceschino  suo 
fratello;  el  qual  spaccio  era  in  questa  forma. 

BI  re  haveva  commesso  al  gran  cancelliere  di  Francia  che  mandassi 
per  tutti  e  mercatanti ,  et  comandassi  loro  che  spacciassino  el  decto 
corrieri,  et  che  ciascuno  scrivessi  a'sua,chese  non  favorivono  in  tutto 
quello  bisognava  alla  impresa  del  re  facta  pel  signor  Renzo,  che  lui 
era  per  fare  ra  presagli  a  e  ogni  male.  Di  modo  che  ciascbuno  di  decti 
mercanti  scripee  a'  sua ,  et  maodorno  el  prefato  corrieri ,  el  qual  io  ri- 
tenoi  in  Creoova ,  perchè  non  mi  pareva  a  proposito ,  sondo  resoluta  la 
cosa  del  signor  Renzo ,  mandar  simil  spaventachto  in  Firenze.  Et  di 
C06i  gli  feci  fede  come  io  lo  havevo  retenuto ,  accie  non  li  fussi  impe- 
dito el  pagamento,  perchè  haveva  el  viagio  a  termine.  Ma  poi,  sondo 
cosi  opinione  (et  pensando  fussi  per  giovare)  del  governatore,  lo  menai' 
con  me,  et  partimmo  insieme  da  Genova  et  venimmo  a  Lucca.  Lui  venne 
sobito  alla  volta  di  Firenze ,  et  io  rimasi  in  Lucca. 

Arrivai  in  Lucca,  dove  trovai  Tbommaso  Sederini  et  parlai  seco;  et 
tHam  lui  mi  affermò  come  el  signor  Renzo  per  fame  s'era  resoluto  ;  et 
molto  gli  doleva ,  con  dire  era  per  far  tutto  quello  fussi  per  favorire  decta 
impresa ,  et  etiam  li  dava  el  cuore  di  cavar  di  quel  di  Lucca  ij."  huo- 
mini ,  come  haveva  promesso  a  Raptista  della  Palla  per  la  coniura  di 
Zanobi  Duondelmonti.  E  questo  è  vero ,  perchè  quando  io  parlai  con  Za> 
Dobi ,  lui  anchora  mi  disse  questa  offerta  di  gente  et  di  danari  che  gli 
haveva  fatto  Thommaso  a  Baptista  della  Palla ,  et  mi  commesse  gnene 
ricordassi ,  el  così  feci ,  et  lo  trovai  in  quel  medesimo  proposito. 

Parli'mi  da  Lucca  et  andai  per  la  Garfagnana,  et  arrivai  a  Ferrara. 
Parlai  al  duca ,  et  li  presentai  la  lettera  credentiale  del  re  ;  el  quale  tro- 
vai benissimo  disposto ,  et  mi  rispose  come  il  governatore  di  Genova , 
che  sendo  el  capo  della  impresa  el  signor  Renzo ,  et  sondo  ito  in  fum- 
mo, cbe  non  li  pareva  a  proposito  el  suo  muoversi;  ma  che  io  andassi 
da  decto  signor  Renzo,  et  volendo  epso  et  potendosi  rimetter  su,  che  a 
<^ni  mìnimo  aviso  lui  saria  presto. 

III.  32 
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Parti'mi  da  Ferrara  et  venni  a  Roma ,  et  scavalcai  in  casa  el  cardi- 
nale Sederini,  et  li  presentai  le  lettere,  et  li  conferi'  la  commessione 
mia  dal  re  al  signor  Renzo ,  et  li  lessi  el  ricordo ,  qual  era  in  questa 
forma  : 

«  Comanderai  per  parte  nostra  al  signor  Renzo ,  per  virtù  di  questa 
nostra  lettera  di  credentia  a  lui  indiricta ,  che  circa  alla  impresa  di 
Siena  et  di  Firenze  facci  tanto  quanto  li  commetterà  el  cardinale  Sederi- 
no. Narragli  tutti  li  auxilii  e  quali  habbiamo  ordinati ,  et  sono  presti  per 
favorire  la  impresa  sua  per  mare  et  per  terra.  Facci  far  una  bandiera 
drcntovi  Libertas  ,  la  quale  subilo  scuopri  che  sarà  in  sul  tenitorio 
de' Fiorentini,  et  mandi  bandi  expressi,  et  notifichi  come  lui  non  viene  per 
far  guerra  a*  Fiorentini ,  ma  solum  per  rimetterli  in  libertà  et  oflferir  bene 
a  chi  favorissi  sua  impresa  et  s'achonpagnassi  con  lui  per  darli  aiuto  : 
et  chi  facessi  in  contrario,  lo  persequi tassi  et  coirarme  et  col  fuocho. 

a  Fagli  intendere  come  di  corto  passerà  Tadmiraglio  con  exercito 
grande  in  Italia ,  acciò  vadi  nella  impresa  sua  di  miglior  gambe. 

a  Anchora  gli  farai  intendere  come,  quando  sarà  presso  a  Firenze, 
gli  verranno  huomini  incontro ,  et  per  contrassegno  gli  locheranno  un 
dito  delia  mano  ;  ma  non  mi  ricorda  punctalmente  qual  dito  fussi  o  'I 
grosso  0  il  picholo.  A'  quali  huomini  con  simil  contrassegno  presti  fede 
et  facci  quanto  li  dice ,  che  da  epso  intenderà  formaliter  come  stanno 
le  cose  di  Firenze.  » 

Letto  decto  ricordo  al  cardinale  Sederini ,  li  piacque  t  et  mi  disse 
eh'  io  ero  venuto  tardi:  pur,  per  mostrar  al  signor  Renzo  che  non  haveva 
ben  facto  a  uscir  di  sua  commessione,  che  voleva  l'andassi  a  trovare, 
et  li  prestassi  la  lettera  e  il  ricordo ,  e  gli  notificassi  il  tutto. 

Parti'mi  dal  decto  cardinale  ;  al  qual,  per  non  haver  danari,  gnene 
domandai:  ma  lui  volse  andassi,  avanti  mi  partissi  di  Roma,  a  parlar 
con  Nìcholaio  Rins,  allhora  in  Roma  secretano  del  re,  et  li  notificassi 
el  tutto,  et  che  in  quel  mezo  manderia  per  Bernardo  da  Verrazano  et 
mi  faria  dar  danari.  Di  modo  che  mi  fece  uscir  di  casa  sua  per  l'uscio 
della  stalla  e  in  groppa  d'un  suo  palafreniere,  et  dalla  sua  mula  mi 
fece  portare  in  casa  decto  Rins  ;  al  qual  conferi'  el  tutto ,  come  prima 
havevo  facto  col  cardinale. 

Mentre  parlavamo  insieme  Nicholaio  Rins  et  io,  arrivò  Bernardo  da 
Verrazano,  et  anchor  lui  fu  partecipe  di  tutti  e  nostri  ragionamenti. 
Et  domandandogli  se  haveva  commessione  di  darmi  danari,  mi  disse 
di  si.  E  cosi  decto  Bernardo  si  parti ,  et  raandommi  Sparviere  con  du- 
cati XX,  insieme  con  uno  homo  del  signor  Renzo,  el  qual  mi  condusse 
a  Bieda ,  dove  era  il  decto  signore. 

Arrivai  a  decto  signor ,  et  li  mostrai  la  mia  commessione  et  lettera 
et  ricordo  et  tutto.  Lui  molto  si  vergognò  della  impresa  sua ,  et  di  non 
bavere  adempiuto  el  desiderio  del  re ,  et  cominciossi  a  scusare ,  e  in- 
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colpar  e1  cardinale  Soderini  che  gli  baveva  mandalo  a  dire  per  Spar- 
viere et  Lorenzo  da  Gagliano ,  che  andassi  a  Siena  et  facessi  la  voi  unta 
di  Pietro  Borghesi  et  Gian  di  Martinozo,  et  degli  altri  fuorusciti  sanesi; 
et  che  quella  era  stata  la  ruina  sua,  perchè  decti  fuorusciti  sanesi  gli 
avevon  promesso  victuaglia  per  tre  giorni,  et  poi  non  havevon  potuto 
dame  per  uno  :  e  per  questo  fu  forzato  resolversi  per  fame. 

Item  y  si  doleva  di  Halatesta  et  Oratio  Baglioni ,  che  non  havevono 
observato  cosa  che  havessin  promesso  ;  et  di  ciò  n'era  causa  che  gli  ave- 
von preso  danari  dal  cardinale  de'  Medici  ;  et  simil  scuse ,  per  scaricar 
sé.  Io  gli  risposi  che  a  quello  era  facto  non  era  remedio,  .ma  che  biso- 
gnava pensar  m  futurum;  et  lo  confortai  al  far  qualche  dimostratione 
per  la  qual  el  re  potessi  pensare  che  'i  defecto  non  fussi  stato  el  suo. 

Allhora  lui  mi  conferi  la  cosa  d'Orvitello,  et  come  vi  haveva  drente 
intendimento  di  pigliarlo ,  et  che  quello  era  la  chiave  della  maremma 
et  dello  stato  di  Siena  rispecto  a'grani ,  et  che  quella  impresa  li  bastava 
l'animo  farla  sanza  danari  ;  ma  volendo  sequir  avanti ,  bisognava  altro 
che  parole.  Di  modo  che  noi  rimanemmo  andassi  a  Orvitello,  et  dipoi 
andare  a  Roma  a  veder  se  '1  cardinale  Sederini  voleva  più  sborsare. 

Detto  signor  Renzo  andò  a  Orvitello,  et  non  li  riuscì  el  dises;no, 
salvo  che  predò  di  molto  bestiame ,  et  si  tornò  indrieto  sanza  aver  preso 
Orvitello. 

Tornato  adrieto ,  io  andai  a  Roma  col  signor  Stephano  Conti ,  per 
veder  se  dal  cardinale  Soderini  era  possi bil  trarre  più  danari.  Ma  lui, 
come  intese  non  s'era  fatto  cosa  alchuna  d'Orvitello ,  et  che  etiam  si 
domandava  danari ,  cominciò  a  saltare ,  et  dir  che  *1  signor  Renzo 
l' haveva  chiarito,  et  che  mal  li  sapeva  di  quello  haveva.  sborsato,  et 
che  non  fussi  nessuno  che  pensassi  più  a  danari,  et  che  del  resto  della 
gente  che  gli  era  rimaso  facessi  quello  li  pareva.  Tornammo  dal  signor 
Renzo;  el  qual,  come  intese  le  parole  del  cardinale,  disegnò,  per  scarico 
suo,  di  mandar  uno  homo  in  Francia  al  re  per  scusarsi ,  perch'  io  non 
volsi  pigliar  Tassumpto ,  perché  allo  scusar  sé  bisognava  caricare  el  car- 
dinale Soderini.  Et  io ,  per  non  dispiacer  a  nessun  di  loro ,  non  me  ne 
Tolsi  impacciare;  e  per  questo  mandò  meco  messer  Hyeronimo  Mattey. 

Et  mentre  eravamo  in  queste  dispute,  passò  da  Bachano  un  corriere, 
qual  veniva  da  Firenze  :  et  abattendovisi  l'abate  di  Farfare ,  lo  svaligiò, 
e  mandò  tutte  le  lettere ,  la  notte  che  noi  dovavamo  partir  la  mattina, 
al  signor  Renzo. 

Fralle  quali  lettere  vi  si  trovò  lettere  del  cardinale  Medici  che  an- 
daTODO  a  don  lohanni  Mannello ,  et  a  messer  Galeotto  de'  Medici  aihora 
imbasciador  a  Roma ,  e  altre  lettere  d'un  genovese  (  el  qual  credo  si 
domandassi  messer  Augustine)  indiritte  a  don  lohan  Mannello ,  et  etiam 
lettere  del  presente  duca  dì  Milano  et  messer  Hyeronimo  Adorno;  per  le 
quali   domandavon  danari  et  descrivevon  tutta  la  impresa  di  Grenova. 
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Partimmo  deoto  messer  Hyeronimo  Mattey  et  io  da  Bleda  dal  signor 
Renzo  (el  qoale  attendeva  a  far  bastioni ,  che  aspettava  el  campo  de*  Fio- 
rentini et  de'  Sanesy) ,  et  ce  n'andammo  alla  volta  di  Genova ,  et  mo- 
strammo al  governator  decte  lettere.  El  prefato  governatore  mi  dette 
nuove  come  a  Firenze  la  conìura  s*era  scoperta,  et  che  s'era  tagliata  la 
testa  a  dna  ;  ma  non  sapeva  altri  particolari. 

Partimmo  da  Genova ,  et  arrivammo  a  Lione ,  et  subito  me  n'andai 
da  S.  Marsalth,  e  li  referì'  el  tutto;  et  li  dissi  come  veniva  uno  homo 
del  signor  Renzo  per  parlar  al  re.  Lui  mi  disse  che  come  fussi  venuto, 
lo  menassi  al  palazzo  regale  ;  e  non  trovando  lui ,  che  io  medesimo  pre- 
sentassi el  prefato  mandato  a  sua  Maestà. 

Venne  l' homo  del  signor  Renzo  ;  et  non  ritrovando  io  S.  Marsalth , 
lo  presentai  al  re;  al  qual  sua  Maestà  parlò  gran  pezzo,  el  acceptò  le 
scuse,  et  li  fece  donar  v  c.°,  e  lo  rimandò  indrieto. 

Sondo  a  Lione,  venne  la  nuova  come  la  conìura  era  scoperta,  per 
via  de'mercatantì  fiorentini;  perchè  fu  lor  comandato  che  non  pagassino 
e  danari  havessino  havuto  in  mano  de'  rebelli. 

Item ,  venne'  la  nuova  della  perdita  di  Grenova ,  la  qual  sbigotti 
ognuno ,  e  si  quetorno  tutte  le  cose  d' Italia.  El  re ,  che  era  a  Lione , 
disperato  di  decta  impresa,  se  n'andò  a  files. 

Mentre  eravamo  a  Lione ,  arrivò  alla  corte  messer  Giovanni  Giro- 
lami  con  un  messer  Francesco  Impera  ter,  syciliano,  per  ordinar  el 
trattato  di  Sycilia  (el  qual  si  scoperse),  et  etiam  per  ritrar  danari  che  '1 
cardinale  Sederini  haveva  speso  nella  impresa  del  signor  Renzo;  de'quali 
n'hebbe  buoni  assegnamenti. 

Gonclusono  in  parole  le  cose  di  Sycilia ,  et  decto  messer  Francesco 
Imperator  se  ne  tornò  indrieto ,  et  li  fu  donato  dal  re  y  cc.^ 

Partito  el  re  da  Lione ,  el  vescovo ,  messer  Giovanni  Girolami , 
Baptista  della  Palla  et  io  ce  n'andammo  a  Bles ,  drieto  a  sua  Maestà 
anchor  noi. 

Arrivati  a  Bles,  el  vescovo  prese  licentia  dal  re,  et  se  n'andò  al 
suo  vescovado  (che  quella  era  sua  via).  Noi  altri  rimanemmo  alla  corte: 
e  di  li  a  pochi  giorni  el  re  si  parti ,  e  andò  a  S.  Germano ,  lontan  da 
Parigi  cinque  leghe ,  perchè  la  reina  haveva  a  partorire ,  et  era  solita 
sempre  a  parturir  h.  Et  quivi  si  stette  un  pezzo ,  né  mai  si  pnitiohò 
né  in  Italia  né  per  altrove  cosa  alohuna. 

Scade  di  poi,  che  alla  corte  cominciò  a  venir  huomini,  quali  mon- 
stravono  esser  mandati  dal  duca  di  Milano  per  trattar  achordo  col  re; 
e  quali ,  per  quanto  si  seppe  poi ,  eron  mandati  da  messer  Hyeronimo 
Morene  fictamente  per  tener  in  parole  el  re  alfin  non  pensassi  di  pas- 
sar in  Italia.  Di  modo  che  'i  re  stava  in  pendente ,  et  non  poteva  sti- 
mare se  queste  cose  eron  ficte  o  si  o  no.  Per  il  che  el  signor  Maximi- 
liano  si  offerse  a  sua  Maestà  di  mandar  uno,  qual  fussi  piaciuto  a  epsa. 
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in  SUO  nome ,  per  exhortare  el  fratello  alFachordo ,  et  tocbar  fondo  della 
verità.  Di  modo  che  ciascun  di  loro  fu  contento  andassi  io,  in  compagnia 
d'uno  homo  di  decto  signor  Maximiliano,  chiamato  messer  Alexandre. 

Andammo  e  tornammo ,  et  trovammo  el  duca  di  Milano  in  tutto  et 
per  tutto  esser  disposto  di  non  mancare  allo  Imperio ,  et  alieno  da  tutti 
gli  achordi. 

Stando  le  cose  in  questo  termine ,  e  fuorusciti  milanesi  tanto  ten- 
torno  el  re ,  che  cominciorno  a  pensar  di  far  la  impresa  d' Italia  ;  et 
si  resolse  sua  Maestà  di  mandar  pel  signor  Renzo  che  venissi  alia  corte 
per  concluder  el  tutto;  et  gli  spacciorno  un  corriere,  el  qual  penò  un 
gran  pezzo  a  tornare.  Di  modo  che  '1  re  mi  commesse  venissi  io  a  decto 
signor  Renzo.  Et  così  mi  partì'  da  Parigi ,  et  pel  cammino  di  Lione  mi 
incontrai  in  messer  Giovanni  Girolamì ,  qual  tornava  dal  signor  Prospe- 
ro ,  ohe  era  ito  per  achordarlo  col  re ,  ma  non  haveva  concluso  cosa 
alcbuna.  Et  con  lui  era  Zanobi  Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni,  che 
venivoQO  alla  corte  *  che  crono  stati  prigioni  de'  Sviaeri.  A'  quali  détti 
una  lettera  di  Baptista  della  Palla,  per  la  qual  li  solecitava  venìssin 
presto,  perchè  voleva  parlaasin  al  re  avanti  partissi  di  Parigi ,  perché 
stava  hora  per  hora  per  andar  in  Normandia.  Di  modo  che  montorno 
in  poste  et  se  n'andorno  a  Parigi. 

Io  sequitai  el  cammino ,  et  presso  a  Lione  io  mi  riscontrai  in  quel 
corriere  qual  fu  expedito  al  signor  Renzo ,  et  mi  disse  come  veniva  ; 
et  cosi  anchora  mi  haveva  detto  messer  lohanni  Girolamì,  et  mi  haveva 
monstro  un  capitolo  d'una  lettera  del  cardinale  Volterra,  per  la  qual 
advisava  come  el  signor  Renzo  era  partito  per  in  Francia. 

Io  me  D*andai  a  Lione ,  et  li  mi  fermai  circa  a  un  mese ,  per  non 
perderlo  pel  cammino,  che  non  sapevo  la  via  dovessi  fare. 

Arrivò  el  signor  Renzo  a  Lione,  e  tutti  insieme  ce  n'andammo  alla 
corte. 

Arrivammo  alla  corte,  dove  fu  fatto  al  signor  Renzo  grandissimi 
fevort ,  e  in  quel  mezo  arrivò  l'abate  di  Farfero  ;  et  fra  l'altre  cose  che 
oonclttsono,  fu  chic  venissi  a  Roma  a  madonna  Felice,  et  vedessi  di 
haver  nelle  mani  la  fortezza  di  Bracciano,  il  che  era  desiderio  del  si- 
gnor Renzo  et  del  prefato  abate,  che  havevon  dato  a  intendere  al  re 
decta  ft>rteza  essere  molto  a  proposito  rispetto  a'tempi ,  et  che  stava 
meglio  in  man  loro  che  in  man  di  donna. 

Partissi  el  signor  Renzo  dalla  corte,  et  andò  a  Veneiia;  et  poi  par- 
timmo  l'abate  di  Farfare  et  io.  Alla  partita  mia,  Zanobi  Buondel- 
monti et  Luigi  mi  ricercorno  venissi  nascosamente  a  Firenze  a  parlar 
eoa  Antonfranceaco  Albizì  e  Aiphonso  Stroai.  Et  acciò  mi  prestassin 
fede»  bavevo  à  tochar  loro  un  dito,  o  grosso  o  picholo,  dcHa  mano,  non 
volendo  per  più  sicurtà  portar  lettere  di  credentia.  A' quali  vele von  refe- 
rissi f  come  il  re  si  preparava  per  venir  in  Italia ,  et  confortarli  al  non 
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esser  pigri ,  et  a  far  di  modo  che  quel  che  non  era  rioscito  prima  riu- 
scissi alhora,  cioè  di  mutare  io  stalo;  et  così  promessi  di  fare,  et  da 
epsi  hebbi  bona  somma  di  danari. 

Arrivai  a  Vicenza,  et  parlai  con  Thommaso  Sederini,  e  intesi  come 
el  cardinale  Volterra  era  preso  in  Castello;  et  lo  trovai  molto  mal  con- 
tento, lo  me  n'andai  a  Venetia ,  et  trovai  el  signor  Renzo,  qual  haveva 
havuto  un  breve  papale  che  dovessi  ire  a  Roma.  Et  Tabate  di  Farfaro 
s'era  fermo  a  Padova,  sott'ombra  di  studiare.  Di  modo  che  '1  mi<;  an- 
dar a  Roma  a  madonna  Felice  se  n'andò  in  fummo. 
.  Stando  in  Venetia ,  al  signor  Renzo  venne  uno  homo  di  messer  Gio- 
vanni da  Sassateilo,  che  mi  par  fussi  anchor  lui  fuor  di  casa. 

Di  poi  un  giorno  el  signor  Renzo  mi  chiamò,  et  mi  disse  come 
haveva  una  praticha  in  mano  di  haver  la  fortezza  di  Cortona  nelle  mani, 
et  Orvitello.  Et  perchè  Zanobi ,  el  vescovo  et  Luigi  in  Francia  gli  have- 
von  detto,  che  quando  gli  venissi  più  una  impresa  che  un'altra  nelle 
mani ,  che  per  un  ducati  quattromila  in  circa  non  eron  per  mancare , 
pur  fussi  ri  usci  bile ,  et  per  questo  voleva  andassi  in  Francia,  per  met- 
terla innanzi;  et  tanto  più  iche  e  Venetiani  andavon  vagillando,  et  si 
dolevon  del  re  che  stava  tanto  a  passare:  per  il  che  voleva  che  per  una 
cosa  et  l'altra  andassi  alla  corte. 

Item,  mi  disse  come  el  cardinale  Cortona  era  a  Cortona,  et  che 
sequendosi  decta  impresa  di  Cortona  ,  sarla  stalo  facil  cosa  pigliarlo , 
et  si  saria  potuto  cambiare  et  rihaver  el  cardinale  Volterra. 

Io  gli  risposi ,  come  mi  bisognava  ir  secretamente  fino  a  Firenze ,  et 
che  a  Vicenza  era  Thommaso  Soderini ,  al  qual  saria  suto  buon  parlar 
di  simil  cosa  ;  et  sendo  del  si  resoluti ,  che  alla  tornata  mia  ero  per  ir 
dove  voleva  sua  Signoria. 

Io  me  n'andai  a  Vicenza,  et  feci  venir  Thommaso  Soderini  a  Ve- 
netia ,  per  parlar  al  signor  Renzo  ;  et  io  me  n'andai  alla  volta  di  Padova , 
et  li  stolti  tanto  nascosto  a  i'hosteria  del  Sole,  quanto  si  poteva  iadi- 
care  ch'io  fussi  ito  et  tornato  da  Firenze. 

Ritornai  a  Venetia  ;  el  signor  Renzo  e  lo  imbasciadore  di  Francia  mi 
fecìono  el  presente  spaccio  :  «  Vattene  alla  corte ,  et  referisci  al  re  come 
e  Vinitiani  non  son  per  star  forti ,  se  lui  indugia  troppo  al  suo  passagio. 
Item ,  metti  innanzi  la  impresa  di  Cortona  et  d'Orvitello.  »  Et  cosi 
feci. 

Fummi  risposto  dal  re  et  da  tutti ,  che  presto  passerìa  in  Italia  con 
tale  exercito ,  che  sperava  signoregiarla  tutta.  Di  modo  che  la  cosa  di 
Cortona  et  Orvitello  se  n'andò  in  fummo. 

El  re  subito  spacciò  a  Venetia  ;  ma  di  corto  vennon  le  nuove  come 
e  Venetiani  s'erono  achordati  collo  Imperio ,  et  si  scoperse  la  cosa  di 
Borbone  ;  di  modo  che  'l  re  non  potette  passar  in  Italia  in  persona ,  et 
successe  quel  successe. 
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Venimmo  a  Lione ,  et  in  quello  mori  papa  Hadriano ,  et  vennon  le 
nuove. 

Di  poi  venne  uno  homo  alla  corte,  del  cardinale  Volterra  al  vescovo, 
per  sollecitar  el  re  che  mandassi  e  cardinali  a  Roma.  Et  cosi  fece. 

Io  mi  stetti  sempre  a  Lione  sino  a  tanto  venne  la  creatione  di  papa 
Clemente  VII.  La  qual  nuova  quando  venne,  trovò  el  re  partito  da 
Lione,  che  se  n'andava  a  Bles. 

Subito  che  '1  re  hebbe  le  nuove,  mandò  S.  Marsalth  in  drieto  al  Gran- 
maestro  di  Francia,  qual  s'era  partito  di  Lione  per  ire  a  Bles,  et  di 
già  s*era  discostato  tre  o  quattro  leghe.  Et  la  causa  che  mandò  pel  ve- 
scovo e  per  me ,  fu  questa. 

Secondo  mi  referi  el  vescovo  Sederini ,  el  cardinale  suo  zio ,  insieme 
col  cardinale Trivulcio  giovane,  et  li  cardinali  Franzesi,  havevon  ordi- 
nato di  avelenar  el  cardinale  de!  Medici  in  conclavi ,  ma  che  havevon 
domandato  al  re  che  '1  duca  di  Ferrara  venissi  alla  volta  di  Bologna , 
expedito  che  havessì  Modona  et  Regio.  Et  di  poi ,  insieme  con  Zanobi 
Buondelmonti  et  Luigi  Alamanni ,  se  ne  venissi  alla  volta  di  Firenze. 
£1  signor  Renzo  per  la  Romagna  se  ne  venissi  alla  volta  di  Roma  con 
un'altra  banda ,  per  creare  o  '1  cardinale  Volterra ,  o  un  altro  simile , 
a  devotione  del  re ,  papa.  Et  arrivato  questi  auxilii  da  queste  dua  ban- 
de ,  detti  cardinali  volevono  avelenare  el  cardinale  de'  Medici  ;  ma  il 
modo  né  la  via  dell'avelenarlo  né  '1  vescovo  né  io  lo  possiamo  sapere , 
perché,  questo  era  in  petto  di  decti  cardinali  di  darli  decto  veleno  in 
quel  modo  bavessin  alla  giornata  indicato  migliore. 

Li  quali  dua  exerciti ,  mutato  lo  stato  in  Firenze  et  creato  a  lor  de- 
vocioneel  papa,  in  Roma  s' havevon  da  coniunger  insieme,  et  coU'aiuto 
et  gente  de'Fiorentini  havevon  a  far  la  impresa  di  Napoli. 

Uor ,  per  tornar  al  primo  proposito,  el  Gran  maestro  mandò  per  noi; 
et  arrivati  a  lui ,  epso  et  S.  Marsalth  ci  dissono  come  el  re  voleva  an- 
dassi secretamente  a  Roma  con  lettera  di  credenza  al  cardinale  Volter- 
ra, per  tirar  innanzi  la  praticha  di  avelenare  el  cardinale  de' Medici, 
benché  fussi  creato  papa.  Et  che  non  era  per  mancar  loro  tutti  gli  aiuti 
quali  havevon  domandati.  Et  etiam  commessone  al  vescovo,  scrìvessi  et 
mandassi  per  Piero  suo  fratello ,  et  Zanobi  et  Luigi ,  che  venissino  alla 
oorte.  E  cosi  fece. 

Io  mi  parti' ,  et  me  ne  venni  alla  volta  di  Lucca  ;  e  Dio  sa  qual 
animo  era  el  mio  inverso  la  Santità  di  Nostro  Signore.  Et  pel  cammino 
riscontrai  Piero  Sederini,  el  qual  mi  disse  che  Zanobi  et  Luigi  se  n'eron 
Iti  per  la  via  di  Provenza ,  che  non  volevon  passar  da  Lione  per  non 
esser  visti  da'  mercatanti  fiorentini;  che  pareva  loro  esser  rimasti 
sbeflfoti  per  la  creatione  di  papa  Clemente  VII. 

Io  me  ne  venni  alla  volta  di  Lucca ,  et  li  mi  fermai ,  che  cercavo  la 
via  e  '1  modo  di  poter  parlar  sicuro  colla  Santità  di  nostro  Signore ,  et 
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revelar  el  tutto.  Et  di  ciò  ne  fa  segno  la  lettera  scripta  a  Sua  Santità; 
che  se  Tanimo  mio  fussi  stato  in  contrario,  saria  venuto  a  Roma 
SQcretamente,  come  la  prima  volta  quando  andai  al  signor  Benzo.  Et 
anchora  ne  può  far  fede  Moriotto  Ruceiiai ,  come  io  gli  havevo  detto 
che  la  prima  commessione  havevo  dal  re  contro  al  cardinale  de'  Medici, 
io  volevo  venir  a  revelarla  ;  et  lui  me  ne  confortò.  Ma  di  questo  non 
forzo  persona  a  crederlo,  mabumilmente  domando  misericordia,  non 
iusticia. 

Stando  a  Lucca ,  o  che  'I  re  mutassi  proposito ,  et  che  fra  lui  et  la 
Santità  di  nostro  Signore  fussi  qualche  apicho  di  pace ,  non  so  ;  salvo 
che  '1  vescovo  e  gli  altri  mi  mandorno  a  dire  per  un  servitore  di  lulian 
Buonachorsy,  qual  venne  per  mare  et  sbarcò  a  Vioregio,  che  io  non  se- 
quitassi  el  viagio,  perchè  di  poco  dopo  me  s'era  partito  monsignor  di 
S.  Marsalth ,  et  era  venuto  a  Roma  per  manegiar  questa  cosa ,  et  veder 
di  tirarvi  drento  el  signor  Alberto  da  Carpi.  Se  fu  lor  detto  il  vero,  o 
ppr  dato  lor  pasto,  non  son  sufficiente  iudicarlo. 

Notate  >  che  la  presente  ultima  cosa  fu  in  Francia  manegiata  ,  secondo 
mi  disse  el  vescovo,  dal  signor  Pomponio  Trivulcio,  fratello  del  detto 
cardinal  Trivulcio  ;  e  in  Roma ,  o  in  conclavi  che  si  fussi ,  per  messer 
Andrea  Serma n no. 


Io  Nicholò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  quando  arrivai  in  Firenze, 
e  parlai  con  Domenico  di  Braccio  Martelli ,  subito  lui  mi  disse  :  Che  fa'  tu 
qua  ?  tu  se'  matto;  qua  s'è  detto  che  tu  in  Francia ,  insieme  con  Lo- 
renzo Sai v iati ,  bavete  promesso  di  amazare  el  cardinale  de'  Medici , 
e  che  tu  hai  promesso  a  decto  Lorenzo  farlo;  e  che  Antonio  Mar- 
telli y  el  quale  adesso  è  morto,  et  io  (disse  decto  Domenico)  ti  pre- 
sterremmo  favore,  et  ne  saremmo  teco  d'achordo;  di  modo  ci  ài  dato 
carico  non  picbolo.  E  tu  adesso  vieni  qua ,  et  sai  bai  havuto  sìmil  pa- 
role, e  cerchi  di  rninare.  lo  mi  sono  benissimo  giustificato,  che  si  sa 
bene  non  terria  mano  a  simil  cose.  Io  dissi  non  era  vero  ;  ma  ctie  io 
non  volevo  già  star  in  Firenze  mentre  vi  stava  el  cardinale  de'  Medici, 
perchè  me  n'aveva  fatto  una  volta  ire ,  et  per  questo  non  ci  volevo 
tornar  mentre  vi  era  lui.  Alhora  lui  mi  disse,  ero  un  matto;  e  ch'io 
baria  fatto  meglio  a  starmi  a  casa  a  godere  el  mio,  e  non  entrare  in 
queste  girandole.  Di  poi ,  medesimamente  parlando  con  Piero  Martelli 
e  declo  Domenico ,  domandandomi  anchora  Piero  di  Braccio  Martelli  se 
mi  volevo  fermare  a  Firenze,  li  dissi  quel  medesimo  che  havevo  detto  a 
Domenico,  con  dir  loro  quel  sonetto  :  «  Lasseran  prima  e  mui  la  signo- 
ria ».  Alhora  di  nuovo  mi  dissono  tutta  dua ,  ero  un  matto ,  e  che  io 
cercavo  di  capitar  male ,  e  che  io  baria  fatto  meglio  a  ragionar  d'altro, 
e  starmi  a  casa. 
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Quanto  alla  cosa  di  amazare  el  cardinale,  gli  è  vero  che  Lorenzo 
Sai  viali  (e  credo  haverlo  scrìpto,  se  non  havevo  mancato)  mi  ragionò, 
sendo  in  campo  in  Fiandra ,  e  mi  disse  :  Se  io  ti  facessi  dare  ducati 
diecimila ,  darebbeti  el  cuore  di  volgere  Antonio  Martelli  che  ti  prestassi 
favore  di  amazare  el  cardinale  de'  Medici  ?  Io  gli  dissi  che  Antonio 
stava  con  decto  cardinale ,  e  eh'  io  lo  cognoscevo  come  era  huomo  di 
sorte ,  e  maxime  stando  seco ,  che  non  haria  consentito  a  una  slmil 
cosa.  Et  lui  mi  disse:  Pensavi  bene  ,  perchè  domandandomi  il  re  come 
si  ha  vessi  a  fare  a  voltar  lo  stato  di  Firenze ,  io  gli  risposi ,  Amazare 
el  cardinale.  Lui  alhora  stette  cheto,  e  non  mi  rispose.  Ma  io  ho  di  poi 
parlato  con  un  gran  maestro  ;  e  ti  so  dir ,  buon  per  noi  se  lo  potessimo 
fare.  E  decto  Lorenzo  haria  voluto  fussi  venuto  a  Firenze  a  parlarne 
con  decto  Antonio;  e  cosi  eravamo  rimasti  :  ma  tornando  di  campo,  e 
andando  a  Parigi ,  per  cammino  hebbi  una  lettera  per  la  quale  fu'  advi- 
sato  come  decto  Antonio  Martelli  era  stato  amazato  in  campo  :  di  modo 
si  ruppe  tutto.  E  di  poi  anche  successe  che  Lorenzo  et  io  ci  adirammo 
insieme. 

Anchora  m'era  scordato  <}ire  come ,  quando  venne  ser  Polletto  (quel 
corriere  che  portò  quelle  lettere  de'  mercatanti ,  che  fu  indiritto  a  Pran- 
ceschino  degli  Albizi ,  che  è  fratello  di  quel  Ruberto  degli  Albizi  sta  in 
Francia-),  io  commessi  a  decto  corriere,  e  dissi  :  Va'  a  truova  Domenico 
di  Braccio  Martelli ,  e  raccomandami  a  lui ,  e  digli  come  io  vo  a  tro- 
var el  signor  Renzo  con  gran  favor  del  re  ;  e  che  se  vuol  venire  a 
trovarmi  ,  eh'  io  gli  farò ,  o  di  fanti  o  di  cavalli ,  haver  buona  condì- 
tione.  Di  poi  tornando  io  in  Francia ,  e  domandando  decto  corriere  se 
fece  la  mia  imbasciata ,  mi  disse  :  Franceschino  degli  Albizi  non  volse  ; 
e  mi  disse:  Se  vi  vai,   farai  male  e  fatti  tua,  perché  lui  non  ti  terrà 


Io  Nichelò  di  Lorenzo  Martelli  dico,  che  gli  andamenti  che  haveva 
Lorenzo  Salviati  erano, eh' io  vedevo  spesso  parlargli  al  re,  di  poi  che'l 
papa  si  fu  scoperto  inimico  del  re.  E  secondo  lui  mi  diceva,  finito 
che  sarà  questa  ghuerra  di  Pichardia,  dove  eravamo  alhora ,  el  re 
vuole  ch'io  me  ne  vadi  verso  Milano;  e  mi  darà  meco  (e  io  sarò  capo 
di  tulto)  x."*  o  xu.""  fanti  e  cinquecento  lance,  e  ce  n'andreno  alla  volta 
ài  Firenze  ;  perchè  hai  a  intendere  m' à  detto  mi  vuol  far  magior  si- 
goore  che  non  era  el  duca  Lorenzo  de'  Medici  ;  et  ti  prometto ,  come 
sareoo  in  Firenze,  barai  da  me  quello  che  tu  vorrai ,  né  mi  mancherà 
modi  di  farti  capitano  d'un  cinquanta  huomini  d'arme  :  ma  lassa  finir 
questa  guerra ,  e  alhora  monstrerrò  a  papa  Leone  se  sono  huomo  da 
brne  stima  o  si  o  no;  che  ha  fatto  bene  a  tutti  e  mia  parenti,  e  a  me 
inai  ne  ha  voluto  fare.  E  questo  fu  innanti  la  morte  di  papa  Leone.  E  se- 
ni. 33 
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condo  quello  potetti  intraprendere ,  decto  Lorenzo  haveva  dato  ad  in- 
tendere al  re  come  lui  haveva  gran  seguito  in  Firenze.  Il  che  il  re  gli 
credette  ,  intendendo  era  Qgliuolo  di  Iacopo  Salviati ,  che  è  in  Francia 
tenuto  in  bona  reputatìone.  Di  modo  che  '1  decto  re  gli  faceva  dar 
di  pensione  Tanno  v  4500,  per  tener  una  stecha  nelTochio  a  papa 
Leone ,  ogni  volta  che  si  rompessi  seco.  E  per  questo  si  vede  che ,  su- 
bito che  '1  decto  papa  Leone  roppe  col  re  (  che  a  panto  allora  quando 
venne  la  nuova  mi  trovavo  in  corte,  la  quale  era  a  Digiuno  in  Borgo- 
gna )f  che  il  re  faceva  a  decto  Lorenzo  gran  careze.  Successe  poi ,  che 
finita  la  guerra  di  Pichardia ,  venne  la  nuova  della  perdita  di  Milano  ; 
la  qual  ruppe  la  gita  di  Lorenzo  Salviati.  E  di  poi  successe  la  morte  di 
papaiLeone:  ma  in  questo  mezo  ci  adirammo  insieme  Lorenzo  Salviati 
e  io ,  e  non  mi  conferiva  più  cosa  alcuna.  Ma  bene  intesi ,  come  ho 
detto ,  da  Giuliano  Buonachorsi ,  che  gli  portò  la  nuova  della  morte  di 
decto  papa ,  che  decto  Lorenzo  ne  fece  gran  festa.  Di  poi  sì  vide  decto 
Lorenzo  subito  essere  spacciato  dal  re;  e  andò  in  poste  a  Genova:  e  si 
disse  andava  per  coniungersi  con  monsignor  Lo  Scudo  per  venir  alla 
volta  di  Firenze.  Di  poi  lui  haveva  promesso  al  re  di  voltar  decto  stato, 
col  favore  haveva  e  con  poca  gente.  Di  poi  domandava  uno  exercito  ; 
di  modo  che  da  decto  monsignor  dello  Scudo  gli  fu  risposto,  che  con 
tanta  gente  el  re  non  haveva  bisogno  di  sua  favori.  Di  che  successe 
che  lui  si  parti ,  e  andò  alla  corte  in  Francia ,  e  fu  visto  mal  volentieri, 
e  anche  fu  urtato  forte  dal  vescovo  de' Soderini  :  di  modo  che  mal  con- 
tento si  parti,  e  andossene  a  star  a  Ferrara. 

Bene  é  vero  che  un  Salvestro  dalla  Mirandola ,  9uo  secretano ,  era 
adesso ,  ultimamente  quando  mi  parti'  di  Francia ,  a  Lione ,  e  mi  disse 
che  Lorenzo  Salviati  si  trovava  in  campo  a  Modona  col  duca  di  Fer- 
rara :  el  qual  Salvestro  parlò  non  so  che  volte  al  re,  ma  non  so  già 
che  ragionamenti  s'avessi.  Di  poi  el  re  si  parti  da  Lione ,  e  lui  rimase; 
e  mi  disse  voleva  fra  pochi,  di  andar  a  Roma  a  star  col  cardinale  de'Sal- 
viati ,  come  stava  prima ,  perché  con  decto  Lorenzo  gli  pareva  perder 
tempo.  E  notate  che  decto  messer  Salvestro  daHa  Mirandola  sa  tutto  il 
successo  e  lutti  gli  andamenti  di  Lorenzo  Salviati,  perchè  tutto  conferiva 
seco.  Queste  cose  non  parlavo  di  Lorenzo  Salviati,  perché,  sendo  ini- 
mici, non  volevo  si  pensassi  lo  facessi  per  inimicitia  :  ma  questa  é 
la  propria  verità.  E  favori  che  lui  haveva  in  Firenze  non  gli  so;  bene 
è  vero  che  molto  haveva  in  bocha  Alphonso  Strozi  ;  e  spesso  diceva 
haver  lettere  da  lui ,  e  molto  To  lodava. 

E  tutte  le  lettere  che  veiiivono  a  decto  Lorenzo  Salviati,  veni vono 
da  madonna  Gostanza  sua  donna ,  et  le  portava  Piero  Spina. 

Circa  alle  cose  di  Clemente,  e'  ragionamenti  havuti  seco,  e  prima: 
Detto  Clemente ,  subito  venuto  la  nuova  della  morte  di  papa  Leone  fse- 
condo  intesi  da  lui ,  perché  non  ero  in  corte) ,   fu  spiicciato  a  Roma  al 
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cardinale  de'  Soderiai ,  e  a  tutti   quelli  cardinali  franzesi  li  quali  el  re 
haveva  per  amici,   per  exhortarli  a  creare  un  papa  che  fussi  amico 
della  corona  di  Francia.  E  perchè  gli  era ,  secondo  intesi  poi  da  decto 
Gemente ,  venuto  in  Francia  al  vescovo  de'  Sederini  un  segretario ,  o 
mandato  dal  cardinale  de'  Sederini  a  decto  vescovo ,  che  gli  comandava 
da  parte  di  decto  cardinale  andassi  alla  corte  e  parlassi  al  re,  et  lo  ri- 
cercassi  di  lettere  favorevole,   et  che  mandassi  uno  a  posta  a  lutti 
e  cardinali  franzesi,  cioè  amici  del  re ,  che  stessine  uniti  insieme,  e  fa- 
vorissino  decto  cardinale   Sederini.  E  anchora  decto  vescovo  disse  al 
re,  per  parte  di  decto  cardinale  Sederini,  come  alhora  era  tempo  di 
pensare  alle  cose  di  Firenze,  e  che  gli  mandassi  uno  homo  suo  a  posta, 
con  commessione  facessi  tanto  quanto  U  comandava ,  e  che  lui  ordì- 
neria  ;  e  havea  cose  per  le  mani  che  sarieno  e  tornerieno  in  utile  della 
Corona.  Di  modo  che  decto  Clemente  andò  per  far  questi  dea  effetti , 
e  arrivò  a  Roma  :  e  questo  fu  innanzi  mi  parlassi  mai,  e  quello  fece  a 
Roma.  E  questo,  secondo  mi  riferi,  circa  alle  cose  di  Firenze;  benché 
a  me  non  parlassi,  né  io  non  lo  domandassi  tropo  a  Idngo:  ma  doman- 
dandogli chi  gii  haveva  fatto  e  dato  il  protesto ,  mi  disse  come  il  car- 
dinale de'Soderini  gne  n'aveva  dato  lui,  e  che  voleva  io  andassi  a  pu- 
blicare  in  Firenze.  E  perchè  il  decto  cardinale  haveva  domandato  al 
re  che  scrivessi  lettere  a  quelli  ciptadini  de'quali  ne  li   mandava  la 
nota ,  e  aochora  a  qualchun  altro  in  chi  lui  haveva  fede ,  il  re  scripse 
a  Iacopo  Salviati ,  e  a  tutti  quelli  altri ,  che  haveva  domandato  el  car- 
dinale de'Soderini.  Di  modo,  perchè  decto  Clemente  haveva  commessione 
andando  a  Firenze  di  far  capo  a  Iacopo  Salviati ,  el  quale  alla   morte 
di  papa  Leone  haveva ,  secondo  mi  disse  decto  Clemente ,  scripto  molto 
e  offertosi  al  re.  E  per  questo  andò  e  publicò  seco  questo  protesto ,  el 
quale  si  haveva  a  fare  alhora.  E  subito  che  decto  papa  Leone  fu  morto, 
perchè  il  cardinale  de'  Medici  era  in  conclavi ,  e'  Fiorentini   crono  in 
Francia  stretti  dal  re ,  e  per  questo  sperava  che  decto  protesto ,  faecen- 
dosi  in  publico  e  non   vi  sendo  decto  cardinale,  havessi  a  muovere 
e  populi  e  voltarsi  alla  devotione  di  Francia ,  perchè  in  decto  protesto  el 
re  molto  si  offeriva  alla  città   pel  ben  publico.  E  anchora  mi  penso 
f  benché  questo  lui  non  mei  dicessi,   ma  me  lo  vo  pensando  adesso) 
cbe  decto  cardinale  de'  Sederini  s' ingegnassi  metter  questi  garbugli  in 
Firenze  acciò,  riuscendo,  venissi  all'attento  suo  di  rimetter  Piero  Se- 
derini in  Palazzo;  e  non  riuscendo  questo,  credo  che  lui  facessi  per 
questo  con  dire  quando  queste  cose  non  facessino  altra  motiva ,  le  pò- 
trieno  forse  esser  causa  che  intendendole  el  cardinale  de'  Medici  usci- 
rebbe di  conclavi,  e  stimerà  più  le  cose  di  Firenze  che  del  papato;  e 
io   per  questo  barò  manco  qua  questo  inimico  e  questo  obstaculo, 
e  polrò  facilmente  obtener  questa  dignità.  Ma  questa  è  mia  opinione , 
e  non  certezza. 
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Quanto  a  quello ,  o  per  quello  che  Clemente  mi  dicessi ,  che  Iacopo 
Salviati  havessi  scrìpto  e  offertosi  al  re,  me  lo  disse  dolendosi  di  decto 
Iacopo ,  che  haveva  scripto  e  offertosi ,  e  poi  in  questa  cosa  haveva 
mancbato  di  favorirlo;  perchè  decto  Iacopo  gli  disse  non  era  alhora 
tempo  ;  e  che  bisognava  veder  chi  era  papa .  e  poi  si  saria  potuto  far 
quello.  Di  modo  che  decto  Clemente,  non  havendo  chi  lo  indirizassi,  fa 
forzato  a  far  quel  che  fece,  cioè  di  tornarsene  in  Francia;  e  conferir  el 
successo  allo  scudier  Francesco ,  e  poi  menar  me  seco  per  far  quanto 
è  scripto. 

La  nota  de'cittadini  che  gli  dette  el  cardinale  Sederini  forno:  a 
Alphonso  Strozi ,  a  Nichelò  Capponi,  a  Nicholò  Valori  e  a  messer  Giovan 
Vettorio  Soderini,  e  a  Tommaso  di  Paulantonio  Sederini;  e  agli  altri 
scripse  il  re  come  a  sua  amici ,  e'  quali  sono  Ruberto  Acciainoli,  credo, 
Francesco  Vettori. 

Circa  alle  promesse  fatte  a  me,  in  caso  avelenassi  el  cardinale  de' Me- 
dici, fumo  grandissime,  per  insino  a  farmi  cavaliere  dell' Ordine,  e  in 
summa  tutto  quello  havessi  domandato. 

Circa  alli  mia  indirizi  in  Firenze ,  comò  ho  detto ,  di  simil  cosa  del 
veleno  (  per  esser  cosa  vituperosa  pel  re  )  non  havevo  commessione 
parlarne  con  nessuno,  ma  vedere  a  bora  e  tempo  ch'io  havessi  pen* 
sato  mi  fussi  riuscito  farlo. 

Circa  a  altre  cose  d'importanza. che  Clemente  mi  dicessi,  è  vero 
(  benché  questo  credo  haverlo  scripto  )  mi  disse  che  questo  protesto  lo 
faceva  per  dua  conti  :  el  primo ,  per  veder  se  riusciva  per  mutinare  e 
far  mutinar  el  populo  ;  el  secondo ,  per  mostrare  a  decto  popolo  che  in 
caso  non  volessino  tornar  nel  prìstino  stato  nel  quale  erano  quando 
Piero  Sederini  era  in  Palazzo,  che  lui  muoverla  lor  guerra  ;  perchè  Cle- 
mente mi  disse  che  '1  vescovo  de'  Sederini  havea  detto  al  re ,  che  se  1 
populo  di  Firenze  e'  ciptadini  non  havessin  pensato  che  'l  re  fussi  loro 
inimico ,  per  le  cose  state  da  loro  fattogli  contro ,  vìvente  la  bona  memo- 
ria di  papa  Leone,  che  subito  alla  morte  sua  si  sarieno  vólti  al  viver 
di  prima  ;  e  per  questo  il  re  mandò  a  fare  intender  la  opinione  sua , 
e  scusarsi  in  caso  movessi  lor  la  guerra  :  le  quali  tutte  crono  opinione 
dei  cardinale  Sederini,  come  quello  che  pensava,  non  riuscendo  per  le 
parole,  farlo  riuscir  co'  fatti.  Di  che  ne  segui  poi  la  cosa  del  signor 
Renzo. 

Nel  tempo  che  Clemente  stette  a  Lucca ,  lui  scripse  una  volta  io 
Francia  a  monsignor  di  S.  Marsalth,  con  farli  intendere  come  parte 
de'  Sederini  crono  a  Lucca ,  e  che  non  havevono  voluto  né  volevono 
prestar  favore  in  questa  cosa ,  coDciosia  non  vedessino  modo  riuscibile. 
E  un'altra,  quando  tornai  da  Firenze ,  eh'  io  dissi  che  havevo  presentato 
le  lettere  a  quelli  ciptadini,  che  non  era  vero,  e  che  m'avevon  risposto 
non  c'era  ordine  a  far  decto  protesto;  per  le  quali  lui  advisava  el  tutto  ^ 
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e  mandava  per  sapere  quello  haveva  da  fare.  Delle  quali  lettere  non 
hebbe  risposta  alchuna. 

Auchora  scripse  a  Roma  allo  imbasciador  di  Francia  che  v'era  alhora, 
per  far  coperta  a  certe  lettere  del  re  ;  per  le  quali ,  secondo  mi  disse 
Clemente ,  decto  imbasciadore  baveva  havuto  licenza  di  partirsi.  E  que- 
sto é  quanto  bobbi  con  Clemente;  perchè  venne  poi  a  Firenze,  e  fece 
il  protesto ,  cioè  arrivò  in  Mercato  Nuovo  un  giorno  che  era  meza  festa, 
e  non  vi  trovò  persona  ;  ma  dice  che  parlò  con  Nichelò  del  Bene ,  e 
non  mi  ricordo  bene  se  mi  disse  anchora  con  Francesco  Cannelli  : 
acquali  disse  quello  era  venuto  a  fare ,  e  come  voleva  audientia  publica. 
£  li  prefati  albora  lo  menomo  in  palazzo  de'  Signori ,  e  alhora  fece 
quello  che  si  sa  meglio  in  Firenze  che  non  so  io;  perché  io»  quando 
tornò,  non  li  parlai,  e  se  n'andò  in  Francia  sanza  me.  E  poi  abbiamo 
havuto  pocha  praticha  insieme ,  cum  sU  che  lui  disse  molto  mal  di  me 
a  monsignor  di  S.  Marsalth ,  eh'  io  havevo  mal  servito  ;  e  per  questo 
non  siamo  poi  stati  troppo  amici. 

E  a  volere  intender  la  minuta  e  '1  successo  di  tutti  questi  andamenti 
del  cardinale  Sederini ,  del  signor  Renzo  e  di  Clemente,  non  ò  homo 
al  mondo  ne  sia  meglio  informato  che  Nicholaio  Rins ,  secretario  del  re 
a  Roma ,  el  qual  manegiava ,  secondo  mi  disse  Clemente ,  tutte  le  cose 
del  re ,  e  coi  cardinale  de'  Soderini  e  con  ognuno.  E  questo  so  ben  dire, 
che  in  queste  faccende  el  re  ci  metteva  parole ,  e  '1  cardinale  de'  Se- 
derini danari  :  e  che  sia  il  vero ,  io  so  che  monsignor  Giovanni  Gìrolami 
slava  in  corte  per  veder  di  ritrarsi  di  scudi  c^rca  xxv"',  e'  quali  el  car- 
dinale de'  Soderini  restava  bavere  delle  cose  del  signor  Renzo. 

Circa  a'  ragionamenti  havuti  col  vescovo  quando  lui,  dopo  la  morte 
di  papa  Leone,  venne  alla  corte,  io  mi  trovavo  a  Lione,  e  dipoi  venni 
a  Firenze  con  Clemente  ;  e  al  ritorno  mio ,  la  prima  volta  eh'  io  gli 
parlassi  mai  a' giorni  mia,  fu  a  Digiuno  dove  era  la  corte  alhora;  e  gli 
parlai  a  punto  la  mattina  medesima  che  il  re  si  parti,  che  venne  a 
Lione,  che  si  diceva  veniva  e  passava  in  Italia.  E  quando  io  gli  feci 
motto ,  e  eh'  io  gli  dissi  chi  io  ero ,  lui  mi  fece  careze  assai ,  perchò  ò 
molto  cerimonioso ,  e  mi  disse  :  Voi  anchora  ho  caro  siate  nel  numero 
delU  huomini  dabbene ,  e  di  quelli  che  cercano  la  pace  e  quiete  della 
libertà  della  patria  nostra.  Al  quale  io  risposi  di  si.  Alhora  lui  mi  disse: 
Voi  siate  stato  con  Clemente  ;  e  quel  popolo  poltrone  non  gli  è  bastato 
l'animo  di  levarsi  di  servitù  :  ma  quello  che  non  hanno  voluto  far  per 
amore,  questo  re  adesso  va  in  Italia  in  persona,  et  lo  farà  far  loro  per 
forza  :  si  che  non  dubitiamo  che  ho  speranza ,  avanti  passi  tre  mesi  in- 
teri, che  si  pentirà  chi  è  causa  di  comportare  e  di  mantener  nella  pa- 
tria nostra  tanta  servitù.  E  mi  fece  offerte  assai  :  e  lui  si  parti,  e  andò 
per  terra  ;  e  io ,  perchè  ero  stracho  del  correr  la  posta ,  e  non  havevo 
cavalli ,  me  n'andai  per  acqua  sino  a  Lione  ;  e  con  decto  vescovo  sem- 
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pre  era  Batista  della  Palla  :  e  alhora  non  si  scoperse  meco  a  parlar 
cosa  alcbuna ,  come  quello  che  Taceva  alhora  più  fatti  che  parole,  cioè 
che  era  in  gran  faccende  col  re,  et  era  mandato  \k  dal  cardinale  de' Se- 
derini con  lettere  di  gran  favore,  che  doveva  alhora  concluder,  per 
quello  mi  stimo ,  la  cosa  del  signor  Renzo ,  e  advertir  el  re  dello  in- 
tendimento era  in  Firenze,  cioè  che  Zanobi  Buondelmonti  e  Luigi  Ala- 
manni volevono  amazare  el  cardinale  de*  Medici.  E  mentre  stetti  col 
vescovo  a  Lione ,  che  fu  un  quattro  giorni  o  sei ,  quivi  non  si  parlava 
d'altro  se  non  che  si  viveva  a  speranza  che  dì  giorno  in  giorno  el  re 
•  passassi  e  monti  in  persona ,  e  pigliassi  tutta  V  Italia.  Di  poi  successe  la 
quistione  mia  con  Piero  Spina,  per  la  qual  cosa  fui  forzato  andarmene 
in  franchigia,  e  alhora  non  potevo  intender  che  ragionamenti  fussioo 
in  casa  el  vescovo.  Di  poi  successe  Tandata  mia ,  subito  fu'  uscito ,  a 
Roma  al  cardinale  Sederini  e  al  signor  Renzo,  che  successe  puntual- 
mente quello  che  è  scripto. 

Al  ritorno  mio ,  come  ho  detto ,  venne  nuove  per  via  di  quelli  mer* 
calanti  che  havevon  robe  de'Soderini  e  di  Zanobi  Buondelmonti»  come 
a  Firenze  s'era  scoperta  questa  coniura  di  Zanobi  e  Luigi ,  e  che  dagli 
Otto  era  loro  stato  staggito  il  loro  nelle  mani  :  per  il  che  scade  che 
Baptista  della  Palla  ,  che  stava  in  casa  Antonio  Gondi ,  per  conto  di 
Zanobi  Buondelmonti,  che  era  lor  compagno,  decto  Antonio  una  mat- 
tina chiamò  decto  Baptista,  e  molto  si  dolse  di  lui,  con  dirgli  che  non 
haveva  fatto  bene ,  havendo  simil  pratiche  alle  mani  «  venir  aleggiare 
in  casa  sua ,  e  per  questo  che  era  forzato  a  esserli  poco  amico ,  e  che 
s'uscissi  di  casa  sua ,  che  non  voleva  ruinare  per  lui.  Di  modo  che 
alhora  il  decto  Baptista  se  n'usci ,  e  tornossi  a  stare  In  casa  Giuliano 
Buonachorsy;  e  decto  Baptista  sempre  negava  questa  cosa,  e  diceva 
che  non  la  credeva ,  e  monstrava  con  ognuno  non  saper  cosa  alchuna. 
Ma  bene  è  vero,  che  '1  vescovo  e  lui  sempre  stettono  a  gran  segreti 
insieme,  e  pegio  contenti  che  non  solevano.  E  subito,  alhora  inteso 
questo,  per  veder  di  ritrarre  el  vescovo  delle  mani  de'mercatanti , 
quello  de'sua  fratelli  e  Baptista  quello  di  Zanobi  disegnorno  farsi  fare 
una  salvaguardia  dal  re,  per  la  quale  comandava  publicamente  che 
e  decti  Sederini  e  Zanobi  e  Luigi  e  Baptista  potessino  loro  e  lor  robe 
star  sicuri  nel  suo  reame.  E  questa  cosa  messe  lor  in  fantasia  messer 
Giovanni  Girolami ,  che  a  punto  in  quello  stante  arrivò  da  Roma ,  che 
veniva  per  risquotere  e  ducati  xxv",  eh*  io  dico  che '1  cardinale  de'So- 
derini restava  bavere  dal  re  per  la  impresa  del  signor  Renzo:  e  decto 
messer  Giovanni  fu  quello  che  la  domandò  al  re ,  e  che  la  obtenne.  E 
quasi  tutte  queste  cose  vennono  a  un  tratto,  cioè  le  nuove  mia  di 
Roma  ,  della  rotta  dei  signor  Renzo ,  le  nuove  della  coniura  scoperta , 
e  le  nuove  della  presa  di  Genova  dalli  Spagnoli.  Di  modo  che  quivi 
non  si  ragionava  de* casi  di  Firenze,  anzi   ognuno  stava  mal  contento 
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e  sbis;oUilo,  e  maxime  Baptisla,cbe  non  sapeva  se  Zauobi  era  preso  o 
si  o  no.  Di  poi  el  re  si  parti  subito  inteso  la  perdita  di  Genova ,  e  se 
n'andò  a  Bles.  Ei  vescovo  se  n'andò  ai  vescovado  ;  Baptista  drieto  al  re  ; 
e  io  rimasi  a  Lione  ;  di  modo  non  so  cbe  ragionamenti  vi  si  fussi. 

Fra  un  mese  e  mezo  o  dua  io  me  n'andai  alla  corte ,  cbe  albera  se 
era  partito  el  re  da  Bles ,  e  andato  a  S.  Germano ,  discosto  a  Parigi  a 
cìoqae  leghe;  e  riscontrai  per  la  strada  Baptista  della  Palla,  cbe  mi 
disse  che  andava  a  Lione ,  e  cbe  bave  va  bavuto  lettere  da  Zanobi  e 
Luigi  come  eron  salvi,  e  cbe  erono  a  Venezia ,  e  cbe  fra  pochi  giorni 
haveva  nuove  sarebbono  a  Lione;  ma  cbe  lui  voleva  fargli  tornar  in- 
drieto  a  Venetia ,  perché  el  re  si  contentava  più  stessine  là  che  alla 
corte,  rispetto  all'essere  più  presso  alle  cose  di  Firenze,  e  per  poterne 
più  presto  baver  nuove:  ma  io  mi  penso  cbe  il' re  non  si  contentassi 
venissi  no  alla  corte ,  per  non  parere  d' baver  tenuto  mano  alla  conìura. 
Albera  io  dissi:  Addio,  raccomandatemi  a  loro;  e  mi  sa  male  non 
r bavere  inteso  prima,  che  mi  8aria  fermo  a  Lione  per  vederli;  ma 
adesso  io  sono  sì  presso  a  Parigi ,  cbe  saria  pazia  tornar  adrieto.  Lui 
se  n'andò  a  Lione ,  e  io  me  n'andai  alla  corte ,  dove  non  era  né  '1  ve- 
scovo oé  Baptista,  ma  solo  vi  era  messer  Giovanni  Girolami.;  cbe  non 
Ieratica  vo  altro,  che  per  riha  vere  li  ducati  xxv",o  assegnamenti  sicuri 
per  potersi  ritrarre,  perché  in  decta  corte  non  si  parlava  niente  né  di 
Milano  né  di  Firenze  né  di  cosa  alchuna  d' Italia.  Io  mi  fermai  col  si- 
gnor Maximiliano  Sforza  già  duca  di  Milano,  e  mai  uscivo  da  lui  ;  né  mi 
scadeva  parlar  di  cose  di  Firenze  in  modo  alchuno.  Arrivò,  secondo  in- 
tesi, decto  Baptista  della  Palla  a  Lione,  e  arrivovi  anchora  Zanobi  e  Luigi; 
e'  parlamenti  ha  vessi  no  insieme  non  gli  so,  né  ne  domandai  ;  se  non  che 
decti  si  partirne  da  Lione  per  andare  a  Venetia,  e  pel  cammino  fumo 
presi  da  Svizeri,  e  Baptista  tornò  alla  corte,  e  con  decto  Baptista  venne 
Antonio  Brucioli  ;  el  quale  era  venuto  da  Venetia  insieme  colli  detti  Za- 
nobi e  Luigi,  ma  gli  haveva  lassati  perché  voleva  venir  a  star  a  Parigi, 
e  veder  se  poteva  baver  qualche  condotta  allo  Studio  per  legere  :  ma 
perché  non  la  potette  bavere,  se  ne  tornò  a  Lione,  e  quivi  lo  lassai  ^idesso 
ultimamente  ch'io  mi  parti' ;  dove  attende  a  studiare,  e  non  s'impaccia 
dì  stato. 

Venne  alla  corte,  per  le  mani  del  signor  Renato  Trivultio,  la  nuova 
come  Zanobi  e  Luigi  erono  stati  presi  da  Svizeri  ;  cbe  a  punto  passando 
decto  signor  Renato  per  quel  cammino,  cbe  veniva  in  Francia,  s'abatté 
a  questa  presura.  E  la  corte  era  albera  a  S.  Germano,  e  cosi  Baptista  ; 
ma  io  col  decto  signor  Maximiliano  mi  stavo  a  Parigi,  ma  bene  inten- 
devo che  messer  Giovanni  Girolami  e  decto  Baptista,  insieme  col  thesau- 
rìere  Giuliano  Buonachorsi,  duravono  gran  fatica  e  molto  si  soUecilavono 
per  haver  dal  re  lettere  favorevole  per  cavameli  ;  e  dicevono ,  ma  non 
so  se  era  vero,  o  pur  facevono  per  dar  reputatione  loro,  come  era  stalo 
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a  decti  Svizeri  promesso  da  ano  huomo  e  mandato  del  cardinale  de*  Me- 
dici V  mi"  per  haverlì  nelle  mani  :  di  modo  che  obtennono  lettere 
di  favore  dal  re  per  dua  riprese  avanti  che  decti  Svizeri  gli  volessino 
relaxare.  AiruUimo  mandorno  Clemente  Giampion,  el  quale  hebbe  la 
gratia  del  cavameli;  ma  costò  loro  v  4500  dati  a  Svizeri,  e  v  400 
donati  a  decto  Clemente  fra  per  sua  fatica  e  quello  haveva  speso  nelle 
poste.  E  decti  danari,  secondo  intesi,  prestò  a  Zanobi  Baondelmonti  Ru- 
berto degli  Albizi. 

Uscirne  li  detti,  e  se  ne  vennono  a  Lione,  e  mi  pare  allogìassino  in 
casa  Ruberto  degli  Albizi  ;  e  stetton  quivi  circa  a  otto  giorni.  Di  poi  se 
ne  vennono  alla  corte ,  che  era  pur  a  S.  Germano.  E  nota  che  gli  stet- 
tono  in  prigione  circa  a  mesi  nii.  E  in  quel  roezo  scade  che  messer 
Giovanni  Girolami  andò  a  trovare  el  signor  Prospero  Colonna ,  perchè 
el  cardinale  de'  Sederini  non  teneva  solo  mano  alle  cose  di  Firenze  ma 
anchora  di  Milano ,  perchè  gli  pareva  nelle  cose  di  decto  Milano  consi- 
stessi el  tutto.  El  qual  cardinale  haveva  dato  intenlìone  al  re ,  per  via  di 
decto  messer  Giovanni  Girolami ,  come  el  signor  Prospero ,  sendo  tentato, 
s'achorderia  seco  e  lasserebbe  la  impresa.  Di  modo ,  come  è  detto,  che 
decto  messer  Giovanni  Girolami  se  n'andò  al  decto  signor  Prospero, 
né  concluse ,  per  quel  si  vide  colli  effecti ,  cosa  alchuna;  e  si  stimò  che 
questo  fussi  una  materia  messa  innanzi  dal  signor  Prospero  e  '1  signor 
Girolamo  Morene,  per  veder  la  fantasia  del  re.  Tornò  decto  messer 
Giovanni ,  e  a  punto  trovò  Zanobi  e  Luigi  che  volevono  partire  per 
venir  alla  corte,  e  s'acompagnorno  insieme,  e  se  ne  vennono.  Di  poi 
scade  che  4  signor  Renzo  el  re  volse  che  venissi  in  Francia  per  ordinar 
seco  qualcosa  circa  alla  impresa  d'Italia.  E  perchè  io  ero  un'altra  volta 
stato  a  lui ,  poiché  hebbono  mandato  un  corriere ,  e  non  havendo  nuove 
nessuna  se  questo  corriere  era  morto  o  vivo,  o  arrivato  o  no,  io  fo'  spac- 
ciato per  andare  a  Roma  a  trovarlo,  e  mi  parti  :  e  a  punto  per  la  strada 
riscontrai  messer  Giovanni,  Zanobi  e  Luigi ,  e  feci  lor  motto  a  cavallo  a 
cavallo,  e  non  hebbi  agio  a  dir  lor  cosa  alchuna;  se  non  che  Baptista  mi 
haveva  commesso,  trovandogli,  dicessi  loro  che  si  solleci tassino  al  ve- 
nire, perchè  fra  tre  o  quattro  giorni  el  re  si  partiva  per  andare  in  Nor- 
mandia; che  venissiuo  presto  avanti  si  partissi,  acciò  non  havessìnoa 
ire  stentando  lor  drieto.  Alhora  loro  mi  domandorno  quanto  era  presso 
la  posta.  Io  dissi  ìoi^o  :  Poco.  E'  mi  dissono  :  Be',  come  noi  siamo  alla  po- 
sta ,  noi  montereno  in  poste  e  andren  via.  Messer  Giovanni  Girolami 
mi  domandò  del  vescovo,  se  era  alla  corte:  gli  dissi  di  no.  E  cosi  li  las- 
sai, che  havevo  fretta  di  cavalcar  per  trovar  decto  signor  Renzo. 

Arrivai  a  Lione,  dove  medesimamente,  per  la  strada  presso  a  Lione 
a  dua  poste ,  riscontrai  el  corriere,  el  quale  era  venuto  pel  signor  Ren- 
zo; e  domandandogli  di  decto  signore,  mi  disse  l'aveva  lassato  adrieto, 
e  che  ne  veniva ,  e  che  fra  otto  giorni  non  mancheria,  al  più  lungo,  che 
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noo  lassi  a  Lione.  E  cosi  mi  parti'  da  lui ,  e  arrivai  a  Lione ,  e  quivi 
feci  pensiero  aspettarlo;  perchè  se  havevo  naove  che  'I  corriere  fussi 
arrivato  a  decto  signore ,  non  portava  se  stavo  a  Lione ,  o  se  andavo 
innanzi. 

Qaivi  stetti  circa  a  xv  giorni ,  con  lutti  quelli  mercatanti  a  far  buona 
cera,  e  non  vi  scade  altri  ragionamenti;  se  non  che  mi  doman- 
dorno  per  che  faccende  ero  venuto.  Dissi  loro  come  andavo  pel  signor 
Renzo ,  che  '1  re  voleva  parlarli ,  ma  che  avevo  inteso  veniva  ;  e  per 
quello  m'ero  fermo  con  loro  a  far  buona  cera ,  tanto  che  venissi. 

Arrivò  el  signor  Renzo,  e  stette  a  Lione  un  giorno  a  riposarsi:  di 
poi  l'altro ,  ci  partimmo  e  andammo  alla  corte ,  la  quale  era  a  S.  Ger- 
mano. E  quivi  el  Signor  Renzo  fu  molto  honorato.  E  mentre  che  lui 
stette  alla  corte ,  Zanobi ,  Luigi  e  Baptìsta  e  Giuliano  Buonachorsi  erono 
andati  in  Normandia,  ar  Roano,  a  veder  una  nave  che  faceva  fare  il 
re,  che  era  cosa  mirabile  ;  e  cdsi  a  vedere  partire  una  armata ,  la  quale 
haVevon  messo  in  ordine  e  mercatanti  Fiorentini ,  che  n'era  capitano 
G16v1annl  da  ¥errazanò','Che  andava  al  Gattaie:  di  modo  che  in  dieci  o 
dodici  gforkii  che  stette  el  signor  Renzo  alla  corte,  non  v'era  nessuno  di 
loro,  né  potevo  parlar  loro.  Dipoi  venne  l'abate  di  Farfero,  figliolo  del 
signor  lanlordano  Orsino  ;  el  quale  voleva  che  '1  re  gli  dessi  quella  pro- 
visione che  dava  a  suo  padre  :  il  che  obtenne.  E  in  questo  mezo ,  el 
signore  Renzo  si  parti  per  andare,  e  andò,  alla  volta  dì  Venetia, 
perchè  quivi  aspettava  tutti  e  capitani  sua ,  e  poi  stava  li  per  tenere 
in  speranza  e  Venetiani  che  la  impresa  d'Italia  si  farla ,  acciò  non  voi- 
tassino  come  voltorno. 

Infra  dna  giorni  che  '1  signor  Renzo  fu  partito ,  si  parti  l'abate  di 
Farfero  ;  e ,  come  ho  detto ,  anchora  non  era  tornato  nessun  di  coloro 
di  Normandia.  E  io ,  perchè  havevo,  come  ho  detto,  havuto  un  buffetto 
da  uù  milanese,  cercavo  dì  combatter  con  lui  ;  e  l'abate  di  Farfero  mi 
hateva  promesso  farmi  haver  tanti  campi  franchi  quanto  volevo.  E  per 
questo  io  andai  seco ,  e  mi  parti'.  E  perchè  decto  abate  haveva  doman- 
dato el  re ,  insieme  col   signor  Renzo ,  che  operassi  che  la  forteza  di 
Bracciano  madonna  Felice  la  dessi  in  mano  di  decto  abate ,  perchè  el 
signor  Renzo  disegnava  d'averla  nelle  mani  lui ,  e  haveva  detto  al  re 
che  in  questi  tempi  non  era  bene  che  una  simil  fortezza,  che  era  delli 
amici  e  servitori  sua,  fussi  in  mano  di  donne;  di  modo  che  decto  si- 
gnor Renzo,  vedendo  io  andavo  per  l'ordinario  a  Roma,  gli  parse  mi 
fussin  date  queste  lettere  a  me ,  eh'  io  le  portassi ,  e  facessi  per  parte 
del  re  l'opera  con  madonna   Felice.   Partimmoci  insieme ,  e  andammo 
insieme  sino  a  Lione.  Di  poi ,  per  bavere  io  guasti  dna  cavalli ,  lassai 
lai  ire  innanzi ,  e  io  stetti  poi  dua  o  tre  giorni;  et  parlimmi,  et  arrivai 
a  Venetìa,  dove  trovai   era  nuove  come  el  cardinale  de'  Soderini  era 
preso,  e  '1  signor  Renzo  erastatp  citato.  Di  modo  che  l'abate  di   Par- 
ili. 34 
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fero  noD  volse  più  andare  a  Roma,  né  mancho  io.  Ma  scade  che  1 
signor  Renzo,  come  ho  detto ,  volse  andassi  in  poste  in  Francia  ;  e  mi 
dette  quelle  commesstone  ho  scripte ,  cioè  circa  a'  casi  di  Cortona ,  e 
far  intendere  al  re  come  era  stato  citato,  et  che  etiam  e  Veneziani  non 
credevono  più  a  parole.  Andai,  e  arrivai  a  Parigi  dove  era  la  corte, 
dove  trovai  el  vescovo ,  Zanobi,  Luigi,  messer  Giovanni  Girolami  e 
Baptista  della  Palla.  El  qual  vescovo  e  messer  Giovanni  erano  alla  corte 
a  S.  Germano  per  provedere  a  tutte  quelle  cose  che  parevono  lor  utile 
per  el  cardinale  de'  Sederini ,  circa  alla  presa  sua  ;  ma  non  mi  pare 
ottenessi  no  cosa  alchuna ,  cum  sit  che  '1  re  non  si  voleva  dechinare  a 
papa  Adriano.  E  Zanobi  e  Luigi  e  Baptista  crono  a  Parigi,  e  quivi  si 
stavono  a  medicare ,  che  Zanobi  e  Luigi  era  pieno  di  rogna.  Io  andai 
alla  corte ,  e  presentai  le  lettere  del  signor  Renzo  a  messer  Girolamo 
Mattei  suo  homo,  el  quale  stava  in  corte  per  sua  faccende,  e  lassai  el 
resto  exequir  a  lui  ;  perchè  cosi  haveva  ordinatomi  el  signor  Renzo. 
Bene  è  vero  che  M  decto  signore  per  quel  medesimo  poteva  mandare  un 
corrieri  ;  ma  perchè  io  potessi  conferire  le  cose  di  Cortona ,  mandò  me. 
Tornai  col  vescovo  a  Parigi ,  e  con  tutti  parlai,  come  ho  detto  per  altra;  e 
tutti  mi  risposeno,  che  il  re  passeria  e  piglieria  il  mondo ,  e  che  non  era 
tempo  a  por  mente  a  simil  favole.  Bene  è  vero  che  scade,,  come  ho  detto , 
che  Zanobi  e  Luigi  dissono  non  havevono  amicitia  alchuna  a  Cortona;  ma 
Luigi  disse  ne  haveva  bene  a  Volterra  :  e  loro ,  in  questo  tempo  che 
era  che  il  re  veniva  in  Italia ,  e  tutti  noi  stavamo  di  buona  voglia.  È 
ben  vero  che  m'era  scordato  dire ,  che  una  mattina  passando  Cambio 
Infangati  dallo  allogiamento  del  vescovo ,  lo  pigliammo  Zanobi  e  io  per 
forza ,  perchè  havavamo  inteso  che  era  di  Collegio ,  e  lo  menammo  a 
desinar  col  vescovo ,  che  non  voleva  ;  e  quivi  lo  mettemmo  in  capo  di 
tavola;  poi,  chi  diceva:  E'  viene  il  re,  e  passa  in  Italia,  e  caccerà  que- 
sta tyrannide.  E  questo  fu  Zanobi.  E  io  dissi  :  Questo  tyranno  del  cardi- 
nale de'  Medici  non  ci  farà  l'Ognisanti.  E  lui  stava  cheto ,  e  gli  sapeva 
male  essere  in  quelle  tresche.  E  in  quello  arrivò  el  Busbacha ,  corriere 
della  Signoria  di  Firenze ,  che  cercala  di  decto  Cambio.  E  io  alhora , 
quando  lo  vidi ,  dissi  :  Guardaci  qui  tutti ,  e  di'  al  cardinale  de'  Medici 
come  ci  ài  visti ,  e  che  presto  ci  vedrà  anche  noi  in  Firenze ,  che  avanti 
passi  tropo  vi  sarèno,  che  '1  re  passa  in  Italia ,  e  che  piglierà  tutta  l'Ita- 
lia. E  vedi  qui  che  noi  di  già  habbiamo  un  collegio  con  esso  noi.  El 
Busbacha  rispose  (però  che  il  vescovo  disse  :  Tu  non  rispondi?):  Io  non 
m*  impaccio  di  queste  cose  :  tutti  mi  siate  signori.  Alhora  decto  Cambio 
Infangati  disse  l'aspettassi  a  1'  hosteria  dove  allogiava.  Anchora  dissi  a 
decto  Busbacha:  Tu  hai  el  segno  della  Signoria  di  Firenze  in  petto,  e 
portilo  scoperto  ;  e  qui  adesso  non  ci  à  ricapito.  Di  poi  si  fini  di  desi- 
nare, e  miU'anni  parse  a  decto  Cambio  di  andarsi  con  Dio;  e  cosi  se 
n*  andò.  Di  poi  io ,  per  una  diferentia  di  v  500  eh'  io  hebbi  col  si- 
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j^nor  M aximiliano ,  el  scudier  FraDcesco  da  Noceto,  cioè  el  signor  Pier- 
francesco ,  come  quello  che  tien  coDto  di  latte  le  cose  di  decto  signore, 
mi  fece  pigliare,  e  stetti  in  prigione  giorni  xi.  In  qael  mezo,  monsignor 
di  Monmoransi  si  parti  per  andar  a  Venetia,  che  anohora  non  c'era 
nuòve  havessino  achordato  collo  Imperadore;  e  Zanobi  e  Luigi  se  n*an- 
domo  seco;  e  il  vescovo,  Piero  Sederini  e  messer  Giovanni  Girolami  se 
n'andorno  al  vescovado,  che  decto  vescovo  andava  per  assettar  le  cose 
sua  per  andarsene  in  Italia.  E  scade  alhora  che  Zanobi  e  Luigi  trovorno 
Neri  da  Filichaia ,  el  qual  s'achompagnò  con  loro.  Quello  che  andava 
a  fare  ,  per  quel  s*  intese  poi ,  monsignor  di  Monmoransy  a  Venetia  « 
andava  per  tener  e  Venetiani  ben  disposti  col  re ,  e  per  far  scendere 
in  Italia  e  Svizeri  e'  Grigioni  ;  ma  di  poi  non  seguitò  el  cammino  di 
Venetia ,  perchè  mentre  decto  Monmoransi  era  a  Lione ,  si  scoperse 
l'achordo  fatto  e  Venetiani  collo  Imperadore. 

E  perchè  il  re  si  pensava ,  secondo  quello  gli  havevon  detto  e  fuoru- 
sciti di  Milano,  subito  arrivato  Texercito  suo,  piglierebbono  tutto;  e  per 
questo,  secondo  intesi  poi ,  haveva  ordinato  che  pigliando  Milano,  parte 
dello  ezercito  se  n'andassi,  e  parte  rimanessi  là;  e  di  quello  che  se  n'an- 
dava, ne  haveva  a  esser  capo  el  conte  di  S.  Polo,  con  xv"  o  xvi"*  fanti  e 
con  700  0  800  lance,  e  coniungersi  col  duca  di  Ferrara,  e  aiutargli  pigliare 
Reggio  e  Modena.  Di  poi  andarsene  a  Bologna,  e  rimettere  e  Bentivogli. 
E  di  poi  Zanobi  e  Luigi  se  ne  venivono  alla  volta  di  Firenze  ;  co'quali 
ancora  veniva  Pierino  Sederini ,  benché  non  si  partissi  con  loro ,  ma 
andò  poi  in  campo  col  conte  di  S.  Polo.  E  questo  era   quello  exercito 
insieme  coir  aiuto  de'  Fiorentini ,  perchè  pensavono  ,  mediante  quello 
exercito,  e  non  essere  el  cardinale  de'  Medici  in  Firenze,  che  alhora  era 
in  conclavi,  voltar  tostato,  e  quivi  poi  achordar  decto  stato  con  Fran- 
cia; di  sorte,  che  gli  dovessino  dare  aiuto  e  sochorso  alla  impresa  sua. 
E  questa  era  la  impresa  di  Napoli.  Ma  poi  scade  che  monsignor  l'Admi- 
raglio  volse,  e  bisognò  mettessi  lo  assedio  a  Milano,  et  hebbe  bisogno 
delle  gente  per  sé.  El  duca  di  Ferrara  non  potette  expugnar  Modena.  Fu 
creato  el  papa ,  e  fumo  rotti  tutti  e  lor  disegni.  Di  modo  che  subito 
inteso,  Zanobi,  Luigi  e  Pierin  Sederini,  decta  nuova  del  papa,  si  par- 
timo  di  campo  e  se  ne  tornorno   alla   corte ,  perchè  \h  non  vedevono 
ordine  per  loro;  benché  non  gli  riscontrai,  Zanobi  e  Luigi,  ma  riscon- 
trai ,  come  ho  detto ,  Piero  Sederini  a  Giamberi ,  qual  mi  disse,  che 
loro  crono  in  Provenza,  che  non  volevono  esser  visti  a  Lione,  e  se 
n'andavono  in  corte. 

Io  m'ero  rimasto  a  Parigi  in  prigione  :  pur  achordai  col  signor  Maxi- 
miliano,  e  me  n'andai  a  Lione,  e  quivi  fu' forzato  entrare  in  franchigia 
per  la  diferentia  decta  havevo  con  Giovambatista  Frescobaldi  ;  e  quivi 
eletti  tanto,  che  era  creato  el  papa ,  o  usci  di  3  o  i  giorni  innanzi.  E  poi 
me  ne  venni.  El  successo  è  dettole  scripto  :  Zanobi  e  Luigi  harien  vo- 
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luti  fussi  venuto  e  andato  in  campo  con  loro;  ma  non  volsi,  clié  non 
havevo  il  modo.  E  poi,  el  disegno  mio  era  non  m' impacciar  di  simil  cose, 
come  paò  far  fede  Mariotto  Racellai,  che  li  detti  commessione  parlassi 
quello  ho  scripto  per  Taltra  examina  a  messer  Giovanni  Ruceliai.  E  que- 
sta è  la  propria  verità ,  né  mai  e'  è  scaduto  altri  ragionamenti  insieme; 
perché,  come  si  può  veder  per  questo  e  intendere,  siamo  stati  poco 
insieme. 

Circa  a  quelli  di  chi  si  vedeva  che  Zanobi  havessi  fede,  senti'  una 
sera ,  a  tavola  del  vescovo ,  ragionando  come  là  faceva ,  Antonio  Fran- 
cesco degli  Albizi  disse ,  che  lui  si  stava  pacificamente ,  e  che  s'era  ben 
pentito  dell'esser  stato  causa  dell'aver  messo  Firenze  In  servitù  ;  ma 
che  lui ,  quando  venissi  a  proposito ,  e  che  lui  vedessi  le  cose  fussino 
per  riuscire ,  che  ci  metterla  tutto  quello  che  potessi  per  ridurre  Firenze 
nello  stato  di  prima.  E  di  questo  lui  n'era  certissimo.  Anchora  lui, 
quando  voleva  insieme  con  Luigi  e  Baptista ,  quando  volevono  dire  chi 
era  in  Firenze  buon  ciptadini  (  perché  loro  chiamono  buoni  quelli  <^e 
sono  contro  a^Medici),  son  questi ,  dopo  Antonio  Francesco  degli  Albizi; 
Filippo  degli  Albizi,  Alphonso  Strozzi,  Kicbolò  Valori,  Giovanni  Rinuc- 
cini ,  Nicholò  Machiavelli  e  Baptista  della  Palla  :  anchora  molto  lodava 
Pandolfo  della  Casa,  e  Piero  del  Bene',  e  Andrea  Buondelmonti,  e  Piero 
Orlandi  ni. 

Circa  al  vescovo  de'  Sederini,  lui  non  mostrava  sapere,  e  diceva  non 
haver  pratica  nessuna;  ma  diceva:  Io  so  bene  ohe  Lodovico  de' Nobili 
si  può  metter  nel  numero  dei'buoni. 

Con  chi  mi  disse  Clemente  haveva  intendimento  el  cardinale  de'So- 
derini;  mi  disse,  che  lui  haveva  voluto  che'l  re  scrivessi  a  questi, 
cioè:  a  Nicolò  Valori,  a  Nicholò  Capponi  e  a  Alphonso  Strozi,  messer 
Giovanvettorio  e  Thommaso  Sederini.  In  quanto  al  re ,  Ruberto  Ac- 
ciaiuoli,  Francesco  Vettori. 


Io  Nicholò  di  Lorenzo  Martelli,  dico  che  del  veleno  non  seppi  se  non 
a  Genova  ;  ma  bene  é  vero  che  del  protesto  sapevo  a  Lione.  E  se  ho 
scripto  di  no,  è  stato  errore.  La  qualcosa  conferi',  del  protesto,  al  Rosso 
Buondelmonti ,  perché  volevo  mi  servissi  di  v  50  in  su  certa  mia 
veste;  ma  mi  disse  non  potere,  e  mi  fece  servire  di  v  42.  E  cosi 
conferi'  questa  cosa  a  Giovambatista  Frescobaldi  suo  cassiere,  perché 
gli  dovevo  circa  V  400,  acciò  havessi  patienza  a  mio  ritorno,  perché 
io  gli  dissi  che  guadagnerei  di  molte  centinaia  di  scudi  per  far  questa 
cosa.  Cosi  lo  dissi  anche  a  Prior  Cambi ,  al  quale  io  anchora  dovevo  :  ma 
non  dissi  già  la  mattina  partissi  per  a  Firenze,  acciò  non  si  sapessi;  ma 
dissi  partivo  per  ire  alla  corte ,  perché  havevo  debito  a  Lione  con  mer- 
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cataDti  franzesi:  ohe  s'avessio  saputo  fu8si  venato  a  Firenze,  harien  pen- 
sato mai  fussi  tornato ,  e  m'arieno  fatto  sostenere.  E  che  sia  il  vero , 
tatti  e  mercatanti  mi  dettone  lettere  per  portar  alla  corte,  e  poi  le  las< 
sai.  E  di  questo  credo  ne  intendessi  qualcosa .  Francese  Altoviti,  quale 
era  a  Lione ,  perché  si  disse  per  tutto  :  e  a  decto  Bosso  anchora  dissi 
andavo  prima  alla  corte ,  e  che  il  re  haveva  mandato  per  me  ;  e  gli 
mostrai  la  lettera  mia. 

Circa  a  che  indirizo  havevo  alla  cosa  del  veleno;  io  l'avevo  a  fare 
non  cosi  in  subito ,  ma  in  spatio  di  tempo ,  quando  bavessi  veduto 
mi  fussi  riuscito.  E  mi  fu  dato  per  questo  ;  perchè  lo  scudier  Fran- 
cesco mi  domandò,  e  disse;  Baratti  el  cuore  di  avelenare  el  cardinale 
de' Medici?  Io  dissi:  Pensate  che  si  debbe  ha  ver  guardia  ;  pure  io  potrò 
veder ,  e  forse  in  spatio  di  tempo  mi  potrà  riuscire  per  via  di  metterlo 
in  qualche  presente.  E  facevono  questo,  perchè  in  caso  non  fussi  riu- 
scito che  il  protesto  non  havessi  fatto  operatione,  volevono  tentare 
anchora  per  questa  altra  via  ;  perché  tutto  si  faceva ,  perchè  il  re 
voleva  voltar  lo  stato  di  Firenze.  E  indirizi  nessuno  ch'io  parlassi  a 
persona ,  questo  non  lo  feci ,  perchè  non  mi  fu  detto  parlassi  con  perso- 
na ,  perchè  il  re  a  quelli  scriveva  era  quasi  in  questo  tenore  :  che  lui 
sapeva  che  crono  huomini  dabbene,  e  che  desideravono  la  pace  e  quiete, 
e  la  libertà  della  ciptà  e  patria  loro ,  e  che  crono  amici  della  Corona ,  e 
che  la  casa  sua  sempre  gli  aveva  cavati  di  servitù.  E  per  questo  anchor 
lai  non  era  per  mancare  ;  e  gli  exhortava  a  levarsi  da  deota  servitù  in 
quale  crono;  che  lui  in  tutto  e  per  tutto,  ogni  volta  vedessi  la  lor  bona  vo- 
lunlà  ,  era  per  aiutameli  e  favorire.  Che  poteva  procedere  per  adventura 
che  qualehuno  di  questi  cìptadini,  a  chi  andavono  le  lettere ,  havessi  dato 
qualche  apicho  e  indirizo  o  al  re  o  al  cardinale  de' Sederini;  e  che  loro, 
visto  forse  qualche  opinione  nella  ciptà,  l' havessin  mosso  a  far  questo 
protesto ,  perchè  loro  indubitatamente  pensavono  e  speravono  che  decto 
protesto  fossi  per  far  mutinare  el  popuio.  E  ohe  aia  il  vero,  Clemente 
che  lo  venne  a  fare,  lo  volse  fare  in  poblico*  Ma  del  veleno  non  vi  era 
bisogno  di  conferire,  conciosia  saria  stato  vituperoso  a  un  re  oonferir 
simil  cosa  con  troppi,  acciò  mai  simil  cosa  si  lussi  saputa.  E  ìq,  quanto 
al  parlare,  è  vero  che  confortandomi  el  mio  maestro  a  starmi  a  casa  ^ 
dissi  n'ero  stato  scacciato  dal  cardinale  de'  Medici ,  e  per  questo  non  vi 
volevo  stare ,  ma  che  sapevo  cosa  dke ,  forse  avanti  passassi  dna  mesi ,  e' 
non  saria  decto  cardinale  in  Firenze  :  ma  gli  feci  giurare  non  'dicessi  mal 
niente  a  persona ,  che  io  gnene  dicevo  in  confessione.  Lui  mi  disse,  eh'  io 
pensassi  bene  a  quel  facevo,  e  non  m'impacciassi  di  simil  cose,  che 
sarieoo  possute  essere  la  ruina  mia  e  di  tutta  la  casa  mia. 
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Nel  4528  Ferrara  era  allegra  e  festante  per  le  pompe  nuozìali 
di  Renata  di  Francia,  figliuola  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata  di 
Francesco  I  a  lui  succeduto  in  quel  regno.  Era  stata  per  Taddietro 
promessa  in  isposa  a  Carlo  arciduca  d'Austria ,  che  fu  poi  impera- 
tore, avevala  desiderata  per  consorte  il  principe  elettorale  di  Bran- 
demburgo,  e  Io  stesso  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili  ;  ma  alla  politica 
francese  sembrò  piti  vantaggioso  il  metterla  in  casa  d'Este.  Ond^è 
che  Ercole,  primogenito  al  duca  Alfonso  l  di  Ferrara,  giovane  sui 
vent'anni ,  potè  far  sua  mogHe  questa  principessa ,  nella  quale  ove 
fossero  mancate  altre  doti ,  era  pur  cospicua  quella  del  lignaggio. 
Ma  a  costei  la  Provvidenza  era  stata  in  sommo  grado  benefica  ;  per- 
chè mettiamo  che  per  certo  accidente  apparisse  non  ben  diritta  di 
spalle,  era  nonpertanto  ricca  di  gran  cuore  e  di  mente,  adattatis- 
sima  poi  a  quanto  di  meglio  la  filosofia  e  le  lettere  possono  chiedere. 

Alla  corte  di  Margherita  di  Navarra  e  del  cognato  Francesco  l  ave- 
va la  nuova  principessa  di  Ferrara  osservato  quale  onore  era  solito 
tributarsi  ai  buoni  studi  ed  a  coloro  che  meglio  applicavano  ad 
essi.  Cotale  esempio  o,  se  piace  altrimenti,  il  suo  stesso  .  innato 
desiderio  di  pregiare  gli  uomini  piti  culti  e  spettabili  per  dottrina, 
le  fece  chiedere  tosto  d'avere  a  proprio  segretario  Bernardo  Tasso. 
II  quale  se  per  poco  soggiornò  in  quella  corte,  non  è  per  questo 
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che  noD  coneepisse  la  migliore  estimazione  di  Renata ,  derivando  da 
lui  queste  memorabili  parole  che  poi  ne  scrisse  il  figliuolo  Torquato , 
e  che  valgono  meglio  di  qualsiasi  altro  elogio|:  «  Chi  vorrà  anco 
«  nelle  donne  eroiche  non  solo  la  virlii  dell'azione,  ma  quella  della 
«  contemplazione,  si  rammenti  di  Renata  di  Ferrara,  di  Marghe- 
ff  rita  di  Savoia,  dell'una  e  dell'altra  delle  quali  mio  padre  mi, 
a  soleva  le  maraviglie  raccontare  9  \ 

La  filosofia ,  la  storia ,  il  latino^  il  greco ,  le  matematiche  furono 
indefessi  esercizi  dì  Renata  ;  la  quale  ciò  nonpertanto,  compia- 
cendo alle  opinioni  del  suo  tempo,  volle  pur  sapere  d astrologia, 
ammaestrata  in  ciò  da  Luca  Gaurico,  uno  dei  devoti,  come  fu 
detto,  di  quest'arte  vana.  Su  tutte  le  discipline  però  parve  pia- 
cersi della  teologia,'  0  perchè  seguitasse  il  vezzo,  come  il  Muratori 
scrìve,  delle  femmine  del  suo  paese,  che  amano  di  farla  da  dot- 
toresse anche  nella  religione  *,  o  perchè  stimasse  a  lei  disdioe- 
vole  lo  apparire  ignara  deiressenza  delle  questioni  suscitate  in  quei 
giorni  intorno  alla  fede  da  Lutero,  dagli  Annabatisti,  da  Zuinglio 
e  da  altri  maestri  0  seguaci  delle  dottrine  ereticali.  Alle  quali 
tuttavia  non  aveva  piegato  il  suo  animo  allorché  dapprima  si  con- 
dusse a  Ferrara.  <r  Madama  la  duchessa  mia  consorte  (così  seri- 
e  veva  molto  tempo  dopo  Ercole  II  al  re  di  Francia  )  venne  meco 
(  in  Italia, giii  sono  passati  venticinque  anni,  osservantissima  della 
e  religione  et  fede  cattolica*,  di  modo  che  il  vivere,  pariar,  prò* 
«  cedere ,  et  in  somma  tutte  le  attioni  di  lei ,  davano  al  mondo 
e  tal  odore  et  inditio  di  vera  bontà ,  che  ognuno  ne  restava  con- 
e  solatissimo;  et  ben  sì  poteva  cognoscere  ch'ella  fosse  veramente 
e  et  nata  di  sangue  regale,  et  educata  in  corte  et  compagnia 
«  christianissima  »  *. 

Ad  una  mente  speculativa  dovettero  piacere  assai  in  materia 
di  religione  gli  argomenti  che  davano  indizio  di  volerla  sottrarre 
al  giogo,  come  dicevasi,  dell'autorità.  Ammettiamo  facilmente  che 
questo  fòsse  un  intender  la  cosa  da  settari  ;  ma  è  però  vero  che  le 
persone  meno  caute  dovettero  esserne  sopraffatte.  Che  se  poi  voglia- 
mo parlare  dì  Renata,  converrà  ritenere  come  questa  donna,  a  disco- 
starsi dalle  dottrine  cattoliche^  avesse  eziandio  altri  incitamenti.  A 

'  T.  Tauo  ,  Ducono  dBUa  v<rtò  fermniHik  e  donnesca  ;  Opere ,  ed.  Capurro, 
tom.  XI ,  pag.  495. 

*  Delio  Antichità  BttenH.  tom.  II,  pag.  390. 

*  Lett.  del  duca  di  Ferrara  Ercole  II  al  re  di  Francia  ,  del  S7  marzo  46ftfr, 
pubblicata  fra  1  documenti  aggiunti  al  Nobbs,  inArch.  Stor.  /Ali.,  to.XlI»p.418. 
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«Are  il  dvcai  Eroole  mio  marito,  tatto  il  male  proroDiie  dalle  persua- 
sioni di  certi  hUerani  ribaldi  \  Narrasi  iayero,  che  per  la  sua  natu- 
rale compassione  fosse  come  il  rifagio  di  tutti  gli  aflElitti ,  massime 
dèi  Pranoesì;  tantoché  i  non  pochi  i  quali,  esiliati  di  Francia  a  ca- 
gione delle  Qoyelle  eresie,  rifugia vansi  a  Ferrara,  troTavano  in  lei 
a  una  oompàssionerol  madre,  e  le  contraccambiavano  poi  le  limo- 
«  sine  che  largamente  ne  ricevevano,  coiraddottrìnarla  e  guastarle 
e  maggiormente  il  cuore  e  la  mente  coirempie  loro  opinioni  d  '. 
Ha  forse  il  duca  d'Ercole  alludeva  prinoi palmento  a  Calvino,  il  quale 
nell'anno  4535,  con  finto  nome  (Carlo  d'Heppeville),  e  tutto  nascosto 
venne  a  Ferrara  a  far  partecipe  la  duchessa  del  disegno  che  aggirava 
in  mente  di  perfezionare  quella  riforma  della  Chiesa,  che,  al  dir 
suo,  Lutero  non  aveva  condotto  se  non  a  messo  *.  Parecchi  cortigia- 
ni  di  oasione  francese  erano  eglino  stessi  più  che  devoti  ai  novellt 
insegnamenti,  e  su  tutti  il  celebre  Marot,  che  la  Renata  ebbe  per 
assai  tempo  a  suo  segretario ,  e  che  vien  supposto  averla  più  che 
altri  confermata  nel  disegno  di  abiurarsi  dal  cattolicismo  ^. 

Certo  è ,  che  in  questa  donna  singolare  potè  molto  anco  Todio 
oonoeputo  contro  di  Roma  e  lungamente  compresso.  Rammentava 
la  dureisa  di  Giulio  II ,  che  mise  mano  alle  scomuniche  e  alla  spa- 
da ,  pur  di  nuocere  al  padre  suo  Lodovico  XII.  Ma  più  la  pungeva 
la  memoria  di  quanto  avevano  tentato,  per  ispogliarecasad^Este 
de'suoi  domini! ,  lo  stesso  Giulio  II ,  Leone  X  e  Clemente  VII.  E 
massime  papa  Leone,  il  quale  nel  4520  ordinò  una  congiura  per 
ispegnere  il  duca  Alfonso  I  *.  Però  qualunque  dottrina,  quando  fosse 

«  loiU  cit. 

'  MuRATOM ,  op.  cIt. ,  loc.  cH. ,  pag.  390. 

'  Calvioo  anche  nel  4636  rimase  in  Ferrara,  dove,  secondo  il  Muratori ,  fu 
imprigionato.  Lo  stesso  Muratori  scrive  negli  annali  d'IlaUa,  all'anno  suddetto , 
essere  stato  '  assicurato  da  chi  aveva  veduto  gli  atti  dell'  Inquisizione  di  Fer- 
rant,  che  Calvino  mentre  «  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna ,  da  gente  armata 
«  fu  meno  In  libertà.  Onde  Ibsse  venuto  il  colpo ,  ognuno  fadlmento  V  imna- 
«  glnó  ft.  Bicorda  pure  la  visita  fatta  da  Calvino  alla  Renata  in  Ferrara  il 
Mignet  nel  suo  scritto  :  Étabìissement  da  la  Riforme  rcligieuse  et  cmslUuUm  du 
CaU?inisme  à  Genève. 

*  Vogliamo  rammentare  come  nella  educazione  di  questa  principessa  avesse 
mano  eziandio  Madama  di  Soubise ,  segretamente  protestante ,  e  come  pure  vi 
ooDlribuissaro  i  cortigiani  della  regina  di  Navarra ,  molto  afifiazionata  al  Luterani. 
Vedi  E.  MttNCH,  Renea  vm  Esle  etc.;  Aachen  e  Lipsia,  4831  ;  1 ,  SO-tQ^.  Come 
poi  la  corte  di  Renata  in  Ferrara  foste  un  coavegao  di  ptrseoe  IndiBale  alla 
Rifforma,  lo  dimostra  ampiamente  il  Bonnet  nella  VUa  di  OUmpia  Moreno  ec. 

*  MuaATORi,  Annaìi  d' Ralla  ,  agli  anni  4(ttO  e  45S4. 
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coQirarìa  alla  Chiesa  romana,  le  sembrava  baoaissiraa;  uè  sapeva  oè 
poteva  (  come  fu  detto  )  trar  vendetta  dei  papi  per  altra  guisa  ^ 
Ferma  in  questo  ooncetto ,  bellissimo  conseguentemente  le  parea 
cogliere  qualunque  siasi  opportunità  di  giovare  a  coloro  il  cui  pro- 
posito era  di  spargere  i  semi  della  riforma  in  Italia;  volendo  per 
questa  sua  protezione  animarli  a  farlo  sicuramente.  Che  uno  di 
questi  tali  fosse  il  ben  noto  Lodovico  Domenichi  di  Piacenza ,  non 
è  chi  Io  ignori.  Ignorasi  però  chi  veramente  intercedesse  per  lui , 
quando  incappò  in  una  molto  severa  condanna,  secondo  che  siamo 
per  narrare.  Fu  già  detto  che  il  Giovio  si  prendesse  questa  briga  '  : 
ma  di£Bcilmente  ci  persuaderemo  che  questo  vescovo  volesse  fare 
una  raccomaudasione  di  tal  genere  ad  uomo  terrìbile  com'era  Co- 
simo in  siffatta  materia ,  tanto  più  che  trattavasi  di  dover  chieder 
grazia  per  un  letterato,  che  non  contento  di  aver  reso  volgare  un 
libro  ereticale  di  Calvino  (  la  Nicomediana  ) ,  avevano  assistita  la 
stampa  ,  e  fatto  di  tutto  perchè  si  divulgasse.  Ad  altro  luogo  avver- 
tiremo quello  che  rìspetto  al  Giovio  sia  da  pensare.  Presentemente 
non  potrà  più  dubitarsi  che  principalissima  raccomandalrice  del  Do- 
menichi appresso  Cosimo  fosse  la  Renata ,  mostrandocelo  appieno . 
questa  lettera ,  che  non  spiacela  di  leggere  nella  sua  dettatura 
originale. 


Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  cugino'. 

Per  esser  pregata  da  persona  che  merita  esser  compiaciuta ,  di  rac- 
oommandar  a  l'Eccellenza  Vostra  un  Lodovico  Domenichi ,  pregione  per 
conto  della  religione ,  non  ho  potuto  fare  di  non  scriverle  questa  mia,  col 
mezo  della  quale  la  prego  quanto  più  posso  di  cuore,  che  si  contenti  di 
liberarlo,  a  fine  che  quello  che  di  ciò  mi  ha  ricercata  conosca  che  i  prie- 
ghi  miei  siano  stati  dì  valore  appresso  di  lei  :  e  di  ciò  le  ne  terrò  sempre 
obligo.  Et  a  lei  di  cuore  mi  offero  e  raccomando.  -  Di  Consandolo,  il  xx  di 

marzo  del  LII. 

Vostre  benne  cousine 

Renée  de  Frange. 

'  BiiAiTdMB ,  Disc,  VI ,  De  Mesdarm  PiUes  de  Frcmce  ;  Oeuvi  es ,  Paris  4787  ; 
II,  446. 

*  Chi  lo  asserì  fa  Alessandro  Zìlioll ,  come  può  vedersi  presso  il  Zeno  ,  Noie 
alTKoQuaisa  Ualiama  del  Fmtanini;  II ,  300 ,  no.  3. 

'  Archivio  Mediceo  ,  filza  4720  :  Lellerc  di  Caterioa  regina  di  Francia  ec. , 
dal  4543  al  4589. 

Ili  35 
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IgQoriarDo  se  le  preghiere  della  duchessa  fossero  la  cagione  vera 
per  cai  Cosimo  s' iodosse  poi  a  temperare  la  rigidità  della  sentenza  ; 
perchè ,  per  quante  diligenze  siensi  da  noi  praticate ,  non  siamo 
però  riusciti  a  scoprire  indizio  di  una  qualsiasi  risposta.  È  però 
vero  che  la  Renata  rimase  in  buona  amicizia  col  duca ,  tanto  da 
non  ristarsi  anco  in  seguito  dal  fare  ad  esso  altre  molte  e  calde 
raccomandazioni ,  e  due  di  queste  eziandio  nello  stesso  anno  52  ^ 

Del  resto,  i  documenti  che  ora  siamo  per  soggiungere ,  chiari- 
scono di  non  poco  la  vita  del  Domenichi  ;  al  che  non  bastò  fino  a 
qui  la  moltissima  diligenza  dei  suoi  biografi ,  per  mancanza  ap- 
punto di  queste  più  vere  notìzie.  Aggiungo^  che  neppure  il  Galluzzi 
soccorse  loro  opportunamente  ,  giacché  il  documento  da  esso  stam- 
pato non  reca  il  vero  testo  della  condanna  di  lui ,  emanata  dal 
magistrato  degli  Otto  *.  La  quale  fa  certamente  dapprima  durissi- 
ma, essendoché  volevasi  rinchiuso  a  perpetuità  nella  torre  della 
fortezza  di  Pisa. 

A  di  26  di  febbraio  4554  ,  in  venerdì  '. 

Li  spectabili  et  dignissimi  signori  Otto  di  guardia  et  baUa  in  la  ducal 
ciptà  di  Fiorenza,  ragunati  in  la  loro  solita  audienza  per  fare  iustitia,  in 

^  Ciò  risolta  dalle  letlere  de]  9  luglio  e  2  novembre  ;  con  la  prima  delle 
quali  raccomanda  al  dtlca  Cosimo  un  Andrea  di  Sebastiano  Dedi  di  Catlrocaro , 
bandito  ;  e  con  Taltra  il  nipote  del  vescovo  di  Cariati.  Archivio  Mrdicbo,  car- 
teggio di  Ferrara  (  duchi  e  principi  Estensi  ) ,  filza  n.*  2879.  Omettiamo  la  Indi- 
cazione di  molle  altre  lettere  della  duchessa ,  scritte  nei  tempi  seguenti.  Chi  non 
conoscesse  quanto  i  principi  in  quel  secolo  dovessero  coprire  il  loro  animo  per 
servire  alla  politica,  prenderebbe  poi  come  indizio  di  buona  amicizia  tra  Cosimo 
e  la  Renata  quanto  scrivevagli  il  suo  ambasciatore  a  Ferrara,  Francesco  Bab- 
bi, sotto  il  di  40  d'agosto  4554,  nella  occasione  della  vittoria  delle  armi  ducali 
a  Marciano.  «  Intendo  che  questa  ex.*^'  Madama  et  le  signore  sue  figliuole  hanno 
«  mostro ,  ogni  segno  di  letif  la  di  questa  vittoria  di  V.  Ex.'  ;  et  una  delle  figliuole 
«  me  l'ha  mandato  a  dire,  e  fattomi  intendere  che  la  pregava  Idlo  perchè  havesst 
«  questa  vittoria.  Non  so' mai  stato  in  dubio  della  voluntà  di  madama  verso  di 
«  lei,  havendola  trovata  sempre  cortesissima  et  aflfettionatissima  di  quella  ».  Tutto 
però  ci  fa  credere ,  che  quanto  si  dice  di  Renata  e  delle  figliuole  non  si  debba 
prendere  come  espressione  di  un  sentimento  sincero  ;  considerando  come  né  a 
lei,  uscita  di  sangue  francese,  nò  alle  figliuole,  potesse  rallegrare  il  cuore  la 
sconfitta  delle  armi  di  Francia. 

*  Storia  del  Granducato  di  Toscana ,  lib.  l .  e.  8. 

'  Archivio  del  Principato*  Libro  di  partiti  degli  Otto  di  Guardia  e  Balia. 
N.*  60 ,  a  carte  66  tergo. 
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nomerò  sufficieiite  ;  obtenio  solempmier  partito ,  a  servaHs  9$fv<md%s  eo. 
Deliberarono  sopra  la  querela  c<mtro  dì 

Messer  Lodovico  di  messer  Giovan  Piero  Domenichi ,  doctore  di  legge , 
de  Piaaenza,  habitante  in  Fiorenza ,  querelato  al  libro  di  querele  nu- 
mero 273,  carte  448 ,  perché  dell'anno  4550  et  mese  di ,  sciente- 
mente et  dolosamente  et  apensataoiente,  non  havendo  Dio  avanti  li  sua 
ochi,  ma  più  presto  lo  inimico  de  l'bumana  generatione ,  instigato  da  spi- 
rito diabolico,  essendo  in  la  ciptà  di  Fiorenza  et  atendendo  a  eresia  e  cose 
Luteriaoe,  procurò  di  bavere  un  libro  pessimo  di  eresia,  decto  la  Nicome- 
diana,  di  Giovanni  Calvino,  scripto  in  linghua  latina;  el  quale,  infra  le  altre 
cose,  tracia  va  centra  el  sanctissimo  Sacramento  et  centra  la  fede  Christiana. 
Et  acciò  che  la  falsissima  et  pessima  doctrina  in  epso  heresiasticho  libro 
contenuta  si  spargesse,  e  amorbasse  etiam  le  persone  ydiota,  et  per  mettere 
confusione  nella  fede  di  Christo  nostro  Signore,  el  decto  pessimo  libro  di 
latino  in  vulgare  tradusse;  et  non  contento  a  questo,  fece  di  nascoso  stam- 
pare decto  pessimo  libro  nella  ciptà  di  Fiorenza,  dove  decto  inquisito 
stette  assistente  a  correggiere  la  stampa  ;  et  tale  impressione  e  stampa  di 
libro ,  falsamente  et  iniquamente  fece  sotto  nome  e  segnio  di  Basilea.  Et 
]fi  predecte  cose  et  ciascheduna  di  epse  facte  furono,  conmesse  et  perpor 
trate  per  decto  inquisito  in  decto  anho,  mese,  loco  et  tèmpo,  modo  et 
forma,  animo  et  intemptione,  come  di  sopra,  et  centra  la  volontà  dello 
illustrìssimo  et  excellentissimo  sigoor  Plica  nostro  signore,  .et  contila  le 
leggi  et  statuti,  et  buoni  et  laudabili  costumi,  et  divine  et  humane  leggi  ec. 

Et  perchè  egli  è  manifesto  a  decto  magistrato  per  el  constituto  di  de- 
cto messer  liodovìco,  lui  bavere  facto  stampare  in  Fiorenza  nascosar 
mente  un  libro  Luterano,  tradocto  da  lui  di  latino  in  vulgare,  del  quale 
iadecta  querela  si  fa  mentione,  et  facto  far.e  tale  stampa  sotto  noQjie  di 
Basilea,  centra  la  volontà  di  sua  illustrissima  Excellentia  ;  però,  acciò  di 
tale  cose  Luteriane  et  libro  stampato  non  si  possa  vantare,  ma  c^e  la  suo 
pena  ad  altri  sia  exemplo ,  lo  confinorono  a  stare  in  perpetuo  nella  torre 
della  (otiexzA  n^ova  di  Pisa,  dove  si  debbo  menare  per  starvi  im perpe- 
tuo et  durante  la  suo  vita.  Vinto  per  fave  7  nere  per  lo  si.  Et  hec  omni 
meUori  modo  etc. ,  questo  di  %6  di  febbraio  4554. 

Sta  bene. 

A  di  3  di  marzo ,  messo  in  le  Stinche  insino  si'  maodi  come  di  sopr^. 

A  45  di  marzo  si  mandò  per  Pache  famiglio  de' signori  Otto  in  decta 
torre;  et  iodibocha,  in  dete  Stinche,  li  notificai  decto  confine,  menti:e 
«i  leghava  per  decto  Bacho  ed  aUri^g^irzoni. 

Incamerato, 

Ma  guarì  non  andò  che  il  Domenichi  ottenne  una  molto  essen- 
ziale mitigazione  della  pena  inflittagli  ;  perchè ,  come  ne  rendono 
certi  le  sieguentì    memorie ,  dalla    fortezza  di    Pisa  jTu   tr^mutatj^ 
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nelle  Stiaohe  di  Ptreaxe ,  ove  polè  alleviare  il  peooso  suo  stato , 
sendoglì  stato  concesso  Fabitare  in  una  stansa  sana  e  ìnaminata,e 
dar  opera  allo  scrivere  ;  benefizio  non  lieve  per  un  uomo  di  lettere. 

Illuslrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca.  * 

Lodovico  Domenicbi,  obbligatissimo  servitore  alla  ciementia  di  Y.  Ec- 
ceUentia,  bumilmente  supplica,  cbe  quella  sì  degni,  poi  che  ba  buto  miseri- 
cordia della  sua  ignorantia,  voglia  esser  contenta  di  farlo  transferire  da 
Pisa  nel  mallevato  delle  Stincbe  di  Firenze,  con  buona  sicurtà.  Et  per  esser 
povero  et  ridotto  al  verde,  supplica  voglia  ordinare  cbe  sia  condotto  con 
mancbo  spesa  cbe  sia  possibile.  E  di  questa  gratia  ne  resterà  eternamente 
obbligato,  et  si  sforzerà  col  suo  ingegno,  ancborcbè  debile,  di  fame  testi* 
monio  gràtisstmo  al  mondo. 

/{  Borghino  ne  parli  a  Sua  EecellerUia. 

Lelio  T.  (  Torelli  ). 

Permutiseli  in  una  stan»a  delle  Stinehe  che  sia  sana  et  habbi  lume  acciò 
possa  scrivere,  et  si  li  è  a  proposito,  diaseli  quella  dove  stava  Hippolito  HisHieri. 

F.  BoRGHiNO,  de  mandato,  49mai5t. 

A  di  49  di  maggio  456t ,  in  giovedì  '. 

Li  spectabili  et  dignissimi  signori  Octo  di  guardia  et  balia  in  la  ducal 
ciptà  di  Fiorenza,  in  la  loro  solita  audienza  in  sufficiente  numero,  obtcm- 
pto  solemniter  partito  et  servàtis  servandis  eie.,  deliberorno  per  gratia  di 
sua  L  Excellentia',  per  supplica  a  quella,  numero  746,  nei  negotio  del 
signor  secretano  de'di  48  di  maggio  456S ,  et  permutorno  a 

Messer  Lodovico  Domenicbi  el  suo  confine,  cbe  è  di  stare  in  perpetuo 
nella  torre  della  ciptà  di  Pisa,  come  ne  apparisce  al  libro  de'partiti,  nu- 
mero 973 ,  carte  66,  a  stare  in  le  Stincbe  qui  di  Fiorenza,  in  una  starna 
cbe  sia  sana  et  babbi  lume,  a  causa  possa  scrivere  e  leggere  ;  et  mettasi 
nella  stanza  dove  stava  el  capitano  Ypolito  Ysillieri.  Vinto  per  fave  6  nere 
per  lo  si,  per  essere  stancete  morto  Zanobi  Tempi,  e  Giovanni  Acciaioli 
malato.  Et  hec  omni  meliori  modo  eie, 

A  di  20  di  decto,  Bacbo  famiglio  andò  per  decto  messer  Lodovico  « 
come  appresso  in  questo,  carte  27. 

A  di...,  detto  mese,  entrò  in  dette  Stincbe,  come  ne  apparisce  ai  libro 
del  cancelliere  delle  Stincbe. 

*  Archivio  detto,  Suppliche  deiranno  4554  e  io52 ,  filza  N.^  S228;  a  carte  745. 

*  Archivio  detto.  Libro  di  partiti  degli  Dito  di  Guardia  e  Balia ,  N.^  64  , 
a  carte  23  tergo. 
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Ma  forse  la  preghiera  della  Renata  valse  al  Domeaiohi  ralliaia 
grazia  ,  per  cui ,  lolto  anche  dalle  Stiache  ,^  ebbe  per  laogo  di  sua 
reclusione ,  solo  per  un  anno ,  il  conyento  di  S.  Bfaria  Novella  di 
Firenze. 

Illustrissimo  et  escellentissimo  signor  Duca  ^ 

Lodovico  Domenichi,  piacentino,  devotissimo  servitore  di  Vostra  Ec- 
cellenza illustrissima,  humilmente  espone  a  quella ,  qualmente  per  gratia 
di  Vostra  Eccellenza,  et  per  partito  de'reverendi  signori  Inquisitori  et 
commissarii  sopra  Theresìe,  gli  estate  permutato  il  suo  confine  delle 
Stinche  in  un  altro  confino  d'un  anno  nel  convento  et  chiesa  di  S/  Maria 
Novell»  di  Fiorenza  :  sopra  la  qual  cosa  ha  havuto  la  notificatione  da  detti 
signori  Inquisitori.  Però  reverentemente  supplica  a  Vostra  Eccellenza 
et  la  prega,  che  si  voglia  degnare  di  commettere  al  magistrato  suo  de' si- 
gnori Otto  di  Balla»  che  lo  debba  far  liberare  et  rilassare  dalle  dette  Stin<dìe, 
acciò  che  e'possa  godere  la  gratia  e  '1  beneficio  di  Vostra  Eccellenza,  e 
andarsene  subito  a  osservare  il  nuovo  confino  assegnatogli  ;  et  come  spera 
che  ella  per  sua  benignità  debba  commettere.  Che  nostro  Signore  Iddio 
la  conservi  lungo  tempo  et  sempre  felicissima. 

A  ser  Bernardo  Milanesi ,  che  ne  informi  sua  eccellenza ,  ovvero  a 
messer  Francesco  Borghini. 

Lelio  T.  ,  27  agosto  52. 

«  L'oratore  per  heresia  fu  confinato  nella  torre  della  fortezza  di  Pisa, 
et  per  grazia  di  Vostra  Eccellentia  illustrìssima,  sotto  di  xix  di  maggio 
fttssato  li  fu  permutato  in  una  stanza  delle  Stinche  dove  si  trova. 

«  Ha  prodocto  fede  di  ser  Bernardo  Milanesi,  come  dalli  reverendi 
signori  Inquisitori,  con  voluntà  di  Vostra  Eccellentia  illustrìssima ,  li  ho 
slato  permutato  tal  confino  delle  Stincbe  in  Santa  Maria  Novella  et  suo 
convento  di  Fiorenza  per  un  anno,  con  obligo  di  udire  ogni  mattina  la 
messa,  et  li  giorni  festivi  tucti  li  ufBtii  divini;  dovendo  nel  decto  tempo 
che  si  diranno  li  olEBtii  sempre  stare  in  choro. 

•  Domanda  gratia  d'essere  excarcerato  per  pigliare  decto  confino. 

«  Servo 
«  F.  BoBGVNO,  p.^'.di  sept.*'  4652, 

«  Sita  SooeelkiUia  è  ecnienia. 
Lelio  T.  v  settembre  52. 


*  ARcmvio  DETTO.  Suppliche  fiscali,  dal  4652  al  4553,  filza  N.*  2229,  a  carte  28. 
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▲  di  6  di  settembre  4659,  in  martedi  >. 

Item ,  mmiU  modo  ei  tervatis  $ervandii  eto. ,  deliberorao  che 

Messer  Lodovico  Domenichi  si  cavi  delle  SUncbe  per  ire  a  observare 
el  sao  confine  d'un  anno  datoli  per  li  reverendi  Inquisitori  so|»*a  la 
heresia ,  di  stare  in  Santa  Maria  Novella,  stante  la  sua  supplica  in  filza 
numero  SS,  dove  domanda  esser  cavato  di  dette  Stincbe  per  ire  a  obser* 
vare  decto  confine ,  et  nel  benigno  rescripto  dice  sono  contento.  Però  in 
virtù  di  decto  rescripto  deliberemo  escha  di  dette  Stinche.  Vinto  per 
fiive  6  nere  per  lo  si. 

Decto  di  se  li  fece  el  bullettino  soscripto  per  el  Secretano. 

Fu  detto  di  sopra ,  che  ad  altro  luogo  sarebbesi  parlato  degli 
uffici  interposti  dal  Giovio  in  beneficio  del  Domenichi.  Stando  al 
docomenlo  originale  pubblicato  dal  Horeni  *  si  viene  a  sapere,  che 
avendo  chiesto  monsignor  Giovio  il  Domenichi  per  aintarlo  nella 
corresioDe  delle  Witorie  del  iuo  tempo ,  dal  medesimo  Domenichi 
tradotte,  che  aveva  impreso  a  stampare  Lorenzo  Torrentino  ;  alle 
istanze  dello  stesso  impressore  Ducale  fu  rescrìtto,  che  il  Domeni- 
chi potesse  uscire  e  stare  fuori  del  convento  di  S.  Maria  Novella, 
luogo  di  sua  reclusione,  di  giorno  e  di  notte  a  dwvnto  tempore  di- 
ctae  òmpreeeiomi  et  wm  ulteriui  ».  Lo  che  è  ben  altra  cosa ,  che 
l'avere  ottenuto  per  il  Domenichi  l'assoluta  condonazione  della  pena. 


Le  moltiplici  sollecitudini  della  duchessa  di  Ferrara  in  vantag- 
gio dei  nuovi  eretici  sarebbero  esse  sole  stale  sufficienti  a  met^ 
tere  in  sospetto  chicchessia  ,  che  questa  donna  avesse  abbandonato 
la  credenza  cattolica.  Ma  essa ,  anziché  farne  mistero,  ne  andava 
orgogliosa ,  gloriandosi  del  pari  d'educare  in  siffatti  sentimenti  le 
proprie  figliuole ,  alle  quali  perfino  aveva  fatto  intermettere  le  pra-. 
tiche  esterne  del  cattolicismo.  Il  duca  dissimulò  e  sofferse  per 
lupga  pezza  *  ;  ma  persuaso  che  ciò  sarebbe  riuscito  ad  obbro- 

^  AaCHivio  HBTTO.  Libro  di  partiU  dei  signori  Otto  di  Guardia  e  Balìa , 
N.*  OS,  a  carte 9. 

'  AtmaU  drita  tipografkt  fUtrmOina  di  Loreiao iTorrmUino ^  ediz.  seconda; 
Firenze  4849 ,  in  8vo.,  a  pag.  223-24. 

*  Lo  dice  egli  steaso  nella  lettera  a  Enrico  II  già  citata,  e  di  cui  avremo 
da  valerci  anche  in  seguito.  Di  questo  non  pare  informato  il  Muratori,  avendo 
detto  che  solamente  dopo  molti  anni  il  duca  Ercole  venne  in  cognizione  degli 
errori  della  moglie.  Amich.  Sstm.,  Il,  390*394. 
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brio  deOa  casa ,  a  mala  sodisfiisione  dei  sudditi ,  a  danno  delle 
figliuole ,  che  riguardate  come  eretidie  mai  avrebber  trovato  prin* 
cipi  cattolici  che  le  togliessero  in  mogli,  si  mise  airopera  di  sca- 
ponirìa.  Ma  fu  tempo  perduto  ;  perchè  la  Renata ,  lungi  dal  darsi 
per  vinta ,  altro  non  lece  che  proverbiare  alla  peggio  il  marito 
sulla  fallacia  della  religione  da  lui  seguitata ,  protestando  altresì 
non  voler  sapere  (oome  gih  non  sapeva  da  lunghi  anni)  né  di 
messe ,  né  di  sacramenti ,  né  d'altri  uffici  divini  Basterh  che  si 
citi,  poiché  è  gih  in  istampa,  la  lettera  scritta  da  Ercole  II,  nel 
ti  di  marzo  del  4554,  al  re  di  Francia  Enrico  II.  In  essa  lettera  , 
narrato  con  grande  efficacia  di  parole  il  dolore  e  la  vergogna  che 
sentiva  in  cuor  suo  per  questo  scandalo,  ed  espresso  a  chiare  note 
oome  si  tenesse  per  più  paziente  di  Giobbe,  fl  duca^ prega  il  pre- 
detto re  a  voler  mandare  a  Ferrara  «  qualche  ben  theologo ,  in- 
c  strutto  in  simili  materie ,  per  veder  di  rimediare  a  tanto  inoon* 
e  veniente,  et  far  ogni  elatta  instantia  di  rittirar  predetta  du- 
(  cbessa  da  sì  enorme  heresia  ».  Quando  però  tale  espediente 
sembrasse  men  buono ,  lascia  alla  prudenza  del  re  medesimo  il 
trattar  la  cosa  per  lettera ,  che  non  sia  però  di  semplice  rimpro- 
vero 0  di  disapprovazione,  ma  che  minacci  alla  duchessa^  quando 
perseveri  nella  sua  perversa  opinione,  l'abbandono  regale,  «  come 
e  persona  indegna  di  esser  tenuta  et  nominata  del  christianissi- 
e  mo  sangue  di  Francia  ». 

Il  re  non  tenne  chiuse  le  orecchie  alle  istanze  del  duca,  oome 
ora  vedremo ,  grazie  ai  dispacci  deiragente  toscano  alla  corte  di 
Ferrara,  Francesco  Babbi,  il  quale  è  queir istesso  segretario  di 
legazione  che  Paolo  HI ,  come  fidatissimo  di  Cosimo ,  aveva  fatto 
carcerare  in  Roma  nel  4543  ^ 

E  anzi  tutto  mandò  a  Ferrara  non  un  puro  teologo ,  ma  un 
inquisitore,  tolto  dairordine  dei  Domenicani,  il  padre  Ortiz*,  il 
quale  congetturiamo  giungesse  colà  fra  il  luglio  e  l'agósto* 

Ora ,  il  8  di  settembre  il  Babbi  scrìveva  a  Cosimo  I  in  questa 
forma. 

C!ome  scrissi  già  più  settimane  sono  a  Vostra  Ezoellentia,  il  re  di 
Francia  mandò  qui  il  suo  inquisitore,  quale  è  uno  frate  di  santo  Dome- 

*  Galluzzi  .  Ularia  dèi  Grondiioato  dt  toictma ,  toUo  il  governo  detta  casa 
Mtdki;  ed.  II.*;  tom.  I,  pag.  96-404. 

*  Oltre  il  MUncb.  op. cit.,  ne  discorre  l'EtNAaD,  Lìicques et  le$ BwrlamaGGhi  eie*; 
PiVis,  4848  ;  a  pag.  SS». 
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nico ,  a  persuadere  a  questa  exoeUealissima  Madama  un'altra  vita  circa 
alia  fede ,  di  quella  che  era  tenuta  che  la  sentissi  ;  con  protesto ,  se  la 
non  tornava  al  vivere  catholioo  ,  di  rinuntiare  in  publico  alla  parentela 
che  ha  seco,  e  tórre  li  sua  stati  che  ha  in  Francia.  Finalmente,  doppo 
molte  dispute,  questa  mattina  Sua  Excellentia  ha  pure  odita  una  messa  ; 
cosa  che  non  ha  fatta  da  xij  anni  in  qua  :  talché  sarà  facil  cosa  che  la 
vadia  adesso  continuando  di  bene  in  meglio  ^ 

Ben  Ijuingi  peraltro  dal  cedere ,  Renata  dava  poco  dopo  prove 
anche  più  manifeste  della  propria  pertinacia.  Così  Io  stesso  agente 
toscano  ne  informava  Cosimo  cinque  giorni  appresso.  ^ 

Per  il  corriere  ordinario  di  Venetia  scrissi  a  Vostra  Excellentia ,  e 
le  dissi  come  questa  illustrissima  Madama  si  era  resoluta  Oualmente  ad 
odire  la  messa  ;  che  cosi  era  fuori  voce ,  e  di  cosi  haveva  data  intentione 
al  cardinale*  a  don  Francesco  età  l'inquisitore  franzese,  che  è  anchor 
qui. Quando  sì  venne  poi  a  Tatto,  non  fu  possibile  che  la  volessi  odire 
altrimenti ,  ma  si  bene  le  figliuole ,  quali  lei  ha  allevate  poche  mancho 
che  nella  medesima  eresia  che  è  lei.  Vista  questa  sua  obstinatione , 
r inquisitore,  finalmente,  con  atti  iurìdici  l'ha  declarata ereticha ;  ooo- 
fiscatoli  li  stati  di  Francia  ,  et  inhibito  al  signor  Duca  che  non  gli  paghi 
più  la  provisione  deM 000  v  il  mese  per  li  alimenti  sua,  e  lei  condem- 
nata  a  perpetua  carcere,  insieme  con  ventiquattro  altri,  fra  huomini 
e  donne ,  della  sua  famiglia  che  si  sono  fuggiti  ;  comandato  al  duca  che 
gli  tolgi  le  figliuole  ;  et  che,  sotto  le  medesime  pene,  non  sia  chi  pratichi 
seco.  Lei,  obstinatissima,  non  responde  altro,  salvo  che  questo  gli  vien 
fatto  dal  re ,  per  non  gli  dare  quello  che  giustamente  gli  si  viene ,  e  dai 
Duca  per  levarsela  dinanzi  ;  ma  che  havendoja  Idio  alluminata  della  sua 
santa  fede ,  spera  ancora  che  gli  babbi  a  dare  tanta  patientia  di  soppor- 
tare tutte  queste  persecutioni ,  e  cosi  anderà  vivendo.  Il  Duca  è  in  gran- 
dissimi travagli  ;  e  di  primo  tratto  gli  ha  levata  la  provisióne ,  et  a  fare  il 
medesimo  delle  figliuole  tuttavia  si  pensa;  e  si  crede  la  metta  prigione  in 
ogni  modo,  dandogli  in  compagnia  una  donna  o  dua  al  più. 

Postseripta.  Questa  notte  passata  Madama  è  stata  messa  prigione,  pare 
nel  palazzo  del  Duca;  alla  quale  non  parla  nessuno,  havendo  solo  due 
donne  in  sua  compagnia  ;  e  quei  che  Tandorono  a  levare  di  casa  sua  , 
che  fu  a  mezta  notte ,  dicano  che  era  allegrissJma.  Le  figliuole  sono  io 
un  monasterio  '. 


*  Archivio   Mkdiceo  ,  filza   li  N.**  2886 
'  Lue.  v.i{» 
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i  due  che  andarono  a  levare  Renaia  con  an  cocchio  dal  palazzo 
vicfao  a  San  Francesco ,  e  che  la  condussero  in  castello  nelle  stanze 
del  Cavallo ,  furono  il  vescovo  Rossetti  e  il  cavaliere  Ruggieri  ^ 
*I1  Babbi  due  giorni  dopo  informava  il  duca  Cosimo  come,  ciò 
nonpertanto,  la  duchessa  durasse  nella  sua  ostinazione.  Diceva 
che  i  protestanti ,  saputo  dell*  inquisitore  spedito  a  Ferrara  dal  re 
di  Francia ,  avevano  colà  inviato  da  Ginevra  uno  dei  loro ,  di 
grande  autoritè,  per  inanimire  la  Renata  a  star  salda  nel  suo 
proposito. 

Madama  se  ne  sta  nella  medesima  prigione ,  e  più  obstinata  che 
mai  :  la  quale  si  era  resoluta  di  o^ire  la  messa ,  prima  che  la  fossi  ri* 
tenuta  :  ma  havendosi  in  Ginevra  notìtia  di  quello  inquisitore  franzese 
che  il  re  haveva  mandato  qui ,  e  di  quello  che  si  prattchava  per  re- 
darre  questa  Signora  illustrissima  alla  fede  catholica  ^  i  luterani  dì 
quella  città  mandarono  secretamente  ^qui  un  loro  di  grande  autorità  a 
persuaderla  al  star  forte  e  non  si  lassare  deviare  dalla  vera  via ,  poiché 
haveva  havuta  tanta  gratia  da  Dio  di  ricognoscersi.  Cosi  Sua  Excellentia 
non  volse  la  messa  altrimenti ,  né  altro  ;  e  vista  questa  obstìiiatione 
sua ,  fu  ritenuta  nel  modo  che  ho  scritto.  Il  Duca  non  poterebbe  stare 
della  peggiore  voglia  di  quello'  fa ,  parendogli  di  metterci  dell'honore  gros- 
samente *. 

Venuto  però  il  f  3  di  settembre,  ebbe  a  dargli  più  sodisfacenti  no- 
tizie ;  avvegnaché  Renata  avesse  compiuto  tali  atti  da  far  credere 
a  ognuno  di  volere  abbandonare  i  propri  errori. 

Con  le  precedenti  mie  doverà  bavere  inteso  il  fastidiosissimo  acci- 
dente di  questa  excellentissima  Madama,  contra  la  quale  venendo  ogni 
giorno  commissioni  del  re  di  Francia  rigorosissime,  e  vedendosi  astretta, 
e  priva  delle  figliuole ,  e  d'ogni  altro  commertio  humano  ;  si  é  resoluta 
Bnalmente  ad  odire  la  messa  ogni  mattina ,  e  se  n'é  confessata ,  e ,  per 
quello  si  é  potuto  vedere,  con  molta  contritione;  con  tanta  sadisfa tiene 
di  tutta  questa  città,  e  particuiarmente  dell' Excellentia  del  signor  Duca, 
che  più  non  si  può  dire  :  e  mi  disse  dua  giorni  sono,  che  questo  gli  era 
slato  uno  de' maggiori  travagli  che  babbi  mai  sentito;  poi  che  cognosce 
il  bene  dal  male.  Madama  se  ne  sta  per  ancora  ritirata,  senza  chenes- 


*  àfuRATom,  Op,  ri(.,  Il,  391. 

*  Loc.  cil.  ^ 

IH.  3(> 
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suno  le  parli  :  ma  crederò  che  adesso  rjloraerà  nella  sua  libertà  e  nel 
Oiedesimo  amore  di  prima  col  signor  Duca  *. 


La  sera  del  45  settembre  il  duca  Ercole  stette  ipolto  a  lungo 
con  la  consorte ,  che  durava  tuttavia  ad  essere  imprigionata ,  e 
che  non  conferiva  che  col  proprio  maestro  di  casa  *.  Ora ,  per 
quanto  la  Renata  col  confessarsi  e  coirudir  messa  avesse  sodisfatto 
air  inquisitore,  tantoché  questi  avesse  creduto  potersene  ritornare 
in  Francia,  il  duca  non  aveva  posto  giù  ogni  sospetto  sulla  sin* 
cerith  delle  intenzioni  di  lei.  Di  questo  pure  il  Babbi  dava  rag- 
guaglio a  Cosimo  I  iM6  dello  stesso  mese  di  settembre,  vale  a 
dire  il  giorno  veniente. 

Il  signor  Daca  hiersera  fu  molto  a  lungo  con  Madama,  alla  quale  non 
ha  parlato  doppo  che  la  fu  fatta  prigione ,  né  altra  persona  ;  et  ancora 
che  la  continui  di  odire  messa  et  che  la  si  sia  confessata ,  non  pare 
che  Sua  Excellentia  resti  per  ancora  bene  sadisfatta  ;  et  avanti  che  Ui 
si  metta  in  libertà,  si  crede  che  gli  vorrà  reformare  la  casa  e  dare  ser- 
vitori a  modo  suo ,  e  limitarli  la  sua  provisione ,  la  quale  gli  vorrebbe 
levare  in  tutto,  ma  non  so  se  gli  verrà  fatto.  L'inquisitore  se  ne  tornò 
in  Francia,  doppo  che  vidde  odire  messa  a  Madama,  e  confessarsi  ^ 

Debbesi  confessare  che  il  duca  conosceva  bene  Tanimo  della 
propria  moglie ,  e  che  i  suoi  sospetti ,  o  timori  che  dir  si  vogliano, 
avevano  buon  fondamento.  Di  fatto ,  la  Renata ,  oltre  al  francarsi 
dall'assistere  alla  messa ,  ripetea  del  continuo  di  voler  credere 
nella  chiesa  cattolica,  ma  non  nella  romana.  Di  qui  minaccia  di 
più  severo  gastigo  :  onde  fu  che ,  finalmente ,  il  83  settembre  si 
comunicasse  più  per  salvar  le  apparenze  che  per  altro;  oosa  di 
cui  il  Babbi  credè  dovere  rendere  inteso  il  duca  Cosimo ,  come 
già  aveva  fatto  per  lo  innanzi. 

Ancora  che  Madama  mostrassi  di  odire  messa ,  il  prete  che  la  celebra 
dice  non  Thavere  mai  vista ,  e  tutti  questi  giorni  ha  detto  che  vuol  ere- 
dere  nella  chiesa  catholica ,  ma  non  ne  la  romana  ;  e  tutti  questi  giorni 
si  è  stata  in  questa  disputa:  pure,  essendo  ultimamente  minacciata  di 
più  rigorosa  demostratione  contro  lei ,  questa  mattina  si  ó  pure  comu- 

*  Loc.  cit. 

^  MoRATORi ,  Op.  cit.,  ibid- 

'  Loc.  cit. 
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nicata ,  e ,  per  quello  si  crede ,   più  per  cerimoDìa  che  per   volontà  o 
fede  che  habbi  in  questo  sacramento  *. 

1  dispacci  susseguenti  deli*  invialo  toscano  niente  altro  aggìunr 
goQO  intorno  al  fatto  finora  discorso;  talché  non  possiamo  giovarci 
di  questa  fonte  isterica  per  determinare  il  tenjpo  in  cui  accadde 
la  liberazione  della  Renata.  11  Muratori  dice  :  oc  Stette  ivi  ristreltQ 
UQ  pezzo  j)  *  ;  e  questa  grave  autorità  ci  fa  sospettare  che  a  lui 
fossero  in  pronto  documenti  onde  poterlo  affermare.  Ma  lo  storico 
Paustini  ',  meglio  informato,  ci  disvela  che  ciò  fu  solamente  fino  al 
%%  dello  stesso  mese  di  settembre  ;  perchè  allora ,  ritornato  il  prinr 
cipe  Alfonso  di  Fiandra  riconciliato  col  padre,  la  duchessa  con  Le 
figliuole,  che  erano  stale  fin  allora  recluse  nel  convento  delle  mona- 
che del  Corpo  di  Cristo ,  tornò  ad  abitare  nel  palazzo  vicino  ad  esso 
monastero, 

F.  PJNAINI. 


•  Loc.  eli. 

»  MORATORI,  Op.  cit.,  Il,  394. 

'  Aggiunta  aUe  nislùri9  fiBrrar^si  di  Gaspero  Sardi;  Ferrara,  4646;  io  8vo.,  a 

pag.  1B7. 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI. 


X. 


Allosagloito  di  alcuno  figure  di  pietra  par  la  parla  fliaa  Pier  iSaita» 
lini  di  FlrcnBC ,  faila  a  mac«iro  Paolo  di  CSiovamhi  acuitore 
fioreaiiao. 

(Abchivio  Diplomatico  di  Firbnzb.  --  Cartapecore  del  Convento 
dell'Annunziala.) 

4  328,  7  e  9  gennaio  (stile  com. ,  4329). 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  ab  eias  incarnatione  millesimo  trecen- 
tesimo vigesimo  ottavo,  indictione  daodecima,  diebus  et  mensibas  in* 
frascriptis.  Existentibus  olBtialibus  prò  domino  duce  et  Gommoni  Fio- 
rentie  saper  constructionem ,  edificationem  et  reparationem  murorum 
civitatis  Florentie ,  et  aliis  circha  fortificationem  dictorum  muroram  ci- 
vitatis  Florentie 

Bertuccio  Taddey 

Bello  Lippi  Mancini 

Bernardo  Àrdinghelii 

Gante  domini  Gaatani  de  Piglis 

Vanne  Armati  et 

Gante  Guidonis  de  Vicedominis  ; 
qaoram  offitiam  initium  habuit  die  kalendaram  settembris,  et  durare  de* 
bet  per  sex  menses  proxime  secuturos  :  hic  est  lìber  continens  stantiamen- 
ta,  ordinamenta,  provisiones,  precepta,  solutiones,  emptiones,  fideius- 
siones  et  locationes ,  et  alia  varia  et  diversa  negocia  et  scripturas  circha 
dictum  officium  et  dependentia  ab  eodem  ;  et  scriptus  per  me  Yentaram 
Goletti  notarium  ad  dictum  offitium,  per  ducalem  excellentiam  et  Comune 
Florentie  deputatum  per  dictum  tempus  et  terminum  sex  mensium  ; 
existentibus  camerariis  ad  ipsum  offitium  constructionis  murorum  civi- 
tatis Florentie  religiosis  viris ,  donno  Zenobio  et  donno  lohanne  mo- 
nacis  de  Septimo ,  ordinis  cistersiensis,  prò  dicto  tempore  et  termino  sex 
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mensium ,  per  ducalem  excellentiam  et  Commune  Florentie  deputatis 
sapra  dictam  constructionem  murorum  civitatis  Florentie ,  et  dependen- 
tibus  ab  eìsdem ,  ut  infra  per  ordinem  scriptum  est  per  me  hotarium 
supradìctum. 

Iq  Dei  nomine ,  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione  millesimo  trecente- 
simo vigesimo  ottavo,  indictione  duodecima,  die  septimo  ianuarii.  Donnus 
Zenobius  et  donnus  lohannes,  camerari!  predicti,  de  licentia  et  voluntate 
dictorum  offitialium  murorum,  omni  modo  et  iure  quibus  melius  potue- 
runt ,  prò  fee  ipsis  et  eorum  successoribus  et  Communi  Florentie,  locave- 
runt  Paulo  magistri  Iohannis,populi  Sancti  Laurentii,  asserenti  se  pu- 
blicum  mercatorem  et  artificem  in  arte  magistrorum  lignaminis  et  lapi- 
dum ,  ad  laborandum,  faciendum  et  intaglandum  santos  et  santas  Dey , 
causa  ponendi  ad  portam  sancti  Petri  Gattolini  novam,  intaglatos  de 
pietra ,  et  laboratos  ;  vìdelicet  :  beatam  Mariam  santam  matrem  Ghristi 
adsedendum  cam  suo  Filio  in  bracchio ,  que  in  medio  porte  ponatur,  su- 
pra  arcos  extra;  et  ibi  prope,  ad  latus,  scilicet  ad  coscìas  diete  porte ,  ex 
una  parte  sanctum  lohannem  et  sanctum  Niccholayum ,  bene  fattos  et 
intaglatos  de  pietra,  in  una  coscia  diete  porte  ponere  debeant  ;  et  ad  aliam 
cosciam,  ibi  prope,  ex  alia  parte,  sanctum  Petrum  et  sanctum  Paulum , 
intaglatos  et  bene  laboratos  et  fattos  de  pietra  ;  longitudinis ,  cuiuslibet 
iomaginis  dictorum  sanctorum,  braccbiorum  quatuor ,  et  amplitudinis 
secundum  et  ita  quod  bene  morentur  secundum  dictam  longitudinem 
ipsorom  sanctorum ,  et  ut.decens  fuerit.  Et  dictus  Paulus  promisit  dictis 
camerariis,  dictos  sanctos  et  sanctam  facere  omnibus  suis  sumptibus 
et  expensis,  et  emere  laptdes,  et  colonnellos  facere  et  becatellos,  et 
dictos  sanctos  et  sanctam  Mariam  cum  Filio  in  bracchio ,  ut  dictum  est  ; 
et  (actos  et  intaglatos  et  laboratos  et  attatos  ponere  ad  dictam  portam 
addornatos  ut  expedit ,  et  cum  cornice ,  omnibus  suis  expensis,  in  omni- 
bus et  per  omnia,  exceptis  calcina  et  ferramentis ,  et  plumbo  et  pittura. 
Et  predicta  promisit  dictis  camerariis,  prò  Communi  Florentie  recipien- 
tibus ,  facere  et  adimplere  sub  infrascripta  pena.  Et  predicti  camerarii 
prò  Communi  Florentie  promiserunt  eidem  dare ,  prò  pretio  et  laborerio 
predicto,  centum  florenos  auri,  et  ferramenta  et  calcinam  vivam  et  plum- 
bam  ibi  necessarium ,  et  pitturam  facere  vel  fieri  facere  expensis  Com- 
muDìs.  Qne  omnia  promiserunt  inter  se  adtendere  et  observare  et  non 
contrafacere,  sub  pena  et  ad  penam  centum  florenorum  auri,  et  dam- 
pnum  emendare.  Item,  promisit  dictus  Paulus  dictis  camerariis,  prò  Com- 
mani  recipienti  bus,  dare  fideìussorem  bine  ad  otto  dies,  sub  dieta  pena. 
Pro  quibus  omnibus  observandis  obligavit  dictis  camerariis,  prò  Com- 
mani recipientibus,  se  et  suos  heredes  et  bona;  etdicti  camerarii,  dictum 
Commune  Florentie:  renuntiantes  exceptioni  non  facto  locationis  et  con- 
dactionis ,  et  non  celebrati  contrattos ,  et  omni  alto  iuri  legum  et  consti- 
toti   auxilio.  Quibus  camerariis  locatoribus  et  Paulo  conduttori,  volen- 
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tibus  et  confitentibus  predicta  omnia  adtendere  et  observare,  precepi 
ego  Ventura  notarius  infrascrìptus ,  guarentigie  nomine ,  iur^re  ut  mihi 
licebat  per  capitulum  constituti  Communis  Florentie ,  quatenus  predicta 
omnia  adtendant  et  observent ,  ut  superius  promiserunt  et  scriptum  est. 

Attum  Florentie ,  presentibus  testibus  et  rogatis  Spiglato  Zati  populì 
Sancii  Petri  Maioris ,  et  Davizo  Chiari  abachista,  et  Federigo  Aldinelli, 
et  aiiis. 

Item  ,  eodem  anno  et  indictione,  die  nono  mensis  ianuarii,  preclbus 
dicti  Pauli,  Lanfus  Fecis  magister  fideiussit  prò  ipso  Paulo  prò  omnibus  su- 
pradictis,  et  promisit  micchi  notario  infrascripto  prò  Communi  recipienti» 
se  fatturum  quod  ipse  predicta  servabit;  aliter,  ìpse  de  suo  predicta 
observabit ,  sub  dieta  pena  et  obligatione  sui  et  suorum  heredum  et  bo* 
norum  suorum  :  renunlians  exceptioni  non  facto  fideiussionis  et  obliga- 
tionisy  et  omni  alio  iuri  legum  et  constituti  ausilio.  Cui  Lanfo  volenti 
et  confitenti  predicta  adtendere  et  observare,  precipi  ego  Ventura  nota- 
rius infrascriptus  guarentire ,  ut  micchi  licebat  per  capitulum  constituti 
Communis  Florentie,  quatenus  predicta  omnia  adtendat  et  observet,  ut 
superius  promisit  et  scriptum  est. 

Attum  Florentie ,  presentibus  testibus  et  rogatis  Franclscbo  Bonin- 
sengne  de  MonteUipo  et  Chiarine  lotti  populi  Sancti  Frediani ,  et  aliis. 

Item,  eodem  anno,  indictione  et  die  et  attum  Florentie  ;  presentibus 
testibus  et  rogatis  ser  Iacopo  Nelli  et  Andrea  Doni,  et  aliis;  preoibus  dioti 
Pauli ,  Brunus  condam  Bianchi  populi  Sancti  Laurentii  fideiussit  prò 
predictis  omnibus ,  et  promisit  miG($hi  notario  infrascripto,  prò  Communi 
Florentie  recipienti,  se  fatturum  quod  ipse  predicta  servabit;  aliter, 
ipse  de  suo  predicta  observabit ,  sub  dieta  pena  et  obligatione  sui  et 
suorum  heredum  et  honorum  suorum;  renuntìans  exceptioni  non  facte 
fideiussionis  eto.  Cui  Bruno  volenti  et  confitenti  etc. 

Ego  Ventura  Goletti  de  Carminiano ,  imperiali  auttoritate  index  or- 
dinarius  atque  notarius,  et  nuntius  ad  dictum  oiBtium  prò  Communi 
Florentie  una  cum  dictis  offitlalibus  et  camerariis,  predicta  omnia  de  eo- 
rum  mandato  scripsi  et  publicavi. 

ffe\  I28i  la  cresciuta  popoUnope  consigliò  ai  reggitori  della  repubblica  di 
Firenze  d'ingrandire  la  cerchia  della  città,  col  rincbiadere  dentro  nuova  cinta  dì 
mura  i  molti  e  popolali  subborghi  che  si  estendevano  al  difuori  di  essa.  Questo 
ingrandimento  ,  dal  quale  venne  a  formarsi  il  terzo  ed  ultimo  cerchio  di  Firenze, 
interrotto  più  volte  negli  anni  4299,  4310,  4346,  432t  e  4338,  fu  ripreso  in 
quest'anno,  e  a'priml  del  seguente  venne  del  tutto  ultimato.  Per  cagione  di  talo 
accrescimento  ,  la  porta  a  Piazza ,  così  delta  perchè  prossima  alla  chiesa  di  san 
Felice  in  Piazza  ollr'Arno  ,  fu  demolita  ;  e  la  nuova  porta  edificata  di  là  più  lon- 
tano ,  si  disse  porta  san  Pier  Gattolini ,  da  una  chiesa  fino  dai  4050  inUtolata 
Sancii  Pelri  calluarii  o  ffattuarii  (forse  da  un  boscholto  di  gallici  li  prossimo),  la 
quale  in  queiroccasionc  rimase  atterrata  'Manvi  ,  SigiUi  aniichi  er.  ;  lem.  XXIV  , 
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sìg.  Il  ).  Della  edificazione  di  questa  porta  fk  memoria  Giovanni  Villani ,  con  le 
seguenti  parole  :  «  Nel  4387 ,  a  ditt  di  gennaio  (ttUe  comune ,  43S8  )  si  comin* 
«  ciò  a  fondare  in  Firenze  la  grande  porta  della  cittade  sopra  le  mura  »  cbe  va 
«  Terso  Siena  e  verso  Roma',  presso  le  donne  di  llonticelli  oltr'Amo  ».  (Cronaca, 
Itb.  X ,  cap.  LYII  ).  Essa  si  ergeva  in  forma  di  alta  torre ,  quadra  e  merlata  a 
somiglianza  delle  altre  porte.  Più  tardi  ebbe  un  antiporto  magnifico ,  fatto  edifi- 
cate dal  duca  d'Atene.  Le  decorazioni  di  questa  porta  dal  lato  della  campagna, 
tuttavia  esistenti ,  sono ,  il  giglio  di  Firenze  «  scolpito  in  marmo  bianco ,  ohe  fa 
da  chiave  all'arco  superiore  di  essa  ;  e  alla  base  dell'arco  due  acudiociuoli  di  pie- 
tra ,  nell'uno  dei  quali  ò  intagliata  l'arme  del  popolo ,  Taltro  tramezzato  sempli- 
cemente. 11  Moreni  {Cmtùrni  di  Fimae,  II,  S6)  sospetta,  con  altri,  che  que^ 
sf  ultimo  o  non  sia  stato  mai  condotto  a  termine  »  o  che  vi  fosse  intagliata  Tarme 
di  qualche  odiosa  persona ,  e  forse  anco  dello  stesso  duca  d'Atene  ,  quale  poi 
fosse  scarpellata  per  odio.  Ma  quello  scudicciuolo  non  mostra  punto  di  essere 
cosa  non  finita ,  nò  d'essere  st^to  scarpellato.  Baso  non  ò  altro  che  la  primitiva  e 
pih  antica  arme  del  comune  di  Firenze. 

Ha  n  maggiore  e  più  ragguardevole  ornato  del  difuori  di  questa  porta  dove- 
vano essere  senza  dubbio  le  sculture  poste  ai  lati  e  nel  mezzo  di  essa.  Quali 
fossero  queste  sculture ,  si  ritrae  da  sole  due  fonti  :  dal  documento  che  qui  pul>- 
buchiamo ,  e  dai  ricordi  che  riferiremo  in  appresso. 

Il  nostro  documento  ci  dice  che  nel  gennaio  dell'anno  4388  (  nel  computo  co- 
mune, 4389) ,  un  tal  maestro  Paolo  di  maestro  Giovanni  di  Firenze  (  scultore 
ignoto  alla  storia  delTarte)  si  alloga  a  scolpire  di  pietra  una  nostra  Donna  col  putto 
seduta ,  da  collocarsi  nel  mezzo  di  essa  porta ,  «  supra  arcos ,  9xUra  »,  e  le  figure 
dei  santi  Pietro  e  Paolo  ,  Giovanni  Batista  e  Niccolò  (da  Tolentino) ,  da  stare  due 
a  due  «  tM  prcpe  ad  latta ,  icilicel  cui  coscias  diete  parte  »;  le  quali  statue  debbono 
avere  ciascuna  quattro  braccia  d'altezza,  con  larghezza  condecente ,  Isuoi  taber*- 
aaooU,  colonnette,  fregi  e  cornici  :  per  if  prezzo  di  cento  fiorini  d'oro ,  a  tutte  sue 
spese,  tranne  la  calcina,  i  ferramenti,  il  piombo  e  la  pittura.  B  qui  mi  par 
beae  di  notare  che  la  piatirà  non  può  riferirsi  se  non  alle  statue ,  le  quali  stando 
in  alto  ,  ed  essendo  fétte  di  pietra  scura ,  non  avrebbero  reso  quell'effètto  che  si 
cercava  ,  e  che  credevasi  di  ottenere  con  un  espediente  molto  usato  a  quei  tempi, 
quello  cioò  di  dipingere  dei  convenienti  colori  le  carni ,  le  vesti  e  le  parti  ac- 
cessorie. Questa  pratica  pittorica  api^licata  alla  scoltura  è  testimoniata  dai  monu- 
menti ,  ma  soprattutto  dal  documenti  ;  fra'quall  additeremo  quella  nota  di  spese 
fbtte  per  il  sepolcro  di  Arrigo  VII  in  Pisa ,  dove  sono  registrati  i  pagamenti  fatti 
a  quattro  pittori  adoperati  ad  monumentum  domini  imperatoris ,  e  lo  speso  per 
colla  ,  vernice  ,  pennelli ,  e  (  notabile  )  prò  ovis  ad  coloret ,  prò  depingendo  ad 
dsclum  laborerium  (Ciampi,  Notizie  della  sagrestia  pistoiese  dei  belli  arredi  ec, 
Documento  VI  ).  Dal  quale  significato  della  parola  pittura  abbiamo  nuova  testi- 
monianza della  scultura  policroma ,  passata ,  per  tradizione  non  interrotta ,  dal- 
Tarte  antica  In  quella  del  medioevo. 

Tornando  al  proposito  nostro ,  racconta  il  Vasari  (  Vita  di  Andrea  Orcagna  ) 
che  nel  4387  fu  adoperato  nell'abbellimento  di  essa  porta ,  Iacopo  fratello  di 
Andrea  Orcagna.  Quali  fossero  i  lavori  da  lui  fatti  non  si  sa  ;  nò  ormai ,  dopo  la 
esistenza  di  questo  documento ,  si  deve  più  credere  ,  con  il  Manni ,  che  a  lui 
appartengano  certi  frammenti  di  figure  dei  quali  diremo  più  innanzi. 
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L'altra  memoria  intorno  all'ornato  di  porta  Romana  ,  si  ha  da  un  quadern uc- 
cio di  spese  e  di  entrate  del  43S&,  tenuto  dai  monaci  cistercensi  della  Badia  a  Set- 
timo ,  camarlinghi  del  Comune  di  Firenze ,  che  si  conserva  nell'Archivio  dell'ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova ,  in  un  cartone  segnato  C.  XVUI.  Il  N.°  374  di  essa 
filza  contiene  appunto  il  suddetto  bastardelle  bambagino  delle  spese  fatte  per 
la  fabbrica  delle  mura  e  delle  porte.  Ivi  si  legge  : 

«  MCCCXXVIII.  Giovanni  Guiderelli  scharpellatore  ebbe  da  me ,  adi  xxij  di 
novembre ,  per  quegli  becchadelli  che  fanno  per  porre  sopra'  leoni ,  per  lo  ci- 
vòro  ^  fior,  uno  d'oro.  Hb.  iij  sol.  vj.  » 

E  sotto  la  data  del  40  dicembre  4328:  «  Giovanni  (  Guiderelli  )  et  compagni 
ebboro ,  adì  xxiiij  dì  febraio ,  per  facitura  de'leoni ,  fior,  xxiiij  d'oro ,  et  debono 
avere  compiuti  et  facti  et  co'pacti  che  fece  Gherarduocio  et  Giovanni  Berrecta 
co'  loro ,  fior.  Lxxviij  d'oro  ,  compiuto  di  tucto  il  lavorio  ». 

«  Giovanni  et  compagni  debbono  fare  i  leoni,  della  porta  di  san  Piero  Ghat- 
telino  nuova ,  et  debbono  avere ,  co'pacti  che  fece  Gherarduccio  et  Giovanni 
Berrecta ,  fior.  Lxxxxviij  d'oro.  Annone  auto ,  adi  xxiiij  di  febraio ,  fior,  xxiiij 
d'oro ,  valsone  per  lib.  3  sol.  6  l'uno  lib.  Lxxvilij.  sol.  iig  ». 

Da  questo  libretto  si  ritrae  pure ,  che  capomaestro  dell'opera  della  porta  era 
Giovanni  Chambiuzi, 

La  porta  Romana  perdette  la  sua  grandiosa  maestà ,  quando ,  per  l'assedio 
dell'anno  4529 ,  ne  fu  sbassata  per  due  terzi  l'altezza  e  sbattuti  i  merli.  L'anti- 
porto magnifico,  rotto  già  per  l'entrata  di  papa  Leone  X  in  Firenze  nel  novem- 
bre del  4545  (  Diario  di  Luca  Landucci^  in  Manni ,  loc.  cjt.,  pag.  34^32)  »  e 
nuovamente  per  l'entrata  di  Carlo  V  nel  4536,  fu  in  tempi  a  noi  più  vicini 
demolito  affatto,  per  dar  più  comodo  e  maestoso  l'accesso  nella  città,  come 
dice  il  Moreni  (  loc.  cit. ,  pag.  4  ) ,  e  noi  invece  diremo ,  per  guastare  quella 
bella  massa  d'architettura  urbana.  Le  sculture  di  maestro  Paolo  e  del  Guiderelli 
e  compagni,  furono  tolte  nella  occasione  dell'apparato  fatto  per  l'ingresso  solenne 
di  papa  I^one ,  come  si  deduce  dalle  parole  del  citato  Diario  del  Landucci ,  es- 
sendo necessario  di  avere  la  superficie  della  muraglia  piana  e  sgombera  da  ri- 
salti ,  per  addossarvi  più  agevolmente  quella  posticcia  macchina  architettonica  di 
colonne,  di  architrave,  di  cornicioni  e  di  fregi.  La  fronte  di  questa  porta,  che 
guarda  la  campagna ,  mostra  tuttavia  gli  avanzi  di  otto  beccatelli ,  tagliati  al 
pari  della  muraglia,  quattro  dei  quali  sono  ai  lati  della  base  dell'arco ,  e  gli  altri 
quattro  di  qua  e  di  là  al  vertice  del  medesimo.  In  questi  dovettero  posare  i 
leoni  ;  in  quelli,  i  due  gruppi  dei  santi  sopra  ricordati.  Del  tabernacolo  che  sor- 
reggeva la  Madonna  col  putto ,  oggi  non  si  veggono  neppure  gli  indizi ,  perchò 
essendo  in  mezzo  sopra  l'arco ,  tutto  disparve  insieme  con  quella  parte  della 
sommità  che  fu  demolita  al  tempo  dell'assedio. 

Resta  ora  da  dire  qual  sórte  abbiano  avutole  sculture.  All'occhio  del  Manai 
non  isfuggirono  due  teste  scolpite  in  pietra  forte ,  assai  malconce  dall'ingiurie  del 
tempo ,  e  fors'anco  degli  uomini ,  che  tuttavia  si  vedono  «  piantate  male  a  pro- 
posito sul  basso  muro  dentro  di  essa  porta  Romana  »  .......et  o  i  loro  torsi  rin- 

*  Altro  esempio,  n  autico.  ilcUaparo]»  rivùm,  per  sif^nificare  tabernacolo  archtacuLo. 
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cantucciali  fuori  della  medesima  ».  Una  di  queste  ha  la  mitra  episcopale ,  l'altra 
è  nada  e  barbata.  Egli  suppose  che  rappresentassero  san  Giovanni  Batista  e  il 
vescovo  san  Zanobi ,  protettori  di  Firenze.  L'autore  della  Firenze  antica  e  mo- 
derna credette  che  esse  occupassero  i  due  tabernacoli  posti  io  alto  di  questa 
porta.  AI  Moreoi  (loccit.,  pag.  30-34  )  non  piace  nò  l'uDa  né  l'altra  opioione; 
e  vien  ftiori  con  una  sua  veramente  strana  supposizione ,  che  Tuna  di  esse  rap- 
presenti Leone  X ,  l'altra  Carlo  V ,  poste  qui  «  per  rendere  viemaggiormente  a 
«  chiunque  noto  e  palese  l'alto  onore  di  aver  nella  loro  città  ricevuto  sì  grandi 
«  personaggi  ».  Lasciamo  che  un  vescovo  ed  un  apostolo  non  può  scambiarsi  con 
un  pontefice  nò  con  un  principe  ;  ma  per  quanto  quei  due  frammenti  sieno  erosi 
e  guasti ,  pure  vi  rimane  tanto  da  poter  giudicare  che  quella  non  è  scultura  del 
XVI  secolo.  Dovremo  pertanto  riconoscere  in  queste  due  teste  san  Giovanni  Ba- 
tista e  il  vescovo  san  Zanobi  avvocati  di  Firenze.  Farebbe  difficoltà  il  non  tro* 
varsf  fra  le  figure  prese  a  scolpire  da  maestro  Paolo  quella  di  san  Zanobi,  ma  in- 
vece l'altra  di  san  Niccola  da  Tolentino.  Ciò  poco  monta  ,  od  è  lecito  il  supporrò 
(e  non  sarebbe  questo  esempio  unico  )  che  poi  nel  por  mafio  al  lavoro,  si  vo- 
lesse cambiata  la  figura  di  san  Niccola  in  quella  del  vescovo  san  Zanobi,  per 
far  raccompagnamenlo  coiraltro  santo  protettore  della  città. 

Delle  altre  due  statue  rappresentanti  san  Pietro  e  san  Paolo  e  del  gruppo  di 
nostra  Donna  col  Putto  seduta»  il  lloreni  (loccit. ,  pag.  3^)  accenna  che  le 
prime  potrebbero  esser  «  quelle  due  grandissime ,  che  sono  in  un  piccolo  oratorio 
«  fuori  la  porta  appunto  a  mano  sinistra  ».  —  Io  vidi ,  più  anni  fa  ,  e  innanzi  che 
venissi  in  cognizione  del  presente  documento ,  nell'angustissima  cappellina  dal 
Moreni  rammentata  ,  che  rimane  appena  usciti  dalla  città ,  a  destra  di  chi  prende 
lungo  le  mura  dalla  parte  d'oriente  ;  io  vidi ,  dico ,  tre  statue  scolpite  in  pietra 
forte ,  di  colore  molto  oscuro ,  rappresentante  l'una  la  Madonna  col  Putto ,  e 
l'altre  due  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Facile  era  l'accorgersi  che  esse  statue  non 
erano  fatte  per  questo  oratorio  ;  ma  non  mi  detti  briga  allora  di  cercare  quale 
fosse  la  primitiva  lor  sede,  o  la  ragione  perchè  oggi  si  trovino  relegate  in  quel 
luogo  cosi  angusto  e  cosi  male  adattato.  11  documento  rinvenuto  mi  tornò  alla 
memoria  quelle  sculture.  Fui  a  vederle  di  nuovo  ;  riscontrai  i  soggetti  e  le  mi- 
sure delle  statue  secondo  che  dichiara  il  documento ,  e  mi  convinsi  che  esse 
erano  quelle  medesime  scolpite  dal  maestro  Paolo  di  maestro  Giovanni  del  pre- 
sente contratto.  Allora  trovai  la  ragione  della  rozzezza  di  quel  lavoro  e  della 
maniera  alquanto  goffa  di  quelle  sculture;  lodai  la  considerazione  dell'artefice, 
il  quale  sapendo  che  quelle  statue  dovevano  stare  in  alto  e  a  cielo  scoperto ,  o 
conoscendo  come  la  lontananza  e  l'altezza  si  mangino  la  diligenza ,  fu  avvertito 
di  condurne  le  teste  molto  sentite  e  le  pieghe  de'panni  rettilinee  e  assai  cavate. 
Qual  sorte  sia  toccata  ai  due  leoni  e  ò  igooio;  ma  è  da  supporre  che  essi  an- 
dassero a  malo. 

Carlo  Milanesi. 


in. 
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XI. 


Lettera  di  AivTOirFiKAifCESco  Cbabbiui  detto  ii  LakcA 
a  mcMScr  Bebrabdo  Guascoiii  in 


Entrata  della  Cesarea  Maestà  in  Firenze. 

Quantunque  io  non  sappia  per  prova  manifesto ,  pur  per  bocca  di 
molti  et  per  molte  autorità  certissimo  sono,  Bernardo  carissimo,  come 
a  quegli  che  nelle  altrui  città  peregrini  vivono  non  è  cosa  più  cara 
quanto  il  sentir  nuove  delle  patrie  loro.  Ora  io,  come  desideroso  di 
compiacervi,  non. voglio  mancare  di  non  farvi  intendere  alcune  cose 
nuovamente  nella  terra  vostra  occorse,  cioè  la  trionfale  entrata  della 
Cesarea  Maestà,  Carlo  quinto  Augusto,  et  T honore  anco  fattogli  da 
r  Excellentia  deir  illustrissimo  Duca  nostro ,  duca  primo  di  Fiorenza , 
Alexandre  de'  Medici  :  della  quale  fermamente  credo  che  non  poca  ad- 
miratione  et  contento  piglierete.  Hora,  senza  usarvi  cirimonie  et 
color  rettorici,  attenendomi  al  vero  semplicemente,  dico: 

Che  venerdì ,  che  fumo  alli  xxviii  ^  d'aprile,  a  hore  xx ,  sì  mossero 
gli  huomini  deputati  incontrando  ad  honorare  sua  Maestà ,  cosi  cherici 
come  secolari ,  et  alla  porta  Romana  si  messere  ad  aspettare  :  alla  quale 
dopo  non  molto  giunse  sua  Maestà.  Et  entrato  nell'antiporto  per  le  mura 
rotte*,  s'avicinò  alla  porta  principale,  dove  se  li  fece  incontro  lo  illu- 
strìssimo Duca  nostro ,  con  l'Araldo ,  il  quale  'n  un  ricchissimo  piatto 
d'oro  tenea  le  chiavi  :  et  inginocchiatosi  davanti  a  sua  Maestà  humile- 
mente  gli  le  presentò.  Et  sua  Maestà  messovi  leggermente  su  la  mano , 
guardando  lietamente  il  Duca  nostro ,  gli  accennò  ridendo  che  quindi 
levar  lo  facesse.  Et  subito  messo  il  pie  dentro  all'  bonorata  porta ,  che 
per  più  affettione  et  magnificentia  dimostrare  senza  gangheri  stava,  si 
trovò  sotto  a  un  ricchissimo  baldacchino  di  broccato  arricciato ,  et  di  te^ 
letta  d'argento  et  seta  pagonazza  lavorato  sumptuosamente  ;  il  fodero 
del  quale  era  tutto  d'oro  tirato;  portato  da  sessanta  giovani  i  più  ^obili 


*  Varchi:  «  La  mattina  de' ventinove  giorni  d'aprile  si  parli  quindi  (da 
ff  Poggibonsi),  e  venne  a  desinare  al  monasterio  della  Certosa  ec.  Entrò  il  me- 
li desimo  giorno  per  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  la  sera  a  ventidao  ore  ». 

*  Lo  stesso:  «  Era  primieramente  la  porta ,  onde  Cesare  entrò,  tratta  dai  suoi 
«  gangheri  e  gettata  in  terra ,  per  dimostrare  che  dov'egli  si  ritrovava  non  faceva 
«  mestieri  d'altra  difesa  ;  perchè  quella  parte  del  muro  dell'antiporto ,  la  quale  è 
«  dirimpetto  alla  porla  della  città ,  per  la  quale  ei  doveva  entrare ,  s'era  falla 
CI  tutta  rovinare  ». 
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et  i  più  ricchi  di  Fiorenza,  vestiti  tutti  a  una  livrea  medesima,  cioè  ber- 
retta di  velluto  pagonazzo  et  piena  di  punte  d'oro,  con  un  pennacchio 
vaghissimo  :  la  spada  con  gli  elsi  et  puntale  d'argento  massiccio ,  il 
fodero  di  velluto  pagonazzo,  et  le  scarpe  similmente,  le  calze  bianche, 
e  la  fodera  et  il  giubbone  di  raso  bianche  trinciato  tutto  a  una  foggia 
medesima  ;  una  casacca  poi  di  raso  pagonazzo  leggiadramente  in  modo 
nuovo  fatta  et  bandata  doppiamente ,  trinciata  tutta  et  piena  di  punte 
d'oro;  cosi  l'aria  gentile,  i  nobili  aspetti,  i  vaghi  portamenti  de'nostri 
giovani  mettevano  negli  occhi  et  ne'petti  de'riguardanti  dolcezza  et  me- 
raviglia infinita. 

Erano  intorno  a  detta  porta  di  dentro  a  sedere  trecento  cittadini, 
i  più  reputati  et  degni  della  terra,  in  lucco  tutti;  ma  una  parte  Tha- 
vea  di  velluto  chermusi ,  un'altra  velluto  pagonazzo ,  un'altra  velluto 
nero ,  il  resto  di  panno  con  la  fodera  di  raso  pagonazzo  :  che  a  l'apa- 
rìta  di  sua  Maestà  s' inginoccbiorono  devotamente ,  rendendole  honore 
et  reverenza  ;  et  bene  bumilemeute  mostravono  la  superba  grandezza 
del  popol  fiorentino.  Ma  venuto  ^  TÀrcivescovo ,  et  mentre  che  face- 
vono  le  debite  cirimonie ,  il  clero  haveva  cominciato  a  muoversi  con 
solenne  processione  ;  et  già  erono  alla  fine ,  quando  si  mossone  i  gen- 
til'haomini  suoi ,  cavalieri,  conti,  marchesi,  duchi,  principi;  che  cer- 
tamente era  cosa  miracolosa  tanti  huomini  grandi ,  tanto  riccamente 
vestiti,  seguendo  sempre  a  piede  la  guardia  di  sua  Maestà.  Cosi  cam- 
minando ordinatamente,  i  più  pressi  a  sua  Maestà  erono  il  duca  d'Alva 
et  il  conte  di  Benevento ,  che  mettevono  in  mezzo  il  Duca  nostro:  dipoi 
il  siniscalco  maggiore ,  con  una  spada  nuda  in  mano.  Segula  dopo  la 
Cesarea  Maestà  con  un  saio  di  velluto  pagonazzo  et  un  cappelletto  in 
testa,  sopra  un  corsier  bianco  con  fornimenti  di  velluto  pagonazzo, 
sotto  al  sopra  nominato  baldacchino.  Et  s'io  avessi  voluto  narrarvi ,  men- 
tre si  fecìono  le  cirimonie  et  in  sulla  mossa  ,  il  tumulto ,  lo  strepito ,  il 
romore,  che  di  voci ,  trombe  et  tamburi  et  d'artiglieria  per  l'aria  rim- 
bombavono,  saria  stato  impossibile;  però  che  io  non  credo  che  da 
l'alte  cateratte  faccia  il  Nilo  la  metà  romore.  Cosi  sua  Maestà  cammi- 
nando non  per  la  strada  ordinaria,  ma  per  l'altra  più  bella  et  più 
diritta ,  giunse  al  canto  alla  Cuculia ,  dove  era  fabbricato-  una  figura 
bellissima  di  rilievo  in  guisa  di  donzella,  che  facciendo  riverenza  di- 
nuostrava  con  una  mano  la  via ,  l'altra  tenea  appoggiatasi  al  fianco , 
con  lettere  di  sotto  nella  basa  scritte,  che  dicevono  in  volgare:  Alle- 
gre%za  del  popol  fiorentino.  Et  a  quella  dipoi  dieci  braccia  lontano  era 
fatto  un  superbo  et  ricchissimo  arco  trionfale ,  tanto  leggiadramente 
prnato,  et  di  taote  varie  el  diverse  inventioni  abondevole,  che  obi  vq- 

*  Queste  due  parole  sono  supplito,  essendo  iosa  la  ciula. 
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lessi  j  non  che  a  pjeiio ,  la  millesima  parte  raccontarne ,  non  gli  saria 
tanto  a  scrivere  un  anno  :  ma  bastivi  questo ,  gli  era  fatto  da  fiorentini 
per  honorare  il  più  giusto  e*l  maggior  huomo  del  mondo.  Pure  vi  dirò 
come  nella  cima  era  posto  una  statua  grandissima,  la  Gloria  cioè,  la 
quale  con  tutta  dua  le  mani  abbracciato  tenea  una  aquila  ;  et  sotto 
nell'arco  uno  epitaffio  scritto  si  leggea ,  che  per  esser  latino  non  lo 
intendendo  troppo  bene  non  posso  darvene  piena  notitia  ^  ;  pure  ima- 
gina^evi  che  in  lode  dello  Imperadore,  in  beneficio  del  Duca  et  in  con- 
servatione  della  città  lussi.  Cosi  sua  Maestà,  non  senza  delettatione  et 
meraviglia  grandissima,  lo  passò:  et  drizzato  i  passi  verso  San  Felice 
in  Piazza ,  scòrse  una  facciata  ali'  incontro  posta ,  la  quale ,  benché  di 
legniamo  e  dipinta  fusse ,  dalla  lunga  sembrava  di  marmo  porfido , 
d'alabastro  et  serpentino  fabbricata.  Cosi  passato  il  palazzo  de^  Dei , 
quanto  più  se  gli  advicinava ,  più  bella  et  leggiadra  parea  ;  il  con- 
trario dell'altre  prospettive:  ma  giunto  a  quella  nel  mezzo,  vide 
la  storia  tutta  dell'Affrica  da  lui  soggiogata  et  doma,  l'accamparsi 
prima ,  la  presa  della  Goletta  dopo ,  Passalto  neli'utimo ,  e  hi  presa  di 
Tunisi  :  di  sopra  poi  si  vedea  la  restitutione  della  città  al  re  di  Tunisi 
da  sua  Maestà  :  da  gli  lati  et  d' intorno  crono  figure  bellissime  ,  di  tante 
et  varie  ragioni ,  et  tante  colonne ,  base  et  capitelli  et  di  tanti  diversi 
trophei  ornata,  che  a  volervi  ogni  cosa  descrivere  troppo  tempo  bisognie- 
rebbe:  perciochò,  non  artifitio  naturale  o  humano,  ma  miracoloso  et 
divino  da  chi  lo  vide  fu  tenuto.  Poi ,  voltatosi  a  man  dritta ,  si  vedeano 
in  fila  tutte  le  fatiche  d'Ercole,  che  da  l'utimo  di  detta  facciata  insino 
al  principio  di  via  Maggio  tutta  quella  piazzetta  ingombravono,  et  ven- 
nono  a  turare  la  strada  di  là.  Cosi  sua  Maestà ,  non  manco  di  stupor 
che  di  gioia  ripiena,  i  passi  per  via  Maggio  et  gli  occhi  allegramente 
rivolse.  Hora  pensate  quella  via,  bellissima  senza  ornamento,  quel  che 
ella  parea  ricchissima  mente  addorna,  perchè  tutte  le  finestre  d'arazzerle 
et  tappeti  erano  vagamente  pompose,  ma  sopra  tutto  di  belle  et  leggia- 
dre giovani  liete  et  charlche  si  mostravono  *  :  talché ,  non  in  terra , 
i  riguardanti,  ma  in  paradiso  si  stimavono  essere:  perciocché  le  nostre 
donne,  oltr'alle  singulari  bellezze,  mostrano  negli  occhi  et  nel  volto  una 
certa  honestè  et  n  obilità ,  che  ne'  petti  altrui  recano  un  non  so  che  di 
dolce  et  vago ,  che  chi  le  mira ,  et  non  sia  di  ferro  o  pietra ,  è  forzato 
ad  honoralle  castamente  et  reveri  Ile:  et  se  mai  furono  vedute  d'oma- 


^  Vedila  Del  Varchi ,  che  accuratamente  riporta  tutte  l'epigrafi. 

'  ADche  al  Varchi  diedero  neirocchio  queste  donne ,  scrivendo  che  la  pom- 
pa «  era  molto  accresciuta  dalle  gentildonne ,  lo  quali  per  tutta  la  via  per  la 
«  quale  sua  Maestà  venne ,  erano  riccamente  adorne  alle  finestre  per  vederla , 
«  e  avevano  in  sulle  finestre  bellissimi  tappeti  ». 
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menti  et  spoglie  superbamente  humili ,  quel  di  si  vedere  ;  et  tanto  soa« 
vemente  splendore  gittavono ,  che  chi  quel  giorno  non  vìdde  via  Maggio, 
non  puote  havere  (se  le  mortali  alle  oelesti  cose  aguagliar  si  possono) 
immagina  tiene  et  cog^hiettara  de' beni  di  vita  eterna.  Cosi  camminando 
sua  Maestà  di  gioia  piena  et  contento,  giunse  alla  fine  df  detta  via;  et 
arrivato  alla  coscia  dei  ponte  che  rallissimo  nome  ritiene  del  Trino  et 
Uno  Dio,  dove  tre  statue  bellissime  erono  poste,  ohe  il  nome  di  tre 
nobilissimi  et  gloriosi  fiumi  serbavono,  da  ingegnose  e  dotte  mani  fab> 
bricate  ;  Amo  primieramente  si  mostrava ,  come  gli  altri,  quasi  a  dicere, 
cennava  con  una  mano  i  due  fratelli ,  che  cosi  sotto  nella  basa  legger  si 
potea  esser  venuti  in  sin  deirultime  parti  della  terra  a  rallegrarsi  seco 
della  venuta  d'un  tanto  Imperadore  ;  Hibero  Tuno  di  Spagna ,  Bagradas 
d'Affrica  l'altro;  da  sua  Maestà  remirati  intentamente. Giunto  a  mezzo, 
trovò  da  Funa  et  l'altra  parte  del  detto  ponte  due  fontane  con  artificio 
mirabile  fatte ,  copiose  et  abondevoli  d'acque ,  che  per  via  di  canali  in- 
gegnosamente d'Amo  traevano ,  et  dentro  ad  Arno  traboccando  versa- 
voDO ,  con  le  sponde  di  marmo  bianchissimo ,  et  nel  mezzo  una  co- 
lonna d'alabastro  suwi  una  Idra  d'oro,  che  per  sette  bocche  gittava 
acqua  :  et  a  pie  della  prima ,  a  man  dritta ,  era  il  bel  Narciso  che,  per 
troppo  amor  di  se  medesimo ,  se  stesso  nel  fonte  immergea  :  nell'altra , 
a  man  sinistra ,  Diana  si  vedea  nuda  e  con  le  ninfe  sue  dal  mezzo  in  giù 
nell'acqua ,  giunta  da  Ateone ,  sdegnosamente  con  la  santa  mano  spriz- 
zargli adesso  l'acqua ,  et  quello  in  cervo  trasformarsi.  Alla  fine  de!  ponte 
poi  venuto,  due  figure  vide  mirabilmente  perduoi  fiumi  fatte,  Fune  il 
Danubio ,  l'altro  il  Reno ,  per  honorar  sua  Maestà  venuti.  Arrivato  dopo 
alla  chiesa  della  santissima  Trinità,  un  cavallo  grandissimo  et  superbo, 
indòmito  e  sfrenato  scòrse ,  tutto  messo  d'oro  ;  sopra  una  basa  tanto 
leggiadramente  addorna  et  con  tanta  inventione  et  maestrìa  lavorata , 
ch'un'altra  più  bella  o  me'  fatta ,  non  che  trovare ,  immaginar  non  si 
potrebbe  ;  con  un  epitaffio  latino  in  sua  lode  fatto.  Cosi  seguitando  il 
sentiero ,  al  canto  de'  Tomaquinci  pervenne ,  dove  era  una  Vittoria  alata  ^ , 
in  forma  d'una  vaga  giovane,  che  con  una  mano  tenea  una  palma,  con 
l'altra  una  corona  di  lauro  ;  et  distendendo  il  braccio ,  parca  che  donar 
glie  le  volesse ,  come  solo  di  quelle  meritevole  :  et  nella  basa  legger  si 
potea  :  ViUùria  d'Augusto.  Poi  al  canto  giunto  de'Garnesecchi ,  trovò  la 
storia  tutta  di  lason  et  di  Medea  et  del  Vello  aureo  ;  opera  senza  dubbio 
lodevole  molto  et  commendabile.  Dopo ,  camminando  lietamente ,  arrivò 
in  sa  la  piazza  del  protettore  nostro  Giovanni  Batista  ;  dove  credo  cer- 
tamente che  per  lo  strepito  delle  campane ,  per  le  grida  del  popolo,  per 
la  dolce  vista  della  altissima  torre  marmorea,  per  lo  stupore  della  escel- 
sa  et  superba  mole  che  sopra  alla  chiesa  cattedrale  risiede ,  admirato 

*  L'originale,  alla. 
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restasse.  Et  rivolgendo  hor  quìDci  bor  qaindi  gli  occhi,  non  si  saliava 
rimirare  hor  questa  hor  quella  ;  et  alle  scalee  giunto  discese  da  cavallo, 
et  in  mezzo  dei  cardinal  Cibo  et  del  Duca  nostro ,  nella  chiesa  princi- 
pale entrò  ;  et  per  la  nave  del  mezzo  camminando ,  al  coro  giunse ,  il 
quale  in  vaga ,  nuova  et  bella  foggia ,  con  moltitudine  infinita  di  drap- 
peloni  ornato  ritrovò,  che  da  basso  del  coro  cominciando  insino  al 
principio  della  cupola  intigrati ,  intrecciati  et  inghirlandati  tenevono  ; 
talché,  chi  non  lo  vidde  non  se  lo  potria  immaginare  :  et  cosi  dei  lumi, 
doppo  che  in  maggior  copia  tutta  la  chiesa  intomo  intorno  circundavono, 
che  per  tutti  gli  anditi ,  i  gradi ,  i  ballatoi  et  per  tutti  i  ferri  di  den- 
tro splendevono  in  guisa  tale ,  che  ogni  cosa  parea  ch'ardesse  ;  però 
ch'io  credo  fermamente  che  le  falcole  di  cera  bianca  eh*  arsone  il 
giorno ,  fussino  oltre  a  sei  milia  :  totalchè  risguardando  il  corpo  della 
cupola ,  sembrava  a  mezza  notte  il  ciel  sereno  di  spesse  et  rilucenti 
stelle  addorno;  cosa  miracolosa  et  dilettevole  a  gli  occhi  de' riguardanti. 
Et  arrivato  all'altare  maggiore,  sua  Maestà  s'inginocchiò  sopra  una  pre* 
della  a  ciò  ordinata ,  di  broccato  arricciata  coperta.  AU'hora  comincio- 
rono  gli  orghani  a  sonare,  da  cornetti,  storte  et  tromboni  accompa^ 
gnati ,  tanto  soavemente ,  che  non  humana   ma  celeste  armonia  sem- 
brava ;  talché  per  la  dolcezza  di  quella ,  per  la  vaghezza  de'lumi ,  per 
la  delettatione  degli  ornamenti,  per  la  moltitudine  et  nobiltà  delle  persone , 
per  la  excelsa  altezza  et  grandezza  della  chiesa ,  gli  huomini  tutti  che 
in  quella  si  trovorono ,  obbriato  il  mortale ,  per  buono  spazio  tennono 
in  cielo  il  core  el  Tanima.  Et  certamente  chi  non  fu  il  giorno  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  non  ha  gustato  in  terra  né  gusterà  l'arra  del  paradiso. 
Cosi  restato  la  musica ,  fu  sentito  un  tuono  terribile,  et  veddesi  visibil- 
mente scoppiare  et  aprirsi  una  palla  grandissima,  et  uscirne  un'aquila, 
la  quale  artificiosamente  volando,  si  calò  in  su  l'aitar  maggiore,  et  par- 
lando umanamente ,  in  voce  alta  et  spedita  disse  :  Gloria  in  eoocelnsDeOy 
et  in  terra  pam  homiiMbus  hem  vcìuniatis.lìi  poi  levatasi  ad  volo,  se  ne 
tornò  nella  più  sublime  altezza  della  cupola,  et  non  so  come  da  gli 
occhi  de' riguardanti  s'ascose.  L'Arcivescovo  intanto,  fatto  le  debite  ci- 
rimonie, diede  a  tutti  la  beneditione.  All' bora  la  Cesarea  Maestà,  riz- 
zatasi in  mezzo  del  Duca  et  del  Cardinale ,  se  ne  tornò  alla  porta ,  o 
rimontata  a  cavallo,  sotto  al  prenominato  baldacchino ,  prese  la  via  dal 
canto  de' Martelli,  dove  crono  due  figure  fabbricate,  bellissime,  la  lustitia 
et  la  Prudentia,  che  con  due  mani  reggevano  una  palla  grandissima  ,  là 
dove  si  scorgea  figurato  l'universo  ;  da  l'altra  una  spada  l'una ,  Taiira 
una  serpe  tenea  :  et  era  meraviglia  vedere  cosi  facilmente  reggere  il 
mondo  tutto ,  perciò  che  in  sino  a  una  minima  città ,  a  un  monte ,  a 
una  isola ,  a  uno  scoglio ,  ordinatamente  veder  vi  si  potea  :  et  nella 
cima  era  posto  un'aquila   grandissima ,  che  stendendo  alteramente  l'ali, 
cingeva  quasi  d'ognintorno  la  rotonda  mncliina,  con  lettere  latine,  che 
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volgari  significavoQo  :  Crnn'io  tmltti  gli  uocelH  syperOf  eosk  Cesare  tutti 
gli  htumini  ecocede.  Cosi  tra  le  due  aopra  dette  figure  et  sotto  il  nomi- 
nato Mondo  passò  sua  Maestà ,  miralo  molto  et  lodato  le  inventiont. 
Poi  ritrovatosi  alla  fine  della  via  de' Martelli ,  ginns'all'honorato  canto 
de' Medici  y  dove  una  figura  a  guisa  di  donzella  sì  vedea  leggiadramente 
fatta ,  che  con  una  mano  tenea  una  ciocchetta  d'ulivo ,  da  l'altra  un 
bastone  havea ,  col  quale  batteva  et  coi  piedi  calpestava  elmi^  bracciali, 
corsaletti,  guanti  di  maglia,  scudi t  lance  rotte  in  pia  parti,  lame, 
pennacchi ,  sopraveste ,  divise ,  barde  et  molte  altre  cose  simili ,  a 
guerra  appartenenti  ;  con  uno  epitaffio  nella  basa ,  latino ,  che  cosi 
nella  lingua  nostra  sonava  :  Con  la  tua  virtù  sarà  il  mondo  in  pace.  Et 
ioanzi  che  al  rogai  palazzo  giungesse ,  non  voglio  lasciar  di  non  raccon- 
tarvi ,  per  tutte  le  strade  una  lenta  e  vaga  pioggia  di  mille  vari!  odo- 
riferi fiori ,  da  vergini  mani  colti  et  gittati  lietamente  sopra  sua  Mae- 
stà, discendea,  et  sopra  l'honorate  fronti  degli  altri  suoi  gentil' huomini 
anchora  ;  cosa  leggiadra  molto  et  piacevole  a  riguardare.  Poi  giunto  alla 
PORTA  del  divin  ricetto  della  Medica  nobilissima  famiglia ,  con  strepito 
et  tumulto  grandissimo  del  popolo ,  che  gridando  Imperio ,  Imperio ,  in 
sino  alle  stelle  risonava  il  grido ,  lieto  passò  la  trion&nte  et  gloriosa  so- 
glia ,  col  baldacchino  insieme ,  et  con  una  parte  de' suoi  più  presso  huo- 
mini  y  come  segretari ,  camerieri ,  scalchi  et  simili.  Et  certamente  credo 
che  cosa  maravigliosa  paresse  loro  vedere  quel  palazzo  si  riccamente  et 
vagamente  guemito  :  perchè  s'io  volessi  narrarvi  di  punto  in  punto  l'ap- 
parato, saria  come  volere  numerare  le  stelle  del  cielo,  o  le  minute 
arene  del  mare  ;  conciosiach'  i  migliori  maestri  dì  Fiorenza ,  quindici 
giorni  senza  mai  uscirne ,  vi  lavorassino  ;  et  solamente  il  cortile  faceva 
stupire  gli  huomini ,  sendo  tutte  le  colonne  messe  d'argento ,  et  le  base 
i  capitelli  et  i  cornicioni  d'oro  ;  tutte  le  loggie  fregiate ,  intigrate ,  intor- 
niate d'ellera^  d'ulivo,  d'oro,  d'argento,  con  certi  nodi  et  gruppi  stra- 
vagantemente falti ,  et  fantasie  non  mai  più  viste ,  con  aquile ,  armi  di 
palle  et  altre  inventioni  si  leggiadramente  apparivono,  ch'allrui  gli  occhi 
et  la  mente  confondevono  :  et  similmente  le  scale.  Ma  il  più  ricco  et 
bello  erano  le  camere  parate  nuovamente  di  broccato  arricciato  ;  alcune 
di  teletta  d'argento,  altre  di  velluto  chermusi,  altre  velluto  pagonazzo, 
alcune  di  teletta  d'oro  et  d'argento ,  di  broccato  alcune  et  velluto  pago- 
nazzo, alcun'altre  teletta  d'argento  teletta  d'oro  et  velluto  pagonazzo 
insieme,  altre  velluto  chermusi  et  teletta  d'argento  ;  senza  vedersi  niente 
di  muro  o  d'ammattonato  :  habitatione  certamenter  da  imperadori  ;  cotai 
che  non  crederrò  già  mai  che  cosi  bello  et  vago  sia  il  paradiso  terrestre. 
Cosi  quivi  la  Cesarea  Maestà  con  gloria  et  gioia  infinita  ad  agio  si  riposò  : 
et  io ,  riposando  la  mano  et  la  penna  ,  non  già  satie  ma  stanche ,  porrò 
fine  al  mio  lungo  ragionamento. 
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Et  perchè  infiniti  giuochi  et  varie  feste  per  houorar  sua  Maestà  sì 
preparono,  per  quest'altra  mìnotomente  Ti  raguàglierò  del  tutto.  Non 
altro  per  hora.  Ad  voi  del  continuo  mi  raooomando. 

Di  Fiorenza,  il  di  uviiij  d'aprile  nel  XXXVI. 

Il  Laschi  vostro. 

A  tergo:  Al  molto  honorando  messer  Bbrmaido  Guuascohi  quanto 
maggiore  fratello,  in  Roma. 

Quantuaque  dell'ingresso  di  Carlo .V  in  Firenze  ci  lasciasse  assai  accurata  de- 
scrizione Benedetto  Varchi  nel  libro  deoimoquarto  della  sua  Storia  Fioumilma , 
talune  circostanze  egli  omise,  che  in  questa  lettera  si  trovano  registrate;  come 
sarebbe  l'apparato  di  Santa  Maria  del  Flore ,  e  in  special  modo  quell'aquila  die 
calò  dal  bel  messo  della  Cupola ,  e  cantò  il  Gloria  in  daoctMs  con  quel  che  se- 
gue. Ma  più  dell'importanza  storica  raccomanda  questa  picciola  scrittura  il  nome 
deU'autora,  che  fu  Antonfrancesco  Grazsini  chiamato  il  Lasca  nell'accademia 
degli  Umidi.  La  quale  se  è  vero  che  fosse  «  creata  l'anno  del  Signore  4540,  re- 
«  gnanle  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Cosimo  de' Medici  »  (come 
porta  il  Itòro  dt^CapiloU  conservato  nella  biblioteca  Magliabechiana),  o  bisogna 
dire  che  il  Grazzini  prendesse  per  bizzarria  quel  soprannome  prima  d'essere 
accademico ,  o  credere  che  gli  Umidi  si  creassero  di  proprio  moto  vari  anni 
prima  che  Cosimo  desse  loro  una  vita  o0lciala.  Comunque  sia  ,  Il  Grasini  era 
Lasca  fino  dal  4536  ,  e  Lasca  voile  chiamarsi  eziandio  nella  Crusca,  rispondendo 
a  chi  ne  lo  riprendeva ,  che  le  lasche  s'infarinavano. 

Questa  lettera  non  è  fra  la  opere  del  Lasca  stampale ,  nò  i  suoi  biografi  la 
rammentano:  quindi  ▼'ò  tutta  la  ragione  per  crederla  inedita.  L'originale,  molto 
lacero ,  si  trova  nell'Archivio  Mediceo ,  in  una  delle  tante  miscellanee  che  vi 
sono  state  aggiunte  dai  passati  archivisti ,  e  che  finalmente  si  stanno  esaminando 
per  mettere  al  loro  posto  migliaia  e  migliaia  di  documenti  preziosi. 

C.  Guasti. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  L    AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 
Ottomi-Dicbmbbb. 

Ckeeemeel  padre  AleMMuidUr»)  PiovìDClale  delle  Scuole  Pie.  -  Copia  di  al- 
cune lettere  di  Paolo  Cortese  da  Sau  Gimignano. 

■•«■MBt  barone  Alftredo.  -  Copia  di  dispacci  diplomatici  del  secolo  XVI. 

9%9%  K«ceBlo.  -  Ricerche  nell'Archivio  Mediceo ,  relative  a  belle  Arti. 

■■— e  car.  fi.  m. ,  Ingegnere  in  capo  dei  ponti  e  strade  dell'  impero  Fran- 
cese. -  Studi  intorno  ad  alcune  memorie  idrauliche  di  Vincenzio  Viriani. 

BrdBMUUuidtorfler  dottor  Seraardo  9  dell'università  di  Iena.  -  Ricerche  in- 
torno alle  diete  Germaniche. 

■r.  Ckenier  9  e  per  esso  il  prof.  Mich»Ì0  Amari,  -  Ricerche  Intorno  alla  ve- 
nata di  Carlo  VID  in  Italia. 

■IW^Mi  €.,  Professore  alla  facoltà  di  lettere  di  Caen.  -  Ricerche  intorno  al 
regni  di  Carlo  Vlil ,  Luigi  XII  e  Francesco  I. 


§.  U.  RECENTI  PUBBLICAZIONI,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

tt.  -  Ben^arte  totorfea  «i  A.MaMaHll,  TratSatl  eterne  paMUleatt 
per  eara  «i  A.  Bartoll.  ^  Firenze,  Le  Mounier,  4869  ;  di  pag.xvi-479. 
AvTt  una  lettera  del  Mascardi  al  granduca  Ferdinando  de'  Medici ,  da 
Roma ,  t6  di  luglio  4634  ,  estratta  dall'Archivio  Mediceo. 


tt..-  TMe  4M  iMBaimi  Ulvairi  «el  seMlo  XT  MrtUe  ém 

da  BiaSleel ,  aSaaapaia  la  prlasa  Yalta  dia  Aagelo  Mai  9  e  avoYa- 
■Mate  «a  Adielie  BarteU.  -  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e C,  4860;  di 
pag.zxxu«-664. 

il  Bartoli  neirivosrUtiMiito  cita  vari  documenti  che  si  conservano  nel* 
VAfchivio  Centrale  di  Stato ,  e  che  in  parte  vennero  stampati  in  questo 
GUnmaìe  Siùrico. 

IH.  ,  38 
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flS.  —  mimimi»  «ella  PolMlerl*  41  I^UatlM  («a.  fl4fl«).  —  È  stato  pub- 
blicato a  cura  del  dottore  A.C&««tt,  accademico  della  Crusca ,  Del  volume  l 
delle  Letture  pei*  la  Gioventù;  Firenze,  Galileiaua,  4859;  e  varie  copie  ne 
sono  state  tirate  a  parte. 

L'originale  si  cossfrra  nett'Arcbivio  Centrale  dì  9tato. 

t«.  ~  Tersi  e  Prose  Mette  di  SeraardlBO  Baldi  9  erdlaiite  e  muio- 
caie  da  Filippo  Vsollnl  e  Pllippo-I.«lsl  PoUdori.  —  Firenze,  Le 
Mounier ,  4859  ;  di  pag.zu-647« 

In  questo  volume  sono  varie  lettere  dei  Baldi  già  tratte  dairArchivio 
Centrale  di  Stato  per  cura  del  Polidori. 

flft.  —  L' Oopodale  di  S.  Maria  PorUportan,  ooola  di  «.  Caterina  di 
iMOoa.  maslaaaaaeato  latto  alla  ».  Aeeadoaala  dot  PlloMaH  ti 
«  agoolo  flSSV  dallproff.  Praae.  Baoaaaoaaa.  —  Lucca,  Laudi,  4859. 
Vi  sono  spesso  citate  le  carte  dello  Spedale  di  Lucca. 

!•.  —  lia  otaria  di  OlrolaiiiO  Savoaavola  o  del  oaol  toHipt ,  narrata 
da  Paoqaale  ▼lllarl ,  eoa  Inalato  di  nuovi  doennientl.   Polonie 
prloao.  ^  Firenze ,  Le  Mounier ,  4859  ;  di  pag.  iv-490. 
Nel  secondo  volume  saranno  i  Documenti. 


§.  IIL  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 


Un  singolare  Oodlaetto  plnnbea  del  secolo  ZIV ,  contenente  alcune  ci* 
cotte  d'Alcbimia ,  scritto  in  caratteri  enigmatici.  Il  segretario  della  Soprinten- 
densa,  C.  Guasti,  ne  tenne  parola  alia  Società  Colombaria  Fiorentina,  nella 
tornata  del  S7  novembre  ;  e  il  nostro  Giornale  pure  ne  darà  quanto  prima  un 
ragguaglio  compito. 

Carte  diverse,  appartenute  al  senatore  Praneeoeo  Marta  danni,  ed 
alcune  di  sua  propria  mano ,  che  si  riferiscono  airamministrazione  deli^fDzio 
d^' Fossi  di  Pisa. 

Alcune  Pergamene  di  varii  tempi. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

Il  marchese  fitno  Capponi,  che  già  donava  a>VArehivio  Centrale  di  Stato 
di  Firenze  un  prezioso  registro  di  Lettere  scritte  a  nome  della  Signoria ,  ed  al- 
tri pregevoli  documenti  originali  (  Vedi  Giornale  St^rieo^  voi*  I,  B84  ;  It,  449) , 
con  nuovo  atto  dì  liberalità  offriva  alla  Soprintendensa,  perchè  gli  riponesse 
nell'Archivio  di  Stato  che  si  va  ordinando  in  Siena,  i  tegoenti  registri^ 

Registro  delle  lettere  scritte  dalla  Repubblica  di  Siena ,  dentro  il  dominio , 
da)  7  novembre  4548  al  SS  mano  4549. 

Hegietro  come  sopra ,  agli  oratori  mandati  a  Cario  V,  eon  altre  teiiore  re- 
lative àUa  stessa  ìegfuione ,  in  materia  del  Castello  ,  dal  %  gennaio  al  9  mar- 
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fp  4600.  -  Vi  è  unite  una  copia  di  Crmaca  5mM  dtU  4486  al  4358  ;  e  un 
Diario  5m«i0  dal  4479  al  4600 ,  aorUto  da  omonimo  oonUmporane^ 

Uìt9ra  d^  Dieci  Cùimrwk>H  della  iAbenà  e  8UUo  d^a  RepnbMka  di  »ena, 
aitùnUore  éàOa  déUa  AapuMlica  ptmm  Carlo  V.  cMT  8  oilo&ra  4646. 


fi  conte  €av.  Atitfujrto  #e»«teil  P— «tilt  di  Siena,  ha  cortOBemente 
oArte  in  dono ,  per  arricchire  il  SeneBe  Ardiivio  di  Stato ,  una  copiosa  lerte  di 
docimanti  ;  fra  i  quali  segnaliamo  :  le  carte  relatite  al  feudo  di  S.  Giovanni 
d'Asso  già  posseduto  da  Riccardo  di  DiotisaWi  Petronl  »  cardinale  di  S.  Eusta- 
chio e  canceUtere  di  Santa  Chiesa  ;  quelle  relative  alle  contese  tra  i  vescovi  di 
Areszo ,  Pìenza  e  ìiontalcino  per  diverse  ptevi  ;  i  contratti  stipulati  nel  45fi5  da 
Marcantonio  Pannilini  con  la  Camera  Aposteiioa  per  gli  appalti  della  Marca 
d'Ancona ,  con  una  statistica  de*  proventi  e  spese  di  tutti  i  cornimi  delta  Mac- 
che; e  finalmente ,  il  testamento  di  Onaetellene  fratello  aeita  Pta  de'Totamei. 

Un  altro  Senese  ha  donato  a  qneirArchivio  di  Stato  doe  Gopialeltare  deUa 
Sig^Kria  diSimai  uno  de' quali  tira  dal  gettnataal84  dicembre 4534 ;  e  l'altro 
dal  9  gennaio  al  84  dicembre  4644. 


§.  V.  DONI  W  LIBRI. 

nemmìm  Imperlale  4eUe  enrle  9  41  Parigi.  —  lÀoret  de  VÉeeìe  impelata 
de  Charles,  complète  par  m  Supplément,  4824-4859.  *  Paris,  4869. 

CeMilerteae  di  Uterla  del  Belgio.  —  Aapporl  de  la  CommUsim  Royale 
d'HisMre  à  M,  le  Ministre  de  Vlntérieur,  sur  Ics  travaux  accompUs  par  eUe 
pendant  les  vmgt-cinq  premiòres  années  de  san  existence,  —  Bruxelles ,  4859. 

HIppeaa  C. ,  Professore  alla  facoltà  di  lettere  di  Caen.  -  La  Vie  de  sainl 
Thomas  le  martyr  archeveque  de  Canterbury ,  paf  Garnier  de  Pont  Sainte 
Maxence,  poifte  du  XII  siècle^  publiée  et  precedée  d'une  Introduction  par 
CBippeau.^  A  Paris,  Aubry,  4859. 

BoeBaaeBui  professor  Frnieeaee.  —  L'opuscolo  sopra  ricordato. 

▼Ulnri  professor  Pne^tinle.  —  La  Storia  già  citata. 


|.  VI.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  CONCERNENTI 
AGLI  ARCHIVI,  EG. 

SaprlBtendleBpn  gemernle)  e  Areblvle  CeAirnle  41  0tnte. 

Con  decreto  del  Governo  della  Toscana  ,  in  data  de'  48  novembre ,  hanno 
avuto  luogo  le  seguenti  promozioni  e  permute  : 

4.  Carlo  Milanesi  è  esonerato  dall'assistenza  al  Soprintendente  ^  e    rimane  - 
precettore  di  Paleografia  e  Diplomatica,  con  l'obbligo  di   risedere  nell'uffizio 
della  Soprintendenza  ed  osservarne  lo  leggi ,  e  con  Tobbligo  parimente  di  as- 
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sistere  i  tre  alanni  apprendisti,  e  di  giovare  specialmente  nei  mesi  di  vacanza 
alla  Soprintendenza  medesima  nelle  pubblicazioni  ch'essa  è  chiamata  a  fttre. 

%  È  istituito  un  posto  di  assistente  alla  Soprintendenza  generale ,  e  a  tal 
posto  è  promosso  Pietro  Berti ,  già  sotto-archivista  ainto  al  direttore  della  I 
e  II  Divisione. 

3.  È  soppresso  il  posto  di  sotto-archivista  per  la  I  e  II  divisione ,  e  isti- 
tuito il  posto  medesimo  per  le  sezioni  II  e  HI  delia  Divisione  ni  ;  e  a  tal  po- 
sto è  promosso  Giovanni  Baroni ,  già  secondo  commesso  di  seconda  desse. 

4.  Viene  parimente  soppresso  uno  dei  posti  di  commesso  aiuto  di  prhna 
classe  ;  e  Ottaviano  Gotti ,  ora  primo  commesso,  é  posto  in  disponibilità. 

5.  Vittorio  Gheccacci  e  Domenico  Fabbrini ,  l' uno  aeoondo  e  l'altro  terzo 
commesso  di  prima  classe ,  vengono  promossi  il  primo  a  primo  e  il  secondo  a 
secondo  commesso  di  prima  classe. 

6.  A  Luigi  Landhii ,  primo  commesso  ainto  di  seconda  classe ,  è  afidata 
r  ingerenza  di  assistere  il  Direttore  archivista  della  I  e  U  Divisione. 

7.  Guglielmo  Enrico  Saltini,  apprendista  nella  Direzione  generale  dei  Lotti, 
passa  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  come  secondo  commesso  della  seconda 
classe  ;  e  Leopoldo  Tosi-Galilei ,  primo  commesso  della  terza  classe  nell'Ar- 
chivio medesimo  ,  passa  aggregato  nella  Direzione  dei  Lotti. 

8.  L'abate  Pietro  Gabbrielli ,  secondo  commesso  di  terza  classe ,  è  pro- 
mosso al  posto  di  primo  commesso  della  classe  medesima  ;  senza  che  si  dia 
luogo  al  conferimento  del  posto  di  resulla. 

9«  Giovanni  Casa  vecchi ,  giornaliero  appresso  la  Soprintendenza  ,  è  prò* 
mosso  al  posto  di  copista. 


Un'ordinanza  ministeriale  del  giorno  stesso ,  poneva  in  vigore  il  ruolo  nor- 
male deirArchivio  Centrale  di  Stato  ,  approvato  con  decreto  del  30  settem* 
bre  486S  ,  per  quella  parie  che  riguarda  i  Custodi  ;  e  quindi  fticeva  le  conferme 
e  promozioni  relative. 


Essendo  stato  nominato ,  per  decreto  del  S6  novembre ,  a  commesso  di 
seconda  classe  nel  ministero  della  Pubblica  Istruzione  Vittorio  Checcacci ,  pri- 
mo commesso  di  prima  classe  neir Archivio  Centrale;  un  nuovo  decreto  del 
2  dicembre  ha  ordinato  le  seguenti  promozioni  : 

4.  Domenico  Fabbrini ,  dal  posto  di  secondo  commesso  di  prima  classe,  a 
quello  di  primo  commesso  nella  classe  medesima. 

%,  Luigi  Landinl,  dal  posto  di  primo  commesso  di  seconda  classe,  a  quello 
di  secondo  commesso  di  prima  classe. 

3.  Guglielmo  Enrico  Saltini ,  dal  posto  di  secondo  commesso  di  seconda 
classe  ,  a  quello  di  primo  commesso  nella  classe  medesima. 

4.  L'abate  Pietro  Gabbrielli,  dal  posto  di  primo  commesso  di  terza  classe, 
a  qnello  di  secondo  commesso  nella  seconda  classe. 

5.  Il  posto  di  primo  commesso  di  tersa  classe  rimane  provvisoriamente 
vacante ,  nel  modo  che  fu  ordinato  per  l'altro  posto  di  secondo  commesso 
della  slessa  classe ,  col  decreto  de' 48  novembre. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  899 


AMlilTto  41  0<»««  la  EweMi  •  IM  m%»mm. 

Con  decreto  del  Governo  della  Toscana  in  data  del  26  settembre ,  venne 
approrato  il  Ruolo  normale  dei  due  Archivi  di  Stato  in  Lucca  e  in  Siena ,  e  ai 
confermarono  e  nominarono  respettivamente  : 

In  Locca 

SaWadore  Bongi ,  confermato  neir  ufficio  di  direttore  archivista  ;  dottore 
Angelo  Fondora ,  promosso  al  posto  di  commesso  sotto  archivista  ;  avvocato 
Leone  Del  Prete,  nominato  all'altro  posto  di  commesso  sotto  archivista  ;  Gu- 
stavo Marcncci ,  nonUnato  al  posto  di  copista. 

Due  custodi  e  un  insenrlente. 

In  Sisna 

Filippo  Luigi  Polidori ,  confermato  neU'  ufficio  di  direttore  archivista  ; 
Luciano  Banchi ,  nominato  al  posto  di  commesso  sotto  archivista;  Ignazio  Ve< 
gni ,  nominato  al  posto  di  copista. 

Un  custode  e  un  ìnserriente. 

AreUvl*  «i  Sisto  Im  PImi. 

Fino  dal  decorso  settembre  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  commise 
alla  Soprintendenza  di  occuparsi  delia  istituzione  di  un  Archivio  di  Stato  anche 
nella  città  di  Pisa  ;  e  la  Soprintendenza ,  certa  di  sodisfere  anche  un  onesto 
desiderio  dei  Pisani,  vi  dà  opera  alacremente. 

Aretalvto  del  MMremw  OWIlBe  41  0«a««  ftielMae. 


Con  ordinanza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  del  96  novembre  la 
Soprintendenza  fta  incarieata  dì  prendere  in  consegna  l'Archivio  del  soppresso 
ordine  di  Santo  Stefano,  che  si  trova  in  Pisa. 

Mrtèdri  «I  PrvrlMto. 

In  seguito  alle  disposizioni  di  cui  è  fitta  parola  a  pag.  336  del  voi.  n  di 
questo  Giornale ,  avvalorate  dagli  ordini  ministeriali ,  di  cai  è  detto  in  questo 
stesso  volume  a  pag.  76,  sono  penrenutl  a  questa  Soprintendenza  gl'Inventari 
degli  archivi  delle  varie  amministrazioni  dipendenti  dalia  Prefettura  d'Areno, 
a  cura  di  quel  Prefetto ,  come  quelli  di  altri  archivi  Gomunitativi.  Daremo  poi 
la  continuazione  della  nota  incominciata  nel  volume  II ,  pag.  336 ,  per  comodo 
del  pubblico. 

Am%o.  Archivio  della  Prefettura,  del  Comune,  dello  Spedale.  —  Anghia- 
ri.  Archivio  del  Comune.—  Bagno*  Archivio  del  Comune.—  Bibbima.  Archi- 
vio del  Cornane  e  dello  Spedale.  —  CastiglUmflormiino.  Archivio  dei  Comune 
e  dello  Spedale.  —  Cortona,  Archivio  dello  Spedale.  —  Foiano,  Archivio  del 
Gemane.  —  Lwsignano.  Archivio  dello  Spedale.  —  Monte  San  Savino,  Archivio 
del  Comune  e  dello  Spedale.—  JAmtauorcM.  Archivio  del  Comune.  —  Fieve  San 
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Stefano.  Archivio  de!  Comune.   —  Poppi.  Archìvio  del  Comune  e  dello  Spe- 
dale. —  Pralooccekio,  Archivio  dal  GoaiQDe.t^  AasJèM.  Archivio  del  Comone. 

—  Roccastrada,  Archivio  del  Cornane.  —  San  Sepolcro.  Archivio  dello  Spedale. 

—  Setlèno.  Archivio  del  Comune.  —  Ficopisdno.  Archivio  del  Comune» 

Rapporto  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pobblica  Istritzionr. 

Dopo  che  la  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  fu  passata  sotto  la  di- 
pendenza del  Ministero  della  Pubblica  Istmzkme  (vedi  a  pag.  238),  il  Soprin- 
tendente si  credè  in  debito  di  presentare  a  S.  B.  il  marchese  Cosimo  Eidolfl 
un  Rapporto  generale,  in  cui  si  riepilogava  la  storia  di  questa  istituzione  sotto 
I  tre  seguenti  capi  e  paragrafi  : 

Gap.  I.  Prima  formazione  di  un  Archivio  Centrale  in  Firenae  eam  tMa  par- 
licolare  IHretione,  —  $•  I-  Commissione  incaricala  di  proporre  una  riforma  per 
gli  Archivi  di  Firenze.  8-  8.  Ruolo,  fi-  3.  Regolamento,  g.  4.  Riunione  degli 
Archivi,  e  loro  ordinamento,  g.  6*  Lavori  d'Indici ,  Inventari  ec.  g.  6.  Ser- 
vizio pubblico.  {.  7.  Apertura  dell'Archivio  (an.  4866).  S-  S.  Spese  occorse  per 
l'ordinamento. 

Cap.  il  htUuiione  della  Soprintendenza  Generak  agU  àrohùA  dèlio  Siaio.  - 
S.  4.  Decreti.  £.2.  Nuovo  Ruolo  ,  e  sue  ragioni.  8.3.  Archivio  di  Stato  in  Lucca 
ed  in  Siena,  fi-  4.  Ordioemeftto  di  qnegU  ArchivL  (.  5.  Spesa  stanziata  per  i 
detti  due  Archivi.  S*  6.  Archivi  dello  SUto.  fi.  7.  Archivi  Municipali,  g.  8.  Scuola 
Diplomatica. 

Cap.  tu.  /I  fatto  detta  SoprMendenza  fino  a  queelo  tempo,  e  Udafimiper' 
nhè  la  istitugione  si  mantenga  prosperosa.  —  fi-  ^  •  Lavori  d*  Inventari ,  Regesti  ec. 
$.  2.  Pubblicazioni,  g.  3.  Giornale  Storico.  S-  4*  Incrementi  fatti  agli  Archivi, 
g.  6.  Desiderii.  L'Archivio  di  Stato  in  Pisa,  fi-  6*  Provvedimenti  per  l'Archivio 
di  Firenze. 

Alcuni  prospetti,  che  facevano  corredo  al  suddetto  Rapporto,  mostravano 
come  In  questi  pochi  anni  si  fossero,  per  la  categorìa  dei  BegeeU ,  transuntail 
da  oltre  ottomila  documenti  ;  per  quella  degli  buoenlari  descrUtioi ,  n.*  46,000 
tra  filze  e  registri  ;  per  quella  degli  kmmkari  semplici  ^  90mlla  tra  filze  e  re- 
gistri. Inoltre  lo  corredava  una  Dimostrasione  dell' entreUa  e  uscita  deU* Archivio 
Centrale  di  Stalo  dal  primo  gmmeào  48S3  a  tmUo  dicembre  4858. 


Progetto  di  Pubblicazioni. 

ContempomeeiiiBBte  al  suddetto  Rapporto ,  il  Soprintendente  presentava 
a  &  E.  Il  signor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  il  disegno  delle  pubblica- 
zioni da  fhrsl  a  cura  della  Soprintendenza  Generale ,  che  si  riassumono  come 
appresso  : 

I.  Inventari  descrittivi  e  razionali  delle  più  notevoli  serie  di  documenti 
che  compongono  l'Archivio  di  SUto  ;  cominciando  dall'/nventorio  della  Serie 
de'documenti  che  concernono  VSnIrala  e  l'Uscita  del  Comune  di  Firenze  dal  se» 
colo  Xlil  ai  XVI ,  già  in  ordine  ; 

il.  Regesti  di  documenti ,  tratti  dalle  serie  a  cui  non  basta  la  pubblica- 
zione di  un  semplice  inventario  ;  cominciando  dal  Regesto  dcUe  provvisioni  della 
Signoria ,  e  da  quello  della  serie  dei  xsoù  detti  Cartoli  ; 
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III.  Documenti  pubblicati  aella  loro  integrità  ;  come  sarebbero ,  «n  CoàiM 
IHphmaUoo  Toscano ,  le  parti  più  impananti  del  Carteggio  della  Repubblica 
Fiorentina  e  del  Principato  Mediceo,  delle  Legasioni  oc 

S.  E.  il  signor  Ministro  ai  degnare  accogliere  con  aodis&xione  la  proposta , 
0  prometteva  di  portarri  «  la  dovuta  atteozioiie  all'epoca  delle  annuali  preri* 
a  sioni  cbe  dovranno  aver,  luogo  per  il  prossimo  4860  ». 


§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 


«•■■AMI*  mmw.MM  IiBu^n  4a1  Me#Bdl*  mmmm  41  aàméìj  4m$p  Melto 
«eoo!»  41  Paleegrafla  e  »l9lMuiile»,  •«■«•mi  «Ito  ••frlatcM* 
«esuB»  Ctoaerale  agli  Arehlvl  di  Mala. 

LiziOM  1.  —  Ds/lnis  ioR9  e  nommcìatwra  della  Diplomalica. 

In  cbe  la  Diplomatica  differisca  dalla  Paleografia.  —  Significato  stretto  della 
parola  d^Ioma. ^  Significato  più  largo  di  essa.—  Storia  ed  esempi.—  I  diplomi 
metallici  e  marmorei  dell'anticbità  debbonsi  ritenere  uguali  agli  origuiali  scritti 
io  carta,  che  non  sono  a  noi  pervenuti.  ~  Forma  intrinseca,  ossia  numero  e 
disposizione  delle  parti  componenti  gli  antichi  diplomi  imperiali.  —  Forma 
materiale  di  essi.  ~  Rarità  dei  diplomi  imperiali  antichi.  -^  Esempi.  —  Varie 
denominazioni  degli  atti  diplomatici  dei  romani  Augusti.  —  Della  parola  diplo- 
matica frmòdptmm.  —  Spedizione  dei  diplomi.  —  Ufficiali  cbe  ne  avevano  il 
carico.  —  Chi  fossero  gli  ufficiali  a  d^ffhmatUtut,  —  I  diplomi  presso  i  bar- 
bari e  nel  medio  evo.  —  Nomenclatura  ed  uso  degli  atti  concementi  alla  Di- 
plomatica. —  Fortuna  della  parola  charta,  nel  significato  diplomatico*  e  prin- 
cipali sue  specie.  Le  chariae  pagmses ,  pagankae  o  parensàles. 

Lbuohi  II.  -  DeUff  Epistole,  delle  BoUé,  dei  Brevi,  dai  MoiupropH. 

Ragione  per  la  quale  la  parola  «pistola  siasi  usata  nel  significato  di 
charta.  —  Saeraiiones  o  sacra  Dei  che  cosa  fossero.  —  Cbe  cosa  s' intende  per 
tr^atto  respectnaUs  o  conoanlMtta.—  Varie  specie  di  epistole.—  Significati  vari 
della  perc^  UUerae  determinati  da  altre  voci  qualiflcaiive  cbe  l'accompagna- 
no.—La  parola  catUio,  e  i  Tarii  suoi  significali.  —  Valore  delle  voci  ttòallt», 
Ubelkariim ,  eaphUheoeis ,  chortula  petiUonis,  precaria ,  proestarta,  commenda- 
tuia  ec.  —  Che  cosa  fossero  le  ckartae  de  sanguinolento ,  e  diflbrenza  di  esse 
dalle  UUorao  de  sanguine,  —  Visilatùmis  scripium^  mif sattcum ,  ec. 

OrigtM  delle  earte-partUe  :  carte  partcìae,  unduìataef  mdentalae:  loro 
fiarma  ed  ueo.  — -  Esempi.  —  A  quali  di  esse  carte  ai  dette  pia  specialmente 
il  nome  di  àkkrografo. 

Significato  della  parola  hoUa  innanzi  il  XUI  seoolo.  —  Divisione  delle  bolle 
io  grandi  e  piccole.  —  Qualità  caratteristiche  che  distingnooo  l'uoa  specie  di 
bolle  dall'altra.  —  Esempio.  —  Delle  bolle  pancarte^  delle  hoìle-prwilegi^ 
delle  hme  condsloriaU.  —  Delle  botte  mtere,  mazza  boUe  e  bolle  difettive  o 
biemeke»  —  Io  quel  secolo  comiaoiaaseio  le  grondi  boUo.  —  Riforme  introdotte 
<]a  papa  Eugenio  IV  nella  compilazione  dalle  boUe. 
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Orìgine  dfli  Brevi.  —  Come  si  distinguano  dalle  bolle.  —  Altro  significato 
delle  Tocì  braw,  brevet,  bfevholae,  òrmw^i.  —  Significato  moltiplioe  della 
parola  hrm>e  determinato  dall'accompagnamento  di  altre  parole  qualificative. 

Dei  Motupropri,  —  Quando  incominciasse  questo  genere  di  atti  pontificii.  ^ 
Differenza  dei  mol^pn^  dai  hrmn. 

LBUom  III.  -  DegVJMdkoU,  deìk  Nothie,  M  LibelUedei  TettammU.  - 
Dei  giudkaU  e  degU  atti  l^ìativi.  -  Dei  ItegUtri, 

Che  cosa  s'intonde  per  indiculut  o  mdicukmu  —  Con  quali  atti  abbiano 
pih  analogia.  ^  Esempi.  —  Che  cosa  sono  le  notìsie.  —  Loro  uso  ed  auto- 
rità. —  Quando  cessò  Tuso  di  esse.  —  Bsteso  significato  della  parola  HMk>,  * 
Enumerazione  delle  principali  specie  di  libelli. 

Doppio  significato  della  voce  iestamentum  fino  al  secolo  XII.  —  Quali  ap- 
pellazioni avessero  gli  atti  di  ultima  volontà,  ossia  i  testamenti.  —  I  testamenta 
non  sono  da  confondere  con  i  hretAa  mortuorum*  —  Che  cosa  significano  le 
espressioni  Utlerae  currentes,  breve  prò  defuneto,  liber  rotuìaris ,  rotulus ,  ro- 
tuta,  rollus.  -*  Varie  e  moUiplici  denominazioni  date  agli  atti  d'ogni  specie.  — 
sinonimia  delle  voci  pittacium^  schedala ^  monwnentum,  pagina,  memoriaìe  , 
mstrtmentum ^  ratiocinia,  ortographium ^  opus  ec.  —  Che  cosa  s'intende  per 
pìaeitum,  —  Altro  significato  delle  parole  indicium,  indicatum,  decretum»-^ 
Con  quali  espressioni  si  indicasse  un  giudicato.  —  La  voce  arrestum.  —  Che 
cosa  fosse  il  laudwn,  —  Nomenclatura  degli  atti  legislativi. 

Che  cosa  si  ha  da  intendere  per  registri,  —  Loro  varie  denominazioni 
desunte  dalla  diversa  natura  degli  atti  raccolti  in  essi. 

Lisioin  IV.  —  Della  Ungua  usata  nei  diplomi. 

Della  lingua  diplomatica  unta  nell'impero  romano.  —  Nell'impero  d'Oriente. 
—  Nelle  Gallio.  —  Presso  gli  Anglo-sassoni.  —  In  Germania.  ^  Nella  Spagna 
e  nel  Portogallo.  —  In  Francia.  —  In  Italia.  —  Le  lingue  neo-latine.  —  Di  quel 
fenomeno  filologico  assai  singolare  che  è  la  lingua  sardesca.  —  Quali  siano  i 
più  antichi  documenti  diplomatici  dettati  in  lingua  italiana.  —  Uso  della  lin- 
gua greca  in  alcune  Provincie  deiritalia.  —  La  lingua  d'oc  e  &ùU,  in  Fran- 
cia. ->  Esempi.  —  Vicende  della  lingua  latina  in  quanto  all'uso  di  essa  negli  atti. 

Lezioni  V.  —  Foricufotii  deUe  forme  deUo  stile  secondo  H  grado 
dell/8  persone. 

Quando  si  fscesse  uso  della  prima  persona  del  singolare.  —  Eccezioni.  — 
In  qual  parto  dei  diplomi  si  facesse  uso  della  prima  e  delia  seconda  persona 
del  singolare ,  piuttosto  che  di  esse  persone  del  plurale.  ^  Uso  dei  pronomi 
fio»  ed  ego,  —  Esempi.  —  Formule  di  cortesia  e  di  gentilezza  ;  epiteti  festosi 
dati  a  sé  stessi  dagli  autori  dei  diplomi.  -^  Titoli  nelle  soscrizioni  degli  im- 
peratori romani  e  barbari.  ^  Esempi.  ^  Della  formula  felicis ,  sanetae ,  giù" 
riosae,  piae,  bonae  memoriae.  —  Dell'altra  formula  dàvae  memoriae.  —  Titoli  e 
dignità.  —  Re  e  regine;  dominus  e  donmus;  sire,  principe,  signore  di  sangde 
0  del  lignaggio  del  re.—  A  chi  davasi  ii  titolo  di  delfno  in  Francia.^  I  pari 
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0  baroni  di  Francia,  cenni  storici.  —  i  oomiUs  palata ^  i  oomites  9aar%  palata, 
conUtes  palatini.  ^  l  marchenses ,  marchisii^  marcìùoMt.  —  I  baroni  {harones). 
—  Che  cosa  fossero  i  miUt9$  e  i  domic$lU.  -*  Del  titolo  di  ÌMCoelHere.  —  Titoli 
dei  magistrati  dei  comuni.—  Titoli  del  magistrati  regi  della  giustizia.  —  Quando 

1  sovrani  espressero  il  numero  ordinale  che  essi  avevano  nella  serie  dei  loro 
predecessori.  —  Del  significato  che  ebbe  in  antico  la  parola  <iintof .  —  In  qual 
maniera  gl'imperatori  romani  e  i  re  latini  di  Gerusalemme  dichiaravano  il  loro 
posto  nella  serie  dei  regnanti. 

Dei  turni  di  famiglia  prmo  i  Bomani.  —  Origine  dei  cognomi  derivata  dal 
nome  proprio  di  qualche  ascendente ,  dal  nome  del  padre ,  da  un  luogo ,  da 
un  possesso ,  da  un  soprannome  date  a  un  individuo  di  quella  casata ,  dalle  di- 
gnità, uffici ,  arti  e  mestieri.  —  Del  costume  che  ebbero  i  papi  di  mutarsi  il 
nome  nell'atto  della  loro  consacrazione.  «-  Come  si  enunciassero  le  persone 
defunto.  —  Delle  espressioni  Hmc  e  tunc  tempori»  i  e  delle  altre  espressioni 
equivoche  guidom,  noe^  vtX^  antea  ec. 

Liuom  VI.  —  DeUo  stUe  M  dipkmi. 

Come  procedesse  l'altorazione  e  la  corruzione  della  lingua  latina.  —  Due 
epoche  della  barbarie  di  essa.  —  Storia  ed  esempi.  —  Lingua  rustica.  —  Lin- 
gue romanze.  —  La  venuta  dei  barbari  compie  la  corruzione  della  lingua  la- 
tina. —  Gli  atti  diplomatici  patirono  più  d'ogni  altra  parto  della  letteratura 
questo  guasto.  —  Ragione  di  tale  differenza.  —  Non  alla  sola  rozzezza  dei 
tempi ,  e  molto  meno  alla  ignoranza  dei  notai ,  debbesi  attribuire  la  barbarie 
della  lìDgua  e  dello  stile  dei  diplomi:  esse  aiutarono  principalmente  il  pro- 
cesso col  quale  per  mistoriose  cagioni  dentro  la  lingua  latina  andava  elabo- 
randosi la  trasformazione  sua  in  un  novello  idioma.  —  Uso  della  lingua  latina, 
universale,  non  mai  interrotto,  e  generalmente  intesa  dal  popolo.  —  Esempi.  ^ 
Opinione  del  Muratori  circa  all'uso  delia  lingua  volgare  nei  sermoni  fatti  al 
popolo  nelle  chiese;  contradetta  debolmente  dal  Fumagalli.  —  Corruzione 
della  lingua  latina  per  causa  della  ortografia.  —  Per  cinque  modi  avvenne 
il  guasto  della  lingua  latina  rispetto  all'ortografia:  per  scambio,  per  accresci- 
mento, per  soppressione,  per  trasposizione  di  lettore,  per  scambio  di  una 
parola  con  un'altra.  —  Esempi.  —  Il  più  notabile  cambiamento  è  nell'ortogra- 
fia dei  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi.  —  Esempi.  -*  Dalla  barbarie  dello 
stile,  dalla  scorretta  grammatica  e  dalla  viziata  ortografia  non  si  può  argo- 
mentare la  falsità  dei  diplomi. 

Delle  formule  iniziali  dei  diplomi. 

^  LiziONt  VII.  —  Delta  invocazione. 

Che  cosa  s'intende  per  inoocosione.—  Della  invocazione  espressa.  —  Della 
invocazione  monogrammatica.  •»  Del  Chrismon*  —  Di  un'invocazione  mono- 
graounatica  enigmatica.  —  Della  sigla  C  in  tosta  ai  diplomi.  —  Invocazione  nei 
di(Aomi  e  nelle  certo  private ,  dal  VI  al  XV  secolo.  —  Esempi.  ^  Della  Invo- 
cazione espressa  e  monogrammatica  nelle  bolle  pontificie.  -•  Della  invocazione 
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Degli  atti  ecdesiasUci  dal  V  ti  XII  secolo.  »  Modificazione  aTvanuta  io  questa 
parte  della  diplomatica  ecclesiastica  dal  XUI  secolo  in  pd.  —  Esempi. 

LwoRB  Vili.  —  DeUa  SMcrùioiM. 

Che  cosa  significa  nella  Diplomatica  la  parola  «oioHatoiM.**  Diverse  maniere 
di  soscrizione  in  generale,  fino  al  secolo  XIV.  —  Esempi.  —  Soscrizioni  delle 
bolle  e  di  altri  rescritti  papali ,  dai  primi  secoli  in  poi.  —  Qual  pontefice  sia 
stato  il  primo  a  prendere  il  titolo  di  papa»  ^  Da  chi  fu  introdotta  la  formula 
!V:  episcopus  f  servus  urvonm  DeL  -*  Soscrizioni  nelle  carte  ecclesiastiche.  — 
Soscrizioni  nei  diplomi  imperiali  e  regi ,  fino  al  XVI  secolo.  —  DeUa  formula 
Dei  graUa,  re».  —  Soscrizioni  nelle  carte  dei  signori  e  dei  particolari.  ^ 
Esempi. 

ListoRi  iX.  —  De(  Mitilo  •  dsl  preamboto. 

Che  cosa  è  il  saluto  nei  diplomi.  —  Differenza  dal  taluto  alla  saluta- 
sioM.  ^  Del  saluto  negli  atti  ecdesiastioi.  —  Del  saluto  nelle  bolle  pontificie  ; 
▼arie  formule  di  esso.  —  A  quale  papa  è  attribuito  l'uso  della  formula  salutom  et 
apostolicam  benedictionem.  —  Del  saluto  nelle  carte  ed  in  altri  scritti  dei  laici.  — 
Esempi.  —  Del  prsainòoio.  -  Che  cosa  s'intende  per  preambolo.  —  Natura  e 
qualità  dei  preamboli.  —  Esempi. 

Delle  formule  finali  dei  diplomi. 

LzziOHZ  X,  —  Delle  mprecaiioni,  delle  pene  pecmUarie , 
6  della  salukuione, 

Ifoltiplicità  e  varietà  delle  formule  finali.  —  Delle  ffnpraoozfoni  e  delle  pene 
pecuniaihe.  -*  Derivazione  pagana  di  queste  formule.  —  A  qual  secolo  risalga 
l'uso  di  esse  nelle  bolle ,  nelle  carte  ecclesiastiche  e  nelle  laiche.  —  Storia  ed 
esempi.  —  Minacce  temporali  unite  alle  spirituali,  rimaste  nelle  formule  finali 
sino  al  secolo  XIV. 

Della  9aluta%ione.  In  che  consista  questa  formula.  —  Varie  forme  di  essa.  — 
Storia  della  formula  Benevalete  espressa  e  monogrammatica.  —  Varietà  di  forme 
della  salutazione  non  dipendenti  dalla  natura  dell'atto. 

LtziONB  XI.  —  Dei  notai,  dei  referendari ,  dei  oenceUieri  ec,,  e  éegU  aUri 
pubblici  ufflciaU,  che  aneoano  U  carico  di  dar  compimento  agli  atti. 

Dei  notai  in  genere.  •»  Vari  nomi  che  essi  ebbero.  —  Chi  fossero  1  refe- 
rendari, -i-  Dei  cancellieri.  —  Quando  questo  titolo  subentrasse  a  quello  di  refe- 
rendario. ^  Summi  cancellarii,  archicancellarii^  protocanoeUarii ,  mcecanceUariim 
^  Cancellieri  ecclesiastici ,  e  loro  denomioazioDi  diverse.  -^  Dei  cappellani  dei 
re  di  Francia ,  loro  titoli  ed  uiBci.  —  Ufficio  di  guardasigilli  dato  ai  conti 
palatini.  ^  Dei  notai  della  corte  romana.  —  Cenno  storico  intorno  ai  notai 
regUmarii.  ^  Forma  delle  parti  finali  delle  grandi  bolle  e  dei  diplomi  dei  re  di 
Francia.  —  Esempi.  ~  Dei  notai  in  particolare.  ^  Cenno  storico  ed  .esempi  in- 
torno al  significato  primitivo  e  successivo  della  voce  nokuius,  —  Che  cosa 
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fligoifichi  Mi  diplomi  dei  re  di  Francia  It  formula  fMcant$  cmcBÌlaria.  —  Dei 
principali  grtmdi  itgioìaU  del  re  di  Francia  :  olii  fosse  il  ìmticulaiiut,  il  cairn- 
rarku ,  il  cornei  slabmU,  il  JinetcaUuf .  «-  Fonnvla  usata  per  annuniiare  l'as-  . 
senza  di  uno  di  essi  dalla  compilazione  dell'atto. 

Lizio»  XH.  —  Awwmtio  del  tigiUo ,  tegmOuire  o  sottoieritimi ,  a  HiHmtmi. 

Formule  più  comunemente  usate  nell'amaunziare  il  siglllo.  —  L'annunzio  del 
sigillo  può  dichiarare  o  no  che  esso  è  pendente*  —  La  formula  BiffWo  firmare , 
come  pure  le  parole  impresiio  e  ifnprtmare  si  possono  intendere  tanto  dei  sigilli 
pendenti  quanto  degli  aderenti.  —  Della  voce  hoUa  applicata  ai  sigilli.  —  Pe- 
rifrasi sostituite  alla  parolalngtflkmi.  -*  Parole  usate  per  indicare  le  segnature  o  . 
sottoscrizioni  degli  atti.  —  Delle  sottoscrizioni  fitte  per  mezzo  di  una  croce.  — 
Della  parola  suftscrttora,— Della  formula  s(i|ptiteltaeittòfii{M,  e  sto  significato. 

—  Osservazione  sulla  formula  tnonii  propria  fnnare  »  rotorora  ec.  —  Delle  sot- 
toscrizioni vere  e  delle  apparenti.  —  L'enumerazione  dei  testimoni  fatta  dal 
notaio  equivale  alla  loro  sottoscrizione.  ^  Cenno  intorno  ai  diversi  modi  di  sot- 
toscrizione usati  dalle  parli  contraenti  e  dai  testimoni.  —  Firme  del  re  di  Fran- 
cia. —  Che  cosa  s'ha  da  intendere  per  diplomi  cantrosegnaU  o  emirofkrvnati, 

—  Delle  formule  obUM  e  reoognooit  nei  diplomi  meroviogii  ;  e  modificazione 
che  esse  ebbero  dopo  la  metà  dell' Vili  secolo.  —  Le  formule  rélegi^  ad  vicem, 
e  daia  per  manum  S.  —  Varietà  delle  formule  di  verificazione  degli  atti , 
dal  XIV  secolo  In  poi.  —  Con  quale  mezzo  il  re  Teodorlco  e  la  contessa  Ila- 
tilde  facessero  la  loro  sottoscrizione.—  Sottoscrizioni  dei  re  d'Inghilterra  ,  di 
Spagna  e  di  Germania.  —  Vari  modi  delle  sottoscrizioni  del  papi  :  con  saluta- 
zioni, con  sentenze,  con  croci,  o  col  nome  scrìtto  di  proprio  pugno.  —  In  quanti 
modi  sottoscrivessero  agli  atti  I  vescovi  dei  primi  secoli.  —  Usanze  singolari 
e  curiose  circa  alle  sottoscrizioni.  —  Del  luogo  e  dell'ordine  che  ebbero  nelle 
carte  le  sottoscrizioni. 

Lezione  XIII.  —  DeUe  daie  di  Umpo  e  di  luogo  nei  diplomi. 

Importanza  delle  date  nella  Diplomatica.  —  Etimologia  della  voce  dato.  — 
Le  formale  daium  e  aolum ,  che  cosa  significhino.  —  Divisione  delle  formule 
cronologiche  in  quattro  classi  :  4  /  Date  di  tempo;  2.*  Date  di  luogo  ;  3.*  Date 
di  persone;   4.*  Date  sloriche  o  di  avvenimenti. 

Date  di  tempo  :  Esse  sono  determinate  o  speciali ,  e  indeterminate.  — 
Formula  Regnante  Ckristo,  »  Date  della  creazione  del  mondo.  —  Dell'  èra  — 
Dell'anno  di  grazia  —  Della  natività  di  Gesh  Cristo.  —  Dell' incarnazione  : 
dell'uso  di  essa  nelle  bolle,  negli  atti  ecclesiastici,  nelle  carte  private,  nel 
diplomi  regi.  —  Che  cosa  s'intende  per  data  della  UrabeasUme.  -^  Data  della 
passione  di  Cristo ,  e  del  regno  di  Cristo.  —  Data  della  indizione.  —  Sua  ori- 
gine, e  suo  uso  negli  atti  cosi  ecclesiastici  come  secolari,  regi,  pubblioi  e 
privati.  —  Date  dei  cicli,  del  termine  pasquale,  della  epatta,  dei  concor- 
renti ec.  —  Date  del  mese.  ^  Dichiarazione  delle  formule  mente  inlrante  e 
mense  exevnte.  Esempi  di  esse  tratti  dalle  carte  diplomatiche  deirArchivIo  Cen- 
trale di  Stato.  —  Date  della  settimana  e  dei  giorni.  —  Del  modo  di  suppu- 
tazione  espresso  con  la  formula  diee  kaìendarum,  ^  JUIforenza  fra  U  modo  di 
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supputazione  usato  dai  Romani,  e  quello  cbe  s'incontra  nelle  carte  del  medio 
evo.  -*  L'uso  della  data  del  giorno  del  mese  si  trova  nei  monumenti  pib 
antichi.  —  Data  dell'ora.  —  Data  delle  ferie,  delle  domeniche  e  delle  feste.  — 
Data  della  luna. 

Data  di  luogo  :  Che  cosa  essa  indichi.  —  Suo  uso  fino  dall'XI  secolo.  — 
Nel  secolo  XII  si  designò  il  luogo  preciso  dove  l'atto  (ti  compilato.  -^  Da  quali 
espressioni  sia  accompagnato  il  nome  del  luogo.  —  Se  abbiansi  a  tenere  per 
sospetti  i  diplomi  che  portino  la  data  di  un  luogo  in  cui  il  principe  non  era 
0  non  poteva  essere.  -*  Di  che  secolo  h  d'uopo  sia  un  documento  mancante 
della  data  di  luogo  per  renderlo  sospetto. 

Lesione  XIV.  —  Date  delie  persone.  —  Date  istoriche  e  degli  awenimenli. 

Che  cosa  s'intende  per  date  delle  persone.  —  Date  del  consolato  e  pò- 
stconsolato ,  negli  atti  pontificii  ed  ecclesiastici ,  nei  diplomi  e  nelle  carte.  -^ 
Date  del  regno  nei  diplomi  degl'imperatori,  dei  re,  nelle  bolle  dei  papi,  nelle 
carte  ecclesiastiche  e  nelle  carte  private,  dal  V  al  XVI  secolo.  —  Date  del 
pontificato  dei  papi  e  dei  vescovi,  dal  VII  al  XIV  secolo.  —  Date  del  governo 
dei  duchi ,  dei  conti  ec. 

Date  istoriche.  «-  Loro  carattere.  —  Esempi. 

LIZI05B  XV.  —  Frequeiaa  e  rarità  delle  date  nei  vari  secoli. 

Errori  nelle  date.  ^  Luogo  delle  date ,  formule ,  cifre.  —  Date  prese 
dalle  cerimonie  religiose.  —  La  mancanza  delle  date  non  pregiudica  sempre 
all'autenticità  degli  atti.  —  In  qual  secolo  incominciano  ad  apparire  le  date 
nelle  bolle.  —  Io  quale  negli  atti  laicali.  —  Se  il  solo  sbaglio  nella  data  basti 
a  costituire  la  falsità  di  un  documento.  —  Variazioni  che  s'incontrano  nelle 
date.  —  Il  luogo  delle  date  e  formule  è  stato  sempre  variabile.  —  Esempi.  ^ 
Delle  formule  feUciter ,  amen^  publice^  in  fine  dei  diplomi.  —  Tre  diversi  modi 
con  i  quali  sono  scritte  le  date  cronologiche.  —  Che  cosa  s'intende  per  nu- 
mero  tondo  nelle  date.  —  Esempi  di  due  modi  singolari  di  esprimere  le  date 
cronologiche  con  cifre  romane.  —  Date  espresse  in  versi  leonini  o  in  esametri. 
—  Esempi  di  questa  specie  cavati  principalmente  dai  monumenti  della  To- 
scana. —  Date  prese  dalle  cerimonie  religiose. 

LiziONB  XVI.  -  Dei  Cartularti. 

Etimologia  della  voce  cartulario.  —  Sua  definizione.  —  Varie  denomina- 
zioni che  ebbero  i  cartularii  nel  latino  del  medio  evo.  —  Altro  significato  della 
parola  chartìUarius  e  chartularii.  —  Origine  dei  cartulari!.  —  Cbe  cosa  fos- 
sero l  tomi  chartarum  rammentati  da  Gregorio  Turonense  e  da  altri  scrittori.  — 
Da  qual  secolo  s'incominciarono  a  compilare  i  cartularii.  —  In  quanti  aspetti 
è  da  riguardarsi  Tanticbità  di  un  cartulario.  —  Quale  sia  il  più  antico  cartu- 
lario che  possiede  la  Francia.  —  Di  quante  specie  sono  i  cartularii.  —  Dei 
cartularii  ecclesiastici  e  del  cartularii  laici.  -«  Come  sono  composti  e  ordinati  i 
cartularii.  —  Dell'uso  e  della  importanza  di  essi.  —  Quale  differenza  vi  ha  tra 
un  Cartulario  e  un  Codice  Diplomatico.  —  Notizia  dei  più  antichi  e  più  rag- 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  307 

gnardeToU  cartulari!  della  Francia  e  dell'Italia.  -^  Cenno  sui  cartulari!  che  si 
conservano  nel  nostro  Archivio  Centrale  di  Stato.  —  Difésa  dalle  accuse  di 
falsità  date  ai  cartularii. 

LizioHB  XVII.   —   Regole  parlicolari  le  più  importanti 
di  critica  diplomatica» 

Regole  risguardanti  !  caratteri  estrinseci  dei  documenti.  —  La  materia  : 
papiro  ,  pergamena ,  carta  bambagina  e  di  lino.  —  L' inchiostro.  ->  La  scrit- 
tura: maiuscola,  minuscola,  corsiva.  —  Note  Tironianò.  —  Le  abbreviatu- 
re. —  I^  puntazione  e  l'ortografia.  —  I  sigilli* 


«tadl  e  lavori  ««sii  ApprendUiU. 

Studi  intomo  a  vari  punti  di  storia  italiana,  dal  IV  al  XVI  secolo;  Ira'quali 
due  scritti  in  latino,  cioè  :  Franciscus  Ferruccius,  da  Cesare  Paoli;  e  De  Ca- 
struccio ,  da  Clemente  Lupi. 

Esame  critico  di  tre  tavole  litografiche,  contenenti  un  saggio  di  alfabeti, 
sigle  e  abbreviature  ricavato  dai  documenti  dell' Archivio  Diplomatico  di  Mi- 
lano ,  e  pubblicato  per  cura  della  Direzione  di  esso.  —  Lupi  e  Paoli. 

Trascrizione ,  illustrazione  storica  e  diplomatica  di  una  bolla  inedita  di 
papa  Pasquale  II,  de' 6  marzo  4402,  ah  incamatione,  a  favore  del  monastero 
di  San  Salvatore  a  Settimo.—  Clemente  Lupi  e  Cesare]Paoli. 

Spogli  di  Documenti ,  sistemazione  e  collocazione  di  essi. 

Della  serie  cosi  detta  degli  Atti  Pubblici,  i  tomi  I,  II  e  HI.  ~-  Docu- 
menti n*^  332,  provenienti  dal  R.  Acquisto  Stendardi, 
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NOTIZIE  VARIE 


ArehiTto  «1  Bimim  %m  IìMM. 

Nel  Monitore  Toscano  del  di  S5  novembre  leggevasi  un  articolo  del 
professore  Angusto  Conti ,  uno  degl'  Ispettori  presso  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione ,  intitolato  :  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  dal  quale 
tragghiamo  queste  parole  :  e  Chi  dice  Archivio  di  Siena  o  di  Pisa  o  di 
«  Lucca  ,  0  anche  di  Firenze ,  se  vuol  capire  l*  importanza  di  queste  pa- 
(f  role ,  non  deve  starsene  a  ciò  che  son  ora  le  nostre  città,  ma  consìde- 
«  rare  il  tempo  ch'eirerano ,  quasi  direi ,  le  capitali  del  mondo  ;  e  mette- 
«  vano  ognuna  d'esse  i  un  esercito  in  arme  ;  mandavano  ambascerie , 
a  riverite  e  temute,  a' popoli  più  rimoti;  prestavano  danaro  a' re  ed  alle 
ff  nazioni  ;  e  ciascuna^ di  quelle  repubblichette  era  quasi  un  alveare ,  da 
(T  cui  sciamavano  le  migliaia  de'mercadanti  a  metter  casa  in  Francia,  in 
a  Inghilterra,  in  Fiandra  e  in  Oriente,  comunicando  pur  sempre  con  la 
V  patria  lontana,  e  serbandone  il  nome  e  l'idioma.  Perciò  chi  pone  in  se- 
«  sto  i  documenti  d'allora,  dà  materia  o  nuova,  o  più  comoda  molto,  non 
a  solo  alla  storia  d'Italia,  ma  pur  anche  della  civiltà  universale;  che 
ff  qui  nelle  antiche  carte  vedete  trattati  i  più  importanti  negozi  dell' Ea* 
«  ropa.  E  poi ,  rammentiamoci ,  che  a  rifare  Tessere  nostro  bisognò  te- 
«  ner  vivo  ne' cuori  '1  nome  d'Italia;  e  l'effetto  s'ebbe  col  riandare  le 
<c  memorie  de' vecchi  :  perchè  avviene  proprio  alle  nazioni  come  alle  fa- 
a  miglio  (e  la  nazione  pure  é  una  famiglia) ,  che  tanto  più  le  si  con- 
«  servano  e  fioriscono ,  quanto  più  mantengono  fresche  le  tradizioni  dei 
<i  maggiori.  Né  varrebbe  il  dire:  e  che  non  v'erano  anche  innanzi  e 
a  archivi  e  documenti?  giacché  si  risponderebbe,  che  quando  moltis- 
«  simi  di  questi  giacciono  dispersi  e  alla  rinfusa,  è  come  s'e'non  fos- 
«  sero  al  mondo.  Anche  in  Lucca  dunque  provvide  ottimamente  a  ciò 
or  il  Bonaini ,  come  il  direttore  Salvador  Bongi  da  pari  suo  ne  effettua 
«e  gl'intendimenti  ». 

Anche  nel  n.^  338  (4  dicembre  4869)  deìVAllgemeine  Zeitung,  si  legge 
sotto  la  data  di  Pisa,  ti  novembre,  un  annunzio  di  quello  che  il  Go- 
verno pensa  di  fare  per  gli  Archivi  Pisani,  e  di  quello  che  ha  fatto  e 
sta  facendo  per  il  Lucchese. 
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ArehlTto  EsleB#e  in  HudeBa. 


Il  Direttore  dell' Archivio  Estense,  signor  Giuseppe  Campi,  per  mezzo 
del  signor  avvocato  Bosellini,  fece  richiedere  a  questa  Soprintendenza 
dei  Regolamenti  nostri,  e  di  quanto  altro  erasi  per  noi  fatto,  onde  avere 
una  norma  neirordinamento  di  queir  Archivio,  che  il  Muratori  chiamò  la 
Semma  più  preziosa  della  Casa  d'Este,  La  Soprintendenza  sodisfece ,  come 
meglio  poteva ,  a  quel  desiderio ,  e  n'ebbe  dal  signor  Campi  parole  di 
ringraziamento  piene  di  cortesia. 


Areklvto  «1  MeHMrle  patrte  in 

II  dottore  Luigi  Frati,  bibliotecario  dell'Archiginnasio  di  Bologna,  ha 
dato  in  luce  un  opuscolo  (Bologna,  tipi  governativi  alla  Volpe,  4 859)  con 
questo  titolo  :  Di  tre  bisogni  pnnctpoii  deUa  città  di  Bologna,  e  del  modo 
di  provvedervi  in  un  sol  luogo.  Uno  de'  tre  bisogni  é  Y Archivio  di  memo- 
rie patrie  ;  ed  il  dottor  Prati  invita  quel  Governo  a  pensarvi ,  seguendo 
specialmente  l'esempio  deW Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze,  a  etti 
egli  dà  molta  lode  per  il  razionale  istorico  ordinamento.  Mentre  pertanto 
ci  è  debito  ringraziare  il  dottor  Frati  di  questa  onorevole  menzione,  ci 
preme  assai  emendare  un  errore  in  cui  egli  è  incorso,  forse  a  cagione 
dell'appellativo  Centrale  che  porta  l'Archivio  di  Stato  fiorentino.  Egli  dice 
che  quest'Archivio  è  stato  «  arricchito,  non  ha  guari,  di  copiosissima 
e  messe  raccolta  dai  diversi  Archivi  di  Toscana ,  a  &rlo  più  cospicuo  e 
e  rilevante  ».  Ma  il  vero  si  è,  che  il  Governo  (proponendolo  la  Soprin- 
tendenza )  ha  istituito  un  Archivio  di  Stato  in  Lucca  e  in  Siena,  ed  ora 
sta  disponendosi  a  fare  altrettanto  per  Pisa  ;  ritenendo  per  principio,  che 
i  documenti  storici  debbano  essere  conservati  nei  loro  luoghi ,  perché 
la  storia  non  si  può  studiar  meglio ,  né  i  documenti  possono  meglio  es- 
sere intesi ,  che  là  dove  si  compierono  gli  avvenimenti,  e  nacquero,  vis- 
sero e  morirono  gli  uomini  che  vi  ebbero  parte. 

AreUvi  «elle  CenuUIà  TMWMie. 

n  nuovo  Kegolamento  Comunale  del  34  dicembre  4859,  articolo  74, 
porta  queste  disposizioni  totorno  agli  Archivi  delle  Comunità  :  «  Il  Con- 

•  tkìoniere  conserva  sotto  la  sua  responsabilità  le  carte  pertinenti  alla 
«  amministrazione  corrente  del  Comune  ;  tutte  le  altre  carte ,  filze  e 

•  documenti  proseguendo  a  rimanere  sotto  la  custodia  del  Cancelliere 
«  Ministro  del  Censo  ». 
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COMMEMORAZIONE 


DBL 


PROFESSORE  FRANCESCO  COREANI 


I  lettori  del  Giornale  Storico  rammenteranno  di  essersi  incontrati 
nel  nome*di  Francesco  Gorbani,  là  dove  si  annunziava  come  fosse 
decretata  la  istituzione  di  ifn  Archivio  di  Stato  anche  nella  città 
di  Siena  ;  imperocché  a  quel  dotto  professore  erasi  rivolta  la  So- 
printendenza degli  Archivi ,  per  avere  un  aiuto  nella  riunione  e 
neir ordinamento  delPArchivio  Senese ,  a  lui  pensando  di  affidarne 
poi  la  custodia  e  la  direzione.  Ciò  avveniva  nel  novembre  del  1858: 
ond'è  che  nel  giro  di  dieci  mesi  non  solo  vedemmo  troncate  le  spe- 
ranze riposte  in  quel  valente  e  operoso  ingegno ,  ma  dovemmo 
lamentare  Io  spegnersi  d' una  vita  che  molto  ancora  avrebbe  potuto 
giovare,  scrìvendo  e  insegnando,  all' incremento  degli  studi  severi. 
È  ora  nostro  debito  il  consacrare  alla  sua  memoria  alcune  parole; 
non  per  dire  quanto  egli  fosse  valoroso  nelle  scienze  economiche , 
e  come  le  buone  parti  del  cittadino  adempisse  ne* vari  uffici  (di 
che  alcuni  suoi  discepoli  han  discorso  con  riverente  affetto  *);  ma 
per  ricordarne  i  meriti  pe' quali  a  noi  parve  degno  di  avere  in 
deposito  i  documenti  preziosi  in  cui  sta  registrata  la  storia  della 
sua  patria. 

Nato  il  Corbani  in  Siena  a' primi  del  secolo,  e  là  avendo  avu- 
to il  modo  di  elevarsi  dair  umile  fortuna  con  la  cultura  dell'  in^ 
gegno ,  si  sentì  stretto  alla  terra  natale  con  legami  di  gratitudine 

^  I  signori  A.  Baraz2aoII  e  avvocato  Luigi  Sanminiatelli  hanno  parlato  del 
professor  Corbani  ;  il  primo  nel  n.^  90  della  Naxione ,  e  il  secondo  nel  n.^  36 
della  GtaxetUi  de'  Tt^bunaU, 
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e  come  sacro  dovere  considerò  il  servirla ,  fosse  pure  in  uffici  né 
lucrosi  né  splendidi.  Presso  il  rettore  dello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  trovò  da  intrattenere  la  sua  giovinezza,  prendendo 
parte  a  quell'amministrazione;  a  tenue  stipendio  contento,  e  (quello 
che  è  più  da  stimarsi  )  rassegnato  a  scambiare  gli  sludi  geniali  in 
tediose  occupazioni.  Ma  perchè  le  incombenze  dell'  ufficio  portavano 
ch'egli  fosse  frequentemente  neirarchivio  dello  Spedale,  ricco  di 
belle  memorie,  cominciò'a  respirarvi  come  un'aura  di  antichità;  e 
lo  squallore  delle  vecchie  pergamene  gli  apparve  cosa  venerabile. 
Quivi  pertanto  ridottosi  nelle  ore  che  altri  avrebbe  dedicate  a  onesto 
sollievo ,  e  preso  a  svolgere  quegli  scritti ,  non  a  modo  di  coloro 
che  stan  paghi  a  scuriosirsi ,  fermò  nella  mente  il  concetto  di  una 
storia  di  quel  pio  Istituto  ;  delta  quale  non  tanto  il  senese  così  te- 
nero delle  cose  proprie ,  quanto  il  più  lontano  sludiatore  di  quelle 
istituzioni  dovesse  chiamarsi  contento.  Per  dar  forma  al  felice  con- 
cetto bisognava  una  lunga  preparazione;  e  il  giovine  animoso  vi 
si  accinse.  Prese  a  fare  un  esatto  spoglio  degli  ordinamenti  coi  quali 
dal  4S65  fino  a' suoi  giorni  erasi  governato  lo  Spedale;  delle  deli- 
berazioni di  quella  Consulta  che  un  tempo  lo  resse  ;  de'  ricordi , 
de' contratti,  de' copialettere ,  de' rescritti  :  e  quanto  all'entrate  e 
alle  spese  ,  quanto  al  numero  degl'infermi  e  dei  gettatelli  riferivasi; 
quanto,  insomma,  potevasi  esprimere  col  parco  linguaggio  delle 
cifre ,  tutto  riassumeva  in  prospetti ,  e  riduceva  all'  evidenza  del 
calcolo. 

Dal  4826  durò  il  Corbani  in  questi  pazienti  lavori  fino  al  4842; 
nel  quale  anno  otteneva  per  concorso  la  cattedra  di  economia  so^ 
ciale  nella  patria  università.  Ma  il  primo  concetto  non  'fu  da  lui 
abbandonato;  che  anzi  allargavasi  allo  studio  dell'ordinamento  e 
della  legislazione  economica  del  Comune  senese,  per  il  quale  gli  si 
rendeva  necessario  di  continuare  in  quell'archivio  delle  Riforma- 
gioni  le  indagini  incominciate  nelle  carte  dello  Spedale  ^.  Né  a  conti- 
nuare gli  mancò  Tanimo  ;  mancògli  la  pazienza  a  superare  gli  osta- 
coli d'ogni  maniera;  che  dovevano  trovarsi  in  un  archivio  disordinato. 

Ma  questa  esperienza  giovò  al  Corbani  quando  il  Soprintendente 
agli  Archivi  lo  ebbe  designato  a  dare  un  assetto  razionale  a  tanta 
bellezza  di  documenti  :  perchè  egli  potè  accingersi  all'opera  senza 

^  Una  parte  de'diligeoti  spogli,  che  poteva  tornare  di  molta  utilità  a  queiram- 
aìDÌstrazione ,  fu  dal  Corbani  depositata  presso  il  rettore  dello  Spedale. 

ir  40 
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quella  titubanza  che  accompagna  sempre  V  uomo  nuovo ,  e  potè 
con  sicura  mano  demolire  la  vecchia  compagine ,  certo  che  il  far 
di  pianta  era  Tunico  spediente  da  prendersi.  Aveva  una  norma  nel 
fatto  per  TArchivio  fiorentino  ,  il  cui  semplice  ordinamento  ottenne 
pubblica  lòde  :  ma  le  norme  non  bastano  se  un  retto  giudicio  non 
guidi  nelPapplicarle  ;  che  anzi ,  attenendosi  servilmente  a  quelle ,- 
si  risica  di  convertire  in  mostruoso  e  discorde  ciò  che  altrove  era 
bello  ed  armonico.  Il  Corbani  tracciò  T ordinamento  deirArchivio 
senese  come  se  il  fiorentino  non  esistesse  ;  vogliam  dire ,  che  non 
subordinò  a  que* principii  la  materia  ch'egli  aveva  tra  mano,  ma 
la  materia  distribuì  secondo  que'principii  ;  poi  istituito  il  confronto, 
trovò  quasi  in  ogni  parte  consentire  Tuno  ordinamento  con  Taltro. 
Il  che  a  noi  sia  lecito  scrivere  con  qualche  compiacenza. 

Questi  gli  studi  del  Corbani ,  che  alla  istituzione  deirArchivio 
senese  dovevano  profittare  ;  né  ad  altri  servigi  si  rifiutò  intanto  che 
nuova  sede  a  quell'Archivio  apprestavasi ,  e  le  disperse  carte  si 
riunivano  o  a  riunirle  pensavasi.  Ma  pare  che  tutto  questo  gli  fa> 
cesse  vedere  una  cosa ,  che  un  uomo  meno  pensoso  del  proprio 
dovere  avrebbe  cacciata  come  vano  scrupolo  ;  dico  la  difficoltà  di 
sodisfare  agli  obblighi  di  un  direttore  d'archivio  senza  mancare 
all'insegnamento.  Dond'è  manifesto  quanto  alto  concetto  egli  avesse 
de' due  offlcii ,  e  quanto  per  ciò  d'ambedue  fosse  degno.  Prima  per- 
tanto che  la  direzione  dell'Archivio  gli  venisse  conferita ,  il  Corbani 
presentò  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  e  al  Soprintendente 
degli  Archivi  una  modesta  scusa  ;  alla  quale  si  dovè  peraltro  far 
luogo,  per  non  turbare  la  coscienza  d'un  uomo  che  dichiarava  non 
sentirsi  bastevole  al  doppio  incarico ,  mentre  non  poteva  abbando- 
nare una  cattedra  che,  richiamandolo  alla  quiete  dolcissima  degli 
studi,  di  molte  amarezze  lo  avea  compensato. 

£  forse  nell'animo  del  Corbani  si  fece  allora  sentire  quello  scon- 
forto che  suol  precedere  un  fine  immaturo,  e  che  n'è  quasi  un 
presentimento.  Certo,  scrivendo  a'27  di  luglio  il  suo  rifiuto,  e' non 
s'aspettava  di  morire  .fra  soli  due  mesi;  ma  in  quel  rifiuto  era 
pure  un  addio  agli  studi  che  avevano  formato  la  delizia  della  sua 
gioventù,  e  a' quali  ci  avea  pur  detto  di  ritornar  con  piacere,  per 
trattenersi  con  loro  nella  sperata  vecchiezza  ! 

Dicembre  1859. 

G.  Guasti. 
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Coletti  Ventura  da  Carmignano.  Si  roga 
d'un'allogagione  ec,  284. 

Colombo  Realdo.  Sua  lettera  a  Co- 
simo I,  74. 

Commiisione  di  Storia  del  Belgio.  Suo 
dono,  297. 

Condienee  cardinale  Clemente.  —  Vedi 
Venerio. 

Concini  Bartolommeo.  Lettera  del  Pe- 
gni a  lui  Indirizzata ,  235;  e  del  Do- 
menichi ,  236. 

Conti  prof.  Augusto.  Suo  articolo  sul- 
l'Archivio di  SUto  in  Lucca,  308. 

—  can.  Giuseppe.  Sue  ricerche  ael- 
rArchivio  di  Stato ,  462. 

Corasiini  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  237. 

CorlHini  prof.  Francesco.  B  esonerato 
dal  coadiuvare  la  Soprintendenza 
nell'ordinamento  dell'Archivio  di  Sta- 
to in  Siena ,  238.  Sua  Commemora- 
zione, 340. 

Dauite  6.  B.  Sue  ricerche  neirArcbi- 
vio  di  SUto  ,  295. 

iJavizzo  di  Chiaro  abbachista.  È  testi- 
mone ad  un'allogagione,  284. 

Diaeceto  (da)  Iacopo.  Sentenze  contro 
di  lui  pronunziate ,  424. 

iM)Cumenti  Arabici  dell'Archivio  di  Sta- 
to. —  Vedi  Archivio  di  Stato. 

DomenicM  Lodovico.  Sue  lettere  a  Co- 
simo I  e  al  Concini,  235.  Documenti^ 
sul  suo  imprigionamento  ec.  268. 

Elmi  dott.  Filippo.  Sua  Istoria  del 
Magistrato  de'Nove ,  ricordata,  238. 
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Erdwumntdorgèr  Bernardo.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato ,  S95. 

BUe  (d')  Renata.  Documenti  sul  suo 
imprigionamento  ec. ,  968. 

^  Ercole ,  ricordato ,  168. 

Félieiia  (chiesa  di  S.).  Documenti  che 
riguardano  la  cappella  Capponi  po- 
sta io  quella  chiesa,  454. 

FietNO  Marsilio.  Sua  Apologia  contro 
il  Savonarola ,  443. 

Firenze  (di)  Assedio.  —  Vedi  Aaedio. 

-^  (di)  Repubblica.  Suo  trattato  col 
re  di  Tunisi ,  ricordato,  461.  Capi- 
toli fermati  da  lei  con  i  Volterrani , 
ricordati ,  137.  Riforma  del  suo  Go- 
verno, ricordata,  137. 

—  (di)  Signoria.  Privilegio  di  stampa 
all'AUissimo  poeta,  69.  Sue  lettere 
a  quella  di  Lucca,  143. 

Pandora  Angelo,  ricordato,  199. 

FrcBnda.  Sue  Relazioni  diplomatiche 
con  la  Toscana ,  edito ,  ricordato , 
464. 

FraU  Luigi.  Suo  opuscolo  sugli  Ar* 
chivi  di  Bologna,  309. 

FraUcelU  Pietro.  Sue  ricerche  neirAr- 
cbivio  di  Stato ,  137. 

QaUigo  dott.  bacco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio distato,  73. 

Gianni  Francesco  Maria.  Suoi  mano- 
scritti, acquistati,  196. 

Gkivio  Paolo ,  ricordato  ,  176. 

GùTi^PannUini  cav.  Augusto.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stoto  in  Siena  ,  197. 

Gotti  dott.  Aurelio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  137.  Sua  pub- 
blicazione ,  195. 

GtaxHni  Anton  Francesco,  detto  il 
Lasca.  Sue  lettere,  in  cui  si  descrive 
l'entrata  di  Carlo  V  in  Firenze,  188 
e  segg. 

Gwuconi  Bernardo.  Lettora  a  lui  scritta 
dal  Lasca  ,  188  e  segg. 

Vuoili  Cesare.  Sua  pubblicazione , 
ricordata  I   73.    Sua  lezione  sopra 


un  Codlcetto  plumbeo,  ricordata, 
196. 

Guazzalotti  canonico  Andrea,  scultore. 
Sua  lettera  a  Lorenzo  de* Medici,  67. 

GuidereiU  Giovanni,  scarpellatore,  ri- 
cordato ,  186. 

Guido  pittore  senese.  Della  sua  vera 
età ,  e  di  una  sua  tavola ,  3.  Albe- 
retto  genealogico  della  sua  fami- 
glia, 46. 

Bemans  Carlo.  Sue  ricerche  airArchi- 

vio  di  Stoto ,  137. 
Hippeau  C.  Sue  ricerche  nell'Archivio 

di  Stato,  195.  Suo  dono,  197. 

UiUeri  Ippolito,  ricordato,  174. 

Labonìafe  Eduardo.  Sua  lettora  ,  464. 

LaiaUeo  (di)  Statuto  ,  ricordato ,  196. 

Landini  Luigi.  Sua  promozione,  198. 

Lanfo  di  Fece,  maestro  di  pietra. 
È  mallevadore  in  un'allogagione,  184. 

LoMca.  "  Vedi  Graxxini. 

lAbri  Guglielmo.  Vendita  di  una  parte 
della  sua  libreria ,  e  acquisti  fatti 
per  l'Archivio  di  Stato  ,  464. 

Lucca  (di)  Repubblica.  Relazione  della 
medesima ,  ricordato  ,  137. 

"  (di)  Signoria.  Lettera  scrittole  da 
fra  Girolamo  Savonarola ,  4  48.  Let- 
tere da  lei  scritte  al  Sadoleto,  e  dal 
Sadoleto  a  lei ,  456.  Lettere  a  lei  in- 
dirizzato da  quella  di  Firenze ,  143. 

Lupi  Clemente ,  apprendista.  Suoi  la« 
vori,  3o7. 

Maiano  (da)  Giuliano.  Palazzo  fab- 
bricato in  Recanati  col  suo  disegno, 
133. 

Maimd  Domenico  Maria,  ricordato,  184 
e  segg. 

MarcUìai  (de)  Guglielmo.  Suo  Testa- 
mento, 454.  Ricordo  di  una  finestra 
da  lui  lavorata ,  454. 

JdariU  Giovanni ,  ricordato,  138. 
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MarMH  Niccolò.  Sentenze  contro  di 
lui  pronunziate  ,  423.  Sua  cattura  , 
243.  Suo  discordo  sui  l'ordinare  la 
Repubblica  di  Firenzei  246.  Suo  pro- 
cesso, 239. 

Mascardi  A.  Sua  opera,  ricordata,  295. 

Jdddiei  (de'J  Alessandro,  ricordato,  288 
esegg. 

—  Bernardino.  Sua  patente,  ricordata, 
237. 

—  Cosimo  I.  Appendice  ai  documenti 
relativi  alla  sua  riconciliazione  con 
Silvestro  Aldobrandini,  66.  Lettera  a 
lui  scritta  da  Matteo  Bruno.  70.  Id. 
da  Realdo  Colombo.  74.  Id.  dal  Do- 
menichi,  235.  Documenti  che  con- 
cernono all'Imprigionamento  del  Do- 
menlcbi ,  268  ;  e  alle  sue  relazioni 
con  la  Renata  d'Este,  M. 

—  Ferdinando  !•  Lettera  a  lui  scritta 
del  Cardinale  del  Monte,  459. 

—  Ferdinando  II.  Lettere  a  lui,  ricor- 
date, 295. 

—  Filippo.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 

—  cardinale  Giulio.  Documenti  della 
congiura  fatta  contro  di.lui^  424, 185» 
239  e  segg. 

-*  Lorenzo.  Lettera  a  lui  indirizzata 
da  Andrea  Guazzalotti,  67.  Lettere  a 
lui  scritte  ,  ricordale  ,  73,  74.  Altre 
a  lui  indirizzate  dal  cardinale  Con- 
chense,  233. 

^  Vittoria,  nata  della  Rovere.  Descri* 
zione  del  suo  funerale ,  ricordata , 
237. 

AfMi^ssi  Ulisse.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  462. 

Mmreansia  (della)  Statuto.  Acquistalo 
dall'Archivio  di  SUto,  464. 

MUaneH  ser  Bernardo,  ricordato,  275. 

—  Carlo.  Sua  pubblicazione,  ricorda- 
ta, 74.  È  esonerato  dall'ufficio  di  As- 
sistente alla  Soprintendenza,  297. 

—  Gaetano ,  ricordato,  66.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata,  74. 

HinerbeiU  Francesco.  Suo  ordine ,  ri- 
cordato, 237. 


JHodma  (di)  Archivio  Estense ,  ricor-» 
dato,  309. 

Monte  (del)  Cardinale.  Sua  lettera  a 
Ferdinando  I,  459. 

JHoreni  canonico  Domenico,  ricordato, 
286  e  seg. 

Mlfciéliki  conte  Michele.  Suo  dono  al- 
l'Archivio di  SUto ,  75. 

None  (Magistrato  de'}.  Sua  Istoria ,  ri- 
cordala, 238. 

Odorici  conte  Federigo.  Sue  ricerche 

neirArchivio  di  Stato,  237. 
Orcagna  Andrea.  Documenti  sui  lavori 

da  lui  fatti  nel  duomo  d'Orvieto,  400. 

—  Iacopo,  ricordato,  285. 

Ordine  di  Santo  Stefano.  Suo  Archivio, 
posto  sotto  la  Soprintendenza ,  299.* 

OrsammieheU  (di)  Compagnia.  Suoi 
Capitoli  editi,  ricordaU,  462. 

Onini  card.  Latino.  Sua  lettera,  rioor- 
data,  74. 

-  Clarice.  Sue  lettere,  ricordate,  74. 

—  Maddalena.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 

-  Rinaldo.  Sua  lettera,  ricordata,  74. 
Olio  cav.  Luigi.  Suo  dono  airArchivio 

di  Slato,  75. 

Pagni  Lorenzo.  Sua  lettera  al  Conci- 
ni, 235. 

Palla  (della)  Giovambatista.  Sentenze 
contro  di  lui  pronunziale,  423.  Let- 
tere a  lui  scritte,  442,  485. 

Pannocckicseki  (  de'  )  Nello,  Documenti 
che  lo  riguardano,  47. 

Paoli  Cesare.  Suoi  lavori ,  307. 

Paolo  di  Giovanni,  scultore.  Sua  allo- 
gagione,  282  e  seg. 

Parti  Guelfa.  Seguito  del  Commenta- 
rio sulla  medesima,  77,  467.  Indice 
dell'Archivio  di  quel  Magistrato,  ri- 
cordato» 238. 

Paiscrini  cav.  Luigi.  Pubblica  de'nuovi 
documenti  che  concernono  al  Savo- 
narola, 46.  Sue  ricerche  sulle  amba- 
scerie dei  Valori,  73* 
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Pia  de'Tolomei.  —  Vedi  Tolomei. 

Pico  della  Mirandola  Giovanni.  Cenni 
e  documenti  che  lo  riguardano,  edi- 
ti ,  ricordati,  463. 

Pietra  (  della  ).  —  Vedi  Pannoechte" 
scM. 

Piot  Eugenio.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  SUto ,  295. 

Pisa  (di)  Archivio  di  Stato.  Sua  istitu- 
zione ,  9S9, 

-  Uffizio  de'  Fossi.  Carte  che  lo  riguar- 
dano ,  acquistate ,  296. 

PoUdwn  Filippo-Luigi.  È  nominato 
Direttore  archivista  dell'  Archivio 
di  Staio  in  Siena  ,  238.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata ,  296.  Ricordato  , 
899. 

Polverini  Iacopo.  Capitoli  da  lui  roga- 
ti ,  ricordati ,  237. 

Porri  Giuseppe.  Suo  dono  all'Archivio 
di  Stato,  76. 

Porta  di  San  Pier  Gattolini  di  Firenze. 
AUogagione  degli  ornamenti  che  la 
decorarono  un  tempo,  282. 

-  Romana  di  Firenze.  —  Vedi  Porta 
di  San  Pier  GattoHni. 

Prete  (del)  avv.  Leone.  Pubblica  i  Ca- 
pitoli della  Compagnia  di  Orsammi- 
chele.  162.  Ricordato,  299. 

HecanaiU  <-  Vedi  Waiano  (da). 

Aeiimonl  Alfredo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  296. 

Rexaeeo  Giulio.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  73. 

^io  A.  F.  Lettera  a  lui  indirizzata  da 
G.  Milanesi ,  3. 

Bimre  { della  )  Vittoria.  -  Vedi  itfe- 
ài9i. 

Saddeio   Iacopo.  R 

pubblica  di  Lucca ,  e  della  Repub- 
blica a  lui ,  486. 

Saia  can.  Aristide.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  73. 

SalUni  Guglielmo  Enrico.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  SUto ,  73. 


Salumi  Guglielmo  Enrico.  È  nominato 
commesso  nell'Archivio  di  Stato,  298. 

Savonarola  fra  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti che  lo  riguardano,  46 ,  444. 
Sigillo  usato  dal  Savonarola  nelle 
sue  lettere  ,449.  Sua  Vita,  296. 

Schiavini  don  Giovanni.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  462. 

Scultura  policroma.  Esempì  della  me- 
desima .  ricordati ,  285. 

Scuola  delle  Carte  di  Parigi.  Suo 
dono, 297. 

—  di  Paleografia  e  Diplomatica  presso 
la  Soprintendenza ,  304 . 

Sima  (di)  Archivio.  Documenti  donati 
al  medesimo,  296,  297. 

—  Storia  della  guerra  di  Siena,  de- 
scritta dal  Domenichi ,  235. 

—  (da)  S.  Caterina.  Documenti  che 
la  riguardano  editi ,  ricordati ,   463. 

—  (di)  Guido.  Vedi  Guido, 

Società  storica  della  Svizzera.  Suoi 
doni  all'Archivio  di  Stato ,  75. 

Soderini,  Vari  di  quella  famiglia.. Sen- 
tenze contro  di  loro  pronunzia- 
te ,  423. 

Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
dello  Stato ,  posta  sotto  il  Ministero 
della  pubblica  Istruzione ,  238.  De- 
creti e  documenti  che  la  riguarda- 
no, 297  e  segg.  Rapporto  da  lei  ri- 
messo al  Ministro  della  pubblica 
Istruzione ,  300.  Progetto  di  pubbli- 
cazioni, ivi. 

Tolomei  (de)  Pia.  Documenti  che  la 
riguardano,  47. 

Tommasi  Alessandro.  Sua  giubbila- 
zione  ,  238. 

Torelli  Lelio ,  ricordato ,  274  e  seg. 

Tornabuoni  Lucrezia.  Sue  lettere,  ri- 
cordate ,  73. 

Toscana.  Sue  Relazioni  diplomatiche 
con  la  Francia,  edite,  ricordate,  464. 

VgoUni  Filippo.  Sua  pubblicazione, 
ricordala,  296. 
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Vrlrino  (d'}  Conti  e  Duchi.  Loro  Storia 
nuovamente  edita,  ricordata  ,  463. 

Vemrio  o  Venterò  Anton  Giacomo, 
detto  il  cardinale  Conchense.  Sue 
lettere  a  Lorenzo  de'  Medici ,  233. 

Ventura  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
rArchivIo  di  Stato,  16S. 

Verily  Roberto.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  73. 


Verrattano  Bernardo.  Sentenze  con-^ 
tro  di  lui  pronunziale ,  423. 

ViUani  Giovanni.  Codice  della  sua 
Cronica ,  70. 

Vittori  Pasquale.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  468.  ^Sua  pub- 
blicazione ,  ricordata ,  296.  Suo  do- 
no ,  297. 

VoUerra.  Capitoli  fermati  tra  quel  Co- 
mune e  Firenze ,  ricordati ,  237. 


TAVOLA  D£L  PRGS£NT£  VOLUME 


Memorie  e  Documenti. 

Della  vera  età  di  Guido  pittore  senese  e  della  celebre  sua 
Tavola  in  San  Domenico  di  Siena ,  Lettera  storico  cri- 
tica al  cavaliere  Anton  Francesco  Rio  (6.  Milanesi) .    .  Pag.  3 

Documenti  intorno  alla  Pia  de'Tolomei  ed  a  Nello  de' Pan- 

nocchìescbi  suo  marito  [G.  Milanesi)  . »  47 

I.  Madonna  Pia ,  vedova  di  Baldo  Tolomei ,  doman- 

da al  giudice  della  Corte  del  Placito ,  di  essere 
tutrice  de' suoi  figliuoli  (an.  4S90). 

II.  Inventario  dei  beni  de'  figliuoli  pupilli  di  madon- 

na Pia  de'Tolo;nei  (an.  4S90). 

III.  Rendiconto  di   madonna  Pia  de'  Tolomei   (  an. 

1294-9«). 

IV.  Secondo   rendiconto  delta  detta  madonna    Pia 

tutrice  (199i). 
y.  Testamento  di  messer  Nello  de'  Pannocchìeschi 

da  Pietra  (an.  4322). 
VI.  Codicillo  al  Testamento  di  Nello  della  Pietra 
(an.  43t2). 
Nuovi  documenti  che  concernono  a  Frate  Girolamo  Savo- 
narola e  ai  suoi  Compagni  (L.  Pasterini) •      i6. 444 

Prova  del  fuoco. 

Esilio  del  Frale ,  e  assedio  di  San  Marco. 
Processi  e  Condanne. 

Apologia  di  Marsilio  Ficino  contro  il  Savonarola. 
Lettera  di  Fra  Girolamo  Savonarola  alla  Signoria 
di  Lucca  (S.  Bongi). 
Appendice  ai  Documenti  relativi  alla  riconciliazione  di  Sil- 
vestro Aldobrandini  con  Cosimo  I   de'  Medici   (F.  Bo- 
naini) »  66 

lU.  44 
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Della  Parte  Guelfa  in  Firenze,  commentario  (F.  Bonainì),  Pag.  77.467 
Documenti  de' lavori  fatti  da  Andrea  Orcagna  nel  duomo 

d'Orvieto  (  6r.  ilfì/an«^  )  . »  400 

I.  Condotta  di  Andrea  Orcagna  in   capomaestro 

dell'Opera  del  Duomo  d'Orvieto. 

II.  Obbligazione  di  Don  Nino  da  Firenze ,  di  fornire 

due  some  di  vetro  da  musaico  all'Opera  del 
Duomo  d'Orvieto. 

III.  Lettera  della  Signoria  di  Firenze  ai  signori  Sette 

del  Comune  d' Orvieto,  in  escusazione  di  mae- 
stro Andrea  Orcagna. 

IV.  Allogazione  all'  Orcagna  di  una  delle  storie  di 

musaico  della  Ceciata  del  Duomo  d'Orvieto. 

y.   Parere  dato  da  alcuni  maestri  sopra  il  lavoro  di 

musaico  fatto  dall' Orcagna  nella  facciata  del 

Duomo  d'  Orvieto. 

Documenti  della  congiura  fatta  contro  il  cardinale  Giulio 

de' Medici  nel  4522  (C.  (rtiosti) »     424.485 

I.  Sentenze  pronunziate  dagli  Otto  contro  i  con-  239 

giurati. 

II.  Lettere  di  Luigi  Alamanni  e  Zanobi  Buondel- 

monti  a  Giambatista  della  Palla  e  a  Giuliano 
Buonaccorsi. 

III.  Lettere  della  Signoria  di  Firenze  agli  Anziani  e 

Gonfaloniere  di  Giustìzia  del  Comune  di  Lucca, 
concernenti  alla  cattura  di  Niccolò  Martelli. 

IV.  Discorso  di  Niccolò  di  Lorenzo  Martelli ,  in  cui 

ragiona  di  ciò  eh'  e'  farebbe  per  ordinare  un 
reggimento,  e  in  specie  quello  della  Repubblica 
di  Firenze,  quando  ne  potesse  divenir  signore. 

V.  Processo  di  Niccolò  Martelli. 

Dell'  imprigionamento  per  opinioni  religiose  di  Renata  d'Este 
e  di  Lodovico  Domenichi,  e  degli  uffici  da  essa  fatti  per 
la  liberazione  di  lui ,  secondo  i  documenti  dell'Archivio 
Centrale  di  Stato »  268 

Aneddoti  letterari  ,  scientifici  ed  artistici. 

I.  Lettera  del  canonico  Andrea  Guazza  lotti  scultore  a  Lo- 

renzo de'  Medici  (  C.  Guasti  ) »  67 

II.  Privilegio  concesso  dalla  Signoria  di  Firenze  all'Al- 

tissimo per  la  stampa  della  sua  Rotta  di  Ravenna,  , 

(  C.  Guasti  ] »  69 


DEL  PRESENTE    VOLUME  321 

III.  Lettera  di  Matteo  Bruno  a  Cosimo  I,   ìntorDO  a  un 

codice  della  Cronica  dì  Giovanni  Villani  (F.  donami).  Pag.         70 

IV.  Leltera  di  Realdo  Colombo  a  Cosimo  I  (F.  Bmami)  .    »  74 

V.  Testamento  di  Guglielmo  de  Marcillat,  francese,  mae- 

stro di  vetri  colorati  ;  e  Ricordo  della  finestra  inve- 
triata da  lui  dipinta  per  la  cappella  Capponi  in 
Santa  Felicita  di  Firenze  (C,  Milanesi) »  154 

VI.  Due  lettere  di  Iacopo  Sadoleto  alla  Repubblica  di  Luc- 

ca, ed  una  della  Repubblica  di  Lucca  al  Sadole- 
to, a  proposito  della  di  lui  Biblioteca  {C.  Guasti)  .    »  456 

VII.  Lettera  del  Cardinale  Del  Monte  al  granduca  Ferdi- 

nando i ,  a  proposito  di  Frate  Tommaso  Campa- 
nella (  C.  Gua«rt  )     »  459 

Vili.  Tre  lettere  del  Cardinale  Conchense ,  risguardanti  il 
palazzo  da  lui  fabbricato  in  Recanati  col  disegno 
di  Giuliano  da  Maiano  {C.  Milanesi) »  233 
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Troppo  incompiutamente  però  si  compendierebbe  la  sentenza 
del  Cardinale  Latino ,  qualora  omettessimo  di  ricavarne  altre  note. 

E  prima  di  tutto  è  da  sapersi ,  essersi  per  quel  decreto  ordi- 
nato^ che  la  parte  la  quale  non  starebbe  alle  cose  convenute  sa- 
rebbe multata  in  cinquantamila  marche  d'argento.  Aggiungi 
Temenda  dei  danni ,  il  pagamento  delle  spese.  Per  tutto  questo  la 
Santa  Sede  riconosce  obbligati  primamente  i  beni  dell^ università, 
in  secondo  luogo  (  lo  che  è  più  grave  ]  quelli  de'singoli  individui. 
Le  persone  poi  che  contravvenissero  o  ponessero  intoppo  all'ese- 
cuzione  del  lodo^  o  che  in  qualsiasi  maniera  favorissero  la  con- 
tumacia ,  saranno  private  dei  feudi  che  tenessero  dalla  Chiesa. 
Perderanno  inoltre  la  metà  di  tutti  gli  altri  beni.  Lascio  la  sco- 
munica, e  Tessere  dette  decadute  dalla  civiltà  fiorentina;  e  ometto 
pure  essersi  ivi  soggiunto  ,  che  qualora  i  delinquenti  fossero  uo- 
mini di  chiesa,  olire  la  scomunica,  perderebbero  i  benefizi  di  cui 
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fossero  investili.  Ed  è  eziandio  preveduto  il  caso,  che  cbloro  i  quali 
dovrebbero  restituire  cose  tolte  ,  a  malgrado  della  sentenza  ,  vi  si 
rifiutino.  Il  Capitano  del  popolo  gli  condannerè  nel  doppio. 

Ad  altro  possibile  è  pure  posto  mente ,  che  il  Comune  cioè  sia 
riottoso.  In  questo  caso  perderà  i  feudi  e  privilegi,  e  qualsiasi 
diritto  ottenesse  per  la  Chiesa,  T interdetto  ecclesiastico  affliggerà 
Firenze,  e  la  comunanza  dei  cittadini  sottostarà  alla  pena  di  cin- 
quantamila marche  d*argento. 

Conosciuta  poi  la  convenienza  che  coloro  i  quali  ottennero  la 
pace  per  essersi  professati  devoti  alla  Chiesa,  mantengansi  a  lei 
fedeli  (  il  che  non  poco  conferirebbe  alla  stabilità  d'essa  pace  ) ,  si 
ordina  ai  Ghibellini  di  non  ribellarsi  giammai  in  avvenire  alla 
Chiesa  medesima,  né  al  pontefice,  e  di  non  prestar  favore  a  chi 
Io  facesse;  e  si  minacciano  loro  le  pene  stabilite  contro  i  violatori 
della  pace.  Nei  casi  dubbi  per  la  determinazione  della  pena,  il 
relativo  giudìzio  sia  della  Sede  apostolica.  Del  resto,  a  togliere  ogni 
impedimento  airesecuzione  dell'attuale  sentenza,  si  revocano  e  si 
annullano  tutti  gli  statuti ,  privilegi ,  riforme  e  quant'altro  vi  si 
opponesse.  Né  questo  solo,  ma  si  prescrive  inoltre  che  il  Comune 
approvi  la  sentenza  suddetta',  e  la  faccia  scrivere  parola  a  parola 
negli  Statuti ,  e  che  i  futuri  potestà  e  capitani  del  popolo  debbano 
giurarne  la  piena  osservanza ,  innanzi  di  assumere  l'esercizio  del- 
l'ufficio loro.  S'impone  parimente  ai  sindaci  delle  due  parti  di 
farne  accettazione,  e  di  ratificarla  col  far  giuramento  espresso  di 
mantenerne  inviolabilmente  tutte  le  clausole. 

Per  ultimo,  ond'  ovviare  al  pericolo  delle  anime,  sono  prosciolte 
tanto  le  persone  quanto  le  università  d'amendue  le  parti  dalla  sco- 
munica e  dall'  interdetto  in  cui  potessero  essere  incorse  per  inosser- 
vanza di  quello  che  Gregorio  X  sentenziò  ;  ben' inteso  che  a  questo 
favore  partecipino  quei  solamente  che  accetteranno  ed  eseguiranno 
lealmente  tutto  quello  che  venne  fermato  nel  presente  lodo. 

Dopo  il  riservo  che  il  Cardinale  Latino  fa  al  papa  ed  a  sé,  di 
aggiungere,  togliere,  mutare  e  interpretare  il  lodo  stesso  secondo 
che  loro  aggradi ,  il  prelato  esce  in  queste  parole  :  Deus  pacis  et 
dilectionis  vobiscum^  o  Florentinij  permaneat  ^  qui  vos  diuturna  pace 
in  sui  gratta  florere  concedat ,  ut  non  solum  pacem  temporis  set  eliam 
pacem  pectoris  gaudeatis,  tanden^que  ad  eternitatis  pacem  feliciter  per- 
venire po8$itis,  ipso  prestante  qui  est  pater  futuri  seculi,  princeps  pa- 
cis^ amen. 
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Dipoi ,  i  sindaci  e  procuratori  della  parte  e  università  dei  guelfi 
della  città  e  del  distretto  e  di  tutta  la  massa  di  Parte  guelfa^ 
quelli  delia  parte  e  università  de'ghibellini  forusciti ,  quelli  anoora 
del  conte  Guido  Novello  e  de*  Pazzi  di  Valdarno,  approvarono  ed 
omologarono  il  compromesso  fatto  dapprima  nel  papa ,  con  intiera 
vicendevole  condonazione  di  tutti  i  danni  ed  ingiurie;  ben  inteso 
cbe  ciò  non  si  estendesse  ai  mobili  od  immobili  che  avesser  di 
presente.  Né  altrimenti  fecero,  subito  dopo,  i  sindaci  e  procuratori 
dei  ghibellini  intrinseci ,  che  solevano  in  altro  tempo  essere  con- 
finati. 

L'atto  finalmente  vien  chiuso  colla  promessa ,  che  tutti  fanno 
nei  respettivi  nomi,  di  volere  osservata  inviolabilmente  la  pace,  ed 
i  capitoli  della  sentenza;  sottostando,  quando  contrafiacessero ,  allo 
pene  e  danni  già  enumerati. 

Quanto  ebbe  fermato  il  Cardinale  Latino  non  mancò  del  suo 
effetto;  almen  sulle  prime.  I  più  potenti  ghibellini  convenuti  in 
vari  giorni  del  febbraio  nel  palazzo  dei  Mozzi,  o  per  loro  stessi  o 
per  mezzo  di  procuratori,  giurarono  l'inviolabile  osservanza  della 
pace  già  conclusa  dai  sindachi  delle  due  parti  (  Bonzolino  di  Ben- 
zela ,  e  Lottierì  da  Varlungo  pei  Ghibellini  ;  Iacopo  Àngelotti  e  Bardo 
d'Ammirato,  pei  Guelfi);  ed  altrettanto  fecero  in  quello  stesso 
mese  i  principali  dei   Guelfi  convenuti  nelle  case  medesime  ^ 

Né  questo  solo  intervenne  in  quei  giorni  memorabili.  Nel  48 
dello  stesso  mese  di  febbraio  si  compiè  un  altro  atto ,  cui  si  volle 
dare  la  maggiore  solennità.  Alla  presenza  del  Potestà ,  del  Capitano 
del  popolo,  del  Consiglio* dei  dodici  e  dei  quattordici ,  non  che  dello 
stesso  Cardinal  Latino,  tutti  raccolti  in  piazza  S.  Maria  Novella, 
si  lessero  dapprima,  d'ordine  di  quel  prelato,  dal  notare  Bonamore 
i  nomi  dei  potenti  guelfi  e  ghibellini  chiamati  ad  obbligarsi  all'os- 
servanza della  sentenza.  Dei  primi,  pel  sesto  d'oltrarno  furono  tre 
de'  Prescobaldi ,  alcuno  dei  Cavalcanti  ;  pel  sesto  di  Borgo ,  gente 
uscita  dai  Giandonati ,  dagli  Adimarì ,  da'  Bostichi  ;  e ,  senza  dire 
distintamente  degli  altri  sesti,  più  uomini  delle  casate  de' Torna- 
quinci ,  dei  Della  Tosa ,  de'  Donati ,  de'  Giugni  ec.  Dei  secondi ,  al* 

*  CojpHoUy  Registro  N.*  29,  a  e.  330-38.  Il  t>.  Ildeforso,  nelle  Déiiz,  degli 
Erud.  Tosc.f  tota,  IX,  pag.  89,  reca  alcune  parole  (estuali  dell'uno  e  dell'allro 
strumento.  I  nomi  poi  dei  Guelfi  e  Ghibellini  promittenli  ieggonsi  presso  lo  stesso 
collettore,  loc.  cit.,  pag.  74-89.  I  Ghibellini  giurarono  nei  giorni  7,  8,  9,  42, 46, 
48,  24,  22  e  26  febbraio  ;  ed  i  Guelfi,  nei  giorni  7, 8,  9, 42, 43,  49,  20,  24, 24  e  28. 
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cuni  dei  Conti  di  Gangalandi,  Scolari,  Soldanieri,  Caponsacchi , 
Brunelleschi  ec.  Fossero  o  no  de'piii  riottosi ,  certo  è  che  si  pro- 
misero a  vicenda  la  pace,  giurando  ciascuno  per  sé,  e  in  nome 
della  parte  da  essi  rappresentata ,  di  osservarne  ognora  qualsiasi 
clausola,  e  di  recarne  ad  effetto  colla  più  scrupolosa  fedeltb  tutti 
gli  articoli ,  sotto  le  pene  e  multe  in  essa  sentenza  ordinate  ^ 

Minore  solennità  volle  darsi  ad  altri  atti  che  si  compierono 
per  la  più  parte  nel  mese  stesso  di  febbraio,  taluno  anche  ai  prin- 
cipii  del  marzo.  Tutti  si  compierono  nel  palazzo  dei  Mozzi  ;  luogo 
divenuto  omai  celebre  nella  storia  patria  per  la  consumazione  di 
notabili  eventi. 

Ai  S2  di  febbraio  Gherardino ,  Consiglio ,  Gentile  e  Ricovero 
dei  Cerchi ,  Falco  di  Ricovero,  Marco  di  Struffaldo,  Binde  Caligai, 
Naddo  detto  Ragìante ,  e  Arrigo ,  figliuoli  tutti  del  defunto  Oderìgo 
Rinaldi ,  Giunta  di  Giannino  del  sesto  di  Borgo ,  Lamberto  del- 
TAntella  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio,  promettono  ciascuno 
individualmente  d'osservare  i  patti  della  pace  fermata  fra  i  guelfi 
e  i  ghibellini,  come  pure  ogni  capitolo  della  sentenza  del  Cardinale. 
A  questa  promessa  generale  aggiungono  la  più  speciale,  e  tutta  lor 
propria ,  onde  si  condonano  tutte  le  ingiurie  e  danni  scambievol- 
mente recati  e  sofferti  ;  sotto  pena  ,  quelli  de'Cerchi ,  di  dugento 
marche  d' argento  nel  caso  di  contravvenzione  ;  gli  altri ,  di  sole 
cento  marche  '. 

Viene  ora  altro  atto ,  per  cui  si  vede  che  agli  stessi  Conti  Guidi 
così  potenti ,  e  ad  alcuni  dei  Pazzi ,  fu  giocoforza  rinunziare ,  di* 
ciam  così ,  alla  lor  fede  politica ,  e  confessarsi  non  più  ghibellini 
ma  guelfi  ;  promettendo  l'osservanza  più  compiuta  della  pace  tante 
volte  rammentata.  A  tal  fine  convennero  personalmente ,  ai  87  feb- 
braio, nelle  case  de' Mozzi,  Guido  Salvatico,  Guido  da  Batti  folle  , 
Guido  Novello,  ed  i  figliuoli.  Mancò  il  conte  Aghinolfo  da  Romena, 
ma  promise  per  esso  il  conte  Guido  suo  fratello.  E  il  conte  Na- 
poleone di  Mangona  stipulò  per  sé  e  pei  figliuoli  Orso ,  Alberto ,  e 
Guido.  Pel  padre  conte  Guglielmo  da  Mangona  si  fece  promittente 
il  figliuolo  Azzolino ,  neiratto  di  prometter  per  sé.  Guido  Novello  fu 


^  Oa^xioXx ,  Regìslro  N.«  29  ,  a  e.  338  tergo.  Nelle  DtXvi.  degli  Erud.  Tose, , 
Iona.  IX,  pag.  90,  sono  pubblicati  i  soli  nomi. 

*  Iti,  a  e.  340.  Per  estratto;  anche  nelle  Deliz,  degli  Erud.  Tose,  (om.  IX, 
pag.  9^1^;  ma  è  sbagliato  il  giorno,  ponendosi  ivi  il  47  di  febbraio. 
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proiuetUtore  per  proprio  conto  e  per  interesse  dei  figliuoli  ;  e  nell'as- 
senza di  Federigo  e  Manfredi  e  del  conte  Guido  da  Modigliana  del 
fu  conte  Tegrimo,  non  mancarono  i  loro  procuratori. 

Due  giorni  dopo  ,  Guido ,  Uberto  e  Ciupo ,  figliuoli  di  Guido  dei 
Pazzi ,  si  accostarono  a  quel  giuramento;  e  nel  d)  seguente,  Uberto 
Spiovanato  del  fu  Ranieri  Pazzi,  che  recò  la  promessa  altresì  dell'as- 
sente fratello  Ubertino.  Il  qual  servigio  rese  pure  all'altro  fratello 
Neri,  Ciapetta  del  fu  Uggeri  de'Pazzi.  Finalmente,  non  mancarono 
in  quello  stesso  giorno ,  e  in  quello  stesso  convegno ,  i  giuramenti 
e  le  promesse ,  abbencbè  prestate  per  procuratori ,  di  Ubaldino 
della  Pila  e  del  figliuolo,  di  Gepreneilo  e  di  Ugolino  da  Piliccione 
fratello  suo  ^ 

Come  l'esperienza  dice,  che  altro  è  il  promettere,  altro  il  man- 
tenere; cos)  non  faremo  rimprovero  ai  nostri  padri  d'aver  voluto 
che  quei  magnati  dessero  buoni  mallevadori.  Quindi  è  che  a  quelle 
case  dei  Mozzi  furono  visti  accedere ,  per  tal  bisogna  ,  molti  chiarì 
e  grandi  cittadini  ;  quali ,  per  tacere  di  molti  più ,  Stoldo  di  Ia- 
copo de'  Rossi ,  Simone  Donati ,  Berto  del  fu  Ranieri  Frescobaldi , 
Bonaccorso  e  Ruggeri ,  Orso  del  fu  Bellincione  Adimari ,  e  altri 
de'  Pulci ,  de' Della  Tosa ,  de'  Cavalcanti ,  de'  Guidalotti ,  de'  Pazzi , 
de' Da  Gagliano,  Nerli ,  Bonaccorsi  ^ 

Certo  è  poi ,  che  dovremo  lodar  molto  la  prudenza  politica  del 
Cardinale,  se,  quasi  a  suggello  di  tutto  l'affare,  chiese  che  si 
obbligassero  in  modo  espresso  le  più  delle  principali  corporazioni 
delle  Arti;  che  in  esse,  come  ognun  sa,  stava  quei  nerbo  e  quella 
possanza  per  cui  Firenze  fu  detta  poi  un'altra  Roma.  A  questo 
fine  salutare  i  sindaci  e  procuratori  delle  Arti  della  lana,  dei  giu- 
dici e  notai,  mercadanti,  medici  e  speziali,  beccai ,  fabbri ,  calzo- 
lai e  pellicciai,  presentatisi  al  ridetto  Cardinal  Latino ,  gli  promisero 
intiera  obbedienza ,  e  di  stare  in  tutto  a  quanto  erasi  statuito 
nella  pace  conchiusa  tra  guelfi  e  ghibellini  '.  Ignoriamo  tuttavia 
(e  sarebbe  curioso  a  sapersi )  perchè  alle  corporazioni  artistiche,  le 


1  Capiloli ,  Registro  N.<»  29 ,  a  e.  Vk\  tergo.  Nelle  De\i%.  degli  Erud,  Tose. , 
toro.  IX ,  pag.  92,  93 ,  si  baono  i  soli  nomi. 

'  Ivi,  a  0.  342  tergo.  Nelle  Delit.  degU  Erud.  Tose.,  tono.  IX ,  pag.  93-96, 
stanno  i  singoli  nomi. 

>  Capilolù  Registro  N.<»  89.  a  e.  346.  Nelle  Bei»,  degli  Erud.  Tose,  tom.  IX, 
pag.  9G,  si  recano  i  soli  nomi  dei  procuratori  e  sindaci  delle  Arti. 
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qaali  fecero  cotale  promessa,  non  sì  vedano  andar  compagae  quelle, 
pur  floridissime  e  grandemente  potenti,  del  cambio  e  della  seta. 

I  maggiori  fotti  6no  a  questo  punto  discorsi  non  debbono  forci 
schivi  di  narrarne  altri  d' interesse  meno  generale ,  ma  che  tutta- 
via illustrano  assai  l'argomento  nostro.  Annoverando  fra  questi  il 
guasto  e  Tarsione  di  Poscia  [an.  4281  ] ,  avviseremo  che  ciò  si  oom* 
piova  per  le  armi  di  Lucca  largamente  soccorse  dalle  milizie  di 
Firenze.  Spiaceva  all'uno  e  all'altro  Comune  il  ghibellinismo  di  quei 
terrazzani  ;  quindi  è  che  intesero  a  prenderne  vendetta  ^  a  E  per* 
«  chò  i  Fiorentini  sMntramissono  nella  detta  oste  d'accordo  de' Lue- 
«  chesi ,  e  quelli  di  Poscia ,  quando  l'oste  tornò  a  Lucca  ,  a'  Pio- 
<r  routini  fu  data  e  fatta  villania  dal  popolo  di  Lucca  '  b. 

E  fosse  bastata  la  lezione  data  ai  Pesciatini  ;  ma  le  fazioni 
sono  caparbie  :  più  le  percuoti ,  più  tentano  vincerla.  Stremati  i 
ghibellini  di  Toscana  di  loro  armi ,  sì  cacciano  in  corte  di  Rodol* 
fo ,  e  lo  sollecitano  a  inandare  nella  provincia  nostra  un  vicario. 
Ed  esso  v'accondiscende,  inviando  fin  qua  certo  Loddo  tedesco  (così 
lo  chiamano  i  cronisti)  con  trecento  cavalieri.  Ha  quel  ministro 
indarno  s'arrovella  a  chiedere  ì  soliti  giuramenti  di  fedeltà  e  di  ob- 
bedienza all'Impero.  Tutte  le  terre  vi  sì  rifiutano,  eccetto  Pisa, 
Sangemìgnano  e  Samminiato  ^  Da  quest'ultimo  sito  egli  si  spicca 
colle  masnade  ohe  guida ,  e  colle  armi  dei  Pisani  y  a  battere  i  Fio- 
rentini ,  i  Lucchesi  e  altre  terre  circostanti.  Dopo  aver  combattuto 
come  meglio  potè ,  alla  fine ,  per  difetto  di  forza  e  di  seguito , 
s'acconcia  co' Fiorentini  e  cogli  altri  guelfi,  e  ripara  [an«  4884}  in 
Germania  *. 

Ma  questi  che  raccontiamo  sono  piccioli  avvenimenti  a  petto  ad 
altro  grandissimo  in  sé ,  e  che  adduceva  effetti  memorabilissimi ,  il 
quale  si  consumò  in  Sicilia  a' 30  marzo  del  4882.  Parlo  del  Vespro; 
di  quel  mutamento,  cioè,  che  chiamò  fin  colà  le  armi  del  nostro  Co- 
mune. Il  quale ,  anziché  soccorrere  a  coloro  che  ributtar  volevano 
l'esosa  e   tirannesca   dominazione,  e  vendicare  l'insulto  e  l'onta 


J  Malmp.,  c.  «29.  -  G.  ViLL.,  VII ,  77. 

*  Malisp.,  loc.  cit.  -  6.  ViLL  ,  Ice.  cit.,  che  la  ricopia. 

*  Malisp.  c.  230.  -  G.  ViLt.  VII ,  78.  -  M.  di  C.  Stbp.,  II..  456.  Che  Sange- 
mignaoo  fosse  di  questo  numero  vieo  comprovalo  eoa  documeDti  dal  Pbcori  , 
Storta  òAÌia  Terra  ^  Sangemignano  ;  Firenze,  4863,  pag.  409. 

*  Malisp.  -  G.  Vill.  -  M.  di  C.  Stef.,  loc.  cil. 
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foresliera,  aiutava  quel  medesimo  re  di  cui  prima  Palermo  e  poi 
allre  terre  deli'  isola  avevano  spezzato  lo  scettro.  Lo  che  pensiamo 
procedesse  s)  dalla  devozione  verso  Carlo,  ben  conosciuto  perso- 
nalmente dai  Fiorentini ,  come  dagli  spiriti  guelfi  così  diffusi ,  e 
finalmente  da  quella  medesima  fede  ch'era  suggellata  dai  trat- 
tati. Ma  lasciale  queste  ragioni ,  la  storia  dice  che  il  Comune  soc- 
corse all'Angioino  con  cinquanta  cavalieri  di  corredo,  e  cinquanta 
donzelli  di  nobili  casate;  i  quali,  fatti  cavalieri,  sotto  il  comando 
del  conte  Guido  da  BattifoUe  de' Conti  Guidi ,  pervennero  a  Catena, 
picdola  terra  di  Calabria  »  posta  sullo  stretto  di  contro  a  Messina; 
accompagnati  da  cinquecento  militi.  I  cronisti  aggiungono  che  quivi 
Carlo  gli  ricevesse  graziosamente,  facendone  molti  di  essi  cava- 
lieri. Certamente  questo  drappello,  al  pari  delle  milizie  d*altrc 
terre  guelfe  di  Toscana ,  fu  con  lui  all'assedio  di  Messina  * ,  ove 
sventolò  «  il  padiglione  grande  del  Comune  di  Firenze,  il  quale 
e  rimase  alla  partita  da  Messina ,  e'  Messinesi  il  misono  per  ricor- 
«  danza  nella  loro  grande  chiesa  '  9. 

Veramente  quest'anno  82  è  degno  di  speciale  ricordanza.  Fu 
in  esso  anno  che  sMniziò  in  Firenze  quel  governo  onninamente  de- 
mocratico che  riusciva  a  mina ,  come  a  gloria  della  patria  '.  Di 
siffatto  mutamento ,  cos)  essenziale,  era  testimone  quel  Dino  Com- 
pagni le  cui  parole  adoprelremo ,  servendo  esse  a  ritrarci  quel  mu- 


«  Malisp.  ,  c.  226.  -  G.  Vill.  ,  VII,    64. 

•  G.  ViLL  ,  loc.  cit. 

'  Vogliono  esser  qui  riferite  cella  loro  vera  dettatura  alcune  osservazioni  di 
SciPiONi  Ammirato,  an.  4282.  «  E  sopra  tutto  parve  che  si  fosse  avuto  riguardo  a 
«  fondar  uno  slato  affatto  popolare  .  non  volendo  che  fussono  ricevute  al  governo 
«  persone,  che  non  fossero  comprese  sotto  il  nome  e  insegna  d'alcuna  arte,  ezian- 
«  dio  che  quelle  arti  non  esercitassero  :  perciocché,  sì  come  non  slimavano  rosa 
«  conveniente  il  levar  via  tutto  il  governo  di  mano  de'  nobili,  così  giudicavano 
«r  esser  necessario ,  che  almeno  coi  nome  che  prendevano ,  deponessero  parie 
«  dell'alterigia ,  che  porgea  loro  quella  boriosa  voce  della  nobiltà ,  acciocché  la 
«  distinzione  che  avea  fatto  ne'  cittadini  in  processo  di  tempo  la  virlù  0  la  for- 
«  tuna  ,  si  agguagliasse  ora  in  quanto  piti  si  polca  sotto  il  titolo  dell'arti ,  non 
e  meno  comune  al  nobile  che  all'  ignobile.  Il  che  è  stato  anche  osservato  be- 
a  Dissimo  inAno  a'  presenti  tempi  con  la  voce  di  citladino  ;  talché  il  nome  di 
m  gentiluomo  ò  stato  da  molti  usurpato  più  come  cosa  forestiera ,  che  por  prò- 
n  pria  della  città ,  e  come  il  nuovo  governo  in  apparenza  ,  e  in  fatti  s  avea  a 
tt  commettere  in  mano  d'uomini  di  costami  quieti;  così  non  vollero  altro  nome 
«  arrogarsi  di  quello  che  altre  volle  nella  città  si  era  costumato  ,  massimamente 
«  essendo  di  questo  reggimento  slati  i  primi  ritiovatori  i  mercatanti  di  Calimala  ». 

IV.  2 


40  GIORNALE  STORICO 

tamento  con  colori  di  tanta  vivezza ,  che  vanamente  desideri  in 
qualunque  altro  scrittore.  «  Stando  amendue  le  parti  nella  citlk 
a  (esso  scrive)  godendo  i  beneficii  delia  pace,  i  GuelB,  che  erano 
«  piti  potenti,  cominciarono  di  giorno  in  giorno  a  contraffare  a' patti 
«  della  pace.  Prima  tolsono  i  salari  a'confinati ,  poi  a  chiamare  gli 
«  ufici  senza  ordine ,  e  i  conBnati  feciono  ribelli  :  e  tanto  montò  il 
a  soprastare ,  che  levarono  in  tuttogli  onori  e  beneBci  a'  Ghibellini , 
tf  onde  crebbe  tra  loro  la  discordia.  Onde  alcuni ,  pensando  ciò  che 
((  ne  poteva  avvenire ,  furono  con  alcuni  de^  principali  del  popolo , 
((  pregandoli  ci  ponessono  rimedio,  acciocché  per  discordia  la  terra 
a  non  perisse.  Il  perchè  alcuni  popolani  gustando  le  parole  si  por- 
((  giano,  si  raunarono  insieme  sei  cittadini  popolani  :  fra'  quali  io 
«  Dino  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  conosceva  le  pene 
«  delle  leggi ,  ma  sì  la  purità  deiranimo  e  la  cagione  che  la  città 
9  venia  in  mutamento.  Parlai  sopra  ciò,  e  tanto  andammo  conver- 
«  tendo  cittadini ,  che  furono  eletti  tre  cittadini  capi  dell'Arti ,  i 
«  quali  aìutassono  i  mercatanti  e  artieri  dove  bisognasse  ;  i  quali 
«  furono  Bartolo  di  messer  Iacopo  de' Bardi ,  Salvi  del  Chiaro  Gi- 
a  rotami ,  e  Rosso  Bacherelli ,  e  raunaronsi  nella  chiesa  di  San  Pro- 

<  colo.  E  tanto  crebbe  la  baldanza  de' popolani  co' detti  tre,  ve- 
«  dendo  che  non  erano  contesi  ;  e  tanto  gli  riscaldarono  le  franche 

<  parole  de'cittadini ,  ì  quali  parlavano  della  loro  libertà  e  delle 
«  ingiurie  ricevute  ;  e  presono  tanto  ardire ,  che  feciono  ordini  e 
«  leggio  che  duro  sarebbe  di  rimuoverle.  Altre  gran  cose  non  fé- 
•  ciono  :  ma  del  loro  debole  principio  feron  assai  *  ». 

L'ultimo  capo  dell'istoria  di  Ricordano  Malispini  è  consecrato 
ugualmente  al  racconto  di  questo  rivolgimento.  Soggiungendone  le 
sue  proprie  parole,  daremo  modo  al  lettore  di  vedere  in  che  i  due 
cronisti  vadano  d'accordo ,  in  che  siano  disformi ,  e  finalmente  come 
si  suppliscano  a  vicenda. 

«  Negli  anni  di  Cristo  4S88  (scrive  dunque  il  Malispini),  essendo 
«  la  città  di  Fiorenza  al  governo  di  quattordici  Buoni  uomini ,  come 
«  avìa  lasciato  il  Cardinale  Latino,  ciò  erano  otto  Guelfi  e  sei  Ghi- 
a  bellini,  parendo  a'cittadini  il  detto  uficio  gran  vilume  ad  accor- 
<x  dare  tanti  divisati  animi,  e  massimamente  perchè  a' Guelfi  non 
((  placcala  consorteria  de' Ghibellini ,  né  gli  usciti,  per  le  novità 
oc  già  nate ,  siccome  la  perdita  che  '1  re  Carlo  avea  già  fatto  del- 

*  Dino  Coup.  ,  Cron,  Fior. ,  pag,  o. 
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<x  rìsola  di  Cicilia,  e  della  venuta  del  Vicario  dello  'mperio  in 
«  Toscana ,  e  sì  per  guerre  cominciate  in  Romagnia^  e  per  lo  Conte 
a  di  Monte  Feltro  :  per  iscampo  e  salate  della  città ,  sì  annulla- 
«  rono  il  detto  ufiScio  di  quattordici ,  e  feoesi  nuovo  uGcio  e  signo- 
«  ria  a  governo  della  città,  i  quali  si  chiamarono  Priori.  E  que- 
a  sto  trovato  si  cominciò  per  li  consoli  delParte  di  Calimala , 
«  grandi  e  popolani  e  mercatanti ,  e  la  maggiore  parie  amadori 
a  di  Parte  guelfa  e  di  Santa  Chiesa.  E' priori  dell'arti  furono  tre, 
<t  de'  quali  questi  sono  e  nomi  :  lo  sesto  d'Oltrarno,  Bartolo  de'Bardi 
«  per  l'arte  di  Calimala  :  per  lo  sesto  di  San  Piero  Scheraggio , 
a  Rosso  Bacherelii  per  l' arte  del  cambio  :  per  lo  sesto  di  Santo 
«  Pancrazio,  per  l'arte  della  lana,  Salvi  del  Chiaro.  E  cominciò. il 
d  loro  uficio  a  mezzo  giugno  nel  detto  anno ,  durando  due  mesi  ; 
cr  e  così  dovean  seguire  per  le  dette  tre  Arti ,  tre  priori  :  e  furono 
cr  rinchiusi ,  per  dare  udienza ,  a  dormire  e  a  mangiare ,  alle  spese 
a  del  Comune,  nella  casa  della  Badia,  ove  anticamente  si  rauna- 
«  vano  gli  Anziani  '  ». 

L'ufficio  del  priorato  doveva  sostenersi,  come  pare,  da  tre  ar- 
tisti. Spirato  il  primo  bimestre  .(e  ciò  fu  il  45  agosto  4282)  si 
credè  migliore  che  tale  autorità  fosse  partita  in  sei  ^  uno  per  sesto. 
Si  trassero  adunque  i  tre  nuovi  priori  dalle  Arti  maggiori  de'me- 
dici  e  speziali,  de'setaioli,  de' pellicciai  e  vaiai.  Ed  eranvi  dei 
grandi ,  come  dei  popolari  *. 

«  Le  loro  leggi....  furono,  che  avessono  a  guardare  l'avere  del 
a  Comune ,  e  che  le  signorie  facessono  ragione  a  ciascuno,  e  che  i 
«  piccoli  e  impotenti  non  fussono  oppressati  da' grandi  e  potenti. 
0  E  tenendo  questa  forma,  era  grande  utilità  del  popolo.  Ma  tosto 
«  si  mutò ,  perocché  i  cittadini  che  entravano  in  quello  ufficio,  non 
«  attendevano  a  osservare  le  leggi,  ma  a  corromperle.  Se  l'amico 
«  0  il  parente  loro  cadea  nelle  pene,  procuravano  colle  signorie  e 
«  cogli  ufici  a  nascondere  le  loro  colpe,  acciocché  rimanessono  im- 
ce  puniti.  Né  l'avere  del  Comune  non  guardavano^  anzi  trovavano 
er  modo  come  meglio  il  potessono  rubare  :  e  così  della  camera  del 
«  Comune  molta  pecunia  traevano  sotto  pretesto  di  meritare  uo- 
«  mini  che  Tavevono  servito.  GÌ'  impotenti  non  erano  aiutati ,  ma 


*  Malisp.  ,  e.  234. 

*  GfAC.  MALI8P,,  e.  234.  -  Dino  Coup.,  pag.  5.  -  G.  Vill.,  VII,  79.  -  M.  di 
C.  Stef.,  hi,  458. 
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«  i  grandi  gli  offendevano ,  e  così  i  popolani  grassi  che  erano  ne- 
c(  gli  ufici  e  imparentati  co' grandi  :  e  molti  per  pecania  erano  di- 
ce fesi  dalle  pene  del  Comune,  in  che  cadevano.  Onde  i  buoni 
«  cittadini  popolani  erano  malcontenti,  e  biasimavan  l'uficio 
u  de'  priori ,  perchè  i  guelfi  grandi  erano  signori  ^  ». 

In  questo  rigoglio  di  Parte  guelfa ,  Firenze  festeggiava  Carlo 
principe  di  Salerno,  primogenito  di  Carlo  d'Àngiò ,  il  quale,  seguitalo 
da  seicento  cavalieri,  traea  di  Provenza^  volendo  il  padre  accorresse 
esso  pure  all'assedio  di  Messina.  Brevemente  soggiornò  nella  no- 
stra terra ,  ove  dette  indizio  di  cortesia ,  sapendosi  come  creasse 
ire  cavalieri  de' Buondelmonti.  Ciò  nell'ottobre  4S82  \  Nel  24  no- 
vembre poi  Firenze  stessa  riveriva  altro  ospite  nobilissimo ,  Pietro 
conte  d'AleuQon  (  il  Conte  di  Lanzone  )  fratello  del  Re  di  Francia , 
il  quale  re  Filippo  mandava'in  soccorso  a  re  Carlo.  Quivi  si  posava 
alquanti  dì,  veduto  onorevolmente  da  ogni  ordine  di  persone'. 

Riflettevamo  poco  sopra ,  essere  memorabilissimo  nelle  storie 
nostre  municipali  quest'anno  82  :  era  principio  al  priorato.  Questa 
considerazione,  cui  ancora  l 'Ammirato  pose  mente,  ne  fa  ram- 
pollare un'altra ,  la  quale  non  sapremmo  significare  se  non  che 
usando  delle  parole  di  questo  stesso  scrittore,  e  Datosi  adito  (egli 
«  dice  )  a  nuove  genti  di  venire  innanzi  per  la  participazione  del 
«  reggimento,  vennero  su  nuove  famiglie;  onde  quasi  spenta  del 
a  tutto,  0  almeno  invecchiata  queirautica  cittadinanza,  s'inoo- 
a  minciava  a  sentir  sorgere  quasi  in  una  nuova  citte ,  un'altra 
«  propagine  di  genti.  Et  si  vedranno  gli  antichi  condurre,  tanto 
cr  può  lo  scambiamento  delle  cose  umane ,  se  del  nuovo  governo 
<K  vorranno  participare ,  pian  piano  a'  nuovi  nomi  riprendere ,  et 
«  quasi  mascherarsi  sotto  altre  insegne  ,  perchè  non  fussero  del 
«  seme  et  delle  schiatte  di  quelli  primi  uomini  riconosciuti.  Con- 
«  ciosia  cosa  che  quello,  che  all'altre  città  suole  recare  splen- 
ce  dorè,  in  Firenze  era  dannoso,  o  veramente  vano  e  inutile.  Di 
«  qua  si  vedranno  i  Tomaquinci  in  Popoleschi ,  in  Tornabuoni  , 
«  in  Giachinotti ,  in  Cardinali  e  in  Marabottini  trasformarsi  ;  i  Ca- 
«e  valcanti  inMalatesti,  e  in  Ciampoli;  gl'Importuni  in  Cambi,  et 
«  così  altri  molti;  e  in  somma  ^  chi  Tarmi,  chi  i  costumi  et  chi  gli 


1  Diro  Coup.,  pag.  5-6. 

«  G.  BIalwp.,  c.  234   -  G.  Vill.,  VII,  85. 

*  G.  Malibp.  -  G.  VII.L.,  loc.  cit.  -  Amiurat.,  an.  428«. 
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a  esercizi  mutare.  Se  pure ,  come  aoche  a  molti  accadde ,  non  fu- 
tt  rono  di  coloro  i  quali  con  alterigia  piti  che  toscana  amarono 
«  piuttosto  il  nome  di  queirantica  nobiltà,  ben  che  ignudo  et 
a  povero ,  ritenere ,  che  ricever  in  casa ,  ancora  che  piena  d'utile 
«  et  di  riputazione,  quella  voce^  et  quei  costumi,  et  quelle  arti 
«  del  nuovo  popolo.  Da  che  sorgeranno  le  contese  mortali  dell'una 
0  fazione  e  deiraltra;  acciocché,  quando  accadere  darsi  bando  al 
«  detestabile  nome  di  guelfi  et  di  ghibellini,  non  rimanga  la  città, 
ce  ove  fecondamente  alligna  Tumor  delle  partii  priva  della  semenza 
«  di  fresche  divisioni.  Da  questi  rampolli ,  i  quali  in  quest'anno 
a  furono  senza  dubbio  gittati,  a  tale  si  vedrà  crescere  il  favore 
a  della  pazza  plebe ,  che  vedrai  pervenire  il  governo  della  città 
«  nell'arbitrio  de' Ciompi  ;  risedendo  nel  più   sublime   luogo  del 

<  reggimento,  et  dando  le  leggi  al  popolo  Fiorentino  colui ,  il 
«  quale  uscito  poco  innanzi  dalla  bottega ,  unto  d'olio  et.  di  brut- 
«  tura  ripieno ,  avea  scardassata  la  lana  ;  perchè  infino  ne'  petti 

<  de  gl'hucmini  amantissimi  della  libertà  venuta  puzza  e  orrore 
«  di  simil  condizione  di  vivere,  nascesse  in  processo  di  tempo 
a  non  ingiusta ,  nò  punto  disonorata ,  voglia  di  passar  ad  una 
«  moderata  forma  di  principato  ^  ». 

Noi  tocchiamo  adesso  colla  nostra  narrazione  l'anno  4283.  Carlo 
d'Angiò,  nell'anno  a  questo  antecedente,  aveva  accusato  Pietro  re 
d'Aragona  di  tradigione  e  di  fellonia ,  e  si  era  profferto  dispo* 
stissimo  a  mantenerglielo  combattendo  con  lui  corpo  a  corpo.  Il 
goanto  fu  raccolto,  e  si  fermò  che  Bordeos  di  Guascogna ,  terri- 
torio del  re  d'Inghilterra,  fosse  il  luogo  pel  duello  stesso,  da 
combattersi  tra  Carlo  e  Pietro,  coi  quali  pugnerebbero  novanta- 
nove cavalieri  trascelti  per  ciascuna  parte.  Simile  combattimento 
doveva  decidere  delle^  sorti  della  Sicilia  ;  perchè  stava  nei  patti , 
«  che  quale  de' detti  revincesse  la  detta  battaglia  ,  avesse  di  queio 
a  risola*;  e  quegli  che  fosse  vinto,  s'intendesse  per  ricreduto  e 
a  traditore  per  tutti  i  cristiani ,  e  mai  non  s'appalesasse  re ,  dispo- 
(t  nendosi  d'ogni  onore  '  d.  Gli  umori  guelfi  de'  Fiorentini  posero 
in  cuore  a  parecchi  di  offerirsi  a  Carlo  come  campioni  della  pu- 
gna ,  alla  quale  a  invitarsi  a  lui  de'migliori  cavalieri  del  mondo  » , 
e  ove  s'apparecchiava   a  insanguinarsi  per  l'aragonese  «   alcuno 

iAmmirat.,  an.  4282. 

'  G.  ViLL. ,  VII ,  80.  Vedi  anche  G.  Malwp.,  c  235. 
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((  italiano  di  parie  ghibellina  ^  ».  Aggiustando  poi  fede  agli  storici 
6orentini,  non  preteriremo  la  venuta  di  Carlo  nella  nostra  oitth  , 
la  quale  si  assegna  ai  44  marzo  4883.  Era  incamminato  per  la 
Guascogna  onde  duellarsi.  11  Comune  fecegli  grande  onore;  ed 
egli ,  a  mostrarsegli  grazioso ,  dette  il  cingolo  militare  di  cavaliere 
ad  otto  individui  tra  fiorentini ,  pistoiesi  e  lucchesi  :  poscia ,  transi- 
tata Lucca ,  alla  spiaggia  di  Motrone  si  ricolse  in  sedici  galere  ve- 
nute di  Provenza ,  e  fece  vela  verso  Marsilia  '. 

Firenze  godeva  in  questo  tempo  dì  riposo  e  di  pace  interna  ', 
sondo  come  sopite,  se  non  spente,  le  parti  politiche  che  in  addietro 
le  fecero  tanti  danni.  Ciò  nullameno  il  principio  guelfo  durava  nella 
sua  prevalenza  \  Guelfa,  se  così  può  chiamarsi ,  era  anche  la  po- 
litica esterna  ;  e  ciò  tanto  spiccatamente,  da  far  sostituire  talora  il 
nome  e  F  istituzione  di  Parte  guelfa  al  nome  deirautorità  stessa 
del  Comune  di  Firenze.  Il  che  fa  vedere  quanto  gran  cosa  fosse 
cotal  magistrato,  osservandosi  che  ad  esso,  anziché  allo  stesso 
reggimento,  Carlo  principe  di  Salerno  s'indirizzò  quando  volle 
che  Pisa  gli  mantenesse  il  patto  di  soccorrere  con  galere  all'im- 
presa di  Sicilia  '. 

Questo  nome  di  Sicilia  riduce  alla  memoria  i  principii  di  quel- 
la guerra  ,  lunga  e  cruenta^  tra  Genova  e  Pisa  *,  che  fu  renduta 
celebre  dalla  battaglia  della  !i(eloria  [6  agosto  4S84],  la  battaglia 
navale  più  segnalata  del  medio  evo.  La  vittoria  de' Genovesi  ad- 
dusse seco  questi  effetti;  che  la  padronanza  del  mare,  prima  di- 
visa (  taccio  di  Venezia  )  tra  Pisa  e  Genova ,  tutta  si  concentrasse 
nella  seconda  delle  due  citt^ ,  e  che  quel  potere  onde  Pisa  stessa 
vantaggiavasi  già  come  capo  di  Toscana  ,  fosse  da  quindi  innanzi 
diviso  tra  Lucca  e  Firenze.  Le  quali  città ,  guelfe  in  egual  modo, 
posto  giù  ogni  ritegno ,  a  questo  solo  parvero  tendere  con  tutti  i  loro 
sforzi ,  a  ridur  come  in  cenere  la  città  vinta  e  ghibellina.  E  fu  un 


*  G.   VjLL.,  lOC.  Cit. 

*  G.  Malisp.  ,  e.  236.  -  G.  Vill.  ,  loc.  cit. 

'  Basterà  vedere  la  dipintura  che  ne  fanno  G.  Malisp.  ,  e.  237,  e  G.Vjll.  , 
VII ,  89. 

*  G.  Vill.,  loc.  cit. 

'^  La  lettera  relativa  ,  tratta  dagli  archivi  di  Napoli ,  è  stampata  dall'AHARi  , 
La  guerra  del  Vespro  SkiUano,  ediz.  ita  ;  Firenze ,  4854  ,  pag. 582-583. 

'  Si  pongono  nel  4282,  secondo  quanto  ha  chiarito  i)  Dal  Borgo,  op.  cit  , 
tom.  I ,  par.  Il ,  pag.  2^4. 
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grido  di  guerra,  al  quale  risposero,  sollevando  le  armi,  tutti  i  guelfi 
toscani.  Perchè  alla  lega  così  nominata  tra  i  comuni  di  Firenze ,  Gè- 
nova  e  Lucca  dei  43  ottobre  4284  *■  si  aggiunsero  immantinente  Prato 
[U  ottobre},  Pistoia  [45  ottobre],  Siena  [48-80  ottobre],  Sammi- 
niato ,  Poggibonsi ,  Sangemignano  [20  ottobre] ,  e  finalmente  i  conti 
di  GoUegalii  [84  ottobre]  ^  senza  che  manchino  storici  che  vi  ag- 
giungano anco  Colle  e  Volterra  '.  Dovevano  lutti  unirsi  nella  guerra 
che  Genova 'si  proponeva  combattere  per  mare,  Firenze  e  Lucca 
per  terra ,  e  rimaner  obbligati  dal  patto  comune  anco  venticinque 
anni  dopo  la  pace  che  si  facesse.  Se  vero  è  che  Tedio  dei  Geno- 
vesi fosse  ispirato  da  brutale  avidità  commerciale ,  è  certo  ugual- 
mente che  Firenze  si  mosse  a  tanta  offesa  per  gli  umori  guelfi 
ch'erano  in  lei ,  e  che  non  comportavano  la  ghibellina  ol tracotanza 
della  rivale.  Questo  risulta  dalPattestazione  di  Iacopo  Dona  *,  come 
ancora  dalle  parole  proemiali  della  lega.  Lasciando  poi  che  la  strin- 
gesse per  Firenze  nostra  Brunetto  Latini ,  ch*era  guelfissimo,  vorrà 
porsi  attenzione  al  patto  molto  significativo  espresso  in  cotal  do- 
cumento, per  cui  era  detto  che  il  conte  Ugolino  di  Donoratico  ed  i 
figliuoli,  non  che  Nino  giudice  di  Gallura,  potessero  unir  visi  quando 
loro  tornasse  in  grado  ;  lo  che  valeva  quanto  lo  sperare  in  un  mu- 
tamento guelfo  di  Pisa  ^  Lo  che  procedeva  naturalmente  dalPes- 


>  É  riferita ,  a  non  dire  della  slampa  fattane  dal  De  Turris ,  in  Dal  Bokgo  , 
Dipi  Pis. ,  pag.  4-43 ,  nei  Monumenta  BisL  Palr.  ed.  iunu  regis  Caroli  Alberti  ; 
ove  anzi  s' incontra  due  volte  ,  cioè  nel  Liber  lurium  Reip.  Gen, ,  tom.  11 ,  60-68  , 
e  nel  tom.  I,  1560-68,  Chartarum,  Sbagliano  gii  storici  fiorentini,  eccetto  l'Aro* 
miralo,  riferendo  essa  lega  al  settembre.  V.  G.Malisp.,  c. «43. -  G.  Vill. ,  VII, 
98.  -  M.  DiC.  Stef.,  Ili;  461 

'  I  documenti  nei  loro  testi  originali  stanno  nel  precitato  tomo  II  del  Lib. 
lur.  ,  dalla  col.  68  alla  76.  Quanto  a  Siena  però  giova  supplirvi  cogli  altri  atti 
che  troviamo  nel  predetto  tomo  I.  Chart ,  col.  4658-68.  È  bene  anche  sapere , 
che  della  adesione  di  Pistoia  avevasene  un  frammento  già  stampato  in  Dal  Borco, 
op.  cit.,  pag.  43-44. 

»  G.  Malisp.,  c.  «43.  -  G.  Vill.,  VII,  98.  -  M.  di  C.  Stbf..  Ili ,  46«. 

*  «  Quum  autem  factum  fuisset  per  horoines  lanue  tam  notabile  et  magnum 
«  triumphum,  cogitaverunt  Lucani,  Fiorentini,  et  ali!  homines  de  Thuscia ,  civi- 
«  tatem  Pisanam  ad  parlem  Guelfam  reducere,  quum  sola  civitas  Pisana  in  Thu- 
«e  scia  per  parlem  regeretur  Guibellinam  ».  Ann.  Gen,  in  Mubat.  R«  /.  S.,  VI ,  588. 

'  Scrive  Iacopo  Doria  a  proposito  della  signoria  della  città  di  Pisa  confe- 
rita in  seguito  al  conte  Ugolino:  «  Qui  quidem  erat  de  parte  Guelforum,  quam- 
«  vis  de  eis  paucissimi  (une  (emporis  in  civitatc  Pisana  reperirentur ....  Et  sic 
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sere  stata  come  iniziata  questa  federazione  delle  tre  Repubbliche^ 
quanto  a  Firenze,  dalle  pratiche  della  Parte  guelfa.  Invero  qualche 
tempo  dopo,  innanzi  il  43  ottobre,  convenivano  in  Rapallo  i  sindaci 
de'comuni  di  Genova  e  di  Lucca  e  quelli  della  Parte,  per  stipulare 
un  accordo  vicendevole;  il  quale,  per  vedersi  espressamente  ram- 
mentato nella  lega  cui  accennavamo ,  vuol  giudicarsi  ne  fosse  ac- 
concio preparamento  ^ 

La  semenza  guelfa  portava  bentosto  frutti  rispondenti  alla 
natura  sua ,  fatti  più  ubertosi  dalPelezione  del  conte  Ugolino  a 
poteste  di  Pisa  (assumeva  Tufficio  il  48  ottobre) , «gran  campione 
di  quella  setta  '.  Sgombrati  i  Fiorentini  da  Pisa  [40  novembre] ,  usi 
a  dimorarvi ,  per  comandamento  del  Comune  nostro ,  comincia  il 
guerreggiamento  dalla  parte  di  Volterra  ,  ove  i  Fiorentini  stessi  in- 
viarono affrettatamente  600  cavalli  ;  senza  che  fossero  lente  a  dare 
il  lor  soccorso  le  altre  terre  della  lega  *.  Nello  della  Pietra ,  quegli 
ch'éMe  inanellata  la  Pia  dei  Tolomei ,  era  il  capitano  di  quella  ta- 
glia ^.  La  guerra  fu  duramente  agitata  nella  Valdera ,  e  i  collegati 
presero  di  viva  forza  assai  castella  di  quelle  de'  Pisani  ^\  e  taluna 
n'ebbero  per  libera  dedizione,  come  Montecuccari  ^  Ma  all'acquisto 
più  rilevante  [24  decembre]  dava  occasione  il  vescovo  di  Volterra. 
Questo  prelato,  ch^era  signore  di  molte  terre,  concedeva  per  certo 
tempo  ai  Fiorentini  ventisette  castella  che  gli  avevano  riacquistate, 


«  in  veritate  accidit ,  ut  Pisana  ciyitas  regi  coeperil  per  partem  Guel forum  ». 
Ann,  G«». ,  in  Mubat.  A.  /.  S. ,  VI ,  588.  Afferma  però  Tolomeo  Ldccbksk  ,  BnsD, 
ififial. ,  an,  4885:  «  Eodem  tempore  Lucenses  cum  Florentinis  confosderati  cum 
«  lanuensibus  contra  Pisanos  ;  in  qua  confoederatione  requisitus  comes  Ugolinus, 
«  noluit  consentire  ;  studuit  tamen  parti  Thusciae  piacere,  ut  ex  effectu  proba- 
«  tur,  prò  pactis  servaodis  ». 

'  e  Et  beo  facla  sunt  infra  illos  dies  sex,  dequibus  flebat  mencio  in  instru« 
ff  mentis  societalis  facte  apud  Rappalum ,  districtus  lanue ,  inter  comune  lanue  , 
«e  comune  Luce  et  Partem  guelforum  Floiencie ,  sive  sindicos  eorumdem  comu- 
«  nium  et  Parlis  ».  Lib.  lur. ,  II ,  67.  Di  questa  convenzione  di  Rapallo  scrive 
distesamente  il  Roucioni,  htor.  Pis,,  pag-  625. 

'  G.  Malisp.  ,  e.  843.  -  G.  Vill..  VU,  98  -  Gdid.  db  Cory.,  Fragm.Hist. 
Pis.  in  MuRAT.  A.  /.  5. ,  XXIV ,  493. 

•  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  Ioc.  cil. 

*  AuMiRAT.,  an.  4884.  -  Pecori  ,  op.  cit.,  pag.  440. 

'  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  Ioc.  cit.  Notiamo  l'errore  dello  Stefani  (111,  462), 
il  quale  scrive  che  le  terre  espugnate  erano  in  Valdarno. 
^  Amuirat.,  an.  4884. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  47 

perchè  si  rimborsassero  delle  spese  della  guerra,  e  concedeva  loro 
altresì  dì  fabbricare  un  porto  di  mare  nel  territorio  del  vescovato  \ 
Impresa  di  maggior  momento  era  però  riserbata  alla  primavera  ; 
Tassedio  di  Pisa  per  mare  e  per  terra.  Volevasi  ridurre  a'  borghi  '. 
A  campare  da  cotanta  mina  i  Pisani,  consigliatisi  coi  loro  prigionieri 
di  Genova ,  conferirono  come  una  dittatura  per  dieci  anni  al  conte 
Ugolino  già  loro'  potestà ,  fidenti ,  che  più  che  l'essere  e*gli  il  mag* 
gior  cittadino  loro ,  gioverebbe  a  farli  salvi  il  colore  guelfo  sfaccia- 
tissìmo  onde  si  distingueva,  e  per  cui  era  in  tanta  grazia  dei  Fio- 
rentini. Opinavano  essi ,  che  ciò  varrebbe  a  volgere  in  loro  prò  non 
solo  quel  popolo,  ma  i  Lucchesi  eziandio,  egli  altri  della  taglia  '. 
Nò  il  Conte  ebbe  a  disdegno  TufScio  pericoloso ,  ma  fidatamente  vi 
si  acconciò  nel  febbraio  del  1285  \  Vero  è,  che  anche  prima  aveva 
impreso  a  ridur  Pisa  a  parte  guelfa ,  facendosene  signore ,  ed  espel- 
lendone i  ghibellini ,  come  si  vide  nel  gennaio  precedente  '^  ;  ed  aveva 
procurato  di  intendersela  su  tal  negozio  coi  Fiorentini  e  coi  Sanesi. 
«  E  dissesi  in  Fiorenza ,  che  'l  detto  conte  Ugolino  presentando  a 
«  certi  caporali  cittadini  di  Fiorenza  vino  di  vernaccia  ,  e  certi 
t  fiaschi  entrovi  molti  fiorini  accioch'acconsentissono  al  detto  ac- 
«  cordo  *  9.  I  Genovesi  e  i  Lucchesi  non  furono  richiesti ,  e  perciò 
si  tennero  ingannati  e  gravati  da' Fiorentini  e  daVimanenti  To- 
scani ^.  Il  Conte  tuttavia  mulinava  d'abbonire  i  più  vicini  ;  e  il 
faceva  con  tanta  sicurezza  di  sé,  da  suppor  lecito  dì  dare  alla 
lor  guardia  Bientina^  Ripafratta  e  Viareggio^.  Lasciamo  T incolpa- 
zione che  n'ebbe,  ed  avvisiamo  piuttosto  come  i  Lucchesi  stessi  non 
si  tenessero  paghi  di  cotal  concessione.  Fra  il  giugno  ed  il  luglio 
a  ferro  ed  a  fuoco  ebbero  le  castella  di  Quosa  e  di  Avane  nel 
Valdiserchio  '.  E  i  Genovesi  recarono  danno  inestimabile  a  Porto 


I  Ammirat  ,  an.  4284. 

•  6.  Malisp.  -  6.  ViLL.,  loc.  cit. 

■  Iacob.  De  Aur.,  Annoi,  Gm.,  in  Morat.,  R,  I,  S.,  VI,  588.  -  Cronica  di  Pisa, 
in  Morat.,  R.  I  5.,  XV,  979. 

•  Anontm.,  Frasm  HUt.  P«.,  in  Morat.,  R.  l  S,  XXIV,  6. 

•  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  loc.  cit. 

^  G.  Malisp.,  Ice.  cil.  È  ricopiato  a  parola  da  G.  Vill.,  loc.  cit. 
^  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  loc.  cit. 

•  Ahowtii..  Fragm.  Hist.  Pis.,  in  Morat.,  R.  I.  S.,  XXIV,  648.  -  Ptolom.  Lu- 
CBRs.,  Brw.  Annoi.,  an.  4286. 

•  Anobtii.,  Fragm.  Hist.  Pis.,  in  Morat.   R.  S.  /.,  XXIV ,  64^-649. 

IV.  3 
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Pisano,  avendo  cavalcato  il  mare  con  settanta  galere  ^  <  E  di  certo 
«  s'è  Fiorentini  avessono  attenata  la  promessa ,  la  cittb  di  Pisa 
a  sarebbe  stata  presa,  e  disfatta,  e  recata  alberghi  com'era  ordinato. 
«  Ma  i  Fiorentini  ordinarono  eh' e' mandassero  i  loro  cavalieri  alia 
«  guardia  de' guelfi  di  Pisa,  e  perciò  fu  difesa;  onde  i  Fiorentini 
a  molto  furono  ripresi  da' Genovesi  e  Lucchesi  per  lo  rompere  che 
«  feciono  di  loro  promessa  e  saramento  per  scampare  Pisa  '  ». 

Volentieri  abbiamo  qui  anteposto  lo  storico  fiorentino  all'anonimo 
di  Pisa  presso  cui  incontri  quasi  una  simile  narrazione,  avvegna- 
ché egli  medesimo  affermi  che  Firenze  si  ritenne  dall'offendere 
Pisa  per  accordo ,  diciamolo  pure,  comperato  del  conte  Ugolino ,  di 
Nino  di  Gallura  e  de' guelfi  ch'eran  col^  con  la  parte  guelfa  di  Fio- 
renza '.  Né  questo  ci  deve  sorprendere.  Chi  non  rammemora  infatti 
il  trionfo  allora  menato  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  sul  governo 
di  Pisa  stessa  ?  Già  fu  detto  aver  dovuto  esulare  da  essa  città  quanti 
odoravano  di  ghibellino.  Aggiungeremo ,  che  gli  aggiustamenti  della 
parte  guelfa  di  Firenze  in  questo  stesso  anno  1285  fecero  cadere 
sfasciate  ed  adeguate  al  suolo  nella  città  di  Pisa  dieci  case,  palazzi 
0  torri  che  dir  piaccia ,  di  grandi  cittadini ,  che  txJeano  asBcd  più 
di  maggior  quantità  *. 

Reggeva  la  chiesa  aretina  in  questo  mentre  tal  vescovo ,  che 
a  sapea  meglio  gli  uflBcii  della  guerra  che  della  chiesa. . .  uomo  su- 
d  perbo  e  di  grande  animo  *  »  ;  Guglielmino  dei  Pazzi  ^  Nel  detto 
anno  1S85  adunque,  all'uscita  d'ottobre,  a  costui  saltò  in  testa 
di  mandare  500  fanti  ghibellini  del  contado  di  Firenze ,  d'Arezzo  e 

<  G.  Malisp.  -  G.  YiLL.,  Ice.  cil.  -  Aromtii.,  Fragm.  Hi$t,  Pis.,  in  Mcbat., 
loc.  cit.,  col.  649. 

s  G.  ViLL.,  loc.  cit.  Meno  esplicito  è  G.  Malibp.,  Ioc.  cit. 

*  Akontm.  ,  Fragm.  BUt,  Pis.^  io  Morat.,  loc.  cit. 

*  AnoRTii. ,  Fragm.  Hist.  Pis„  loc.  cit.;  e  Dal  Borgo,  IHssert.  sopra  VIsL 
Pis. ,  Tom.  I ,  P.  li.  pag.  360. 

^  Dino  Compagni,  pag.  6. 

*  Dino  Compagni,  loc.  cit.  Il  Villani  (VII,  440),  lo  Stefani  (III,  4Tt)  e  Sbr 
Gorello,  Cronaca  e.  3  in  Morat.  R.  L  S.,  XV.,  822,  lo  dicono  degli  Ubertini. 
Il  Coleti,  annotatore  ed  ampUatore  dell' /tolta  Sacra  delI'Ughelli,  professa  di 
voler  piuttosto  cVedere  a  Dino  che  al  Villani,  Inquantochè  Dino  vìsse  al  tempo 
del  detto  vescovo,  e  ben  lo  conobbe.  Ma  l'argomento  più  valido  per  dire  che  il 
vescovo  fu  dei  Pazzi,  ce  lo  porge  raffermazione  di  Guglielmo  di  quella  famiglia  ;  il 
quale, come  vedrassi,  secondo  Dino  stesso  si  rifiutò  a  spengerne  la  vita,  dichiarando 
•non  volere  uccidere  chi  era  del  suo  sangue.  Il  medesimo  Villani  poi  (VII.  431), 

ripetendo  il  racconto  di  tale  congiura,  dice  che  il  Pazzi  era  oepote  del  vescovo. 
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di  Siena  all'impresa  in  apparenza  modesta ,  ma  per  gli  effetti , 
come  crediamo ,  molto  ambiziosa  dì  far  ribellare  ai  Senesi  un 
forte  loro  castello  chiamato  Poggio  Santa  Cecilia.  Con  ciò  inten- 
deva recare  gran  turbamento  airuniversalità  dei  guelfi  toscani , 
avvegnaché  le  ostilità  fossero  addotte  in  tal  parte  d'onde  po- 
teva divamparne  gran  fuoco.  E  questo  sospettò  il  comune  di 
Siena,  tanto  che  non  volle  correre  il  rischio  d'amministrare  tal 
guerra  colle  sole  sue  armi ,  ma  ottenne  d'essere  aiutato  dalla 
taglia  de' guelfi,  di  cui  era  capitano  il  conte  Guido  di  Monforte. 
Anzi  non  è  taciuto  dagli  storici  della  parie  che  vi  presero  molti 
cittadini  di  Firenze.  La  fazione  si  ridusse  ad  assediare  per  oltre 
cinque  mesi  Poggio  Santa  Cecilia,  ch'era  munitissimo.  D'attorno  al 
quale  il  prelato  battagliero  non  valse  a  togliere  gli  assalitori,  seb- 
bene avesse  riunito  grand'oste  pel  sussidio  datogli  bellamente  da 
tutti  quanti  i  ghibellini  della  provincia.  Parte  guelfa  era  piti  pos- 
sente in  armi;  «  per  la  qual  cosa  quelli  del  castello,  avendo  per- 
A  duta  la  speranza  del  soccorso,  n'uscirono  la  notte  di  sabato 
«  d*Ulivo  del  mese  d'aprile ,  e  molti  ne  furono  morti  e  presi ,  e 
a  quegli  che  furono  menati  in  Siena ,  furono  chi  impiccato  e  chi 
«  tagliato  il  capo ,  e  '1  castello  fu  tutto  disfatto  insino  alle  fon- 
a  damenta  ^  ». 

La  stella  dei  guelfi, se  potè  rifulgere  in  quest'azione,  corse  pericolo 
d'impallidire  anche  troppo  nel  veniente  1286.  Papa  Onorio  aveva 
acconsentito  che  Prinzivalle  Fieschi  de'contì  di  Lavagna  suo  cap- 
pellano si  recasse  in  Germania,  perchè  l'eletto  Ridolfo  il  mandasse  di 
là  suo  vicario  in  Toscana  a  racquistarvi  le  contese  ragioni  imperiali. 
Venne  in  Firenze,  ed  ospiziato  dai  Mozzi,  richiese  i  Fiorentini^  i 
Sanesi ,  i  Lucchesi ,  Pistoia  e  l'altre  terre  e  baroni  di  parte  guelfa 
della  provincia  di  giurare  le  comandamenta  dell'Impero.  Tutti  dissero 
non  voler  sapere  né  d'obbedienza  né  di  giuramenti.  Montato  sulle 
farle,  lasciò  la  città,  a  lui  e  al  signor  suo  inospitale,  condannando  i 
Fiorentini  in  sessantamila  marche  d'argento,  e  proporzionatamente 
ogn'altro  inobbediente.  Non  sapendosi  però  far  ragione  dì  questo 
smacco,  non  corse  a  precipizio  in  Germania ,  ma  sperando  di  rat- 
topparla, sostò  in  Arezzo.  Di  qui  mise  al  bando  dell'Impero  i  Fioren- 
tini e  gli  altri  contumaci.  Ma  fu  tutt'una  per  gli  Aretini,  perchè 
i  guelfi  non  gli  voloano  obbedire  per  non  ricader  sotto   l'Impero , 

*  6.  ViLL.,  Ice.  cit. 
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e  i  ghìbellÌDì  Tavevano  a  sospetto  per  esser  egli  di  progenie  guel- 
fissima.  CoDcludeodo ,  salvo  Pisa  e  Saa  Miniato ,  ogni  altra  terra 
e  gente  toscana  gli  voltò  le  spalle,  tanto  che  dovè  tornarsene  in 
corte  di  re  Ridolfo  con  suo  poco  onore  '. 

«r  Areszo  si  governava  in  qael  tempo  pe*  guel6  e  ghibellini  per 
«  egual  parte ,  ed  erano  nei  reggimento  di  pari ,  e  giurata  avieno 
a  tra  loro  ferma  pace  *  v. 

Reggendosi  quella  città  alla  democratica;  aveavi  come  un  capo, 
che  chiamavano  priore  del  popolo.  Simigliantemente  al  capitano 
delle  altre  città  italiane,  eleggevanlo  di  fuori;  il  primo  si  tolse  da 
Lucca  *.  e  Cotale  magistrato  condusse  il  popolo  molto  prospere- 
«  volmente ,  e  i  nobili  costringea  a  ubbidire  le  leggi  :  i  quali  s*ac- 
tt  cordarono  insieme,  e  ruppono  il  popolo,  e  lui  presono  e  misono 
«  in  una  cisterna,  e  quivi  si  morì  9.  Così  il  Compagni  \  Aggiun- 
geremo con  altro  isterico  di  gran  fede,  ma  posteriore  di  tempo, 
essergli  stati  anche  cavati  gli  occhi.  Questo  medesimo  scrittore 
narra  di  più ,  che  il  concetto  primo  di  rovesciare  la  democrazia 
aretina  fu  di  Rinaldo  de^Bostoli  e  degli  altri  guelfi;  i  quali,  pur 
di  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi ,  si  rappiccicarono  col  Tarlati  e 
con  gli  altri  grandi  ghibellini  '.  E  a  colorire  cotal  disegno  forse 
gli  persuasero  le  mutate  ^condizioni  dei  tempi.  La  sedia  romana 
vacava  allora  per  esser  morto  Onorio  IV  il  3  di  aprile  di  quello 
stesso  anno  [4S87],  e  la  parte  ghibellina  per  questo  fatto  inopinato 
aveva  presa  in  Toscana  cotal  baldanza  da  credersi  padrona  del 
campo  *• 

Anche  questa  volta  però  si  dovè  toccar  con  mano,  che  accordi 
di  tal  natura  hanno  le  gambe  corte.  <r  I  Guelfi  d'Arezzo  (scrìve  il 
«  Compagni)  furono  stimolati  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  di  cer- 
cr  care  di  pigliare  la  signoria.  Ma,  0  che  fare  non  lo  sapessono,  o  non 
«  potessono,  i  ghibellini  se  ne  avvidono,  e  cacciaronli  fuori  ^  ». 

Giovanni  Villani  denomina  tradimento  Tatto  onde  i  ghibellini 
fecero  che  la  parte  loro  contraria  esulasse  dalla  citte,  e  ne  acca- 

1  G.  YiLL.,  Vlf,  442.  -  Mabch.  01  C.  Srsr.,  Ili,  469. 
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giona  la  cupidigia  di  signoria,  ch'era  grandissima  in  loro  \  Del  nu- 
mero dei  congiuratori,  e  principale,  fu  il  vescovo.  Accoglieva  questo 
prelato  molta  gente  ghibellina  di  contado,  aiutato  da  Bonconte  di 
Montefeltro ,  dagli  libertini  e  dai  Pazzi  di  Valdarno.  Oltredichè  fa- 
vorìvanlo  i  ghibellini  usciti  di  Firenze.  Occorse  adunque,  che  certa 
notte  fosse  loro  data  una  porla  della  città  ch'era  mal  guardata  '. 

Gli  espulsi  vennero  a  Firenze  a  dolersi  de'  loro  '  avversari  *  ; 
a  Firenze,  ove  s'ebbe  gran  paura  e  gelosia  della  mutazione  e  novità 
accaduta  in  Arezzo  ^.  «  Coloro  che  li  aveauo  consigliati ,  gli  riten- 
e  nono,  e  presongli  a  aiutare.  I  ghibellini,  né  per  ambasciate  né 
a  per  minacce  avesseno  da  Firenze,  non  li  accettarono;  e  richie- 
«  sono  gli  liberti ,  i  Pazzi  di  Valdarno ,  e  libertini ,  e  '1  vescovo  *  »• 
I  suddetti  guelfi  fornsciti  presero  il  castello  di  Rondine  e  Monte 
San  Savino. 

Eransi  legati  co' Fiorentini  e  con  gli  altri  guelfi  toscani,  e 
aveano  ottenuto  ad  aiutargli  cinquecento  cavalieri  della  taglia.  In 
tale  accordo  del  47  ottobre  fu  ancora  espresso,  che  si  metterebbero 
in  punto,  quanto  più  presto  fosse  dato,  tutti  i  mille  cinquecento 
cavalli  della  taglia  medesima,  pel  cui  aumento  verrebbero  distri- 
buiti altri  trecento  cavalli  fra  i  collegati,  l  guelfi  poi  usciti  d'Arezzo 
per  parte  loro  promisero  non  far  pace  né  accordo  senza  il  consenso 
dei  Fiorentini  e  di  ogn'altro  confederato,  di  non  eleggere  alcuno  a 
capo  0  signore,  e  di  mantenere  colla  loro  moneta  cento  cavalli  al- 
meno, per  tentare  il  racquisto  d'Arezzo;  ove  rientrati,  farebbero 
solo  quello  che  a  tutti  i  collegati  piacesse  *. 

I  ghibellini ,  quantunque  rimasti  signori  della  città  d'Arezzo , 
tenendosi  poco  sicuri,  avevano  fatto  pratiche  perchè,  secondo  il 
solito,  non  mancasse  Taiuto  dell'  Impero.  Calò  dunque  tra  '  dì  loro 
Prìncivalle  Fieschi  vicario  dell'Impero  stesso,  il  quale  addusse 
seco  di  Germania  alquanta  gente  ottenuta  dal  re  Rodolfo.  Teuevasi 
òome  il  capo  di  tutti  i  ghibellini  della  provincia;  e  postosi  in  Arezzo, 
apparecchiava  le  ostilità  ^. 

*  Loc.  cit. 
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Erano  questi  preludi  dì  ostilità  e  di  guerra  più  aspra  e  più  lun- 
ga. Passeremo  in  silenzio  cerla  correria  che  fece,  impunemente  in 
febbraio  del  nuovo  anno ,  nel  contado  di  Firenze  e  intorno  a  Mon* 
tevarchi,  la  gente  d'arme  che  era  in  Arezzo  '.  Rammentar  si  vuole 
piuttosto  quanto  essa  gente  ghibellina  ottenne  poco  dopo  volgen- 
dosi a  Chiusi.  Assalita  quella  città,  dovè  cedere  e  veder  bandeg- 
giato  ogni  guelfo.  Ridotti  i  Chiusini  a  parte  ghibellina,  fecero  subito 
lega  convinci  tori  a  combattere  Siena  e  Montepulciano  *. 

Codesta  lega  era  cosa  eflfettiva  :  facevasi  guerra  sul  contado  di 
Firenze  e  su  quello  di  Siena.  Stanchi  alla  fine  i  Fiorentini  di  tale 
provocazione ,  imposero  tra  loro  ottocento  ca vallate  con  ricchi  e 
grossi  cavalli ,  e  bandirono  Toste  sopra  Arezzo.  Date  le  insegne  e 
le  bandiere  il  23  di  maggio,  le  tennero  spiegate,  secondo  Tuso.  alla 
Badia  a  Ripoli  per  otto  giorni  '.  a  Poi  si  mosse  Toste  il  primo  dì 
<  dì  giugno,  e  furono  ventisei  centinaia  di  cavalieri  e  dodicimila 
a  pedoni,  che  ottocento  furono  cavallate  di  propri  cittadini  di  Fi- 
et  renze  grandi  e  popolani ,  e  trecento  soldati  propri  de*  Fiorentini , 
«  cinquecento  della  taglia  della  compagnia  de' guelfi  di  Toscana , 
a  e  trecento  di  Lucca ,  e  centocinquanta  di  Pistoia ,  e  cinquanta 
ce  di  Prato,  e  cinquanta  di  Volterra,  e  cinquanta  di  Samminiato, 
a  cinquanta  di  Sangimignano,  e  trenta  di  Colle,  e  dugentocin- 
<r  quanta  d'altre  amistà,  e  de'conti  Guidi  guelfi,  Maghinardo  da  Su- 
a  sinana,  messer  Iacopo  da  Fano,  Filippaccio  da  Iesi ,  e' Marchesi 
a  Malispini,  e 'I  giudice  di  Gallura,  e' conti  Alberti,  e  altri  ba- 
a  ronceili  dì  Toscana  ^  ».  La  gente  di  Pistoia  era  condotta  da  Ber- 
nardino di  Guido  da  Polenta.  I  Senesi  non  furono  dei  più  solleciti , 
essendo  venuti  in  campo  col  loro  potestà,  il  conte  Guido  Salvatico, 
con  quattrocento  cavalieri  e  tremila  pedoni,  partito  che  fu  l'esercito 
da  Firenze  '. 

Da  che  i  Guelfi  erano  tornati,  mai  s'era  veduta  oste  cos\  nu- 
merosa e  sì  ricca.  Gli  Aretini  s'avvidero  tosto  ch'era  osso  ben' 
duro  quello  che  avrebbero  a  rodere;  quindi  il  consiglio  loro  dì  te- 
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nersi  chiusi  Della  citlèi  ' ,  lasciaodo  liberissimo  V  iaimico  di  scor- 
razzare e  far  sue  bravate  in  contado ,  siccome  effettuò  per  venti- 
due giorni.  Allora  caddero  nelle  forze  fiorentine  e  de'oollegati  il 
castello  di  Leena,  poi  demolito,  Castiglione  degli  libertini,  le  Co- 
nio e  più  di  quaranta  altre  castella  e  fortezze  della  Valdambra  ' 
e  della  campagna  d'Arezzo.  Ne  Laterina  resistè  più  di  otto  giorni; 
colpa  la  viltà  motteggevole  di  Lupo  degli  liberti  che  n'era  capi- 
tano '.  I  Senesi  in  questo,  in  numero  dì  quattrocento  cavalieri  e  di 
tremila  pedoni,  guastarono  tutte  le  vigne  e  giardini  intorno  ad 
Arezzo ,  e  tagliarono  Tolmo.  Il  giorno  poi  del  Battista  i  Fiorentini , 
bene  schierali  mostrandosi  sul  prato  tli  quella  citte ,  fecero  correre 
il  palio  al  modo  loro  di  Firenze,  e  crearono  anche  (solite  bamboc- 
ciate) (lodici  cavalieri  di  corredo  dinanzi  alla  porta  di  essa  ^. 

Ciò  fatto,  il  dì  seguente  lasciando  cento  cavalieri  in  guarnigione 
a  Lalerina  per  guerreggiare  Arezzo ,  Toste  de'  Fiorentini  colle  amistà 
s' incamminò  verso  Firenze  «  bene  avventurosamente ,  sanza  con- 
ci traslo  0  vista  di  ninna  forza  de'nemici  *  ».  I  Fiorentini  richie- 
sero i  Senesi  per  loro  sicurtà  d'accompagnargli  coU'oste  loro  fino 
a  Montevarchi ,  d'onde  potrebbero  tornarsene  a  Siena  per  la  via  di 
Monlegrossoli  ^  «  I  Sanesi ,  tenendosi  possenti  e  leggiadri ,  isdegnaro- 
a  no,  e  non  vollero  fare  quella  via,  né  voUono  compagnia  de'Fioren- 
(i  tini,  e  feciono  la  via  diritta  per  guastare  il  castello  di  Luci- 
«  gnano  di  Valdichiana,  salvo  che  con  loro  andò  il  conte  Ales- 
«  Sandro  da  Romena ,  allora  capitano  della  taglia ,  con  certi  di 
a  sua  gente.  I  capitani  di  guerra  delia  città  d'Arezzo,  che  ve 
or  n'avea  assai  e  buoni,  il  caporale  Bonconte  da  Hontefeltro  e 
a  Messer  Guglielmino  Pazzo,  sentendo  la  partita  che  doveano 
«  fare  i  Sanesi,  misono  uno  agguato  con  trecento  cavalieri  e 
«  duemila  pedoni  al   valico  delia  Pieve  al  Toppo  ^  onde  valica- 
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«  vano  i  Senesi  male  ordinati  per  troppa  baldanza  e  sproy- 
«  veduti  '  ». 

Assalto  e  sconfitta  dei  Senesi  fu  solo  una  cosa.  Tra  morti  e 
presi  più  di  trecento  de^migliori  cittadini  di  Siena  e  de*piii  per- 
fetti gentiluomini  di  Maremma  ch'erano  in  lor  compagnia  ;  vi  mòri 
Rinuccio  di  Poppo  di  Maremma  capitano  di  molto  grido.  Il  peggio 
fu  che  Siena  abbassò  molto ,  e  che  i  Fiorentini  e  tutti  i  gaelfi 
di  Toscana  ne  sbigottirono.  Per  lo  contrario  gli  Aretini  montarono 
in  gran  superbia  '. 

I  gaelfi  di  Pisa  si  erano  divisi  in  due,  gli  uni  col  conte  Ugolino 
delta  Gherardesca ,  gli  altri  col  nepote  Nino  giudice  di  Gallura.  Di 
fronte  a  queste  due  sette  stava  Taltra,  non  meno  potente,  de*  ghi- 
bellini di  cui  era  capo  l'arcivescovo  Ruggeri  degli  Ubaldini  co'Lan- 
franchi ,  Gualandi ,  Sismondi  ed  altre  case  ghibelline  di  gran  se- 
guito *.  Il  conte  Ugolino ,  ad  opprimere  Tavversarìo,  s'accostò  all'ar* 
civescovo  e  suoi  aderenti.  Scemata  cosi  la  forza  de^guelfi,  Rug- 
geri ordinò  di  tradire  il  conte  medesimo;  e  subitamente  a  furore 
di  popolo  lo  fece  assalire  e  chiudere  poi  con  i  nepoti  e  figliuoli 
nella  torre  fatale. 

Ma  non  fa  al  soggetto  nostro  il  dirne  di  più;  basta  si  avvisi 
che  alla  presura  del  Conte  tenne  dietro  Uespulsione  d'ogni  altro 
guelfo  ;  come  Visconti ,  Upezzinghi ,  Gaetani ,  famiglie  di  primario 
credito.  Nuovo  crollo  alla  fortuna  di  parte  guelfa  di  Toscana, 
e  esaltazione  di  parte  ghibellina,  accresciuta  dalla  forza  de^ ghi- 
bellini d'Arezzo,  dalla  potenza  e  vittorie  di  Giacomo  re  d'Aragona 
e  de'  Siciliani ,  contro  l'erede  di  Carlo  d'Angiò  *. 

I  Fiorentini  però  non  si  scuorarono ,  né  si  tennero  in  disparte. 
Soccorsero  per  contrario  nell'agosto  con  dodici  cavalieri  di  corredo 
e  con  dugento  cavalli  assoldati  all'impresa  d'Asciano;  tentata  feli- 
cemente dai  Lucchesi ,  da  Nino  di  Gallura  e  dai  fuorusciti  guelfi  di 
Pisa  *.  Venendo  poi  di  Roma  e  della  Campagna  nel  settembre 
dugento  cavalieri  assoldati  dai  Pisani ,  i  quali  guidava  il  Conticino 
da  Elei,  si  spinsero  avanti  con  Nino  di  Gallura  che  era  in  Sam- 
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miniato  per  cootendere  il  pa^o  a  tutti  questi.  Erano  coi  Fioren- 
tini trecento  cavalieri  della  taglia,  guidali  da  Guelfo  de'Cavalcanti 
e  Berardo  da  Rieti  conestabile ,  per  condotta  di  Minuccio  da  fìiserno. 
Lo  scontro  successe  in  Maremma  e  fu  sanguinoso  pei  Pisani.  Molti 
furono  i  morti,  molti  i  presi,  che  pochi  ne  scamparono  con  Conti- 
cine.  Le  insegne  dei  vinti,  recate  con  gran  festa  a  Firenze,  fecero 
più  allegra  la  cerimonia;  e  il  Comune  creò  cavaliere  il  nominato 
Berardo  da  Rieti  ^ 

Gli  Aretini  in  questo  stesso  mese  di  settembre  stavano  accam- 
pati attorno  a  Corciano,  castello  che  i  guelG  avevano  loro  ribellato. 
I  Fiorentini^  air  intento  di  rimuovergli  da  questo  luogo,  cavalcarono 
a  Laterina  per  andare  verso  Arezzo.  In  questa  fazione  inalberossi  la 
prima  volta  T insegna  del  re  Carlo  da  Berto  de' Frescobaldi.  Erano 
gli  armati  quasi  mille  cavalieri  e  quattromila  pedoni.  Gli  Aretini, 
accortisi  di  questo  fatto,  in  tempo  di  notte  se  la  batterono  da  quel 
castello ,  a  modo  di  sconGtti ,  e  tornarono  in  Arezzo  '. 

Dopo  ciò  chiesero  aTiorentini  la  battaglia,  e  questi  gli  attesero 
a  Laterina.  Cogli  Aretini  erano  Marchigiani,  Romagnoli  e  fuorusciti 
ghibellini  di  Firenze  e  delle  altre  terre  toscane;  settecento  cava- 
lieri e  ottomila  pedoni.  «  Vennero  schierati  alla  Ripa  di  là  dalFArno , 
«  che  si  chiama  Ca  della  Riccia,  incontro  a  Caterina  o.  I  Fiorentini, 
veggendo  i  nemici,  francamente  s'armarono  e  uscirono  di  Laterina, 
e  schieraronsi  in  sulla  riva  d^Arno,  il  qual  fiume  pedoni  e  cavalieri 
in  quel  tempo  agevolmente  guatar  potevano  perchè  era  molto  sot- 
tile d'acqua  '.  a  E  ciò  fatto,  i  Fiorentini  richiesono  gli  Aretini  che 
«  scendessono  al  piano  in  su   PArno,  o  dessono  campo  a  loro  di 
a  passare  in  su  il  loro  piano, per  venire  alla  battaglia  ;  ma  gli  Aretini 
«  a  ciò  non  feciono  risposta,  ma  guardavano  di  prendere  loro  van- 
«  taggio  della  battaglia  al  passare  deirArno  ;  e  così  stette  ciascuno 
«  alla  gara.  Alla  fine  gli  Aretini  schifando  la  battaglia ,  si  partirono 
«  sconciamente  e  tornaronsi  in  Arezzo,  e'Fio^entini  rimasono  schie- 
«  rati  in  su  la  riva   d'Arno  infine   al  vespro,  e  poi  si  tornarono 
tf  in  Laterina,  e  vegnendone  poi  verso  Firenze,  disfeciono  Monte- 
«  marciano,  e  Poggitazzi,  e  Montefortino,  castella  de' Pazzi  di  Val- 
er damo.  Ma  partiti  i  Fiorentini  di  Laterina ,  la  masnada  d'Arezzo 


»  G.  ViLL.,  VII,  4^3.  -  Ahmirat.,  an.  1288. 
«  G.  ViLL.,  VII,  -124. 
'  G.  Vjll.,  loc.  cit. 

IV. 
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«  eoa  ceni  ghibellini,  essendo  a  Bibbiena  in  Casentino,  per  con- 
<t  dotta  di  certi  isbanditi  e  rubelli  ghibellini  di  Valdisieve,  cavalca- 
le rono  infino  al  Pontassieve  presso  a  Pirenie  a  dieci  miglia,  le- 
«  vando  preda ,  e  ardendo  e  guastando  per  quelle  contrade ,  e  fa- 
«  cendo  danno  assai ,  si  tornarono  senza  contrasto  in  Bibbiena  ;  e 
,  a  ciò  fu  a  dì  43  d'ottobre  del  detto  anno  ^  ». 

Siamo  ora  al  4S89.  Ai  42  marzo  la  masnada  d'Arezzo  (trecento 
uomini  a  cavallo  e  tremila  pedoni)  scese  fino  a  Montevarchi,  ardendo 
e  guastando  tutto  alrintorno  fino  al  Borgo  del  Castello,  ohe  venne 
combattuto.  Allora  certi  usciti  di  Firenze  con  alquanti  scorridori, 
parte  cavalieri  parte  pedoni,  corsero  fino  a  San  Donato  in  Collina, 
di  lungi  da  Firenze  sette  miglia.  Il  fumo  delle  case  che  colb  ince- 
sero, scorgeasi  da  questa  città  istessa.  Consumato  un  tal  guasto 
retrocessero  a  Figline  per  un  A\  ed  una  notte. 

Nessun  fiorentino  si  mosse.  Temevasi  che  cotal  cavalcata  fosse 
fatta  per  ordire  tradimento  a  Firenze;  perchè  quivi  tuttavia  sog- 
giornavano molti  ghibellini  patrizi  e  popolari.  Il  sospetto  non  quietò 
fintantoché  molti  non  furono  mandati  ai  confini  *. 

«  I  Guelfi  fiorentini  e  potenti  aveano  gran  voglia  andare  a  oste 
«  ad  Arezzo:  ma  a  molti  altri  popolani  non  parea,  s\  perchè,  di- 
«  ceano  la  impresa  non  esser  giusta ,  e  per  isdegno  aveano  con 
a  loro  degli  ufici.  Pur  presono  a  soldo  un  capitano ,  chiamato  mes<^ 
«  ser  Baldovino  da  Soppino,  con  quattrocento  cavalli  :  ma  il  papa 
«  lo  ritenne ,  e  però  non  venne.  Gli  Aretini  rìchiesono  molti  nobili 
«  e  potenti  ghibellini  di  Romagna ,  della  Marca ,  e  da  Orvieto  :  e 
<r  mostravano  gran  franchezza  di  volere  la  battaglia,  e  acconcia- 
<  vansi  a  difendere  la  loro  città,  e  di  prendere  il  vantaggio  appassì. 
«  I  Fiorentini  rìchiesono  i  Pistoiesi,  i  Lucchesi,  i  Bolognesi,  i  Sa- 
a  nesi,  e' Sam  minia  tesi,  e  Mainardo  da  Susinana  gran  capitano, 
a  che  avea  per  moglie  una  de'Tosinghi  »  '. 

Intanto  re  Carlo  di  Sicilia,  il  figliuolo  di  Carlo  d'Angiò,  reduce 
di  Francia ,  poìch'  era  uscito  di  prigionia ,  venne  di  passaggio  a  Fi- 
renze. Era  diretto  verso  Rieti  ove  trovavasi  il  papa  colla  corte.  Il 
Comune  lo  presentò  onoratamente  e  lo  trattenne  per  tre  giorni 
(giungeva  il  2  maggio),  non  sènza  allegrare  esso  ed  il  figliuolo 


*  G*  VlLL.,  loc.  cit. 

*  G.  ViLU.  VII,  2«7. 

'  Dino  Compagiii,  pag.  6-7. 
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(]arlo  Martello  * ,  secondo  Tttso,  con  palli  e  armeggerìe.  Richiesto 
da^ guelfi  di  un  capitano  colle  insegne  sae^  deputò  a  tale  ufficio 
Amerìgo  da  Narbona,  giovane  beliissimo  del  corpo  ma  non  molto 
sperlo  nelle  armi.  Bisogna  però  soggiungere,  che  rimase  con  lui 
«  un  antico  cavaliere  suo  balio  » ,  Guglielmo  Berardi ,  e  molti  altri 
cavalieri  dotti  in  fatto  di  guerra,  non  gran  soldo  e  provvisione  '• 

Carlo  incamminossi  per  la  via  di  Siena  con  piccola  compagnia. 
Saputolo  gli  Aretini,  s'apparecchiavano  colle  masnade  loro  ad  im- 
pedirgli il  passo ,  0  a  fargli  in  qualche  modo  vergogna.  Subito  i 
Fiorentini  gli  posero  in  pronto  a  sua  difesa  una  scorta  di  genti 
fioritissime,  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni;  lo  che  fece  che 
gli  Aretini  non  ardissero  far  altro  '. 

Non  racconteremo  come  il  S9  maggio  Niccolò  IV  incoronasse  in 
Rieti ,  e  non  in  Roma  come  afferma  il  Villani ,  Cario  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia  ^;  perchè  T  assunto  nostro  ci  contende  il  dipartirci  dalla 
Toscana,  ove  tuttavia  cova  gran  fuoco  alimentato  dalle  politiche 
divisioni. 

Fu  gib  raccontato  qnal  prelato  si  fosse  Guglielmiuo  vescovo 
d*Arezxo.  Appressandoci  al  momento  in  coi  dovremo  vederlo  cadere 
in  battaglia  nelle  schiere  de' ghibellini ,  non  paia  vano  Tapprofit- 
tarci  di  quanto  Terudizione  storica  seppe  porre  in  chiaro  intorno 
ai  di  lui  mutamenti  dì  parte  politica. 

Poco  dopo  il  4S66  sembra  non  parteggiasse  altrimenti  j  come 
gi^  un  tempo,  coi  ghibellini;  cosicché  mutata  bandiera,  non  con- 
sentisse col  Comune  d'Arezzo  ch'era  di  quella  parte.  Mal  sodis- 
fatto adunque  degli  Aretini  e  del  conto  Guido  Novello  vicario  di  re 
Manfredi,  perchè  ingiuriavano  il  vescovado  e  le  sue  terre,  dava 
le  castella  ch'erano  del  vescovado  stesso  in  guardia  ai  forusciti 
guelfi  di  Firenze,  divenuti  ornai  potenti  perla  venuta  in  Italia  di 


*  Pare  che  con  questi  strìngesse  allora  amicizia  Daate  Alighieri,  che  cresciuta 
poi  probabilmente  nelle  sue  ambascierie  a  Napoli  fu  ,  dice  il  Balbo  ,  più  tenera 
e  più  costante  che  non  suole  tra  principi  e  privati.  È  Carlo  Martello  il  principe 
che  morto  ancor  giovine  ottenne ,  soggiunge  lo  stesso  biografo ,  di  esser  cantato 
dal  poeta  con  un  amore,  un  rincrescimento  e  una  fiducia  che  onorano  amendue. 
Veggasi  il  CcaUo  Vili dM  Paradiso;  aggiuntovi  ìIBalk),  VUadilhmte,  lib.  I,  cap.6. 

*  Divo  Coiir.,  pag.  7.  -  6.  Vill.  VII,  430-434.  -Quest'ultimo  scriUore  asse- 
vera fossero  intorno  a  cento  cavalli. 

'  G.  VlLL.,  loc.  cit. 

*  Veggasi  MuRAT.,  an.  4289. 
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((  i  CoHigiaDi ,  e  altre  castella  di  Valdelsa.  Sicché  fu  il  numero , 
«  cavalli  mille  trecento  e  assai  pedoni  ^  ». 

Della  battaglia  e  della  sconfitta  degli  Aretini  a  Campaldino  se- 
guita il  dì  di  san  Barnaba  [44  giugno]  scrive  per  siffatto  modo 
Dino  Compagni,  da  dover  noi  concludere  che  forse  nella  stupenda 
cronaca  che  ci  ha  lasciata ,  non  avvi  narrazione  né  più  efficace  né 
più  diflScilmente  imitabile.  Laonde  invitando  il  lettore  a  non  pre- 
terire quelle  pagine  d'ineffabile  bellezza  assumiamo  di  buon  grado 
Tufflcio  più  modesto  di  narrare  gli  effetti  di  quella  giornata  oltre- 
modo cruenta ,  non  senza  avvisare  coli'antico  storico  che  «r  molti 
«  quel  d),  ch'erano  stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili;  e 
«  molti  di  cui  non  si  parlava ,  furono  stimati  '  ».  Vilissimo  fu  il 
conte  Guido  Novello,  che  con  una  schiera  di  centocinquanta  cava^ 
lieri  non  aspettò  il  fine ,  ma  senza  dar  colpo  di  spada  si  partì , 
rannicchiandosi  nelle  sue  castella.  Di  gran  cuore  per  contrario  fu 
Vieri  dei  Cerchi  '  e  il  figliuòlo;  maggiore  di  loro  Corso  Donati,  gui- 
datore dei  Pistoiesi  e  Lucchesi  *.  Si  vuole  anche  ricordare  che  gli 
Aretini  tutt'altro  avrebbero  supposto  che  essere  messi  in  rotta,  sa- 
pendosi che  avevano  per  niente  i  Fiorentini ,  di  cui  dicevano  a  che  si 
a  lisciavano  come  donne ,  e  pettinavano  le  zazzere  '  ».  La  qual  pre- 
sunzione é  ben  raffigurata  da  Dante  in  quelle  parole  volgatissime,  con 
cui  qualifica  gli  Aretini  stessi  «  siccome  botoli  ringhiosi  più  che  non 
a  chiede  lor  possa  ».  Torna  tuttavia  a  loro  gran  lode  Faver  detto  il 


'  Divo  Conp.,  pag.  8.  Varia  assai  assai  6.  Vill.  (VII,  434),  ma  noi  ci  atten- 
ghiamo  di  buon  grado  allo  scrittore  oontemporaoeo. 

'  Dino  Cohp.,  pag.  9. 

'  Dante  fu  di  quella  schiera  ;  e  non  sembra  che  non  fosse  quello  il  primo 
combattimento  cui  prese  parte ,  ove  ebbe  temenza  molta  al  principio,  nella  fine 
grandissima  allegrezza  pei  vari  casi  della  battaglia.  Così  egli  medesimo  attesta. 
V.  Balbo,  Op.cit.^  loc.cit. 

*  Duo  Cohp.-  G.Vill  ,  loc.cit.  Raccontasi  da  quest'ultimo,  che  avesse  or- 
dine, pena  la  testa ,  di  star  fermo  ;  ma  che  da  valoroso,  quando  vide  cominciata' 
la  battaglia  ,  dicesse  :  Se  noi  perdiamo  ,  io  voglio  morire  neUa  hattagUa  co*  miei 
cittadini  ;  e  se  noi  vinciamo,  chi  vuole ,  venga  a  noi  a  Pistoia  per  la  condanna. 
Aggiunge,  che  il  di  lui  movimento  fosse  principale  cagione  della  vittoria.  Secondo 
ilTaoYA,  Del  Veltro  allegorico  di  Dante  (Firenze  4886,  pag.  33),  i  Pistoiesi  avreb- 
bero avuto  in  questa  battaglia  in  Bernardino  da  Polenta,  fratello  alla  sì  raromen- 
tiita  Francesca  da  Rimini,  un  più  speciale  capitano.  V.  anche  Balbo,  Op,  cit., 
loc.  cit. 

'  G.  Vill.,  loc.  cit. 


,  DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  31 

Compagni  :  «  Furono  rotti  gli  Aretini ,  non  per  viltà ,  nò  per  poca 
e  prodezza ,  ma  per  lo  soperchio  de^nemici  furono  messi  in  caccia 
«  uccidendoli  *  ».  Dei  morti ,  per  la  parte  degli  Aretini  sunnomi- 
nati ,  fu  il  vescovo  Guglielmino  ,  Guglielmino  de*  Pazzi  di  Valdarno 
e  i  nepoti.  Era  il  Pazzi,  a  détta  di  Dino  Compagni,  «  franco  cava- 
«  liere  »,  e  secondo  il  Villani  or  il  più  avvisato  capitano  di  guerra  che 
«  fosse  in  Italia  al  suo  tempo  ».  Caddero  pure  estinti  con  questi  va- 
lorosi,  Leccio  e  Boncon  te  da  Montefeltro  [quest'ultimo,  Bgliuolo  del 
conte  Guido],  tre  degli  liberti ,  uno  degli  Abati,  due  de'  Griffoni  da 
Figline,  più  altri  forusciti  di  Firenze,  e  Guiderello  di  Alessandro 
da  Orvieto  bravo  capitano  che  portava  V  insegna  imperiale  '. 

Dalla  parte  dei  Fiorentini  non  incontrarono  la  morte  uomini 
di  nome,  se  tolgasene  Guglielmo  Berardi  già  ricordato,  balio  di 
Amerigo  da  Narbona ,  Ticci  de*  Visdomini  e  Binde  del  Baschiera 
de*  Tosinghi  ;  quest*  ultimo  però  fu  solamente  ferito  sul  campo  , 
tantoché  potè  riveder  Firenze  ove  fra  pochi  giorni  morì.  Conclu- 
dendo ,  gli  Aretini  tra  pedoni  e  cavalieri  ebbero  morti  oltre  mille- 
settecento.  I  prigioni  furon  più  di  duemila  ,  ma  soltanto  a  Firenze 
ne  vennero  legati  settecento  quaranta  ,  perchè  vi  fu  chi  si  ricom- 
prò per  denaro ,  chi  per  favore  fu  trafugato  '. 

Rapportata  la  novella  in  Firenze  se  ne  menò  gran  giubbilo  e  fu 
gran  festa  ;  e  poleasi  fare  ,  perchè  in  quella  sconfitta  caddero  molti 
capitani  e  valentuomini  di  parte  ghibellina  ed  inimici  dello  stato, 
e  non  rimase  raumiliato  il  solo  orgoglio  degli  Aretini ,  ma  la  bal- 
danza stessa  di  quanti  erano  di  parte  ghibellina ,  e  d*  Impero  ^. 
(  conlifitta  ) 

*  Cron.  Fior.,  loc.  ci». 

*  Diro  Coup.  -  G.  Vill.,  loc.  cit.  Quanto  al  vescovo  Gaglielmioo  avvi  chi 
dice  che  il  dì  lui  corpo  rimase  confuso  cogli  altri,  e  che  uon  fu  ritrovato.  Fi  a 
Francesco  Pipino  nella  sua  Cronaca ,  cap.  34,  in  Mdrat.,  ff.  /.  S.,  IX,  racconta: 
Caecidit  eiiam  episcopus,  qui  captus^  ut  per  coronam  clericatus  cognitus  est ,  quis 
esset  denuntians ,  a  Cfxpiore  caesus  est  gladio.  La  spada  e  l'elmo  del  detto  vesco- 
vo flteltera  appesi,  quasi  spoglia  opima ,  nel  battistero  di  Firenze  fino  ai  tempi 
di  Cosimo  III,  che  volle  si  togliesserodi  quel  luogo  perchè  ricordavano  costumi 
non  approvati  nei  chierici.  Guauksi  ,  op.  cit.,  pag.  454-45S.  -  Di  Bonconte  da 
Monterei  Irò,  a  proposito  della  sua  morte  a  Campaldino,  veggansi  i  versi  nel  V  del 
Purgatorio. 

'  Diro  Coup.  -  G.  Vill.,  loc.  cit. 

*  G.  ViLU,  loc.  cit. 
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AL     CATASTO     FIORENTINO 

PEI  QUALI 

VIEN  DIMOSTRATO  CHE  LA  PROPOSTA  DEL  MEDESIMO 

voM  ru 

DI  €;■•▼  AMIVI  DE'  MEDICI 


AVVERTIMENTO. 

La  maggior  parte  degli  sierici  Destri,  ve' dire  di  qaelK  che  più 
0  mene  parteggiarono  per  casa  Medici,  attribuiscono  a   Giovanni 
di  Averardo   detto   Bicci  il  vanto  di    aver  non  solo   progettato  il 
Catasto,  ma  sì  di  aver  costantemente  e  contro  al  proprio  interesse 
^  propugnato,  finché  si  vincesse  per  i  Consigli ,  una  tale  proposta  da 
moltissimi  de* primari   cittadini,  dicono  essi,  avversata,  e  sopra 
tutti,  da  Rinaldo  degli   Atbizi  e  da   Niccolò  da  lizzano.   La  qual 
narrazione,  una  volta  accreditata,  non  trovò  oppositori,  nemmeno 
tra  quelli  che  men  ligi  mostraronsi  a  quella   famiglia ,  per  Tuso 
che  nei  più  si  mantenne ,  di  creder  ciecamente  ciò  che  altri  scris- 
sero prima  di  loro.  Poiché  se  accettata  non  Tavessero  del  pari  che 
gli  amici  i  contrari  ;  questi,  piuttosto  che  non  tenerne  quasi  parola, 
come  fecero,  si  sarebbero    studiati  di  attingere  a  più  pure  fonti 
quel  vero  che  tornava  anche  comodo  al  loro  partito.  Il  Varchi,  ac- 
cennando al  modo  ed  al  tempo  di  quella  istituzione,  si  passò  del 
nome  di  Giovanni.  Soltanto  più  tardi  il  Pagniui,  che  cos^  diffusamente 
trattò  la  materia  in  quella  sua  opera  pregevolissima  De//ai>cci/no,  ebbe 
luogo  di  citare  le  istorie  del  Bruto;  non  gi^  perchè  in  esse  venisse 
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impagnato  quel  fatto  oramai  tradizionale,  ma  perchè  vi  si  pone- 
vano in  dubbio,  e  quasi  direi  si  calunniavano,  accertandolo,  le 
intenzioni  del  Medici.  Quello  storico  infatti ,  parlando  di  Giovanni 
e  dei  suo  carattere ,  in  tal  modo  si  esprime  :  «  e  se  dobbiamo 
t  credere  alFautorità  di  quelli  che  in  toscano  scrissero  le  storie 
e  Fiorentine ,  fu  uomo  per  moderati  spiriti  e  per  altre  virtù  molto 
a  chiaro  0.  Poi  soggiunge  :  e  ma  di  costui  molto  diversamente  gli 
«  antichi  storici,  e  quelli  specialmente  che  con  esso  in  tal  condi- 
«  zione  vissero  che  tutte  le  intenzioni  di  lui  debbono  aver  cono* 
tf  scinte  e  spiate  \  »  E  qui  seguita  a  produrre ,  come  prima  ha 
fatto  delie  buone ,  tutte  le  male  qualità  di  Giovanni.  Cerio  egli 
intendeva  noverare  fra  quegli  antichi  scrittori  il  Poggio,  il  Cambi, 
Matteo  Palmieri,  il  Morelli,  Domenico  Buoninsegni,  massime  poi 
Bnonaccorso  Pitti  imparentato  con  TAlbizi ,  e  Neri  di  Gino  Capponi. 
Ma  il  Morelli,  opportunamente  citato  dairAmmiralo  per  quella  sua 
esclamazione  suiresorbitaoza  delle  gravezze  in  Firenze  ,  ch'egli  pose 
fra  i  suoi  ricordi  del  i4S6,  tace  affatto  del  modo  con  cui  nelFanno 
successivo  vi  si  pose  rimedio.  Parimente  ne  tacquero,  oltre  il  Pitti, 
i  tre  primi  nominati  ;  mentre  il  breve  cenno  che  ne  dà  il  Capponi 
vi  sta  solo  per  incidenza ,  la  quale  nasce  dalia  necessità  di  esporre 
il  motivo  della  ribellione  dei  Volterrani.  Unico  il  Buoninsegni  ce 
ne  porgerebbe  notizia ,  se  pur  questa  fosse  esatta ,  e  non  portasse 
alla  data  del  giugno  la  deliberazione ,  la  quale ,  com'è  noto,  fu  presa 
sotto  il  A  22  del  mese  di  maggio. 

Nessuno  adunque  degli  altri  coetanei  occupandosene ,  rimase 
a  Giovanni  Cavalcanti  libero  il  campo  di  far  prevalere  la  sua  opi^ 
nione  tutta  favorevole  al  Medici ,  e  di  segnalarlo  e  il  preclaro  cit- 
e  tadinoche  molto  confortò  il  bene  esaminato  modo  *  »;  come  pure, 
«  Tottimo  uomo  il  quale  n'era  sopra  ogni  cosa  contento ,  e  non 
«  che  contento,  ma  con  letizia  diceva,  che  là  dove  il  popolo  si 
a  conservasse  e  le  impotenti  persone  stassino  contente ,  che  ogni 
«  fedele  cittadino  si  dovea  contentare  '  ».  Vennero  poscia  il  Se- 
gni, il  Machiavelli  e  FAmmirato ,  per  tacere  di  quanti  scrissero 
più  tardi  o  di  raen  remote  vicende,  i  quali  copiandosi  Tun  dopo 
l'altro ,  si  accomodarono  a  quella  narrazione,  solo  badando  a  darle 

*  Storie  Fforenltne ,  volgarizzale  da  Stanislfio  Galleschi ,  lib.  I. 

*  CkwALCknri  t  Islorie  Fiorentine f  edile  per  cura  di  Filippo  Polidori;  Firenze, 
tipografia  all'insegna  di  Dante,  4838;  libro  IV,  cap.  Vili. 

>  Ivi ,  cap.  IX. 

IV.  1^ 
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ciascQDo  di  per  sé  una  poetica  forma  col  mezzo  di  rettoriche  ed 
eiegaoti  frasi.  Così  la  storia,  che  un  grande  sussidio  riceve 
dalla  vaghezza  dei  dire ,  per  V  interesse  e  insieme  per  il  diletto 
che  i  leggitori  ne  prendono ,  si  vide  in  questo  caso  sacriGcare  la 
sostanza  alia  forma ,  trascurando  Tappoggio  di  una  sana  critica 
ed  il  linguaggio  solenne  dei  documenti,  donde  risultasse  la  verità 
delle  cose  narrale. 

Mancarono  infatti  di  critica ,  poiché  avrebber  potuto  giudicare 
il  racconto  del  Cavalcanti  colle  sue  stesse  parole ,  dalle  quali  non 
potevano  indugiare  a  conoscerne  tutta  T  improbabilità.  Il  suo  Trattato 
di  Politica ,  di  che  furon  dati  in  luce  per  saggio  alcuni  brani  quando 
se  ne  pubblicarono  le  Storie;  se ,  come  sembra,  fu  scritto  dopo  di 
queste;  dice  chiaro  che  Tinventore  del  Catasto  fu  un  Filippo  da 
Ghìacceto,  «  uomo  di  sottile  ingegno,  e  molto  sporto  ragioniere  »; 
e  che  Francesco  Della  Luna  ne  fu  tale  oppositore ,  da  trovar  con  le 
sue  parole  un  modo  pel  quale  a  cavò  le  fave  di  mano  dalla  stolta 
e  moltitudine ,  facendo  una  legge  che  comandava  che  il  Catasto 
«  dormisse  per  infino  a  tanto  che  nuova  legge  il  destasse  ».  Né  io 
dirò  che  anche  questo  secondo  racconto  meriti  IMstessa  fede  del  pri- 
mo; sebbene  non  manchino  ragioni  per  dubitarne. 

Piuttosto  a  confutazione  di  quello  più  comunemente  accettato 
mi  varrò  dei  documenti  autentici  ;  i  quali  appunto  per  questo  mi 
sembrarono  di  una  singolare  importanza.  Sono  essi  estratti  da  due 
libri  di  Consulte  e  Pratiche  della  Repubblica  Fiorentina;  serie  im* 
portantissima  di  carte ,  poco  o  nulla ,  a  quanto  pare ,  consultate 
finora  ,  o  non  studiate  almeno  a  dovere.  E  n'offre  un  esempio  que- 
sta parziale  applicazione ,  dalla  quale  parmi  debba  nascere  il  dub- 
bio ,  se  non  altro ,  che  vi  possano  essere  dei  fatti  di  patria  storia 
tuttavia  sconosciuti  ;  quando  non  se  ne  trovino ,  come  nel  caso 
nostro,  di  quelli  da  rettificare. 

E  di  fatti ,  mentre  tutti  gli  storici  affermano,  o  lascian  correre 
Popinione ,  che  Giovanni  di  Bicci  fosse  il  primo  in  Firenze  a  cui 
venisse  in  mente  la  formazione  del  Catasto  ;  e  quei  primi ,  per  di 
più ,  ne  levano  a  cielo  la  rettitudine  e  il  saldo  proposito  nel  con- 
sigliarla e  difenderla  :  nessuno  poi  seppe,  o  ci  fece  sapere,  che  fino 
dai  primi  di  luglio  del  4  486  si  pensava  a  rimeciiare  alla  inegua- 
glianza delle  gravezze  '  ;  e  ohe  primo  fra  tutti  Rinaldo  degli  Albizi 

*  E  sopra  ogoi  altro  avrebbe  dovuto  farne  menzioDe  il  Ifachiavelli  ;  il  quale, 
nel  libro  IV  delle  sue  Storie^  ed  a  quell'anno  medesiooio,  racconta  :  e  Crearono 
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avvertiva ,  esser  questa  la  cagìoQ  suprema  delle  civili  discordie. 
Lo  che  rilevasi  chiarameute  dal  documento  che ,  primo  in  ordine 
di  tempo ,  qui  si  va  pubblicando ,  segnato  di  numero  I.  Il  quale 
però  è  soltanto  un  brano  di  consulta  non  riprodotta  per  intero , 
sia  perchè  tutti  gli  altri  consultori  si  riportarono  presso  a  poco  alle 
di  lui  parole^  sia  perchè  fra  costoro  non  si  mostra  Giovanni  de* Me- 
dici. Neppure  vi  si  trovano ,  come  il  Cavalcanti  vorrebbe ,  i  nomi 
di  quel  Filippo  da  Ghiaccelo  né  di  quel  Francesco  Della  Luna  :  il 
secondo  de' quali,  per  tutto  il  tempo  che  questi  documenti  abbrac- 
ciano, più  assai  praticò  nei  consigli  segreti;  mentre  del  primo  ap- 
pena si  legge  il  nome  nelle  due  ultime  pratiche  che  precedettero 
la  final  conclusione  di  quella  legge. 

E  per  tornare  a  Giovanni^  mancò  egli  del  pari  alla  pratica , 
della  quale  due  giorni  appresso  riferivano  il  sentimento  {Doc.  fi] 
Bartolommeo  di  Niccolò  Valori  e  Uberto  di  Giovanni  Lippi  ;  e  dalla 
quale,  dopo  i  provvedimenti  d'urgenza  per  Terario  della  repubblica, 
si  pose  in  campo  la  proposta  del  Catasto.  Adunati  l'indomani  i 
Collegi  trovarono  da  modificarla,  e  la  rimandarono  perciò  alla  pra- 
tica de'  9  luglio  ;  la  quale  pensò  di  sottoporre  alla  scelta  della 
Signorìa  o  la  prima  provvisione,  o  la  proposizione  relativa  alla 
massa  di  distribuzione  del  vecchio  prestanzone  con  lo  sgravio ,  o 
quella  dello  sgravio  suH'altima  distribuzione  :  semprechè  ciascuno 
di  questi  tre  progetti  si  facesse  con  la  clausula  del  doversi  poi  or- 
dinare il  Catasto  in  quella  forma,  modo  e  tempo,  che  piìi  sembras- 
sero opportuni  ai  Signori  e  Collegi  ;  e  ritenuto ,  ohe  quella  dei  tre- 
che  rimanesse  vinto,  si  portasse  in  consiglio  del  Dugento,  onde 
affrettarne  la  final  conclusione.  Poi  venne  la  pratica  de' 13  luglio 
[Doc.  lìl)^  composta  sempre  degli  stessi  soggetti,  per  i  quali  tutti 
ebbero  a  dire  Rinaldo  degli  Albizi  e  Ridolfo  Peruzzi,  come  fosse 
stata  riconosciuta  la  inopportunità  ma  insieme  la  necessità  del 
Catasto;  che  però  suggerivansi  altri  modi  di  supplire  ai  presenti 
bisogni    rimettendone  ad  altro  tempo  la  discussione. 


«  venti  citUdinì  a  porre  nuova  gravezza,  i  quali  avendo  preso  animo  per  vede- 
ri re  i  potenti  cittadini  sbattuti  per  la  passata  rotta,  senza  aver  loro  alcun  rispetto, 
«  gli  aggravarono.  Questa  gravezza  offese  assai  i  cittadini  grandi  ;  ì  quali  da  prin- 
«  cipio  ,  per  parere  più  onesti ,  non  si  dolevano  delia  gravezza  loro ,  ma  come 
«  ingiusta  generalmente  la  biasimavano,  e  consigliavano  che  si  dovesse  fare  uno 
m  Sgravio  ». 
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Uq  altro  motivo ,  o ,  per  dir  meglio ,  un  fomite  alla  sconten- 
tezza dei  cittadini  erano  qaelle  adunanze  segrete  [sodeiates]^  le 
quali  solean  farsi  per  le  chiese  al  solo  fine  di  sindacare,  senz'om- 
bra di  legalità ,  gli  atti  del  Governo,  sebbene  le  apparenze  e  Torì- 
gine  ne  fossero  tutte  religiose.  E  quando  si  trattò  di  designare  lo 
scandalo  di  un  tal  fatto  alla  Signoria ,  Rinaldo  degli  Albizi ,  e  con 
esso  Niccolò  da  lizzano,  checché  ne  abbian  detto  le  storie,  non 
si  tennero  punto  estranei  dal  farlo  per  i  primi  ;  perocché  la  pra- 
tica de'  4  7  luglio  gli  designò  per  suoi  relatori.  In  codesto  rappor- 
to, in  cui  certamente  rappresentarono  essi  una  parte  tutt'altro  che 
passiva ,  non  si  dimenticò  nemmeno  il  Catasto  ;  ed  eccone  le  testuali 
parole  :  Et  quod  eis  videtur  quod  etUur  in  Consilio  Dticentorum  cum 
duabta  protHsionibus ,  videlicet  ciiih  illa  prins  ordinata  et  proposita 
de  ditplicente^  et  cum  illa  qtte  simplicem  eorUinet  exonerationem  ; 
et  qtiod  queUbet  ipsanm  proponcUur  in  ipso  Consilio  sine  additione  Ca- 
tasti^ et  etiam  cum  additione  Catasti;  et  quod  que  plures  habuerit  fa- 
bas,  iUam  procurerU  Domini  modis  omnibus  obtinere,  tU  Comune  possit 
omni  modo  habere  quod  expedit.  ' 

Ma  i  tempi  volgevano  grossi  per  la  Repubblica  ;  la  quale  sebbene 
più  che  dalla  fortuna  che  accompagnava  le  sue  armi  collegate  in 
prima  coi  Veneziani ,  rafforzate  poscia  dal  Duca  di  Savoia ,  e  bene 
affidate  nelle  mani  del  Carmagnola ,  ripetesse  dagli  unanimi  sforzi 
di  tutti  loro  il  lieto  succedersi  dei  fatti  di  Brescia  ;  doveva  par 
nondimeno  riconoscere  che ,  per  veder  finita  una  volta  la  guerra 
col  Duca  di  Milano,  bisognava  resistere  con  tutto  Timpegno,  e  far 
conto  più  dell'onore  che  dell'utile  che  vi  fosse  in  ultimo  da  risen- 
tirne. A  que*  tempi  adunque  la  guerra  fu  il  principale  ma  non 
runico  affare  di  cui  si  occupassero  i  governanti  ;  e  troppo  era  con 
essa  collegato,  e  necessaria  di  lei  conseguenza,  il  bisogno  del  de- 
naro ,  per  far  che  si  deponesse  ogni  pensiero  di  trovar  modo  a 
fine  che  meno  renitenti  i  cittadini  si  addimostrassero  in  sovvenire 
il  Comune.  Quindi  vediamo  non  dismesse,  ma  anzi  portate  quasi 
a  termine ,  le  pratiche  per  la  soppressione  delle  illegali  congreghe  ; 
alla  quale  sembra  che  soltanto  mancasse  l'approvazione  de' Consi- 
gli maggiori ,  che  dai  libri  di  Provvisioni  all'uopo  consultati  non 
resulta  avvenuta:  quindi  (e  questo  giova  più  specialmente  al- 
l'assunto nostro)  ritroviamo  nella  pratica  de' SS!  ottobre  ,  a  cui  non 

*  Pratica  de'iT  luglio  4426,  dal  Libro  di  Comulte  e  Pratiche^  ad  anoum. 
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intervenne  U  Medici ,  riferite  dall' Albizi ,  insieme  con  un  Davan- 
zali ed  un  Peruzzi ,  le  seguenti  parole  a  questo  proposito  :  Quod  cui 
Cakaiumprocedatur  cum  illis  dtMbu$  odditionibus  que  consulte  fueruni 
in  Consilio  Comunis^  vel  stne.,..;  et  quia  hoc  non  sufficit  presenti  neces- 
sitati, provideatur  cito  necessitatibus  occurrentibw  prò  duobus  vel  tri- 
bus  mensibus  super  presenti  distributione;  cum  hoc ,  quod  simul  cum 
ista  provisione  adiungatur,  ut  fadlius  pbtineatur^  quod  fiat  nova  distri- 
buito per  quatuor  ex  civibus  popularibus  et  unum  artificem  per  totani 
civitatem,  que  distribuHo  durare  debeai  usque  adperfeclionem  Catasti  ^ 

Si  allontanava  poi  TAlbizi  dalla  città,  e  si  recava  a  Venezia  per 
trattarvi,  insieme  con  Marcello  Strozzi,  di  quella  pace  che  dovea 
riuscire  e£5mera  per  la  mala  fede  di  Filippo  Maria  :  non  però  si  rima- 
sero i  suoi  concittadini  dal  portare  in  consulta  de' 9  novembre  la 
proposta  del  Catasto,  e  dal  farne  soggetto  di  studio  della  pratica 
opportunamente  chiamata  nel  successivo  dì  42;  alla  quale  non  com- 
parve altrimenti  il  Medici  :  né  io  mi  so  ch'egli  avesse  altro  pub- 
blico ufficio  che  lo  tenesse  lontano,  tornato  ch'ei  fu  dàlia  sua  le- 
gazione a  Bologna  e  Venezia,  ove  andò  con  Palla  di  messer 
Noferi  Strozzi  nel  settembre  del  U24.  Certo  è  però,  che  non  fu 
presente  alle  posteriori  consulte  dei  44  e  26,  e  alle  respeltive  pra- 
tiche dei  45  e  S7  del  successivo  dicembre;  nell'ultima  delle  quali 
si  stabiliva  un  anno  di  tempo  alla  formazione  del  Catasto.  Ben  lo 
trovo  rammentato  in  una  lista  di  nomi,  che  al  registro  sembra 
aggiunta  in  seguito  alla  pratica  del  7  gennaio  ;  i  quali  nomi  posson 
per  ciò  ritenersi  come  quelli  dei  cittadini  che  vi  furou  chiamati. 
Or  da  quanto  ne  riferisce  Iacopo  di  Stoldo  GianBgliazzi  rilevasi, 
avere  egli  avuto  da  codesta  ultima  pratica  il  Riandato  d'insistere 
perchè  si  desse  una  volta  compimento  al  Catasto;  e  di  proporre 
intanto  alcuni  temperamenti  da  prendersi  finché  non  fosse  formato. 

Al  costante  desiderio,  che  troviamo  essersi  addimostrato  gene- 
ralmente ,  di  vedere  alla  6ne  messo  in  opera  questo  nuovo  modo 
d'imposizione , si  aggiunse  in  seguilo  il  sempre  crescente  bisogno 
di  denaro  ;  per  essersi  la  guerra  riaccesa  in  Lombardia,  e  per  l' im- 
possibilità in  cui  era  il  Comune  di  valersi  de' vecchi  sistemi;  nei 
quali,  più  che  la  frequenza  ed  il  carico,  rincresceva  ai  cittadini 
il  capriccio  ond*era  regolata  la  distribuzione  delie  imposte.  Perlochè 
la  nuova  Signoria  del   marzo  (4427),  appena  entrata  in  ufficio, 

*  Reg.  cit   Pratica  de' 22  ottobre  U26. 
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chiamò  la  pratica  a  proporre  alcun  mezzo  per  sopperire  alle  gra- 
vissime spese  e  alle  strettezze  della  Camera.  Non  si  trovarono  in* 
vero  a  codesta  pratica  doi  3  marzo  né  TÀlbizì  né  il  Medici;  ma  in 
essa ,  proposte  da  prima  certe  misure  per  regolare  Timposta  e  le 
più  importanti  spese  della  guerra ,  si  tornò  a  chiedere  :  Et  quod  Do- 
mini habeant  officiales  principaies  et  ciVes  electissimoi  et  regiminiz, 
in  numero  de  quo  eit  videbitur^  qui  habeant  ordinare  et  formam  dare 
quomodo  in  futurum  Comuni  suppUatur  de  quocumque  onere  et  sub 
quacunque  forma  eis  videbitur,  prò  unitate  ctinum  ;  nec  eos  dimittant 
donee  predictis  data  fuerit  via  et  forma  *. 

E  questa  domanda  aprì  la  strada  alla  consulta  del  d\  7  marzo 
{Doc.  IV) \  dalla  quale  si  desume,  intorno  al  Catasto  fiorentino, 
precisamente  Topposto  di  quanto  asserirono  le  storie.  In  essa, 
infatti,  son  due  le  cose  da  trattarsi  :  le  promesse,  cioè,  per  le  quali 
il  Comune  era  legato  coi  Fieschi  e  coi  Fregosi,  che  ardevano  di  desi- 
derio dì  ritorre  al  Visconti  il  dominio  di  Genova,  e  ne  avean  fatte 
delle  inutili  prove;  e  la. necessità  di  sovvenire  il  Comune  perchè 
continuasse  nell'impresa  della  guerra.  Ora,  è  FAIbizi  il  primo  a  met- 
ter avanti  la  proposizione  del  Catasto ,  ed  a  farne  vedere  Tutilità  ; 
aggiungendo ,  esser  questo  modo  d' imposizione  adottato  già  con 
frutto  dai  Veneziani.  E  dopo  TAIbizi,  non  tarda  molto  a  parlarne, 
tutto  in  favore,  anche  Niccolò  da  lizzano,  sebbene  lo  faccia  recisa- 
mente, e  più  a  lungo  occupandosi  dei  fatti  della  guerra ,  a  seconda 
di  quella  sua  bollente  natura.  Il  modo  poi  dubitativo  ed  incerto 
col  quale  ne  ragiona  il  Medici ,  dopo  altri  assai  che  se  ne  mostran 
contenti ,  non  corrisponde  certamente  alla  costante  e  disinteressata 
difesa  che  si  è  creduto  finora  n'avesse  egli  fatta  in  consiglio.  Fi- 
nisce ,  a  senso  mio ,  di  provarlo ,  e  dirò  anche  ne  conduce  al  con- 
trario parere  ,  queirultima  consulta  del  42  maggio  (  Doc,  Vi! } , 
dove  accennando  egli  airutiie  che  ognuno  sperava  da  questa  nuova 
gravezza,  protesta  che ,  ipse  quidem  nescit  si  fiructus  sequetur ,  vel 
non  ;  set ,  auditis  cUiis  civibm ,  idem  secutus  est.  Parole  che  più 
d'ogni  racconto,  e  meglio  di  qualunque  siasi  forbita  orazione, 
chiariscono  qual  fosse  la  sua  opinione,  e  quanto  tardi  accettasse 
quella  che  molti  altri  suoi  concittadini  (6n  del  suo  opposto  partito, 
comò  TAlbizi  e  TUzzano  stesso  )  avevano  concepita  e  difesa  da  va- 
rio tempo.  E  se  TAlbizi  n<in  parlò  che  degli  ultimi  in  quella  adu- 

^  Reg.  cit.  Pratica  de' 3  marzo  4427. 
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nanza,  ciò  fece  non  già  per  malato  consìglio,  ma  sì  per  ragione 
d'officio;  poiché  i  rappresentanti  delie  magistralare ,  com'era  egli 
allora ,  dovean  parlare  dopo  i  singoli  cittadini ,  e  per  ordine  di  pre- 
cedenza fra  loro.  Molti  altri ,  e  fra  questi  assai  per  tempo  TUzzano  , 
si  eran  dimostrati  favorevoli  alla  proposta;  onde  a  lui  non  rimaneva 
che  riportarsi  alle  loro  parole. 

In  quanto  alla  presente  pubblicazione  ;  dopo  averla  corredata 
dì  altri  documenti  {Ve  F/) ,  che  riguardano  rultirao  e  più  impor- 
tante perìodo  delle  trattative  di  quella  bisogna  ,  sì  sarebbe  potuto 
completarla  con  la  provvisione  de' SS  maggio,  che  prescrive  la 
forma  da  darsi  al  Catasto.  Ma  l'esser  qdesta  edita ,  sebbene  molto 
scorrettamente,  dal  Pagnìni ,  ne  dissuase  dal  farlo;  tanto  più,  che 
le  varianti  di  quella  stampa  non  alterano  gran  fatto  la  sostanza 
della  deliberazione. 

In  sua  vece  pensai  meglio  dar  fuori  un  singoiar  documento , 
scrìtto  in  volgare,  da  ritenersi  per  contemporaoeo,  sebbene  manchi , 
per  mala  sorte ,  della  data  precisa.  È  questo  un  progetto  di  gravezza , 
0  d' imposizione ,  affatto  simile  al  Catasto,  per  quanto  non  ne  abbia 
il  nome ,  che  per  la  dettatura  potrebbe  supporsì  fatto  davanti  alla 
Signoria.  È  certo  che  ne  fu  autore  un  Francesco  Pucci ,  perchè  così 
vi  si  vede  scritto,  da  mano  diversa  ma  sincrona.  Giaceva  inosser- 
vato in  una  delle  filze  di  carte  spettanti  alla  famiglia  ancora  privata 
dei  Medici;  e  ciò  potrebbe  far  nascere  il  dubbio ,  che  a  qualcuno  di 
quella  casata,  se  non  allo  stesso  Giovanni,  fosse  in  origine  conse- 
gnato quel  foglio.  Nel  qual  caso  avremmo  una  ragione  di  più, 
aggiunta  alla  prova  incontrastabile  degli  altri  documenti,  per  di- 
chiarare il  nessun  merito  che  il  Medici  ebbe  nella  istituzione  del 
Catasto. 

P.  Berti. 
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DOCUMENTI  INTORNO  AL  CATASTO. 


Die  secunda  mensis  iulii  4426. 

Dominus  Rainaldds  de  Albizis ,  post  commendaciones  Dominorum  , 
dixH  et  consuiuit:  quod  prò  ordinando  Communi  prudenter  operàm  et 
remedia  dare  querant ,  nam  aliter  impossibile  est  :  sine  pecunia  guerra 
nec  defensiones  nostre  fieri  non  possunt ,  et  vittor  erit  cui  pecunia  su- 
perabit.  Equalitas  in  distribucione  requiratur;  primo ,  ut  unite  solvatur, 
et  secundo ,  ut  utiliter  expendatur  et  cum  parsimonia.  Inequalitas ,  ut 
notum  est,  in  distribucione  est  maxima,  nam  multi  in  quartuplo  et  quin- 
tuplo gravati  sunt,  et  quisque  potest  de  sua  singularitate  queri.  Et  licet 
omnium  sit  substancias  et  vitam  prò  liberiate  salvanda  exponere;  qui 
tamen  viam  non  habet;,  remedia  querere  cogitur.  Et  via  tenenda  est,  ut 
possint  omnes  solvere  debitum ,  et  secundum  possibilitatem.  Et  omnes 
concurrere  ad  hoc  debent;  nam  qui  possunt  nunc  solvere,  in  brevi 
onus  aliorum,  qui  non  possunt,  subire  cogentur:  et  sic  in  non  longo 
tempore  omnes  erunt  destructi.  Ideo  via,  et  festine,  sumenda  est  ulilis 
prò  civium  concordia  et  unitale.  Et  ipse  eligere  eam  nunc  nescit;  nec 
utile  putat  hic  omnia  disserere ,  set  in  pratica  singulariter  examinari  et 
cum  diligencia ,  deputando  ex  civibus  optimis  et  electissimis  ad  hoc  exa- 
minandum  et  praticandum. 

{Omissis ,  etc.) 

11. 
Die  quarto  mensis  iulii  mccccxxvi. 

Barlolomeus  Nicolai  Taldi  Valoris  et 

Ubertus  lohannis  Àndree  Nerii  Lippi,  prò  omnibus  infrascriptis,  ad 
praticam  dixerunt  et  retulerunt;  quod,  auditis  queri moniis  circa  novam 
impositionem  prestanzonis ,  et  examinatis  pluribus ,  variis  et  diversis 
modis  quibus  res  corrigi  possit,  et  equalis  distributio  fiat;  videtur  eis, 
quod  sumantur  maiores  summe  descriptorum  in  distributionibus  l.  miU 
lium  et  XL.  millium  florenorum  :  et  quod  ex  bis  maioribus  summis  utrius- 
que  dislributionis  fiat  una  massa;  de  qua  massa  fiat  talis  exoneratio, 
quod  tassa  postea  in  totum  remaneat  in  summa  xl.  millium  florenorum. 
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Advertendo,  in  partitis  aliquorum  fratrum  vel  aliorum  qui  essent  divisi , 
quod  fiat  per  modum,  quod  aliqua  ex  partibas  iure  conquerì  non  possit. 

Sperant  quod  Dominalio  cum  suis  Collegiis,  per  se  ipsos  vel  cum  ìllis 
quos  volent  secum  esse ,  providebit  quod  talis  electio  fiet  de  illfs  qui 
hanc  exonerationem  faclent ,  quod  ex  ea  sequetur  equalitas  onerum  et 
desideratus  fructus,.cum  pace  suorum  civiuoì. 

Et  quod,  quia  inter  eos  examinatum  est  de  bis  societatibus  q'ue  esse 
dicuntur  in  civitate  vestra  ;  et  quod  ex  ipsis  non  resultat  bonus  fructus 
nec  pax  civium  ,  sed  potius  scandala,  provideatur  bis ,  et  tales  prohibi- 
tiones  penales  fiant  ut  penitus  tollantur  et  amoveantur. 

Et  quod  eis  ,  ob  examinationem  factam  quod  possibile  non  est  vivere 
et  stare  cum  buiusmodi  distributtonibus ,  videtur  quod  fìat  Catastum  ; 
nam  in  hoc  Comune  minus  defraudabitur ,  et  minori  arbitrio  uti  habe- 
bunl  impositores  ;  et  quod  ad  hoc  Domini  provideant. 

Et  quod  quia  prò  exequendis  prediclis  opus  eril  Consilio  Ducentorum, 

ut  fabe  possint ,  proùt  Dominationi  placuerit ,  colligi  ;  videtur  eis  quod  , 

qUfindo  Dominationi  videbitur,   provideatur   babere   ipsum  consilium 

Ducentorum. 

Nicolaus  Franchi  de  Sachettis     i         ,>      • 

^      .,.  ..  }   ex  Dominis 

lohannes  Ser  Nign  } 

Antonios  Pieri  Frontis  /         r.     *  i 

^  ^.        .    ^   ....       ex  Gonfalonenis 

Tomraasus  Simonis  Guiducn    ) 

Nicolaus  Bardi  Rictafedis  l         n  nH     " 

Bernardus  domini  Blasii  de  Guasconibus  j 

Laurentius  Gini  de  Capponibus  /         _     ..       •    n    .•    n     ir 
„.    ,        A  .     •  -r.      .  I   ex  Capitaneis  Partis  Guelfa 

Nicolaus  Armgi  Corsi  \  ^ 

Adovardus  Ludovici  de  Acciaiuolis  i         rv  .    /-     .  j- 
„        .    .         ^.  .  ;   ex  Oclo  Custodie 

Petrus  Francisci  ser  Gini  \ 

Franciscus  Francisci  Delaluna   /   ^^  ^^^  Mercantie 

lohannes  Silvestri  Carradoris    S 

lohannis  Tommasi  de  Corbinellis ,  ex  Officiai ibus  Banchi 

dominus  Rainaldus  domini  Masi  de  Albitis 

dominus  lulianus  Nicolai  de  Davanzalis 

Vannozus  lohannis  de  Serraglis 

Filippus  Arrigi  Arriguccii 

Gorus  Stagli  Dati 

Rodulfus  Bonifatii  de  Peruzis 

Filippus  lohannis  Carduccii 

lacobus  domini  Rainaldi  de  lanfìgliazis 

Petrus  domini  Loisii  de  Guicciardinis 

Nerone  Nigii  Neronis 

Laurentius  lohannis  Grasso 

Zenobius  Honofrii  de  Arnolfìs 

'    IV.*  '  6 
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(vttccius  Andree  de  Sommaria 

Nicolaus  domini  Simonis  de  Torhabuouis 

Alamannus  domini  lacobi  de  Salviatis 

Duccius  Taddei  de  Mancinis 

Lucas  Cini  coregiarius  et 

Laurenlius  lohannis  coregiarius. 


IIJ. 

Die  tertiodecitno  mensis  iulii  (  1426  ). 

Dominus  Rainaldus  domini  Masi  de  Albizis  et 

Rodulfas  Bonifatii  de  Peruzis,  prò  omnibus  ultimo  deputalis  ad  pra- 
ticam ,  dixerunt  et  retuierunt ,  quod  hodie  Domini  cum  eorum  Collegi is 
proficiscantur  in  consilium  populi ,  ut  pulsatum  est,  cum  petitione  or- 
dinata, ut  beri  propositum  fuit  et  in  propria  forma;  cum  hac  additione , 
quod  exonerationi  v  miilium  florenorum  non  fiat  alia  additio  .  sed  exo- 
neratio  que  fìet  de  aliquo  exgravatore  revertatur  ad  homines  sui  gon- 
falonis  exoneratos,  prò  libra  et  solido,  ut  massa  non  diminuatur  ultra 
V  millia  florenorum.  Et  quod  additio  Catasti  removeatur,  oslendendo  ho- 
minibus  consilii  quod  hoc  fit  cum  bona  determinatione  illorum  de  pra- 
tica, prò  evidentissima  utiiitate  mercatorum  et  artificum,  et  ut  melìus 
provideatur  presentì  necessitati  Comunis  :  non  tamen  ut  deseratur  Cata- 
stus .  sed  ad  fìnem  faciendi  praticare  modum  et  tempus  commodum ,  ut 
ex  ipso  Catasto  extrahalur  is  fructus  qui  intus  reperietur  sine  incom- 
moditate  rerum  quibus  Comune  ad  presens  indigeU 

Et  quod  si  Domini  et  eorum  Collegia  vident  aliquid  ad  hec  posse 
accommodare,  non  mutando  effectum  suprascriptum,  ut  petitio  facilius 
obtineatur ,  td  faciaut ,  et  addant  et  minuant. 


IV. 

Die  septimo  mensis  martii  (  1 427  ). 

lacobus  Francisci  Federighi  dixit  et  consuluit  :  quod,  intellectis  prò- 
positis  et  recitatis  super  imprensia  lanue ,  consideranda  est  mature  ma- 
teria; nam  essendo  ut  sumus  fessi,  omnis  parva  res  nobis  est  gravis. 
Diucius  et  per  tempora  isti  de  Campofregoso  et  de  Eliseo  nos  hortave- 
runt ,  certa  demonstrando ,  set  nullus  effeclus  secutus  est ,  non  suo 
defectu ,  qui  cum  personis  et  ere  proprio  se  multis  submisere  pericuUs; 
et  guerra  ibi  facta  iuutilis  fuit  et  in  dannum  lanue,  et  auimos  nostros 
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lenibant  afllfctos  :  considerandum  etiam  èst  quod  omnia  facient  predicti, 
sei  onus  quod  nostris  veniet  locis  finitimis  et  vicinis  nostris  novimus: 
et  animo  diligenter  examinetur  nostro  et  quid  fieri  potest,  vel  non ,  et 
expensa  que  insurgeret ,  et  quanta  ;  et  etiam  quam  expensam  renove- 
mus  propler  hoc.  Laudat  ut  aliqui  expertissimi  deputentur  ad  exami- 
naudum  ;  et  expensam  levem  perdocendo  laudat  potius  quam  non.  Sub 
onere  ctvium  multa  sunt  conslderanda  et  singulariter  praticanda,  cum 
vie  multe  dari  possint  ;  nec  in  duos  vel  tres  dies ,  set  octo  j  ut  bene 
cuncta  tractentur  ;  et  ad  hoc  etiam  aliqui  eligantur  prudentissimi ,  cum 
per  Consilia  provider!  opus  sit:  de  pecunia  habenda  idem  dicit,  necìn 
loco  presenti  possunt  bene  exprimi.  Et  quanto  citius  melius,  et  maxime 
super  pk-ima  parte ,  que  festinanciam  requirit. 

Dominus  Banaldus  de  Àlbizis  dixit  et  consuluit  :  quod  veritas  odium 
parit,  set  nultus  ad  hoc  respicere  debere,  et  veritatem  pahdere.  Pars 
secunda  super  prìmam  loqui  docet;  super  scriptis  perdominum  Bapti- 
stam  et  Antonium ,  primum  capitulum  non  debet  nec  potest  promicti  ; 
super  secutada ,  de  expensa,  videmus  manifeste  quid  possumus,  et  quan-  . 
tum  et  ubi  expendere.  Nullus  fructus  expedive  '  hactenus  de  factis 
Tanue  secutus  est,  dum  in  meliori  disposicione  res  erant  etnospoten- 
ciores.  Et  opttmre  consuluit  lacobus,  ut  diligenter  examtnarentur  et  bene 
omnia  considera ren tur.  Et  non  sumus  potentes  ad  ea  que  in  Lombardia 
geruntur.  Audivit  Decem  dicentes ,  quod  pecunia  imposita  vix  sufficit  ad 
exequendum  provisiones  órdinatas.  Et  ad  unitatem  civium  avertendum 
est,  qui  multa  hactenus  solverunt,  et  ut  resìstere  possimus,  et  quo 
oculo  inspiciendi  cives  ;  et  inequalitas  fuit  et  est  in  distribucione .  licet 
aliquibus  gracia  facta  fuerit,  et  alii  multi  ob  verecundiam  non  quesive- 
rint  :  et  exgraTacio  facta  est,  non  tamen  omnibus  equaits,  et  ut  decebat  : 
quod  etiam  temporis  brevitate  processisse  potuit.  Ventina m  et  novinam 
experii  sumus,  et  caritas  inter  cives,  ut  debuerit,  non  est.  Forma  igi- 
tur  danda  est  in  qua  inequalitas  non  ertt  ut  in  aliis,  et  hic  est  Cata- 
stus,  nam  oculis  apertis  et  super  re  certa  imponetur,  et  odia  civilia 
tollentur,et  iuste  in  contrarium  responderi  non  poterit.  Creditum  mon- 
tium  est  certum;  et  dicitur,  quod,  solvendo  unum  prò  centenario  va- 
loris  ,  triginta  milia  florenorum  extrabentur.  Possessiones  sunt  in  duplo; 
pecunia  numerata  est  incerta ,  set  in  brevi  tempore ,  ut  per  aliquos 
dicitur,  reperietur  per  societates,  et  alias  :  et  male  potest  in  contrarium 
loqui.  Hanc  viam  hortatur  et  laudat;  et  multa  obiecta  sunt  hactenus. 
Item  praticam  super  iis  laudat.  Et  Veneciis  forma  hec  servatur,  et 
dicitur  civitalem  illam  pre  ceteris  melius  regi  et  gubernari.  Et  Veneciis 

*  Così  legge  chiaramente  il  testo  ;  il  quale  ,  si  vuole  avvertirlo  una  volta  per 
sempre ,  riesce  di  molto  difficile  interpretazione  per  la  cattiva  forma  del  carat- 
tere ,  come  lo  nnostra  il  facsimile  che  accompagna  questi  mede^i  documenti. 
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exigilar  summa  florenorum  xl  mìUium  :  et  bic  exìgetur  lxxx  millium 
et  ultra  ;  et  debitum  unicujque  dabìtur  ;  et  in  pace  vivetur  et  uoitate 
Inter  cives.  Et  iis  prosecutis ,  illis  de  Flisco  et  Gampofregoso  poterli 
provider!;  sive  spes  certa  aut  vana  sit.  Et  bene  avertatar,  nam  propter 
superfluas  expeDsas  multe  civitates  ad  nichilum  reducte  suot.  Et  prò 
habenda  pecunia  et  bursas  civium  conservando,  praticam  laudat,  ut 
dixit  lacobus. 

Dominus  Matheus  de  Caslellanis  dlxit  etconsuluit,  post  commenda- 
ciones  Dominorum  et  gestórum  per  eos  dìligentissime  :  quod  memor  est 
imprensiam  lanue  factam  dedisse  periculum  et  dannum  inimico,  ceteris 
relictis  ;  et  sic  e  converso  nobis  famam  et  honorem ,  ultra  alia  in  guerra 
agitata:  et  si  tempore  debito  favor  datus  fuisset,  finis  esset  optimus 
secutus.  Si  nunc  possibile  nobis  esset  posse  intendere,  bene  speraret: 
et  Pisa,  Lunisiana  et  alia  nostra  inferlora  tuta  esse.  Et  si  non  fit,  de 
facili  vires  lanue  ad  partes  iilas  venturas  et  nobis  nocere.  Et  si ,  ut 
predixil,  possumus  iis  vacare,  damna  inimico  inferuntur,  et  nobis 
favor.  Set  hec  prima  pars  consisti t  in  potencia  et  expensa.  Et  quod  pos- 
simus  ad  expensas  Lombardie  supplere  non  videi;  addendo  nunc  banc 
de  florenis  viu  millibus  vel  viin  millibus;  impossibile  esset  addere  super 
impossibile ,  ut  prudenter  dixit  dominus  Ranaldus.  Et  si  volumus  inlen- 
dei^  expensis  Lombardie,  vix  suffìcimus  :  se  confirmans  cum  Consilio  do- 
mini Ranaldi.  Et^Catastus  demonstrat  aperte  substancias  uniuscuiusque  : 
et  qui  hoc  negai,  vult  substanciam  suam  occultare,  et  Comune  defraudare 
et  non  debita  solvere.  Omnes  ad  hec  hortantes ,  ut  vera  caritas  demon- 
stretur  et  non  solum  singulis  passio  moneat.  Hortarelur  semper  ut  de 
quoque  lucro  possibili  et  non  honesto  habeatur ,  ut  favor  detur  de  pe- 
cunia civibus  iam  fessis.  Et  si  modo  aliquo  provideri  posset  prò  iis 
qui  non  possunt ,  laudarci  ;  licei  hoc  non  sufficiai  nisi  ad  precedencia. 
Set  ad  futura  inspiciendum  est.  Que  Anlonius  tangil  non  possunt  hìc 
omnia  exprimi.  Item  laudai  ut  bene  examinenlur ,  ut  pratica  habeatur 
diligens  per  Dominos  et  Collegia  et  officiales  principales  et  cives  electis- 
simos  ;  et  hoc  modo  poterit  ad  primum  via  aperiri ,  que  utilis  esset  si 
posset  exequi.  Set  nisi  provideatur  predictis  ,  difficile  et  impossibile  erit 
in  faclis  Lombardie  procedere.  Et  ad  unumquemque  inspiciatur,  et  non 
tantum  quisque  ad  se. 

Dominus  Franciscus  de  Machiavellis  dixit  et  consuluit  :  quod  consi- 
derai, quando  conclusa  fuit  pax,  illi  de  Flisco  et  Gampofregoso  se  neglel- 
tos  aspexerunt;  et  dominum  Abram  in  Lombardiam  ivisse,  «t  dominum 
Anlonium  de  Flisco  hic  discedere.  Et  quod  nunc  querunl  ut  meliora  et 
pinguiora  pacta  habeant  cum  Duce  ,  non  ut  nobìscum  concludanl.  Gom- 
modilates  nobis  secuturas  considerai  si  concludimus  cum  predictis,  et 
sic  e  contrario  si  non  concludimus.  Et  solum  unum  preslanzone  nobis 
pescai,  et  non  videt  quin  contra  nosprocedat  elagat  inimicus  nisi,  ut 
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contra  nos  movesTt  hos  eldomìDum  Lucanum,  et  guerram  Pists  in  Val- 
lenebule  et  aliis  locis  habeamus  ;  et  a  se  guerram  expellat.  Et  ideo  iaudat 
ut  coDcludatur  cum  predictis ,  quo  meltori  modo  possumus ,  quia  cum 
UDO  prestanzone  fìt.  Super  secunda  parte,  consilium  domini  Rayualdi 
concludit  ;  et  bona  multa  succedent  si  Gatastus  fiat  ;  cessabunt  società tes 
etsimilaciones,  et  potencium  civium  clientela ,  et  querele  multorunv  qui 
ad  hostium  continue  clamant:  et  fiat  cicius  quam  dicitur,  per  quot  cives 
velìnt.  Vellet  quod  multas  pecunias  babere  possemus,  ultra  civium  ;  set 
in  pratica  examinabitur  diligentìssime. 

Filippozus  Cipriani  Mangiopi  dixit  et  consuluit  :  quod  confirmat  expen- 
sam  Lombardie  gravissimam  esse ,  nedum  addendo  expensam  Riparie  ; 
et  quod  assumendo  imprensiam  Riparie  non  additur  expensa  set  minui* 
tur,  quia  si  in  Serzana  et  aliis  locis  finittimis  ccc  equi  tes  essent,  mille 
in  Pisis  nos  non  tutabunt.  Et  qui  dominium  appetit  ad  expensam  concur- 
rat.  Et  Veneti  consencient  ut  de  pedilibus  tenendis  prò  liga  transmictan- 
tur.  Non  debent  consentiri  capitulum  quod  petunt,  ut  dicunt  Decem  ;  set 
praticetur  et  examinetur  diligenter.  Gatastus  utilis  est;  et  cum  presenti 
distribucione  non  est  possibile  exequi,  quia  multa  gesta  sunt  in  dannum  ; 
set  Comune  propter  boc  deserendum  non  est;  et  in  pratica  examinetur 
et  providea  tur  Gomuni. 

Dominus  Nellus  luliani  dixit  et  consuluit  :  quod  omnes  concurrunt 
populum  fessum  esse  propter  expensas  preteritas,  et  difficulcius  potest 
suppleri  presentibus  expensis.  Nemo  tamen  dubitaret,  si  equalitas  esset  in 
oneribus,  omnibus  posse  provideri;  et  actenta  ulilitate  que  sequeretur, 
si  imprensia  lanuefiat,  omnes  laudarent;  considerato  maxime  damno,  si 
non  sequitur ,  quod  resultaret.  Etsatìs  aperte  domonstrant  litere  domini 
Antonii,  si  nobiscum  non  concludunt,  cum  inimico  adherebunt;  quod  si 
sequitur,  guerram  in  finibus  nostris  habemus,  et  accendimus  animum 
ad  contra  nos  faciendum,  et  aperimus  viam  Duci  commoda  multa,  e 
lanua  habendum.  Et  si  equalitas  est  in  oneribus  bec  fieri  possunt;  et  cives 
omnes  id  bortarentur.  Viam  aperuit  utilem  dominus  Rainaldus,  quam 
Iaudat;  et  non  longum  tempus  erit;  nam,  ut  dicitur,  in  quatuor  menses 
perfectus  erit  Gatastus,  et  officiales  erunt  continue,  et  minuere  gravatos 
polerunt,  et  adderò  debitum  non  habentibus.  Et  si  pecunia  indita  sufiS- 
ciens  non  erit,  pacientes  erunt  cives  prò  tam  parvo  tempori,  etsolabun- 
tur  omnes.  Et  quia  casus  est  periculosus  ,  non  deseratur  raciocinium  S 
set  sequatur  et  concludatur.  Et  expensa  gravis  non  est  ;  et  ad  minora  re- 
ducantur  que  petunt  domini  Anlonius  et  Baplista.  Etutilius  sic  statuit 
agere  quam  reiinquere  :  super  aliis  vero  pratica m  Iaudat. 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano  dixit  et  consuluit  :  quod  preconsulta  pru- 
denter  non  omnibus  aparuerunt.  Et  quia  in  duabus  ultimis  partibus  con- 

^  Non  ci  Tien  fatto  di  leggere  allriiuenli  questa  parola. 
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-sistUsumma  rerum  nostrarnm;  licet  onus  civiom  nostrorum  fult  non  su- 
mere que  utilia  erant,  et  inequalìtas  onerum.  Et  hortari  omnes  debent , 
quia  multi  dicunt  esse  inequale,  in  oneribus  necessarium  est  ut  equalitas 
detur.  Et  si  Gatastus  fiat  equaliter,  certa  erit  omnium  substancia ,  et  iuste 
onus  dabitur.  Res  nova  et  importantis  est,  nec  in  brevi  temjìore  fieri 
posse  putat;  et  res  Gomunis  non  possunt  differri.  Et  quod  interim  detur 
modus,  et  pratica  habeatur  quomodo  Gomuni  subveniatur  :  et  habita  no- 
ticia  veritatis ,  nemo  negare  potèrit ,  et  omnis  iuri  et  equitati  parere 
debet;  et  quamvis  sub  istis  oneribus  permanserimus  longo  tempore, 
babendo  societatem  quam  habemus,  inimicus  ad  pacem  animabitur.  Et 
si  lente  procedemus  et  dormiemus,  alii  idem  facient,  ad  quos  munus 
tangit.  Et  undecumque  pecunia  baberi  posset ,  ultra  bursas  civium , 
provideatur  ;  cives  enim  solventes  pigri  efficiuntur ,  videntes  alios  non 
solvere.  Et  partitum  semel  assumendum  est,  nec  sic  semper  stare, 
cum  multi  sint  solventes,  qui  peius  aliis  non  solventibus  possunt.  Postu- 
lata per  illos  de  Flisco  et  Gompofregoso  audivit  :  videlicet  quod  que 
aquirerent  remaneant  eis  ut  alia,  Portusfinus  et  alia  duo;  et  simililer 
etiam  habeant  que  usquemodo  aquisiverint  :  hec  promìtti  non  possunt 
sine  consensu  Venetorum ,  et  hic  non  est  mandatum  eorum.  Et  si  Ve- 
neti consentirent ,  ipse  non  negaret  ;  maxime  ut  est  Portusfinus  »  Mo- 
nellia  et  Sigestrum.  Deliberata  est  expensa  in  Lombardia  tenenda ,  set 
etiam  cum  Venetis  querenda  est  expensa  bec  ;  nam  si  Veneti  consenti- 
rent quod  equites  ecce  e  Lombardia  haberemus  ,  et  pedites  concluderei , 
non  possunt  sub  spe  permanere ,  quia  concludere  babent  rato  nobiscum 
vel  cum  Duci  ;  et  si  non  coucludimus ,  opus  erit  totidem  tenere  Pisis 
et  in  Lunigiana.  lam  consenserunt  Veneti  ut  Nicolaus  de  Fortebrachiis 
veniret  et  quingentos  pedites  ultra  opus  esset  habere  ;  praticam  teneret 
cum  istis,  expectando  a  Venetis  responsum;  et  cum  pecunia  predicto- 
rum  solvi  posset,  et  suppleret;  interim  praticam  tenendo  et  non  rum- 
pendo ,  et  pecuniam  asportando,  examtnando  et  querendo.  Et  licet  gra- 
vatus  ipse  et  alii  sint,  nec  durare  sub  tali  expensa  possimus,  querere 
debemus  omnia  possibilia  ut  inimicus,  aliter  quam  in  preteritum ,  co- 
gatur  disponere. 

lohannes  Andree  Minerbetti  dixit  et  consuluit:  quod  salus  nostra 
in  ordine  pecunie  consistit  ;  et  quando  datus  erit  ordo  ut  populus  solvere 
possit  quod  opus  est,  pacem  babebimus.  Proposita  omnia  pecuniam  po- 
stulant,  et  ei  ordo  dandus  est:  modus  vero  ad  habendam  pecuniam  cives 
quotquot  solvendi  fiendi  sunt ,  et  gracia  fiat  civibus  impotentibus  ut 
in  possibilibus  cum  aliis  concurrant.  In  futurum  vero  non  potest  cum 
presenti  distribucione  providere,  ut  per  alios  dictum  est,  de  Gatasto  ci- 
vium et  subditorum  ,  et  secunda  et  tertia  pars  includitur.  Et  quando 
facta  fuerìt  inquisicio  omnium  ,  cives  vias  ad  solvendum  habebunt.  Et 
Veneti  sic  agunt  et  subditi  omnes  eorum  solvunt.  Et  fiat  integer  omnium 
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Catastus  et  auxiliam  habebimus  a  subditis.  Et  bosiis  bona  omnium  of-- 
fendit  et  noa^solum  civium,  et  prò  nos  defeodendo  offendimas.  Si  datur 
modus  et  ordo  pecunie,  gentes  nostre  in  Lombardia  stare  possunt  ad 
damna  inimici,  et  si  permanebunt  et  eis  de  pecunia  provideatur,  quia 
capitaneus  est  optimlis,  inimicus  vel  scutum  suum  amictel  aut  pacem 
bonam  nobis  dabit.  Querunt  omnes  negocia  sua ,  et  ad  Ducem  mise- 
runt  iUi  de  Campofregoso  et  de  Flisco,  nescientes  quid  de  pace  et  de  eis 
dispositum  sit;  non  ut  Dux  teneat  lanuam,  set  cum  amicis  et  parte  sua. 
Et  si  concordiam  isti  cum  Duce  sument ,  in  lanua  intrare  voient  et  ini- 
mici sunt  aliorum  ,  et  impossibile  erit  ut  simul  in  pace  permanere  pos- 
sint.  Concludi t  ut  pratica  babeatur ,  ut  per  alios  dictum  est.  Inimicus 
pecuniam  non  babet  ;  et  si  offenditur  et  potenter  in  Lombardia ,  amittet 
statua)  suum  vel  partem  maximam ,  et  ad  petendum  pacem  inducetur  : 
et  tunc  poterit  pax  tuta  dici ,  quando  hoc  modo  sequetur  et  fiet 

lohannes  Biccii  de  Medicis  dixit  et  consuluit  :  quod  super  pecunia 
habenda  utile  est  previdero;  et  si  dari  modus  posset  ut  unite  provi- 
deatur, celitus  manna  esset,  et  signa  non  multum  bona  sunt,  attenta  pa- 
cienoia,  minima  quam  aliqui  demonslrant.  Et  si  videtur  et  id  fieri  posse 
quod  dicitur,  detur  execucio;  set  si  non  apparet  fructuscertus,  aver- 
tendum  est  diligenter  ne  civitas  adducatur  ad  periculum.  Si  vera  essent 
que  dixit  dominus  Rainaldus  de  pecunia  Mentis,  et  de  aliis  malora  ap- 
parent ,  inspiciendum  est ,  et  utilitas  esset  sic  sequendo.  Multa  et  sepe 
proposita  sunt  de  factis  de  Gampofregoso  et  de  Flisco,  el  sepìus  consul- 
tum  super  iis;  et  uuus  vadit  ad  ducem  Mediolani  et  alter  bue,  et  sic  quo- 
tidie  procedunt,  et  dedecus  est  tociens  super  iis  procedere.  Et  expensam 
quam  habemus  tollerare  non  possumus ,  et  quesivimus  minuere  cum 
Venetis  :  et  extrabere  de  Lombardia  et  mittere  in  Ripariam  non  lau- 
dai, nec  nostre  intencionis  fere  putat.  Quanti tates  maximas  expendimus 
in  factis  lanue  longo  tempore  et  cum  gentibus  muitis ,  et  qui  fuerit 
fructus  notus  est.  Audivit  semper  quod  si  cum  intrinsecis  lanue  proces- 
serimus,  a  Duce  defecissent.  Et  nunc  parva  potere  videntur,  et  maiora 
querent,  nam  victualia  voient  et  galeas  et  alia  multa.  Audivit  Ducem  in 
exterminium  et  ruinam  sui  status  esse,  et  ipse  credit;  et  nos  videmur 
timidi  quod  centra  nos  non  agat;  et  si  vincimus,  ut  credit,  in  Lombar- 
dia, in  loco  quolibet  vincemus.  Veneti,  ut  credunt,  omnibus  consentient , 
tamen  non  offendunt  lanuenses,  nec  lanuenses  eos.  Queratur  ut  Veneti 
mictant  suas  galea» ,  etr  nos  concurremus  expensis.  Set  ipsi  nolent ,  et 
cives  exausti  sunt  pecuniis  ;  et  querendum  est*ut  minorem  expensam 
habeamus  :  nam  si  examinetur  summa  soluta  per  cives ,  innumerabile 
apparebit.  Petunt  ut  salventur  prò  eis ,  etiam  ad  veniendum  ad  pacem  : 
et  nos  reliquimus  Portum  Veneri  t>ro  habenda  pace. 

Dominus  lohannes  de  Eugubio  dixit  et  consuluit  :  quod  super  pelila 
duo  sunt  voluntaria  et  una  necessaria.  Si  queritur  prò  adeptione  do* 
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minii,  in  presentiaram  relìnquendam  est;  et  si  prò  removendis  gentibus 
suis  e  Lombardia,  relinquendum  est  etiam.  Necessitatem  important  que 
petuntur,  nam  si  consentitar,  cum  inimico  se  coiiiungunt  et  provisiones 
necessarie  sunt  locis  nostris  cum  maiori  expensa  quam  isti  non  petunt  : 
super  quibus  avertencia  habenda  est.  Set  de  locis  que  acquirerent  te- 
nendis,  responsio  utilis  data  est;  et  si  super  hac  teneri  possunt,  utilis 
est  ;  et  Bartolomeus  tacitus  remanet  *.  Super  aliis  responderi  potest  :  pra- 
ticando diminuentur ,  cum  ad  ea  non  se  firmet.  Notoria  est  expensa  in- 
toHerabilis  hucusque  habita.  Multociens  et  varie  quesitum  est  per  pre- 
.  stancias,  nunc  de  via  aova  proponitur  :  experiencia  fienda  est ,  et  si  non, 
ut  creditur,  procederet  Gatastus,  tamen  veritas  apparebit  in  tempore 
brevi  ;  et  modus  Catasti  novus  non  est,  et  equalitatem  affert  ut  apparet; 
non  tamen  modus  hic  coler  apparet.  Ea  spe  ad  solvendum  adducentur 
cives.  Non  ampie  hic  loquilur  de  favore  dando  civibus  ;  quando  de  iure 
loqui  o{)porteret,  et  canonico  et  civiliter,  cito,  cum  bona  consciencìa,  de- 
monstrabitur;  set  de  scandalo  dubilatur:  confirmans  prò  aliis  consulta. 
Bartolomeus  Nicolai  Valoris  dixit  et  consuluit  :  quod  quamvis  utiliter 
et  prudenter  consultum  sit,  idem  ceteri  sequentur;  et  quia  varietas 
apparet ,  et  Domini  affettant  unitatem  in  consultis.  Postulata  per  domi- 
num  Thomam ,  ut  scripta  demonstrant ,  que  aquirentur  conservari 
volunt  prò  eis ,  et  in  pecunia  varietas  est.  Consentir!  non  potest  nec 
debet  postulatum  ;  et  si  factum  non  est,  fiat,  ut  scrìbatur  Veneciìs,  et 
iis  dicatur  petitum  non  esse  honestum  ;  et  quamvis  alias  petita  sint 
multa  per  hos ,  mirari  non  debemus  si  conclusa  non  sunt  ;  multociens 
audivit  dominum  Thomam  dicere  :  tollatur  dominium  Ducis  de  lanua , 
cum  aliis  concordes  erimus.  Loqui  hic,  negando  vel  consenciendo,  utile 
non  est.  Et  inquirant  domini  Decem  ut  tam  Spinulis  vel  aliis  omnibus 
querant  a  dominio  Ducis  eos  tollero ,  et  ut  secreto  procedatur  cum  do- 
mino Thoma  et  aliis,  qui  veniunt  vel  mictunt,  ut  sine  periculo  et  nichii 
concludatur.  Et  Veneciis  examinata  hoc  sunt;  nam  nil  appetunt  ardencius 
quam  civitatem  lanue  a  Ducis  obedientia  amovere;  et  sic  certa  est  eorum 
intencio.  Et  secreto,  ut  casus  requirit,  Decem  sequantur.  Fiatgracia  me- 
rentibus  et  qui  etiam  ultra  possibilia  solverunt,  non  alii  qui  nil  solverunt 
et  in  principio  dixerunt  esse  consumptos.  Domini  et  Collegia  debent  su- 
per iis  exami  nasse ,  et  noticiam  ha  bere  :  et  procedant  et  sequantur  ut 


^  Non  saprei  di  chi  altri  debba  qui  intendersi ,  se  non  di  quel  Bartoiommeo 
Fregoso  di  cui  il  Litta  non  seppe  darci  sicure  notizie,  dopo  aver  detto  che  nel  4448 
egli  «era  governatore  di  Sarzana,  ove  ricevè  oratori  fiorentini  ».  Apparisce,  del 
resto,  da  una  lettera  a  lui  indirizzata  neH424  dalla  Signoria  di  Firenze,  come 
ei  si  trovasse  tuttavia  colà;  siccome  da  un'altra,  scritta  nel  4428  al  suo  fratello 
Tommaso  ,  resulta  chiaro ,  ch'egli  era  allora  nel  genovese  ,  e  pid  precisamente  a 
Moneglia. 
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Utile  noverint.  Et  pecunia  necessaria  est  prò  salute  nostra ,  ut  Venetis 
promissa  servare  possimus  :  et  non  est  sperandnm  in  presenti  distribu- 
cione  hoc  agere  posse.  Que  honeste  possent^et  cum  bona  conscienoia  fiant, 
ut  subsidium  detur  civibus.  Et  Papa  debet  consentire ,  maxime  attentis 
gestis  per  Ducem  centra  eius  honorem  :  et  noe  de  parte  sua  confisi  sic 
permansimus.  Qui  voluit  ut  Catastus  non  fieret  dedit  modum  testarum. 
JBt  quod  Domini  et  Gollegia  unite  procedant,  nam  et  id  in  Consilio  popuH 
obtentum  fuit ,  et  demum  alia  via  data.  Et  ad  Gatastum  per§cìendum 
cives  eligendi  sunt;  et  ipso  sumeret  diciores,  ut  possent  alios  secundum 
se  indicare.  Et  super  ipsis  Domini  deputent  ex  GoUegiis  et  aliis  ad  pra- 
ticam.  Et  donec  fiat  Catastus  provideatur  Communi  in  suis  necessita- 
tibus;  et  si  possibile  esset,  ab  iis  qui  nondum  solverunt.  Et  taliter  fiat, 
ut  Venetis  serventur  promissa ,  quìbus  in  perpetuum  obligati  sumus. 

Andreas  loannis  Nerii  Lippi  dixit  et  coosuluit  :  quod  si  consideremus 
preterita  tempora  et  expensas  factas,  statum  nostrum  apparebit  salvesse, 
quando  in  illis  temporibus  reputacio  nostra  perdita  erat ,  et  in  periculò 
status  no5ter,propter  multa  eversa,  et  gentes  nostras  Faventie  tenere  non 
poteramus  :  et  si  effectus  secutus  non  est  disposicione  divina  procedisse 
credendum  est,  et  etiam  quia  non  fecimus  semper  quod  potuimus  et  de- 
bebamus,  et  adiunti  *  et  alii  se  moverunt.  Si  inspicitur  expensa  neces- 
saria nobis  si  non  concludimus ,  non  minor  erit  quam  petita.  Exaitfi> 
netur  et  praticetur,  ut^dictum  est,  diligenter.  Super  pecunia  et  modo 
servando  in  oneribus  dominus  Raynaldus  prudenter  dixit ,  quod  confir- 
mat.  Et  si  beneficium  datur  in  Catasto,  non  tamen  ultra  debitum  gra^ 
vetur;  in  prestanciis  vero  duo  secuntur,  in  minus  et  plus.  OmDis  via 
honesta  querenda  est  ut  detur  societas  civibus  in  soluclonibas. 

Nicolus  FraDchi  Sacchetti,  post  commendaciooes  Dominorum  et 
gestorum  per  eos  dixit  et  consuluit  :  quod  super  petitis  per  illos  de 
Flisco  et  Campofregoso  prudenter  Decem  egerant ,  et  utile  erit  omnia 
Venetis  nota  facere  ;  et  in  pratica  iidem  teneantur.  Possent  tamen  pra- 
ticam  tenere  ut  maiora  habeant  a  Duce.  Et  expensa  examìDanda  est 
tam  que  sequetur  in  consenciendo,  quam  in  negando.  Et  putandum  est 
quod  inimicus  queret  que  nos  fecimus  et  facimus,  guerram  ad  loca 
nostra  adducendo.  Laudat  ut  praticam  Decem  sequantur,  non  rumpendo 
tamen,  ne  maior  nobis  expensa  occurreret,  minuendo  expensas,  et  que- 
rendo  cum  Venetis  ut  ad  expensas  concurrant.  Querendum  est  ut  cum 
unitate  cives  solvant,  et  ut  dixit  Filippozus,  prò  providendo  necessitati 
Gomunis  de  babenda  pecunia.  Et  gratia  fiat  iuste  potentibus  et  impos- 
sibilibus.  Et  pratica  habeatur  per  Gollegia  et  alios  ;  consulta  per  domi- 
num  Raynaldum  super  iis  confirmando. 

'  Così  è  parso  potesse  interpetrarsi  il  testo. 

IV.  7 


50  GIORNALE  STORICO 

Dominus  Gaillielmlnus  Tanaglia  dixit  et  consulait:  quod  mallet  du- 
cem  Mediolani  per  nostrani  negligentiam  babere  quod  dolo  nequivit, 
videlicet  ad  se  trahere  lanuam ,  ut  querìt  et  de  duce  Sabaudie  fecit  : 
quod  sequetur  si  non  concludi mus  cum  istis  de  Flisco  et  Gampofregoso. 
Et  cum  ecce,  equitibus  et  h.  peditibus  incepimus  et  demum  in  expen- 
sam  XXVI  millium  venimus.  Et  loannes  de  Medicis  dare  demonstravit  de 
galeis  et  aliis.  Cives  deputaret  ad  examinanda  premissa,  ut  cum  minori 
expensa  concluderelur,  a  Venetis  et  eis  extrabendo  quod  possibile  esset; 
non  consenciendo  quod  petunt  de  tenendts  castris.  Causa  erit  quod  po- 
puli  se  movebunt ,  videntes  undique  offendi  et  oratores  suos  nolle  bic 
audiri.  Laudaret  ut  Catastus  faclus  fuisset  annos  xxv ,  quia  multi  suis 
non  essent  substanciis  privati ,  ut  sìbi  evenit.  Nec  cives  liberi  erunt  ad 
consulendum  donec  Catastus  fiet  ut  apparet  Putat  quod  quando  ad 
Papam  mictetur  persona  grata  et  que  velit  vera  loqui ,  et  sibi  detur 
porcio  aliqua ,  consenciet  peticioni  nostre. 

'  Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro  dixit  et  consuluit  :  quod  expensas 
vitare  quisque  debet ,  set  non  illas  que  maiores  vitent  et  ad  pacem  in  • 
ducant.  Ut  quesivimus  centra  eum  in  Liguria  guerraói  gerere,  ita  contra 
nos  ipso  queret.  Petunt  illi  de  Campofregoso  pedites  ■.,  qui  sunt  floreni 
III  millia  ;  equites  ecce,  floreni  un  ;  et  florenos  m.  manualiter  :  et  Veneti 
consenciunt,  et  querunt  solvere  dimidium.  Non  putat  quod  Veneti  con- 
senciant  de  brìgatis  Lombardie  illuc  transmitere  ;  set  boc  fiendum  putat. 
Terrorem  dabit  hoc  inimico  et  tutela  nostra  sequetur,  quia  a  parte  in- 
ferìori  non  offendemur  ;  non  tamen  credit  quod  sequetur  effectus  qui 
dicitur.  Credit ,  si  non  concludimus ,  cum  inimico  concludent  et  nobis 
cedet  expensa  maior  et  cum  periculo  ;  et  consenciendo ,  expensa  minui- 
tur  non  augetur.  Laudat  praticam  utconclusio  fiat  melior;  et  utile  esse 
ut  aliquid  solvant,  credere,  et  quod  dominium  aquirant  ;  et  quod  Veneti 
actualiter  solvant  et  non  dicant  excomputari.  Ultra  provisiones  factas 
expensa  hec  sequitur;  et  non  providendo  in  tempore,  non  sequetur  finis 
bonus.  Exgravacio  non  iuste  facta  fuit;  et  mìnuetur  summa  et  peius  soU 
vetur;  et  longo  tempore  et  cum  maxima  summa  solucionum  processit 
distribucio  prius.  Catastus  est  alluminare  substancias,  unitatem  dare  po- 
pulo  et  scandala  tollero  et  cives  liberos  reddere  in  consulendo  et  prov- 
videndo  Comuni  :  nulli  iniusticiam  affert  Catastus.  Extra  civitatem  fa- 
milie  multe  sunt  que  propter  onera  recesserunt,  et  non  bene  dicunt;  et 
si  fiet  Catastus  redibunt  cum  substanciis  suis.  Detur  execucio  et  opera 
bona  apparebunt,  et  cito  perficietur,  et  pecunia  reperietur  omnis,  et 
cuncti  dolebuntnon  dedisse  vera:  in  sex  mensibus  factus  erit  Catastus, 
ut  credit,  sed  non  in  duobus.  Pratica  habeatur;  et  si  uniti  erunt- Do- 
mini et  CoUegia,  in  Consiliis  obtinebuntur ,  et  pax  populo  dabitur.  De 
querendo  subsidium  civibus  laudat  ;  set  taliter  ne  sequatur  dannum  aut 
dtdecus,  set  effectus  utilis. 
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Dominas  Biasìus  Lapi  Niccolìni  dixit  et  consuluit:  quod  super  pe- 
titis  per  dominam  AntODium  et  dominum  Thomam  pradenter  consul- 
tum  est  de  pratica ,  et  persone  uDite  sunt  nobiscum.  Et  lìcet  non  putet 
effectum  sequì  debere  eorum  que  offerunt ,  ut  terrorem  summat  iniikii- 
cus,  in  pratica  teneatur,  et  nil  concludatur  cum  eia,  nisì  prout  con> 
senserint  Veneti.  Super  Gatastu  multa  dieta  sunt:  et  Cesar,  ut  tributa 
haberet ,  unite  machinam  universam  describere  fecit  :  et  per  hoc  dare 
apparet  utilem  esse  viam  Catasti.  Super  alia  etiam  parte  multa  et  bene 
dieta  sunt,  et  ad  praticam  reducuntur:  que  omnia  ipse  laudat. 

Dominicus  Francisci  Sapiti,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe,  dixit  et  con- 
suluit: quod,  iutellectis  propositis  et  recitatis,  polita  per  dominum  An- 
tonium  et  dominum  Thomam,  que  sino  alterius  consciencia  et  expensa 
nostra  Gerì  non  possunt ,  ut  bene  examinentur  Domini  cum  CoUegiis , 
oflScialibus  principalibus  et  electissimis  cìvibus  praticent.  Et  super  que- 
relis  civium,  et  auxilio  dando  cìvibus  multa  et  bene  locuta  sunt;  set 
etiam  praticent,  etexaminent,  unde  putant  unitatem  civium  provenire, 
et  subsidium  civibus  in  solvendo. 

Lodovicus  Ser  Viviani,  prò  Octo  Custodie,  dixit  et  consuluit  idem  quod 
dominus  Ranaldus  de  Albizis.  Super  Catasto  vero,  qui  dabit  pacem  pò- 
pule,  Domini  deputenl  cives  qui  illum  velint  et  afferant  ad  praticandum 
viam  utilem  tenendam ,  ac  etiam  ad  exequendum. 

Niccolus  domini  Simonis  Tornabuoni,  prò  officialibus  Banchi,  dixit  et 
consuluit:  quod,  si  cognosoerent  cives  posse  substinere  expensas  sumendo 
imprensiam  lanue,  illam  hortarentur  ;  nam  ad  pacem  cicius  nos  induce- 
ret.  Set ,  actenta  lassitudine  nostra ,  utilius  iudicant  non  consentire.  Ta-  ^ 
men  ut  deliberetur  utiliter,  Domini  ad  praticandum  et  examinandum 
deputent;  et  idem  de  distribucione  .fienda.  Et  similìter,  si  societas  civi- 
bus in  solucionibus  dari  posset.  Et  super  impotencia  civium  non  soU 
vencium  cum  consueta  misericordia  Domini  procedant:  et  alios  inducant 
modis  omnibus  ad  solvendum  possibilia. 

Dominus  Palla  Honofriide  Strozìs,  prò  Sex  Mercantie,  dixit  et  con- 
suluit: quod,  si  viderent  potenciam  nostram,  utbactenus,  hortarentur 
ne  in  Lombardiam  set  in  Ripariam  et  alia  loca  quecumque  ;  sed,  im- 
potencia nostra  considerata ,  id  non  audent  nec  consulunt.  Ed  ut  in 
Lombardia  previdero  possimus,  ut  debemus,  praticam  tamen  tenendam 
laudant,  in  qua  bene  examinabuntur  cuncta.  Novam  distribucionem 
onerum  laudant ,  cum  de  presenti  non  possi t  suppleri  :  et  si  via  Cata- 
sti utilis  est,  assumatur,  et  in  tali  casu  de  alia  nova  distribucione  pro- 
videatur.  De  subsidio  dando  civibus  utilis  forma  assumatur,  quepericu- 
lum  non  afferat  aut  dannum. 

-  Pierus  domini  Loisii  Guicciardini ,  prò  quarterie  Sancti  Spiritus  , 
dixit  et  consuluit:  quod,  quia  velie nt  omnes  expensas  possibiles  evitare, 
actentis  expensis  factis,  super  petitis  per  dominum  Antonium  et  domi- 
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num  Thomam,  avertencia  singalis  habeaior,  et  maxime  ne  Bux  in 
Tasciam  gaerram  ponere  possìt  ;  et  teneatur  pratica  cum  eo  quem  mi> 
serunt,  nam  parsimonia  eis  videtur  et  diminucio  expensarum  ;  qaum  , 
si  cum  Duce  predicti  essent  ex  vicinis  nostris  centra  nos  agerent,  et  sic 
in  oppositum.  Super  aliis  yero,  ut  dominus  Raynaldus  et  Nicolaus  de 
Uczano.  Interim  vero  ,  dum  perficetur  Catastus ,  provideatur  quomodo- 
cumque  suppleatur  de  onere  novo. 

Giottus  Bartolomei  Peruzi,  prò  quarterie  Sancte  Crucis,  dixit  et  con- 
suluit ,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestorum  per  eos ,  idem 
ad  literam  quod  dominus  Mateus  ;  et  si  opus  adderò  vel  minuere  de  Ca- 
tastu  ordinato,  Domini  faciant  ;  et  quod  uDite  procedant  cum  Collegiis, 
et  de  Gonsiliis  non  discedant  donec  obtineatur.  Pro  se  vero  dixit,  quod 
inequaiilates  maxime  sunt  et  maiores  quam  nnquam  fuerint  post  bedifi- 
cacionem  Karoli  magni  citra  ;  et  si  Domini  Catastum  perfioient ,  iicterfe 
aureis  descrìbi  merentur. 

Bernardus  Ànselmi  de  Anseimis,  prò  quarterie  Sancte  Marie  Novelle, 
dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestorum  per 
eos:  quod  super  petitis  per  dominum  Thomam  et  dominum  Antonium, 
quod  aclenta  lassitudine  civium,  et  cum  quanta  diflScultate  exigitur 
pecunia,  et  quod  male  possumus  exequi  in  Lombardia,  ad  novas  im- 
prensias  noD  hortantur,  per  quod  possit  suppleri  promissis  in  Lombar- 
dia; tamen  ut  pratica  babeatur  laudant,  et  similiter  sdper  aliis  duobus 
propositis.  Givibus  impotentibus  fiat  gracia  cum  consueta  misericordia. 
Et  potentes  cogantur  ad  solvendum ,  licet  nolint. 

Nerius  Francisci  Fioravantis ,  prò  quarterie  Sanctt  Ioannis ,  dixit  et 
consuluit  idem  quod  dominus  Rainaldus.  Hortans  ut  Catasto  detur  exe- 
cucio,  et  Domìni  et  Coilegia  dilìgenter  ad  id  intendant;  et  iam  mensi- 
bus  Vili  exactis  semper  consultum  fuit. 


V. 
Die  decimo  men$is  marHi  (  4  427  ). 

Dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis , 

Dominus  Matbeus  Micbelis  Castellani  et 

Dinus  domini  Guccii  Dini ,  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixerunt  et 
consuluerunt  et  retulerunt  :  quod  Catastus  fiat  et  Domini  provvisionem 
per  Coilegia,  vel  ordinari,  faciant,  ut  utile  fere  viderint  et  facilius de- 
bere obtineri  in  Consiliis.  Et  demnm  obtenta  provisione  Catastus,  pro- 
videatur de  nova  distribucione  oneris  per  viam  masse.  Et  facta  distri- 
bucione  et  incamerata,  et  non  prius ,  fiat  electio  civium  ad  perficiendum 
Catastum.  Et  super  distribucione  suprascrìpta  fionda  non  possit  imponi 
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ultra  summam  florenorum  ecce  milita  :  et  dieta  dìstribucio  permaneat 
in  camera  sub  secreto,  et  non  pubricetur,  Dee  super  ea  aliquid  imponi 
possiti  Disi  prius  eiectio  eivium  ad  faciendum  Catastum  facta  fuerì. 
Et  summa  masse  sit  usque  in  florenis  xx  mille,  ut  Dominis  et  Collegiis 
videbitur. 

Astore  Nicolai  Gherardini  lannis 

Lucas  domini  Masii  de  Albizis 

Inghilese  Simonis  Baronceili 

Tadeus  lohannis  de  Antilla 

Bartolus  Nofrii  Bischeri 

Antonius  Ghezi  Dellaeasa 

lohannes  Silvestri  Carradori 

Blasius  lacobi  domini  Blasii  Guasconi 

Lodovicus  Ser  Viviani  Nerii 

Antonius  domini  Nicolai  de  Rabatta 

Antonius  Silvestri  Serristori 

dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis 

Bartolomeus  Nicolai  Valoris 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano 

lohannes  Biecii  de  Medicis 

Dìnus  domini  Gueeii  Dini 

Andreas  lohannis  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Pieras  Laurentii  Angelini 

lohannes  Simonis  domini  Bindi  Altoviti 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  del  Benino 

Andreas  Verii  Rondinelli 

Filippus  lohannis  de  Ghiacceto 

Pierus  Filippi,  domini  Leonardi  Strozzi 

Franciscus  Francisci  Berlinghierii. 


VL 

Die  vigesimo  secundo  mensis  martii  (  U27  ). 

Dominicus  Francisci  Sapiti  et 

lohannes  Silvestri  Garradoris  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixerunt  et 
retulerunt  et  consuluerunt  :  quod  Domini  operam  dent  ut  in  Consilio 
Comunis  obtineatur  provisio  prò  Catastu  ordinata.  Et  ea  obtenta ,  non 
procedatur  ad  eleetionem  faominum  ad  per6ciendum  Catastum  donec  et 
quousque  fiat  et  ordinetur  nova  distribucio  prestanciarum ,  eo  modo  et 
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forma  de  quibus  Dominis  et  Gollegiis  videbitur.  Et  facta  dieta  distribu- 
ciooe  et  incamerata,  fiat  lune  electio  civium  ad  perficiendum  Catastum, 
et  non  prius  vel  aliter. 

Astorre  Nicolai  Gherardini  lannis 

Lucas  domini  Masii  de  Albizis 

Inglxilese  Simonis  Baroncelli 

Tadeus  lohannis  de  Àntilla 

Agnolus  Filippi  Ser  lohannis 

Donatus  Bartolomei  Barbadoro 

Dominicus  Francisci  Sapiti 

lohannes  Silvestri  Carradori^ 

Tomasius  lohannis  Minerbetli 

lohapnes  Michi  de  Capponibus 

Pierius  Laurent ii  Angelini 

lohannes  Biccit  de  Medicis 

lohannes  Simonis  domini  Bindi  Altoviti 

Antonius  domini  Nicolai  de  Rabatta 

Dinos  domini  Guccii  Dìni 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano 

Andreas  lohannis  Andree  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  del  Benino 

Filippus  lohannis  de  Ghiacceto 

Andreas  Yerii  Rondinelli 

Pierus  Filippi  domini  Leonardi  Strozzi 

Franciscus  domini  Tomasii  Sederini 

Franciscus  Francisci  Berlìngbierii. 


VII. 

Die  duodecimo  mensis  maii  (  \  iti }. 

Dominus  Matheus  de  Gastellanis  dixit  et  consuluit,  post  commen- 
dacionos  egregias  Dominorum  et  gestorum  per  eos  :  quod  propesila  facta 
statum  intrinsecum  et  extrinsecum  nostrum  respiciunt;  nam,  quando 
proponitur  ordo  civitatis  nostre  circa  pecuniam  et  onera,  nil  gravius 
proponi  potest  nec  gracius.  Expense  et  onera  diu  duraverunt,  et  ideo 
necessario  cogimur  ordinem  ponere.  Super  materia  presenti  pluries  pro- 
positum  et  consultum  est  ;  et  execucio  non  data  Consiliìs  ;  et  semper 
dictum  super  effeclu  et  necessitate  pecunie  ut  provisio  adhibeatur;  et 
illis  provisis  necessitatibus  non  ultra  secutum.  Et  nui^c  tempore  idoneo 
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Domini  principium  dent ,  et  congruo  tempore  execucio  sequetur.  Gives 
omnes  concurrunt  ut  distri bUcio  presens  non  potest  nec  debet  sic  per- 
manere, nec  cum  ea  potest  necessitati  Comunis  provider]  ;  ergo  qua- 
tenus  providendum  et  occurrendum  est?  Via  Catasti ,  que  dat  debitum 
unicuique,  servanda  est,  que  substancias  demonstrat  cuiuscumque 
aperte,  et  non  dat  vel  affert  exterminium  uni,  set  omnibus  equaliter 
suum  tribuit  :  set  bene  Gatastum  perfici  volendo  presto  et  cito  ut  opus 
est  Gomuni  :  alia  etiam  via  danda  est ,  ut  eis  necessitatibus  occurratur 
interim ,  donec  Gatastus.  fieret ,  novam  ordinando  distribucionero,  super 
qua  solvatur  donec  factus  sit  Gatastus ,  ut  etiam  alias  consultum  est  ; 
difficultas  lamen  magis  in  modo  quam  in  effectu  consistit,  nec  ipse  sin- 
gularìter  modum  dare  scit  :  pratica  habeatur  de  Gatasto  et  nova  dìstri- 
bucione  per  eos  qui  deputabuntnr  per  Dominos  ;  et  via  assumenda  talis 
sit,  ut  ulla  interveniat  passio,  set  publica  utilitas  et  unitas.  Et  ratus 
est  quod  ,  quando  Domini  et  Gollegia  unite  procedant ,  omnia  faciliter 
obtinehunt. 

Dominus  Agnolusde  Acciaiuolis  dixit  et  coosuluit,  post  commendaoio- 
nes  Dominorum  :  quod  pluries  super  materia  consultum  est,  et  varie 
fuerunt  opinionesquod  Gatastus  fiat,  et  interim  de  nova  distribucione  prò- 
videatur,  ut  Gomunis  negotiis  suppleatur;  confirmans  consulta  per  domi- 
num  Matheum. 

Dominus  Franciscus  ser  Viviani  dixitet consuluit :  quod  aotento quod 
in  se  conti  net  Gatastus,  cum  finem  optimum  ponat,  unitatem  inter  cived 
conservet  et  augeat,  et  pacem  tribuat;  et  mercatores  sequentur  suas  nego- 
ciaciones,  qui  melu  distri bucionum  que  quotidie  fiunt  se  retrahunt  : 
et  ideo  laudat  Gatastum,  omnibus  recte  vivere  volentibus  gratissimum. 
Et  ut  bene  et  recte  res  procedat ,  Domini  deputent  ex  GoUegiis  et  civibus 
ad  praticandum  modum  et  ordinem  Galasti.  Et  quia  tempus  ponetur  in 
eo  ordinando,  de  nova  distribucione  provideatur  interim,  prò  aliquo  tem- 
pore parvo. 

Stefanus  Salvi  Filippi  dixit  et  consuluit:  quod  dum  processus  Domi- 
norum  prospicit,  gravitatem  et  excellenciam  gestorum  per  eos,  et  que 
futura  sperat,  pacem  et  status  nostri  conservacionem  videt  sequi  debere. 
Pacem  et  unitatem  civium  cognoscit  in  proposita  facta  confiteri  :  causa 
divisionis  nostri  populi  inequalitas  onerum  est:  extrema  duo  sunt,  in  plus 
et  minus,  et  absque  iusticia  procedit.  Necessarium  ergo  est  forma  danda, 
cum  nichil  faonestum  sit,  in  quo  iusticia  desit.  Domini  ergo  Gatastum  per- 
ficere  conentur,  qui  pacem  et  unitatem  dabit  populo  et  Gomunis  supplebit 
necessitatibus  ;  et  distribucionem  faciant  prò  certo  et  determinato  tem- 
pore. Hec  duo  provisiones  proponantur;  et  qui  volunt  Gatastum  debent 
etiam  velie  distribucionem  hanc;  et  utraque  simul  obtineatur. 

Dominus Guaspar  magistri  Lodovici  dixitet  consuluit,  post  commen- 
daciones  Dominorum  et  gestorum  et  propositorum  per  eos  :  materia  qui- 
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dem  propesila  laudabilis  est,  que  conservacionem  nostrani  perducit,  ci- 
vitatis  unitateai,et  in  se  iusticiam  habet,  et  tribait  cunctis.  Precedencia 
démonstrant  qualiter  in  futurum  gerere  Domini  debeant,  nam  preterite 
expense  et  onera  dissensiones  et  odia  et  periciila  non  numera  [attole- 
runt]  ;  et  cavere  ab  iis  debemus.  Laudai  populus  Catastum  ;  et  inconve- 
nencia  multa  tollentur.  Concludens  cum  Consilio  Stefani  Salvi;  et  quod 
soWitur  super  dislribucione  fienda  in  Catasto  excomputetur. 

Nicoiaus  Ioannis  de  Uzano  dixit  et  consuluit  :  quod  opere  apparenl 
iaudes  Dominorum  per  gesta  et  proposila;  et  propter  expensas  et  onera 
necessarium  est;  nec  gravius  est  civibus  inequalitate  :  et  si  cives  viderent 
eque  tractari  soWerent  et  supplerent  Comuni.  Et  si  datur  modus ,  ut 
indicatur  secundum  veritatem,  nemo  dolere  poterit»  quando  apparebit 
super  quibus  onus  imponitur ,  et  querele  toUentur  ;  et  iusticie  omnes 
contenti  esse  debent  et,  ut  dixit  dominus  Matheus,  Gatastus  hic  est,  qui 
moduro  dal  et  ordinem  ;  et  si  festine  fieret ,  non  posset  iuste  6eri.  Et  for- 
ma data ,  aut  noviter  examinanda ,  assummalur ,  et  interim  de  nova 
dislribucione  provideatur  per  modum  celerem  ,  et  qui  del  iusticiam  et 
equali tatem.  Domini  et  Collegia  deliberent  et,  si  videbilur  eis,  ex  o(fi- 
oialibus  et  civibus  ad  'examinandum  deputent,  ut  recto  cuncta  proce- 
dant,  et  Comune  suum  debitum  consequatur. 

Magister  Galileus  Ioannis  Galilei  dixil  et  consuluit  :  debite  laudali  et 
commendali  sunt  Domini  propter  gesta  et  proposita,  cum  unitatem  af- 
ferai civibus  et  gratia  divina  processi t  [si]  in  statu  sumus,  unitale  et  li- 
beriate in  futurum  sperandum  est.  Et  si  preterita  oonsideramus  ac 
presencia,  enormia  multa  sunt  in  distribucionibus  ;  et  cives  docti  eun- 
les  austuciis  et  moribus  inhonestis  non  habere  solidos  x  prò  libra ,  ad 
illicila  gerenda  alios  incitant;  nam  Aristotiles  ait  :  non  virluosos  solum 
principes  set  semideos  esse  opportere.  Via  Gatastus  per  multós  hortatur , 
quia  rata  producit  et  dal ,  et  non  incerta  vel  dubia ,  et  satis  dare  ap- 
paret  si  opinione  aut  certitudine  melius  et  reclius  imponitur,  quando 
possessiones  et  eredita  Mentis  nota  sunt:  laudai  ergo  ut  via  certa  assu- 
malur.  Si  fit  nova  distribucio  timet  ne  iniusticia  nos  decipiat.  Laudai 
Catastum  ut  nunc  incipiat,  et  quod  cives  omnes  debeant  referre  eredita 
sua  et  possessiones;  et  super  iis  fiat  distribucio  ;  etdemum,  siquisde- 
fraudaveril,  in  duplo  condempnetur. 

Franciscus  Ioannis  Bucelli ,  post  commendaciones  Dominorum  et 
gestorum  per  eos,  dixit  et  consuluit;  propositam  laudare  quilibet  debel; 
et  Consilia  reddita  de  faciendo  Catastum  laudai;  et  quia  gravia  sunt, 
Domini  deputent  ex  Collegiis  et  officiali  bus  aliis  et  civibus ,  qui  exami- 
nare  omnia  habeant. 

Barlolomeus  Nicolai  Valoris  dixit  et  consuluit:  quod  proposila  lauda- 
bilia  sunt,  et  Domini  commendaciones  merentur  ;  et  considerare  multa 
debemus,  ut  fidem  nostram  servemus  et  nostre  saluti  consulamus.  Super 
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facto  Catasti  alias  plures  conseDsum  et  consiiium  dederant,  et  fevores 
non  dederunt.  Yia  Catasti  laudabilts  est,  set, ut  apparet,non  supplel 
Comuni.  Eiigere  cives  cum  auctoritate  ampia  ad  novam  distribucionem 
perficieDdam,  utile  credere;  cum  presenti  distribucione  incedere  im- 
possibile est  propter  inequalitates  vigentes  ;  set  per  viam  placentis  prov- 
videatur  necessitati  bus  Communls.  Et  electio  civium  fiat ,  civium  bono- 
rum  et  sine  passione,  ut  rite  procedant,  cum  posture  dicantur  esse. 
Multi  solveruut  possibilia ,  et  aliqui  nichil  aut  parum ,  et  dicunt  esse 
destructos  ;  et  audiencia  prebeatur  impotentibus,  ne  cogantur  Qarceres 
introire  et  implere ,  aut  terras  alienas  habitare.  Et  quod  Domìni  habeant 
CoUegia  et  officiales  principales ,  qui  mature  examinabunt  et  delibera- 
bunt,  et  unite  deinde  procedeut. 

lohannes  Biccii  de  Medicis  dixit  et  consuTuit ,  post  commendaciones 
Dominorum  et  gestorum  per  eos  :  quod  alias  super  materia  consultum 
est  et  aperte  ostensum ,  quod  cum  presenti  distribucione  non  possumus 
supplere  Comuni,  et  ideo  forma  summenda  est  utilis  et  prò  conserva* 
cione  nostre  libertatis  ;  et  nova  distribucio  recordata  fuit  ;  et  diffinitum 
fuit  de  modo  et  de  tempore  quo  duraret  ;  et  neutrum  factum  est.  Et 
de  Catasto  idem  ;  et  multi  boriati  sunt ,  et  dubitatum  est  per  aliquos 
ne  fructus  sequatur ,  ut  aliqui  dìxerunt  et  ostenderunt.  Et  impositores 
debent  esse  discreti ,  et  cives  efferre  omnia  palam.  Et  si  sequeretur 
utile  esset.  Ipse  quidem  nescit  si  fructus  sequetur  vel  non  ;  sed  auditis 
aliis  civibus  idem  secutus  est.  Laudai  ut  super  nova  distribucione  et 
Catasto  summatur  forma  utilis  et  afferens  fructum ,  et  non  in  contra- 
rium.  Et  Domini  et  CoUegia  et  alii ,  ut  eis  videtur ,  examinent  diligen- 
ter  et  bene ,  ut  finis  optatus  sequatur. 

lobannes  And  ree  Minerbetli  dixit  et  consuluit  :  quod  merito  com- 
mendaciones Dominorum  prolate  sunt,  nec  aliquid  laudabilius  fieri  pò- 
test  quam  civibus  unilatem  dare  et  equitatem  in  oneribus.  Et  licet 
varii  et  multi  modi  dati  sint,  tamen  inconveniencia  multa  secuta  sunt. 
Non  est  novus  modus  Catasti ,  qui  unite  per  omnes  bortatur,  et  per  ci- 
vitatem  palam  loquitur.  Et  sub  opinione  hactenus  distribuciones  facto 
sunt;  super  Catasto  certa  erit,  et  dabit  in  civitate  non  penuriam  set 
abuudanciam ,  et  cives  ad  mercaturam  et  artifices  intendent  ;  et  in  Ca- 
tasto inequabilitas  parva  esse  poterit,  divicie  in  civitate  non  durant 
propter  inequalitates  onerum ,  et  omnia  produciet  Catastus.  Et  in  con- 
servando cives  libertas  augetur.  Cives  ad  perficiendum  Catastum  optimi 
sint,  et  bonum  pùblicum  afiectent;  ad  subveniendum  Comuni  presens 
distribucio  sufficiens  non  est;  set  quocumque  modo  procedatur,  excom- 
putando vel  non,  super  Catastu,  Domini  diligenler  provideant,  ita  quod 
efiectus  Yotivus  sequatur  ;  nec  melius  prò  nobis  fieri  poterit ,  et  ad  ^ 
*  Facilmente  pud  correggersi  qui  la  sintassi  togliendo  la  parola  ad ,  la  quale 
si  trova  nel  manoscrilto. 

IV.  8 
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quod  magis  terrueril  inimicum,  quam  videre  moduro  equum  noslris 
oneribus  poni. 

Mariottus  domini  Nicolai  Baldovinetli,  post  commendaciones  et  iaudes 
Dominorum  et  gestorum  per  eos,  dixit  et  consuluit  :  quod  gravissima 
est  proposita  in  qua  Iractatur  de  pecunia  habeMa  e  bursis  civium,  et 
si  bene  et  unite  providetur ,  pacem  dabit  et  unitatem  cìvibus.  Per  novi- 
nam ,  ventinam  et  septinam  esperti  sumos;  et  inequalitates  in  quali- 
bet  reperte,  et  necessitas  nunc  magis  urget.  Catastus  unicuique  debitum 
tribuit ,  nec  melior  via  dari  potest.  Et  quod  alias  audivit  nunc  idem  aa- 
ditur,  quod  Catastus  optimus  est,  qui  negat  solum,  quod  tempus  in  pre- 
senciarum  non  est  allatum.  Et  racio  sufficiens  nec  vera  non  est.  Hortatur 
ut  Catastus  fìat;etomneslaudabunt  post  factum.  In  brevi  tamen  tempore 
fieri  non  potest  et  pecunia- est  necessaria  ,  et  cum  presenti  distribucione 
provideri  non  potest.  Et  quod  qui  ad  perficiendum  Catastum  deputabun- 
tur  distribucionem  facere  babeant;  et  babebunt  uocionem  substanciarum 
eivium  ;  et  distri bucio  sit  prò  certo  et  terminato  tempore.  Domìni  de- 
putent  ex  Collegiìs  et  officialibus  et  civibus ,  si  eis  plaeet,  ad  bec  omnia 
examinandum.  Et  conclusionem  ultimam  Bartolomei ,  de  impotentibus 
ad  solvendum,  laudai. 

Franciscus  domini  Simonis  Tornabuoni  dixit  et  consuluit:  quod  in 
estate  presenti ,  et  etiam  ultra ,  opus  erit  pecunie  ;  et  super  presenti 
distribucione  multa  imposita  sunt,  et  nova  debet  distribucio  fieri;  et 
nunc  et  alias  via  Catasti  commendata  est;  et  Domini  formam  sument 
utilem ,  que  grata  cunctis  esse  debebit,  et  tempus  ponetur.  Aliqui  ta- 
men laudani  et  aliqui  non.  Sed  si  nunc  datur  principium,  videri  potest 
finis  et  fructus.  Pro  indigencia  tamen  Comunis  est  alia  via  necessaria  et 
aliquid,  ut  nova  fiat  distribucio.  Et  quia  certi  non  sumus  si  fructus,  qui 
demonstratur ,  ex  Catasto  non  sequeretur,  quod  distribucio  que  fieret, 
bene  et  iuste  fiat.  Examinentur  cnncta  tamen  diiigentissime,  prius  per 
Dominos  et  Collegia  et  alios,  ut  videtur  Dominis.  Memoravit  Bartolomeus 
de  ìis  qui  solvere  debent  :  Domini  super  boc  avertant  et  diligentissime; 
ut  poientes  solvant ,  et  aliis  cum  bumanitate  provideatur. 

Dominus  Franciscus  de  Macbiavellis ,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe, 
dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  et  Iaudes  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos:  quod  unite  consultum  est  quod  Catastus  fiat,  qui  suo 
iudicio  in  unitatem  civitatem  nostram  tenere  debet;  et  hortantur  ut 
principium  et  execucio  detur,  et  finis  sequetur  optimus,  prò  indigencia 
presenti  Et  in  Catasto  perficendo  Domini  deputent  ex  Collegiis  et  olficia- 
libus  et  civibus  eleclissimis,  qui  examinent  et  praticent  formam  tenen- 
dam.  Cives  multi  sunt  qui  substinuerunt  et  substinent  onera  quasi  im- 
portabilia,  et  aliqui  sunt  qui  non  solvunt  et  possunt,  et  aliqui  qui  im- 
potencia  non  valenl.  Ilorlantur  Dominos,  ut  poientes  solvant;  aliis  vero 
fiat  gratia  cum  bumanitate,  ut  possibilia  solvant. 
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lohannes  Laurentii  Della  Stufa ,  prò  Octo  Gastodie ,  dixit  et  consu- 
luit,  post  reverencias  et  commendaciones  Dominorum:  quod  hortantur 
et  consulunt ,  intellectis  propositis  et  unite  consultìs  super  Catastu ,  et 
si  sequatur,  execucio  et  effectus  utilitatem  maximam  afficere.  Et  quod 
diligenter  examlnetur  forma  tenenda  ut  obtineatur.  Per  Cataslum  tamea 
non  providetur  presenti  indigencie  Gomunis,  set  in  pratica  eadem  exa- 
minetur  quomodo  suppleatur  Gomunts;  et  si  possibile  esset  sine  alia 
distribucione  providere  in  hac  estate,  lauda rent.  Hortantur  ad  exacio- 
nem  a  potentibus,  et  gratias  agendum  ìmpotentibus. 

Dominus  Rainaldus  de  Àlbizis ,  prò  Decem  libertatis ,  dixit  et  con- 
suluit  post  commendaciones  Dominorum  «  idem  quod  Gapitanei  Partis 
et  Octo  Custodie,  et  quod ,  si  qua  limitacio  fieri  utile  esset,  et  de  modo 
providendi  presenti  necessitati ,  simul  in  Consilio  proponatur. 

Nicolaus  Roberti  de  Davanzatis,  prò  Sex  Mercantie  et  Gapitudinibus, 
post  commendaciones  Dominorum,  dixit  et  consuluit  :  quod  unite  omnes 
concurruut  ut  festine  fiat  Gatastus  ;  et  quod  qui  ad  praticam  deputa- 
buntur  babeant  providere  de  pecunia  necessaria  in  estate  ve!  quinque 
mensibus  ;  et  ponatur  summa  certa  et  terminata ,  et  excomputetur  in 
Catastu.  Exigatur  a  potentibus,  et  aliis  fiat  gratia  ;  declarando  quod  de- 
putandi  ad  faciendum  Gatastum  habeant  providere  de  quantitate  nunc 
et  in  estate  presenti  opportuna. 

Gorus  Sbasii  Dati,  prò  quarterie  Sancti  Spiritus,  post  commenda- 
ciones  et  laudes  Dominorum  et  gestorum  per  eos ,  dixit  et  consuluit  : 
quod,  unite  quasi,  ad  Gatastum  perficiendum  concurrunt;  set  prius 
fiat  experiencia  ut  appareat  fructus,  et  de  nova  distribucione  providea- 
tur  interim.  Aliis  vero  videtur  ut  deputandt  ad  Gatastum  faciendum 
habeant  providere  prò  necessitate  presenti  et  in  uno  mense  fiet ,  pro- 
videndo  quod  unusquisque  portet  substanciam  suam  «  penas  imponendo 
non  vera  profitentibus  ;  conclude ns  cum  Consilio  Nicolai  de  Uzano  de 
pratica  tenenda. 

Dominus  Blasius  Lapi  Nicolini,  prò  quarterie  Sante  Crucis,  post 
commendaciones  et  laudes  Dominorum  «  dixit  et  consuluit:  quod  nulli 
deviant  a  Calastu ,  set  illum  laudant  et  hortantur.  Divergunt ,  nam  ali- 
qui  laudant  consulta  per  dominum  Matheum  ;  alii ,  et  plures ,  consulta 
per  magistrum  Galileuro  ;  aliqui ,  ut  dominus  Guaspar ,  cum  adicione 
Bartolomei  Valoris ,  de  exigendo  et  gratiam  faciendo. 

Dominus  Garolus  Francisci  Federighi ,  prò  quarterie  Sancte  Marie 
Novelle,  dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos,  idem  quod  Ioannes  Andree  Minerbetti  ;  addiderunt  tamen 
aliqui ,  ut  bono  modo  exigatur  quod  Comuni  debetur. 

Dominus  Guillelmus  Francisci  Tenaglie ,  prò  quarterie  Sancti  lohan- 
nis ,  dixit  et  consuluit  :  quod  Gatastus  fiat,  et  quomodo  Comune  guber- 
netur  usque  ad  perfectionem  Gatastus  in  pratica   tenenda  examinetur. 
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Vili. 

Ihisus. 
Modo  di  gravezza  di  Francesco  Pucci. 

E'  sì  chooosce  per  ogni  qualità  di  persone  non  si  potere  né  chonser- 
vare  né  acrescere  sanza  l'aiuto  d'Iddio  è  per  le  vostre  gravezze  el  vo- 
stro inperio;  le  quali  anno  pe  '1  passato  moltissime  ricchezze  in  povertà 
ridotte,  e  chosl  per  Tavenire  e'sequirebbe  :  e  per  fuggire  tanta  vergho- 
gnia  e  danno  della  città  vostra,  io  ricorderò,  choll'aiuto  d'Iddio,  un  modo 
da  fare  una  gravezza  la  quale  sarà  al  bisogno  del  pubricho  e  la  chonser- 
vazioue  di  tutta  la  città  vostra,  e  da  dovere  durare  uneta  *  ;  e  asichure- 
rannosi  e  vostri  merchatanti  e  tutto  el  vostro  popolo  e  anchora  tutto  el 
chontado  vostro  :  faccendosi  questo  modo  aranno  l'estimo,  chomedi  sopra, 
durabile  ;  e  tale<  gravezza  e  estimo,  al  più ,  si  farà  in  giorni  xxxvi,  e  sanza 
ispesa  0  disagio  de'vostri  cittadini  e  del  vostro  chontado.  E  perché  e'  non 
si  può  una  gravezza  né  un  estimo  in  sur  un  foglio  porla ,  io  vi  narrerò 
el  modo  dell'una  e  dell'altra  gravezza.  Ma  ben  priegho ciaschuno  che,  per 
r  amore  d' Iddio  e  pe  '1  pubricho  e  partichuiare  bene ,  che  chon  amore 
e  chon  pazienzia  lo  disaminino,  e  poi  lo  biasimino  e  dannino;  e  non 
prima. 

E!  modo  a  lare  tale  gravezze  sarebbe,  che  per  pubricho  bando  si 
chomandassi  a  hogni  qualità  di  persone  le  quale  si  truovooo  beni  in- 
mobili ,  dovessino  infra  xx  giorni  avere  fatto  memoria ,  o  di  loro  mano 
0  d'altro ,  di  tutte  l'entrate  si  truova,  podere  per  podere,  e  di  ciaschuno 
e'  narrassi  el  nome  e  tre  chonfini,  e  '1  popolo  e  '1  piviere  e  la  podesteria  ; 
e  apresso,  quanto  grano,  vino  e  holio  e  biade  à ,  e  lavoratore  e'  nomi  e 
sopra  nomi,  e  'I  numero  de' sua  figliuoli  ;  e  questo  si  fia  all'oste  *  pocha 
faticha,  e  chon  pochi  versi.  Mosterrà  l'estimo  posto;  e  saperete  la  quan- 
tità delle  bocche  si  troverranno  nella  vostra  città  e  nel  vostro  inperio: 
la  quale  potrebbe  a  qualche  tenpo  servire  el  saperlo.  E  fatto  le  scritto, 
si  diputassino  uno  per  ghonfalone,  el  quale  le  ricevessi  e  saldassi ,  po- 
dere per  podere,  ponendo  a  hogni  istaio  di  grano  soldi  ij,  denari  vj,  che 
fanno  per  hogni  moggio  di  grano  lire  ilj  ;  e  valendo  el  grano  soldi  xxv 
Io  staio ,  vale  un  moggio  lire  xxx ,  che  per  un  moggio  pagherebbe  unar 
sempice  decima  ;  el  vino,  el  medesimo  che '1  grano,  cioè  soldi  ij,  denari  vj 
per  barile  ;  e  l'olio,  .soldi  vìij  per  barile  ;  e  le  biade ,  sechondo  e  pregi  ;  e 

*  Unita;  e  intendasi,  la  ci  Ita  :  se  non  si  voglia  piuttosto  leggere  un'età. 
'  Così  il  manoscritto. 
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l'altre  entrate  d'un  podere,  secondo  la  choscienza  di  chi  darà  la  scritta  : 
dandogli  el  sagramento  insur  un  libro  di  Vangeli  e  in  progiudicio  della 
sua  anima.  E  perché  e'  potrebbe  essere  che  la  choscienza  a  tutti  non  ser- 
virebbe, facessi  che  ciaschuno  pigli  le  ricolte  ch'il  'uto  in  sul  podere  di 
cinque  anni ,  e  isquintilo ,  e  di  quel  tanto  resta  la  quinta  parte  di  tal 
podere  ;  e  manchando  in  dare  la  verità,  si  facessi  quella  pena  più  facile 
si  può  da  essere  giudichata  da  potersi  e  da  doversi  ubidire.  Ma  conside- 
rato la  pochissima  utilità  di  chi  la  sua  iscritta  difraldassi ,  holtre  al  giu- 
ramento ,  certamente  e  non  doverrebbono  mancare  ;  e  ancora  perchè,  e 
moltissime  volte,  acchade  el  vendere  de' poderi  o  consegnarne  per  dote, 
non  doverranno  diminuire  la  valuta  delle  loro  posessioni  e  beni  ;  ch'e' se- 
guirebbe ,  quando  le  dessi  no  di  mancho  entrata  non  fussino.  E  per 
averne  più  el  vero,  richordare  che  tal  gravezza  si  scrivessi  in  su' libri 
delle  vostre  Prestanze,  tutte  le  poste  de'chasati  insieme,  e  sarebbe  a  tale 
hopera  al  proposito;  e  agl'onori  andassino  chome  al  presente  vanno,  per 
il  ghonfalone  qual  pare  loro.  E  a  chagione  che  si  possi  la  verità  del 
modo  dì  sopra  ragionato,  se  fia  da  riuscire  e  eh' e' facci  la  somma  di  fio- 
rini cento  migliaia  l'anno;  e' credo  e  per  chosa  certissima  la  tengo,  che 
nel  vostro  chontado  si  richoglie  per  ciaschuno  anno  moggia  cento  migliaia, 
arechando  le  biade  a  grano,  e  maggiore  somma  ch'é  la  somma  ragionato; 
che,  a  lire  iij  per  ciaschuno  moggio,  fanno  trecento  migliaia  di  lire;  el 
vino ,  e  l'olio ,  e  tutte  l'altre  entrate  si  faranno  altre  trecento  migliaia. 

E  a  porre  al  grano  si  richoglie.  nel  vostro  distretto  soldi  uno  per 
istaio,  sopperirebbe  se  manchassino  le  cose  di  sopra  ragionate. 

E  anchora  quando  e' si  ponessi  a' beni  de' non  sopportanti  soldi  uno 
per  hogni  istaio  di  grano,  doverebbono  d'acchordo  achonsentirlo ,  chon 
patto  che  non  si  potessi  porre  a  nessune  altre  loro  entrate  né  beni  si 
trovassino  essi  non  sopportanti. 

E  perche  e' sono  molte  persone  le  quali  si  truovono  sanza  beni  in- 
mobili e  molti  chon  pochi  beni  ìnmobilì,  e  per  questo  modo  si  troverreb- 
bono  e  resterebbono  chon  pocha  o  non  punta  di  gravezza,  e  per  queste 
e  altre  ragione,  ò  necessario  fare  uno  albitrio  di  v  o  di  semila  duchati,  e 
quali  si  ponghino  chon  quel  modo  di  regole,  a  chagione  la  città  non  ne 
inpaurissi  né  isbigottissi  ;  e  in  dodici  saranno  al  farlo. 

Apresso  mosterró  el  modo  ciaschuno  avessi  no  a  fare  le  loro  iscritte, 
e  l'estimo  posto  per  mezzo  delle  loro  iscritte. 

a  Giovanni  di  Lorenzo  del  ghonfalone  della  Schala ,  mi  truovo  e  beni 
che  apresso  io  narrerò  per  questa  mia  scritta. 

«  Un  podere  posto  nel  popolo  di  Sa'  Michele  a  Tegholaio,  e  nel  piviere 
di  Sali  Martino,  podesteria  del  Ghalluzzo,  el  quale  si  chiama  la  Quer- 
cia ;  chonfinato  dal  fiume ,  e  da  via ,  e  da  Bartolomeo.  Rendemi ,  grano 
moggia  iiij  in  parte,  e  vino  iiy  òhogna,  e  holio  barili  iiy,  e  più  biade 
e  molte  altre  chose  e  vantaggi;  e  quali  gli  narrassi  ne'  modi  di  là  ragie- 
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nati.  Le  iiij  moggia  pagherebbono  lire  xij,  ei  vino  lire  una,  e  rolio 
lire  il ,  e  le  biade  e  l'altre  richolte  e'  vantaggi  le  ragiono  lire  v  Tanno  ; 
fanno  lire  xx  più  di  lire  ce  ;  le  quali  lire  xxi  si  paghassino  in  tre  paghe, 
cioè  lire  setter  per  pagha,  che  sarebbono  hogui  quatro  mesi  una  pai^ha  , 
arechandosi  le  lire  a  fiorini.  E  desi  el  nome  de  lavoratore  e '1  sopranno- 
me, se  l'avessi,  e'  nomi  de' sua  figliuoli  masti  ;  e  chosi  per  hogni  podere 
che  el  sopradetto  Giovanni  di  Lorenzo  si  trovassi. 

E  Testimo  tocchassi  a  chi  tale  podere  lavorassi,  fussino  lire  viiij,  pa- 
gandole in  tre  paghe  chome  gli  osti. 

Le  scritte  vadino  in  Chamera;  e  achozzato  aranno  gli  scrivani  e  beni 
ara  dato,  e  fatto  la  somma  della  gravezza  gli  toccha,  la  scrivine  in  su'  libri 
delle  Prestanze;  e  agiungfaino  l'albitrio  a  quelle  poste  l'avessino ,  e  ordi- 
nino i  libri  dell'estimo,  in  su' quali  si  scrivine  le  poste  estimate  ne' luo- 
ghi dove  al  presente  si  truovono. 

E  sempre  el  podere  del  sopraddetto  Giovanni  di  Lorenzo  ar^  quella 
gravezza  gli  sarà  toccha  in  su  detto  podere  ;  e  '1  lavoratore  vi  sarà  o 
tornerà  l'estimo  d'esso  podere. 

E  chi  dicessi  questo  non  dovere  riuscire ,  rispondo  :  fia  facile  chosa 
a  farne  pruova,  e  sanza  ispesa  del  pubricho  o  del  privato,  e  in  brieve 
tenpo. 
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DOCUMENTI 

RIGUARDARTI 

LE   STATUE    DI  MARMO   E    DI   BRONZO 

FATTK 

PER   LE   PORTE   DI   SAN   GIOVANNI   DI    FIRENZE 


A.KBAR.%  BRI.  MOWTE  SA»  SAWIliO 

E   DA  Cito.   V  wLJkmemmeo  avutici 

4502-4524. 


AVVERTIMENTO. 

Delle  statue  cos\  di  marmo  come  di  bronzo  che  a  maggiore 
oroameDto  delle  porte  di  San  Giovanni  di  Firenze  furono  fatte  fare 
dai  Consoli  dell'Arte  de' Mercatanti  di  Calimela  ;  ai  quali  da  anti- 
chissimi tempi  era  stata  commessa  la  cura  e  il  governo  di  quel 
nobile  tempio  ;  abbiamo  bastanti  notizie  dal  Vasari ,  e  dagli  altri  che 
per  occasione  o  di  proposito  ne  scrissero.  Nondimeno  i  documenti 
che  ora  per  la  prima  volta  qui  si  pubblicano,  tratti  dai  libri  delle 
deliberazioni  e  de'  partiti  deirarte  predetta,  o  meglio  chiariscono  al- 
cune cose  dette  da  altri ,  o  le  scoprono  in  gran  parte  meno  esatte  , 
massime  quelle  che  riguardano  i  tempi ,  in  cui  furono  allogate  ,  o 
condotte  a  fìne  le  predette  statue.  Per  essi  documenti  adunque 
sappiamo  che  fìno  dal  28  d'aprile  del  4502  nel  consiglio  dell'arte 
de'Mercatanti  fu  deliberato  di  dare  a  fare  ad  Andrea  di  Niccolò  di 
Domenico  dal  Monte  San  Savino,  secondochè  egli  stesso  si  offeriva 
e  domandava ,  I&  due  statue  di  marmo  di  San  Giovanni  che  battezza 
Cristo;  e  che  per  questo  effetto  ai  S9  dello  stesso  mese  ed  anno 
gliene  fosse  fatta  Tallogazione  :  la  quale  doveva  essere  registrata 
in  uno  de'  libri  delle  deliberazioni ,  che  oggi  non  si  trova  più ,  come 
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in  lin  ricordo  oel  margine  della  deliberazione  del  28  d'aprile  pre- 
detto si  legge.  Ma  sebbene  manchi  lo  strumento  di  essa  allogazione, 
e  non  se  ne  conoscano  perciò  tutti  i  patti,  pure  dal  documento  del 
34  di  gennaio  del  4504  (st.  com.  4505)  si  cava,  che  ad  Andrea; 
il  quale  aveva  gi^  avuto  per  questo  suo  lavoro  la  somma  di  ottanta 
fiorini,  senz'averlo  per  ancora  compiuto;  sono  stanziati  altri  cin- 
quanta fiorini ,  da  pagarsegli  in  dieci  rate  di  cinque  fiorini  per  cia- 
scuno mese ,  purché  egli  avesse  dato  idoneo  mallevadore  che  nel 
termine  di  dieci  mesi  avrebbe  in  tutto  finite  le  dette  figure  di  mar- 
mo. Onde  a' 4  del  marzo  seguente  presentò  egli  ai  Consoli  dell'arte 
e  fu  da  loro  accettato  per  suo  mallevadore ,  Niccolò  di  Piero  del 
Pugliese.  Dopo  questo  tempo  nient'altro  intorno  a  maestro  Andrea 
ed  al  suo  lavoro  delle  statue  si  trova  ricordato  ne' libri  che  tutta- 
via si  hanno  delle  deliberazioni  dell'arte  ;  ond'  è  da  credere  al  Va- 
sari, allorachè  in  proposito  di  queste  statue  racconta  che  Andrea 
per  aver  dovuto  andare  a  Genova ,  lasciassele  senza  compimento. 
Esse  furono  fatte  per  essere  messe  sulla  porta  di  San  Giovanni  che 
risponde  verso  l'antica  Misericordia,  oggi  uflBzio«del  Bigallo;  ma 
essendo  state  finite,  come  si  dice,  da  Vincenzo  Danti,  scultore  pe- 
rugino, ed  aggiuntovi  di  poi  una  terza  figura  d'un  angelo  scolpita 
da  Innocenzio  Spinazzi,  furono  in  quella  vece  poste  sulla  porta 
che  è  rincontro  al  Duomo. 

Maggiori  sono  i  documenti  che  ci  forniscono  i  predetti  libri  intor- 
no alle  figure  di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  che  è  verso  l'Opera 
di  San  Giovanni.  In  fatti  per  essi  sappiamo ,  che  ai  3  di  dicembre 
del  4506,  adunati  i  consoli  e 'gli  ufficiali  del  musaico  dell'arte  dei 
Mercatanti,  deliberarono  che  per  maggiore  ornamento  del  tempio 
di  San  Giovanni ,  fossero  date  a  fare  a  maestro  Giovan  Francesco  di 
Bartolommeo  di  Marco  de' Rustici ,  scultore  e  cittadino  fiorentino,  il 
quale  si  offeriva  di  farle,  le  tre  statue  di  bronzo  col  loro  ornamento, 
che  dovevano  andare  sulla  porta  predetta ,  in  luogo  di  quelle  che 
vi  erano  più  antiche,  e  assai  goffe,  e  per  ingiuria  del  tempo  mal 
condotte  e  guaste.  Onde  ai  40  del  detto  mese  ed  anno  i  consoli  le  al- 
logarono al  detto  Giovan  Francesco,  col  patto  da  un  lato ,  che  i  con- 
soli gli  avrebbero  di  tempo  in  tempo  fatto  consegnare  quella  quan- 
tità di  bronzo  a  ciò  occorrente  e  pagatogli,  finché  durasse  il  lavoro, 
sei  fiorini  d'oro  in  oro  al  mese;  e  dall'altro  lato,  che  esso  Giovan 
Francesco  si  obbligasse  a  dar  finita  l'opera  sua  nel  termine  di  due 
anni,  per  quel  salario  e  mercede  che  in  seguito  sarebbe  stato  dai 
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detti  consoli  dichiarata,  senza  che  esso  potesse  domandare  o  ripe- 
tere più  di  quello  che  per  questa  cagione  fosse  stato  determinato;  e 
coirobbligo  di  dare  mallevadore,  e  di  render  conto  e  de' denari  e  del 
bronzo  che  avesse  ricevuto.  E  a  d\  H  del  detto  mese  ed  anno,  si 
fecero  per  questa  cagione  mallevadori  di  Giovan  Francesco ,  Lio-  ^ 
nardo  d'Antonio  Cambini,  e  Iacopo  d'Antonio  Perì.  Doveva  il  Eu- 
slici ,  come  si  è  detto ,  ^ver  date  compite  le  sue  6gure  nello  spazio 
dì  due  anni;  ma  essendo  questo  termine  già  passato,  né  avendo 
egli  potuto  condurre  a  fine  il  suo  lavoro,  domandò  ai  consoli 
che  gli  facessero  altro  poco  di  tempo;  il  che  da  essi  con  delibera- 
zione de' 9  di  marzo  del  4509  gli  fu  concesso.  E  pare  che  egli  non 
ancora  finito  queiranno  avesse  gièi  posta  Tultima  mano  alle  figure 
di  terra ,  né  gli  restasse  altro  che  a  gettarle  di  bronzo  ;  perciocché 
ai  48  di  settembre  degl'anno  predetto  si  convenne  e  pattu)  con  un 
maestro  Bernardino  da  Milano,  fonditore,  che  gli  dovesse  aver  get- 
tato di  bronzo  le  tre  figure,  pei  prezzo  di  quaranta  fiorini  Tuna  , 
obbligandosi  esso  maestro  Bernardino  a  pagare  a  Gio.  Francesco,  se 
il  getto  non  fosse  venuto  bene,  la  somma  dì  trecento  fiorini.  11  Va- 
sarì  dice  che  questo  getto  fu  fatto  per  due  volte;  il  che  dai  docu- 
menti non  apparìsce;  sebbene  si  può  credere  che  la  cosa  andasse 
veramente  così,  vedendosi  che  a  Giovan  Francesco  bisognarono  quasi 
due  altri  anni  per  compirò  di  gettare  le  sue  figure,  le  quali  finalmente 
il  giorno  della  festa  di  San  Giovanni,  e  così  a*84  di  giugno  del  4514, 
furono  messe  sulla  porta  del  Battistero  che  è  rìocontro  all'Opera 
di  San  Giovanni.  Ed  anzi  a  questo  proposito  é  da  notare  che  fino 
dal  2S  di  aprile  del  4540,  i  Consoli  deliberarono,  che,  bisognando 
forse,  per  mettere  sulla  porta  di  San  Giovanni  le  figure  di  broni^o, 
di*bucare  o  tagliare  in  qualche  luogo  le  mura  della  detta  chiesa,  si 
dovesse  sospendere  una  provvisione  dell'anno  4494,  colla  quale  si 
proibiva  di  far  questo,  sotto  la  pena  di  400  fiorini.  Narra  il  Vasari  le 
molte  contrarietà  che  trovò  il  Rustici  ne'  Consoli ,  e  massime  in  uno 
de'Ridolfi,  per  essere  pagato  dell'opera  sua;  e  come  egli  finalmen- 
te d'un  lavoro  che  meritava  duemila  scudi,  appena  ne  ricevesse 
cinquecento.  Delle  contrarietà  e  delle  lungaggini  che  ebbe  a  pajkire 
Gio.  Francesco ,  non  so  se  per  altrui  mala  volontà ,  o  per  altro , 
fanno  buona  testimonianza  i  documenti;  perché  per  essi  si  sa,  che 
nel  4549  messer  Gero  Gheri  sollecitava  i  consoli  dell'arte,  affinché 
Giovan  Francesco  fosse  soddisfatto  dell'opera  sua ,  e  che  solamente 
nel  45S4  ai  24  gennaio  fosse  determinato  e  stanziato  il  prezzo  della 
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figure  che  aveva  falle  ;  il  qual  prezzo  fu  dì  700  fiorìoi  d'oro  iq 
oro ,  i  quali  oltre  i  450  fiorini  avuti  inaanzi  farebbero  la  somma 
di  circa  1200  fiorini  :  la  quale  qoq  ci  pare  tanto  lontana  da  quella 
che  forse  richiese,  e  che  gli  si  doveva. 

In  questo  avvertimento  io  ho  cercato  di  raccogliere  sotto  bre- 
vità le  notizie  che  non  solo  nei  seguenti  documenti  si  contengpao , 
ma  di  aggiungervi  ancora  quelle  che  ho  tratto  dagli  spogli  fatti  da 
Carlo  Strozzi  dai  libri  dell'arte  de^ Mercatanti,  la  massima  parie 
de'quali  oggi  non  si  saprebbe  dire  se  siano  anoora  in  essere,  o 
dove  si  trovino.  Per  i  quali  spogli  io  posso  altresì  aggiungere ,  che 
nel  1510  ai  SS  d^aprile  fu  dai  consoli  de' Mercanti  dato  a  fare  al 
nostro  Giovan  Francesco  un  candeliere  di  bronzo  da  tenersi  avanti 
al* Crocifisso  della  chiesa  di  San  Giovanni,  per  appiccarvi  le  candele  : 
ma  se  poi  veramente  egli  facesse  questo  nuovo  lavoro,  o  no,  noa 
mi  è  riuscito  di  sapere. 

Gaetano  Milanesi. 


DOCUMENTI. 


(  DeliberazioDÌ  e  Partiti  dei  Consoli  (tell'Arte  de'  Mercatanti  di  Firenze  , 
dui  litgo  al  i5q7.,  a  c.  45.  ) 

Die  XXV  iij  roensis  aprilis  450%. 

Prefati  domini  consules  et  conciliarti  et  homines  generalis  consilii 
diete  Artis,  insimul  in  loco  eorum  solite  residentie  collegialiter  congregati, 
absentibus  tamen  Baptista  Pandolfì  de  Pandolfìnis,  lohanne  Cristofori  de 
Spinellis,  lacobo  Franciscì  Pieri  de  Àllamannis,  Bindaccio  Bernardi  de 
Peruzzis  ,  Bernardo  lohannis  Giannozzi  de  Gianfigliazzis,  Francisco  Ber- 
nardi de  Ghiacceto,  sex  ex  consìliarìis  dicti  generalis  consilii  diete  Artis; 
servatis  debitis  solempnitatibus,  secundum  ordines  ;  vigore  eorum  Aucto- 
ritatis,  deliberaverunt ,  providerunt  et  ordinavèrunt  per  viginti  unam 
fabas  nigras  prò  H,  et  prò  una  faba  alba  prò  non,  infìrascriptam  provi- 
sionem ,  et  omnia  et  singola  infrascripta  sub  infrascripto  vulgari  ser- 
mone canee  pta,  videlicet. 
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Egli  è  venulo  ad  notitia  a' nostri  spectabili  signori  Consoli,  come  e' ci 
è  uno  moestro  scultore  chiamato  Andrea  dal  Monte  a  San  Savino ,  ei 
quale  offera  di  volere  fare  sopra  la  porta  del  battesimo  della  chiesa  di 
San  Giovanbalista  di  Firenze,  verso  la  Miserioordia ,  k  figura  di  Nostro 
Signore  e  quella  di  San  Giovanni  Batista,  quando  si  battezorono,  di 
marmo  ;  e  di  volere  solamente  per  al  presente,  per  fare  quelle,  el  marmo 
che  bisognasse,  e  quelle  lavorare  ;  et  finite  che  sono,  per  le  sue  fatiche 
e  magistero  volere  quello  e  quanto  fia  dichiarato  pe'  Consoli  e  ufficiali 
di  Musaico,  0  per  le  due  parti  di  loro,  pe' tempi  esistenti,  della  predetta 
arte;  et  alla  loro  discrezione  si  rimette,  perchè  spera  che  le  farà  tanto 
belle  et  buone,  che  stima  d'averne  giusto  pregio.  Et  considerato  e  detti 
spettabili  nostri  signori  Consoli  che  quelle  che  vi  sono  Sopra  detta  porta , 
sono  tanto  gofie,  che  a  uno  tempio  della  qualità  che  è  detta  chiesa  di 
San  Giovanni,  pare  rechino  vergogna  sieno  vedute,  et  quivi  stare;  et 
anche  sono  tanto  consumate,  che  di  già  anno  cominciato  in  parte  a 
cadere,  et  quello  vi  resta,  accenna  di  ruina  ;  et  inteso  detto  maestro 
essere  ad  ciò  idoneo  e  sufficiente,  et  quelle,  cosi  facendosi,  venire  in 
ornamento  della  detta  chiesa;  pertanto,  per  la  presente  si  delibera*, 
statuisce  et  ordina,  che  e  detti  presenti  spettabili  signori  Consoli  e  loro 
subcessori  et  o  le  due  parti  di  loro,  possine  et  a  loro  sia  lecito  di  allogare  al 
detto  Andrea  le  détte  figure,  et  dargli  el  marmo  che  in  quelle  bisognas- 
si, et  con  esso  lui  patteggiarsi,  che  finite  e  fatte  dette  figure,  del  prezzo 
che  domandare  potesse,  starne  alla  dichiarazione  e  discrezione  de' Con- 
soli e  ufficiali  di  Musaico  o  delle  due  parti  di  loro  pe'  tempi  esistenti  ;  et 
intorno  a  ciò  fare  quello  che  fussi  necessario  e  opportuno  :  et  quello 
tanto  che  sarà  fatto  pe' detti  signori  Consoli  e  ufficiali  di  Musaico,  vaglia 
«  tenga  e  mandisi  ad  esecuzione  per  chi  s'aspetta  e  appartiene. 


(Deliberazioni  er. ,  dal  i5o5  al  iSoQ ,  a  e.  7q  ter^fo.  ) 

Die  xxxj  mensis  ianuarii  4504  (1505). 

.Prefati  domini  consules  ed  officiales  Musaici  diete  Artis.  -  Attenta 
locatlone  facta  de  mense  aprilis  anni  1509  per  tunc  consules  diete  Artis 
-  magistro  Andree  Nicolai  de  Monte  Santi  Sabini  scultori,  qui  conduxit  ad 
fjiciendum  duas  figuras  marmoreas,  videlicet  figuram  domini  nostri  Ihesu 
Chrìsti  et  figuram  sancti  lohannis  Baptìste  quando  baptizat  Ghristom , 
prò  ipsis  ponendis  et  mittendis  super  ianuam  Baptismatis  ecclesie  Sancti 
Ioannis  Baptiste,  versus  Misericordiam,  et  prò  prctio  et  mercede  decla- 
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rando  per  dictos  consules  et  oflSciales  Musaici  prò  tempore  esisteDtes 
diete  Àrtis:  -  et  attento  qualiter  dictus  magister  Andreas  prò  conducendo 
dieta  marmora ,  et  alia  circa  predicta  occurrentia ,  habuit  et  recepii  ab 
ipsa  Arte  fior,  octuaginta  vel  circa,  ut  patet  per  libros  diete  Arlis;  et 
adbuc  diete  figure  non  fuerunt  nec  sunt  in  totum  perfecte;  et  quod 
dictus  magister  Andreas  petit  in  aliquo  subveniri  prò  explendis  et  per- 
ficiendis  dictis  figuris  :  ideo  prefati  domini  consules  deliberaverunt,  quod 
eidem  magistro  Andree  per  deposttarium  diete  ecclesie  et  Opere  Sancii 
lobannis,  solvantur  dicto  magistro  Andree  florenos  quioquaginia  largos, 
iridelicet  quolibet  mense  fior,  quinque  largos;  et  boc  casu,  quod  dictus 
magister  Andreas  idonee  fideiubeat  de  faciendo,  dando,  et  consignando 
dictis  dominis  consulibus  et  officialibus  predictiSi  bine  ad  et  per  decem 
menses  proxime  futures,  dictas  duas  figuras  marmoreas. 


ITI. 

(  Deliberazioni  ec  ,  dal  UOO  al  i507 ,  a  e.  ili  tergo. } 

Die  lertia  mensis  decembris  1506. 

Considerato  e  presenti  spettabili  signori  Consoli ,  per  ricordo  degli 
spettabili  ufficiali  del  Musaico  della  detta  Arte,  come  da  non  molto 
tempo  in  qua  nella  cbiesa  e  oratorio  di  San  Giovan  Batista  di  Firenze , 
esistente  sotto  la  protezione  et  custodia  della  presente  università,  et  ad 
onore  delio  onnipotente  Iddio  e  della  gloriosissima  sua  Madre  e  del 
divino  culto  e  accrescimento  di  devozione,  in  detta  cbiesa  si  sono  fatte 
molte  belle  degne  e  laudal^ili  opere,  et  massime  accresciuti  cappellani 
et  cberici  in  coro,  et  obbligato  e  detti  cappellani  et  cberici  a  dire  messe 
et  vespri  et  altri  divini  ufficii  in  molti  di  solenni  di  santi,  che  non  si 
solevano  dire  innanzi  all'anno  4500;  et  ancora  e  vespri  tutti  e  sabati 
dell'anno  cogli  organi  et  altre  solennità  consuete  ;  et  però  accresciuto 
loro  salarii  et  limosine,  come  per  le  previsioni,  per  ciò  in  detto  con- 
siglio ottenute,  si  dispone  :  et  di  nuovo  e  cantori  ne' di  deirentrate 
de' nostri  excelsi  Signori  et  per  la  festività  di  San  Giovanni  e  Perdono 
di  San  Giovanni  et  loro  vigilie  e  altri  di,  come  si  vede  osservarsi  ;  et 
fatti  molti  paramenti;  et  di  nuovo  a  tempo  de' presenti  Consoli  e  uffi- 
ciali del  Musaico  missi  in  opera,  molto  begli  e  degni  paramenti  di  broc- 
cato, e  quali  in  breve  e  per  avventura  a  loro  tempo,  o  almanco  a  tempo 
de' loro  successori  saranno  finiti;  e  per  tale  opera  di  già  stanziato  et 
deliberato  cbe  si  possa  per  ciò  spendere  fior.  iOO  larghi  d'oro;  et  essen- 
dosi provisto  prima  convenientemente  circa  al  cullo  divino,  che  è   la 
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principale  cosa  si  debba  fare;  pare  secoodario  convenienteinente  si  debbi 
avere  considerazione  e  riguardo  di  fare  qualche  bello  e  degno  adorna- 
mento alla  detta  chiesa  e  tempio  di  San  Giovanni,  el  quale  quando  si 
considera  tutto,  non  se  ne  truova  un  altro  più  beilo,  o  simile,  non  solo 
in  Italia,  ma  per  tutto  el  mondo;  che  tutto  accresce  fama,  onore, et  ri- 
putazione alla  vostra  città,  et  in  spezie  alla  vostra  Università. 

Et  desiderando  e  presenti  signori  Consoli  fare  qualche  laudabile  e 
degna  opera  per  ornamento  di  tanto  tempio;  considerato  tre  figure  di 
marmo  che  sono  sopra  la  porta  dirimpetto  all'opera  di  San  Giovanni 
di  detto  tempio,  quelle  essere  tanto  goffe  e  mal  fatte  a  comparazione 
delle  porti  et  altre  cose  degne  sono  in  detto  tempio,  pare  che  più  tosto 
rechino  vergogna  stare  et  essere  in  detto  luogo  evidente ,' che  onore  et 
riputazione  alia  città  e  vostra  Università;  et  ancora  sono  tanto  consu- 
mate, che  in  qualche  parte  anno  cominciato  a  rovinare;  et  quando 
dette  figure  si  facessino  di  bronzo  e  belle ,  sarebbono  corrispondenti 
alle  porte  di  bronzo  di  detta  chiesa ,  che  sono  cose  belle  e  degne  ,  sanza 
dubbio  sarebbe  cosa  laudabile;  et  non  si  potendo  fare  in  uno  anno, 
facessi nsi  in  due  o  più,  secondo  che  alla  detta  chiesa  et  opera  avanzasse 
danari  e  entrate.  Et  per  condurre  tale  opera  s'ò  offerto  addetti  Consoli 
e  ufficiali  uno  maestro  Giovan  Francesco  Rustichi  da  Firenze ,  col  quale 
detti  ufficiali  anno  tenuto  tale  pratica  ;  et  veduto  delle  sue  cose,  e  sopra 
di  ciò  avuto  qualche  parere,  giudicano  essere  idoneo  e  sufficiente  a 
condurre  tal  cosa.  Et  per  condurre  quella,  chiede  gii  sie  dato  di  mano 
in  mano  el  bronzo  et  materia  che  bisognassi  alla  giornata  per  tali  figure 
et  ornamento  di  quelle, et  quella  provisione,  mentre  che  sopra  tali  figure 
lavorassi,  che  paressi  et  parrà  a' Consoli  e  ufficiali  di  Musaico  pe' (empi 
esistenti,  o  alle  due  parti  dì  loro:  et  similmente  finite  le  dette  figure 
0  alcuna  di  quelle,  è  contento,  del  prezzo,  fatiche  e  sua  provisione  star* 
sene  alla  determinazione,  dichiarazione  et  discrezione  de'  Consoli  e  uffi* 
ciali  del  Musaico  di  detta  arte,  pe' tempi  esistenti,  o  delle  due  parti 
di  loro. 

Pertanto  per  la  presente  provisione  si  delibera,  statuisce  et  ordina 
che  e  presenti  signori  Consoli,  insieme  cogli  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte,  che  al  presente  si  truovano  in  ufficio,  et  o  vero  e  loro  successori 
o  le  due  parti  di  loro  possine  et  a  loro  sia  lecito  allogare  a  fare  e  la- 
vorare dette  tre  figure  di  bronzo  a  detto  maestro  Giovan  Francesco,  et 
dargli  et  o  fargli  dare  di  tempo  in  tempo  el  bronzo  e  materia  bisognassi 
per  dette  figure  et  loro  adornamento,  et  quella  provisione  di  tempo  in 
tempo,  quando  in  quelle  lavorassi,  che  paressi  a'detti  Consoli  et  uffi- 
ciali pe'tempi  esistenti  ;  e  con  lui  patteggiarsi  et  fare  patti  et  conven- 
zioni dei  prezzo  e  provisione  potessi  domandare,  starne  alla  dichiara- 
zione et  determinazione  d'essi  Consoli  et  ufficiali  pe' tempi  esistenti,  et 
0  delle  due  parti  di  loro  com'è  detto;  et  intorno  a  ciò,  fare  quello  che 
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fussi  necessario  et  opportuno  :  non  potendo  però  el  camarlingo  o 
dipositario  di  detta  arte  per  ciò  pagare  alcuno  danaio  »  se  none  pre- 
cedente prima  lo  stantiamente  de' Consoli  e  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte  pe' tempi  esistenti;  et  che  quello  e  tanto  che  sarà  fatto  pendetti  si- 
gnori Consoli  e  ufficiali,  vaglia  et  tenga  et  mandisi  ad  esecuzione  per 
chi  s'aspetta  et  appartiene,  non  ostante  alcuna  cosa  in  contrario  di- 
sponente. 

Et  ita,  prout  supra  continetur  et  scriptum  est,  prefati  domini  consu- 
les  et  consiliari i  providerunt,  statue runt,  et  ordina verant,  in  omnibus 
et  per  omnia,  ut  supra. 


IV 

(Deliberazioni  ec. ,  dui  iScO  «1  i5o7 ,  a  e.  t4J 

Die  X  mensis  decembris  4506. 

Uem  postea  eisdem  anno,  inditione  x  et  die  x  mensis  decembris. 
A  cium  in  dieta  Arte  Mercatorum  Kalismale ,  et  in  audientia  consulum 
diete  Artis,  sita  in  populo  Sancte  Cecilie  de  Plorentia  ;  presentibus  Mar- 
tino alterius  Martini  de  Allamania ,  populi  Sancte  Lucie  dal  Prato  de 
Florentia,  et  Bartolomeo  Ioannis  Yocato  Baccino,  domicellis  diete  artis, 
testi  bus. 

Certum  esse  dicitur ,  quaiiter  de  presenti  anno  Domini  4506,  et  die 
tertia  presentis  mensis  decembris ,  per  presentes  dorotnos  consules  et 
homines  generalis  consilii  diete  Artis,  fuit  obtenta  quedam  provisio  in  fa- 
vorem  magistri  lohannis  Francisci  de  Rusticis , civis  fiorentini,  per  quam 
in  effeciu  continetur;  quod  presentes  domini  consules  et  offici  alea  Mu- 
saici diete  Artis ,  et  seu  eorum  in  officio  successores ,  et  due  partes  ipso- 
rum ,  possìnt  et  eisdem  liceat  locare  dìcto  magistro  lohanni  Francisco 
ad  faciendum  tres  fìguras  bronzi,  pulcras,  prò  ipsis  ponendis  super 
ianuam  ecclesie  Sancti  lohannis ,  versus  et  centra  Operam  Sancti  lohan- 
nis ,  et  in  loco  ubi  sunt  tres  figure  marmoree ,  coni  esfiondentes  ianuis 
bronzi  diete  ecclesie  ;  et  prò  ipsis  conducendis ,  faciendis ,  eidem  de 
tempore  io  tempus  tradere  bronzum  et  materìam  alla  giornata  conde- 
centem  et  opportunam  prò  ipsis  fìguris  et  eorum  ornamento;  et  cum  illa 
provisione,  dum  in  dictis  fìguris  laborarit ,  que  videbitur  consulibus  et 
dominis  officialibus  prò  tempore  existentibus ,  et  seu  duabus  partibus 
ipsorum.  Et  similiter  finitis  dictis  figuris ,  seu  aliqua  ipsarum ,  de  pre- 
tio,  provisione,  et  labore  dictum  lohannem  Franciscum  stare  conten- 
tum  determi natìoni ,  declarationi  et  discretioni  dictorum  consulum  et 
officialium  prò  tempore  existentium ,  et  seu  duarum  partiom  ipsorum  ; 
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et  propterea  possint  cum  dicto  magistro  lohanne  Francisco  componere, 
etcum  eo  compositionem,  conventionem ,  et  pacta  facere  necessaria  et 
opportuna  ,  prout  eisdem,  et  ut  supra,  videbitur,  et  prout  predicta  latius 
coslant  et  apparent  in  dieta  provvisione  ut  snpra  obtenta  in  dicto  Con- 
silio diete  Artis. 

Unde  hodie ,  hac  presenti  supra  scripta  die ,.  prefati  domini  consu- 
les  et  officiales  Musaici  diete  Artis  insimul  adunati  in  loco  eorum  solite 
residentie ,  absente  domino  Angelo  de  Soderinis  uno  de  dictis  officiali- 
bus ,  et  etiam  Inter  ipsos  dominos  consules  et  officiales  obtento  partito 
secundum  ordines,  cum  protestatione  tamen  premissa  iater  ipsos  do- 
minos consules  et  officiales,  quod  ipsi  non  intendunt  se  ipsos  aut  aliquem 
ipsorum  obligare ,  sed  solum  dictam  Operam  Sancti  lohannis  Batiste,  et 
dictam  artem  Mercatorum  et  eorum  bona;  vigore  eorum  autoritatis  ,  lo* 
caverunt  dicto  magistro  lohanni  Francisco  presenti ,  recipienti  et  condu- 
centi, ad  faciendum  dictas  tres  figuras  di  hronxo^  de  quibus  supra  fit 
mentio,  bonas  et  perfectas  ad  usum  boni  scultoris  et  magistri ,  corrispon- 
dentes  dictis  ianuis  di  bronzo,  et  per  ipsos  ponendas  super  dictam 
ianuam  versus  Operam  Sancti  lohannis;  promittentes  prefati  domini  con- 
suies  et  officiales  predicti ,  cum  dieta  protestatione,  eidem  lohanni  FraUr 
cisco ,  prò  ipsis  conducendis,  de  tempore  in  tempus  eidem  tradere  bron- 
zum  et  materiam  alla  giornata,  condecentem  et  opportunam  prò  ipsis 
figuris  et  eorum  ornamento  ;  et  ulterius  eidem  lohanni  Francisco  prò 
parte  sue  provvisionis  laboris  et  magisterii  dare  et  tradere  quolibet 
mense,  et  dum  in  dictas  figuras  laborabil,  florenos  sex  auri  largos  in 
aurum;  precedente  primo  stantiamento  dictorum  consulum  et  officialium 
prò  tempore  existentium ,  secundum  tinorem  diete  provi&ionis  :  et  ex 
alio  dictus  lohannes  Franciscus,  solempni  stipulatione  promisi t  dictis  do- 
minis  consulibus  et  offlcialibus  presentibus,  et  etiam  mihi  notarìo,  dictas 
huiusmodi  figuras  Tacere  pulcras  et  perfectas  ad  usum  boni  magistri,  ut 
supra,  et  eisdem  consulibus  et  officialibus,  prò  tempore  existentibus , 
dare  et  consignare  perfectas  et  finitas  cum  eorum  ornamento,  infra  duos 
annos  proxime  futures  ad  declarationem  dictorum  consulum  et  officia* 
lium  prò  tempore  in  officio  existentium  ,  et  stare  contentum  provisioni, 
salario  et  mercede  declarandis  et  taxandis  per  dictos  consules  et  officiai 
les  Musaici  prò  tempore  in  officio  existentes ,  et  nihilJuUra  petere ,  nisi 
tantum  quantum  fuerit,  ut  supra  declaratum  et  tixatum  per  dictos 
consules  et  officiales  Musaici.  Et  ulterius  etiam  promisit  dictus  lohannes 
Franciscus,  de  denariis  et  bronzo  ad  eius  manus  occasione  predicta 
perveniendis,  reddere  diete  Arti  et  Opere  sancti  lohannis ,  et  dictis  do- 
minis  consulibus  bonum  et  integrale  computum ,  et  reliqua  restituere  ; 
et  de  predictis  denariis  et  bronzo  dare  et  prestare  fideiussorem  ido- 
neum  ,  dieta  Arie  et  Opera  approbandum.  Que  omnia  promiserunt  diete 
parles  ec. ,  ec. ,  ec. 
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'  Delibei^axioni  ec .  dal  i5o0  al  iSoy ,  a  e.  fti.  ) 

Die  vj  mensis  iuliì  4507. 

Prefati  domiui  consules  et  officiales  Mosaici.  -  Attenta  locatione  ut  sa- 
prà facta  lohanni  Francisco  de  Rusticis  de  Fiorentia  et  conductione  per 
euro  facta  ad  facieudum  fìsuras  de  bronzo  super  ianuam  ecclesie  Sancti 
lohannis ,  versus  Operam  Sancti  lohannis ,  de  qua  supra  fit  mentio ,  el 
omnibus  in  ea  contentis;  ideo  servatis  ec,  et  obtento  partito  secundam 
ordines ,  stantiaverunt  et  deliberaverunt  quod  depositarius  -  det  et  sol- 
vat  dicto  lohanni  Francisco  scultori ,  prò  parte  sue  provisionis  et  mar- 
cedis,  occasione  pred iota ,  fior,  xij  largos  in  aurum,  prò  sua  prorisiODe 
duorum  mensium. 

VI. 

Deliberazioni  ec. ,  dal  i5o8  al  i5l9 ,  a  e.  03.  } 

Die  xviij  mensis  septembris  1509. 

Gum  sit ,  quod  lohannes  Franciscus  Bartholomei  de  Rusticis  scultor , 
convenerit  cum  consulibus  diete  Artis  de  faciendo  tres  figuras  bronzi, 
prout  constat  per  acta  diete  Artis;  et  cum  sit ,  quod  intendat  illas  ut  vulgo 
dicitur  gettare ,  et  super  dicto  getto  convenerit  cum  infrascriplo  magi- 
stro  Bernardino  Antonii  de  Mediolano,  magistro  huiusmodi  gettus;  bine 
est,  quod  hodie,  hac  presenti  suprascripta  die,  prefatus  lohannes  Fran- 
ciscus per  se  et  suos  heredes  ex  una  parte,  et  magister  Bernardinus  per 
se  et  suos  heredes  ex  parte  altera,  convenerunl  insimul ,  quod  dictus  ma- 
gister Bernardinus  teneatur  et  obligatus  sit,  et  ita  promisìt,  illas  gettare 
omnibus  suis  expensis  laboris  et  ignis ,  et  alterius  cuiuscumque  ma- 
neriei  (preter  quam  metalli,  bronzi  et  cere) ,  pulcras  et  perfectas;  et  prò 
eius  labore,  dictus  lohannes  Franciscus  debet  eidem  dare  et  solvere  flo- 
renos  centum  viginti  largos  auri  in  auro,  videlicet  prò  qualibet  earum 
florenos  quadraginta  similes,  et  illud  plus  et  minus,  quod  declarabitur 
per  excellentissimum  Petrum  de  Soderinis,  vexilliferum  perpetuum  iusti- 
tie  populi  florentini.  Et  casu  quo  contingeret,  quod  Deus  avertat ,  quod 
diete  figure  non  venirent  pulcre  et  perfecte ,  quod  dictus  magister  Ber- 
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nardìDUS  tenealur  et  obHgalus  sii  dare  et  solvere  dioto  magìstro  lohanni 
Francisco ,  florenos  tercentos  largos  auri  in  auro ,  videlicet  fior,  centum 
prò  qualibet  earum. 

VII. 

(  Deliberazioni  ec. ,  dal  i5o8  al  i5i5,  a  e.  lOg  tergo.  ) 
Die  XXV  augusti  4514. 

Prefati  domini  consules  etc,  attenta  quadam  provisione  obteuta  per 
consules  et  consilium  generale  diete  Àrtis,  sub  die  tertia  mensis  decem- 
bris  4506|  et  seu  alio  tempore  veriori,  in  favorem  lobannis  Francisci. .  .v. 
de  Rusticis  scultoris ,  de  locando  eidem  ad  faciendum  tres  figuras  bronzi, 
prò  locando  et  ponendo  illas  super  porta  ecclesie  Sancti  lohannis  Bapti- 
ste  respondente  versus  Operam  diete  ecclesie;  et  auctoritate  in  predictis 
et  circa  predicta  data  et  approbata  consulibus  et  olBciaiibus  Musaici 
diete  Artis  prò  tempore  existentibus,  et  omnibus  et  siogulis  in  dieta  pro- 
visione contentis  ;  et  visa  iocatione  eidem  lohanni  Francisco  postmodum 
facta  de  dictis  figuris  per  consules  et  officiales  Musaici  diete  Artis,  sub 
die  X  eiusdem  mensis  decembris  4506,  et  seu  alio  veriori  die;  et  viso , 
qualiter  dictus  Johannes  Franciscus  fecit  dictas  figuras ,  cum  earum  or- 
namento ,  bronzi ,  iUasque  pdsuit  et  collocavit  super  dieta  porta  in  fé- 
stivitate  proxime  preterita  Sancti  lohannis  Baptiste  de  mense  iunii  ;  et 
viso,  qualiler  nondum  fuit  declaratum ,  quid  vel  quantum  eidem  de- 
beatur  prò  huiusmodi  opere ,  nec  etiam  que  quantitas  bronzi  eidem 
debeat  admitti  et  excomputari  prò  calis  huiusmodi  fìgurarum  et  orna- 
menti ;  et  viso ,  qualiter  dictus  lohannes  Franciscus  habet  in  loco  Sa- 
pientie  quamdam  summam  bronzi;  et  visa  petitione  coram  eis  facta 
per  Franciscum  Zenobìi  de  laccete,  noipine  dicti  lohannis  Francisci 
egrotantis,quatenu8  per  nos  fieri  debeat  declaratio  mercedissue  operis 
predicti,  et  diciorum  calorum,  aut  quod  saltem  eidem  solvantur  ducati 
centum  auri  in  auro  prò  parte  diete  sue  mercedis ,  ultra  ducatos  qua- 
tuoreentos  vel  circa ,  alias  eidem  solutos  per  dictam  Artem  in  operam 
occasione  predicta  ;  ad  hoc  ut  dictus  lohannes  Franciscus  possit  solvere 
piuribus  suis  creditoribus  occasione  operis  predicti ,  et  se  auxiliari  in 
dieta  eiuB  infirmi  tate  : 

Propterea,  misso  et  celebrato  partito  inter  eos  solemni  et  secreto  sera- 
ptineo,  ad  fabas  nigras  et  albas,  et  obtento  partito,  deliberaveront  quod 
lohannes  de  Martellis'pro  dieta  arte  Galismale,  depositarius  diete  Opere 
Sancti  lohannis  ;  de  pecuniis  diete  Opere ,  det  et  solvat  diete  lohanni 
Francisco  de  Rusticis  florenos  quinquaginta  largos  auri  in  auro,  dum- 
modo  prius  dictus  Franciscus  de  laccete,  una  cum  ministris  diete  Artis 
IV,  40 
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vel  cum  aliquo  eorum,  faciat  ponderari  dictam  materìam  bronzi,  que 
est  in  dieta  Sapientia ,  et  promiltat ,  fideiubeat  et  se  obliget  prò  dicto 
lohanne  Francisco ,  quod  dieta  materia  ex  inde  non  amovebitur ,  sed 
ibidem  retinebitar ,  et  continue  eril  ad  instantiam  dictorum  consulum  , 
et  Opere  et  Artis  predicte  :  declarantes  nihilominus ,  quod  per  predicta 
non  intendunt  modo  aliquo  declarare,  quid  vel  quantum  debeatur  dicto 
lohanni  Francisco  prò  et  occasione  operis  predicti ,  sed  alias  declaran- 
dum  relinquere. 


Vili. 

(  Deliberazioni  ec. ,  dal  i5s«  al  ibtò,  a  e.  G4.) 

Die  21    ianuarii   ^523-t4. 

Spectabites  domini  consules  ec.  Advertentes  ad  qiierimoniam  Tactam 
et  que  fit  per  lobaonem  Franciscum  de  Rusticìs  scultorem ,  qui  continuo 
querelatur  quod  usque  in  annum  Domini  4524  eidem  fuit  factum  stantia- 
mentum,  quod  depositarius  diete  Artis,  qui  dicto  tempore  residebat,  sol- 
veret  dicto  lohanni  Francisco  prò  omni  residuo,  quod  recipere  deberet  oc- 
•casione  trium  fìgurarum  di  bnmzOy  que  sunt  super  porta  ecclesie  Sancti 
lohannìs  Baptiste  de  Florentia,  de  florenis  septingentis  largis  auri  in 
auro,  quos  eidem  debebantur  solvi  de  sex  mensibus  in  sex  menses  quar- 
tam  partem  ;  et  quod  de  dicto  stantiamente  rogatus  fuit  ser  Nicolaus 
ser  Francisci  de  Gardis,  tune  cancellarius  dictorum  dominorum  consulum 
et  diete  Artis;  et  quod  in  libro  partitorum  dicti  ser  Nicolai  dictum  stantia- 
mentum  non  reperiebatur  ;  et  considera ntes,  quod  esset  in  verecundiam 
diete  Artis  non  solvendo  creditoribus  ;  quapropter,  considerata  dieta  que- 
rimonia et  super  ea  bene  et  mature  discusso,  et  super  predictis  allocutis 
multis  cìvibus  diete  Artis,  et  habitis  fìdibus  a  qua mpluribus  de  officio  do- 
minorum consulum  et  officialium  Musaici ,  qui  in  dicto  tempore  in  officio 
residebant,  et  reperto  quod  veritas  fuit,  et  se  habuit  et  habet,  quod  eidem 
lohanni  Francisco  fuit  factum  dictom  stantiamentum  ,  modo  et  forma 
supra  narratis,  et  considerato  quod  esset  bonum  et  in  honorem  diete 
artis  quod  satisfiat  et  sit  satisfactum  creditoribus  diete  Artis  et  maxime 
illis  qui  habuerunt  slantiamenta  ;  et  ideo  super  predictis  considerantes 
ut  supra  ;  servalis  servandis  ec.,  obtempto  partito,  deliberaverunt,  et  deli- 
berando declaraverunt,  modo  et  forma  et  prout  alias  fuit  stantiatum,  quod 
dictus  lohannes  Franciseus  de  Rusticis  seultor,  prò  omni  residuo  dietarum 
figurarum,  de  quibus  supra  fit  mentio,  habeat  et  habere  debeat  a  dieta 
Arte  et  Opera  sancti  Fohannis  Baptiste  summam  et  quantitatem  floreno- 
rum  septingentorum  largorum  auri  in  aurum,  quam  quantitatem  habere 
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(leda ra ver unt  hoc  modo,  videlicet  quolibet  semestri,  usque  ad  integram 
solutionem,  quartam  partem  dictorum  florenorum  septingentorum  largo- 
ram  auri  in  aurom:  incipiendo  primam  solutionem,  ut  vulgariter  dicitur, 
al  tempo  del  presente  depositario.  Declarantes,  quod  si  d ictus  Johannes  Fran- 
ciscus  per  aliquod  tempus  post  dicium,  ut  dicitur,  factum  stantiamentum 
de  anno  4524,  recepisset  aìiqoam  quantitatem  denariorum  a  dieta  Arte; 
quod  illud  quod  recepisset,  mittere  debeat  d ictus  Johannes  Franciscus  ad 
computum  dictorum  florenorum  septingentorum;  et  cum  hoc  quod  d ictus 
lohannes  Franciscus  teneatur  ratificare  infra  tres  dies  proxime  futures ,  a 
die  notifica tionìs,  alias  habeatur  prò  non  facto;  et  facta  dieta  ratificatio- 
ne,  et  non  ante,  ex  nunc  prò  ut  ex  tnnc,  et  e  converso,  servatis  servandis 
ut  supra,  stantiaverunt  Bernardo  de  Bagnesis  eorum  depositario,  et  suc- 
cessive ah'is  depositariis  in  futurum  extrhaendis ,  et  cuilibet  eorum  in 
solidumf  et  singula  singulis  congrue  referendo,  quod  soivant  dicto 
lohanni  Francisco,  ul  vulgo  dicitur,  qualunche  di  loro  a  suo  tempo  la  quarta 
parte  dictorum  florenorum  septingentorum  largorum  auri  in  aurum  etc, 
mandantes  etc.  Dieta  die  fuit  notificatum  dicto  lohanni  Francisco  per  me 
Benedictum  cancellarium  infrascriptum. 

Die  24  Nicolaus  Pieri  Boni  procurator  dicti  lohannis  Francisci,  ut  de 
suo  mandato  constare  vidi  publlco  instrumento  manu  ser  lobannis 
Baptiste  notarii  de  Terranova ,  ratificavit  per  instrumentum  etc. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


h.  ^  Il  duca  Cosimo  al  Vescovo  <r Arezzo  suo  ambasciatore  alla  corte 
di  Spagna,  a  dì  t5  di  maggio  456f. 

(  Abchitio  MlDlCM.  Copialettere  del  daca  Cosimo  ;  N.  SqS  ,  a  e.  lOi.  ) 

Voi  sapete  qaanto  per  le  virtù  sue  noi  amassimo  messer  Simon 
Portio;  però  non  accade  cbe  noi  vi  incarichiamo  con  larghe  parole  le 
cose  che  attengono  alla  famiglia  saa ,  bastandovi  sapere  che  le  ci  sono 
a  quore  quanto  d'altro  servitore  che  habbiamo.  E'  vaca  di  presente  in 
Napoli  l'officio  di  Consigliere,  per  renunzia  di  messer  Giovau  Baptista 
Manzo  :  desidereremo  che  messer  Cammìllo  figlio  del  Portio,  dottore  di 
legge,  e  di  bonissima  fama  et  costumi,  ne  venissi  provisto  da  Sua 
Maestà,  alla  quale  scriviamo  sopra  ciò  in  vostra  credenza.  Però  la  sup- 
plicherete caldamente  a  nome  nostro,  che  gliene  vogli  fare  gratta;  che 
oltre  al  collocarlo  in  persona  meritevole  et  servitore  di  lei ,  io  ne  le 
resterò  con  obiigatioue  eterna:  soggiungendole,  che  altra  volta  questo 
carico  è  stato  nella  medesima  famiglia.  Et  se  per  caso,  il  che  non  cre- 
diamo, questo  luogo  fussl  stato  provisto;  procurale  che  almeno  egli  si 
assicuri  del  primo  che  vacasse  o  nel  Consiglio  o  de' Presidenti  della  Re- 
gia Summaria  ;  che  ne  sentiremo  molto  contento. 


t.  '-  Il  cardinale  Giovanni  d^ Medici  al  Vescovo  d'Arezzo  ambasciatore 

in  Spagna. 

(  Abchitio  Mediceo.  Leg^azìooe  di  Spagna ,  N.  480^.  ) 

Reverendissimo  signore  come  fratello  honorando.  -—  Scrive  il  signor 
Duca  mio  padre  a  Vostra  Signoria  per  il  negotio  del  signor  Cammìllo 
Portio,  dottore  napolitano,  quanto  lei  bara  a  vedere  per  la  lettera  di 
Sua  Eccellenza  ;  et  per  esser  questo  gentilhomo  fratello  dell'abate  Portio 
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mio  familiare,  sia  certa  Vostra  Signoria  che  io  ne  desidero  l'effètto,  ak 
par  delia  persona  propria  che  ci  ha  interesse.  La  cosa  verte  intomo  a 
un  laogo  del  Consiglio  di  Napoli ,  al  quale  detto  signor  Cammillo  aspira  ; 
et  lo  merita  molto  bene  per  le  sua  buone  qualità.  Prego  Vostra  Signoria  , 
per  quanto  la  desidera  farmi  gratia  et  piacere  segnalato ,  che  le  piaccia 
usarvi  tutta  la  diligenza  et  industria  sua  »  perchè  se  ne  ottenga  favore 
da  Sua  Maestà  ;  et  oltra  quello  che  la  fusse  per  fare  in  executione  del- 
Fordine  di  Sua  Eccellenza,  aggiugnervi  per  amor  mio  qualche  parte  più 
d'efficacia  ;  si  che  ,  se  é  possibile ,  ne  vegnamo  tutti  compiaciuti.  —  Di 
Fiorenza,  li  85  di  maggio  4561. 

Aff."«»  fri^tello 
Il  Cardinale  de' Medici. 


3.  —  Cammino  Por%io  presenta  al  principe  don  Francesco  de*  Medici 

un  suo  libro. 

(AiCHlTio  Mbdicbo.  Carteggio  del  principe  Francesco,  N.  1S7 ,  a  e.  400.) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signore  e  padrone  colendissimo.  — 
La  servitù  mia,  come  l'Eccellenza  Vostra  può  sapere,  oltra  l'essere 
voluntaria ,  eli'  è  anche  hereditaria  ;  havendo  la  buona  memoria  del 
Portio  servilo  molti  anni  V  Eccellenza  del  signor  Duca  suo  padre.  Egli 
è  ben  vero,  che  per  la  bassezza  mia,  e  per  l'altezza  dell' Eccellenza 
Vostra ,  non  ho  potuto  sin  bora  darmele  a  conoscere  :  pure ,  havendo 
al  presente  dato  alle  stampe  un  libretto  d' Historia ,  piacevole ,  se  non 
m'inganno,  per  la  materia,  ho  voluto  presentargliene,  supplicandola 
a  legerlo,  se  le  sue  gravissime  occupationi  ti  comportano.  Notificandole 
ancora,  che ,  benché  ella  abbia  innumerabili  servidori,  per  ogni  qualità 
di  lungi  superiori  all'essere  mio,  non  ne  ha  però  ninno  che  m'avanzi 
di  devotione  e  di  disiderio  di  vederla  esaltata  nel  più  alto  grado  che  l' Ec- 
cellenza Sua  desidera  :  la  qual  cosa  io.  m' ingegnerò  farle  vedere  in  tutte 
le  scritture ,  che  per  me  se  publicheranno  per  l' innanzi:  si  come  per  la 
presente ,  che  l' invio ,  potrà  l' Eccellenza  Vostra  gustarne  un  saggio.  No- 
stro Signore  Iddio  la  conservi  e  prosperi.  —  Di  Napoli,  il  di  29  di  aprile  65. 
Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima  et  eccellentissima 

Devotissimo  servo 
Cavillo  Porzio. 

Alle  poche  e  scarse  Dotizie  che,  noDostante  la  industria  e  diligenza  de' pas- 
sati scrittori ,  abbiamo  in  tomo  alla  vita  di  Cani!  lo  Porzio ,  io  credo  che  qualche 
cosa  aggìuDgeranno  non  dei  tutto  ìooille  i  presenti  docuraeati.  Per  i  quali  intettl 
sappiamo  che  il  Porsio,  oltre  all'aver  mandato  in  dono  nel  4565  al  principe  Fran- 
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Cesco  de'  Medici  un  esemplare  a  stampa  del  suo  libretto  delia  Congiura  d»* Baroni . 
domandava  altresì  oel  4564  l'officio  di  Consigliere  in  Napoli,  rimasto  vacante  per 
renunzia  di  Giovambalisla  Manzo  ;  valendosi  per  questo  effetto  della  raccomanda- 
zione non  solo  del  detto  Duca  ,  ma  ancora  del  cardinale  Giovanni  de' Medici  suo 
figliuolo;  i  quali  caldamente  ne  scrissero  al  Vescovo  d'Arezzo,  ambasciatore  dì  To- 
scana alla  corte  di  Spagna.  Ed  egli  in  sua  lettera  del  47  di  giugno  del  detto  anno 
scrive  di  avere  già  dato  alla  Maestà  di  quel  re  la  lettera  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  supplica  del  Porzio ,  promettendo  di  non  lasciare  di  sollecitare  quel  nego- 
zio :  nell'altra  del  primo  di  luglio  aggiunge  essere  la  supplica  predelta  stata  rimessa 
alla  prima  Consulta  ,  nella  quale  simili  cose  si  dovevano  trattare  e  risolvere  ;  e  che 
il  Grazzlni ,  agente  del  Duca  in  quella  corte ,  sarebbe  stato  avvertito  per  solleci- 
tarla ,  e  che  esso  ambasciatore  non  avrebbe  mancato  di  raccomandarla  ai  Vargas 
in  buona  congiuntura.  Ma  qual  esito  avessero  queste  pratiche,  e  severamente  il 
Porzio  conseguisse  il  desiderio  suo ,  non  mi  è  riuscito  per  ancora  di  trovare. 

Gaetano  Milankii. 


IL 


Il  Cardlaale  Jel  M«Ble  laCereede  per  T«b«ijat«  Ta»»* 
preMM  II  srttB'aeA  Fibbikahb*  I. 

(AtCHivio  Miuicio.  Lettere  di  CardÌDali  al  Granduca  suddetto  ,  filia  dal  i587  aU'8g.J    : 

.  .  .  .  U  Tasso  è  stato  da  me;  che  certo  é  compassione  il  vederlo 
in  tanta  calamità.  Desidera  di  stampare  alcune  opere,  et  ristampare  il 
Goffredo  tutto  mutato  a  suo  modo  ;  et  non  parla  da  matto.  Il  signor 
Duca  di  Mantova  lo  desidera  in  Mantova  ;  ma  egli  non  vi  inclina  punto; 
et  il  suo  humore  è  tutto  dirizzato  a  Vostra  Altezza:  ma  teme  la  malivo- 
lenza  della  Crusca  et  i  Fiorentini;  et  per  questo  pensa  andare  a  Napoli^ 
invitato  da  molli  signori.  Ma  però,  prima  che  si  risolva  a  cosa  alcuna, 
venirebbe  volentieri  a  Fiorenza  per  trattare  con  Vostra  Altezza;  ma  che 
non  ha  un  soldo ,  et  che  vorebbe  danari  per  viaggio ,  per  sé  et  un  ser- 
vitore che  lo  servisse  per  strada ,  havendo  spessissimo  febre.  Hora  con- 
cludo ,  che  se  Vostra  Altezza  vuole  che  venghi ,  bisogna  mandar  danari, 
et  uno  che  lo  conduchi  ;  overo  donarli  qualche  cosa ,  che  vadi  a  Napoli: 
che,  in  vero,  l'ho  per  vera  elemosina,  massime  al  più  raro  ingegno 
dell'età  nostra.  Et  con  questo  humilmente  le  baso  le  mani.  —  Di  Roma , 
li  XI  di  novembre  del  4589. 

Il  Serassi  (  Vita  di  Torquak)  Tasso,  pag.  244,  voi.  Il;  edizione  del  4868) , 
giunto  con  la  sua  narrazione  a  questo  tempo ,  dice  che  al  Granduca  spiacque  di 
sentire  mal  ridotto  un  uomo  tanto  singolare  come  il  Tasso,  e  che  avea  già  co- 
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nosciato  ed  ammirato  in  Roma  ne'suoi  buoni  tempi.  E  soggiunge:  e  Diede  per- 
■  ciò  ordine  al  suo  ambasciatore  che  andasse  a  confortarlo  in  suo  nome ,  e  di- 
ci cessegli  il  rincrescimento  che  provava  delle  sue  infermità;  che  nonostante,  qua- 
li'iora  si  fosse  potuto  condurre  instno  a  Firenze  senza  molto  incomodo  ,  egli 
«  avrebbe  assai  gradito  di  rivederlo  e  di  fargli  qualche  piacere  ;  che  intanto  gli 
«  mandava  cento  scudi ,  e  che  volendo  in  appresso  mettersi  in  viaggio ,  lo  fa- 
«  rebbe  provvedere  dell'occorrente  ».  Ma  i  documenti  originali  dicono  tutt'altro. 
Ferdinando  rispondeva  al  Cardinale  in  data  del  45  :  «  Del  Tasso  io  non  potrei 
«  haver  qua  se  non  maggior  fastidio,  et  per  la  Crusca  et  per  altro;  però  s'or- 
«  dina  airarobasciatore  che  per  roano  di  Vostra  Signoria  illustrissima  li  doni  cin- 
«  quanta  scudi ,  da  farsene  li  falli  suoi  costà ,  o  a  Napoli ,  dove  pih  li  piace  : 
«  et  lei  potrà  accompagnar  la  cortesia  come  conviene  ».  E  airambascialore  Nic- 
colini ,  sotto  la  stessa  data ,  scriveva  asciuttamente  :  «  Ai  Cardinale  del  Monte 
«  darete  cinquanta  scudi  da  darsi  al  Tasso,  come  gli  ai  scrive  ».  Il  Cardinale 
soggiungeva  :  «  Al  Tasso  si  farà  quello  che  la  scrive  ».  E  il  Tasso  allora  indi- 
rizzava al  Granduca  quella  lettera ,  che  nella  edizione  da  me  procurata  sta  sotto 
il  n.*  4202,  colla  data  del  SS  dicembre;  lettera  di  cui  nell'Archivio  Mediceo  non 
esiste  più  Toriginale ,  per  la  ragione  che  il  Granduca  lo  rimesse  al  Cardinale  del 
Monte  con  queste  parole  :  «  Al  Taaso ,  che  mi  scrive  l'alligata ,  potrà  Vostra  Si- 
«  gooria  illustrissima  sovvenire  sino  alla  somma  di  altri  y  cinquanta  ,  ma  a  poco 
«  a  poco,  poichò  egli  suol  gettare  in  un  tratto  tutto  quel  che  se  li  dà  ■.  E  mentre 
queste  cose  tra  il  Granduca  e  i)  Cardinale  passavano,  Torquato  giaceva  inlérdio 
nello  spedale  dei  Bergamaschi ,  sempre  lusingato  dal  pensiero  di  trovare  nella 
corte  de'  Mediti  una  nuova  servitù ,  o  di  recuperare  l'antica  in  quelle  di  Ferrara 
e  di  Mantova  I 

C.  Guasti. 
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§.  I.   AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 
DI  DOCUMENTI 

Gennaio-Marzo. 

ìkmérmuMk  cav.  •itevi*.  -  Ricerche  sotira  i  provvedimeoii  di  sanità  presi 
dalla  Repubblica  di  Firenze  nei  contagi  del  4300,  e  suile  materie  sanitarie 
dal  4400  al  4785. 

•aaeliet  Araaandto,  e  per  esso  il  prof.  Eugenio  Alberi.  •  Copia  di  docu- 
menti relativi  agli  sponsali  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este. 

•aiaial  «esllelaM  Bnrie»,  commesso  nell'Archivio  di  SUto.  -  Copia  di 
^    lettere  di  Vittoria  Colonna. 

OeaBHaiMil«Bc  incaricata  della  stampa  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli.  - 
Copia  di  documenti  relativi  a  quella  pubblicazione. 

€«Btù  cav.  Cesare.  -  Ricerche  storiche  di  vario  genere. 

Tmnkmmmèm  Brie««lò.  -  Ricerche  di  documenti  che  concernono  a  Santa  Cate- 
rina da  Siena. 

•e  CkAMlbare  Ugo  9  allievo  della  Scuola  delle  carte  di  Parigi.  -  Ricerche 
intomo  alla  spedizione  di  Carlo  VUI  in  Italia ,  e  ai  re  Angioini  di  Napoli. 

0«eletà  «SorlcA  dell' lllirio  meridionale.  -  Notizie  sulle  relazioni  Venete  circa 
al  governo  della  Dalmazia ,  e  segnatamente  sulla  battaglia  di  Lepanto. 

•el  liango  l»M«r*.  -  Ricerche  intorno  alla  vita  di  Lorenzino  dei  Medici. 

•e  liafne»  (Duca).  -  Notizie  intomo  a  documenti  inediti  relativiiair  imperato- 
re Federigo  Barbarossa  e  a  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  che  si  conser- 
vano negli  Archivi  di  Stato  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 

■•rreg*  Andrea.  -  Studi  sulla  dominazione  Spagnola  in  Italia. 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

1.  —  Cenni  «Sorlel  «eprn  nlenne  ekleae  e  Inoffkl  Jelln  irersllln,  leUl 
nella  Semate  Jel  Si  «ennale  f  •••  dall'aeeademlee  erdlnarle 
proi.  Franeeeee  Bnenanonia.  -  Lucca,  Giusti,  4860,  in  8vo  di  pag.  48. 
È  questo  il  primo  capitolo  di  un  ampio  lavoro  sopra  alcune  chiese  e 
luoghi  della  Versilia ,  promessoci  dall'erudito  Accademico  Lucchese  ;  e  vi 
si  parla  della  Badia  di  S.  Pietro  di  Camaiore.  I  documenti  che  egli  cita , 
già  editi  per  la  maggior  parte  nelle  Memorie  e  documenti  per  sentire  al- 
tutoria  del  ducato  di  Lucca ,  si  conservano  oggi  in  quell'Archivio  di  Stato. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  81 

9.  «^  CMMHMaUiril  •Iwrtol  •alla  ¥erslfl«  Centrale ^  41  ¥lAeeMBÌe  «»«n- 
ilBl.  —  Pisa ,  Pieraccini,  4858,  in  8vo.  Voi.  I,  Il  e  (II. 

L'autore  ,  maestro  di  scaltura  Delie  scuole  di  Belle  Arti  in  Pietrasan- 
ta ,  ai  ò  valso  in  questo  suo  lavoro ,  di  cui  s'attendono  altri  volumi  ,  dei 
documenti  conservati  nell'Archivio  Comunale  di  Pietrasanta.  Importanti 
soprattutto  sono  le  notizie  che  egli  ci  offre  sulle  cave  dei  marmi ,  e  so- 
pra le  vene  metalliche  della  Versilia ,  di  cui  ebbero  notizia  anche  I  Romani. 
Il  carteggio  tenuto  da  Cosimo  I  con  i  suoi  amministratori  presso  le  cave 
de'  llarmi ,  viene  pubblicato  a  lunghi  brani  ;  ed  ò  buona  giunta  alla  der- 
rata offertacene  dal  Gaye. 

S.  —  liOUeradt  Oelmele  «aatott,  eeriito  ìm  mmmÈm  delta  BepaMiilcA 
rtarenSlBA  al  BobiaaI  $  con  la  data  de' 25  di  marzo  4377. 

Sta  ,  tradotta  ,  a  pag.  49-65  dell'opuscolo  intitolato:  La  Poteiià  Umpo- 
rah  del  Papa  giudicata  da  Francesco  Petrarca ,  da  Colucdo  Sakttati  e  da 
Giovanni  De'  Mussi  ;  Firenze ,  Le  Blonnier ,  4860. 


4.  —  0tarta  deeBMeatoto  Jl  ireBeala ,  41  m.  meaMualn  9  ec.  —  Venezia , 
Naratovich  ,  4856  ,  in  8vo. 

Nel  tomo  VI,  pag.  374-387,  tesse  la  storia  di  Bianca  Cappello,  gio- 
vandosi de' documenti  dell'Archivio  Mediceo;  e  a  pag.  534-37,  fra  i 
Documenti ,  esibisce  tre  lettere  della  granduchessa  Bianca  ai  Cardinale 
Ferdinando  de' Medici  suo  cognato ,  de' 45  agosto  e  TI  settembre  4586  , 
e  4S  settembre  4587. 

ft.  -  BtaAea  Cappelle.    Mneve  rieereUe  41  Vederlee  •derlel,   eea 
leUere  laedlle  delta  e^eMa  ed  «Itri  deeoHaenil. 

/  documenti  sono  : 

a)  Brani  di  lettere  inedite  di  Bianca  Cappello  ad  Andrea  Cappello  suo 

cugino ,  dal  S4  febbraio  4572  (4573)  al  5  dicembre  4573. 

b)  Brano  di  una  lettera  a  Ferdinando  cardinale  de' Medici,  42  genn.  4584. 

e)  Brani  dì  lettere  a  Gerolamo  Cappello ,  dal  25  febbraio  4574  al  20  di- 

cembre 4578. 
d)  Ricordi  tratti  da  un  Diario  di  Lassare  e  Dionigi  Marmi ,  esistente  nella 

libreria  Magliabechiana  di  Firenze  (agosto  4576  -  giugno  4579), 
•)  Lettera  di  Bianca  Cappello  al  doge  di  Venezia ,  40  giugno  4579.  (Da  un 

codice  dell'Ambrosiana.) 

f)  Allocuzione  di  Bar  tolommeo  Cappello ,  padre  della  Bianca,  in  pieno  Se- 

nato, perder  notizia  delle  nozze  di  sua  figlia  con  Francesco  dei  Medici. 

g)  Lettera  di  Alessandro  de' Medici  arcivescovo  di   Firenze  alla  Bianca 

Cappello ,  46  agosto  4579.  (Se  ne  dà  il  fac-simile.) 

h)  Feste  nuziali  di  Bianca  e  Francesco  duchi  di  Toscana  nel  di  44  otto- 
bre 4579 ,  descritte  da  Andrea  Cappello.  (Dai  ms.  dell'ab.  Zamboni.) 

t  )  Parte  presa  dal  Senato  per  eleggere  Bortolo  Cappello  e  Vettore  Cappello, 
padre  e  fratello  della  Bianca,  cavalieri ,  45  giugno  4579. 

k)  Lettera  del  cardinale  Ferdinando  do'Medici  alla  Bianca,  25  giugno  4583. 

I  )  Relazione  della  morte  di  Bianca  e  di  Francesco  granduchi  di  Toscana , 
tratta  dal  codice  Quiriniano  B.  IV,  44,  carte  960:  AmuM  del  ponti- 
IV.  \{ 
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fUMto  di  Si$to  Quinto ,  d'incerto  autore.  —  Il  signor  Odorici  dà  ancfae 
una  BibliografUi  di  alcuni  scrittori  che  parlano  della  Bianca. 

•^  —  Blanea  €»ppell«.  BTeOTe  rleercke  Jl  rederleo  Od*rlel,  eMi 
leitere  laeillte  4elUi  steMa  ed  altri  JoeaMOMU.  Parie  eeeoada. 

/  documenti  sono  : 

m)  Arrivo  dell'ambasciatore  di  Firenze  nella  città  di  Venezia ,  43-44  giu- 
gno 4579. 

n)  Proposta  fatta  al  veneto  Senato  perchè  la  Bianca  sia  nominata  figlia 
della  Repubblica,  40  giugno  4579. 

0)  Lettera  del  granduca  di  Firenze  ad  Andrea  ed  altri  Cappello,  30  giu- 
gno 4579. 

p)  Utrumento  di  nozze  del  granduca  Francesco  Medici  e  di  Bianca  Cap> 
pello ,  ^%  ottobre  4579. 

q)  Antonio  Medici  avverte  Gerolamo  Cappello  d'essere  destinato  all'armata 
navale,  43  maggio  4607. 

r)  Deposizione  del  teologo  Confetti  sul  voto  negativo  da  lui  dato  al  gran* 
duca.  9  febbraio 4587.  (Filza  II,  inserto 47.  Notizie  spetlanticUG. D. Fran- 
cesco,) 

s)  Deposizione  relativa  alla  trama  di  Bianca  per  farsi  credere  madre,  34  di- 
cembre 4587  (dello  Spedalingo  di  S.  M.  Nuova).  (Ivi,  inserto  49.) 

(  )  Lettera  di  Vernio  {doè,  Pandolfo  de*  Bardi  eonte  di  Vemio)  al  Granduca, 
relativa  ad  Antonio,  30  dicembre  4587.   (Ivi,  inserto  49.) 

u)  Deposizione  della  povera  Santi  {cioè^  Giovanna  Conti}  assalita  sulla  via  di 
Bologna,  40  novembre  45*7.  (Ivi.) 

v)  Deposizione  segreta  confidala  al  6.  Duca  dal  P.  Ceccbi  {fraV Andrea 
agostiniano,  4588).  (Ivi  ) 

x)  8  gennaio  4587.  Vari  deposti  sul  medesimo  soggetto, 
I  documenlf  da  r)  a  a>)  sono  estratti  dal  Mediceo. 

Evvi  pure  una  lettera  del  cav.  Luigi  Passerini  che  dà  notizia  d'altri 
documenti ,  e  riporta  una  letterina  di  Francesco  alla  Bianca  tiell'  in- 
viarle il  ritratto,  già  edita  tre  volte  da  C.  Guasti. 

Molli  sono  gli  errori  di  stampa  che  si  riscontrano  in  queste  due  pub- 
blicazioni; e  qui  ne  piace  avvertire  i  più  notevoli.  Pag.  5)  Lanzi  leggi 
Lami;  6)  via  maggiore  leggi  via  maggio;  8)  Sioni  leggi  Elmi;  conte  di 
Verino  leggi  conte  di  Vemio;  32)  4574  leggi  4579;  44)  4488  leggi  4588. 

f.  —  I.etiere  Inedite  del  eenatore  Carlo  degli  Stressi,  preeedate 
dalla  eaa  vita  eerltta  dal  eaneniee  0alvlao  Salvlnl)  eea  aa  di- 
•eeree  e  aBBotasloal)  per  eara  di  «.  Garsaal.  —  Firenze,  Cam- 
poi  mi ,  4859;  in  8vo ,  di  pag.  xxvii-83. 

Quantunque  in  questo  libro  non  siano  stati  pubblicati  documenti  de'no- 
stri  Archivi,  pure  ci  è  parso  da  registrare  per  alcuni  estratti  di  docu- 
menti che  lo  Strozzi  fece  nei  pubblici  e  privati  archivi ,  e^  che  sotto  il 
nome  di  spogli  storico-genealogici  si  conservano  nelle  biblioteche  fioren- 
tine ;  non  che  per  i  seguenti  scritti  Strozziani ,  di  cui  il  signor  Gargani  h^ 
arricchita  l'Appendice  : 
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a)  Proemio  dello  Strozzi  alla  storia  genealogica  de' Barberini. 
6)  Discorso  del  medesimo  sull'antico  goyemo  di  Firenze. 

e)  Esame  del  medesimo  per  la  nobiltà  della  famiglia  Compagni  di  Firenze, 

fatto  nel  4660. 
d)  Memoria  del  capitano  Francesco  Ferrucci  a  Volterra  e  a  Gavioana. 
0)  Memoria  della  famiglia  Guasconi. 

f]  Appunti  vari  di  scritture  disfatte. 


•.  —  BelUi  MIIIslA  BiArlHlHM  «egli  aatlekl  flne  al  perfeatosmnenl* 
«elle  «rtlsllerle.  Stadi  sieriel  41  SeineBlee  ElTeaio  BarteiuMl, 
eea  lllastrwitoBl,  •  aleoni  eenml  Moffraflel  Intome  •  tre  Illustri 
MritteH  Jel  HMdle  ève.  —  Firenze  ,  Campo!  mi ,  4869  ;  io  8vo.  I  ftisci- 
coli  1  e  li. 

Si  citano  in  questi  due  primi  fascicoli ,  soli  fino  a  qui  pubblicati ,  i  do- 
cumenti già  Strozziani,  ora  conservati  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

9.  —  «•mniarle  41  deeiiMentl  onelall  •  «iHMMtrwiloBe  «elle  Mene- 
rie  eeesenlee-fellUakè  e  uim  Je'danBl  «rreeatl  «all' Aastrla  alla 
TeMAMA  «al  «9S9  al  «•••  ,  raeeeltl  e  eenpllatl  «al  «av.  Antesle 
BeM.  —  Firenze,  Grazzini,  Giannini  e  C,  4860  ;  in  8vo,  di  pag.  663. 

Sono  stati  estratti  dalVArcbivio  Centrale  di  Stato  vari  documenti  ante- 
riori al  4808. 

§.  HI.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

lillbre  antlee  In  palaia ,  con  caratteri  incisi  con  ut)o  stilo  di  ferro ,  detto 
Loa  ko  kalam,  scritto  in  lingua  antica  Uria  del  KIndu;  contenente  una 
storia  dell'origine  del  culto  e  della  casta  Uria.  Fogli  n.  235 ,  o  pag.  470. 
Vi   è   unito  lo  stilo  di  ferro  col  quale  s'incidono  i  caratteri  sulla  palma. 

Lltere  antlee  sasaerlte  9  in  palma  come  il  precedente  ,  scritto  coir  inchio* 
stro  ;  proveniente  dal  Cascmir. 

Queste  rarità  paleografiche  servono  specialmente  alla  Scuola  di  Paleo- 
grafia e  Diplomatica  aperta  presso  la  Soprintendenza. 


S.  IV.  ARCHIVI  0  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Mlaletere  «ella  «aerra.  —  Suppliamo  ad  un'omissione ,  annunziando  come 
fino  dall'aprile  4868  vennero  all'Archivio  Centrale  di  Slato  dal  Ministero 
della  Guerra,  le  carte  dell'antica  Segreteria  di  Guerra  dal  4737  al  4808  ;  e 
le  carte  della  Direzione  dell'arruolamento  militare  anteriori  al  4860. 

Prefettara  «l<  Flrenae.  ->  Nel  decorso  anno  vennero  al  Centrale  di  Stato 
molte  carte  relative  alla  soppressa  Camera  delle  Comunità ,  che  si  conser- 
vavano nell'Archivio  della  Prefettura. 

m.  I^etterla  Veeeana.  —  L'Archivio  della  Lotterìa  fino  al  42  settembre  4844, 
giorno  della  ripristinazione  di  quell'azienda  ,  fu  riunito  all'Archivio  Centrale 
con  risoluzione  Governativa  deir44  gennaio  4860. 

Prima  che  fosse  risoluta  la  riunione  di  quelle  carte ,   il  cav.  Soprin- 
tendente Generale  deputò  il  commesso  Guglielmo  Enrico  Stltini  a  esami-* 
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nare  rArchivio  delia  Lotteria ,  e  a  farne  un  Rapporto;  dal  quale  ci  piace 
trarre  un  brano,  che  può  servire  alla  storia  di  queiramministrazione. 

«  L'importanza  dei  documenti  amministrativi ,  ninno  negherà  doversi 
«  reputare  grandissima  per  qualunque  lato  vogliasi  conaiderata.  E  sia  pure 
«  che  r  Uffizio  dei  Lotti  non  offra  campo  a  ricerche ,  nò  a  gravi  conside- 
«  razioni  statistiche ,  tranne  forse  una  che  oggimai  tutti  han  fatta  ;  non 
«  però  cessano  quei  documenti  di  avere  un'importanza  reale  in  rapporto 
a  con  la  vita  deirAmministrazione.  L' inventario  che  qui  le  unisco ,  fa  larga 
«  testimonianza  di  quanto  ho  l'onore  di  esporle ,  ed  io  ritengo  che  ben 
«  poco  sia  da  levarne. 

«  I  granduchi  Medicei  non  voller  saperne  dei  Lotti ,  e  quest'azienda 
«  ebbe  vita  quando  la  Reggenza  Lorenese  del  principe  di  Graon  e  del 
«  conte  di  Richeco^rt,  intesa  a  far  denaro  per  le  guerre  di  Maria  Teresa, 
«  ebbe  mestieri  assicurare  all'erario  SO,<M)0  scudi  annui ,  che  per  tanto 
«  nel  4739  furon  dati  i  Lotti  in  appalto  a  certo  Ottavio  Cataldi  ;  poi  ad 
«  un  Francesco  Gilles,  e  ad  altri.  Salito  pere  al  trono  di  Toscana  nel  4766 
«  Pietro  Leopoldo  I ,  questi  stimò  bene  che  an  ramo  così  luoroso  delia 
«  finanza  servisse  ad  arricchire  piuttosto  che  l'avido  sorigoo  di  privati , 
«  il  pubblico  tesoro,  e  fece  di  quel  giuoco  «n'amministmiene  dello  State, 
a  Venuta  poi  l'Italia  sul  cominciare  del  secolo  in  mane  al  Conquistatore,  t 
«  Lotti  di  Toscana  fecer  parte  della  vasta  Lotteria  di  Francia,  ed  eblsero  ri- 
«  forma  su  basi  larghissime,  quali  si  convenivano  a  tanto  Impero.  Poi  quando 
«  nel  4844  la  stella  napoleonica  tramontò ,  il  restaurato  governo  dei  Lo- 
«  renosi  ripristinava  il  giuoco  con  ordinamento  più  conveniente  alla  pic- 
«  cola  Toscana,  il  quale  con  leggiere  modificazioni  dura  anch'oggi  tra  noi  ». 

€«rle  WLogìm  é!k  riresme.  -  Il  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  diede  l'inca» 
rico  alla  Soprintendenza  di  esaminare  alcune  carte  di  quel  Tribunale,  che 
poi  vennero  riunite  agli  Archivi  Giudiciali  che  si  conservano  nel  Centrale 
di  Stato. 

Vfltel*  «elle  mm.  Bendile  In  P«rtoferrai«.  -  Fino  dal  25  novembre  4858 
era  stato  approvato,  che  da  queir  Uffizio  venissero  consegnate  airArchivìo 
Centrale  di  Stato  le  carte  dell'antica  Amministrazione  delle  iliniere  del- 
l' Elba  :  ma  solo  nel  marzo  del  corrente  anno  sono  venute  a  far  parte 
dell'Archivio  delle  RR.  Rendite  ,  già  riunito  al  Centrale. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI. 

Bartolneel  V^Hienleo  Blvéato.  —  I  primi  due  fBiscicoli  dell'opera  sopra 
ricordata. 

BaoiuiB«Bi»  prof.  rraneeMo.  —  L'opuscolo  sopra  ricordato. 

Sastlni  iriBeeAsl*.  -  I  Commentarli  già  citati. 

«•eleià  Storie*  senerale  Jella  Svlssera.  ».  Indkatewr  dfhisMre  9t  d^ah- 
tiquUés  Suistes»  -  Il  n  **  4  dell'annata  quinta ,  dicembre  4859. 

Cantù  cav.  Cesare.  --  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  Archivi  di  Venezia  ; 
Milano  e  Verona,  4856. 

Olremlone  EeoneBilee-Idraellea  del  BealfleaMento  delle  If aremBM.  — 
Rapfiorio  a  S,  E,  il  Presidente  del  B.  Governo  della  Toscana  sul  bonifica- 
monto  delie  Maremme  Toscane  dal  48S8*29  al  4858-69,  compilato  daU'ispettore 
Antonio  SalvaffnoU-MareheUi;  Firenze ,  tipografia  delle  Murate,  4859. 
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§.  VI.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  CONCERNENTI 
AGLI  ARCHIVI,  EC. 

«•prtBteBdenm»  «enerale  m§,U  Areklvl  «elio  Stai«, 

Scuola  di  Palbografu  z  Diplomatica. 

Il  Go?erao  della  Toscana  ha  emanato,  sotlo  dì  4  gennaio  4800  ,  il  seguente 
decreto  : 

Art.  4.  La  cattedra  di  Paleografia  e  di  Dipìomatica ,  già  istituita  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  dovrà  avere  per  Ane  particolare  V  ilIuBtrazione  dei  monu- 
menti della  storia  d'Italia. 

Art.  2.  Il  titolare  della  medesima  ò  parificato  ai  Professori  dell'  Istituto  di 
studi  superiori ,  per  quello  solo  che  si  riferisce  al  grado  onorifico,  restando  sem- 
pre addetto  e  dipendente  dalla  Soprintendenza  Generale  degli  Archivi  dello  Stato. 

Art.  3.  Il  predetto  insegnamento  sarà  esteso  anco  a  profitto  del  pubblico , 
riaerbando  a  disposizione  posteriore  il  regolare  il  numero  e  il  tempo  delle 
lezioni  da  darsi  neirArcbivio  di  Stato. 

Art.  4.  Lo  stipendio  annesso  presentemente  ad  essa  cattedra  ò  portato ,  per 
^luesto  nuovo  onere  di  cui  viene  aggravata,  a  lire  italiane  tremila. 

Pubblicazione  di  documbnti  Arabici. 

Il  Ministero  della  pubblica  Istruzione,  secondando  un  desiderio  della 
Soprintendenza  e  del  sig.  Michele  Amari  professore  di  letteratura  araba  nel- 
l'Istituto Fiorentino,  ha  dato  ordine  che  i  caratteri  arabici  della  stamperia 
orientale  Medicea ,  conservati  nella  biblioteca  Laurenziana ,  fossero  trasportati 
temporaneamente  nell'Archivio  Centrale  di  Slato  per  servire  alla  pubblicazione 
dei  documenti  arabici,  di  «ui  è  fatta  menzione  nel  volume  III  di  questo  Gior- 
nale. 

Areklvlo  C^Atrale  «I  Stai*  In  FlreAso. 

Sezione  degli  ÀrckM  Ammmistratwi  e  GiudiciaU. 

Con  risoluzione  del  47  gennaio,  il  Governo  della  Toscana  ha  istituito  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  un  posto  di  Apprendista,  destinandolo  in  servi- 
gio degli  Archivi  Amministrativi  e  Giudiciali,  e  assegnandogli  una  gratifica- 
zione annua  di  lire  italiane  trecentotrentasei.  E  colla  medesima  risoluzione 
ha  nominato  a  quel  posto  il  giovine  lodoco  Del  Badia. 

Areklvto  41  Stai*  Ib  Pisa. 

Il  Governo  della  Toscana  ha  pure  emanato ,  sotto  il  d^  28  di  febbraio ,  il 
decreto  che  segue: 

Considerando  come  dopo  aver  dotate  le  città  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena 
di  un  Archivio  di  Slato,  non  può  negarsi  un  tal  decoro  e]benefizio  a  quella  di 
Pisa  y  città  di  grandi  memorie  e  di  grandi  monumenti,  e  che  è  sede  della  prin- 
cipale Università  Toscana  ; 
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Coasideraodo  come  sia  conveDi'ente  l'assegnare  airArchivio  Pisano  un  edi- 
lizio che  corrisponda  alla  copia  dei  Documenti  e  dalla  loro  sicurezza ,  non  meno 
che  alla  dignità  della  istituzione  e  del  paese  ; 

Veduto  il  Rapporto  del  Prefetto  di  Pisa  e  del  Soprintendente  generale  agii 
Archivi  dello  Stato; 

Decreta  : 

Art.  4.  È  istituito  in  Pisa  un  Archivio  di  Stato,  a  somiglianza  di  quelli 
già  istituiti  in  Firenze ,  in  Lucca  e  in  Siena  ; 

Art.  2.  La  fabbrica  che  già  servì  all'Uffizio  del  Fossi,  e  in  cuix>ra  risiedono 
la  Sezione  Amministrativa  della  Prefettura  di  Pisa,  la  Deputazione  dei  Fiumi  e 
Fossi ,  ed  il  Corpo  degli  Ingegneri  compartimentali ,  ò  data  al  nuovo  Archivio  - 
Pisano  ; 

N  Art.. 3.  AirArchivio  di  Stato  in  Pisa,  costituito  in  tre  Divisioni,  cioè: 
Archivio  Diplomatico , 
Archivio  della  Repubblica , 
Archivio  della  città  di  Pisa  durante  ii  Principato  ;  saranno  riunite  : 

a)  le  pergamene  sciolte,  che  si  trovano  negli  Archivi  o  Istituti  pub- 
blici ,  applicando  il  motuproprio  Sovrano  del  dì  34  dicembre  4778,  che 
istituiva  l'Archivio  Diplomatico  fiorentino  ; 

b)  gli  atti  originali ,  e  le  deliberazioni  e  i  carteggi  degli  Anziani  di 
Pisa ,  che  furono  tolti  dai  Fiorentini  nella  prima  e  seconda  soggezione 
della  Repubblica  Pisana ,  ed  ora  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di 
Stato  in  Firenze  ; 

e)  L'Archivio  della  Comunità  di  Pisa ,  tranne  la  parte  moderna  che 
serve  alla  presente  Amministrazione  municipale,  a  forma  della  delibera- 
zione di  quel  Magistrato  del  dH6  febbraio  4860  ; 

d)  L'Archìvio  della  Prefettura  fino  al  4844  ; 

e)  L'Archivio  dell'Opera  secolare  della  Primaziale,  a  forma  della  de* 
liberazione  Magistrale  suddetta  ; 

f)  L'Archivio  degli  Spedali  riuniti,  lasciando  all'Amministrazione 
quella  parte  che  le  sarà  strettamente  necessaria  ; 

g)  L'Archivio  del  Registro  in  quella  parte  che  si  riferisce  all'antica 
Gabella  dei  Contratti  ; 

h)  L'antico  Archivio  delia  Dogana  ; 
i  )  L'Archivio  del  soppresso  Ordine  di  S.  Stefano. 
Art.  4.  Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  dello  Stato  proporrà  in  se- 
guilo quelle  riunioni,  per  le  quali  si  possa  meglio  raggiungere  l'intenzione  del 
Governo  di  costituire  in  Pisa  un  Archivio  di  Stato  composto  di  lutti  i  docu- 
menti storici  che  sono  dispersi.  • 

Art.  5.  II  Ministro  dell'  Interno,  della  Istruzione  pubblica  e  delle  Finan- 
ze ,  Commercio  e  Lavori  pubblici  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presento 
Decreto. 

§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Con  decreto  del  4  gennaio  la  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica,  già  isti- 
tuita presso  la  Soprintendenza  Generale  per  gli  alunni  apprendisti  dell'Archivio 
di  Stato ,  venne  dichiarata  pubblica.  Vedasi  il  decreto  sotto  il  %,  VI. 
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La  mattina  dell'ai  di  febbraio  il  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  lesse 
dinanzi  ad  una  eletta  udienza ,  di  cui.  faceva  parte  S.  E*  il  marchese  Cosimo 
Ridolfl  Ministro  della  Istruzione  pubblica ,  la  sua  Prolusione,  che  può  leggersi 
qui  avanti.  Immediatamente  ebbe  principio  il  corso  delle  lezioni  ;  che  si  fanno 
In  ciascuna  settimana,  il  lunedì  e  il  venerdì,  dalle  ore  4  4  al  mezzogiorno. 


rr«laflieae  «1  mmmi   41  lestoAl  41  PaliNisraflA  e   DlptoniiSloa , 
Iella  l'ff  di  febbrMo  Ji9««  dmì  prof.  Cami.*  Milawb»!. 

DELLO  SVOLGIMENTO  STORICO  E   SCIENTIFICO  DELLA   DIPLOMATICA  . 

Era  ranno  4354.  Carlo  IV  di  Lucemburgo  scendeva  per  la  prima 
volta  in  Italia  ,  chiamato  dalla  lega  armatasi  contro  la  cresciuta  po- 
tenza di  casa  Visconti.  Credette  altresì  di  ravvivare  nelKuniversale 
il  concetto  dell* Imperio;  ma  l'avara  e  cupida  natura  del  monarca 
barattiere,  spregiato  egualmente  dai  Guelfi  e  dai  Ghibellini,  fé' sì 
che,  invece,  Tultimo  prestigio  sparisse  di  queir  Imperio  ormai  già 
finito  colla  morte  del  settimo  Arrigo  suo  avo.  Nei  medesimi  tempi, 
Rodolfo  IV^  duca  d'Austria,  voleva,  per  deluse  ambizioni,  sottrarsi  a 
quella  soggezione  ohe  disconosceva  e  malediva.  Tra  le  ragioni  espe- 
dienti a  vendicarsi  in  libertà  non  mancò  d'invocare  Tautorità  di 
due  diplomi  antichissimi ,  che  si  dicevano  di  Giulio  Cesare  e  di  Ne- 
rone. L'imperatore  non  vide  tra  i  sapienti  del  suo  consiglio  nessuno 
capace  di  giudicare  se  gli  allegati  privilegi  fossero  autentici  o  sup- 
posti. Era  in  quei  giorni  a  Milano ,  ospite  del  polente  Giovanni  Vi- 
sconti,  Francesco  Petrarca.  Carlo  IV  fece  ricorso  a  lui. 

Il  Petrarca  obbediva  all'invito  imperiale.  Vide  i  diplomi ,  e  gli 
esaminò.  Lascia  ai  giureconsulti  e  al  monarca  medesimo  il  risolvere 
la  parte  della  questione,  se  in  lui  era  la  potestà  di  rescindere 
quello  che  gli  autori  dei  diplomi  fingevano,  che,  cioè,  autori  della 
libertà  dell'Austria  fossero  Giulio  Cesare  e  Nerone;  e  incomincia  le 
osservazioni  critiche  dai  caratteri  intrinseci  del  diploma  Giuliano  ; 
e  prima  dalla  soscrizione,  che  dice:  Nos  Cctesar  et  cullar  DeorutHj 
no8  BtipremtàS  lerrae  imperialis  Auguslus  ec;  notando,  come  sia 
anacronismo  ridicolo  il  chiamarsi  che  qui  fa  Cesare  col  titolo  di 
Augusto,  che  solo  incominciò  ad  usarsi  dal  successore  di  lui.  Sco- 
pre viepiù  la  nullità  dell'asserto  privilegio  il  non  esservi  fatta 
menzione  a  ohi  fu  concesso,  e  la  formula  apertamente  ftilsa:  datum 
Romae ,  die  veneris ,  regni  nosiri  anno  primo.  La  quale  espres- 
sione regni  nostri,  non  da  altri  potè  esservi  introdotta  se  non    dai 
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nemici  deirimperatore;  che  Cesare  al  certo  non  avrebbe  posto  tra  i 
suoi  titoli  quello  di  re,  ormai  di  venato  odioso,  pieno  di  pericolo  e 
importabile  a  Roma.  Intìne  conclude,  che  lo  stile  dei  vantati  di- 
plomi è  in  ogni  parte  rozzo,  insolito. e  nuovo  così,  che  sembran 
fatti  ier  Taltro  da  un  goflTo  fabbricatore  di  frodi. 

Qi^este  le  osservazioni  intorno  ai  caratteri  intrinseci  dei  diplomi 
imperiali.  Non  volle  peraltro  il  Petrarca  lasciar  senz'esame  il  pria- 
cipaie  dei  caratteri  estrinseci ,  cioè  la  scrittura ,  donde  apparvegli 
più  chiara  la  prova  della  falsità  di  quegli  atti,  composti  essendo  di 
elementi  grafici  del  tutto  disformi  e  lontani  dalla  scrittura  usata 
a  quei  tempi.  Ometto  le  altre  sue  osservazioni  intorno  a  certe  in- 
congruenze di  quel  testo;  e  a  tutto,  insomma,  queiraffettato  studio 
dt  antichità,  onde  il  falsario  volle  coperta  la  sua  frode,  per  rove- 
sciare a  terra  (spiega  il  Petrarca)  il  giure  romano  e  la  maestà  del- 
l'imperio, che  ha  il  fondamento  e  la  difesa  nelle  armi,  nelle  leggi 
e  nella  virtù. 

Non  sia  giudicato  inutile  Tesserci  intrattenuti  alquanto  sopra 
questo  saggio  di  critica,  che  Fillustre  emendatore  dei  testi  delPan- 
tica  letteratura  tentò  per  il  primo  di  applicare  alla  conoscenza 
dei  diplomi.  E  dico  per  il  primo ,  perchè  la  notizia  più  certa  e 
circostanziata  che  s'abbia  di  siffatta  maniera  di  critica  è  questa. 
Taccio  deirantichità ,  dove  gli  esempi  sono  pochi  e  troppo  asciut- 
tamente narrati  ;  non  altro  sapendosi  che  Panezio  dichiarò  apocrifa 
la  iscrizione  di  un  tripode  giudicata  dei  tempi  di  Aristide ,  che  egli 
'  dalla  forma  delle  lettere  provò  essere  posteriore  alParcontato  di 
Euclide.  E  Plutarco  stesso  è  autore,  che  Clodio  il  critico,  nel  cer- 
care le  antiche  iscrizioni  dei  Celti ,  non  dubitò  di  affermare  false 
e  supposte  molte  di  quelle  in  prima  tenute  per  originali  e  sincere, 
il  Petrarca  ,  adunque ,  come  fu  tra'  più  alacri  e  benemeriti  pro- 
motori dello  studio  dell'antichità  classica ,  così  fu  il  primo  a  porre 
il  seme  di  quella  scienza  nuova  che  si  dice  diplomatica.  Ma  egli 
certamente  non  potea  prevedere  che  il  nuovo  germe  da  lui 
piantato  nel  campo  dello  scibile,  trecent'annì  più  tardi  sarebbe 
uscito  fuori  d'improvviso  albero  già  adulto  e  vigoroso,  vestito 
di  vari  rany ,  e  promettente  più  sorta  frutti  e  abbondanti. 

La  crìtica  dei  diplomi  era  rimasta  a  questo  solo  tentativo;  il 
quale ,  invero ,  fu  il  pnmo  albóre  sì ,  ma  non  il  fondamento  di 
quella  critica,  che  ridotta  a  regole  ben  provate,  ben  definite  e 
sicure ,  elevò  poi  quella  erudizione  al  grado  di  scienza.  Era  ser- 
bato a  quel  secolo  XVll ,  che  (quasi  a  ristoro  dell'umana  ragione 
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offesa  dai  deliri  della  letteratura  e  deirarte)  vide  operarsi  il  mara- 
viglioso  ingra  adi  mento  delle  discipliDe  sperimeatali  e  positive ,  il 
porre  i  primi  rudimenti  razionali  dei  canoni  della  diplomatica ,  per 
i  quali  essa  venne  a  mano  a  mano  facendosi  una  scienza  nuova  da 
innestare  al  grande  albero  delle  umane  cognizioni.  Il  metodo  os- 
servativo  e  sperimentale ,  applicato  con  tanta  felicità  alle  scienze 
Bsiche  da  Galileo  e  dagli  accademici  del  Cimento ,  fu  introdotto 
nella  polistorica  erudizione.  Uno  straniero  fecondò  Tidea  che  primo 
ebbe  il  grande  italiano  ;  Daniele  Papebrochio ,  gesuita  olandese. 
Peraltro ,  come  d*un  italiano  fu  il  merito  del  primo  tentativo  di 
quest'arte  nuova  ,  così  del  pari  dovette  il  dotto  straniero  ricono- 
scere da  un  altro  italiano  l'avergli  suggerita  quell'idea ,  e  saperne 
grado  a  un  pontefice  ;  a  quell'Alessandro  VII ,  che  al  culto  delle 
muse  italiane  e  latine  congiunse  i  gravi  studi  sacri  e  profani. 

Nel  4661  il  Papebrochio,  in  sul  partire  da  Roma  pel  Belgio, 
recavasi  a  prender  commiato  dal  pontefice.  Cadde  il  ragionare  sulla 
pubblicazione  degli  Atti  dei  Santi,  che  il  gesuita  olandese  imprese 
a  continuare;  ed  ebbe  dal  papa  lodi  non  solo  e  incoraggiamenti 
per  la  sua  bella  fatica ,  ma  con&igii  e  ammaestramenti  circa  la 
scelta  critica  dei  testi.  Della  quale ,  continuando  il  discorso ,  diceva, 
con  non  minor  cautela  ed  oculatezza  che  nelle  monete  doversi  usare 
negli  antichi  diplomi ,  onde  discernere  i  supposti  dai"^  genuini ,  dai 
sinceri  gì' interpolati  ;  e  chi  non  voglia  cadere  in  inganno,  procuri 
di  avere  ben  cognite  le  ragioni  delle  formule  notarili ,  diverse  per 
secoli  e  per  luoghi ,  e  investigare  la  stessa  forma  delle  scritture.  In 
quella  ,  quasi  volesse  confermar  coU'esempio  le  cose  dette ^  il  pon- 
tefice mostrò  al  gesuita  un  certo  diploma  di  Carlomagno  dato  in 
Toscana.  Si  degnò  di  leggerlo,  e  notargli  ad  una  ad  una  le  cose 
piii  meritevoli  di  esser  considerate. 

Questa  istruttiva  conversazione  fé' balenare  in  mente  al  Pape- 
brochio l'idea  di  applicare  ai  diplomi  i  canoni  della  critica  osservati 
nel  raccogliere  gli  Atti  dei  Santi.  Aprì  il  suo  disegno  al  pontefice, 
il  quale  l'approvò  pienamente,  soggiungendo  non  potere  altrimenti 
scoprirsi  con  certezza  e  chiarezza  la  falsità,  se  non  riandando  sulle 
tracce  stesse  della  frode,  che  mai  sa  occultarsi  del  tutto:  il  che 
simigliantemente  avviene  dei  diplomi;  dove  non  minor  aiuto  pre- 
stano al  discernimento  del  vero  dal  falso  li  esemplari  delle  carte 
adulterate  o  supposte ,  degli  autografi  delle  vere  e  sincere. 

CoU'autorità  di  tanto  uomo,  il  dotto  padre  quel  che  per  Io  in- 
nanzi avea  fatto  per  semplice  amore  allo  studio  ,  imprese  con  piU 
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deliberato  proposito.  Reso  dairassiduo  esercizio  meglio  esperto  , 
conobbe  essere  evidentemente  falsi  quei  documenti  dei  quali  per 
Tavanti  timidamente  avea  dubitato.  Quattordici  anni  più  tardi 
comunicò  airuniversale  il  risultato  di  questo  speciale  studio,  eie 
conclusioni  a  cui  era  venuto  per  Tesame  dei  documenti,  con  un 
piccolo  trattato  di  critica  diplomatica ,  che  dette  alle  stampe  m 
Anversa  col  titolo  dì  Propylaeum  antiquarium  circa  veri  oc  faln 
discrimen  in  vetusti»  membranis. 

I  canoni  di  critica  diplomatica  esposti  in  quel  libro  furono  con- 
futati dai  padri  Maurini  di  Parigi ,  a  difesa  della  sincerità  dei  docu- 
menti custoditi  nel  loro  monastero,  messa  in  dubbio  dal  gesuita 
olandese.  Don  Mabillon  allora  conobbe  di  quanta  necessità  fosse  lo 
stabilire  un  metodo  di  critica  diplomatica  dedotto  dalPesame  e  dal 
riscontro  dei  documenti ,  e  su  quelli  fondato  ;  il  quale  divulgatosi 
nei  paesi  colli ,  insegnasse  ai  meno  attenti  d'esser  cauti  nello  sce- 
gliere ,  e  i  critici  più  arditi  frenasse  dal  far  man  bassa  sopra  ogni 
specie  di  antiche  carte.  E  poiché  le  regole  date  dal  Papebrochio 
gli  parvero  insufficienti  al  bisogno,  e  per  lo  più  false  ed  errate  , 
pensò  di  sostituire  al  sistema  proposto  dal  dotto  gesuita  un  trat- 
tato di  diplomatica  più  esteso ,  fondato  sopra  principj  di  critica 
meglio  discussi ,  meglio  applicati ,  e  dedotti  da  un  esame  più  dili- 
gente', più  maturo  e  più  spassionato  dei  documenti  antichi.  Frutto 
di  studi  così  ben  regolati  fu  Taureo  trattato  che ,  sei  anni  dopo  il 
Propileo  del  Papebrochio,  Giovanni  Mabillon  mandava  alla  stampa 
col  titolo  De  re  diplomatica. 

Non  sì  tosto  venne  fuori  quel  libro ,  che  una  turba  di  avversarli 
levossi  contro  le  regole  proposte  dal  Mabillon.  Fra  i  discettanti  ,  i 
gesuiti  furono  i  più  di  numero  e  così  violenti  da  cangiare  la  disputa 
in  altercazione.  Ma  queste  acri  censure,  meno  da  avversari!  che  da 
nemici ,  procacciarono  maggior  trionfo  alia  immortale  opera  del  Bene- 
dettino. L'  Europa  applaudì  alla  Diplomatica  mabillonìana  ;  lo  stesso 
Papebrochio  confessando  rerroneità  del  proprio  sistema  ,  fu  ammi- 
ratore di  quella  ;  THickes  si  dette  per  vinto.  Valsero  ad  accrescerne 
la  importanza  e  la  stima  le  critiche  del  gesuita  Bartolommeo  Ger- 
mon,  a  cui  si  associarono  il  Raguet  e  il  Bernard;  ne  fortificò  vfe- 
più  le  fondamenta  la  guerra  che  un  altro  gesuita ,  il  padre  Arduino, 
mosse  non  solo  all'opera  del  Mabillon  e  ai  diplomi ,  ma  a  tutti  in- 
distintamente i  manoscritti. 

Allora  scesero  in  campo  a  difendere  T  illustre  fondatore  deirarte 
diplomatica  due  suoi  confratelli,  il  Ruinart  e  il  Constant.  L'Italia 
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si  dichiarò  ia  favore  della  Diplomatica  del  Mabillon.  Giusto  Fonta- 
dìdì  e  DomeDico  Lazzarini  fulmioarono  colla  loro  eloquenza  gli  as- 
salitori ,  tra'quali  i  più  ostinati  in  non  ricredersi  rimasero  i  gesuiti, 
e  sopra  tutti  il  Germon ,  ancorché  per  io  innanzi  avesse  sentito  le 
percosse  del  siciliano  .Haranta. 

Nei  secolo  XVIII  la  repubblica  letteraria  continuò  nella  batta- 
glia diplomatica  divisa  in  due  schiere;  da  una  parte  i  difensori 
degli  archivi  e  dei  diplomi;  dairaltra  gli  assalitori.  Da  un  lato, 
il  dubbio  mortifero  che  non  lascia  sussistere  verun  fatto  sulla  ve- 
rità del  quale  sia  da  far  fondamento  ;  la  falsa  e  appassionata  cri* 
iica,  la  quale  mancando  di  sodi  principj  fonda  i  suoi  giudizi  sopra 
ragioni  deboli  e  frivole  ;  che  a  forza  di  voler  trovare  il  falso  in  ogni 
cosa  ,  cade  nello  spìrito  falso  e  nelPassurdo  essa  medesima ,  spoglia 
la  verità  dei  suoi  diritti ,  e  copre  Tantichità  di  tenebre  più  dense  di 
quelle  che  gì' impostori  colle  loro  frodi  e  i  nostri  antenati  colla  loro 
credulità  non  abbiano  fatto.  L'altra  parte  combatte  questo  eccesso 
di  critica  e  questo  abuso  della  ragione ,  che  tutto  volge  sossopra  e 
distrugge.  Se  non  accetta  documenti  falsi ,  tuttavia  da  sé  gagliar- 
damente respinge  le  paure  vane  e  ridicole  d'esser  tratta  in  inganno. 
Non  dà  per  falso  o  per  vero  se  non  ciò  che,  sia  rivestito  dell'uno  o 
dell'altro  carattere.  A  subietti  capaci  solo  di  una  certezza  storica  e 
morale  non  vuole  applicati  i  principj  che  sono  propri  della  certezza 
metaGsica  e  matematica ,  ma  si  tiene  nel  giusto  mezzo,  evitando  con 
discernimento  i  pericoli  che  circondano  quel  sentiero.  Usa ,  insom- 
ma ,  della  critica  in  quanto  e  fino  a  quel  segno  che  essa  può  ren- 
dere servigi  essenziali  e  importanti  alla  investigazione  della  verità , 
e  sino  a  che  non  diventi  un  ipercriticismo  che  la  scienza  rifiuta. 

La  guerra  pareva  cessata,  quando  novella  occasione  a  riac- 
cendersi dette  una  memoria  venuta  in  luce  nel  4749,  nella  quale 
si  gridava  contro  due  diplomi  di  una  celebre  badia  di  Francia. 
A  quella  scrittura  il  benedettino  Carlo  Toustain  fece  risposta  colla 
Difesa  dei  documenti  e  dei  diritH  della  Badia  di  Sant'Ooenio  di 
Roano.  11  Tarisse ,  che  si  scoperse  autore  della  prima  memoria  , 
non  mancò  di  rispondere  con  una  seconda.  Allora  don  Toustain ,  in 
compagnia  di  Renato  Prospero  Tassin  suo  confratello,  pensarono 
di  tenere  un  metodo  diverso ,  che  riuscisse  ad  utilità  più  univer- 
sale; la  discussione  libera  e  senza  alterco,  la  critica  scevra  d'ira 
e  d'interesse,  non  il  misero  vanto  della  vittoria  sopra  gli  avver- 
sarii,  cui  vollero  illuminati  non  vinti,  ma  il  trionfo  della  verità, 
il  vantaggio  della  scienza.  Al  quale  effetto  stimarono  che  meglio  di 
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una  risposta  ristretta  nei  ternani  di  speciale  confutazione  ,  avrebbe 
«giovato  un  libro  dommatico ,  dove  la  scienza  dei  diploraì  fosse  ab- 
bracciata e  svolta  tutta  quanta  compiutaniente.  E  prima  d*ogn*al- 
tro  conobbero  di  quanta  utilitìi  fosse  il  far  tesoro  delle  osservasìooi 
importanti  e  delle  obiezioni  nuove  alle  quali  dette  occasione  il  ca- 
polavoro del  Mabillon;  videro  la  necessitè  di  strigare  e  dichiarare 
Je  difficoltà  e  i  dubbi  messi  in  campo  dagli  avversarli  ;  robbiigo 
infine  di  supplire  alle  parti  mancanti  o  imperfette  della  Diploma- 
tica del  loro  confratello.  Al  quale  intento  era  d'uopo  di  trar  pro- 
fitto da  una  moltitudine  infinita  di  libri,  più  o  meno pregiabili  per 
le  osservazioni  critiche  che  contengono.  E  tra  questi  fecero  capital 
conto  di  quella  lodatissima  fstoria  Diplomatica  nel  1727  pubblicata 
per  le  stampe  dalla  robusta  e  acuta  mente  di  Scipione  Maffei , 
nella  quale  videro  siccome  un  supplemento  utilissimo  alla  Diplo- 
matica del  Mabillon  pei  secoli  anteriori  all'ottavo,  dove  il  veronese 
si  ferma  e  prende  le  mosse  il  benedettino.  Duole  che  a  questo  bel 
saggio  di  critica  della  diplomatica  romana  e  cristiana  primitiva  il 
dottissimo  patrizio  non  facesse  tener  dietro  altrimenti  la  promessa 
Arte  critica  diplomatica,  tli  cui  quella  fu  siccome  il  prodromo  e 
!a  parte  che  risguarda,  più  che  altro ,  i  caratteri  estrinseci  dei  di- 
plomi ;  ma  da  quel  tanto  c'è  dato  di  arguire,  che  la  diplomatica 
deir  infimo  e  me<iio  evo  sarebbe  stata  da  lui  trattata  con  dottrina 
magistrale  pari  all'importanza  del  subietto. 

Con  siffatto  disegno  i  due  Maurini  si  accinsero  all'impresa.  Mi- 
sero in  ordine  ed  ampliarono  le  investigazioni  fatte  por  venti  anni 
negli  archivi  ;  chiamarono  a  contributo  quella  suppellettile  abbon- 
dantissima di  cognizioni  che  eransi  procacciata  per  mezzo  d'im- 
mense letture;  quella  vastissima  e  molteplice  erudizione  che  ave- 
vano attinta  alle  antichità  remote  e  de' bassi  tempi;  la  pratica 
fragrando  nel  decifrare  le  vecchie  scritture;  l'occhio  esercitato,  la 
mente  retta,  il  giudis^io  sicuro.  Forniti  di  questo  ricchissimo  corredo 
scientifico,  si  misero  alKarduo  lavoro.  Dopo  tredici  anni ,  la  gran- 
d'opera  del  ntiot^o  Trattato  di  Diplomatica  venne  alla  luce.  L'  Europa 
dotta  salutò  reverente  e  maravigliata  i  due  monaci  tra'  più  grandi 
benefattori  delle  umane  discipline ,  applaudì  alla  loro  fatica ,  sic- 
come il  monumento  più  grande  inalzato  alla  critica  dei  diplomi. 

Questa  fu  la  risposta  più  concludente  alle  critiche  temerarie 
e  pericolose  degli  avversarii.  I  Germon ,  gli  Arduino  e  tutta  quanta 
la  schiera  degli  assalitori ,  rimasero  abbagliati  da  tanta  luce ,  e 
ammutolirono. 
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La  scienza  era  fatta.  Quella  soieoza  a  cui  per  lo  ioDanzì  man- 
oava  perfino  il  nome ,  nacque  cos)  ad  un  tratto  adulta  e  armata 
di  tutto  punto.  Ed  è  viepiù  degno  di  maraviglia  e  di  considera- 
zione, che  essa  ripeta  l'origine  sua  da  un  litigio  letterario,  dal 
conflitto  di  due  principj  contrari  e  combattentisi,  la  critica  armata 
del  dubbio  audace  e  crudele  per  tutto  distruggere  :  la  critica  mu- 
nita della  ragione  prudente  e  benefica ,  che  prima  di  sentenziare , 
esamina ,  pondera  e  discerne. 

Le  investigazioni  dei  dotti ,  i  monumenti  che  a  mano  a  mano  si 
sono  andati  scoprendo ,  le  nuove  opere  pubblicate  nei  corso  di  un 
secolo,  hanno  perfezionata  e  ingrandita  la  scienza.  Perfezionata ,  per 
i  principj  nuovi  o  più  esatti  sostituiti  o  aggiunti  ai  canoni  antichi; 
ingrandita ,  perchè  i  termini  di  essa  si  sono  dilatati  icosì ,  che  non 
v'ha  disciplina  a  cui  la  diplomatica  non  possa  prestare  utilmente 
Topera  sua.  E  in  questo  appunto  la  condizione  presente  della 
scienza  è  diversa  e  migliore  che  non  fosse  nel  passato  e  nei  primi 
del  corrente  secolo.  Allora  tutte  le  forze  della  crìtica  erano  prin- 
cipalmente volte  a  discernere  se  un  diploma  fosse  genuino  o  sup- 
posto ,  e  le  disquisizioni  diplomatiche  mantenevano  sempre  un 
certo  carattere  d'antiquaria.  L'odierna  applicazione  della  diploma- 
tica ad  investigare  le  anticbitè  storìco-gturìdiohe  dei  bassi  tempi 
fu  intuito  felicissimo  della  maravigliosa  mente  del  Muratori.  Il 
Lupi,  il  Giulini,  il  Tiraboschi ,  il  Fumagalli',  il  Marìni  ed  altri 
seguirono  le  vestigio  dal  gran  padre  dell'antichità  medievali  segnate 
su  questa  via.  Essi  continuarono  quella  scuola  ,  custodi  riverenti 
delle  tradizioni  lasciate  da  tanto  maestro.  Al  più  utile  indirizzo , 
e  alla  pik  larga  applicazione  di  questa  scienza  cooperarono  e 
e  cooperano  tuttavia  ai  d\  nostri  molti  dotti  consessi.  Fra  i  quali 
ben  a  ragione  spetta  il  primo  luogo  alla  Scuola  delle  carte  di  Parigi , 
la  cui  idea  fu  primieramente  suggerita  nel  4807  al  primo  Napoleone 
dal  duca  di  Cadore  suo  ministro,  siccome  rimedio  dei  danni  venuti 
al  progresso  delle  scienze  storiche  dacché  fu  soppressa  la  Congre- 
gazione di  San  Mauro.  Quel  bel  diseguo  ,  che  non  potè  avere  effetto 
prima  del  4824  ,  oggi  è  divenuto  un'istituzione,  la  quale  mentre 
onora  grandemente  la  Francia ,  ha  reso  servigi  immensi  alla^  illu- 
strazione d'ogni  maniera  di  monumenti,  all'ordinamento  e  custo- 
dia degli  archivi  e  delle  biblioteche ,  e  ha  servito  d'esempio  ad 
ogni  altra  nazione  che  voglia  cooperare  in  questa  parte  al  pro- 
gresso dell'incivilimento  europeo.  Ponghiamo  la  parigina  Scuola 
delle  carte  nel  primo  seggio  dei  benefattori  di  tale  scienza ,  eziandio 
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perchè  questo  onore  non  si  può  togliere  a  queir  istituto  che  alla 
teoria  accortamente  congiunge  la  pratica ,  dando  mano  nel  tempo 
stesso  al  metodo  didattico  e  all'esposizione  pratica  della  scienza ,  in 
quelle  pubblicazioni  che  sono  come  la  riprova  e  l'applicazione  delle 
dottrine  dalla  cattedra  insegnate. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  raccontare  la  parte  che  alla  Germania , 
alla  Inghilterra ,  al  Belgio ,  alla  Spagna  spetta  neir  ingrandimento 
della  scienza.  Basti  Tayerlo  accennato.  Toccherò  solo  dei  più  recenti 
benemeriti  della  Italia  nostra. 

L'Accademia  Lucchese  colle  sue  Memorie  e  Documenti  per  la 
Storia  di  quella  provincia ,  la  Deputazione  di  Torino  sopra  la  rac- 
colta dei  monumenti  della  patria  istoria,  l'altra  Società  di  Parma 
e  Piacenza  istituita  per  il  fine  medesimo ,  hanno  recato  copioso  ed 
utile  contributo  alla  diplomatica  ;  e  alcuni  di  questi  dotti  consessi , 
non  di  soli  materiali  greggi ,  ma  di  lavori  sintetici  cavati  dalie  fonti 
archiviali  ;  tra  questi  sta  sopra  tutti  la  Società  dell'Archivio  Storico 
Italiano,  fondato  e  diretto  da  quel  Giovan  Pietro  Vieusseux  al  quale 
di  perpetua  gratitudine  si  confessa  obbligata  la  civiltà  non  che  del- 
la Toscana ,  d'Italia.  Alle  fatiche  di  queste  dotte  consociazioni  sono 
da  aggiungere  quelle  d'uomini  privati,  ma  egualmente  benemeriti, 
i  quali  da  sé  soli  impresero  a  raccogliere  e  pubblicare  illustrati 
corpi  ragguardevoli  di  suppellettile  diplomatica. 

Informata  a  tali  prìncipj ,  da  queste  norme  guidata,  a  così  alti 
intenti  proposta,  qual  luogo,  dunque,  spetta  oggi  alla  Diplomatica 
nel  santuario  delle  scienze? 

Abbiamo  veduto  che  essa  fu  ignota  all'antichità ,  e  non  cono- 
sciuta nemmeno  in  sul  primo  rinascere  degli  studi,  sebbene  quel- 
l'unico saggio  dal  Petrarca  tentato ,  si  possa  ragionevolmente  tenere 
siccorpe  un  primo  e  debole  albóre  di  questa  scienza.  Gli  antichi 
umanisti  l'avrebbero  data  per  compagna  alle  lettere  ed  alla  filolo- 
gia; gli  scolastici  del  medio  evo,  egualmente,  e  taluno  fors'anco 
alla  dialettica  e  alla  grammatica.  Gii  eruditi  e  i  letterati  che  fu- 
rono dal  XIV  al  XVI  secolo ,  l'avrebbero  collocata  tra  l'erudizio- 
ne, Tantiquaria  e  la  storia.  Degli  Enciclopedisti  non  parlo,  dacché 
il  loro  Daubenton  ebbe  sentenziato ,  poco  frutto  cavarsi  dalla  diplo- 
matica per  la  storia.  I  filosofi  moderni  ne  faranno  una  delle  scienze 
complessive,  originate  dal  vero  pratico  razionale,  spartita  nei  rami 
della  storia,  della  cronologia,  della  geografia  e  della  filologia. 

La  esposizione  della  origine,  dello  svolgimento  scientifico  e  degli 
uffici* della  Diplomatica,  ci  ha  dato  come  vedete,  o  Signori,  la  de- 
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Gnizìone  della  scienza  medesima.  Dalla  quale,  nel  nostro  ragiona-  ^ 
mento,  intendemmo  non  scompagnare  quell'arte  che  dai  Benedettini 
fu  meglio  disciplinata,  e  da  ifno  di  loro,  Bernardo  Montfaucon, 
ebbe  il  nome  di  Paleografìa  (  che  oggi  serba  ),  e  l'applicazione  alla 
diplomatica  greca  :  ottimi  servigi,  pei  quali  egli  si  rese  benemerito 
doppiamente.  La  Paleografia  s'ha  da  considerare,  pertanto,  siccome 
sorella  della  Diplomatica ,  e  per  così  dire ,  la  sua  mano  destra  ; 
imperocché  a  giudicare  sanamente  deirintrinseco  dei  diplomi ,  im- 
porta di  conoscere  innanzi  la  forma  e  i  caratterismi  della  loro  scrìt* 
tura ,  è  indispensabile  saperla  leggere  e  decifrare. 

La  Paleografia  e  la  Diplomatica  sono  ormai  scienze  da  dugen-- 
t'anni;  ma  non  può  dirsi  per  anche  assicurato  nel  concetto  dell'uni- 
versale  il  trionfo  a  loro  dovuto.  Ad  ottener  questo,  d'uopo  è  che 
tali  studi,  in  quel  modo  che  sono  riusciti  a  procurarci  composizioni 
istoriali  meglio  ordinale  e  più  critiche  ,'  rechino  un  altro  vantaggio: 
quello ,  cioè ,  dì  formare  e  dirigere  la  pratica  di  coloro  che  debbono 
esser  proposti  airordinamento  ed  alla  conservazione  delle  bibliote-- 
che  e  degli  archivi. 

Ma  contro  quest'opinione  sento  levarsi  taluni ,  i  quali  ritraggon 
molto  di  quelli  scolastici  che,  intendendo  le  dottrine  aristoteliche 
a  loro  modo ,  vollero  dominare  la  universalitk  degli  studi  ;  onde  i 
filosofi  più  discreti  e  assennati  che  venner  dipoi ,  dovettero  soste- 
nere lunga  ed  ostinata  battaglia;  tanto  quella  gente  avea. fatto 
l'abito  a*^  quella  scuola  ed  era  tenace  di  quelle  dottrine.  Questa 
maniera  di  censori  irrise  ai  dotti  interpreti  del  Diritto  Romano, 
perchè  ne  vollero  illustrata  la  ragione  col  lume  della  storia ,  delle 
antichità  e  della  filologia,  dando  loro  lo  schernevole  titolo  di  uma- 
nisti, quasi  volessero  dirli  linguisti  e  grammatici,  giureconsulti 
non  mai.  In  somigliante  guisa  ora,  il  vedere  che  non  pochi  eruditi 
chiamati  alTufilcio  di  custodire  i  tesori  storici  e  letterari  serbati  ne- 
gli archivi  e  nelle  biblioteche,  spesero  quasi  tutta  la  vita  nel  porre 
insieme  poche  e  disgregate  erudizioni  di  nomi  e  di  cose,  lasciando 
neiroscurità  gli  antichi  istituti  della  civiltà  nostra ,  ha  dato  ansa  e 
ragione  ai  vecchi  illetterati  custodi  degli  archivi  e  delle  biblioteche 
di  sostenere,  che  giova  meglio  l'opera  di  uomini  materialmente 
pratici  e  validi  alla  fatica  ,  di  tutto  il  sapere  della  gente  erudita. 

Se  tale  sentenza  poteva  sopportarsi  in  pace  allora  quando  gii 
archivi  erano  tenuti  come  depositi  presso  che  inutili  e  appena  de- 
gni di  esser  guardati  dal  fuoco  e  dalla  polvere,  nulla  badando  al 


96  GIORNALE  STORICO 

pregio  dei  moaumenti  che  sono  io  essi ,  oggi  questa  opinioDe  è  oos^ 
erronea  ed  irragionevole,  che  sembra  un'accusa;  e  non  sMndugi  a 
combatterla.  L'importanza  degli  archivi  ormai  non  abbisogna  di 
essere  dimostrata.  Ma  giova  insistere  nelPaffermare,  che  a  farsi 
esperto  archivista  non  è  sufficiente  il  maneggiar  continovo  di  un 
archivio,  se  nella  pratica  manuale  non  s'abbia  per  compagna  e  per 
guida  la  paleografia,  la  diplomatica  e  Terudizione;  se  neirordina- 
mento  di  un  archivio  non  s'abbia  sempre  presente  non  tanto  la  sto- 
ria e  la  costituzione  politica  del  proprio  paese ,  ma  anche  e  più  la 
storia  civile  ,  e  a  quella  tenga  dietro  colFaiuto  delle  scienze  sociali. 

Ed  ecco  perchè  io  quegli  Stati  dove  gli  archivi  sono  istituzione 
scientifica  e  razionalmente  ordinati ,  non  sì  possa  fare  a  meno  dei- 
r insegnamento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica.  Ecco  perchè 
da  questa  Taltra  necessità  deriva ,  che  scuole  siffatte  abbiano  sede 
negli  archivi  medesimi ,  dove ,  piii  che  nelle  stesse  biblioteche , 
sono  glMstrumenti  che  la  scienza  dimostrano,  sonoi  materiali  che 
airapplicazione  della  scienza  soccorrono. 

Se  dunque  la  suppellettile  diplomatica  non  può  essere  custo- 
dita ed  usata  con  senno  e  con  pubblica  utilità  fuor  da  coloro  che 
sieno  forniti  delle  cognizioni  necessarie  a  tale  ufficio  ,  noi  dobbiamo 
prendere  grande  conforto  dal  vedere  che  questi  principj  medesimi 
siano  professati  dalla  sapienza  di  coloro  i  quali  al  presente  reg- 
gono le  sorli  della  Toscana ,  e  consacrati  dairautorità  di  quel  Mi- 
nistra che  con  tanto  zelo  e  favore  promuove  la  pubblica  istruzione, 
decretando  che  T  insegnamento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica 
rimanga  sempre ,  come  più  propria  sua  sede,  neirArchìvio  Centrale 
di  Stato,  dove  ebbe  (e  fu  prudente  consiglio)  modesti  principj; 
che  sia  ampliato  e  fatto  pubblico,  acciò  risulti  di  utilità  più  uni- 
versale ;  sia  infine  pari  in  onore  alle  altre  discipline  insegnate  nel 
nuovo  Istituto  scientifico  superiore. 

Per  i  quali  ottimi  provvedimenti  gli  studi  della  Diplomatica  da- 
ranno opera  anch'essi  alla  rinnovazione  civile  delP Italia  nostra: 
la  quale  se  vorrà  levarsi  alla  grandezza  dei  nuovi  destini  della 
libera  nazionalità  a  lei  apparecchiata  da  quel  mirabile  esempio 
di  Re  senza  macchia  e  senza  paura,  dovrà  riandare  le  antiche 
istituzioni  che  la  fecero  grande;  quelle  ristaurando  alle  presenti 
condizioni  più  accomodate;  i  monumenti  illustrando  della  sua 
storia ,  onde  agli  altri  popoli  fu  madre  di  sapienza  e  di  gentilezza. 
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DEL   PROFESSOR   FRANCESCO   BONAINI 

lilwtratiTt  di  due  urte  dall' AiehlTlo  Ootrale  dt  SUto. 


Dalla  grandiosa  collezione  di  carte  diplomatiche  fortunatamente 
pervenute  in  vari  tempi  ai  nostro  Archivio  Fiorentino,  mi  è  sem- 
brato fure  opera  utile  scegliendone  due,  de' 24  aprile  1215,  e 
de' 25  giugno  1327;  poiché  mi  somministrano  bella  ed  acconcia 
materia  ad  una  breve  disquisizione  erudita. 

La  carta  de' 25  giugno  1327  è  un  mandato  dì  procura  fatto  in 
Palermo  da  Tommaso  di  Carbonito  giureconsulto  di  quel  paese. 
Il  mandatario  da  esso  prescelto  è  uo  Nerino  di  Tutti,  socio  della 
rinomata  compagnia  fiorentina  degli  Acciainoli;  la  quale,  come 
in  altre  cittb  dell'Europa,  così  aveva  banco  a  Bologna;  a  Bologna, 
io  dissi,  ove  Nerino  appunto  si  trovava.  Né  altro  impone  il  man- 
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dante  al  suo  procuratore,  fuorché  questo;  cioè,  che  si  adoperi  a 
liberare  dal  pegno ,  con  altri  oggetti ,  certe  opere  di  gius  che  ca- 
dere iu  acconcio  Tenumerare  di  sotto. 

Dei  codici  dati  in  pegno ,  alcuni  stanno  presso  Masino  Tusco , 
che  ha  la  sua  abitazione  itixta  palatium  Bononie;  altri  a  (tacere 
di  quelli  ritenuti  da  Pascipovero  e  da  Benedetto  da  Roma  ]  presso 
Albertino  di  Alafranchino  bolognese,   che  si  qualifica  stazionano. 

Per  quei  soli  dei  nostri  lettori  che  non  abbiano  familiari  le 
opere  del  Sarti  e  del  Savigny,  intendiamo  tener  discorso  breve- 
mente di  una  cotal  professione.  Alla  quale  molti  attesero ,  non  solo 
in  Bologna ,  allorché  quel  celebre  studio  era  in  gran  floridezza  ; 
ma  eziandio  in  altre  citt^  italiane  e  francesi  (come  Parigi  e  Montpel- 
lier), ugualmente  privilegiate  di  università. 

Le  memorie  per  le  quali  possiamo  apprendere  in  che  consistesse 
Tesercizio  o  professione  degli  stazionari ,  sono  gli  Statuti  antichi 
delle  università  ,  non  potendo  noi  giovarci  a  tale  uopo  di  quanto  si 
osserva  oggid\  rispetto  ai  nostri  librai.  L^arte  degli  stazionari  fu  cosa 
tutta  propria  d*una  eth  notevole  per  condizioni  letterarie  ben  di- 
verse da  quelle  della  nostra;  condizioni  principalmente  originate 
dal  non  aversi  allora  il  benefizio  della  stampa.  È  poi  certo,  che  gli 
stazionari ,  ancorché  neiruso  popolare  detti  librarli ,  come  porta  lo 
Statuto  parigino  del  4275,  più  che  venditori  di  manoscritti  è  di  co- 
dici per  loro  conto ,  erano  sensali  tra  chi  vendesse  e  comprasse  di 
questa  merce.  Essi  tenevano  come  una  bottega  {statio)  fornita  di 
manoscritti  di  buona  lezione  ,  da  imprestarsi  a  chi  gli  richiedesse 
per  fargli  ricopiare.  E  il  Sarti  ha  stampato  il  catalogo  delle  opere 
giuridiche  che  dovevano  tenere,  ove  di  fronte  a  ciascun  libro  o 
codice  trovi  T  indicazione  di  quanto  lo  stazionario  potesse  esigere  da 
chi  voleva  trarne  copia.  Ignoro  se  altri  abbia  detto ,  che  presso  le 
università  degli  studi  vi  erano  stazionari  particolari  ai  codici  di 
ciascuna  disciplina;  talché,  a  mo' d'esempio ,  lo  stazionario  che 
imprestasse  libri  di  giurisprudenza  non  facesse  altrettanto  pei  libri 
di  teologia  o  di  arti ,  ec.  Detto  o  non  detto  che  sia ,  é  certo  che  a 
Bologna  la  cosa  passavasi  in  tal  guisa  ;  e  ce  lo  dò  a  vedere  la  nostra 
carta  del  4327,  ove  Albertino  si  qualifica  stationarius  librortim 
scolarium  studentium  in  scientia  medicinali. 

Era  poi  principal  dovere  degli  stazionari ,  quello  di  esibir  co- 
dici ben  ricorretti ,  e  non  denegarli  a  chi  ne  abbisognasse.  Tacendo 
di  altre  leggi  più  minute  ond'erano  governali,  si  vuole  notare  che 
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gli  Stazionari  bolognesi  cadevano  in  pena  quando  vendessero  alcun 
nnanoscritto  a  tale  che  ne  volesse  fare  acquisto  per  giovarne  altra 
universith  di  studi. 

Non  è  frequente  il  caso  cbe  alcun  lettore  attendesse  a  Bologna 
ad  una  tal  professione;  pure  il  Sarti  rammemora  Martino  Solima- 
no (Sy//tmam) ,  che  venuto  da  uno  stazionario,  continuò  T  industria 
paterna,  certamente  per  mezzo  di  persone  a  sé  sottoposte.  Parimente 
nomina  Guglielmo  d'Accorso,  il  quale,  acquistati  i  libri  di  Cervotto 
suo  fratello,  gli  affidò  a  un  notare  perchè  ne  facesse  traffico  a 
modo  di  stazionario,  riserbando  a  sé  due  terzi  del  guadagno. 

Di  frequente  però  nella  stessa  Bologna  i  bidelli  della  universith 
usarono  vantaggiarsi  per  cotal  professione.  Né  altrimenti  era  a 
Montpellier.  Quivi  però  la  facevano  da  stazionari  gli  stazionari  veri 
e  propri ,  ed  anche  i  cos\  detti  banquerii]  i  quali  erano ,  come 
pensiamo  ,  coadiutori  deirunico  bidello  che  avevasi  in  quello  studio. 

Egregia  istituzione  deiruniversitè  di  Bologna ,  e  con  quella  degli 
stazionari  connessa,  è  T istituzione  deìpeciarii  \  dei  quali  non  pos- 
siamo a  meno  di  parlare,  e  pel  rapporto  che  ebbero  cogli  stazionari 
medesimi  e  per  la  loro  attinenza  cogli  scrittori  e  copiatori  dei  co- 
dici menzionati  nel  documento  del  4327.  Veramente  in  quella  etb 
vi  fu  più  abbondanza  che  penuria  di  persone  che  attendessero  alla 
trascrizione  dei  manoscritti.  Ma  il  guaio  è,  che  a  lato  ai  peritissimi 
ed  eleganti  scrittori,  si  ebbero  pure  gli  ineleganti  e  gli  indotti. 
Aggiungi ,  cbe  bene  spesso  copiatrici  di  codici  erano  le  donne , 
quantunque  illitterate  ;  e  di  qui  argomenterai  la  necessità  in  un 
pubblico  studio  di  aver  persone  aventi  autorità  ed  ufficio  di  soprav- 
vegliare  alla  correzione  dei  codici,  e  di  determinare  i  soli  che  valere 
dovessero  nelle  scuole. 

Questi  i  peciari,  che,  come  lo  Statuto  Bolognese  porta,  erano 
scelti  in  numero  di  sei  (tre  oltramontani  e  tre  citramontani  ]  dal- 
l'ordine degli  scolari.  Dovevano  essere  chierici. 

Dopo  quanto  ha  scritto  il  Savigny,  non  può  dubitarsi  che  aves- 
sero in  quei  d\  maggior  valore  i  testi  di  scrittura  moderna  degli  altri 
d'antica  mano.  Tuttavolta  non  paia  incitile  Taverlo  ricordato,  stante 
che  malamente  s'intenderebbe  perché  nel    documento* del  4327, 


t  Pecia  0  petia  chiamavasi  a  Padova  e  a  Bologna ,  almeoo  nel  secolo  XV , 
la  riunione  di  sedici  colonne  di  manoscritto ,  avente  ciascuna  settantadue  versi , 
ed  ogni  verso  trenladue  lettere. 
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tolto  da  noi  in  esame ,  parlandosi  dell*  infomalo ,  si  dica  scritto 
ad  modwn  novissimfim ,  il  Digesto  vecchio  ed  il  Codice  ad  modum 
antiquum,  e  finalmente  il  così  detto  Volumen  parte  od  modum  no- 
tnim  e  parte  ad  modum  antiquum.  Tali  denominazioni  mai  non  val- 
sero ad  esprimere  la  provenienza  dei  testi  dalia  lettera  Bolognese  o 
dalla  Pisana ,  perchè  se  ciò  potrebbe  applicarsi  ai  Digesti ,  mal  po- 
trebbe convenire  al  Codice  Giustinianeo. 

Fra  i  codici  che  il  giurisperito  Palermitano  ordinava  al  suo 
mandatario  fossero  svincolati  dal  pegno,  avvi  un  esemplare  del 
Digesto  Vecchio,  due  del  Nuovo,  finalmente  uno  dell' Inforzalo. 
Non  sorprenderà  il  vedere  come  vi  fosse  nel  4327  chi  era  posses- 
sore di  una  più  che  compiuta  raccolta  delie  Pandette.  Ce  ne  do- 
vremmo maravigliare  quando  si  trattasse  di  piti  antica  età ,  perchè 
allora  rado  era  che  una  tanta  ricchezza  giuridico-letteraria  abbon- 
dasse ad  un  solo  possessore.  Pure  nella  nostra  Toscana,  fin  d'allora 
coltissima  per  quanto  lo  comportava  queiretè,  vi  ebbe  nel  4845, 
non  mica  in  una  città  delle  maggiori,  ma  in  una  più  umile  terra, 
Poggibonsi ,  una  famiglia  che  pattuì  di  dare  centododici  lire  di 
moneta  senese  pel  prezzo  dell'intero  Corpo  del  Diritto  Romano 
(comprendeva,  come  bene  è  noto,  i  Digesti,  il  Codice,  le  Novelle, 
le  istituzioni  ec.  )  e  pel  Decreto  di  Graziano.  Basti  l'avere  così  ricor- 
dato questo  documento,  affinchè  ciascuno  intenda  perqual  ragione 
noi  lo  volessimo  consegnato  alle  stampe. 

Omettendo  poi  qualunque  osservazione  (  per  ritornare  alla  carta 
del  4387)  intorno  al  Codice  Giustinianeo,  che  era  tra  i  manoscritti 
ridomandati  da  Tommaso  di  Carbonito,  e  intorno  al  Digesti  tripli- 
cemente divisi,  non  posso  a  meno  di  favellare  alquanto  sul  cos) 
detto  Volumen^  di  che  nella  predetta  carta  è  discorso. 

Giusta  il  loro  modo  d'intendere,  pei  glossatori  il  corpo  del  Gius 
Romano  si  doveva  considerare  diviso  come  in  cinque  volumi.  Il 
Digesto  0  Pandette  formavano  i  tre  primi  ;  i  nove  primi  libri  del 
Codice,  il  quarto;  e  i  rimanenti  tre  libri  del  Codice  stesso,  aggiun- 
tevi altre  fonti  del  Diritto,  il  quinto.  L'indole  miscellanea  di  que- 
sta quinta  raccolta  fu  cagione  che  nel  linguaggio  della  scuola  si 
denominasi  antonomaslicamente  Volumen,  od  anche  Volumen  par- 
man,  avvegnaché  esibisse  riunite:  4.^  le  Istituzioni;  8.^  le  Auten- 
tiche, partite  in  nove  collazioni  ;  3."*  i  Libri  dei  Feudi ,  coiraggiunta 
dì  un  certo  numero  di  Costituzioni  imperiali,  onde  avevasi  come 
una  decima  collazione  ;  4.^  finalmente ,  i  libri  X ,  XI  e  XII   finali 
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del  Codice.  Ma  il  nostro' documento  del  4887  viene  a  scoprirci  cosa 
che  io  giudico  non  abbastanza  rilevata,  vale  a  dire ,  che  dei  Volu- 
meriy  oltre  le  cose  dette,  solesse  anche  far  parte  TAIbero  delle  Azioni 
di  Giovanni  Bassiano,  che  lesse  a  Bologna  al  6nire  del  secolo  XH. 
Cotale  opera  (di  cui  abbiamo  una  stampa  veneziana  del  4484)  è 
una  compendiosa  indicazione  di  tutte  le  azioni  foggiata  a  modo  di 
albero,  donde  il  suo  tìtolo..  Ma  di  questo  basti.  L'uno  dei  libri  poi 
che  si  vuole  ricuperato  vien  sotto  il  titolo  di  Lectura  Cytd,  Noi 
opiniamo  che  si  tratti  qui  della  Lectura  ittper  Codicem,  ben  piti 
stimata  deiraltra  lasciataci  da  Gino  sopra  il  Digesto  vecchio:  e  a 
confermarci  in  questa  sentenza  concorre  il  vedere  come  tra  i  libri 
oppignorati,  e  che  il  giurisperito  Palermitano  vuol  riscattare,  vi 
sia  pure  la  Lettura  sopra  il  Digesto  vecchio. 

E  a  proposito  di  tali  letture  o  recitazioni  sul  Digesto,  non  si 
vuole  lasciare  inosservato,  come  un  dei  libri  oppignorati  nelle  mani 
di  Pascipovero  di  Bologna,  di  cui  diremo  più  sotto,  è  la  Lectura 
di  Guglielmo  da  Cuneo  sopra  il  Digesto  vecchio  ;  opera  di  cui ,  per 
la  notizia  portacene  dal  nostro  egregio  amico  professor  Capei ,  sta 
un  esemplare  membranaceo  nella  Feliniana  di  Lucca  ^ 

Sanno  poi  bene  gli  eruditi  come  colla  citazione  Extra^  indicata 
talora  colla  semplice  x ,  si  usasse  nel  medio  evo  di  allegare  qual- 
siasi raccolta  canonica  che  non  si  volesse  confondere  col  Decreto  di 
Graziano  ,  e  in  modo  più  speciale ,  la  collezione  delle  Decretali  di 
Gregorio  IX ,  od  anche  il  Sesto  delle  Decretali  di  Bonifazio  VIIL  II 
manoscritto  aduuque  indicatoci  nello  strumento  dei  4327  per  le 
parole  Extra  de  Begulis  iuris  per  Dominum  Dynum^  non  è  altro  che 
il  titolo  finale  del  libro  V  del  predetto  Sesto  delle  Decretali.  E  ve- 
ramente, a  comporre  quel  titolo  papa  Bonifazio  Vili  chiamò  da 
Bologna  nel  4S97  Dino  da  Mugello,  famoso  civilista,  abbisognan- 
dogli di  avere  il  servigio  di  uomo  che  fosse  specialmente  perito 
di  una  tale  dottrina  ;  avvegnaché  si  volesse  dal  pontefice ,  per 
quelle  regole ,  trasfondere  nella  pratica  e  nell'uso  del  fòro  ecclesia- 
stico i  principii  di  ragione  giè  scritti  nel  diritto  romano. 

'  Il  Capei  nel  suo  Compendio  della  Ittaria  delgku  romano  del ^nedio  evo  del 
Savigny  (Siena,  Porri,  4849),  descrivendo  a  pag.  876,  nota  S,  il  codice  Feliniano, 
ioterpetrava  in pfimtf  (sebbene ininodo  dubitalivo)  la  sigla  pifiu;  mentre  doveva 
leggersi  :  Incipit  Ubvr  XII  d$  rebus  pocuniUve  cndiUt  et.  Avendo  egli  stesso  rico- 
nosciuto questo  suo  errore ,  ha  voluto  prendere  questa  occasione  per  render 
pubblica  l'emenda. 
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La  Lettura  di  Guglielmo  da  Cuneo  sul  Digesto  vecchio ,  di  che 
parlavamo  di  sopra ,  era  oppignorata ,  secondo  Taffermazione  di 
Tommasino  da  Carbonito,  o  nelle  mani  di  un  certo'  Benedetto  da 
Roma  che  si  qualifica  scriptor  ^  vuoisi  dire  copiatore  di  antichi 
testi ,  0  fors'anche  nelle  mani  di  Pascipovero  di  Bologna.  Non  oc- 
corre rammentare  donde  venisse  ai  Pascipoveri  questo  cognome. 
Pascipovero  poi  professò  a  Bologna  alU  meth  del  secolo  Xill ,  e  fa 
il  primo  dottore  che  applicasse  Tanimo  alle  due  facoltà  del  gius 
civile  e  del  gius  canonico.  Ma  forse  il  Pascipovero ,  di  cui  il  no- 
stro documento  ,  è  quel  Vianesio  Pascipovero  che  l'Orlandi  scambiò 
con  quel  piti  antico  autore  della  Concordia  tUriusque  iuris,  ed  al 
quale  si  vorrebbero  attribuire  certe  questioni  legali.  Del  resto ,  nel 
medesimo  strumento  che  occupa  la  nostra  attenzione,  vedesi  pure 
rammentato  Tillustre  professor  bolognese  Tommaso  Formagino  o 
Formaglino ,  come  i  più  moderni  lo  chiamarono  ;  tra  i  quali  ba- 
sterà che  io  nomini  il  Fantuzzi ,  che  ne  ha  scritto  ampiamente,  e 
che  ha  toccato  eziandio  delle  negoziazioni  politiche  in  cui  esso  venne 
adoperalo. 

Finalmente  giova  notare,  come  dal  documento  del  4327  si  ri- 
cavi che  anche  nei  libri  del  gius  si  usavano  rilegature  in  cuoio  di 
diversi  colori  ;  e  vi  sono  segnatamente  nominali  i  colori  bianco , 
verde,  rosso  e  celeste. 


l)  0  C  U  M  E  N  T  l 


I. 


In  nomine  Dei  eterni,  vccxv ,  indictione  terlia ,  viii  kalendas  madii. 
Ego  Navanzatus  quondam  Longobardi  prò  me ,  et  ego  Buongianni  de 
Luco  prò  eo  ipso  presente  el  mandante,  et  quillibet  in  solidum,  dare 
et  solvere  promiltìmus  libi  Ormanno  quondam  Gristofani  iudicis,  reci- 
pienti prò  te  et  fralribus  tuis  et  prò  Buonaguida  et  Tolomeo,  qui  fue- 
runt  venditores  prò  te  et  fratribus  tuis ,  in  proxirois  kalendis  augusti 
cento  xij  libras  senensis  monete  et  lune  bonos  *  et  expendibiles  ;  et  si  plus 

*  SoUinlendi  dmarios. 
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steterint ,  prò  unoquoque  mense  dare  et  solvere  promittimus  nomine 
pene  ixv  solidos  senensium  prò  centenaio  et  prout  contingerit  prò  xij 
libris  similiter,  et  eos  denarios  dare  et  solvere  promittimus  prò  uno 
Corpore  luris  et  Decretorum  quod  hemimus  a  vobis.  Que  omnia  si  non 
observaverimus  in  termino  et  terminis  dictis,  tibi  stipulanti  prò  te  et 
fratribus  tuis,  penam  dupli  dare  et  solvere  promittimus  et  damna  et 
expeusas  emendare;  et  in  bis  omnibus  obligamus  nos  et  cuntos  nostros 
heredes ,  et  omnia  nostra  bona  ,  exceptis  turribus  et  domibus  ^  tibi ,  re- 
cipienti prò  te  et  prò  fratribus  tuis,  et  vestris  heredibus,  sub  obligatione 
potestatis  nos  et  nostros  beredes  prò  tempore  cogentis,  renuntiantes 
omnium  legum  auxilio  consuetudinis  et  usus  ;  et  promittimus  dictos 
denarios  deferre  apud  Senas  ^  et  dare  et  solvere  tibi  dicto  Ormanno  vel 
fratribus  tuis,  vel  cui  volueritis  sine  lite  exceptione. 

Aclum  Podiibonitii ,  coram  Giovanne  Saladino  et  Ugulino  Guaczecti 
et  RaiTano  speziale  et  Dato  sarto ,  qui  testes  fgerunt. 

(L.  S.)  Ego  Rigettus  Imperialis  aule  notarius  bis  omnibus  interfui  et 
predicta  omnia  scripsi  et  rogavi. 

II.  ' 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  vicesimo  septimo,  ftiense  iunii,  vicesimo  quinto  die  eius- 
dem, decime  indicionis  ;  regnantibus  serenissimis  dominis  nostris,  Dei 
gratia  regibus  Sicilie,  illustri  rege  Friderico,  regni  eius  anno  tricesimo 
secundo ,  et  inclito  rege  Petro  secundo ,  regni  eius  anno  septimo ,  feli* 
citer  ,  amen.  Nos  Rogerius  de  Calatabuturo  iudex  felicis  urbis  Panormi, 
lacobus  de  Petro  regius  publicus  urbis  eiusdem  notarius,  et  testes 
subscripti ,  ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  publico 
notum  facimus  et  testamur;  quod  discretus  vir  iudex  Thomasius  de 
Carbonito,  civis  diete  urbis,  sponte  coram  nobis  fecit,  constituit  et  or- 
dinavit  Nirinum  de  Tucti  socium  de  societate  Azayolorum,  habitatorem 
civitatis  Bonouie,  licet  absentem  tanquam  presentem,  suum  verum  et 
legitimum  procuratorem,  actorem  et  certum  nuncium,  ad  redimendum, 
petendum  et  recipiendum ,  nomine  et  prò  parte  eiusdem  consti tuentis, 
a  Masino  Tusco  habitatore  eiusdem  civitatis  Bononie,  qui  moratur 
iuxta  palacium  Bononie ,  vel  ab  Albertino  de  Alafrankino  bononiensi 
stacionario  librorum  scolarium  studencìum  in  scientia  medicinali ,  in- 
frascriptos  libros  legales  et  res  eiusdem  iudlcis  Thomasii  consti tuen tis , 
quos  et  quas  idem  Masinus  habet  in  pignore  sub  usuris  ab  eodem 
iudice  Thomasio ,  et  dictus  Albertinus  pignerari  fecit  eidem  Masino  prò 
certa  pecunie  quantitate ,  que  seri  pia  et  notata  est  in  quaterne  Masini 
predicti  ;  videlicet,  InfoVzatum  unum  ad  modum  no v issi mum,  cobo- 
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pertum  corio  celesti}';  Dìgestum  novum,,  ad  eumdem  modum,  cohoper- 
tum  corio  rubeo  ;  Digestum  vetus  ad  modum  autiquum ,  cohoperiam 
corio  viridi  ;  aliud  Digestum  novum,  cohopertam  oorio  viridi,  ad  modam 
antiquum  ;  Godicera  ad  eumdem  modum  antiquum ,  cohopertam  corio 
viridi  ;  Volumen ,  partim  ad  modum  novum  et  parlim  ad  modum  anti- 
quum ,  cohopertum  corio  albo ,  in  quo  deficiunt  Usus  pheudorom  ei 
Arbor  lohaonis  ;  Lecturam  Gyni  ;  Usus  Pheudorum  ;  Extra  de  regalis 
iuris  per  dominum  Dynum  ;  Arborem  lohannis  ;  Leges  comentuatas 
per  domiaum  Chinum  super  Digesto  veteri  ;  Robbam  nnam  de  panno 
misclato  rubeo  fiorentino,  infoderatam  cindato  viridi ,  et  alias  res  dicli 
iudicis  Thomasit ,  si  que  reperiuntur  scripte  et  notate  in  quatemo  dicti 
Masini.  Item  ad  redimendum,  petendum  et  recipiendum  a  Passipoviro 
de  Bononìa  Lecturam  domini  GiuUelmi  de  Acunio  super  Digesto  ve- 
teri ,  quam  idem  Passipoviru  habet  in  pignone  ab  eodem  constituente 
prò  certa  pecunie  quantitate,  que  scripta  et  notata  est  in  quaterno  dicti 
Passipoviru,  vel  a  Benedicto  de  Roma  scriptore,  habitatore  diete  civitatis 
Bononie,  cui  dictus  index  Thomasius  dedit  ad  pignorandum  Lecturam 
predictam.  Et  etiam  ad  redimendum  petendum  et  recipiendum ,  nomine 
eiusdem  constituentis ,  ipsos  libros ,  et  res  quascumque  alias  eiusdem 
consti tuentis,  ab  omnibus  et  singulis  personisaliis,  detentoribus  eorum- 
dem.  Et  ad  solvendum  et  restituendum  eisdem  personis  totam  pecu- 
niam ,  quam  idem  index  Thomasius  eis  dare  tenetur ,  tam  ratione  mutui 
quam  usurarum.  Item,  ad  solvendum  et  tradendum,  nomine  et  prò  parte 
eiusdem  constituentis,  domino  Thomasio  Formagido  lectori  legum  quin* 
que  libras  Bononie  ,  quas  idem  index  Thomasius  eidem  domino  Thoma- 
sio dare  tenetur,  ratione  fideiussionis  facto  per  eumdem  iodicem  Tho- 
masium  prò  iudice  Homodeo  de  Carastono  erga  dominum  Thomasiam 
supradictum.  Et  ad  petendum  et  faciendum  sibi  fieri,  ac  recipiendum  prò 
parte  et  nomine  eiusdem  constituentis  ab  eodem  domino  Thomasio  cartam 
seu  instrumentum  pubHcum  quietacionis ,  liberacionis  et  absolucìonis 
fideiussionis  predicte.  Et  si  necesse  fuerit  prò  recuperacione  dictorum 
librorum  et  rerum  cum  omnibus  et  singulis  personis  predictis  et  aliis 
quibuscumque  detentoribus  librorum  et  rerum  predictorum  in  iudiciis 
causandi,  libellos  seu  libellum  ofierendi,  litem  contestandi,  iuramentura 
seu  iuramenta  calumpnie  et  cuìuscumque  alterius  generis  iuramentum, 
in  anima  dicti  constituentis  prestandi ,  et  omnes  ordines  iudiciarios  exe- 
quendì,  et  fieri  £aciendi  adversus  dictos  Masinum,  Albertinum,  Passi- 
povirum  et  Benedictum ,  et  quoscumque  alios  detentores  librorum  et 
rerum  predictorum,  ut  iuris  communis  vel  municipalis,  seu  statatorum 
ordo  postulat  et  requirit  ;  ac  etiam  seotentiam  seu  sententias  audiendi, 
appellandi  et  supplicandi ,  et  appellacionem  et  supplicacionem  easdem 
prosequendi ,  usque  ad  finem  litis ,  et  si  necesse  fuerit  alium  vel  alios 
procuratorem  vel  procuratores  in  causa  ipsa  loco  sui  substituendi  et 
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cetera  alia  io  premissis  et  circa  premlssa  faciendi,  que  merita  causa** 
ram  et  ipsios  procuracionis  natura  desiderant ,  exìgunt  et  requirunt , 
et  que  verus  et  iegitimus  procurator  et  certus  nuoci us  facere  potest  et 
debet,  et  que  ipse  idem  constitueus  facere  posset  si  adesset  persona- 
liter  in  premissis  ;  dans  et  concedens  dictus  index  Tkomasius  consti- 
tuens  eidem  Nìrino  procuratori  suo  plenam  licenciam,  auctoritatem  et 
iiberam  potestatem ,  predicta  omnia  et  singuia  faciendi  et  exequendi , 
promictens  nihilominus  et  conveniens  dictus  dominus  Thomasius  con- 
stitutor  soUemniter  michi  notano  publico  supradicto,  prò  parte  cuius 
seu  quorum  interest  vel  intererit  legitime  stipulanti ,  se  ratum  ,  gratum 
babiturum  et  firmum  quidquid  dictus  procurator  suus  et  substituendi 
ab  eo  in  premissis  et  circa  premlssa  duxerit  seu  duxerint  faciendum , 
sub  ypotbeca  omnium  bonorum  ipsius  consti tuentis,  babitorum  et  haben- 
dorum.  Et  ut  eiusdem  procuratoris  condicio  reievetqr  ab  onere  cuiuscum- 
que  fideiussionis ,  predictus  constitutor,  prò  eodem  procuratore  suo,  re- 
levando eum  ab  onere  iamdìcto,  soUemniter  fideiussit  de  rati  babiciooe 
iudicio  sistl  et  indicato  solvendo ,  in  omnibus  clausulis  satisdandi.  Ut 
autem  de  premissa  procuracione  sit  omnibus  et  singulis  piena  fides  , 
et  nulla  possit  in  posterum  inde  dubietas  exoriri^  presens  publicum 
procuracionis  scriptum  exinde  factum  est  per  manus  mei  predicti  no- 
tari!  publici ,  meo  solito  signo  sfgnatum ,  nostrum  qui  supra  iudicis  et 
subscriptorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  felici  predicta ,  anno ,  mense ,  die  et  indicione  pre- 
missis. 

H^  Ego  Rogerius  de  Gaiatabuturo ,  inrìs  civilis  professor ,  qui  supra 
index  me  subscripei. 

Hh  Ego  index  Ilomodeus  de  Carastono  testis  sam. 

Hh  Ego  magister  Matbeus  Scavanus  medicine  doctor.  testis  sum. 

4«  Ego  Rogerius  de  Albynante  testis  sum. 

Hh  Ego  lohannes  de  Guardato  testis  sum. 

^  Ego  lacobus  de  Petro  qui  supra ,  regius  publicus  felicis  urbis  Pa- 
normi  notarius,  predicta  scripsi  et  meo  solito  signo  signavi. 


IV.  U 
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LORENZO  MAGALOTTI 


•IPI<«HATIC« 


PROEMIO. 


I.  Il  nome  di  Lorenzo  Magalotti  fu  registrato  nella  storia  delle 
lettere ,  delle  scienze  e  della  61osofia  con  molto  onore ,  avendo 
a  tutte  queste  discipline  dedicato  il  suo  nobile  ingegno ,  e  por- 
tato un  ampio  corredo  di  dottrina  con  dignitosa  eleganza.  Sco- 
lare dei  discepoli  di  Galileo,  ai  quali  invidiava  la  fortuna  di 
avere  ascoltata  quella  voce  e  beati  gli  occ^i  in  quel  volto  ;  se- 
gretario deir accademia  del  Cimento,  e  narratore  delle  sue  dotte 
faticbe;  non  ebbe  altra  guida  che  resperienza  nella  invesUga- 
ziooe  della  natura,  e  nel  filosofare  non  seguitò  le  orme  degli 
antichi ,  com'era  Tuso  de'tempi ,  ma  con  libero  pensiero  meditò 
la  veritli ,  traendone  argomenti  a  confutare  gP  increduli.  Trattò 
con  istile  nobilissimo  di  quelle  gravi  materie;  in  tanto  che 
parve  convenirsegli  la  lode  gìh  data  a  Messala,  che  i  suoi  scritti 
portavano  in  fronte  la  nobiltà  dell'  autore  :  né  fu  però  meno 
arguto  negli  scherzi  familiari,  o  men  grazioso  poetando.  DalFuso 
del  parlar  toscano  e  dalla  profonda  lettura  de'  nostri  classici  de- 
rivò nelle  opere  sue  una  lingua  corretta,  efficace;  a  cui  ag- 
giunse con  la  conversazione  de'  forestieri ,  e  con  la  cognizione 
dei  più  illustri  idiomi  d'Europa,  qualche  cosa  di  peregrino:  di 
che  non  se  gli  vuole  dar  lode,  ma  concedere  benigna  scusa; 
pensando  che  uno  scrittore,  per  quanto  grandissimo,  non  può 
schivare  affatto  gli  errori  del  proprio  secolo.  Tali  furono  le  be- 
nemerenze ,  tal  è  la  fama  del  Magalotti  come  cultore  degli  studi 
gravi    ed    ameni. 
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li.  Ha  il  nome  del  oonte  Magalotti  volevasi  pure  registrato 
liei  luogo  catalogo  dei  dipkMnatici  toscani;  intorbo  ai  quali  po- 
tremmo fare  un  libro  assai  bello ,  movendo  da  quel  ser  Bru- 
netto che  fu  «  i^ominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fioren- 
ft  tini ,  e  farli  scorti  in  bene  parlare ,  e  in  sapere  guidare  e 
«  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica  »  ^,  l  biografi  del 
nostro  Lorenzo  non  dimenticarono  i  servigi  ch'egli  rese  ,  come 
uomo  di  Stato ,  al  granduca  Cosimo  IH  ;  ma  ne  fecero  un 
brève  cenno  :  e  gli  editori  delle  sue  lettere ,  o  ne  ignorarono 
ì  carteggi  diplomatici ,  o  non  credettero  venuto  il  tempo  di  pub- 
blicarli. Solo  il  Fabrpni  *  ricordava  fra  le  Opere  inedite  del 
Magalotti ,  conservate  in  casa  Venturi ,  il  «  Registro  di  lettere 
or  scrìtte  alla  Segreteria  di  Stato  nel  4675,  allorché  era  mini- 
a  stro  del  Granduca  in  Vienna  »  ;  ma  dal  chiamarli  semplice- 
mente Registro,  mentre  sono  vari  e  massicci  volumi,  e  dall* in- 
dicare un  solo  anna,  mentre  ne  comprendono  ben  tre^  mostrava 
d*aver  conosciuto  questi  dispaooi  per  relazione  avutane ,  più  che 
per  esame  fattone  da  se  medesimo.  Né  miglior  notizia  n'ebbe 
il  Pozzetti  ',  che  de^  carteggi  Magalottiani  ci  diede  nuove  indica- 
zioni pregevoli.  Non  parlo  dello  storico  granducale ,  che  di  questa  ' 
legazione  se  la  passò  in  quattro  parole  *. 

IH.  Il  granduca  Ferdinando  II  fece  il  Magalotti  suo  gentiluomo 
di  camera,  e  nel  4663  lo  inviò  a  Napoli  e  a  Roma,  dove  si 
trattenne  due  anni  ^.  Nel  sessantasette  fu  dato  compagno  al  Gran 
Prìncipe  nel  viaggio  ch'egli  fece  per  l'Europa;  e  questi,  divenuto 
granduca ,  lo  mandò  alla  corte  di  Mantova  per  rallegrarsi  del  ma- 
trimonio di  quel  signore,  e  per  trattare  di   vari   negozi.  Ciò  fu 


'  Villani  Giovaitri,  Cronaca^  lib.  Vili,  cap.  40.  -  Brunetto  Latini  andò 
ambasciatore  ad  Alfonso  di  Castiglia  eletto  imperatore.  Vedasi  lo  stesso  Cro- 
niata  «  lib.  VI ,  cap.  7S. 

'  Monsignor  Argblo  Fabroni  inserì  l'elogio  del  Magalotti  nella  seconda  de- 
cade delle  sne  Vitae  itatonim.  Fu  tradotto  dal  canonico  Pisa  Nolabco  Ciarfogri  . 
e  stampato  in  testa  al  volume  I  Delle  Lettere  Familiari  del  conte  Lorenzo  Maga- 
ìotU;  Firenze,  Cambiagi,  4769;  in  8vo. 

"  Laurentii  Magalotti  Elogium  a  Pompilio  Pozzetti  etc,  habitum  nonis 
iamtarOs  MDCCLXXXVI!  tu  solemni  studiorxm  instauratione  ;  Florentiae  ,  4787  ; 
in  4to. 

*  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  di  Toscana  ;  edizione  originale  ;  libro  Vili, 
t.  IV.  p.  «3. 

*  PozzBTTi ,  Elogium  etc,,  pag.34  »  nota  44. 
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nel  4674.  Dopo,  il  Magalotti  accompagnò  in  Fiandra  Tamico  Ottavio 
Falconieri,  che  yi  andava  intertiunzio  apostolico  ;  e  di  là  dava  rag- 
guaglio dei  pubblici  avvenimenti  a  Cosimo  IH ,  che  sul  finire  del  73 
lo  incaricava  di  sedere  in  suo  nome  nel  congresso  fiì  Colonia.  Viag- 
giando la  Danimarca  e  la  Svezia ,  si  sentì  richiamare  alia  patria , 
sul  cadere  delFanno  4674.  Cosimo  lo  aveva  designato  per  vuo  mi- 
nistro alla  corte  Imperiale  di  Vienna.  Accettò  volentieri;  se  ne 
trovò  di  lì  a  poco  scontento;  e  ne  tornò  mal  sodisfatto. 

IV.  11  Magalotti  accettò  volentieri,  perchè  le  scarse  fortune 
e  una  certa  ambizione  di  onori ,  gli  avevano  fatto  desiderare 
lungamente  una  di  quelle  che  gli  antichi  Fiorentini  chiamavano 
legazioni  od  uffici  dVatore,  e  i  mutati  tempi  appellavano  rap- 
presentanze. Ed  in  vero,  la  cosa  rispondeva  spesso  al  voca- 
bolo. A- 9  di  marzo  del  4675,  il  Magalotti  era  in  Bologna  *;  e 
già  venivano  dietro  a  lui  trenta  casse  di  vini  da  regalarne 
i  primari  deUa  corte,  e  le  loro  Maestà  ;  con  alquanti  cedrati 
per  la  Imperatrice  ,  che  ne  aveva  mostrato  desiderio ,  ed  era 
gravida  \  Il  canonico  Bassetti ,  segretario  della  cifra ,  lo  andava 
ammonendo  per  le  prime  lettere ,  di  tenersi  cari  i  Gesuiti ,  a 
eui  il  Serenissimo  Taveva  raccomandato  *  ;  e  di  mostrarsi  alieno 
da' Francesi   ^,  per    non  destar  gelosie   ne*  Tedeschi,  e  per    so- 


1  Dispaccio  del  Bassetti ,  de'9  marzo  4674  allo  stile  fiorentino. 

*  Dispaccio  del  Bassetti,  deM7  marzo  :  «  Et  in  riguardo  della  sua  gravidan- 
«  za,  si  ò  creduta  finezza  non  impropria  il  rendemela  serfita  colla  possibile  ce- 
«  lerità  ». 

'  Dispaccio  dei  Bassetti ,  de'  S3  marzo ,  in  cifra  :  «  Tra  le  prime  cose  che 
«  ella  dovrà  fare  a  codesta  corte ,  vorrebbe  Sua  Altezza  che  fosse  lo  insinuarsi 
«  co'Padri  Gesuiti ,  visitando  ii  rettore  co'  più  graduati ,  et  ostentando  al  possi- 
«  bile  la  confidente  e  stretta  amicizia  che  passa  tra  il  Padre  Generale  e  Sua 
«r  Altezza  ;  come  pure  V  infinita  stima  che  questa  ha  per  quello  ;  et  cosi  far  loro 
«  apprendere  gli  ordini  che  ella  tiene  di  servirli  sempre ,  e  di  haver  ogni  fiducia 
«  nel  lor  favore  ;  perchè  in  effetto  il  Padrone  ha  negoziato  col  Generale  ec.  II 
«  che  serva  frattanto  a  lei  d'avviso  e  di  lume  ».  Ma  vi  trovò  più  potenti  i  Cap- 
puccini. 

*  Dispaccio  del  Bassetti,  de' 6  aprile  4675,  in  cifra:  «  È  stato  di  costà 
«  scritto ,  esser  già  piena  la  corte  d'un  concetto  sparsovi  ed  accreditato  dal 
«  conte  di  Yaldeck,  che  Vostra  Signoria  illustrissima  sia  tutto  franzese  d'afiia- 
«  zione  e  d' interessi ,  ohe  a  Colonia  ella  non  uscisse  mal  di  casa  Courtin ,  et 
«  che  monsù  Magalotti  di  Francia  sia  suo  fratello  carnale.  Ora ,  per  disfare  tali 
«  opinioni  nel  capo  di  Tedeschi  vi  vorrà  del  buono  ;  però  dice  il  Padrone,  che 
«  ella  operi  con  prudenza  ,  et  vegga  di  dar  loro  quanto  prima  il  disinganno  ». 
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disfare  al  Padrone ,  ohe  appunto  l'aveva  con  quella  corte  per 
cagion  della  moglie.  Il  7  d'aprile  giungeva  a  Vienna;  recapi- 
tava le  lettere ,  dispensava  i  vini ,  senza  che  nessuno  gliene 
dicesse  grazie.  Di  che  avvisando  il  segretario  di  Stato  Pancia- 
tichi:  t  Questo  lo  dico  (scriveva)  per  raggradimento ;  che  quanto 
«  al  capitale  della  gratitudine ,  è  un  pezzo  che  ho  imparato  a 
t  conoscere,  che  per  tutta  questa  dirittura  del  nort  bisogna  ri- 
«  serbar  il  prezzo  dei  servizi  per  roccasioni  nelle  quali  si  hanno 
«  a  ricevere ,  e  allora  dar  quel  che  basta  e  non  piti  ;  già  che  le 
a  paghe  anticipate  si  scordano ,  e  per  Teccedetìti  non  occorre  pre- 
a  tendere  di  restar  creditore  per  un'altra  volta  »  *.  La  prima 
udienza  non  ebbe  nulla  di  straordinario  ;  ma  l'arciduchessa  Anna , 
sangue  Mediceo  ' ,  volle  esser  trattata  alla  buona ,  perchè  il  Ma- 
galotti «  non  durasse  la  fatica  di  studiare  un  quarto  compli- 
«  mento  »  '. 

V.  La  scontentezza  del  nostro  Conte  si  manifestò  sino  da'prirai 
giorni.  Il  titolo  di  Residente  gli  pareva  troppo  umile ,  quello  di 
Inviato  ambiva  ,  per  aver*ronore  dell'anticamera  Imperiale:  e  apri- 
vasene all'amico  Bassetti.  Il  quale  procurava  di  confortarlo ,  mo- 
strandogli che ,  per  essere  gentiluomo  di  camera ,  era  gib  da  più 
de'soliti  residenti ,  a  che  non  furon  mai  di  tal  riga  i»  \  Ma  poiché 
il  Conte  non  s'acquetava  a  siffatte  ragioni ,  la  cosa  si  portò  al  Gran- 
duca ,  e  s'aggiustò.  «  Avendo  (scriveagli  il  segretario  Marucelli  ) 
«  Vostra  Signoria  illustrissima  rappresentato  che  la  serenissima 
<x  arciduchessa  Anna  pienamente  approvi  che  da  lei  si  prenda  il 
<t  carattere  d'  inviato  del  tereniisimo  Granduca ,  per  tenersi  in  tal 
«  qualità  a  codesta  corte ,  e  potervi  goder  l'onore  dell'anticamera 


'  Dispaccio  del  Magalotti  al  cavalier  Francesco  Panciatlchi ,  segretario  di 
Stato,  del  7  di  luglio  4675. 

'  Anna ,  figlia  di  Cosimo  U,  per  mediaiiODe  di  Filippo  IV  re  di  Spagna ,  erasi 
congiunta  con  l'arciduca  Ferdinando  Carlo  figlio  dell'arciduca  Leopoldo  d' Inspnick 
e  della  principessa  Claudia  de'Medici.  La  sua  figlia  Claudia  era  moglie  dell'  im- 
peratore Leopoldo  I. 

'  Dispaccio  del  Magalotti  almgretario  Giovan  Filippo  Marucelli,  deM6  giu- 
gno :  «  Ebbi  martedì  le  mie  udienze  dall'  Imperatore  e  dalle  due  Imperatrici , 
«  che  passarono  nelle  forme  consuete.  Non  accadde  già  ristesse  della  serenis- 
«  sima  arciduchessa  Anna ,  la  quale  ricusò  di  ammettermi  in  diversa  forma  di 
«  quella  che  già  son  solito  di  andarvi ,  dicendo ,  non  volermi  far  durare  la  (a* 
«  tica  di  studiare  un  quarto  complimento  ». 

*  Dispaccio  del  Bassetti,  deMS  maggio  4675. 
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(1  riservata  ,  concorre  Sua  Altezza  pure  di  buona  vogKa  nel  sen- 
((  tìmento  della  Serenissima  ,  salvo  il  riguardo  di  non  pregiudicare 
((  in  tal  prerogativa  alti  Inviati  straordinari  deirAltezza  Sua  che 
«  già  ne  sono  in  possesso;  et  ha  però  comandato  ,  che  si  trasmetta 
«  a  Vostra  Signoria  illustrissima  nuovo  dispaccio  di  lettere  credeu- 
tt  ziali ,  con  la  suddetta  appellazione  d^  Inviato ,  acciò  come  tale 
«  ell'abbia  luogo  di  far  la  sua  rappresentanza ,  in  cui  non  è  dub- 
«  bio  che  si  sapi^  da  lei  ottimamente  vestire  ogni  qualitè  »  ^ 
Intanto  spargevasi  per  Firenze ,  che  il  Magalotti  stava  a  Vienna  di 
mala  voglia ,  comecché  appena  da  un  mese  si  trovasse  sotto  quel 
cielo  :  e  il  Segretario  della  cifra  gliene  teneva  proposito  *.  Al  che 
rispondeva  Y  Inviato  :  a  Quelli  che  credono  che  io  sia  internamente 
«  stufo  di  questa  corte  l' indovinano  ,  perchè  in  verità  n'ero  stufo 
«  dalla  prima  volta  òhe  imparai  a  conosoeria;  e  Vostra  Signorìa 
a  non  avrà  difficoltà  a  credere,  che  in  un  paese  dove  il  Marchete 
a  d^Arquata  *  arriva  a  far  figura ,  un  uomo  d'un  temperamento 
«  tanto  diverso  dal  suo ,  quanto  è  il  mio ,  non  ci  può  trovare  dei 
«  charmes.  Che  io  poi  facessi  volentieri  istanza  per  esserne  ri- 
a  mosso  j  0  in  questo  sì  che  danno  terribilmente  in  cìampanelle  ; 
«  perchè  ,  lasciando  stare  che  da  per  tutto  dove  servo  il  Padrone 
«  ci  sto  volentierissimo ,  domando  a  Vostra  Signoria  che  diavolo 
«  ha  da  pretendere  di  più  un  povero  diavolo ,  come  sono  io ,  che 
oc  stare  in  una  corte  grande,  con  carattere  onorevolissimo  per 
ff  parte  d'un  principe  che  vi  è  sommamente  stimato,  e  potervisi 
<r  trattare  nobilmente  e  da  cavaliere.  Se  poi  il  paese  è  dispiace- 
«  vole ,  e  la  gente  goffa  e  maligna ,  peggio  per  loro  :  a  me  basta 
a  di  conseguire  il  mio  fine ,  che  è  di  servire  a  chi  devo ,  dove , 
«  e  come  vuol  lui  :  e  chiamo  che  il  Padrone  m'abbia  fatto  una 
<t  grandissima  grazia  a  mandarmici ,  e  gliene  professo  una  gran- 
«  dissima  obbligazione.  Non  le  dico  già ,  che  se  domani ,  tra  un 
<t  anno,  tra  due,  mi  comandasse  d'andarlo  a  servire  in  Inghil- 
«  terra ,  in  Spagna ,  in  un  altro  paese ,  non  ci  andassi  volentie- 
«  rissimo:  perchè  gli  Alemanni  gli  ho  sempre  auti  a  noia,  gli  ho 
«  presentemente  a  noia  ,  e  sempre  gli  avrò  a  noia.  Ma  che  i'voglia 
«  dire ,  che  a  me  sia  passata  per  la  testa  la  malinconia  di  doman- 


*  Dispaccio  dei  Manicelli ,  de'SK  maggio. 
'  Dispaccio  del  Bassetti,  de'SS  maggio. 
'  Genovese ,  di  casa  Spinola. 
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a  dare  d'esser  levato  di  qai,  dico  altamente,  che  e' ne  mentoao 
«  per  la  gola  »  ^ 

VI.  E  dairaprile  del  75  al  maggio  del  78  rimase  il  Magalotti 
presso  la  corte  Cesarea  ;  negli  anni  appunto  in  cui  Luigi  XIV  fa- 
ceva, non  so  se  io  dica  sperare  o  temere  uno  di  que*  rivolgimenti 
che  mutano  le  sorti  delle  nazioni.  La  Spagna  non  ancor  doma  e 
la  federata  Àlemagna  gli  stavano  contro:  T Italia  attendeva  gli 
eventi  ;  mentre  i  suoi  grandi  capitani  combattevano  per  lo  stra- 
niero ,  *  e  i  suoi  maggiori  poeti  la  cantavano  destinata  per  servir 
sempre  '.  De*  principi  italiani ,  che  tra  TAustria  e  la  Francia  on- 
deggiavano, era  il  Granduca  quel  solo  che  potesse  sperare  un 
qualche  vantaggio  ^  ma  bisognava  che  sopra  quel  trono  sedesse  un 
Cosimo  I ,  il  quale  e  sapeva  far  di  fatti ,  e  avea  fiducia  (per  dirla 
con  le  sue  stesse  parole)  nelle  sue  proprie  mani  \  Laddove  Co- 
simo III ,  letterato  e  teologo  ma  non  guerriero  e  politico ,  ogni  spe- 
ranza riponeva  nel  fare  a  tutti  carezze  e  donativi,  e  a' grandi 
principi  amava  piuttosto  di  chiamarsi  servitore ,  che  parente  o 
alleato  '.  Casa  Medici  (scrìsse  il  Magalotti  eoo  molta  sapienza 
civile)  ha  fermato  la  massima  di  voler  sempre  a  giocare  un  giuoco 
«  stretto ,  e  voler  piuttosto  perire  sotto  la  rovina  universale 
«  quando  la  violenza  delle  congiunture  lo  rìchiederb ,  che  anti- 
«  cipare  a  cercar  di  salvarsi  con  accostarsi  a  un  partito  9  *.  Il 
principio  della  rigorosa  neutralità ,  la  professione  deirossequio  per 
tutti  '',  tolse  ogni  credito  a  quella  politica,  che  avea  tanto  pesato 
sulla  bilancia  d'Europa,  anche  attempi  meno  lontani  di  Ferdinau- 
do  II.  Se  non  era  la  irresolutezza   di   Cosimo  e  la  dappocaggine 

*  Dispaccio  del  Magalotti ,  del  giugno. 

*  Raimondo  Montecuccoli  combatteva  per  r Austria. 

'  Vincenzio  da  Filicaia,  nel  celebre  suo  sonetto  all'Italia. 

*  Così  scriveva  Cosimo  alla  nuora ,  Giovanna  d'Austria ,  secoodo  che  narra 
lo  £ftorico  de'Granduchi. 

'  Vedasi  l'Istruzione  data  da  Cosimo  al  conte  Lorenzo  Magalotti ,  allegata 
ai  presente  Proemio,  sotto  la  lettera  A. 

^  Galluzzi  ,  Storia  citata  ,  lib.  Vili ,  pag.  244  del  tomo  IV. 

"*  «  Vorrebbe  ii  Padrone  che  ella  avesse  flemma  con  codesti  ministri ,  e  non 
«  pigliasse  così  presto  fuoco.  »  (Dispaccio  del  Bassetti,  del  45  giugno  4675.)  Ma 
il  nostro  diplomatico,  scrivendo  al  segretario  Marucelli  a' 4  luglio  4677,  così  si 
esprimeva  a  proposito  di  due  lettere  dell'Alberti  e  del  Concini  :  «  Olire  all'oc- 
«  casione  d'imparar  molto  ,  particolarmente  in  quella  del  Concini,  ho  auto  an- 
«  che  la  sodisfazione  di  riconoscere ,  che  anche  in  que'  tempi ,  uomini  di  giudizio 
«  non  hanno  sempre  credulo  che  il  modo  più  proprio  di  negoziare  con  questa 
••  g«»nlp  fosse  quello  della  modestia  e  della  roansuoludine  ». 
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de'  cortigiani  suoi  Miaistri  * ,  un  Medici  poteva  occupare  il  ducato 
de'Lorenesi,  mentre  nelle  loro  mani  dovè  la  figlia  di  Cosimo  de- 
porre la  corona  degli  avi  e  la  libertà  fiorentina.  Se  la  Toscana 
si  fosse  meglio  portata ,  cioè  piti  audacemente  ,  a  Nimega  *  ;  forse 
non  sarebbe  stata  negoziata  a  Londra,  non  barattata  a  Vienna. 
Ma  Cosimo  III  si  contentò  di  aggiungere  il  titolo  di  Reale  a  quello 
di  Altezi^a:  due  parole  per  le  quali  i  Granduchi  consumarono 
un  mare  d' inchiostro ,  dopo  averne  consumato  un  altro  per  le 
vane  precedenze!  ' 

VII.  Dissi  che  il  conte  Lorenzo  se  ne  tornò  dalla  sua  legazione 
mal  sodisfatto.  I  biografi  o  tacciono,  o  non  ne  dicono  tutte  le 
cause,  e  Gli  dava  motivo  d'affliggersi  (così  il  Fabroni)  il  parergli 
«  che  il  Granduca  riprendesse,  e  in  un  certo  modo  accusasse  la 
«  sua  troppa  generosità,  e  il  vedere  che  i  soprintendenti  al  regio 
«  erario  tardavano  molto  a  pagargli  il  suo  stipendio ,  e  quelle 
t  somme  di  danaro  ch'egli  spendeva  a  conto  del  Prìncipe.  E^ssen- 
«  dosi  poi  all'altre  sue  angustie  aggiunta  quella  d'aver  ricevalo 
«  l'avviso ,  che  il  suo  fratello  Lodovico  era  gravemente  malato , 
«  di  presente ,  senza  dimandarne  licenza  ^  al  Grandupa ,   volò   a 

•  >  Ecco  un  brano  di  lettera  del  Magalotti  al  cavalier  Vieri  da  Gastigliooi ,  in- 
viato toscano  a  Madrid ,  che  ci  dipinge  la  flaccona  de'  ministri  granducali  : 

«  Non  par v' egli  eh'  io  fossi  indovino  ,  quando  con  le  passate  le  scrìssi  ,  che 
«  a  Firenze  non  arrivava  dispaccio  più  gradilo  che  quello  che  portava  loro  il  mi- 
«  nimo  pretesto  di  cagliare  ;  a  che  dove  si  tratta  di  addormentare  un  ministro 
«  son  tutti  fuoco  e  tutt'aziooe ,  e  dova  bisogna  niente  niente  inflammarlo,  cascMi 
«  sempre  di  sonno?  Infatti ,  su  quel  benedetto  tavolino  di  quel  Consiglio,  le  idee 
«  grandi  e  vigorose  non  ci  possono  barbic^ire ,  e  mi  pare  che  quei  nostri  vene- 
«  randi  satrapi  siano  come  la  marinaresca  olandese ,  alla  quale  solamente  poco 
«  prima  della  battaglia  si  dà  acquavite,  percbò  a  darla  niente  niente  innanzi > 
«  quel  falso  vigor  della  bevanda  svanendo  subito ,  gli  lascia  in  quel  loro  pigro 
«  e  flemmatico  temperamento.  Così  alle  volte  su  certi  punii  presi  pare  che  vo- 
«  glinu  riscaldarsi ,  e  durano  uno  o  due  dispacci  con  un  poco  di  calore  :  ma  se  il 
«  cimento  si  differisce ,  si  vede  subito  dar  luogo  ai  temperamenti  più  miti  ■. 
(Dispaccio  dell' 8  luglio  4677.) 

*  G  ALLO  ZZI ,  SiarioL  citata,  lib.VlII,  pag.!K37  e  segnenti  del  tomo  IV. 

'  Il  titolo  di  Altezza  Reale'  si  contendeva  contro  la  Casa  di  Savola ,  come 
vedremo  dai  dispacci  del  Magalotti  ;  per  quella  famosa  questione  di  precedenza , 
la  lite  era  specialmente  con  la  Casa  d'Bste.  Vedi  intorno  a  ciò  lo  scritto  del 
consiglier  Pietro  Capei,  nel  tomo  VII,  disp.  fi,  della  nuova  serie  deirilrcfcttno 
Storico  ItaXiano* 

^  Per  verità,  non  si  trova  un  dispaccio  della  Segreteria  di  Stalo  e be  ragioni 
del  suo  ritorno  :  ma  egli,  a'dì  8  di  maggio  4678 ,  scriveva  al  Marucelli ,  di  aver 
sentito  come  il  Granduca  si  fosse  contentato  di  esaudire  i  voti  di  suo  fratello  , 
che  desiderava  di  rivederlo. 
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a  Firenze  io  sulla  fine  della  primavera  dell'anno  4678  ».  E  il  Poz- 
zetti: a  Sul  terminare  dell'anno  4674  fu  spedito  Ministro  alla 
«  corte  di  Vienna.  Quel  cielo ,  tanto  benefico  ai  suoi  talenti ,  ed 
tf  alla  sua  gloria  ,  non  lo  fu  molto  al  suo  temperamento  ed  alla 
a  sua  salute.  Si  aggiunsero  i  motivi  delle  angustie  domestiche ,  e 
ot  della  pericolosa  infermitè  di  Lodovico  suo  fratello.  Con  estremo 
A  suo  rincrescimento ,  dovè  pertanto  ^  sul  fine  della  primavera 
«  dell'anno  4678,  abbandonare  quella  corte.  Ritornato  in  patria,  il 
et  Granduca  lo  dichiarò  suo  gentiluomo  trattenuto  »  '.  Ma  più 
chiaro  parlano  i  documenti  che  si  conservano  nelVarchivio  Medi- 
ceo.  Verissimo,  che  lo  stipendio  era  scarso,  *  e  pagato  a  grande 
stento  ;  mentre  il  Conte  avrebbe  avuto  caro  di  figurare,  o  almeno 
di  non  scomparire  :  vero,  che  i  cortigiani  non  osavano  rammentare 
al  principe  una  cosa  due  volte ,  ed  egli  dimenticava  facile ,  o  ne 
faceva  le  viste:  vero,  che  i  cortigiani  nello  sdimenticare  non  fa- 
cevan  torto  al  padrone  ;  e  le  faccende  della  Segreteria  di  stato  an- 
da vatio  a  casaccio ,  in  modo  che  una  volta  per  aver  copia  di  un  trat- 
tato che  gli  abbisognava  a  negoziare,  dopo  averlo  chiesto  e  richiesto, 
dovè  rivolgersi  ad  un^altra  corte  \  Verissimo  pure,  che  il  mal  degli 
occhi  ed  altre  malattie  lo  afflissero  quasi  sempre  sotto  quel  cielo  ;  e 
che  nel  modo  stesso  che  le  discordie  fraterne  gli  avevano  fatto  desi- 
derare d'allontanarsi  dalla  patria,  così  le  fraterner  afflizioni  lo  ri- 
condussero alla  casa  paterna.  Queste  però  erano  le  cagioni  palesi: 
una  ve  n'aveva  segreta,  ed  era  il  trattato  di  matrimonio  con  una 
principessa  di  casa  Pio,  conosciuta  e  corteggiata  in  Vienna.  Il  Gran- 
duca (qaal  fosse  la  cagione)  se  ne   adirò;  e  quando  il  Magalotti' 

'  Nella  nota  43  dell'  Elogium 

*  La  Depositeria  gli  dava  S,000  scudi  Tanno ,  compreso  no  aumento  che  non 
doveva  passare! io  esempio  (Dispaccio  del  Basselti,  del  S7  aprile  4675);  ma 
doveva  pensare  alla  famiglia.  Le  spese  poi  erano  gravissime.  Nella  sola  guami* 
tura  de'  giustacuori  spese  una  volta  966  fiorini  (Dispaccio  del  Bassetti,  de' 4 5  giu- 
gno 4675).  Il  Granduca  lo  fece  rimborsare  di  questo  e  altro  ;  ma  in  corte  si  faceva 
un  gran  dire  di  tanto  scialai^quo.  «  Si  son  viste  lo  mostre  delle  sue  livree  (così  gli 
scriveva  il  Bassetti ,  a'  6  di  luglio  del  detto  anno  ) ,  et  hanno  riportato  applauso  ; 
a  correndo  pur  fama  che  Vostra  Signoria  illustrissima  si  sia  posta  in  equipaggio 
«  nobilissimo,  e  che  sarebbe  più  che  bene  ad  Inviato  regio  ».  Vedasi  la  nota 
delle  spese  da  bonificarsi  dalla  Depositeria  al  Magalotti  ;  fra  i  documenti  al  lega t- 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotto  la  lettera  G. 

*  Lettera  del  Magalotti  a  Luigi  del  Riccio ,  del  S5  luglio  4677  ;  a  pag.   38 . 
del  voi.  11  delle  Lettere  familiari;  Firenze,  Cambiagi ,  4769. 

IV.  M\ 
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chiese  di  tornarsene  alla  corte  imperiale ,  doDd*erasi  |)artito  per 
assistere  il  fratello,  si  seivl)  negar  la  licenza.  Parve  al  Conte  an 
doro  rifiuto ,  pensando  ne  andasse  Tonore  ;  e  a  un  cortigiano , 
forse  il  Bassetti ,  disse  quanto  potè  per  giustificarsi  delPaccusa ,  e 
per  mostrare  che  il  suo  signore  arrecava  grave  danno  nella  ripu- 
tazione ai  cavaliere  e  alla  dama.  Ma  Sua  Altezza ,  «  fra  le  cose  da 
«  lui  addotte  in  propria  giustificazione  non  trovandone  alcuna  che 
«  appaghi  la  sua  mente  per  disadombrarsi  della  condotta  da  lui 
«  tenuta,  apprendeva  di  non  doverli  consentire  il  ritorno  »  ^ 
Cionnonostante  ebbe  titolo  e  trattenimento  :  *  ma  la  pillola^  sebbene 
indorata ,  non  andò  giù  al  Magalotti  ;  '  e  la  malinconia  lo  prese 
per  modo,  che  solo  negli  studi  delle  lettere  e  della  filosofia  potè 
trovare  un  sollievo,  e  in  quella  religione  di  cui  tanto  più  sentì 
la  voce ,  quanto  più  si  allontanò  dal  remore  delle  corti. 

Vili.  La  legazione  del  Magalotti  alla  corte  di  Vienna  sta  scrìtta 
in  vane  filze  deirarchivio  Mediceo  ^;  nel  quale  furono  ancora 
depositate  le  minute  ' ,  che  formano  non  poche  filze  di  una  berta 
mole.  Volendo  darne  un  semplice  saggio  ,  e  quale  lo  comporta  l'an- 
gustia di  questo  Giornale  Storico^  io  ho  pensato  di  porre  alcuni  brani 
più  curiosi  sotto  certi  titoli  ;  dando  talora  a  modo  di  nota  un  sunto 
delle  risposte,  che  servono  ad  illustrarti.  La  mia  intenzione  è  stata 
di  far  conoscere  il  conte  Magalotti  come  diplomatico ,  e  di  mostrare 


*  Nell'archivio  Mediceo,  filza  LXXIV  miscellaDea  (num.  693)  è  un  inserto 
di  carte  intitolate  :  «  Trattato  col  sig.  Conte  Magalotti  »  ;  e  contiene  il  referto 
di  un  dialogo  avato  tra  il  Magalotti  e  un  cortigiano  su  questo  proposito  ;  la  ca- 
pitolaziooe ,  per  cosi  dire ,  proposta  dal  Magalotti  per  un  accomodamento  deco- 
roso ;  e  una  specie  di  supplica  dello  stesso  conte  Lorenzo  al  Granduca.  Vedansi 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotto  la  lettera  D. 

*  Gentiluomo  trattenuto  «  con  50  scudi  al  mese- 

'  Vedansi  le  lettere  a  Vieri  da  Castiglione ,  riferite  a  pie  di  questo  Proemio, 
sotto  la  lettera  E. 

*  Legazione  di  Germania  :  dove  sono  due  filze  de'dispacci  scritti  dal  Magalotti 
alla  Segreteria  di  Slato.  Nel  carteggio  del  segretario  Bassetti  vi  sono  altre  lettere. 

'  Le  minute  sono  o  di  mano  del  Magalotti  o  da  lui  postillate.  Quivi  si  tro- 
vano riuniti  i  dispacci  inviati  alla  Segreteria  di  Stato  o  al  Granduca ,  le  lettere 
confidenziali  al  segretario  Bassetti,  egli  avvisi.  Inoltre,  le  lettere  a  lui  mandate 
così  da  Firenze,  come  dagli  Inviati  toscani  di  Francia  e  di  Madrid,  con  la  minuta 
delle  risposte.  Una  filza  contiene  sbozzi  di  memorie,  documenti,  avvisi  ec. ,  con- 
cernenti alla  sua  legazione.  Vennero  queste  carte  da  casa  Venturi,  per  dono  faltooo 
dal  marchese  F*aolo  Garzoni-Venturi  al  prandura  Fordinnndo  III,  rhe  le  depositò 
neirarr.hivio  Mediceo. 
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quanto  delle  sue  carte  officiali  potrebbe  giovarsi  la  storia.  Ma  TIq- 
vialo  di  Cosimo  III  è  un  dotto  ed  elegante^ scrittore;  e  i  suoi  dispacci 
hanuo  più  spesso  ud  merito,  letterario  o  scieutiBco,  che  uoMmpor- 
tanza  veramente  politica.  Chi  paragona  le  legazioni  della  Repub- 
blica a  quelle  de'  tempi  in  cui  visse  il  Magalotti ,  trova  sostituita 
alPantìca  parsimonia  delle  parole  un'abbondanza  di  avvisi ,  di  no- 
velle ,  di  ciarle  (una  specie  delle  nostre  gazzette),  che  scema,  per 
dir  così ,  dignità  al  principe  e  gravità  al  diplomatico  :  pur  tutta 
volta  sono  preziosi  indizi  de'  costumi,  son  buoni  sussidi  allo  storico, 
sono  piccole  cose  che  ne  fanno  sovente  pensar  delle  grandi.  Sotto  la 
veste  deiroratore  (diciamolo  pure)  era  la  livrea  del  cortigiano:  e  men 
male  quando  dentro  a  quella  livrea  stava  un  letterato  o  un  filosofo. 

G.  Guasti. 


DOCUMENTI  ALLEGATI  NEL  PROEMIO. 


/nsiriMtone  *  a  voi  conto  Lorenzo  Magalotti  gentiluomo  deUa  nostra  Camera , 
Inviato  alla  corte  Cesarea. 

Ha  vendo  lungamente  riseduto  alla  corte  dell'Imperatore  il  cavaliere  conte 
Giovanni  Chiaromanni  in  qualità  di  nostro  Ministro ,  e  parendoci  opportuno  di 
restituirlo,  doppo  tanto  tempo,  alla  domestica  quiete  e  libertà;  pensammo 
di  scegliere  soggetto  di  condizione  e  di  spirito ,  che ,  a  misura  del  nostro 
intento  e  del  nostro  debito ,  fusse  capace  di  prestare  per  noi  a  Sua  Maestà 
Cesarea ,  in  ogni  congiuntura  ,  l'ossequio  diyotissimo  professatole  dalia  nostra 
Casa»  onorata  sì  altamente  dalla  riverita  protezione  e  benevolenza  di  Sua 
Maestà,  e  rimirata  con  magnanimo  affetto  dall'augustissima  Imperatrice.  Onde 
premendoci ,  quanto  è  ragione ,  di  veder  conservato  et  accresciuto  in  essa  <;osi 
prezioso  capitale  ;  deliberammo  valerci  di  voi  conte  Lorenzo  Magalotti ,  gen- 
tiluomo della  nostra  Camera ,  per  un  incumbenza  di  tanto  pregio  ed  interesse 
nostro,  reputandovi  attissimo  a  portarla  col  credito  e  decoro  che  possiamo 
prometterci  dalla  vostra  nascita ,  e  dai  segnalati  talenti  che  deste  -sempre  a 
conoscere  ,  e  che  a  noi  furoo  motivo  di  eleggervi  per  famigliare  de'nostri 
viaggi  ;  quali  poi  estesi  anche  da  voi  solo  a  più  largo  giro ,  col  vedere  tutte 

»  Fiha  LXIV. 
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le  corti  maggiori  d' Europa ,  baveste  campo  d'accrescere  i  Tostri  omamenli , 
et  di  arricchirvi  di  molle  nobili  cognizioni ,  facendo  in  avvantaggio  del  nostro 
servizio  non  poco  acquisto  di  maturità  e  d'esperienza. 

In  ordine,  dunque,  alla  deputazione  che  babbiamo  fatta  di  voi,  per  dovervi 
portare  come  nostro  gentiluomo  alla  suddetta  corte  »  vi  andrete  spacciata- 
mente  disponendo  alla  partenza,  col  mettervi  in  un  eqi^ipaggio  aggiustato,  che 
habbia  in  so  la  decenza  e  M  lustro  del  grado ,  ma  non  ecceda  le  proporziop* 
della  vostra  rappresentanza  ,  la  quale  meriterà  forse  d'essere  tanto  più  riguar- 
data ,  se  saprete  tenerla  tra  le  misure  d'una  onesta  moderazione  :  per  lo  che 
vi  saranno  somministrate  dalla  nostra  Depositeria  generale  le  consuete  assi- 
stenze, e  dati  i  recapiti  opportuni  per  i  vostri  ordinari  assegnamenti. 

Lasciamo  in  vostra  libertà  la  via  da  tenersi  ;  ma  crediamo  che  amerete 
meglio  d'anteporre  quella  del  FriuU  e  di  Stiria,  eome  la  più  breve  ^ ,  e  per 
cui  non  havereste  da  incontrare  occasioni  di  trattenimento  o  d' imbarazzo. 

È  però  nostra  intenzione  che  in  nessun  luogo  voi  discopriate  la  vostra 
qualità ,  prima  che  a  Vienna  ;  dove  solamente  havrete  da  spiegare  il  carattere  ; 
e  cosi  da  per  tutto  scanserete  ogni  sorte  di  trattamento  che  fasse  per  onorare 
la  vostra  supposizione  :  tornando  molto  a  proposito  un  tale  stile  per  evitare 
qualunque  non  pensata  cagione  di  diflBcuUà  o  d' impegno  ,  ben  focili  ad  incon- 
trarsi anche  nell'uso  de'complimenti. 

Giunto  che  siate  a  Vienna,  vi  poserete  in  un  decente  alloggio ,  sin  che  i 
vostri  offiziali  habbiano  messo  in  punto  la  casa  di  vostra  abitazione,  e  preve- 
nuto Tequipaggio  necessario  a  rendersi  pubblico.  Tra  tanto  potrete  palesarvi  al 
Ghiaromanni ,  per  sentir  d*"  lui  quanto  ha  veste  bisogno  uhe  vi  fUsse  suggerito 
daMa  sua  pratica. 

Non  dovete  già  tardare  a  far  pervenire  la  notizia  del  vostro  arrivo  alla 
serenissima  arciduchessa  Anna ,  nostra  signora  zia ,  e  madre  dell'  Imperatrice 
regnante  ;  rappresentandovi  per  ciò  al  signor  Conte  Ferrari  maiordomo  di 
Sua  Altezza ,  e  mostrandovi  pronto  di  risegnarvi  ai  comandamenti  della  me- 
desima,  per  prender  da  quelli  il  vostro  migliore  indirizzo.  Et  quando  piacerà 
all'Altezza  Sua  di  ammettervi  a  farle  riverenza  ,  vi  ingegnerete  di  persuaderle, 
che  tutta  la  fortuna  ed  onore  della  vostra  condotta  risulterà  dal  patrocinio 
più  valido  e  speciale  con  cuf  ella  si  degnerà  di  appoggiarvi  :  et  noi  a  tal  fine 
vi  diamo  lettera  a  parte  per  la  Serenissima ,  che  vi  aprirà  l'addito  ad  insi- 
nuarvi nella  sua  grazia ,  et  a  meritare  i  suoi  favori. 

Col  prenominato  signor  conte  Ferrari  vogliamo  pure  che  cerchiale  d< 
introdurvi  al  possibile,  per  guadagnare  il  suo  credito  et  amicizia  ;  poiché 
essendo  egli  un  cavaliere ,  buono  italiano  *.  d'ottimo  cuore  ,  et  di  concelti 
serti  e  maturi ,  potrà  non  poco  illuminarvi  il  di  lui  sentimento  e  consìglio 
alle  occorrenze,  sì  per  la  pratica  che  ha  delie  cose  di  quella  corte  et  degli 
umori  che  costituiscono  il  suo  temperamento ,  come  per  l'adesione ,  in  vero 

t  Cera  anche  la  ragione  dì  non  passare  per  le  terre  de'YenezIari '. 

'  Piemontese.  Costui  teneva  in  gran  soggesione  la  soa  padrona  ;  e  ne  faceva  r^ere 
meno  amichevoli  le  relaiioni  con  i  parenti.  I  dispacci  del  nostro  Lorenao  sono  piei.-: 
de*  Ulti  di  questo  Ferrari.  La  motte  dell'arcidacheasa  Anna  e  la  conseguente  caduta  del 
suo  maggiordomo,  furono  reputate  dal  Magalott-i  come  una  fortuna  per  'ì  Gn^duca . 
potendo  negosiare  alla  mrte  Imperiale  con  mmo  riguardi». 
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cordiale ,  dimostrata  sempre  da  esso  agì'  ioteressi  di  questa  Casa.  Onde  quanto 
più  vi  sortirà  di  stringervi  seco ,  tanto  meglio  vi  conformerete  alla  nostra 
mente. 

E  perohd  vi  riesca  di  secondarla  con  maggiore  accerto  in  ogni  vostro 
andamento  e  contegno ,  vi  motiveremo  adesso  alcune  cose  da  avvertirsi  in 
generale;  poiché  nei  casi  particolari ,  che  accadono  alla  giornata,  saprete 
d'havervi  a  contenere  come  vi  sari  prescritto  dalla  nostra  Segreteria  di  Stato  ; 
colla  quale  passar  dovete  continuata  corrispondenza  e  carteggio,  sempre  che  per 
ordinaria  o  straordinaria  possiate  farlo. 

Sia  vostra  principal  cura  di  proceder  talmente  in  ogni  riscontro  colle 
azioni  e  colle  parole ,  che  non  mai  rimanga  di  voi  adombrata  quella  nazione , 
focile  per  natura  a' sospetti ,  e  massime  verso  gì'  Italiani ,  che  stima  prevalere 
in  acutezza  e  sagacità  ;  onde ,  salvi  i  riguardi  dovuti  alle  commissioni  e  con- 
venienze nostre ,  vi  sari  sempre  d'avvantaggio  l'accreditarvi  per  fìictle  et 
aperto  di  cuore  ,  e  r  indurre  a  favor  vostro  oppinìone  di  ben  inclinato  alla 
stima  et  amore  del  paese  e  de'nazionali;  dal  che  agevolmente  si  ricava  afifezione 
e  corrispondenza  »  dove  per  lo  contrario  si  corre  risico  di  vedere  spesso  in- 
sorgere motivi  di  disgusto  e  d' impegno. 

Con  grand' accorgimento  bisogna  eziandio  che  vi  governiate  trovandovi  a 
discorsi  e  conversazioni ,  ove  intervengano  persone  mal  contente  o  d'animo 
amareggiato  e  proclive  alla  satira.  Guardatevi  dall'apparenza  d^udirli  con  com- 
piacimento et  approvazione,  o  di  aderire,  benchò  tacitamente,  ai  loro  dettami; 
portandosi  pericolo  di  soggiacere  anche  per  questolverso  alle  sinistre  interpetra-. 
zioni  et  alla  calunnia ,  come  pure  alli  artifizi i  di  certi  esploratori ,  che  sotto 
altra  figura  s'introducono  ne'circoli  a  scuoprire  e  tentare  rinterno  de' Ministri. 

Per  quanto  il  vostro  studio  debba  impiegarsi  in  far  che  alla  corte  sia  da 
tutti  appresa  la  fermezza  e  realtà  della  nostra  divozione  alla  Maestà  di  Cesare, 
saprete  ben  distinguere  che  una  tale  attenzione  non  deve  escludere  la  con- 
gruenza di  parlare ,  ogni  volta  che  lo  porti  il  discorso ,  anche  delli  altri  prin- 
cipi e  potentati ,  e  delle  loro  nazioni ,  con  la  stima  e  rispetto  dovuto ,  e  di 
fare  similmente  apparire  l'osservanza  nostra  verso  di  ciascheduno  :  et  a  ciò 
particolarmente  avvertirete  nel  trovarvi  a*conviti ,  l'uso  de'qoaii  essendo  si  fre- 
quente tra  i  magnati  della  medesima  corte ,  ivi  per  avventura  si  rende  più 
necessaria  la  sobrietà  della  lingua  e  la  misura  delle  parole. 

Guardatevi  particolarmente  di  non  fere  mai  pompa  o  ostentazione  alcuna 
della  parentela  che ,  per  nostra  fortuna ,  ci  corre  con  Sua  Maestà  Cesarea ,  et 
astenetevi  in  ogni  occasione  di  discorso  da  quei  termini  che  potessero  signi- 
flcarla.  Anzi ,  se  talvolta  per  onorarci  venisse  menzionata  da  Sua  Maestà  me- 
desima ,  cercate  sempre  di  divertire  ;  et  a  qualunque  altro  che  ve  ne  trattasse^ 
rispondete  con  parole  ,  che  suonino  solo  servitù ,  ossequio  ,  rispetto ,  e  non 
mai  attenenza  di  sangue. 

Quando  sarete  in  ordine  per  presentarvi  a' piedi  dell'Imperatore ,  poiché 
non  vi  é  ora  chi  tenga  la  qualità  di  primo  ministro ,  da  cui  per  altro  devere- 
ste portarvi  a  prenderne  la  permissione ,  fsrete  solo  la  vostra  prima  visita  al 
signor  conte  di  Lamberg ,  come  cameriere  maggiore ,  rendendogli  la  nostra 
lettera  che  per  lui  avrete ,  acciò  vi  serva  di  mezzo  ad  esigere  più  largamente 
gli  atti  della  sua  cortesia.   A  esso  indicherete  l'oggetto  della  vostra  missione , 
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e  (  se  tale  sia  il  costume  )  esibirete  di  porli  anche  80tto  l'occhio  la  tetterà  cre- 
denziale per  Sua  Maestà,  con  accertarlo  per  parte  nostra  della  singolare  stima 
che  conserviamo  al  suo  merito ,  e  del  grato  sentimento  con  cui  riguardiamo  i 
favori  fatti  sempre  da  Sua  Eccellenza  ai  nostri  ministri  i  per  lo  che  ci  giova 
sperarli  altresì  obbliganti  e  continuati  nella  persona  vostra. 

Dal  medesimo  avrete  a  prendere  il  concerto  di  ogni  funzione,  e  sentire 
l'appuntamento  della  vostra  prima  udienza ,  che  non  dubitiamo  vi  sarà  accor- 
data nelle  forme  et  onoranze  del  solito  ceremoniale  ;  per  il  quale  atto  non  è 
uso  fare  prevenzioni  o  apparati  d'alcuna  sorte.  In  questo  proposito  è  bene 
che  sappiate,  che  prima  al  marchese  Niccolini  e  poi  al  marchese  Riccardi ,  i 
quali  come  nostri  Inviati  straordinari  furono  ultimamente  all'istessa  corte  per 
occasioni  diverse ,  fu  dato  luogo  in  un'anticamera  riservata ,  dove  stanno  gli 
Inviati  regi ,  e  sono  ammessi  anche  gli  straordinari  delli  Elettori  ;  ma  non  già 
quelli  che  d'ordinario  riseggono  in  Vienna:  onde  pare  che  a  voi  convenga  il 
contentarvi  dell'anticamera  dove  sarete  introdotto ,  senza  stare  a  cimentare 
pretensioni  su  la  forza  delli  esempi  predetti. 

Allora  che  habbiate  Tonore  di  potervi  inchinare  a  Sua  Maestà ,  confor- 
mandovi a'sensi  della  carta,  che  dovrete  presentarli,  esplicherete  umilmente 
il  verace  intento  che  havemmo  nella  vostra  missione,  di  tenere  alla  corte  della 
Maestà  Sua ,  chi  potesse  risegnare  del  continuo  a'  suoi  clementissimi  cenni  la 
nostra  obbligata  obbedienza  e  prontezza,  attestare  mai  sempre  l'infinito  os- 
sequio di  questa  divotissima  Casa  verso  l'augustissimo  sangue ,  et  coltivare 
nell'animo  della  Maestà  Sua  quella  benigna  inclinazione  ,  che  non  meno  de'suoi 
gloriosi  progenitori  si  degnò  di  mostrare  alla  medesima ,  e  far  godere  a  noi 
stessi  in  ogni  congiuntura  ;  per  andare  così  meritando ,  che  si  mantenga  et 
accresca  sopra  di  noi  e  sopra  le  cose  nostre  l'ambita  fortuna  del  suo  Cesareo 
patrocinio,  da  cui  riconoscemmo  ogni  nostro  contento  e  felicità. 

Di  sensi  non  dissimili  potrà  essere  concepita  l'espressione  che  farete  alla 
Maestà  dell'Imperatrice;  e  mentre  vi  sono  note  le  cagioni  che  danno  impulso 
all'umanissimo  genio  di  essa  verso  di  noi  tutti ,  saprete  ben  vestire  le  vostre 
espressioni  in  guisa ,  che  Sua  Maestà  provi  compiacenza  di  riflettere  alle  grazie 
che  ci  comparte ,  sentendo  la  stima  infinita  che  ne  facciamo ,  e  la  premura  che 
non  ci  si  diminuisca  punto  un  capitale  sì  pregiato. 

All'imperatrice  Eleonora  ^  v'ingegnerete  di  imprimere  al  possibile  la  so- 
lidezza della  nostra  osservanza ,  non  meno  in  ragione  di  debito  che  per  legge 
di  gratitudine  ;  sapendo  noi  ben  custodire  la  riverente  memoria  di  tanti  argii- 
menti  di  bontà  et  effetti  di  grazia ,  che  la  Maestà  Sua  si  è  compiaciuta  rinno- 
varci alle  occorrenze ,  con  bavere  per  i  nostri  riguardi  sempre  disposta  l'in- 
clinazione e  pronto  il  favore.  Che  però  vi  incarichiamo  espressamente  di  Bon 
ommettere  colla  Maestà  Sua  nessuno  atto  di  riverenza  e  di  attenzione,  essendo 
frequentemente  a  ricordarle  et  esibirle  la  nostra  servitù ,  e  supplicandola  a 
darci  segno  di  gradirla ,   mediante  il  continuato  onore  de'suoi  comandamenti. 

Portandovi  poi  a  prestare  il  nostro  pubblico  rispetto  alla  serenissima  arci- 
duchessa Anna  ,  a  cui  renderete  pure  in  tale  atto  altra  lettera  che  per  Sua  Al- 
tezza terrete ,  è  superfluo  che  vi  additiamo  i  termini  da   usar  seco ,   mentre 

»  Eleonora  Gontaga ,  vedova  dell'  imperatore  Ferdinando  II. 
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sapete  quali  siano  per  la  medesima  1  sentimenti  dell'animo  nostro ,  e  gli  sti- 
moli che  habbiamo  dall'amore  e  dal  sangue  per  bramare  le  opportunità  di 
adempire  con  essa  alle  parti  dei  nostro  debito. 

Non  vi  mancherà  modo  d'intendere  se  le  serenissime  Arciduchesse ,  ftglia 
e  sorella  dell'Imperatore ,  habbian  dato  principio  a  permettere  di  essere  rive- 
rite da'mjnistri  de' princìpi;  e  secondo  che  sentirete  praticarsi  con  le  Loro  Al- 
tezze, dovrete  ancor  voi  contenervi;  usando  con  esse  pare  significazioni  ade- 
guate alla  di  loro  gran  qualità  et  al  debito  dei  nostro  rispetto. 

Potrebbe  facilmente  avvenire  che  voi  trovaste  alla  corte  il  signor  Principe 
di  Lorena  ;  nel  qual  caso  non  dovete  lasciar  di  visitarlo  a  nome  nostro  ;  che 
però  vi  diamo  lettera  anche  per  Sua  Altezza  ,  con  cui  ci  strìnge  non  meno  il 
vincolo  della  parentela  che  l'obbligo  della  corrispondenza  ,  costumando  TAltez- 
za  Sua  di  dispensarci  i  suoi  favori  in  ogni  opportunità  con  finezza  di  cortesia. 

L'haver  voi  veduta  altre  volte  quella  corte  ,  e  conosciuti  per  la  maggiore 
parte  i  ministri  di  essa ,  ci  persuade  esservi  ben  nota  la  figura  che  ciasche- 
duno vi  fa ,  eziandio  secondo  la  pianta  presente  ;  e  supponghiamo  altresì  che 
non  vi  mancherà  discernimento  per  maneggiarvi  con  ciascheduno  in  maniera 
da  renderveli  bene  affetti. 

Con  quelli  però  che  spiccano  sopra  gli  altri  nella  preeminenza  del  grado 
e  neira uteri tà ,  richiede  il  nostro  servizio  che  procuriate  d'insinuarvi  al  pos- 
sibile ,  acciò  per  le  nostre  esigenze  possiate  trovar  Kaddito  aperto  et  il  favore 
efficace.  Onde  vi  accompagniamo  con  lettere  per  tutti  loro ,  al  senso  delie  quali 
accomoderete  le.  vostre  significazioni  nell'essere  a  complimentarli. 

Il  signor  conte  Montecuccoli ,  che  nelle  cose  politiche  e  militari  tiene  mano 
tanto  sui)erìore ,  deve  essere  considei'ato  da  noi  in  primo  luogo ,  e  per  ca- 
gione del  suo  posto ,  e  per  l'amicizia  particolare  che  ci  dimostra ,  comprobata 
da  lui  in  tutti  i  tempi  coH'opere ,  ma  ora  singolarmente  che  le  occasioni  della 
guerra  dandoci  motivo  d'incomodarlo  con  uffici  frequenti  a  prò  de'nostri  sud- 
diti ,  ha  Sua  Eccellenza  la  bontà  d'ammetterli  sempre  con  singoiar  compitezza , 
e  non  senza  profitto  dei  raccomandati  ;  che  Io  riconoscono  tutti  per  autore  dei 
loro  accomodamenti  et  impieghi.  Con  esso  dunque  non  dovrete  limitare  espres- 
sioni ,  ma  diffondervi  largamente  nel  rimostrarli  la  nostra  pienissima  gratitu- 
dine ,  e  la  fiducia  insieme  che  sempre  havremo  nella  sua  bontà.  Ditegli ,  che 
il  principale  appoggio  di  cui  ci  siamo  per  voi  promessi  in  codesta  corte  ,  ò  la 
protezione  dell'Eccellenza  Sua  ,  e  che  presumiamo  di  riportarla  anche  in  titolo 
di  corrispondenza  alia  estimazione  infinita  da  noi  portata  alle  insigni  preroga- 
tive del  suo  merito  e  valore  ;  quale  preghiamo  Dio  che  benedica  con  tutte 
le  prosperità ,  acciò  possa  rendersi  instrumento  sempre  più  acclamato  delle 
glorie  di  Cesare;  e  produrre  colla  sua  saggia  condotta  all'Europa  il  tanto  so- 
spirato bene  della  pace* 

Non  occupa  minor  luogo  liella  confidenza  e  genio  dell'Imperatore  il  signor 
cancelliere  Uocher  »  ministro  di  toga ,  che  per  la  sua  professione  e  carattere 
ha  gran  parte  in  tutti  i  maneggi  e  consigli ,  e  co'saggi  dati  d'una  incorrotta 
rettitudine  meritò  affezione  e  stima  non  ordinaria  nell'animo  di  Sha  Maestà. 
Tanto  basti  d'bavervi  accennato  ,  perchè  apprendiate  quanto  convenga  atteu'i- 
dere  aU'acqui.sto  della  buona  grazia  e  disposizione  di  questo  ministro. 

Anche  il  signor  conte  di  Kinigsech  ,  come  vice  cancelliere  dell'Imperio  en- 
trando nel  Consiglio  di  Stato  ,    per  la  gran  distesa  del  suo  carico ,  è  soggello 
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da  cuiUvarsi  molto  da  ogni  rainislro  di  principe,  le  cui  aUenenze  possono 
ben  spesso  dar  oioti?o  d'haver  ricorso  alla  di  lui  mano  e  favore;  onde  voi 
non  lascerete  di  bene  introdurvi  seco ,  e  di  conciliarcelo  sempre  più  afTeKiooato 
e  parziale. 

Nella  sfera  poi  de'signori  di  corte,  noi  cooaideriamo  tra  gli  altri  nostri 
amici  più  particolari  quelli  della  casa  di  Dietlristein  ;  et  però  habbiamo  volato 
scrivere  al  signor  conte  Gundakero  cavalleriszo  maggiore  di  Sua  Maestà ,  et  al 
signore  principe  Ferdinando  maiordomo  maggiore  dell'  Imperatrice  regnante,  per 
i  posti  cospicui  che  occupano ,  e  per  il  credito  e  figura  che  fanno  respetti  va- 
mente  presso  i  loro  padroni  ;  si  che  sarà  vostra  cura  il  profittare  anche  della 
loro  cortese  volontà  ;  et  in  somma  ,  vostro  studio  non  mai  intermesso  di  gua- 
dagnare sempre  aderenze  et  appoggi  profittevoli  al  vostro  roinisterio  et  al  no- 
stro servizio. 

Non  intendiamo  però  con  queste  individuali  denominazioni  derogar  punto 
al  concetto  che  habbiamo  di  tanti  altri  qualificati  cavalieri ,  che  favoriscono  la 
nostra  -Casa  colla  loro  parziale  affissione.  Userete  però  voi  ogni  arte  di  nutrire 
in  tutti  il  loro  cortese  instinto ,  e  vi  governerete  in  maniera ,  che  sempre  ci 
vada  in  augumento  il  capitale  de'buoni  amici. 

Sbrigato  che  vi  troviate  dalle  udienze  di  corte ,  sodisfarete  al  debito  di 
complimentare  gli  Ambasciatori  delle  corone  e  de' principi  che  vi  si  troveranno; 
et  la  prima  visita  andrà  fatta  al  Nunzio  apostolico ,  che  ora  ò  monsignore  Al- 
brizio ,  prelato  degnissimo  per  ogni  conto.  Potrete  dirli ,  che  la  nostra  somma 
venerazione  verso  la  Santa  Sede ,  e  l'obbligo  che  ci  corre  con  la  persona  di 
Sua  Santità,  ci  farà  sempre  attenti  a  riconoscere  e  rispettare  da  per  tutto  ogni 
suo  ministro:  onde  non  lasciammo  d'incaricare  precisamente  a  voi  il  Care  ap- 
parire questo  nostro  verace  sentimento ,  col  rendere  a  Sua  Signoria  illustrissima 
in  ogni  luogo  e  congiuntura  gli  atti  della  vostra  osservanza  ;  per  lo  che  spe- 
riamo che  Ella  vorrà  pure  ricambiarli  con  quelli  della  propria  confidenza  e  cor- 
tesia ,  ed  accrescere  cosi  i  motivi  in  noi  della  stima  che  le  portiamo. 

L'ambascerìa  di  Spagna  ò  presentemente  sostenuta  dal  signor  marchese  de 
los  Balbases ,  signore  qualificato  non  meno  dai  pregi  della  sua  casa  ,  che  da 
quelli  del  suo  carattere.  Egli  ha  voluto  farsi  sempre  conoscere  aflRszionato  alla' 
nostra  ;  et  così  crediamo  di  poter  giustamente  promettercene  alle  occorrenze, 
anche  in  riguardo  della  sua  rappresentanza ,  per  il  possesso  in  che  siamo  di 
sperimentare  sempre  disposti  i  signori  ministri  della  corona  Cattolica  ad  appog- 
giare e  promuovere  da  per  tutto  le  convenienze  et  interessi  nostri.  Dimostre- 
rete perciò  al  signor  Marchese  prefato ,  quanto  sia  maggiore  la  fiducia  che  ora 
ci  muove  a  sperare  questo  da  lui ,  che  anche  frescamente  si  è  compiaciuto  di 
eccitarla  e  nutrirla  colle  sue  obbliganti  maniere,  e  con  le  finezze  di  cortesia 
usate  in  nostro  riguardo  al  marchese  Riccardi.  Non  gli  tacete  l'applauso  che 
noi  pur  diamo  alla  di  lui  savia  condotta  nella  direzione  e  maneggio  delle  gravi 
materie  appoggiategli  dalla  Corona,  et  l'augurio  che  gli  facciamo  di  portarlo 
felicemente  a  quel  fine  che  sia  più  espediente  al  servizio  della  Cristianità  e 
della  Monarchia  ;  concludendo  in  ultimo  c^  dire  a  Sua  Eccellenza  l'ordine  che 
bevete  da  noi ,  di  ossequiarlo  e  servirlo ,  e  di  fare  sempre  a  lui  ricorso  nei  bi- 
sogni delle  nostre  attenenze. 

Col  signore  ambasciatore  Veneto  adempirete  similmente  le  parti  della  dovuta 
reverenza ,  testificandogli  a  nostro  nome  la  filiale  costantissima  osservanza  cho 
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fyrofettiamo  alla  serenissima  Republica ,  con  cui  ci  pregiamo  di  passare  non 
.  solo  corrispondenza  di  sìncerissimo  afietto,  ma  d'haver  seco  eziandio  colleganza 
d'interessi.  Onde  voi,  a  relazione  di  ciò,  ambirete  di  poter  meritare  e  godere 
la  di  lui  confidenza,  come  oggetto  particolare  delle  commissioni  datevi  da  noi , 
che  sapremo  essere  riconoscentissimi  a  Sua  Eccellenza  d'ogni  favore  che  ve 
ne  comparta. 

Ora ,  perchè  sappiate  il  metodo  che  dovete  praticare  nell'uso  del  ceremo- 
niale  coi  ministri  suddetti  e  con  quelli  d'ogni  altro  rango ,  giusta  la  propor- 
zione più  adequata  e  relativa  alla  nostra  dignità ,  vi  diremo  come  havete  a 
trattarli ,  et  essere  da  essi  reciprocamente  trattato. 

Con  li  ambasciatori  Regii ,  compreso  tra  loro  anche  il  Veneto ,  non  do* 
vete  stare  su  la  pretensione  della  mano ,  benché  alcuni  di  essi  ne  onorassero 
già  Tabate  Marchetti  nostro  ministro  a  codesta  corte.  Il  simile  dichiamo  delli 
ambasciatori  d'Olanda ,  che  d'ordinario  non  vi  sogliono  risedere  ,  ma  per 
caso  che  ve  ne  capitassero.  Et  quanto  alli  ambasciatori  Elettorali  ;  poiché  que- 
sti nella  dieta  di  Ratisbooa  l'anno  4654 ,  et  al  congresso  di  Francfort  nel  4658 
riceverono  avvantaggi  considerabili;  se  udirete  che  a' ministri  della  vostra  riga 
ricusino  di  dar  la  mano  in  casa  propria ,  senza  impegnarvi  positivamente  a 
pretenderla ,  e  senza  dichiararvi  di  non  volere  per  ciò  vedervi  con  loro,  ve  ne 
andrete  astenendo .  con  darne  qua  parte ,  et  aspettare  di  riceverne  più  precise 
commissioni. 

A  tutti  i  sopranominati  darete  il  titolo  d*  Eccellenza ,  e  piglierete  quello 
che  la  spontanea  cortesia  di  ciascheduno  vorrà  usarvi  ;  con  appagarvi  non  pur 
del  titolo ,  ma  d'ogni  altra  onoranza  che  nel  ricevimento  et  accompagnamento 
piacerà  loro  di  farvi ,  senza  entrare  con  essi  in  pretensioni  ;  non  essendo  da 
dubitare  che  tutti  vi  accoglieranno  con  amorevolezza  piuttosto  eccedente  che 
scarsa  ;  et  solo  quando  pensassero  di  farvi  trattamento  inferiore  a  quello  che 
costumano  con  gli  inviati  delli  Elettori ,  di  Savoia  e  di  Genova ,  ha  venete  a  di- 
chiararvi di  volere  ,  et  in  effetto  non  vi  sottoporrete  ad  alcuna  disparità.  Né 
qui  vogliamo  ommeltere  d' accennarvi  per  vostro  lume ,  che  gli  ambasciatori 
d'Inghilterra  e  di  Danimarca  a  Parigi  hanno  dato  la  mano  al  nostro  ministro, 
accompagnandolo  fino  alla  carrozza  e  vedendolo  partire  :  et  quelli  d' Olanda , 
airistessa  corte,  parlando  seco  in  franzese,  gli  danno  del  Seignemri»  ilkalrissime, 
offeriscono  la  mano ,  e  forse  non  si  offenderebbero  che  fusse  accettata  :  ma  è 
loro  volontaria  urbanità ,  né  si  può  pretendere  da  essi  trattamento  più  favore- 
vole di  quello  si  riceva  dagli  altri  ambasciatori ,  se  non  in  quanto  lo  prati- 
casser  tale  con  altro  ministro  doli'  istessa  riga. 

Quando  verranno  a  visitarvi,  manderete  incontro  a' medesimi  la  vostra  ser- 
vitù fino  alla  carrozza  ;  et  a  pena  disceso  l'ambasciatore  ,  presenterete  voi  stesso 
,1  Sua  Eccellenza ,  accompagnandola  poi  personalmente  alla  carrozza ,  e  ferman- 
dovi a  vederla  partire  :  la  qual  forma  tanto  più  va  praticata  col  Nunzio  Apo- 
stolico, a  cui  però  non  si  deve  altro  titolo  che  d'Illustrissimo. 

Con  gli  ambasciatori  di  Savoia ,  se  ve  ne  arrivassero ,  ancorché  dobbiate 
usare  quello  d' Eccellenza ,  non  havete  però  a  trattare ,  mentre  in  casa  loro 
negassero  di  cedervi  la  mano.  E  sappiate  che  in  Roma  tutti  gli  ambasciatori 
de'  Principi  primari  d' Italia  ,  la  cedono  ad  ogni  residente  de'  Po'.entali ,  an- 
che inferiori  a  noi  ;  et  ciò  deve  tanto  più  bavere  effetto  nella  corte  Imperiale  , 
IV.  46 
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dove  ò  dichiarata  la  precedenza  io  fiivor  nostro  topra  Savofa.  Nel  rimanenter 
quanto  al  titolo,  non  esigerete  per  toì  meno  deirillastrisainio,  né  tì  aTren- 
tarerete  a  dare  loro  l'Eocellenza,  se  prima  non  mettete  io  sicuro  il  ponto  del 
titolo  e  della  mano ,  con  precedente  convenzione  :  e  l' isteaso  appunto  prati- 
cberete  con  gli  ambasciatori  di  Genova. 

Quanto  allo  stile  da  tenersi  con  quelli  delli  altri  principi  d'Italia  e  di  Ger- 
mania ,  ae  alcuno  ne  ekpitasse  in  corte  Cesarea ,  dove  non  sappiamo  che  ora 
se  ne  trovino ,  per  adesso  vf  dichiamo ,  che  non  dovete  eccedere  lì  titolo  dt 
Illnatriasimo  ;  e  piti  tosto  astenetevi  dal  vederli ,  mentre  non  se  ne  appagas- 
sero. Con  tutto  ciò ,  è  bene  che ,  venendo  Toccasione ,  chiediate  in  tal  proposito 
ordini  più  precisi  alla  nostra  Segreteria  ;  nò  vi  mancherà  il  tempo  di  Utìo  , 
solendo  essere  precorsa  a  bastanza  dalla  fama  l'espedisione  di  tali  saggetti. 
CoU'ambasciatore  di  Malta  non  hanno  i  nostri  ministri  della  vostra  riga 
alcun  commercio  ;  e  dandosi  il  caso  che  egli  ftcesse  offerire  d*introdurlO|  non 
si  potrebbe  ammettere  senza  pattuire  trattamento  del  tutto  eguale. 

Con  1  residenti  et  inviati  starete  sul  ponto  della  parità  di  trattamento  e 
di  titolo  ;  con  questa  distinzione  però ,  che  se  quelli  di  tutte  le  Corone  non 
vi  rendessero  r  Illastrlssimo ,  e  volessero  trattarvi  in  terza  persona ,  et  an- 
che differenziarsi  in  qualche  circostanza  dell'  incontro  e  deir  accompagnamento, 
potrete  appagarvene ,  e  sfuggire  ogni  pontiglio  ;  ma  quanto  alla  mano  In  casa 
loro ,  sosterrete  sempre  d*haverla ,  sì  come  air  incontro  la  cederete  ai  mede- 
simi ne'luoghi  terzi  :  e  tanto  praticherete  eziandio  col  residente  Veneto,  quanto 
al  cederli  in  luogo  terzo  ;  poichò ,  quanto  al  titolo ,  non  hanno  mai  fetto  diiB- 
cultò  d'  usarlo  reciproco. 

Con  i  ministri  poi  di  tutti  ^i  altri  Principi  d'Alemagna  e  dMtalia  qualifi- 
cati dal  carattere  sopradelto  d'inviato  o  di  residente,  dovete  trattare  et  essere 
trattato  del  pari  in  ogni  conto ,  et  anche  godere  di  qualche  discreto  vantaggio  : 
ma  assolutamente  della  precedenza  neMuoghi  terzi  sopra  tutti  loro,  eccettuati 
quelli  delli  Arciduchi  e  delli  Elettori  dell' Imperio,  a' quali  ci  cootentlamo  che 
cediate  ne'luoghi  tersi.  Salve  non  di  meno  le  regole  già  prescrittevi  in  mate- 
ria di  ceremoniale ,  stimiamo  di  ricordarvi  essere  ottimo  governo  il  non  an- 
dare incontro  alle  occasioni  d' havere  a  sostenere  le  proprie  prerogative ,  poi- 
chò il  cimento  delle  competenze  non  va  mai  disgiunto  dal  pericolo  di  produrre 
mille  disordini  et  impegni  fastidiosi ,  et  rare  sono  le  congiunture  nelle  quali 
non  si  possa  onorevolmente  evitare. 

Messo  che  vi  sarete  in  pubblico ,  a  voi  tocca  di  mandare  un  vostro  dome- 
stico a  complire  con  gli  ambasciatori  et  altri  ministri  de' Principi  stranieri  di 
qualunque  carattere ,  dando  loro  parte  del  vostro  arrivo  ;  et  essi  in  corrispon- 
denza sogliono  fare  passare  ristesse  ufficio  per  un  de'  loro  famigliari ,  ringra- 
ziando e  congratulandosi,  ec.  Segufti  i  quali  complimenti  reciprochi,  si  procede 
alle  visite;  con  questa  distinzione,  che  tra  quelli  d'uguale  carattere,  rultimo  a 
comparire  in  corte  sia  il  primo  ad  essere  visitato  (purchò  faccia  dar  conto 
della  sua  comparsa),  e  poi  egli  rivisiti  l'altro.  Ma  con  gli  ambasciatori  va  pra- 
ticato diverso  stile;  perchò  il  ministro  inferiore  deve  visitarli  il  primo,  senza 
attendere  altrimenti  la  regola  dell'anteriorità  deirarrivo. 

Nel  resto,  generalmente  con  tutti  avvertite  di  procedere  in  termini  tali 
che  vi  concilino  l'affetto ,  e  rendano  grata  la  vostra  persona ,  poiché  queste 
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sono  le  chiavi  da  penetrare  neU' interno  altrui,  e  giugnere  alle  cognizioni  che 
si  desiderano.  Questo  deve  essere  il  vostro  scopo ,  per  haver  modo  da  tenerci 
ragguagliati  d'ogni  notizia,  che  relativa  ai  pubblici  affari  et  a' privati  di  quella 
corte  e  de'  Principi  che  hanno  con  essa  legamento  o  interessi ,  potrete  di 
tempo  in  tempo  comunicare.  Non  Lascerete  però  mai  di  stare  su  l'avviso,  ma 
con  disinvoltura ,  e  senza  affettarne  troppo  gran  sete ,  per  doverci  riferire 
ogni  notabile  avvenimento  e  discorso  ;  procurando  sempre  di  toccarne  il  fondo, 
e  di  verificarlo  il  più  che  vi  sia  permesso  dalla  comoditi  de'  riscontri  e  oom* 
binazioni  delle  cose ,  che  quantunque  talora  oscure  et  incerte,  danno  qualche 
lume  del  vero.  Nò  ciò  potrà  meglio  sortirvi  che  nella  pratica  famigliare  di 
quei  ministri  forestieri,  co' quali,  dentro  a* limiti  dell' Instnuione  che  vi  si  dà, 
vi  sarà  lecito  di  trattare.  Con  essi  andrete  stringendo  e  coltivando  un  discreto 
commercio  e  domestiobezza;  nò  vi  tornerà  male  d' introdurvi  al  medesimo 
fine  nella  conoscenza  et  amicizia  d'altre  persone  della  corte  e  della  oitlà , 
guardando  però  di  ricavare  da  loro  quel  che  può  fare  per  voi ,  e  derivare  dalie 
loro  buone  parti ,  senza  havere  a  partecipare  delle  eccezioni ,  che  per  altro 
tenessero  in  so. 

Cercate  di  guadagnare  eziandio  particolare  intelligenza  con  quelli  del  Con* 
sigilo  aulico  Imperiale;  perchò  potrebl>e  occorrervi  spesso  il  trattarvi  de' nostri 
affliri  e  pertinenze  di  Luolgiana ,  e  di  havervi  a  promuovere  quelle  di  varii 
nostri  amorevoli  e  dependenti ,  che  tengon  cause  in  detto  tribunale ,  ove  sem- 
pre riuscirà  di  profitto  l' havervi  buona  apertura. 

Per  ultimo,  vi  ricordiamo  di  tenere  in  uffizio  la  vostra  fiuniglia , e  d'haver 
ben  l'occhio  a'  suoi  portamenti ,  accadendo  spesso  che  dalla  trascurata  licenza 
della  servitù,  risultano  scandali  e  contingenze  moleste.  Per  lo  che  ci  par  bene 
di  prescrivervi  ancora,  che  vi  astenghiate  d'alloggiare  in  casa  vostra ,  senza 
ordine ,  forestieri  di  qualunque  sorta ,  acciò  tanto  più  lontano  vi  tenghiate  da 
ogni  occasione  di  disturbo ,  e  possiate  trovarvi  in  libertà  di  conservare  quella 
quiete ,  che  deve  accreditare  il  vostro  modo  di  vivere  con  osservanza  e  ri- 
spetto ,  non  meno  che  con  attenzione  d' incontrare  in  tutto  e  per  tutto  il  gusto 
<li  Sua  Maestà. 

Air  istesso  fine  vogliamo  avvertirvi,  anzi  proibirvi  espressamente ,  di  la* 
sciarvi  indurre  da  qualunque. instanza  o  motivo  a  portare  aCEicii  d'alcuna  sorte 
alla  Maestà  dell'Imperatore  o  delle  Imperatrici,  et  anche  della  serenissima 
arciduchessa  Anna«  per  chi  che  sia,  senza  nostro  preciso  comandamento  ;  poi- 
chò  se  bene  voi  lo  feceste  per  mera  ufficiosità,  senza  impegnare  il  nostro  no- 
me ,  e  con  tutti  i  più  discreti  riguardi ,  non  vogliamo  che  la  vostra  supposi- 
zione e  la  dependenza  che  bevete  da  noi  habbta  da  riuscire  mai  grave  alle 
orecchie  di  Loro  Maestà ,  o  importuna  ai  ministri  con  le  frequenti  richieste. 
Nò  occorrendoci  per  altro  dirvi  di  vantaggio ,  preghiamo  Dio  che  vi  accompa- 
gni,  e  vi  conservi  in  prosperità  et  salute. 

Data  in  Firenze,  li  7  marzo  4674  a&  IncwmatkMM. 

Il  Ghahddca  di  Toscara. 

Gio.  FiUppo  Maruc«Uù 
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B. 

Memoria  *  per  il  Cardinal  M  Medici  a<  signor  conte  MagàioUi. 

Fo  consegnare  a  Vostra  Signoria  mie  lettere  credenziali  per  la  Maestà  dell'  Im* 
peratore  e  per  le  due  Imperatrici,  acciò  ella  le  presenti  alle  Maestà  Loro  nella 
tua  prima  aadienza ,  dopo  che  averà  in  essa  adempite  le  commissioni  del  se* 
renissimo  Granduca  e  delle  serenissime  Granduchesse ,  accompagnandole  colle 
più  vive  espressioni  delli  miei  profondissimi  ossequi  e  dell' umilissima  servitù 
professata  da  me  alle  Loro  Blaestà. 

Nella  stessa  forma  si  compiacerà  ancora  passare  in  mio  nome  i  dovuti  ufizzi 
colla  serenissima  arciduchessa  Anna  ,  mia  signora  sorella;  per  la  quale,  oltre 
la  solita  lettera  credenziale ,  averà  Vostra  Signoria  altra  mia  di  confidenza  con 
Sua  Altezza  ;  e  tutte  due  potrà  presentarle  alla  prima  sua  audienza. 

Colla  presente  Memoria  sarà  una  cifra ,  della  quale  mi  servirò  per  scri- 
vere a  Vostra  Signoria ,  e  potrà  valersene  ella  In  scrivendo  a  me ,  quando  la 
materia  lo  ricerchi. 

In  occasioni  che  paiano  proprie  all'accortezza  di  Vostra  Signoria ,  potrà 
ella  parlar  de'  miei  interessi  alla  serenissima  Arciduchessa ,  ricordandole,  come 
le  ho  detto  a  voce ,  che  applicherei  a  cose  ecclesiastiche  * ,  ma  non  a  vesco- 
vadi. Quando  Sua  Altezza  stimi  aver  congiunture  opportune  per  ciò  con  Sua 
Maestà ,  li  tenga  a  memoria  l'abbracciarle ,  mettendole  in  considerazione,  come 
da  sé  f  che  son  vecchio.  Di  tutto  potrà  anche  discorrere  col  signor  conte  Fer- 
rari f  al  quale  il  Segni  ne  diede  l'anno  passato  qualche  cenno ,  e  per  la  confi- 
denza colla  serenissima  Arciduchessa  sarà  bene  informato  di  quello  possa  farsi. 
Per  il  medesimo  signor  Conte  le  do  lettera  .di  mio  pugno,  e  ad  esso  esprima 
pur  Vostra  Signoria  ,  con  ogni  più  attenta  e  forte  maniera ,  la  vera  amicizia 
che  gli  professo ,  e  che  so  potermi  prometter  da  lui. 

Le  riduco  a  memoria  il  discorso  con  lei  circa  T  agenzia  dell'Imperatrice 
colle  condizioni  espresse ,  parlando  sopra  di  ciò  alla  serenissima  Arciduchessa. 
Per  i  casi  futuri ,  sovvenga  a  Vostra  Signoria  di  quanto  le  ho  detto  circa 
la  persona  del  signor  cardinale  Lantgravio. 

Se  mai  per  caso  sentisse  parlare  del  non  aver  io  date  le  buone  feste  alla 
Maestà  dell'  Imperatrice ,  può  replicare  coir  esporre  V  umili  cagioni  del  mio 
riverente  silenzio. 

In  tutte  le  congiunture  dove  si  permetta  a  Vostra  Signorìa  di  potersi  im- 
piegare in  favor  del  signor  principe  Pio ,  non  trascuri  di  usarvi  tutta  la  sua 
cortese  attenzione.  Per  sua  notizia  le  dico,  avere  il  serenissimo  Granduca  re- 
plicati più  volte  simili  ordini  al  signor  Chiaromanni.  In  ordine  a  che  colle  sue 
accorte  maniere ,  e  nelle  forme  più  proprie ,  potrà  insinuare  insieme  quanta  sia 
la  devozione  del  signor  cardinale  Pio  suo  fratello  per  Sua  Maestà  Cesarea ,  e 


*  Piln  LXIV. 

*  Il  cardinale  Leopoldo  fn  ordinato  sacerdote  negli  ultimi  f"qi  della  sua  vita. 
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come  rilevaDte  il  servìzio  che  egli  rende  in  Roma  a  tutta  l'augustissima  casa 
di  Austria. 

Saluti  per  mia  parte  i  signori  tenente  generale  Bfontecuccoli  »  principe  Pio 
e  marchese  di  Grana ,  replicandone  gli  uflzzi ,  sempre  che  conosca  venir  fatti 
col  conveniente  decoro  e  senza  affettazione. 

Anche  al  signor  Pietro  Lambecio ,  litterato  insigne  ed  a  lei  noto ,  potrà 
rappresentare  la  stima  e  l'affetto  con  che  riguardo  il  suo  merito.  Vostra  Signo- 
ria ò  benissimo  informata  del  mio  desiderio  intorno  a  quadri ,  disegni ,  meda- 
glie ,  libri  ec.  ;  onde  le  do  pieno  arbitrio  sopra  di  ciò. 

Circa  a' ri  trattini ,  me  ne  mancano  molti  d'autori  Lombardi;  ma  di  Te- 
deschi non  occorre  provvedermene ,  mentre  non  fusser  bellissimi ,  e  a  buon 
mercato. 

È  custode  de'  quadri  di  Sua  Maestà  Cesarea  un  certo  Canonico  Fiammingo 
cognato  del  Zefiri  guardadamas  dell'imperatrice  Leonora.  Se  in  buona  con- 
giuntura ,  coi  narrarli  i  ritratti  che  ho  di  pittori  fattisi  di  lor  mano ,  sortisse  a 
Vostra  Signoria  di  promuovere  qualche  bazzarro ,  per  ottenerne  alcuni  che  ne 
sono  tra  i  quadri  di  Sua  Maestà ,  si  potrebbe  dare  in  cambio  qualche  pezzo  di 
quadro  nostrale ,  e  di  «mtore  che  vi  fùssero  poche  opere  nella  galleria  Cesarea. 


Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Alle%sta, 

Per  un  duolo  personale Fiorini  425.  — 

Per  quello  del  segretario »  400.  -^ 

Per  sei  staffieri ,  un  paggio  e  due  carrozzieri »  500.  — 

Per  sette  para  di  scarpe  al  paggio,  alli  staffieri  e  due  para  di 

stivali  a'carrozzieri »  24.30 

Per  cuoprire  una  carrozza m  442.— 


Somma  Fiorini  864.30 

In  occasione  delle  villeggiature. 

Per  un  catesso  da  nolo ,  con  che  si  fa  condurre  la  famiglia  et 

alcuni  mobili Fiorini  3.— 

Lo  stesso  per  lo  ritorho .      »  3.— 

Et  inoltre  a  ragion  d'un  fiorino  al  giorno  per  lo  quartiere  .     .      »  ...^ 

In  occasione  che  la  Corte  vad'  a  Praga ,  a  Batisbona ,  o 
altrove. 

Buoniflca  Sua  Altezza  la  spesa  del  nolo  di  quattro  cavalli  da 
metter  sotto  la  propria  carrozza,  d'un  calesso  con  altri  tanti 
cavalli,  e  di  un  tale  per  il  paggio »         ...— 
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E  più  la  spesa  quotidiana  del  Titto ,  che  per  44  persone  ascen- 
deva ogni  giorno  circa Fiorali   SSb  ^ 

La  Corte  dà  in  tali  luoghi  il  quartiere ,  ma  perché  Tolendolo 
haver  buono  ò  necessario  di  regalare  il  sig.  baron  Wensel 
quartiermastro,  come  anco  il  ferriere,  e  poi  pagare  lo 
stesso ,  0  pure  regalare  il  padrone  di  casa  quando  si  parte  ; 
ciò  importa,  per  ciascun  mese,  al  meno  trenta  talleri,  che  sono     »        4ft.  ^ 

In  occasione  di  nozie  ,  o  altra ,  nella  quale  occorra  di  far 
luminarli. 

Viene  buoniflcata  per  torce,  e  legni  da  sostenerle,  a  ragione  di 

24  torce  per  sera,  In  tre  sere »       444.— 

In  lista  a  parte  si  vede  quanto  importa  la  spesa  dell'anno  nuo- 
vo, cioò    .    .    .    ' »       296.30 

lo  altra  lista  a  parte  si  mostra  come  a  settimana  per  settimana 
si  devono  fiir  notar  i  porti  di  lettere  per  seguire  Tuso  an* 
tico;  et  importa  tale  spesa  circa  fiorini  cento  ottantatre 
ogni  trimestre ■       483.  — 

Per  carta,  cera  di  Spagna,  inchiostro,  spaghi,  penne,  foglietti 

alemanni  ,  et  altro  attenente  alla  Segretaria,  ogni  trimestre,      »         26.— 

Si  paga  per  porlo  d'ogni  cassa  di  vino  da  Ala  a  Vienna,  come 

sa  il  sig.  abbate  Viviani •  S.— 

I  dazii  di  22  casse  hanno  altre  volte  importato »         62.— 

Per  farle  scaricar  al  Danubio  e  portar  da  facchini »  6.  •< 

SI  calcola  il  valor  della  piastra  a  carantani  centodieci ,  et  U  fiorino  a  ses- 
santa :  onde  riducendosi  la  somma  generale  delle  liste  a  moneta  di  Firenze , 
si  tira  fuora  quante  piastre  sieoo. 


D. 

Trattato  *  col  signor  conte  MagalotU, 

V  istessa  sera  che  Vostra  Altezza  serenissima  si  degnò  di  dichiarar  la  sua 
volontà  sopra  quanto  motivava  il  signor  conto  Magalotti  di  tornarsene  a  Vien- 
na, io  mi  portai  a  significargliela,  e  gli  dissi:  Che  l'Altezza  Vostra,  fra  le 
cose  da  lui  addotte  in  propria  giustificazione ,  non  trovandone  per  adesso  al- 
cuna che  appaghi  la  sua  mente  per  disadombrarsi  della  condotta  da  lui  te- 
nuta ec,  apprendeva  di  non  dover  consentirli  il  ritorno  a  Vienna.  Che  potea 
ben  essere  che  il  tempo  venisse,  forse,  a  dissipare  in  qualche  modo  l'ombre 
da  Vostra  Altezza  fin  qui  giustamente  concepite.  Che  intanto  fermandosi  luì  a 
Firenze,  per  darli  segno  che  la  bontà  dell'Altezza  Vostra  non  lo  perdeva  di 

Filia  LXXIV ,  miscellanea  del  segretario  Bassetti. 
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▼isla ,  gU  sarebbe  fatta  correre  una  assistenza  di  cinquanta  scudi  il  mese. 
Che,  per  dar  colore  al  suo  non  ritorno  al  ministero ,  egli  pensasse  qualche 
pretesto  da  metter  fuora ,  che  cuoprisse  i  rispetti  suoi  e  quelli  della  dama  ; 
perchè  quando  pure  a  tal  effetto  ei  credesse  opportuno  di  continuare  ancora 
ao  poco  a  tener  la  casa  aperta  in  Vienna ,  come  sta  ora ,  Vostra  Altezza  si 
sarebbe  contentata  di  tollerare  ancor  tale  spesa.  Quando  poi  egli  avesse  pen- 
sato e  trovato  pretesto  a  proposito,  che  Vostra  Altezza  lo  sentirebbe  prima  di 
publicarlo ,  per  vedere  se  potesse  concorrervi  la  sua  approvazione. 

Ascoltò  tutto  il  signor  conte  Magalotti  con  animo  assar composto,  et  in  ma- 
niera da  fer  credere  eh*  ei  venerasse ,  come  doveva ,  gli  oracoli  della  mente  del 
Padrone.  Sopra  '1  punto  dell'assegnamento  destinatogli ,  non  léce  parola  né  rifles- 
so alcuno.  Solo  riparò  alquanto  aI|perticolare  del  pretesto,  considerando  per  cosa 
difficile  il  trovarlo  tale  da  poter  mettere  veramente  a  coperto  i  riguardi  della 
dama  e  Toner  suo;  massime  se  Vostra  Altezza  voglia  continuarli  le  presenti 
freddezze ,  che  già  diedero  negli  occhi  a  piti  d'uno  della  corte ,  e  vi  si  fanno 
sopra  varie  speoolazioni.  Nulla  di  meno  avrebbe  ubbidito  di  pensarvi ,  e  prò* 
poeto  i  mezzi  termini  che  gli  sovvenissero.  E  con  questo  fu  finito  il  discorso 
di  mercoledì  sera ,  6  del  corrente  luglio. 

Stamani ,  venerdì  8  stante ,  è  venuto  il  signor  conte  Magalotti  da  me ,  e 
dice  d'aver  considerato:' 

Quanto  al  pretesto  ec. ,  poter  forse  aver  luogo  tre  modi  ;  ma  li  due  primi 
soli  praticabili  :  4.<^  Che  salvi  egualmente  la  dama  e  l'onor  del  cavaliere; 
t.^  Che  salvi  la  dama ,  e  perda  il  cavaliere  ;  3.^  Che  salvi  la  dama ,  e  tenga 
in  sospeso  il  cavaliere. 

Circa  il  primo  :  Non  li  sovviene  alcun  pretesto  che  possa  uscir  dai  riflessi 
delle  sue  cose  domestiche,  toltone  quello  d'una  morte  o  d'un  casamento,  i 
quali  non  ci  sono;  parendo  che  tutti  gli  altri  riuscissero  più  tosto  frivoli,  e 
cosi  producessero  effetto  contrario  all'  intento  ;  mentre  il  mondo  ò  già  persuaso 
che ,  atteea  la  tenuità  delle  fortune  del  cavaliere ,  V  impiego  di  Vienna  deva 
esserli  a  cuore ,  e  prevalere  in  lui  sopra  qualunque  maggiore  interesse  pro- 
veniente dalla  casa  sua.  Esser  dunque  necessario,  che  il  pretesto  si  cavi  dai 
soli  rispetti  e  convenienze  proprie  del  Principe ,  e  queste  sian  tali  che  assor- 
biscano tutti  i  riguardi  seguenti  :  Che  sia  levato  in  tronco  dal  cospetto  dell'Im- 
peratore e  di  tutti  i  primi  ministri ,  chi  appresso  di  loro  portò  con  tanta  forza 
il  consaputo  affare  che  pende ,  e  che  già  ognuno  di  essi  lo  tiene  per  la  cosa 
di  maggior  premura  ed  interesse  che  poss'  aver  Sua  Altezza  in  quella  corte  : 
Che  ciò  si  faccia  in  tempo ,  quando  l'affare  suddetto ,  già  condotto  al  suo  pe- 
riodo con  tant'arte  e  con  pratiche  sì  lunghe ,  si  trova  in  punto  di  spedizione  : 
e  quando  i  ministri  tutti  imboccati ,  aspettano  a  gloria  la  venuta  della  manna, 
e  ci  hanno  (atto  sopra  il  loro  capitale.  Se  un  pretesto  così  valido  potrà  tro- 
varsi ,  0  sia  con  un  viaggio ,  o  con  impiego  d'apparente  importanza  ,  o  con 
altra  cosa  slmile ,  per  levar  il  cavaliere  dalla  corte  Cesarea  ;  questo  li  pare 
che  metterà  interamente  a  coperto  la  dama  e  lui. 

Circa  il  secondo,  Che  salvi  la  dama  e  perda  il  cavaliere ,  gli  sovvengono 
ì  mezzi  seguenti  :  publicare  un  motivo  che  mostri  la  giustizia  del  Principe ,  e 
la  necessità  di  mortificare  il  cavaliere ,  avvertendo  di  render  compatibile  il 
motivo  suddetto,  col  pretesto  già  preso  per  Tuscita  da  Vienna ,  colla  dilazione 
che  è  corsa ,  e  co'  modi  tenuti  seco  doppo  il  suo  arrivo  qui  ;  come  sarebbe , 
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(orse ,  qualche  arbitrio  preso  da  lui  nella  corte  di  Vienna ,  contro  gli  ordint 
della  Segreteria ,  pel  che  non  yenisse  aggravato  il  cavaliere  d*aUro  che  d*oi» 
zelo  indiscreto ,  nò  inflacchtta  la  fede  delle  insinuazioni  fatte  da  esso  nel  ma- 
neggiarsi per  la  corte  suddetta  con  pregiudizio  deA' interesse  di  Sua  Altezza: 
qualche  insolenza ,  da  concertarsi ,  per  esser  da  lui  commessa  a  Firenze  poco 
prima  della  dichiarata  partenza  :  qualche Passano  per  la  mente  di- 
verse cose ,  ma  tutte ,  come  posate  in  falso ,  non  pare  che  reggano  per  gli 
inverisimili  e  sequele  che  porterebber  seco  ;  senza  condurre  anche  bene  al 
fine  preteso ,  mentre  si  tratta  di  trovar  una  polvere  che  dia  nelli  occhi  a  gente 
di  ottima  vista. 

Circa  il  terzo ,  Di  pretender  di  salvar  la  dama  e  tenere  in  sospeso  il  ca- 
valiere ,  lo  ha  creduto  impraticabile  per  i  seguenti  motivi  :  Che  il  cavaliere  sia 
levato  da  Vienna  nelle  congiunture  accennate,  senza  nemmeno  i ver  preso  i'al- 
timo  congedo  :  che  non  si  vegga  alla  Corte  del  proprio  Principe  alcun  motivo^ 
del  suo  trattenimento  :  che  piuttosto  le  apparenze  lo  mostrino  in  diffidenza  dei 
padrone ,  e  d'un  padrone  che  tutto  il  mondo  sa  quanio  l'abbia  amato;  e  quando, 
per  sua  buona  fortuna ,  Tuna  e  l'altra  corte  va  persuasa,  ch'ei  non  possa  avere 
errato  nelle  parti  del  suo  servizio. 

Nò  pare  che  suffraghi  ]a  mercede  cosi  segnalata  e  generosa  che  s' inten- 
ziona  al  cavaliere ,  mentre  non  sia  accompagnata  da  tratti  di  confidenza  e  di  do- 
mestichezza :  perchò ,  se  detta  mercede  rimane  occulta,  non  fa  effetto  nessuno  ; 
se  si  palesa ,  fa  subito  conoscer  chiaro  l'unico  fine  havutosi ,  di  non  Toler 
ch'egli  stia  a-  Vienna.  Ed  in  questo  caso ,  ecco  su  '1  tavoliere  il  decoro  della 
dama ,  la  quale  ,  per  salvarlo ,  non  ha  altro  capitale  che  la  sicurezza  con  cai 
si  commesse  alla  fede  del  Principe ,  e  sa  d'esservi  slata  cortesemente  ammessa. 

Di  maniera  che ,  esaminati  bene  lutti  gli  accennali  rispetti ,  non  sa  veder 
modo  più  proprio  da  sortire  di  queste  angustie  (mentre  non  piaccia  al  Padrone 
d'alzar  per  ancora  «1  destìorro  '  al  cavaliere  )  per  disgraziarlo  apertamente  con 
motivo  valido ,  e  contentarsi  ch'ei  passi  il  tempo  della  contumacia  in  una  sua 
villa  ;  dove ,  promettendosi  di  farsi  bastare  i  corti  assegnamenti  di  casa .  viene 
a  conseguir  l'altro  fine ,  suggeritoli  dal  proprio  rispetto ,  di  riserbarsi  a  godere 
la  munificenza  di  Sua  Altezza  quando  il  più  desiderato  condimento  della  sna 
buona  grazia  glie  la  renderà  più  soave  :  dichiarandosi  di  dartene  intanto  umi- 
lissime grazie ,  e  d'accettar  la  mercede ,  ora  per  allora ,  con  riconoscerla  fino 
da  questo  punto  per  uno  stimatissimo  ed  accettissimo  capitale ,  ec. 

Progtiio, 

Discorrendosi  poi  tra  noi  dello  stato  in  cui  son  rimasti  gli  affari  di  Vienna  , 
e  dello  sconcerto  che  possono  ricevere ,  o  dal  non  andar  li  prontamente  un 
successore,  o  dal  porlarvisi  persona  che  per  disgrazia  non  incontri  con  quei 
ministri ,  et  a  cui  non  sortisca  di  ben  nutrire  le  disposizioni  gii  coltivate  ; 
apprendo  di  dover  dire,  per  giustizia,  d'aver  veramente  riconosciuto  nel  signor 
Conte,  gii  staccato  da  ogni  speranza  di  riveder  Vienna,  un  cordoglio  inconso- 
labile ;  sul  riflettere,  che  finalmente  da  lui  derivi  a  Vostra  Altezza  on  pregiu- 
dizio simile  in  cosa  di  tanta  importanza  :  e  però ,   non  sapendo  scordarsi  né 

*  Voce  spagnola ,  hawlo. 
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anche  in  questo  stato  della  tempera  del  suo  cuore ,  è  andato  motivando  a  me 
in  termini  di  domestichezza  : 

Se  potesse  per  avventura  tornar  bene  ,  a  fine  di  non  perdere  a  Vienna  i 
punti  acquistati ,  il  pigliar  motivo  dal  prossimo  parto  dell'  Imperatrice  (  qua- 
lunque sia  per  esaere  )  di  mandare  a  quella  oorte  un  Inviato  straordinario,  che 
fiitti  i  complimenti  ec. ,  ripigli  con  buon  modo  a  fabbricar  su  le  mosse  lasciate, 
introducendosi  colle  lettere  di  Vostra  Altesza ,  nelle  quali  si  faccia  ei&cace 
istanza  per  la  ultimazione  dell'affare ,  e  con  altre  lettere  dell'  istesso  signor 
llagalolti  per  i  ministri  di  sua  più  stretta  confidenza. 

E  per  un  negozio  di  questa  delicatezza ,  non  avendo  cognizione  d'altri 
suggetti  a  bastanza  introdotti  nella  notizia  de' fini  e  dell'occulto  interesse  di 
Vostra  Altezza ,  ò  andato  pensando ,  se  per  un  affare  da  vedersene  il  dentro  o 
il  fuora  in  due  o  tre  settimane ,  potesse  essere  a  proposito  il  signor  Paolo 
Falconieri;  di  cui  già  corre  in  quella  corte  opinione  e  stima  non  ordinaria,  e 
che  8aprebl)e  subito  con  le  sue  maniere  ftirla  rialzare  a  gran  segno  :  col  van- 
taggio ancora  di  trovarvi  una  casa  aperta  e  fornita  di  tutto  punto ,  ec. 

Non  fu  sola  Vostra  Altezza  serenissima  ad  avere  la  sua  sorpresa  ,  perch'io 
pure  ebbi  la  mia  ier  sera  ,- quando  tornato  a  casa  doppo  le  4  ore  ,  e  pensando 
d'andarmene  a  Ietto ,  trovai  l'amico  in  casa  mia ,  che  volse  di  nuovo  mettermi 
in  corpo  tutto  quello  che  avea  trattato  con  l'Altezza  Vostra  e  giustificato  co'  suoi 
motivi»  Io  cercai  di  levarli  di  testa,  che  non  era  possibile  esigere  da  Vostra  Al- 
tezza una  manifattura  come  quella  ch'egli  desiderava  appresso  la  Serenissima , 
con  cui  nò  meno  conveniva  entrare  a  trattar  la  materia  in  forma  d'espresso  ne- 
goziato :  e  nò  anche  mi  pureva  dovere  che  l'Altezza  Vostra  avesse  a  farsi  fau- 
tore e  promotore  effettivo  di  questo  casamento ,  quando  la  parte  non  mostrò  di  ' 
desiderar  altro  ohe  la  certezza  del  suo  beneplacito  e  della  sua  approvazione.  Mi 
parve  di  lasciarlo  persuaso  di  tutto ,  e  stamani  mi  trovo  svegliato  con  questo 
suo  biglietto.  In  sostanza ,  egli  si  ristringe  a  bramare  che  Vostra  Altezza  si  de- 
gni di  fare  scrivere  a  Siena  in  espressione  del  gusto  con  cui  9Ua  ha  inteso  in- 
Uwolato  questo  maneggio ,  e  della  sodisfasione  con  che  vedrà  cader  sinUl  fortuna 
sopra  un  suo  servitore  non  disaccetto ,  ec. 

Il  che  stima  egli  tanto  più  necessario ,  quanto  vedendo  che  la  signora  non 
viene ,  e  potendo  dubitare  che  le  parole  male  intese  e  scritte  dal  signor  abate 
Che  la  Serenissima  sarebbe  forse  contraria ,  non  abbiano  a  Siena  prodotta  della 
confusione,  reputa  il  signor  Conte,  che  potrebbero  alienarsi  le  volontà  total- 
mente dal  non  sentir  Dare  di  Firenze  motivo  nessuno  per  alcun  verso ,  doppo 
che  si  sono  spiegati  più  volte  di  non  attendere  altro  che  questo  per  entrare 
apertamente  in  trattato  e  concludere ,  ec. 

Supplica. 

Per  quanto  poi  ad  uno  tenuto  in  contumacia  possa  esser  lecito  di  porger 
suppliche ,  egli  si  mette  a'  piedi  di  Vostra  Altezza ,  e  prega  con  tutto  il  cuore 
ch'ella  voglia  scordarsi  affatto  di  lui ,  d'ogni  sua  convenienza ,  d'ogni  suo  bene , 
più  tosto  che  dimenticarsi  mai  di  salvare  in  tutti  i  modi  possibili  i  rispetti 
della  dama  innocenti ssi ma  di  questi  accidenti ,  e  che  s'ò  ciecamente  confidata 
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neirAllezza  Vostra  su  la  di  lui  parola.  Poichò  »  per  mettere  in  sicuro  questo 
punto ,  egli  ò  pronto  a  dare  il  sangue  e  la  vita  alle  soddisfozioni  dell'Altezza 
Vostra  ;  et  l'assicura  su  Tonor  suo ,  nella  forma  più  religiosa ,  che  se  per  ciò 
dovesse  anche  condursi  airestrema  miseria ,  spirerebbe  l'anima  benediceDdo 
Vostra  Altezza ,  e  facendo  voti  per  la  vita  sua  e  de'suoi  serenissimi  figliuoli , 
et  per  le  maggiori  felicità  di  tutta  la  serenissima  Gasa. 


E. 


Al  cavaUer  Vieri  da  CasUglùme^  a  Madrid, 

Mi  ritrovo  dai  SO  del  caduto  in  Firenze ,  di  dove  sverei  potuto  riverir 
Vostra  Signoria  illustrissima  fino  con  le  lettere  deirordioario  passato,  se  avessi 
auto  tanto  giudizio  di  domandare  opportunamente  del  giorno  in  cui  si  scrive 
in  Spagna  ;  che  trapassatomi  senta  saperlo ,  mi  trovo  a  pagare  il  più  preciso 
debito  che  mi  corra  dopo  aver  sodisfatto  quelli  che  importan  manco.  Ciò  che 
mi  obbligasse  a  lasciar  Vienna  e  a  dar  questa  scorsa,  l'avvisai  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  avanti  la  mia  partenza;  ed  ora ,  godendo  di  poterle  dire  d'aver 
trovato  il  signor  Lodovico  mio  fratello  molto  sollevato  da  quel  principio  di 
fastidiosa  indisposizione ,  mediante  un  medicamento  di  cinquanta  giorni ,  credo 
ricever  con  le  lettere  di  domani  di  Napoli  tali  risposte  dall'altro  mio  fra- 
tello sopra  qualche  affare  di  non  piccola  rilevanza  della  mia  casa  »  da  poter 
domenica  prossima  dire  a  Sua  Altezza  d'aver  sodisfatto  a  tutte  l'attenzioni  mie 
domestiche ,  e  di  non  aspettar  altro  per  muovermi  alla  volta  di  Vienna*  che 
la  sua  benlgnissioui  licenza. 

DI  Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  trovo  due  lettere,  una  de' 7,  l'altra 
de'20  aprile.  Quella  portai  meco  di  Vienna  per  rispondere  a  qualche  partico- 
lare che  lo  richiedeva,  essendomi  arrivata  tante  poche  ore  prima  della  mìa 
partenza  di  là ,  che  non  mi  fu  possibile  l'esser  puntuale.  Questa,  ritornatami 
parimente  di  Vienna  con  rordinario  di  ieri,  ma  aperta  e  mezza  lacera ,  come 
prima  passata  con  tutte  l'altre  di  Fiandra  per  le  mani  de'  Franzesi  che  svali- 
giarono il  corriere  «  e  sodisfatto  alla  loro  curiosità ,  fecero  poi  grazia  di  la- 
sciarle andare  a  lor  viaggio. 

Ora,  signor  cavaliere  mio  caro ,  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  cavi  d'una 
perplessità*  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  scrisse,  forse  tre  mesi  sono,  che  co- 
stà aveva  fatto  cosi  grande  scoppio  la  risposta  del  Granduca  a  quella  lettera  del 
Re ,  che  gli  era  stata  scritta  da  Sua  Maestà  in  termini  di  tanta  confidenza , 
e  che  per  sottrarne  il  tenore  e  l' insinuazioni  a  codesti  Consigli ,  era  fuori  del 
solito  stata  consegnata  nell6  mani  di  Vostra  Signorìa  illustrissima ,  la  quale 
s'era  tanto  rallegrata  di  vedere  che ,  con  tutta  la  nostra  moderazione  non  si 
lasciava  di  nutrir  concetti  degnissimi ,  e  massime  piene  di  zelo  e  di  maturità , 
onde  in  codesta  corte  avevano  potuto  formar  quella  di  considerare  il  Granduca 
per  11  principe  d'Italia  il  più  interessalo  nella  conservazione  della  monarchia. 
Su  questo  m'ero  anch'io  rallegrato  al  pari  certo  di  Vostra  Signoria  illustrìssima; 
ma  adesso  trovo  nella  sua  prima  enunciata  debb' esserci  stato  qualch' altro  di- 
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spaccio ,  o  qualch'altro  negoziato ,  nel  quale  non  dobbiamo  aver  tenuto  il  fermo  ; 
riconoscendola  con  mio  sommo  sentimento  tutta  travagliata  per  la  freddezza 
d'una  tal  lettera  del  Granduca  al  Re ,  che  bisogna  che  per  necessità  sia  corsa 
dopo  quella  prima  che  le  fu  di  tanta  consolazione.  La  confidenza  con  la  quale 
Vostra  Signoria  illustrissima  mi  faforisoe ,  mi  h  ardito  in  supplicarla  ad  ac- 
cennarmi ,  come  sia  potuta  nascere  in  questa  corte  (  della  quale  confesso  d'in- 
tendere assai  meno  da  vicino  che  da  lontano  )  tanta  mutazione ,  e  in  cos)  breve 
spazio  di  tempo. 

Vostra  Signoria  illustrissima  mi  dice,  con  la  sua  solita  affettuosa  passione, 
cbe  non  le  lascia  veder  chiaro  quanto  bisognerebbe  le  mie  debolezze ,  che 
assai  male  farebbono  in  Firenze  se  pensassero  a  rimuovermi  da  Vienna  prima 
cbe  sia  casata  TArciduchessa  ;  e  considero  eh'  avendomi  ella  poi  poco  dopo 
sentito  in  procinto  di  far  questo  viaggio ,  averà  fecilmente  creduto  alle  chiac- 
chiere, che  so  esser  qui  corse,  sopra  il  motivo  di  farlo.  Ma  c'è  di  buono  , 
che  presto  averà  occasione  di  riconoscere  quanto  siano  state  filse ,  mentre 
col  restituirmi  io  breve  al  mio  posto,  ognuno  rimarrà  appagato  di  che  sole  le 
convenienze  de'miel  particolari  interessi  m'hanno  obbligato  a  pigliarmi  questa 
vacanza.  Non  per  questo  vo  d'accordo  neiraugurio  che  Vostra  Signoria  illu- 
strìssima mi  fti ,  di  restare  a  Vienna  quanto  bisognerebbe  per  veder  la  fine 
del  negozio,  detto  di  sopra  ;  perchè,  signor  Cavaliere  mio,  io  dubito  che  questo 
voglia  esser  negozio  d'anni,  ed  io  sono  stufo  dei  Tedeschi,  e  voglio  sperare 
che  la  bontà  del  Granduca  non  vorrà  lasciarmi  intisichire  in  un  paese,  che  mi 
prometto  verrebbe  a  noia  a  Vostra  Signoria  illustrissima  quanto  a  me.  Io  però 
ho  risoluto  in  me  medesimo ,  neirultima  audienza  che  piglierò  dal  Granduca , 
di  motivargli  le  convenienze  di  cominciar  ogni  volta  a  pensare  a  pigliar  qual- 
che passo  per  tirare  a  questo  casamento ,  in  quanto  l'esclusione  di  codesto  ne 
porgesse  l'opportunità:  ma  che  non  bisogna  indogiare  a  che  la  cosa  sia  fitta, 
perchè  sarà  fetta  prima  che  noi  lo  sappiamo  ;  e  se  non  sveremo  messa  la  con- 
fidenza de'nostrì  fini  in  persone ,  che  per  natura  abbiano  a  esser  le  prime  a 
saperlo ,  e  cbe  sappiano  pigliar  il  tempo  opportuno  per  parlar  di  noi  in  pre- 
venzione d'ogn*altra  pratica ,  corriamo  risico  di  levarci  tardi.  Il  mio  progetto 
sarà  questo:  dire  in  un  orecchio  a  Alberto  di  Zinzindorff,  amico  prediletto 
del  Cappuccino:  Ci  sono  per  voi  dieci  mila  dobble,  se  il  principe  Emerico  ' 
porta  fuori  questo  negozio  ,  e  per  lui  tutlo  il  credito  del  Granduca  ,  sia  a  Roma 
0  sia  con  1*  Imperatore  medesimo  ,  col  quale,  in  tal  caso,  i  suoi  ufizi  varrebbo- 
no  molto  per  farlo  cardinale.  Anche  a  Narrach  si  può  fare  qualche  apertura  , 
non  disgiunta  da  qualche  discreta  parola  indicante  cbe  non  gli  mancherà  il  suo 
paraguanto.  E  con  questo  solo  mi  contenterei  per  adesso  ,  sicuro  di  non  po- 
ter, ora  com'era,  metter  il  negozio  in  migliori  mani.  Vostra  Signoria  illu- 
strissima saprà  a  suo  tempo  come  sarà  stata  ricevuta  una  slmil  proposizione: 
intanto  la  prego  a  dirmene  anticipatamente  il  suo  giudizio  ;  e  perchè  con  esso 
lei  non  voglio  star  su' vantaggi,  non  fo  difficultà  d'anticiparle  il  mio;  cbe  è, 
che  mi  si  legheranno  subito  le  mani  e  mi  si  cucirà  la  bocca;  tanto  più  che 
qui  sono  stato  avvertito  a  andar  caulo  nel  propor  negozi ,   perchè  quelli  che 

*  Arcivescovo  di  VieDiia.  Dai  dispacci  si  rileverà  meglio  il  favore  de'cappuccini 
in  Corte. 


432  aiORNALE  STORICO 

ho  proposto ,  m'hanno  partorito  il  concetto  di  farmi  volontieri  promotore  di 
nuovi  progetti. 

Il  nostro  negozio  del  decreto  riposa  nella  miglior  postura  che  sia  mai  stato, 
e  che  possa  umanamente  desiderarsi  ;  ed  io  ho  apposta  preso  un  tempo  per 
far  questo  viaggio ,  nel  quale  nò  piti  nò  meno  non  poteva  promuoverai  tal  pra- 
tica ,  perchò  le  cose  urgenti  dell'armata  ,  e  il  trattato  d'aggiustamento  di  quella 
deir  Ungheria  tiravano  a  loro  tutta  quella  poca  applicazione  che  si  può  preten- 
der per  i  negozi  nel  tempo  della  villeggiatura  di  Laxemburgo ,  durante  la  qual« 
non  era  nò  anche  da  azzardarsene  la  risoluzione ,  per  la  dtfficultà ,  che  e'  ò , 
d'unire  in  campagna  tutti  quei  ministri ,  de' quali  possiamo  maggiormente  pro- 
metterci. Io  mi  son  assicurato  che  nella  mia  assenza  non  se  ne  parlerebbe; 
e  appunto  con  quest'ordinario  ricevo  in  una  lettera  del  Cappuccino  questo  po- 
scritto. Hes  nostrae  sunt  in  sakjo ,  et  nihU  mooetwr.  AI  mio  ritomo,  nel  presen- 
tarmi a'  piedi  di  Sua  Maestà  piglierò  motivo  di  supplicarlo  a  nome  del  Gran- 
duca per  la  spedizione  di  quest'affare ,  e  vedrò  se  posso  cavar  di  qua  una  let- 
tera efficace  alla  Maestà  Sua  a  quest'oggetto. 

Finirò  di  rispondere  ai  capitoli  delle  due  prementovate  lettere  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  che  lo  richieggono.  Non  crederò  ch'ella  s'aspetti  nuove  di 
questo  paese ,  dove  si  professa  la  massima  di  governarsi  in  modo ,  che  non 
ce  n'abbia  mai  a  essere.  Una  sola  presentemente  fa  strepito  nella  corte ,  ed  è 
quella  che  Vostra  Signoria  illustrissima  (  se  pure  eli'  ha  qualche  fondamento  ) 
ha  da  esser  la  prima  ad  averla  saputa ,  come  parte  la  più  interessata.  Vostra 
Signoria  illustrissima  m'intende ,  e  spero  aggradirà  la  mia  finezza  in  non  espli- 
carmene di  vantaggio,  in  ossequio  del  comandamento  ch'ella  mi  fece  di  non 
doverla  mai  credere  fino  dal  tempo  che  il  mio  ardentissimo  zelo  verso  il  ser» 
vizio  del  Padrone  e  delle  di  lei  meritate  fortune  mi  fece  a  anticipare  ad  augu- 
rarle quello ,  che  qui  ognun  vuole  le  sia  destinato  nella  mente  di  Sua  Altezza, 
e  con  universalissimo  applauso.  Aspetterò  di  sentire  a  suo  tempo  le  loro  riso- 
luzioni dopo  la  frittata  degli  Olandesi  :  ma  qui  non  voglio  entrar  nel  politico , 
versando  tutti  i  miei  discorsi  nelle  amenità  della  pancaccia ,  e  nel  sentir  l'av- 
venture de'nostri  zerbini ,  il  mestier  de'quali  trovo  in  gran  decadimento.  Ciò 
non  segua  mai  a  me  nel  di  lei  pregiatissimo  affetto  ;  e  devotissimameote  la  ra- 
verisco. 

Firenze,  43  giugno  4678. 


Al  medesimo. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  de't  giugno  mi  trova  ancora  ia 
Firenze ,  di  dove ,  a  parlare  a  Vostra  Signoria  illustrissima  con  la  mia  solita 
ingenuità ,  non  credo  che  uscirò  più  per  adesso  :  non  che  io  mi  movessi  di 
Vienna  con  quest'animo,  e  che  io  Y  ingannassi  ne'supposti  che  le  feci  dei  mo- 
livi che  ebbi  per  far  questo  viaggio.  Quanto  le  dissi  del  disegno  d'esser  di  ri- 
torno a  Vienna  prima  che  vi  fosse  la  corte  da  Lazemburg  fu  pura  verità,  e 
sino  a  tutto  giugno  mi  lusingai  sempre  di  dovere  uscir  di  qua  ;  testimonio  la 
casa  che  ho  lasciato,  e  che  riman  tuttavia  in  Vienna,  giusto  come  s'io  ci  fossi, 
e  senza  aver  nò  meno  licenziato  un  laccbò.  l  fatti  che  ero  venuto  a  fare  ,  per  la 
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mia  parte,  rimasero  abrigati  in  otto  giorni;  e  il  Granduca  lo  seppe.  Ma  questo  non 
servi  per  farmi  sbrigare  dall'Altezza  Sua ,  non  avendo  mai  potuto  ottenere  di 
trattar  con  Sua  Altezza  d'alcune  materie,  che,  trovandomi  io  qui,  stimavo  van- 
taggio il  poter  discorrere  a  bocca  ;  e  diverse  volte  che  cavavo  fuorì  un  foglio  di 
diverse  memorie,  mi  si  rispondeva,  che  ci  sarebbe  stato  tempo.  Questo,  il  veder 
che  non  si  faceva  il  minimo  caso  immaginabile  dell'  impegno  preso  co'ministri 
deir  Imperatore  d'essere  a  terminare  il  consaputo  negozio ,  al  quale  s'andava 
con  r  indugio  preparando  sempre  maggiori  difficoltà ,  per  l'imminente  venata 
del  signor  Duca  di  Neoburgo ,  e  più  d'ogni  altra  cosa  l'aver  toccato  con  mano 
la  poca  premura  che  internamente  se  n'aveva ,  e  che  tutto  11  mio  zelo  in  pen- 
sare e  In  suggerire  non  aveva  servito  ad  altro  che  ad  accreditarmi  per  vago 
di  progetti  e  di  novità ,  che  in  buon  fiorentino  si  chiama  affannare  ;  confesso 
a  Vostra  Signoria  illustrissima  che  mi  disanimarono  talmente ,  che  cominciai 
a  pensare  a'casi  miei ,  e  dire  :  Qui  nella  forma ,  nella  qual  basta  servire , 
ognun'  è  buono ,  ed  essi  lo  conoscono  ;  perchè  ha  da  spendere  il  Granduca 
in  mantener  il  mio  bel  viso  a  Vienna ,  tanto  più  che  (non  spenderebbe  in 
un  altro,  dal  quale  si  caverebbe  tutto  il  servizio  che  questi  Signori  vogliono, 
e  non  si  caverebbono  quelle  inquietudini  e  quelle  importune  sollecitazioni  or 
a  questa  or  a  quell'altra  cosa,  che  essi  non  vogliono?  Sapevo  che  anche  il 
signor  Depositario  predicava  questa  dottrina,  avendo  anche  preteso  di  tratte- 
nermi il  trimestre  delle  provvisioni  corsemi  nel  tempo  che  sono  stato  a  Fi* 
renze ,  con  tutto  eh'  io  abbia  diciotto  persone  e  otto  cavalli  che  mangiano  a 
Vienna.  Qualch 'altra  cosa  s'è  aggiunta  di  traverso,  che  se  bene  separala ,  anzi 
alienissima  dal  servizio  del  Padrone ,  pure  ha  influito  in  farmi  conoscere  che 
farò  bene  a  pensar  a  vivere,  e  lasciar  che  altri  più  abili  e  più  esperimentati 
di  me  profittino  della  scuola ,  della  quale  io  ho  saputo  coM  poco  approfittarmi. 
Nò  io  tacerei  a  Vostra  Signoria  illustrissima  le  particolarità  di  quel  che  ac- 
cenno ,  se  potessi  farlo  con  la  viva  voce ,  considerandola  io  per  un  padrone 
e  amico  cosi  amorevole ,  che  stimerò  sempre  sepolto  alla  cognizione  di  tutti 
quello  che  averò  depositato  nel  segreto  della  sua  confidenza.  Ma  ia  penna  ò 
un  tedioso  strumento  per  diffondersi,  particolarmente  in  materie  cosi  poco 
rilevanti ,  come  saranno  sempre  tutte  quelle  alle  quali  io  e  le  mie  convenienze 
serviamo  del  maggior  fondamento.  In  questo  stato  di  cose ,  venne  il  tempo 
destinato  alla  partenza  del  signor  Paolo  Falconieri ,  che  vuel  dire  la  fine  di 
giugno  ;  nò  io  pensai  che  da  tal  partenza  potesse  nascermi  apertura  di  spe- 
ranza per  accomodarmi  qui,  immaginandomi  che,  secondo  che  il  Granduca 
sapeva  di  quattordici  mesi  avanti ,  che  questo  caso  aveva  a  darsi ,  cosi  avesse 
già  nella  sua  mente  fisso  e  stabilito  tutto  il  sistema  della  sua  Camera ,  dove 
credetti  con  gli  altri  che  Vostra  Signoria  illustrissima  dovess'essere  il  primo 
mobile  ;  che  se  non  ò  stato,  o  piuttosto  non  è  voluto  esserlo  della  Camera,  potrà 
degnissimamente  esserlo  altrove  ;  che ,  per  quanto  sia  di  suo  gusto ,  glierau- 
guro  con  passione  ardentissima  ;  quanto  che  no ,  non  piaccia  a  Dio  che  sia  mai. 
Ora  tornando  a  me ,  dico  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  che  quando  veddi 
fatto  il  maestro  di  Camera ,  e  avanzato  il  giovane  marchese  Vitelli  da  scalco 
a  coppiere ,  e  non  ripieno  il  voto  lasciato  dal  signor  Paolo  Falconieri  di  primo 
gentiluomo  della  Camera  ,  cominciai  a  dire  :  Dunque,  non  potrà  apparire  spro- 
posito ,  che  io  mi  dia  ad  intendere  di  poter  essere  ancora  in  tempo  ad  affac- 
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ciarmi  :  e  così  aggiorni  passati ,  per  via  d'amico ,  bo  ratto  rappresentare  a  Sua 
Altezza  il  mio  umili<»imo  desiderio  di  servir  da  vicino  in  questo  posto.  11  Gran- 
duca sentì  lutto  senza  nessun  segno  visibile  di  mfadarsi  *  della  mia  pretensione  ; 
e  a  dir  il  vero  ,  non  credo  che  per  nessun  conto  dovesse  o  potesse  apparirgli 
temeraria  ;  giacché  il  giudizio  della  corte  di  Vienna  e  di  questa  m'hanno  anti- 
cipato tal  carica ,  non  solo  al  conseguirla,  ma  anche  al  venire  a  me  in  testa  il 
domandarla.  Dall'altro  canto,  non  disse  Sua  Altezza  nò  pure  una  parola  in  signi- 
ficazione della  sua  mente ,  nò  tampoco  mostrò  aversione  a  che  io  flissi  a  sup- 
plicamelo a'suoi  piedi ,  avendogli  t'amico  detto  nell'istesso  tempo ,  che  subito 
che  Sua  Altezza  si  fosse  restituita  all'audienze ,  io  intendevo  essere,  ec.  È  vero 
che  del  non  aver  escluso  la  mia  venuta  feci  sino  a  ier  l'altro  pochissimo  conto 
perchè  m  su'  mano  ettava  el  remedio ,  portando  già  per  natura  il  suo  male  e 
il  suo  medicamento  il  non  ripigliar  Taudienze  sino  a  passato  la  nascita.  L'altra 
mattina  però  m'avveddi  che  il  Granduca  non  pensava  a  servirsi  di  questa  di- 
fesa così  naturale,  mentre  seppi  che  m'aveva  folto  cercare  in  anticamera  ;  e 
se  bene  dopo  non  m'ha  più  chiamato  ,  pur  è  vero  che  ebbe  intenzione  di  chia- 
marmi ,  né  poteva  dubitare  che ,  entrando ,  io  non  fussi  per  dire  il  fatto  mio. 
Può  anche  essere  benissimo  ch'^egli  volesse  parlarmi  in  presenza  de' medici  e 
degli  aiutanti ,  e  cavar  la  sua  salvaguardia  per  questo  verso.  Ora  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  può  dir  di  saperne  quanto  ne  so  io ,  per  quel  che  tocca  il  fatto» 
Per  la  speculazione  poi  è  un'altra  cosa ,  e  dico  che  ci  spero  pochissimo ,  consi- 
derando che  il  Granduca  ha  fatto  tanti  passi  col  Vitelli ,  facendolo  in  46  mesi 
cameriere,  scalco  e  coppiere,  e  coppiere  con  l'esercizio  df  primo  gentiluomo, 
che  apprenderà  forse  di  guastar  tutto  con  fargli  in  capo  a  quattro  giorni  il  tiro 
di  mettergli  un  primo  gentiluomo  innanzi ,  e  un  primo  gentiluomo  non  decre- 
pito. Ma  siasi  quel  che  si  vuole ,  quello  che  a  me  dà  maggior  fastidio  è ,  che 
molte  volte  può  un  principe  non  curarsi  d'aver  treppiedi  un  servitore,  benché 
amato  e  gradito ,  e  dirò  anche  stimato  e  di  tutta  confidenza ,  per  qualche  leg- 
gerissimo riflesso ,  che  non  fa  niente  alla  fortuna  di  colui.  Ma  se  una  volta  s'ar^ 
riva  a  scoprir  quest'aversiooe  per  averlo  quel  tale ,  con  domandargli  un  posto 
intimo ,  messo  indiscretamente  in  necessità ,  o  d'assuggettirsi  seco  o  di  lerarsi 
la  maschera  ;  quello  che  era  un  bruscolo  ,  non  veduto  e  non  sentito  da  nessuno , 
diventa  subito  una  trave ,  e  negli  occhi  del  servitore  e  negli  occhi  del  mondo  ; 
e ,  quel  ch'ò  peggio ,  negli  occhi  del  principe  medesimo  ;  perchè  questo  comin- 
cia a  dir  tra  di  sé  :  Costui  è  arrivato  a  conoscere  che  non  lo  voglio  d'attorno  ; 
almeno  Taverò  disanimato ,  e  forse  raffreddato  ;  e  per  poco  si  darà  a  crederlo 
poco  gustato,  e  ad  averne  suggezione,  e  da  vicino  e  da  lontano,  e  sempre  e 
in  ogni  luogo ,  e  a  poco  a  poco  a  raffreddarsi  egli  seco  a  buon  conto.  Vostra 
Signoria  illustrissima  mi  domanderà  :  Perchè  avete  dunque  fatto  questo  passo  ? 
Oh  Dio  1  signor  Caval'er  mio  ,  perchè  non  è  ella  qui  *f  In  una  mezz'ora ,  ch'ella 
avesse  flemma  d'udirmi ,  son  certo  ch'ella  m'abbraccerebbe,  e  direbbe  :  Vi  com- 
patisco. Ma  perchè  a  scriver  quello  che  si  dice  in  una  mezz'ora  ci  vuole  una 
mezza  giornata ,  e  a  cifrarlo ,  due  terzi  ;  si  contenti  per  ora  eh'  io  le  dica , 
che  perpetuarmi  a  Vienna  non  tornava  conto  né  al  padrone  né  a  me.  Non  al 
padrone ,  perchè  gli  costo  assai  piti  d'un  altro,  non  bastando  a  un  pezzo  quella 

*  Spagnolo ,  annoiarsi. 
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provisione  alla  forma  colla  qua!  Sua  Altezza  s'era  compiaciuta,  per  sua  gene- 
rosità ,  che  io  cominciassi  a  trattarmi ,  atteso  il  carattere  più  qualificato  dato 
a  me  che  ad  alcuno  de'miei  antecessori ,  l'esser  gentiluomo  della  sua  Camera  , 
e  più  che  altro ,  atteso  Tesserci  la  sua  cugina  Imperatrice.  Non  tornava  conto 
a  me ,  perché  quella  ò  una  corte  graTosissima ,  dove  chi  ia  dura  la  perde , 
come  ho  veduto  fare  a  mio  tempo  a  quanti  ci  sono  stati  :   e  a  me  diceva   il 
Marchese  di  Grana,  quest'inverno,  che  conosce  le  sue  pecore ,  e  a  me  vuol  bene 
da  fratello  :  Magalotti,  sono  oramai  tre  anni  che  tu  sei  qui ,  e  le  cose  per  la 
tua  estimazione  e  per  il  servizio  del  tuo  padrone  non  potevano  andar  meglio  ; 
contentati ,   tu  ci  hai  (  degr  Invidiosi ,  diceva  egli ,  per  farmi  grazia  )  io  dirò 
de' malevoli;  cerca  di    far  qualch'allra  cosa  di  te,  cbA  qui  non  mi  ci  piaci 
più.  Queste  furono  l'ultime  parole  ch'egli  mi  disse ,  quando  parti  ultimamente 
per  l'armata.  Ora,  signor  Cavalier  mio,  che  cosa  volev'ella  ch'fo  facessi?  Io 
non  posso  sperar  d'accomodarmi  con  cariche  militari,  nò  con  cariche  d'azienda: 
ci  restava ,  dunque ,  un  posto  alla  corte.  Se  questo  si  chiude  con  un  giovane 
di  S6  anni,  quanto  n'ha  il  Vitelli  (  che  io  applaudisco  per  un  deicnissimo  ca- 
valiere ) ,  quando  si  sarebbe  fatto  luogo  per  me ,  che  n'ho  quaranta  e  mezzo? 
Ora,  signor  Cavaliere  mio ,  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  fa  grazia  di  dirmi, 
che  se  io  mi  sentissi  da  applicare  a  codesto  posto,  gliePawisi ,  perchè,  quan- 
d'ella  in  qualunque  modo  stimasse  di  lasciarlo ,  me  n'anticiperebbe  l'avviso 
acciocché  potessi  aiutarmi.  Io  le  rendo  umilissime  ed  affettnosissime  grazie  per 
tanta  bontà;  e  sebbene  io  conosco ,  che  per  me  ia  carriera  diéi  ministero  è 
finita,  pur  mi  rallegro  di  non  perder  totalmente  la  speranza  di  vederla  qui, 
giacché  ella  figura  possibile  il  caso  del  suo  ritorno  ;  che  ben  intendo  non  se- 
guirà mai ,  se  non  sia  d' intero  suo  gusto  :  ma  la  supplico  di  mettere  in  qual- 
che luogo  separato  questa  mìa  lettera ,  perché  intendo  con  essa  in  mano  pro- 
varle convincentemente  due  cose.  Prima ,  che  non  c'è  un'  iota  che  non  sìa 
schiettissima  verità  :  seconda ,  che  il  passo  che  ho  fetto ,  era   il  più  accertato 
nelle  contingenze,  nelle  quali  mi  soo  veduto  dopo  il  mio  arrivo  qui.  E  tutto 
questo  sia  detto  a  Vostra  Signoria  illustrissima  sotto  il  più  religioso  sigillo  di 
segreto  ;  accertandola ,  che  ella ,  il  signor  Paolo ,  il   signor  abate  Bassetti  e 
uno  solo  de'miei  fratelli ,  sanno  questa  mia  resolozione ,   e  quel  solo  di  più 
distinto  che  taccio  a  Vostra  Signoria  illustrissima  In  scritto ,  ma  che   non  ta- 
cerei ,  né  tacerò  ,  se  a  Dio  piace ,  un  giorno  con  la  viva  voce.  E  tanto  intorno 
alla  noiosa  materia  de'miei  particolari  interessi ,  lo  stato  de'quali  dovevo  co- 
municarle come  a  uno  de'miei  più  cari  ,  più  stimati  e  più  veri  padroni  ed 
amici  :  e  piacesse  pure  a  Dìo ,  che  avessi  potuto  godere  da   tre  mesi  in  qua 
del  suo  savio  e  sempre  affettuoso  consiglio. 

Quando  io  venni  qui ,  presi  un  tempo  che  a  niente  poteva  servire  per 
negoziare  il  nostro  decreto  '  ;  e  quanto  a  me  ognun  sa ,  che  potevo  esser  a 
Vienna  prima  che  l' Imperatore  ritornasse  di  Lazemburg  ;  nel  qual  caso  tutto 
poteva  essere  incluso  o  escluso  in  otto  giorni.  Adesso  sarà  un'altra  cosa,  non 
tanto  per  essere  a  quella  corte  il  signor  Duca  dì  Neoburg  trionfante ,  e  già 

<  Qai  cominciano  •  trovarsi  alcuni  brani  sotto  cifra.  Il  decreto  eraqaello,  solleci- 
tato dal  Magalotti,  e  svogliatamente  voluto  dalla  Segreteria  Granducale,  per  ottenere 
dalla  Cancelleria  Imperiale  il  titolo  di  Reale  ai  GranduchL 
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preteosore  di  che  i  suol  ambasciatori  precedano  a  quel  di  Venezia,  slrapaz- 
zato  da  lui  in  forme  indecentissime ,  e  tolto  a  titolo  di  erede  presuntivo  del- 
r Elettorato  del  Reno  ,  quanto  per  la  sentenza  che  s'ò  compiaciuto  dare  il  Be 
di  Francia ,  con  esimervi  la  Francia  dal  salutar  la  prima  la  sua  padrona  reale 
a  Genova  e  Livorno;  di  che  San  Pier  d'Arena  ha  fatto  brava  penitenza,  come 
Vostra  Signoria  illustrissima  averà  sapulo.  A  noi  talvolta  sarà  giovata  la  no- 
stra moderazione.  Ora  che  vuol  Vostra  Signoria  illustrissima  star'a  toccar  que- 
sto tasto  a  Vienna  in  queste  con  tingente?. per  andar  a  caccia  che  ci  dicano: 
Oh  !  voi  ci  minacciavi ,  quattro  dì  sono ,  che  qualunque  si  fosse  intromesso  a 
fersi  arbitro  delle  gare  tra  voi  e  Savoia  ,n'averebbe  portato  la  pena;  perchè 
questa  era  la  pupilla  degli  occhi  vostri  ;  e  ogni  bruscolo  v'averebbe  fetto  dare 
in  smanie ,  e  precipitarvi  :  adesso ,  che  il  Re  di  Francia  ha  pubblicata  la  soa 
sentenza  in  favore  di  Savoia ,  e  ha  costretto  i  cannoni  di  Livorno  a  combat- 
tere per  assicurar  la  preeminenza  di  Villa  Franca ,  voi  fiate  le  viste  di  non  ve 
n'avvedere ,  e  pretendete  far  paura  a  noi  soli.  Bene  :  faremo  quel  che  volete; 
ma  voi ,  che  volete  far  per  noi  ?  questo  ò  il  tempo  di  ved^r  ie  vostre  vendette, 
quando  trovate  tutta  l'Europa  armata  per  vostra  sicurezza,  che  l'Olanda  si 
ritira  dal  sottoscriver  la  pace,  e  l'Inghilterra  s'interessa  nella  guerra.  Che 
salmo  attaccherebbe  Vostra  Signoria  illustrissima  a  quest'antifona? 

Il  viaggio  della  Contessa  di  Soissons  fu  creduto  da  principio  per  fare  il 
Duca  di  Savoia  re  di  Portugallo ,  cioò  sposo  della  presuntiva  erede ,  col  patto 
eventuale  di  ceder  la  Savoia  e  il  Piemonte  a  un  figliuolo  della  Contessa ,  eoo 
certe  condizioni  da  dichiararsi  dalla  Francia  :  poi  ò  parso  che  il  misterìo  sia 
svanito ,  e  ohe  si  sia  creduto  rottura  della  Contessa  suddetta  con  la  Hontespao. 
Orsti,  con  le  prime  potrò  dire  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ultimate  nuove 
di  me;  raccomandandomi  intanto  all'ottima  esperimentata  legge  del  suo  se- 
greto :  e  col  fine  l'abbraccio ,  e  la  reverisco  devotissimamente. 
Firenze ,  9  agosto  4678  ^ 


i  Da  queste  dae  lettere  del  Magalotti  al  eavalier  Casti^Uoni  sarebbe  bastilo  ca- 
varne quel  tanto  che  si  referisce  al  non  tornare  alla  sna  legazione  :  ci  ha  saputo  aule 
Dìutilarle^  potendo  servir  di  saggio  della  lunga  e  importaotissima  conrispondenta  cbt 
abbiamo  fra  questi  due  nùuistri. 
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SAGGIO 

01 

CARTEGGI    DIPLOMATICI 

DEL  COHTB 

MBBNSM  11 A«  ADOTTI 

DALLA   LEGAZIONE   A   VIENNA 
(  iavA-t»  ) 


§.  I.  —  Ragguagli  sulla  famiglia ,  VabUasiùne  e  il  trattamento 
prùprio  m  Vienna. 

4675,  9  giugno.  -  Noo  potrei  mai  dire  a  Vostra  Signoria  ^  quanto 
ella  m'abbia  obbligato  con  la  cortese  domanda  ch'ella  mi  ha  fatta ,  di 
come  mi  riesca  la  mia  gente,  e  di  come  mi  vadano  l'altre  cose  mie. 
fi  Bagnoli  mi  riesce  un  savio ,  modesto  e  applicato  giovane,  e  spero  che 
io  breve  egli  abbia  a  essere  cosi  abile  a  governarmi  la  casa ,  quanto 
io  é  presentemente  a  tener  con  esattezza  ana  scrittura.  Gran  rispetto 
verso  di  me ,  grand'amore  al  mio  ;  e  altrettanto  buon  modo  di  vivere 
con  gli  uguali ,  quanto  sostenimento  con  gli  inferiori.  Ricciardo  è  un 
buonissimo  figliuolo,'  ma  dì  pochissimo  fondo;  dal  che  ne  cavo  un 
comodo  ben  grande,  poiché  quella  sua  leggerezza  fa  che  io  non  ne 
abbia  maggior  suggezìone  di  quella  che  ho  dei  mìnimo  lacchè;  rispet- 
toso e  assiduo  in  supremo  grado ,  e  senza  vizi  nissuno  *  del  resto ,  abi- 
lità per  governo,  attenzione,  punto.  Il  suo  maggior  debole  è  nell'opi- 
nione  d'innamorar  le  donne;  ma  a  quel  cb'  io  veggo, si  contenta  dell'opi- 
nione di  piacergli,  ed  è  di  quelli  da  far  cento  gelosi  e  nessun  becco. 
Nel  resto y  mai  vesce,  mai  querele,  mai  difficoltà  con  nissuno;  onora- 
tissimo  di  massime ,  e  sempre  di  buon  umore. 

*  11  Segretario  della  cifra  ,  canonico  Appol Ionio  Bassetti. 

IV.  48 
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Quanto  alla  casa  ,  é  uo  poco  lontana  dalla  Corte  ;  ma  le  lontananze 
di  Vienna  son  vicinanze  altrove.  Vostra  Signoria  si  figuri  dal  Centauro 
a  Palazzo  *.  Strada  quieta ,  quartier  allegro ,  commoda  a  i  Gesuiti  del 
Collegio ,  e  al  Duomo  ;  comodità  sufficiente  ,  bonissima  apparenza ,  e 
non  più  di  447  ungheri  di  pigione.  Ho  una  sala  e  due  gran  camere  per 
le  visite.  Poi  una  camera  oscura ,  e  quella  dove  dormo  e  scrivo  non 
solo  buone ,  ma  deliziose  per  Testate  ;  e  mi  trovo  appunto  in  mezzo  a 
Collez,  a  Ricciardo  e  al  Bagnoli.  Ho  preso  il  quarto  lacchè;  e  questo 
Vostra  Signoria  creda  che  non  é  eccesso.  Uno  tedesco,  ed  è  sarto  ;  uno 
lorenese  ;  uno  spagnolo ,  ed  il  mio  italiano ,  a  chi  fo  far  la  credenza , 
e  servire  io  camera  :  già  che  lo  spagnolo ,  destinato  a  questo  servi- 
zio ,  ha  la  rogna.  Ho  due  cocchieri  e  sei  cavalli ,  che  vuol  dire  SO  un- 
gheri di  più  Tanno  a  fatica;  anzi  meno,  perché  tanto,  da  che  la  Corte 
va  a  Luxemburgo ,  a  che  torna  da  Ebersdorff  Tottobre,  e  indispensabile 
il  tener  qqel  paio  di  vantaggio  per  batter  la  campagna  in  su  e  in  giù. 
Due  serve.  Qui  veggo  esclamare  Vostra  Signoria  ;  ma  bisogna  sapere 
che  una  è  fissa  eternamente  in  cucina,  e  ci  vuole  chi  scopi  e  faccia  i 
servizii  di  tutta  la  casa.  Vostra  Signoria  mi  domanderà  :  Che  cosa  fanno 
quattro  furfantooi  di  lacchè,  che  non  scopano?  Es  ist  nicht  braueh.  In- 
tende ella  questo  latino?  Vuol  dire:  Non  stare  usanza;  e  non  e* è  che 
dire  :  non  lo  voglion  fare;  e  perchè  mi  c'ero  incaponito,  mi  si  son  di- 
chiarati, che  mi  chiedevan  licenza.  Ma  sappia  Vostra  Signoria  che  que- 
sta serva  di  più  m' importa ,  comprese  tutte  le  cose ,  4S  ungheri  Tanno, 
mangiando  di  quello  che  già  avanzava   tuttavia ,  a  segno  che  ne  vive 
un  ragazzo  che  i  cocchieri  tengono  per  lor  conto  alla  stalla.  Vostra 
Signoria,  dirà:  Dunque,  voi  fate  una  tavola  bestiale?  La  spesa  della 
tavola  per  quindici  persone  che  siamo  in  casa,  senza  il  vino ,  importa 
da  quattro  a  i  cinque  fiorini  il  giorno  ;  e  a  questa  tavola ,  senza   far 
patir  nissuno ,  posso  tenerci  sempre  un  amico.  Mi  scordavo  del  paggio, 
che  è  brutto  assai,  e  non  parla  se  non  tedesco.  Ho  due  carrozze;  una 
nuova  grande,  e  una  piccola  usata.  Concludo,  che  tutte  le  spese  mi 
scemano  nei  prezzi ,  ma  mi   moltiplicano  nei  capi  ;    ma  non  a  segno 
che  mi  portino  gran  sbilancio  nei  conti  fatti  a  Firenze  ;  onde  comincio 
a  concepire  un'  assai  ferma  speranza  di  non  avermi  a  render  grave  e 
noioso  al  Padrone.  Ciò  non  s' intende  per  questo  anno  ;  poiché  Vostra 
Signoria  vede  che  il  solo  ricamo  de'due  giustacori  va  a  966  fiorini ,  e 
il  finimento  di  tutti  due  gli  abiti  ne  importerà  degli   altri ,  come  Vo- 
stra Signoria  vedrà  dalle  tratte  che,  in  difetto  di  altro  credito,  le  an- 
dorò  mandando  nel  signor  Andrea  del  Rosso.  Le  spese  straordinarie  della 
tavola  non  veggo  ancora  che  possano  andar  molto  in  su ,  già  che  con 
un  fiorino  e  mezzo  di  più  posso  trattare  onestamente  tre  amici  dome- 

»  Pilti. 
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stici,  senza  il  vino  ;  e  per  desinare  d' invito  non  veggo  che  possino 
moltiplicarmi  mollo.  Tutto  questo  servirà  a  Vostra  Signoria  per  una 
sincerissima  informazione  delle  cose  mie  ;  la  quale  non  ho  difficoltà  a 
farle  con  questa  schiettezza  ,  perchè  so  quant'ella  sia  discreta ,  e  che 
ella  considererà  che  dopo  fatta  la  spesa  d'un  giorno ,  d'una  settimana , 
d'un  mese  e  d'un  anno  intero  ancora ,  che  par  d'aver  sotto  l'occhio 
un  bilancio  chiaro,  considererà  che  quello  che  pare  un  avanzo  non  é 
tale,  perché  sempre  arriva  qualche  cosa  di  traverso,  che  altri  non  se 
l'aspetta  ;  perché  o  é  rubata  una  cosa,  o  una  purga,  o  una  malattìa  d'un 
servitore,  o  una  stroppiatura  d'un  cavallo,  una  freccia  ^  inevitabile,  un 
comparatico,  un  regalo,  una  scommessa  con  una  dama,  un  guastarsi 
accidentalmente  un  vestito ,  son  di  quelli  straordinarii  che  occorrono ,  e 
che  non  si  mettono  mai  in  cifera.  E  tanto  basti  in  materia  d'azienda . . . 

Io  prego  Vostra  Signoria  a  intercedermi  una  grazia  da  Sua  Altezza, 
con  la  quale ,  senza  suo  incomodo ,  potrei  avanzarmi  una  spesa  di  pa- 
recchi fiorini.  Quando  io  ebbi  gli  argenti  di  Guardaroba ,  trovai  esserci 
meno  saliera,  scaldavivande,  zuccheriera  e  due  paia  di  smoccolatoi. 
Ne  feci  parlare  al  signor  marchese  Gerbone  dal  Bernardi.  Ma  egli  ri- 
spose ,  che  avendo  io  auto  il  pieno  delle  libbre ,  che  aveva  auto  il  si- 
gnor abate  Gondi,  o  bisognava  che  rendessi  qualche  cosa,  o  che  se  ne 
parlassi  a  Sua  Altezza.  Rendere,  non  avevo  che  :  farne  parlare ,  sebbene 
non  ci  avevo  difficultà  per  la  parte  di  Sua  Altezza ,  ce  l'avevo  per 
quella  del  signor  Marchese ,  dal  quale  avevo  ricevuto  tanti  favori  con 
tanta  cortesia.  Mi  parve  di  fargli  questa  finezza  di  contentarmi.  Ora  mi 
par  duro  l'avere  a  far  fare  questi  argenti  che ,  come  Vostra  Signoria 
vede,  son  necessarii.  Quando  a  Vostra  Signoria  sortisca  d'ottenermegli , 
la  prego  a  consegnarli  a!  signor  abate  Strozzi ,  perchè  me  gli  mandi 
in  una  cassettina.  D'un  altro  soccorso  averei  di  bisogno  per  quest'  in- 
verno ,  ed  è  di  due  soli  pezzetti  d'arazzi ,  o  mediocri  o  cattivi  che  sie- 
no;  perché  questi  cameroni  m'hanno  minchionalo.  Ma  di  questi  le 
manderò  la  misura  della  lunghezza  ,  della  quale  avrebbono  a  essere 
tutt'a  due ,  un'altra  volta . . . 

Mi  son  riserbato  a  dirli  di  mio  pugno  il  maggior  bene  della  discri- 
zione del  Bagnoli ,  nella  quale  pochi  fiorentini  gli  sarebber  compagni. 
Le  dico  dunque ,  che  io  rimango  sommamente  edificato  della  tranquil- 
lità ,  con  la  quale  lo  veddi  accomodarsi  subito  a  tollerare  quella  distin- 
zione d'affetto  e  di  confidenza ,  con  la  quale  Vostra  Signoria  può  cre- 
dere che  io  riconosca  l'antico  servizio  e  la  sviscerata  cordialità  di  Collez  *, 

*  Metafora  usata  aiìch'oggi  comunemente,  in  senso  di  richiesta  di  denari  che 
non  si  ha  voglia  di  restituire. 

'  Di  Materno  Collez ,  che  ài  dava  alle  matematiche  sotto  la  direzione  di  un 
gesuita,  parla  il  nostro  Magalotti  nella  lettera  al  Riccio  de' 7  luglio  4675  ;  a  pag.  2!i 
del  voi.  Il  delle  Familiari. 
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del  quale  non  ho  parlato  a  Vostra  Signoria  prima ,  perché  ho  creduto 
che  ella  non  mi  domandò  di  lui  ;  e  poiché  dalla  confidenza  alla  quale 
ella  mi  vede  ammetterlo  delle  cose  mie,  mi  persuado  che  ella  intenda 
a  bastanza  quanto  io  ne  viva  sicuro  e  contento. 

4675,  30  giugno.  -  Si  contenti,  signor  Apollonio  ^  mio,  che  io  mi 
sfoghi  con  esso  seco,  ed  ella  si  disponga  di  sentirmi  in  iscritto  con 
quella  istessa  bontà  eh' eli' é  solita  di  sentirmi  in  voce. 

Io  credevo  di  non  avere  ancora  fatto  risentire  al  Padrone  alcun 
incomodo  della  mia  povertà,  perché  dei  conti  mandati  finora ,  due  sono 
di  spese  fatte  o  per  Sua  Altezza  o  in  cose  che  Sua  Altezza  é  solita  di 
bonificare  a  tutti  i  suoi  Ministri ,  e  uno  é  d'una  spesa  straordinaria , 
che  non  credevo  che  si  pretendesse  che  io  avessi  a  cavare  né  dagli 
avanzi  del  primo  trimestre  né  dal  danaro  dell' imprestanza ,  il  quale, 
adesso  che  posso  dire  d' aver  finito  tutte  le  spese ,  e  che  ho  saldato 
tutti  i  conti ,  le  dico  francamente  che  non  mi  ha  fatto  a  un  mille  fio* 
rini  a  tutto  quello  che  m' é  bisognato  fare.  Vostra  Signoria  non  si  sbi- 
gottisca col  presupposto ,  che  io  pretenda  di  farle  portare  questo  nego- 
zio, perché  conosco  che  non  é  il  tempo  ;  e  sin  ohe  il  signor  Andrea  Del 
Rosso  vorrà  tollerarmi ,  tirerò  innanzi  cosi.  Dico  bene ,  che  fintanto  che 
non  parlavo  di  questo ,  non  m'aspettavo  il  rimprovero ,  che  mi  son 
trovato  addosso  a  credenza  ;  perché  sebbene  la  spesa  de'  giustacori  ar- 
riva di  traverso,  Vostra  Signorìa  sa  ch'ella  non  era  valutata  negli  altri 
conti.  Veramente  quando  io  ne  feci  la  prima  proposizione,  la  feci  con  gran 
quiete  d'animo ,  perché  mi  parve  di  toccar  con  mano  un'  indispensabile 
necessità  di  farla  ;  e  la  prima  replica  di  Vostra  Signoria  fu  in  termini 
cosi  discreti,  che  tenni  per  fermo  che  Sua  Altezza  la  considerasse, 
come  l'avevo  coqsiderata  io  medesimo.  Ora  le  confesso ,  che  sentendomi 
dire  da  Vostra  Signoria  a  questo  conto ,  che  io  mi  metta  a  un  segno 
da  poter  durare ,  acciocché  Sua  Altezza  non  abbia  a  stancarsi ,  mi  é 
mancato  afiìatto  l'animo  e  non  mi  rinvengo;  benissimo  accorgendomi 
da  questo  modo  di  dire,  che  già  comincio  a  parer  grave  a  Sua  Altez- 
za ,  e  che  mi  s' intima  d'esser  presto  richiamato  a  Firenze.  Se  sarà, 
pazienza!  ihminus  dedit,  Ihminus  abstulU:  ho  un  cuore  per  sopportar 
tutto  con  tranquillità ,  salvo  la  disgrazia  del  Padrone  ;  ma  la  disgrazia 
incorsa  per  mia  colpa.  Più  duro  mi  pare  il  sentire ,  che  si  pretenda 
d'appoggiar  la  querela  su  l'avere  io  scritto ,  che  pensava  d'uscir  della 
spesa  dei  giustacori  con  cent'ungheri  nell'uno.  Lodato  Iddio,  che  io  con- 
servo copia  delle  mie  lettere  ;  e  in  quella  de'  24  aprile  trovo  avere 
scritto  cosi:  «  Uno  ne  ho  commesso  a  Venezia ,  e  fo  conto  che  di  cento 
«  ungheri ,  che  ho  rimesso  al  Teglia  per  il  pizzo  e  la  stoffa ,  me  n'avan- 
c  Zino.  L'altro  per  la  nascita  dell'Imperatrice,  del  solennizzar  la  quale 
«  Vostra  Signoria  vede  quanti  motivi  corrano  a  me  più  che  agli  altri, 

'  Bassetti 
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ff  e  per  esser  V  Imperatrice,  e  per  esser  questa  Imperatrice,  e  per  esser 
«  la  prima ,  e  per  cadere  ne'  primi  giorni  che  sverò  cominciato  a  fre- 
«  quentar  la  Corte;  lo  provvedere  qui,  e  assolutamente,  non  solo  non 
«  passerò,  ma  vedrò  di  non  arrivare  a  600  fiorini  ».  Ora  questo  é  sa- 
lito a  645,  e  il  primo  a  350;  ma  in  nissuno  avevo  calcolato  i  cinturini 
da  gambe  ed  il  bodriere  compagno  ;  onde  Vostra  Signoria  vede  che , 
in  sustanza,  non  ho  ecceduto  la  somma  che  dissi  da  principio  di  spen- 
dere ;  la  quale  non  veggo  che  paresse  eccessiva  allora  quando  Vostra 
Signoria  mi  rispose  alla  lettera  prementovata,  e  ora  solamente  diventa 
tale.  Un'  altra  riconvenzione  mi  fa  Vostra  Signoria ,  a  conto  dell'esser 
superfluo  quello  per  la  nascita  dell' Imperatrice ,  come  se  fosse  stato 
mia  colpa,  e  come  se  io  avessi  potuto  aspettare  di  veder  prima  se  di 
costà  mi  mandavano  i  dispacci,  per  ridurmi  a  fare  il  giustacore  in  quei 
tre  giorni ,  che  quelli  dovevano  arrivarmi  prima  del  giorno  della  gala. 
Che  poi  quest'altr'anno  possa  darsi  caso  che  non  serva ,  di  questo  glie 
n'entro  mallevadore;  perché  questi  son  abiti  ohe  non  si  mutano  ad 
ogni  gala,  bastando  un  onesto  rifriggimento  del  vestito  disotto  e  della 
guarnitura ,  la  quale  é  certo  che  vuol  dir  qualche  cosa  :  e  se  in  tutto 
il  tempo  che  starò  qui  (arò  un  terso  giustacore ,  per  modo  che  siano 
tre,  sarò  bastantemente  provisto.  Ma  a  questo  c'è  tempo. 

Ora  ecco  tutti  i  miei  errori  e  tutte  le  mie  profusioni.  L'aver  man- 
dato due  conti  di  spese  da  bonificarsi .  e  uno  straordinario  di  due  abiti, 
che  non  potevo  fare  co' miei  assegnamenti ,  i  quali  voglio  bensi  ricever 
per  una  grazia  di  Sua  Altezza ,  ma  non  già  per  un'  indulgenza  verso 
alcun  eccesso  che  io  abbia  commesso;  e  credo  che  Vostra  Signoria  si 
contenterà  che  io  la  consideri ,  come  considera  il  signor  abate  Grondi 
il  rifacimento  delle  spese ,  che  gli  convengon  fare  quando  va  coll'ar^ 
mata.  Vostra  Signoria  mi  dirà  :  E  questi  mille  fiorini  ?  Se  Vostra  Signo- 
rìa venisse  in  casa  mia ,  vedrebbe  in  sala  sedici  sgabellotti  di  cuoio 
rosso,  tre  dozzine  de'quali  fatti  venir  di  Linz ,  mi  costano  quaranta  fio> 
rini  :  e  due  carte  di  geografia.  Nell'anticamera ,  un  parato  di  domma- 
SCO  giallo ,  otto  sedie  compagne ,  due  cortine  di  taffettà  alle  finestre , 
e  una  coperta  da  tavola  di  pannacelo  di  Moravia,  alla  quale  non  ho 
voluto  né  meno  far  fare  una  frangia  di  filaticcio.  Nella  camera  delle 
visite ,  un  parato  di  dommasco  rosso ,  otto  sedie  e  due  sgabellotti  com^ 
pagni;  due  cortine  di  taffettà  rosso;  un  velluto  di  Guardaroba  sopra 
una  tavola ,  e  il  ritratto  del  Padrone.  Nella  camera  dove  dormo,  le  mura 
bianche,  due  carte  di  geografia,  una  spera  di  dieci  talleri,  e  una  se- 
greteria di  legno  tinto ,  che  per  ì  molti  serrami  che  ci  sono  per  tener 
le  scritture  importa  30  fiorini  ;  che  è  il  maggior  lusso.  Se  in  questo , 
che  è  il  forte  delle  mie  suppeUettili ,  Vostra  Signoria  ci  trova  super* 
fluita ,  ho  tutti  li  torti.  Vostra  Signoria  avverta  a  non  mi  domandare  : 
In  che  dunque  avete  speso  3350  scudi?  a  meno  che  ella  non  voglia 
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che  io  le  mandi  il  mio  libro  maestro  dove  sono  tutti ,  non  essendocene 

in  p ,  né  in  giaoco ,  né  in  regali ,  né  in  tavola ,  nella  quale  non 

credo  che  tutti  i  straordinarii  in  questi  tre  mesi  arrivino  a  40  fiorini. 
Dieci  0  dodici  volte  e'  é  stato  il  conte  Caprara ,  che  non  cresce  altra 
spesa  che  il  pane  e  il  vino.  Cinque  o  sei  volte  e'  é  statò  uno  di  più ,  che 
vuol  dire  un  fiorino  di  vantaggio  ;  e  il  maggior  scorporo  fu  l'altro  gior- 
no, che  ci  fu  l'abate  Rondinelli,  venuto  a  portar  la  berretta  al  Nunzio 
insieme  col  Conte  suddetto ,  ed  il  Siri ,  che  nò  meno  era  invitato  ;  e 
tutta  la  spesa  andò  a  sette  fiorini.  Tutti  son  conti  di  sarti ,  carrozzai, 
intagliatori ,  magnani ,  legnaiolì ,  ec.  Ma  per  dargli  un  esempio  di  come 
le  spese  crescono ,  le  dirò  che  nei  conti  fatti  col  Cinti ,  non  si  pensò 
mai  a  spender  nel  mio  letto ,  come  quello  che  l'avevo  dalla  Guardaroba. 
Ora  sappia  Vostra  Signoria,  che  le  sole  materasse  importano  sopra  set- 
tanta fiorini ,  e  messo  su ,  se  ne  va  in  cento  ;  e  pure  consiste  in  una 
lettiera  bianca  con  quattro  calze  di  taffettà  verde  alle  colonne ,  e  quat- 
tro bucchetti  di  sei  penne  l'uno,  delle  più  infami,  e  una  garza  bianca 
in  mezzo.  E  poi  (perdoni  Vostra  Signoria  se,  trattandosi  di  vedermi 
contumace  del  Padrone ,  abuso  della  sua  pazienza ,  sperando  che  que- 
sta sarà  l'ultima  volta  che  mi  converrà  esercitarla) ,  la  prego  a  dirmi 
se  d'ordinario  i  conti  che  si  fanno  con  la  penna ,  quando  si  fanno  col 
contante  in  mano  crescono  o  scemano?  £  se  a  tutti  gli  uomini  di  que- 
sto mondo  si  trova  che  crescon  sempre ,  perchè  si  troverà  cosi  strano 
che  sieno  cresciuti  anche  a  me  un  centinaio  di  dobble?  Dico  un  cen- 
tinaio di  dobble ,  perchè  i  conti  che  facemmo  insieme  montayano  a 
3000  scudi ,  ed  io  n'ebbi  870 ,  e  il  voto  batte  intomo  a  500.  Concludo 
ohe  se  non  ci  fossero  stati  questi  vestiti ,  mi  par  d'esser  certo  che  que- 
sto voto  non  apparirebbe  eccessivo ,  tanto  più  che  si  riduce  a  spese 
da  farsi  una  volta  sola  ;  e  quanto  ai  vestiti ,  assicuro  Vostra  Signoria 
ohe  volentierissimo  me  ne  sarei  astenuto ,  perchè  la  mia  vanità  non  è 
cosi  debole  che  trovi  una  gran  sodisfazione  in  portar  quel  palio  di  San 
Giovanni  due  o  tre  volte  l'anno  addosso ,  e  volentierissimo  mi  sarei 
riserbato  questo  capitale  per  altre  spese  di  mio  maggior  gusto.  Vostra 
Signoria  ha  veduto  con  quanta  sincerità  le  dissi  i  fatti  miei ,  quando 
ella  me  ne  chiese  conto;  né  mi  replichi  per  l'amor  di  Dio:  -Oh  !  voi 
avete  cresciuto  un  lacchè ,  una  serva  ec.  ;  perchè  io  so  che  questi  ac- 
crescimenti non  hanno  da  rendersi  sensibili  al  Padrone  ;  che  se  do- 
vessero rendersi  tali,  o  non  gli  avrei  fatti  o  non  gii  averci  detti  :  per- 
chè se  son  tanto  galantuomo  da  non  dire  una  bugia ,  non  son  tanto 
gonzo  da  non  saper  tacere  una  verità  che  credessi  mio  pregiudizio  il 
dirla.  Orsù  ,  ecco  liberata  Vostra  Signoria  dall'avere  a  sentir  guai  per 
un  pezzo.  Della  notizia  che  le  do  di  questo  danaro  che  mi  è  bisognato , 
se  ne  vaglia  secondo  la  sua  prudenza ,  e  il  suo  affetto  ;  l' un  o  l'altro 
de*  quali  sarà ,  che  se  non  potrà  farmi  bene ,  non  mi  farà  male.  Vostra 
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Signoria  compatisca  il  cattivo  scritto ,  essendomi  convenato  scriver  da 
per  me  con  grandissimo  stento ,  avendo  Goilez  ai  bagni  :  che  è  il  fine 
con  che  le  bacio ,  col  mio  solito  sviscerato  affetto ,  le  mani. 

4677)  25  luglio,  -  Oh  Dio  che  cosa  mi  riduco  a  vedere  a'miei  giorni! 
Quel  signore  Apollonio  Bassetti,  queiroomo  insensibile  al  solletico  del- 
l'umanità; queiruomo  che  ha  per  debolezza  Tamar  gli  amici  col  cuore, 
volendo  che  s'amino  nudametite  con  la  volontà;  quello  che  se  avesse 
moglie  non  se  l'accosterebbe  mai,  fuorché  per  l'istinto  razionale  del  far 
figliuoli  ;  quello,  vuol  in  oggi'saper  nuove  della  mia  salute,  della  mia  poli- 
tica ,  della  mia  economia ,  del  mio  giardino  ;  in  somma  vuol  esser  rimesso 
in  giorno  a  vesce,  vuol'  una  lettera  geniale.  Quando  io  mi  studiavo  ogni 
settimana  a  fargli  il  buffone  spirituale,  non  vi  cavavo  se  non  rimbrotti, 
staffilate ,  riconvenzioni ,  contradizioni,  sfatature  eterne:  adesso  che  ho 
levato  mano,  e  me  ne  (rovo  cosi  bene,  gli  torna  la  voglia  di  quello  che 
una  volta  ha  tanto  nauseato.  Orsù,  bisognerà  compiacerlo,  con  protesta 
però  che  se  ella  mi  grida  e  m'intorbida  la  mia  quiete,  non  occorre 
ch'ella  se  ne  venga  un'altra  volta  con  le  sue  dolci  moine  a  cercar  di 
cavarmi  i  calcetti;  perchè  non  le  dico  mai  più  nulla  de' fatti  miei,  se 
credessi  che  a  tenergli  in  corpo  m'avessero  a  fare  scoppiare. 

Signor  si ,  che  io  sono  al  giardino,  e  ci  venni  il  di  88  d'aprile,  e 
penso  di  starci  sino  a  fatto  San  Michele,  che  sì  torna  alle  case  nuove, 
se  a  me  riuscirà  di  trovarne  una  dove  possa  non  morirmi  di  freddo 
quest'inverno,  come  mi  toccò  a  fare  il  passato,  che  avevo  una  camera, 
dove  non  c'era  la  via  di  far  né  una  stufa  né  un  cammino.  Da  che  son 
qua  fuora,  posso  dire  di  esser  diventalo  un  altro;  e  questa  non  è  una 
nuova  spezie  d' ipocondria  allegra ,  e  che  sia  una  cosa  che  paia  a  me 
solo.  Ognuno  lo  dice,  e  io  me  lo  veggo,  non  solamente  alla  spera,  ma 
anche ,  benché  con  mio  grandissimo  dispiacere,  in  cintura.  Dormo  da 
ragazzo  di  dodici  anni,  e  mangio  da  giovanotto  di  t%.  Mai  un  dolor  di 
testa,  mai  un  cattivo  stomaco,  mai  sete,  e  mai  non  un  appetito  tre- 
mendo. L'animo ,  come  quello  di  tutti  i  galantuomini ,  non  si  può  dir 
quieto  punto  né  contento  :  ma  nessuna  inquietudine,  nessuna  amarez- 
za, nessuna  traversia,  che  ricami  sopra  il  fondo  della  malattia  dell'esser 
uomo,  o  faccia  il  contrappunto  sopra  il  basso  continuo  della  naturale 
incontentabilità.  Il  mio  giardino  consiste  in  una  assai  comoda  abitazione, 
che  custodita  all'italiana  con  stuoie,  cortine,  annaffiature  perpetue, 
qualche  vaso  di  fiori  per  le  camere,  una  schiera  di  buccheri  odorosissi- 
mi, che  sempre  stanno  fradici  zuppi  d'acqua,  e  due  vaste  cunziere,  soc- 
corsi tutti  di  amiche  caritatevoli,  mi  riesce,  anche  nei  caldi  affannosi 
di  questa  settimana,  non  solamente  passabile,  ma  deliziosa.  Qui  ho 
tutta  la  mia  gente,  assai  comodamente  alloggiata,  fuori  del  maestro  di 
casa  il  quale  dorme  in  Vienna,  avendogli  dato  per  compagnie  la  moglie 
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d'un  mio  staffiere,  il  quale  tornando  ogni  sera  a  dormire  a  Vienna, 
supplisce  ai  bisogni  del  Bagnoli ,  e  assicura  maggiormente  la  casa. 
Quando  il  Bagnoli  dunque  la  mattina  è  sbrigato  dalle  sue  faccende,  se 
é  buon  ora,  se  ne  viene  in  su  a  piede;  se  tardi,  quando  viene  in  su 
lo  staffiere,  manda  a  dire  a  che  ora  vuol  la  carrozza.  Desina  quassù  ; 
accendendosi  in  due  case  un  sol  fuoco.  Dopo  desinare,  sbrigato  con 
esso  meco  le  cose  della  sua  carica,  fa  quel  cbe  Dio  gì' ispira,  e  la 
sera  torna  a  dormire  a  Vienna  infallibilmente.  Io  poi ,  per  dir  dì  me , 
ogni  mattina  alle  7  son  già  nelForto,  e  stamani  c*ero  alle  sei.  Con- 
sìste questo  in  uno  spazio,  non  gran  cosa  minore  della  piazza  di  Santa 
Maria  Novella,  distinto  in  gran  viali,  che  incrociandosi  formano  diversi 
quadri,  contornati  di  spalliere  di  ribes  bianco  e  rosso,  d'uva  spina,  di 
framboise,  e  uno  di  rose.  Dei  quadri,  due  ce  ne  sono  a  prito,  e  in  uno  di 
questi,  airombra  di  alberi  grandissimi,  il  giuoco  degli  zoni,  al  quale 
son  dei  giorni  che  dono  tre  o  quattr*ore,  ma  Tordinario  è  due,  e  giuoco 
co' miei  gentiluomini  di  tre  grossi  la  partita.  Gli  altri  quadri  sono  a 
ortaggio,  a  cetrìooli,  a  zucche  e  dne  ben  grandi  a  melloni.  Davanti  al 
giardino  cbe  serve  di  cortile  alla  casa  c'è  un  gran  prato,  dove  volta 
tondo  la  carrozza  a  sei,  e  di  qua  e  di  le  di  questo  pratOf  la  garenna 
di  conigli,  la  colombaia,  la  tortoriera,  il  pollaio,  e  tutti  i  servizi  bassi. 
Nel  giardino  passo  la  mattina  almeno  un'ora  passeggiando,  nel  qual 
tempo  d'ordinario,  dal  giardiniere  in  poi  e  la  mora  che  enira  a  pulire 
e  annaffiar  le  mie  camere ,  tutta  la  casa  dorme.  Quando  tomo  in  su 
va  la  sveglia;  e  io  mi  metto  al  tavolino,  o  a  leggere  o  a  scrirere  o  a 
dettare.  Quando  l'Imperatore  non  è  In  città,  rade  volte  la  mattina  esco 
per  passare  il  ponte  del  Daoubfo,  avendo  a  un  tiro  di  moschetto  i  Frati 
della  sporta  e  i  Carmelitani  scalzi.  Quando  l'Imperatore  c'è,  per  h)  più 
vo  alla  corte  dopo  l'undici,  con  aver  prima  giocato  un'ora  agli  zoni.  Se 
resto  a  desinare  in  Vieona,  non  tomo  in  su  in  tutt'il  giorno:  se  torno 
a  casa,  o  solo  o  accompagnato,  mi  sbraco  e  sto  scialando  in  una  camera 
dipinta  a  chiaroscuro  sino  a  quelle  sei;  e  allora  vo  a  Vienna,  e  si  dà 
in  due  cose:  o  visite  di  dame  sino  alle  40  sonate,  o  andar  in  campagna 
con  monsignor  Nunzio.  Alla  Favorita,  una  volta  la  settimana,  e  niente  più. 
La  sera,  prima  éke  sia  qua  su,  son  sempre  vicine  l'undici;  al  tocco  delle 
quali  entro  nel  bagno,  e  ci  sto  sino  alle  49.  Allora  n*esco,  e  tra  una  cosa 
e  l'altra,  poche  son  quelle  notti,  cbe  prima  di  addormentarmi  non  senta 
l'nn'ora.  Il  lunedi  e'I  martedì,  che  sono  i  giorni  più  lontani  dallo  scri- 
vere, e  i  meno  fertili  d'arrivo  di  lettere,  e  di  discorsi  di  nuove,  se  non 
c'è  dame  malate,  vuol  esser  gran  cosa,  che  senza  negozio  mi  chiappino 
a  uscire:  e  questi  son  di  quei  giorni  geniali,  de' quali  dico  che  son  de- 
gli anni  parecchi  che  non  ne  ho  goduti ,  e  in  questi  si  fanno  giuoeate 
agli  zoni ,  terribili.  Eccole  detto  del  mio  giardino,  della  mia  sanità  e 
della  mia  vita. 
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Veiìghiaiiìo   aircconomìa.    lo  non  pago  pigione,   tanto  che   tutta  la 
spesa  si  riduce  a  quei   pochi  acconcimi  che   bisogna   fare  per  poterci 
abitare,  e  a  selle  fiorini  il  mese  che  do  al  giardiniere  per  questo  tem- 
po; incontro  acquali  c'è  da  contrapporre  l'utile  degli  erbaggi ,  [cr  non 
dir  delle  frutte  ancora ,  che  suppliscono  abbondantissimamente  al  con- 
sumo di  tutta  la  casa.  La  lontananza  dalla  città,  è  manco  assolutamente 
che  dal  Porton  d'Annaleoa  alla  villa  del  signor  auditor  Capponi  *;  e  di 
questo  la  maggior  pena  la  portano  i  cavalli ,  che  se  ne  trovano  assai 
meglio  che  della  pacchia  di  Vienna,  dove  c'è  talvolta  qualche  paro  di 
essi  che  starà  due  giorni  in  su  la  stalla.  Quello  del  paggio  poi   serve 
bravamente,  la  mattina  al  cuoco  per  andare  a  spendere,  e  di  man  in 
mano  al  paggio  e  al  cameriere  per  andar  attorno  a  far  imbasciate.  Per 
gli  altri  ministri  primari,  quando  hanno  a  andare  in  volta  per  servizio 
sull'ore  calde,  c'è  la  carrozza.  Ha  voluto  poi  la  buona  fortuna,  che  ap- 
punto quando  ebbi  a  venire  in  su ,  avendo  a  pigliare  un  staffiere ,   mi 
capitò  un  lacchè  romanesco,  che  veniva  d'Uratislavia,  con  una  turba  di 
servitori  malcontenti  del  Cardinal  d'Hassia,  e  autone  assai  buone  infor- 
mazioni,  lo  presi  al  mio  servizio;  e  me  lo  trovo,  in  questa  lontananza 
dalla  città,  una  santa  cosa.  La  maggior  gragnuola  è  stala  la  venuta  del- 
l'Imperatore  al  giardino,  non  più  lontano  dal  mio  di  quel  che  sia  da 
Santa  Trinità  a  San  Michelin  degli  Antinori.  Questo  m'ha  obbligato  [)er 
tre  giorni  (già  che  il  quarto  Sua  Maestà  andò  a  caccia)  a  far  cortesia 
a  quegli  amici ,  che  la  fanno  più  spesso  a  me.  La  prima  mattina  fum- 
mo quattro,  e  stemmo  malissimo  ;  la  seconda  sei ,  e  stemmo  ben  assai  ;  la 
terza  cinque,  e  stemmo  così  cosi.  La  dose  è  tre  serviti  d'un  piatto  grande 
in.  mezzo,  e  due  mezzani  dalle  bande,  e  i  frutti.  Vuol  ella  saper  quella 
della  spesa?  Una  volta  49,  una  38  e  una  33  fiorini.  Ella  non  è  poi  una 
gran  cosa;  considerando  che  da  carnovale  in  qua  ,  non  ho  mai  fatto  desi- 
nare, che  si  chiami  desinare;  non  chiamando  desinare  se  viene  o  monsi- 
gnor Nunzio  0  il  principe  Gonzaga  o  rinviato  di  Danimarca,  quel  d'In- 
ghilterra, 0  Arquala,  o  il  conte  di  Schwartzemberg,  o  Lobeovitz,  odue  di 
questi  insieme ,  che  son  le  persone,  alle  quali  si  riducono  tutte  le  mio 
mangiate  domestiche;  che  crescono  quei  due,  quei  tre  fiorini  su  la  pietan- 
za che  dà  il  convento,  quando  assai.  Adesso ,  se  l'Imperatore  torna  ,  sarà 
un'altra  cosa.  Se  ci  starà  lo  giorni,  tratterei  una  volta  la  settimana;  so 
otto,  due  ;  e  sempre  nella  forma  accennata ,  che  si  rende  capacissima 
anche  d'Eccellenze  ;  contribuendo  anche  qualche  cosa  a  farla  spiccare  la 
squisitezza  d'un  credenziere  che  ho  da  un  anno  in  qua,  spoglio  di  mon- 
signor Nunzio  di  Pollonia  ;  il  quale  a  galanteria  d'apparecchiare  una^ta- 
vola,  d'adornare  un  piatto  di  frutti,  e  sopra  tutto  a  squisitezza  di  lavorar 
d'acque,  di  frutte  gelale  e  di  sorbetti,  n'incaca,  sto  per  dire,  l'  isfesso 

'  In  Arrplri  ,  o'A^,\  de]  ront»ì  ('iiovambali.>ta  Capponi. 
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Burattino.  Ilo  poi  auto  un  rincalzo  di  certo  rosolio  maDdatooii  a  donare 
da  mio  fratello ,  e  fra  l'altro,  certo  del  rasso,  che  ha  fatto  uno  scoppio  tre- 
mendo :  e  sappia  Vostra  Signoria  essere  adesso  il  rosolio  il  sigillo  alla 
moda  di  tutte  le  tavole  più  nobili  ;  alle  quali  mi  son  trovato  quest'  in- 
vernò a  vederne  votare  sino  in  44  boccette. 

Quanto  al  politico,   Vostra  Signoria  può  sempre  veder  da' miei  di- 
spacci chi  son»  di  man  in  mano  i  miei  maggiori  confidenti.  Con  mon- 
signor Nunzio ,  con  tutta  la  casa  Schwartzemberg ,  con  Montecuccoli , 
con  Nosliz,  col  Principe  Gonzaga,  con  la  casa  Valenstein,  con  THocher, 
col  Cappuccino  benissimo,  e  benissimo  con  ristesse  Ferrari;  che  a  Vo- 
stra Signoria  arriverà  molto  nuovo.  In  riga  poi  d'amici  di  pura  conver- 
sazione, Mansfelt ,  Lobcovitz,  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  di  Danimarca, 
e  qualche  altro,  più  o  meno;  ma  tutta  gente  della  prima  riga:  e  sena 
a  Vostra  Signoria,  che  dove  non  vo  e  dove  non  m'addomestico ,  non  è 
ch'io  non  possa,  é  che  non  voglio.  Delle  dame,  generalmente  tutte  le 
prime,  e  con   quelle   domestichissimamente,  e  dell'altre   nessuna.  La 
principessa  d'  Eggemberg,^  la  Pio  e  la  Grana,  queste  son  le  predilette; 
e  posso  dire,  che  se  fussero  mie  sorelle  non  potrei  viver  diversamente 
da  quello  che  fo  con  loro.   Poi  un  tantin    più   abbasso  la  Presidente, 
THarach  ,  la  Felicita  e  la  contessa  di  Pucheimb  ;  e  qui  finimmo.  Vero 
è  che  son  tante  che  bastano  a  tenermi  occupato  più  di  quello  che  tal- 
volta vorrei.  Mìa  buona  padrona  è  ancora  la  contessa  Nostiz,  e  mi  vuol 
gran  bene  ;  ma  questa  non  è  della  riga  della  óonversazione.  Madama 
Sprang ,  come  amicizia  antica,  la  veggo  ancora  qualche  volta;   ma  di 
rado.  Una  volta  in  cento,  la  moglie  di  Carlo  Valenstein,  e  la  Moliart.  Da 
que.ste  in  fuora ,  toltone  un'occasione  d'una   visita  in  parto,  se  il  ma- 
rito é  amico  mio,  non  metto  piede  in  camera  d'altre  femmine.  Con  la 
casa  di  Dietrichstein  passo  bene  in  apparenza:  e  fra  l'altre,  in  questa 
villeggiatura  di  Luxemburg ,  credo  che  il  Camerier  maggiore  m'abbia 
invitalo  a  desinare  cinque  o  sei  volte,  e  una  volta  il  Principe;  e  Sigi- 
smondo, quando  é  qui,  egli  è  stato  da  me,  e  io  da  lui  ;  ma  nell'  interno 
non  mi  voglion  bene.  Di  molto  ci  ha  contribuito  la  confidenza  mia  con 
TAmbascialor  di  Spagna  ,  quella  d'Arquata  con  esso  loro,  l'amicizia  in- 
timissima  di  Grana,  e  sotto  sopra,  il  non  essermi  io  mai  curato  di  le- 
garmi con  essi  :  che  se  avessi  voluto,  Vostra  Signoria  sa  che  le  scrissi  aver 
auto  aperture  tali  col  Camerier  maggiore ,  da  far  sospirare  Arquata  in 
meno  di  sei  mesi.  Ma  io  ho ,  da  un  pezzo  in  qua ,  auto  sempre  mira  a 
conservarmi  vergine,  per  quel  che  tocca  la  confidenza  con  Alemanni, 
a  Ilarach ,  e  questo  era  un  impegno  troppo  incompatibile  con  un  tal 
fine.  Dall'  imperatrice  Eleonora  giuoco  largo,  essendoci  più  da  perdere 
che  da  acquistare   per  ogni  conto.  Ella  seguita  a  farmi   molto  onore 
(luando  ci  vo,  e  tanto  mi  serve.  Se  Vostra  Signoria  non  si  chiama  con- 
tenta con  questa  confession  generale,  mi  dica  dove  le  par  ch'io  non 
mi  sia  spiegato  suflìcientemenle  ,  che  mi  ci  rifarò  da  capo. 
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Tiro  adesso  innanzi  la  replica  alla  sua  prima  che  é  ile'  3 ,  avendo 
anche  Taltra  de'  10  ,  anticipatami  dal  Teglia,  con  una  staffetta  che  arrivò 
qui  martedì  mattina  con  un  dispaccio  del  cardinal  Pio.   Io  gth  sapevo , 
come  Vostra  Signoria  s'  è  ben  presupposto ,  il  risorgimento  dell'Acca- 
demia  della    Crusca,  mercé  della  generosilli  del  Padrone;  ed  essendo 
stato  ricercato*  da  qualche  amico  di  dir  qualche  cosa  in  proposito  del 
Vocabolario ,  ho  già  dato  all'abate  Strozzi  un  cenno  assai  libero  de'  miei 
sentimenti.  Il  primo ,  toccante  il  citare  o  non  citare  il  Tasso  ;  il  quale 
vorrei  citare,  senza  metterla  neppure  iu  discorso,  essendo  questa  una 
cosa,  che  oltre  all'esser  giusta ,  è  anche  da  farla   per  incetto  ;  mentre 
ci  riacquista  subito   l'affetto,  la  parzialità  e  la   venerazione  della   metà 
dei  letterati   d'Europa.   La   seconda   è   intorno   alle  voci  cosi   antiche 
come   moderne,  alle  quali   vorrei,  che  in  ogni    maniera  si  aggiugnes- 
sero  diversi  contrassegni  ;  come  si  fa  alle  carte  geografiche,  che  all'epi- 
scopali si  mette  un  pastorale  sul  campanile,  all'imperiali  un'aquila,  a 
quelle  di  studio  un  caduceo ,  ec.   Cosi  vorrei  far  io.  Alle  voci  correnti 
non  occorre  metter  niente.  Verbigrazia:  Dio,  Pane,  Vino,  Muro,  Bosco, 
Caccia;  queste  non  c'è  caso  che  possano  usurparsi  mai  male.  Ma  non 
è  cosi  di  tutte  l'altre:  e  perché  il  Vocabolario  non  serve  solamente  per 
i  Toscani,  ma  per  1  Romani,  i  Milanesi,  i  Napoletani,  i  Franzesi ,  gli 
Svezzesi   e  gì'  Indiani  ancora ,  come  sapranno  questi  che  si  può  dire 
Datemi  lo  specchio;  e  non  si  dee  dire  Datemi  lo  speglio;  quando  trove- 
ranno che   Speglio  e  Specchio  é   tutt'uno  ?   Ho  desiderio ,   ho  speranza 
d'andare  in  Inghilterra ,  d^ andar  a  Roma  ;  non  Ho  desio  o  disio ,  non 
speme  ò  spene  d'andar  in  Inghilterra,  d'andar  a  Roma?   Ci   vorrà  dun- 
que un  asterisco ,  una  nota ,  che  dia  ad  intendere  che  quella  tal  voce 
é  poetica.  Inoltre ,  ì  fatti  e  le  geste  son  tutt'uho  ;  e  in  un'orazione  o  in 
un  discorso  accademico  i'un  e  l'altro  é  ottimo  :  ma  se  io  dirò  o  scri- 
verò in  una  lettera,  o  in  un  foglio  d'avvisi,  /«  geste  dei  Danesi   sotto 
Malmorse ,  mi  farò  scorgere  per  un  solenne  pedante.  Ci  vorrà  dunque 
un  altro  contrassegno  che  dia  a  conoscer  la  voce  Geste  per  non  vol- 
gare; e  in  ciò  ci  vorrebbe  gran  delicatezza  di  distinzione,  perché  non 
solamente  una  voce  come  Geste,  ma  altre  ancora,  che  paiono  meno  ri- 
cercate, non  tornano  ben  in  ogni  luogo.  Sponda  è  parola  comunissima: 
con  tutto  ciò,  se  io  scrivessi  11  duca  di  Lorena  ha  ripassato  a  quest'al- 
tra sponda  della  JUosella  ,  Vostra  Signoria  ci  noterà  un  non  so  che  d'af- 
fettato ,  e  sentirà  riscuotersi  un  po'  l'orecchio.  L' istesso  di  certe  parole 
basse  e  plebee,  che  noi  sappiamo  collocarle  benissimo,  ma  non  cosi  un 
forestiero,  ancorché  italiano.  Stazionare,  verbi  grazia.  Gozzovigliare,  Ma- 
dornale ,   Sbarddlato  ,  Ammoinamento ,  Sciupo ,  Sciupare ,  Abbindolare , 
Acquacchiato,  Basire  ec. ,  dicami  Vostra  Signoria  che  bel  suono  farebbon 
queste  voci  in  una  lettera  non  familiare,  o  molte  di  esse  in  una  gaz- 
zetta ;  quanto  più  nell'oratorio  ?  L'Elettore  di  Brandeburgo  ha  condotto  a 
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Stellin  un  treno  sbardellalissimo  d'artiglieria.  Il  re  di  Svezia  si  ritirò  tutto 
acquacchiato  verso  i  confini  di  Smolandia.  Ora ,  se  non  c*è  chi  dica  che 
queste  voci  son  da  usarsi  con  qualche  riguardo  ;  quando  il  Lappone  e  'I 
Giapponese  troverà  nella  voce  latina ,  o  si  vero  nella  spiegazione  to- 
scana, che  Sbardellato  vuol  dir  l' istesso  che  immanis  in  significato  di 
grande  e  acquacchiato ,  V  istesso  che  confuso ,  mortificato  ;  dirà  fran- 
cbissimamenle,  treno  sbardellato,  e  re  di  Svezia  acquacchiato,  e  averà 
grandissima  ragione,  lo  veggo,  da  quel  che  Vostra  Signoria  medesima 
mi  dice,  che  lutto  l'arricchime/ito  maggiore,  che  si  pensa  dare  a  que- 
st'opera ,  é  il  rifiutar  *  manoscritti  antichi  e  aggiugner  nuove  voci  ;  e 
l'abate  Strozzi  mi  scrive,  che  aveva  dissotterrato  molti  scartafacci  intar- 
lati della  sua  libreria, ^e  datigR  a  spogliare.  Ora,  io  non  vorrei  che  ci 
strafelassimo  a  cavar  fuori  o  a  spiegar  voci,  che  in  questo  secolo  non 
accaderà  che  un  uomo  l'oda  nominare  una  sola  volta  in  vita  sua;  e  tra- 
scurassimo d' insegnare  a  usar  sicuramente  e  accertatamente  quelle  che 
occorrono  in  ogni  discorso ,  e  che ,  mal'  usurpate ,  rendono  chi  le  dice 
redicolo.  Infìn  adesso,  signor  Appollonio  mio,  ho  parlato  con  la  ragione, 
e  non  credo  d'aver  detto  spropositi  :  adesso  le  scopro ,  che  ho  parlato  per 
bocca  di  tutte  quelle  nazioni  d'Europa  che  ho  praticato,  che  son  molte, 
e  tutte  domandano  in  questa  nuova  edizione  del  Vocabolario  questo 
lume  e  questo  aiuto.  La  vostra,  dicono,  é  una  tirannia  inaudita:  voi 
mettete  in  quel  Vocabolario  voci  antiche,  voci  rancide,  voci  disusate, 
voci  che  son  redicole  a  voi  medesimi  :  e  poi  non  distinguendole  dalle 
buone ,  ci  date  mescolata  la  crusca,  o  più  tosto  le  reste  e  la  paglia  istessa, 
con  la  farina.  Se  pretendete  che  noi  le  discerniamo,  é  ana  bestialità: 
se  pretendete  di  profittar  della  nostra  ignoranza  per  fare  a  quelle  voci 
che  non  volete  usar  voi,  per  esser  vecchie  e  esolete,  il  benefizio  di  farle 
sciurinar  dalle  nostre  lingue,  perchè  i  tarli  non  finiscano  di  rodersele, 
questa  è  una  indiscrizione ,  alla  quale  non  si  può  star  sotto.  Va  bene 
che  le  mettiate  tutte;  perchè  se  una  volta  ci  abbattiamo  a  trovare  una 
voce  incognita  in  un  manoscritto ,  ci  vuole  un  interprete  che  ce  la  di- 
chiari :  ma  tal  cosa  è  buona  a  intendere ,  che  non  è  buona  a  dire.  E 
a  questo  non  c'è  replica.  Io  torno  a  dire  :  ho  accennato  in  poche  righe 
quest' istesso  al  signor  abate  Strozzi,  e  so  che  egli,  come  pieno  di  buon 
senso  e  d'ottimo  discernimento,  farà  le  sue  parti  perchè  resti  segnata 
una  supplica,  che  si  può  dire  (tórta  da  tutte  le  nazioni  d'Europa  all'Ac- 
cademia.  Con  tutto  ciò,  sapendo  che  alle  volte  ,  dove  son  congregati  due 
0  tre  fiorentini  in  nome  del  Signore ,  si  trova  subito  nel  mezzo  di  essi 
la  contradizione  e  il  disprezzo,  replico  queste  istesse  cose  a  Vostra  Si- 
gnoria, acciò  che  ella  scelga  un  tempo,  per  farle  sentire  al  Padrone; 
il  quale  quando  ordinasse  per  breve ,  come  fa  talvolta  il  })apa  l'elezione 

*  Intendi,  andar  spigolando  con  nuova  diligenza. 
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de' generali  delie  religioni,  l'approvazione  d'una  cosa  tanto  giusta,  e  che 
se  non  farà  bene,  non  farà  del  certo  mal  nessuno  al  Vocabolario ,  non 
ubbia  paura  di  passar  per  tiranno  per  questo;  tanto  più  avendo  egli 
l'onore  d'essere  accademico,  e  di  spendere  i  suoi  quattrini,  s€riza  aver 
la  speranza  d'arrivare  a  esser  castaido  per  potersi  rinfrancare  una  volta 
col  rigirare  il  danaro  dell'Accademia. 

L' istoria  de'cani^del  duca  di  San  Pietro  è  breve  breve.  Egli  mi  pregò 
a  farli  venire  sei  bracchi  di  Pistoia,  lo  pregai  il  marchese  Salviati  a  man- 
darmegli;  egli  me  li  mandò  sino  a  Venezia  a  un  mercante  del  duca:  il 
duca  mi  disse,  che  voleva  pagar  tutto;,  e  non  pagò  niente;  ed  io  ne  detti 
debito  al  Padrone.  La  prima  cosa  io  credo  che  l'avrebbe  fatto  ognuno , 
perchè  queste  son  di  quelle  spese  che  son  più  del  ministero'  che  della 
persona;  perchè  senz'essere  io  ministro,  ed  il  duca  genero  dell'ambascia- 
tore di  Spagna,  è  certo  che  egli  è  un  su^getto,  che  non  me  gli  sarei  mai 
voltato  per  salutarlo ,  non  che^  per  regalargli  cani  :  e  nell'  istesso  grado 
considero  tutto  quello  che  talvolta  stimo  di  potermi  pigliar  l'arbitrio  di 
regalare  il  Cappuccino,  il  segretario  dell' Hocher ,  e,  bisognando,  qualche 
altro.  Ma  quando  anche  il  rigore  non  ci  arrivasse ,  ci  arriverebbe  il  ri- 
guardo che  io  devo  avere  di  far  apparir  il  più  ch'io  posso  dove  vanno  i 
danari  eh'  io  costo  al  Padrone;  il  quale  mantenendomi  si  può  dir  di  pian- 
ta, o  in  un  modo  o  in  un  altro  dovendolo  pagare ,  non  scapita  niente  a 
pagarlo  specificatamente,  o  implicitamente,  nello  sbilancio  che  si  com- 
piace menarmi  buono  a  ogni  tanto.  Per  l' istessa  ragione  gli  detti  debito 
d'un  regalo,  che  il  caso  portò,  che  mi  paressi,  che  mi  stesse  ben  di 
fare  all'  Imperatrice  ;  e  per  l' istessa  vorrei  che  mi  fosse  lecito  il  man- 
dargli lo  stracciafoglio  di  tutto  quel  che  spendo  ;  perchè  vedesse  dove 
ya  il  suo  danaro,  e  potesse  dirmi  :  in  questo  tu  fai  troppo;  ed  io  potere 
star  con  l'animo  più  quieto ,  e  non  aver  da  consultare  il  Padre  Strozzi, 
0  il  Padre  quello,  o  il  Padre  quell'altro,  e  dire  a  tutti  eh'  io  sono  un 
povero  diavolo ,  che  ho  un  Padrone  che  si  Oda  della  mia  discrizione , 
che  quest'anno  ho  fatto  la  tale  spesa  ,  ho  usato  la  tal  larghezza,  ho  preso 
la  tal  comodità ,  che  mi  dicano  se  ho  ecceduto ,  se  potevo  farlo ,  e  se 
trovandomi  al  capezzale  sarei  in  obbligo  di  mandar  a  fare  al  Padrone  il 
complimento* che  veggo  fare  alla  maggior  parte  di  quei  ministri  che  cre- 
dono in  Dio  :  che  veramente  non  hanno  rubato,  ma  che  dubitando  d'aver 
talvolta  largheggiato  un  poco  troppo,  supplicano  Sua  Altezza  o  Sua  Maestà 
o  Sua  Signoria  illustrissima  a  voler  condonare,  ec.  Sin  adesso  m'hanno 
detto  che  quest'obbligo  non  mi  corre  assolutamente,  in  particolare  quando 
dopo  avermi  domandato ,  come  mi  trovo  molto  danaro  in  avanzo  del 
proprio,  si  senton  rispondere  che  nò  anche  un  becco  d'un  quattrino, 
e  che  se  più  avessi  del  mio  *  .più  ne  spenderei.  Quello  che  sia  per  esser 
nell'avvenire  non  lo  so.  La  materia  è  sdrucciola,  occasio  praeceps,  experi- 
ìnentum  periculosum ,  e  con  questo  ho  finito  di  rispondere  alla  sua  de'  3. 
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Venghiamo  a  quella  deMO.  li  Padrone  ha  ragione  lui:  ma  che  ci  fa- 
rebb'ella  se  il  principe  di  Schwartzemberg  é  fatto  a  questo  modo?  Sa 
ella  che  a  questi  giorni  obbligò  la  principessa  a  rendere  al  marchese 
d'Arquata  due  cuscinetti  d'odore,  che  non  varranno  mai  venti  fiorini? 
E  la  medesima,  la  quale  si  ride  con  di  molt'altri  di  questa  supersti- 
ziosa puntualità  del  principe,  avendo  mostrato  gusto  al  conte  di  Lobco- 
vitz  d'avere  uno  scaldino  di  tartaruga,  che  io  che  gliel  avevo  dato 
avevo  pagato  quattro  fiorini,  gli  domandò,  prima  d'accettarlo,  s'egli 
aveva  lite  al  consiglio  aulico,  e  se  credeva  di  potercene  aver  presto 
qualcheduna;  perchè  in  tal  caso  non  averebbe  potuto  ritenerlo.  Il  mar- 
chese di  Grana  gli  donò  questa  quaresima  (dico  al  principe)  una  boc- 
cetta d'acqua  di  gelsomini  del  Gimé,  la  quale  egli  s'era  impegnato  a  lo- 
dar sommamente,  e  quando  la  prese  in  mano  si  mutò  di  colore,  giusto 
come  se  glie  l'avesse  presentata  in  un  bacil  d'oro  di  50  mila  fiorini:  dal 
che  Vostra  Signoria  può  argumentare ,  quanto  possiamo  dire  di  star  bene 
con  esso  seco,  avendo  egli  accettato  il  regalo,  che  in  sustanza  ben  sa  ve- 
nirgli dal  Granduca,  e  avendo  permesso  alla  figliuola  d'accettar  da  me 
quello  d'un  bacile  e  d'un  boccale  d'alabastro  di  Volterra,  che  mio  fra- 
tello m' ha  mandato  a  regalare  con  cert' altre  miscee  di  quest'  istesso  ge- 
nere, che  qui  hanno  un  grandissimo  applauso.  Vostra  Signoria  mi  fa  beo 
ridere  con  le  sue  immaginazioni,  che  quei  pomi,  che  vennero  in  una  cas- 
setta a  parte,  dovessero  essere  anatomizzati  cosi  curiosamente.  Pensi  lei, 
se  qui  le  cose  si  risguardano  con  tanta  delicatezza  1  II  principe  gli  stimò 
assaissimo,  e  assaissimo  stimò  il  modo  col  quale  glie  li  mandai,  perchè 
glie  li  mandai  prima  di  vasi  ;  e  gli  mandai  a  dire  che  questi  erano  i 
figliuoli,  e  che  c'era  il  padre  e  la  madre,  i  quali  averebbono  aspettato 
in  casa  mia  il  comodo  di  Sua  Eccellenza  per  es<sere  a  fargli  reverenza 
un  giorno  ch'ei  fosse  stato  al  giardino.  Di  lì  a  qualche  giorno  mi  mandò 
a  invitare  a  pranzo,  e  nel  primo  servito  comparvero  i  detti  pomi  ser- 
viti in  due  fruttiere,  che  ebbero  il  guasto  da  alcune  dame  di  corte,  e  da 
altri  cavalieri  che  ci  si  trovavano ,  i  quali  barbaramente  si  preparavano 
a  mangiargli  afiettati  con  zucchero  ;  e  se  io  non  avvertivo  a  separarne 
almeno  la  parte  dell'arancio,  si  sarebbono  accorti  che  gusto  ci  avereb- 
bono auto.  Questa  gente  usa  la  delizia ,  ma  non  l' intende ,  e  pochissi- 
mi, 0,  per  dir  meglio,  pochissime  sono  quelle,  che  hanno  il  discerni- 
mento fine  dell'odorato  e  del  gusto.  Ne  vuol  ella  una  prova  certa? 
)1  principe  ama  le  fr avole  passionatissimamente ,  e  crede  che  siano 
il  balsamo  della  sua  complessione ,  a  segno  che  essendogli  venuta  la  gotta 
al  principio  di  maggio,  mi  diceva:  Se  indugiava  a  venirmi  ancora  otto 
giorni ,  che  io  potessi  mangiar  le  fravole,  non  mi  veniva  più.  E  de!  fatto, 
egli  per  le  gran  diligenze  che  fa ,  son  degli  anni  che  dura  a  mangiarle 
sino  alla  festa  di  san  Leopoldo  che  viene  a' 15  di  novembre.  Con  tutto 
ciò  le  mangia ,  o  piuttosto  le  strazia ,  in  una  forma  che  ne  verrebbe 
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compassione  ai  Tartari  ;  calde ,  con  pochissimo  zucchero  e  nuotanti  nel 
vino ,  ma  un  vino  fumoso ,  che  il  sapor  della  fravola  non  si  distìngue 
per  niente.  Mi  creda,  signor  Appollonio,  questi  signori  hanno  al  più  qual- 
che inclinazione ,  ma  delle  passioni  nessuna ,  fuori  che  quella  delU  in- 
teresse ;  e  il  principe  non  ha  neanche  questa.  Or  vei^ga  Vostra  Signo> 
ria  come  questi  sangui  possono  mai  riscaldarsi,  come  accostarsi,  e  come 
possono  esser  suscettibili  de'  piaceri ,  che  fuori  del  terreno  delle  pas- 
sioni ,  e  delle  passioni  ben  forti ,  non  prosperano ,  o ,  se  al  più  arrivano 
a  fiorire ,  non  allegano.  Da  tutto  questo  Vostra  Signoria  potrà  formar  il 
suo  giudizio  della  fortuna  che  possano  aver  le  piante  che  vengono  air  Im- 
peratore, e  quanto  siano  per  aver  luogo  i  salutari  avvertimenti  di  Vo- 
stra Signoria  di  governarle  con  l'ofóervazioni  de'termometri ,  e  i  ricordi 
che  ne  lascerà  il  loro  conduttore  a  questi  giardinieri,  che  non  saranno 
men  gelosi  di  costui ,  di  quel  che  fu  di  Iacopo  Spagnoli  quello  del  prin< 
cipe  di  Scliwartzemberg. 

Ho  ricevuto  la  galante  scrittura  del  Nasi  sopra  la  coltura  del  gel- 
somino del  Gumè,  la  quale  non  ho  ancor  dato  al  principe,  perchè  vo- 
glio ritenermene  per  me  una  copia.  Quelle  della  bizzarria  son  date  a 
legare,  e  a  suo  tempo  si  presenteranno  ancor  esse. 

Finito  adesso  di  rispondere  a  tutte  le  sue  lettere ,  voglio  dirle  come 
il  marchese  d'Arquata  é  tutto  mio;  effetto  d'una  solennissima  ripassata 
fattagli  da  monsignor  Nunzio;  il  quale  essendomi  entrato  nella  materia, 
e  avendogli  io  messo  in  corpo  tutto  quello  che  avevo  su  lo  stomaco , 
gli  ha  rimostrato  di  sua  pura  cortesia  i  gran  motivi  che  avevo  d'esser 
mal  contento  delle  sue  maniere  :  dopo  il  qual  tempo  egli  ha  fatto  un 
gran  mutar  di  registro.  Non  per  questo  lo  considero  come  un  mio  fra- 
tello carnale:  tuttavia  l'apparenza  corre  molto  bene,  ed  egli  mi  ha  re- 
galato d'agro  di  cedro,  il  quale  piglio  intanto  allegramente.  E  qui  pre- 
gandola a  non  offendersi ,  se  ho  fatto  come  quegli  orbi ,  che  vogliono 
un  quattrino  per  cominciare  e  un  giulio  per  ^nire,  la  reverisco  e  l'ab- 
braccio cordialissimamente ,  ec. 


§.  II.  —  Caratteri  de'maggiori  Ufficiali  deiresercito  Imperiale  ». 

MoisTECuccoLi.  -  L'Escuriale  animato.  Cioè,  nessuno  ha  più  parti  in- 
sieme di  lui ,  benché  separatamente  si  possa  in  un  altro  trovar  qual- 
che cosa  di  più  intero.  Condé,  maggior  generale  di  lui.  Turena,  maggior 
generale  di  lui.  Ma  dopo  loro,  assolutamente  il  maggiore  in  questa 
parte  ancora.  L'uomo  del  mondo,  il  più  adattato  a  saper  servire  alle 
nostre  de4)olezze.  Il  suo   forte  è  nelle   marce;  le  quali  nessuno  intese 

^  Furono  acroinpagnali  dal  Magalotti  alla  Segreteria  del  Granduca  nel  16  gen- 
naio del  1677. 
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mai  meglio.  Sfugge  voloulieri  gl'impegni  da  lonlano,  ma  non  gli  teme 
da  vicino.  Intende  in  grado  superiore  tutto  quello  che  è  economia  mi- 
litare, e  mantenimento  d' un' armata.  Indulgente  nella  disciplina  ,  di 
gran  moderazione:  del  resto,  intelligenza  del  politico,  erudizione ,  orna- 
menti ,  tratto ,  galanteria  ;  tutte  le  parti  di  cortigiano  e  di  cavaliere. 

Lorena.  -  Di  massime  e  di  costumi  diametralmente  opposti  al  padre 
e  al  zio.  Uomo  di  probith ,  di  religione,  di  giudizio  e  di  prudenza.  Di 
temperamento  caldo  assai  :  moderato  dalle  disgrazie  e  dall'attenzione. 
Ama  la  guerra  sopra  ogni  altra  cosa.  L' intende  più  di  quello  che  si 
possa  pretendere,  atteso  il  tempo  da  che  ci  s'è  applicato;  e  sarà  uno 
de' maggiori  capi^deir Europa' in  pochi  anni.  Ama  l'Imperatore,  e  lo  serve 
da  privato,  senza  reflettere  ad  altro  che  a  farsi  conoscere  diverso  da 
tutti  i  suoi'.  La  disciplina  militare  si  rimetterà  sotto  di  lui,  quanto  s'è 
rimessa  sotto  di  Mentecuccoii ,  e  niente  più.  Da  questo  piglia ,  come  da 
suo  maestro,  tutte  le  maniere  del  far  la  guerra:  freddo  con  gli  amici, 
anzi  il  più  dello  volte  fa  piuttosto  con  essi  a  fidanza  ,  come  talora  Do- 
menedio  co' suoi.  L' istesso  co' servitori ,  de'quali  è  tiranno:  e  ne  sacri- 
ficherebbe cento,  bisognando,  per  fare  star  bene  un  moschettiere.  Il 
suo  esteriore  né  attrae,  né  promette.  Non  è  avaro ,  né  finora  (colpa  forse 
della  sua  indigenza)  s'è  potuto  scoprir  che  sia  liberale.  Nell'armata,  sobrio, 
vigilante,  laborioso.  Uomo  in  una  parola  di  bellissime  qualità,  e  di  me- 
diocri apparenze. 

Gaprara.  -  Bravo  :  di  talenti  mediocri:  d'intelligenza  militare  non 
superiore  alla  sua  presente  carica:  ben  voluto  dalla  cavalleria  che  co- 
manda, ed  anche  stimato.  Meno  interessato  di  quel  che  comporta  lo 
stìl  del  paese,  nel  quale  serve.  Ha  buona  opinion  di  sé  stesso:  ciò  che 
serve  un  poco  di  tara  a  quella  che  ne  dovrebbono  avere  gli  altri  :  ma 
in  conclusione ,  fra  quelli  che  potevano  aspirare  al  comando  della  ca- 
valleria il  più  atto,  e  quello  che  nelle  azioni  opererà  il  meglio.  Sobrio, 
religioso;  e  tiene  il  suo  reggimento  benissimo. 

Hbister.  -  Un  vecchio ,  che  ha  più  bisogno  di  danari  che  di  cam- 
pagne. Non  so  che  cosa  sia  stato.  Certo  è,  che  non  ò  mai  slato  gran 
cosa.  Uomo  venale  affatto;  in  oggi,  fìs.so  nel  consiglio  di  guerra. 

Sporch.  -  È  stato  buon  colonnel  di  cavalleria.  Da  che  è  generale, 
non  ha  mai  fatto  niente  che  vaglia.  È  ricco  di  50,000  fiorini  d'entrata 
in  beni  slabili.  Vive  a'suoi  beni,  incapace  di  più  servire  per  incomo- 
dità di  vecchiaia.  Avaro,  inintelligente  per  un  comando  in  capite. 

Rabatta.  -  Non  è  grand'uomo.  Buon  giovane,  ma  senza  niente  che 
spicchi.  Circa  l'intelligenza  e  l'avarizia,  non  c'è  eccessi.  Comincia  a  es- 
sere incomodato  assai  da  indisposizioni  abituali ,  che  lo  rendono  anche 
più  grave  nel  servizio. 

DiJNEVALT.  -  Uomo  intrepido  :  amico  di  gloria  :  ma  pieno  di  vanità 
e  di  presunzione;  superiore  assai  alla  sua  intelligenza.  Intelligente  però 
assai  ;  ma  a  maneggiarsi  difficilissimo.  Amante  di  ogni  sorla  di  rapina. 
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Arant.  -  Uomo  bravo  in  eccesso  della  sua  persona.  Vecchio  soldato, 
non  vecchio  capitano.  Incomodato  assai  di  ferite  e  di  indisposizioni. 

Avvertasi  che  di  quelli  non  si  specifica,  che  non  rubano,  o  che  ru- 
bano discretamente ,  s' intende  sempre  che  rubino  a  braccia  quadre. 

Duca  d'Holstein  il  giovine.  -  Pieno  di  vanità  la  più  leggiera ,  d'ava- 
rizia la  più  sordida,  d'ignoranza  la  più  crassa,  e  di  tutte  le  virtù  su- 
balterne delle  predette. 

Principb  di  Bbrait.  -  Buen  hombre ,  y  mal  sastre  '. 

ScHMiT.  -  Bravo  soldato,  e  intendente. 

Palpi,  Caraffa,  Botbr,  Kauniz.  -  Colonnelli  di  favore,  e  ancor 
nuovi.  Palfi ,  buon  adultero. 

Galasso.  -  Avvera  queir  Heroum  filii  noxce.  Un  imbriacone ,  che  non 
vai  niente  ai  mondo. 

Gondola.  -  Un  buon  colonnello  di  cavalleria.  Ha  cuore,  ha  cura  del 
suo  reggimento.  Non  c'è  cosa  contro  di  lui  nell'avarizia,  che  spicchi. 

MiTBRNiCH.  -  fi  stato  ventanni  senza  servire.  Adesso  é  tornato.  Di 
lui  non  si  parla  molto. 

LoDRON  DI  Crovatti.  *  Nou  c'è  gran  cosa.  Vero  è,  che  quest'anno  il 
suo  reggimento  ha  operato  meglio  del  solito. 

Chavagnac.  -  Il  più  capace  uomo  assolutamente  che  abbiamo ,  dopo 
Montecuccoli.  Intende  tutto.  Il  campeggiamento  è  il  suo  forte.  Conosce 
troppo  superiormente  la  situazion  del  paese.  Libero  fino  a  rendersi 
odioso.  La  sua  maggior  tara ,  per  aver  a  servir  V  Imperatore ,  l'esser 
nato  franzese. 

ScHULTZ.  -  Bravo  conduttor  di  partite.  Cavalleggiere  consumato  ;  in- 
trepido ;  il  più  volenteroso  del  mondo.  Difficilissimo  a  maneggiare.  Buon 
ladro,  anzi  il  migliore  per  questo  mestiere  di  quanti  ce  ne  sono;  e  ce 
ne  son  tanti. 

Trautmansdorff.  -  Bravo  colonnel  di  dragoni.  Mantiene  il  suo  reggi- 
mento bene  assai ,  e  l'ha  reso  de'più  agguerriti  dell'armata.  Bee  un  poco. 

VOPPING.  -  *. 

Bargozzi.  -  Bravo  ufiziale  ;  bravo  assai ,  che  intende  la  cavalleria 
unghera  leggiera  maravigliosamente. 

MmtmmterUk. 

SoucBES  IL  VECCHIO.  -  PoveHssim'uomo,  che  né  sa,  né  ha  mai  saputo 
^  niente.  Bravo  della  sua  persona.  Di  nessuna  intelligenza  militare,  e  dotato 


'  Può  inleodcrsi ,  uomo  fra  il  buono  g  il  cattivo;  ovvero,  buon  uomo  ma  ina- 
bile;  in  contrapposto  della  frase  es  buen  sastre,  che  signilìra:  è  un  uomo  abile. 
*  Qui  è  stato  lascialo  in  bianco. 
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di  tulle  ie  cattive  qualità:  di  rapina,  d'invidia,  di  vendetta,  e  di  tutte 
quelle  che  possono  concorrere  in  un  cuore  avvelenato. 

Marchese  Hermanno  di  Baden.  -  Buonissimo  signore ,  pien  di  zelo , 
d'ardore  per  il  servizio  del  padrone,  di  fede;  pien  d'affetto  per  quegli 
che  operano  bene  ;  e  senza  tìele ,  benché  uomo  subito  assai.  Disinteres- 
salo grandemente.  Tutto  il  suo  male  consiste  nel  non  sapere  a  un  pezzo 
quanto  gli  bisognerebbe. 

Kbiserstein.  -  Uomo  vecchio  ;  già  incapace  di  servire  :  che  ha  però 
auto  buona  reputazione. 

CoBB.  -  Non  ne  ho  cognizione  :  ma  Uutti  concorrono  che  sia  uomo 
che  comanda  con  autorità,  con  intelligenza;  intrepido,  disinteressato: 
che  ha  buonissime  qualità,  e  molto  stimato. 

Knie.  -  Stato  buon  cavalleggiere  ;  ma  vecchio ,  inabile ,  e  che  non 
mette  conto  il  discorrerne. 

Grana  -  *. 

Carlo  di  Strasoldo.  -  Bravo  della  persona ,  ma  che  da  generale 
non  ha  mai  fatto  gran  cosa  ;  e  di  avarizia  esecrabile. 

Conte  d'Arco.  -  Buonissimo  signore ,  che  può  essere  stato  di  molla 
abilità  ne'  tempi  passati. 

La  Borda.  -  Buon  ufBziale. 

Herhbstein.  -  Pessimo  in  ogni  genere. 

Massimi.  ~  Colonnel  di  favore. 

Strbin.  -  Bravo  giovane.  Buon  colonnello ,  che  si  va  mettendo  in 
molla  stima ,  con  la  sua  applicazione ,  valore  e  disinteresse. 

Mansfblt.  -  Uomo  di  spirito  ;  che  si  applica  forte  :  mantiene  il  suo 
reggimento  bene.  Il  Duca  di  Lorena  gli  vuol  ben  grande,  e  lo  sente  vo- 
lentieri. 

Stodel.  -  Poca  cosa. 

Diepental.  -  Uomo  avaro  e  sedizioso ,  e  stato  difficile  a  maneggiarsi: 
ma  intelligentissimo ,  che  sa  il  mestiere  a  fondo,  e  che  ha  meritato  un 
reggimento  molti  e  molti  anni  prima. 

Cappliers.  -  Uomo  assai  intelligente,  ma  assai  irresoluto:  amico  delle 
sue  convenienze  e  della  sua  quiete. 

Duca  di  Sassonia.  -  Un  ignorante,  un  briacone,  nemico  implacabile 
dell'Italiano,  gran  spenditore;  e  questo  é  quanto. 

Vertmììller.  -  Uomo  intrepido,  empio,  irregolare,  inumano,  di  po- 
chissima intelligenza  militare.  Nei  Svizzeri  si  fece  battere  da  quei  pochi 
cantoni  Cattolici ,  essendo  egli  in  numero  quattro  volte  superiore.  Vicino 
alla  Canea  fece  battere  il  marchese  Villa  e  sé.  Appresso  gli  Svizzeri  è 
stalo  in  cariche  minori,  e,  dicano  le  gazzette  quel  che  vogliono,  é  ca- 
pace di  farsi  batter  da  per  tutto. 

*  La  soriltura  è  cancellala. 
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Lbslie.  -  Uno  ilegl' intendenti  ufiziali  dell' infanteria  che  siano,  ancor 
che  non  si  concilii  una  fede  cosi  pronta  con  l'esteriore.  Avaro  assai  , 
ruvido,  coperto;  mìa  bravo,  vigilante  e  capace. 

HoPFKiRKBN.  -  Ha  servito  nelle  guerre  passate  in  cariche  inferiori  ; 
in  questa  è  restato  a  casa ,  e  sempre  con  mediocre  stima. 

Andbrmon.  -  Un  bravo  quartiermastro  generale,  stato.  Adesso  in  con- 
siglio di  guerra  requiescit. 

Tcnentl-ColonBelll  di  C«v»llerUi  ■tlniAtf  «■«»l. 

PiccoLOMiNi ,  d'Arant;  Toafpe,  di  Lorena;  Veterani,  di  Caprara;  Fi- 
lippo DELLA  Torre,  di  Baratta;  Stiram,  di  Berait.  -  Son  cinque  bravi 
uomini,  e  già  capaci  di  esser  chiamati  cinque  bravi  colonnellir  Son  tre 
italiani,  uno  irlandese  e  uno  alemanno,  e  quello  non  suddito  del- 
l' Imperatore. 

Tenentl-CoUiiBellI  d' Infanteria. 

ZiT,  DI  Stbrbmbbrg;  Nigrelli,  d'Arco.-  Non  però  uguali  a  que' cin- 
que di  cavallerìa. 

SoucHES  il  giovane.  -  Ha  avuto  adesso  il  reggimento  del  padre. 
Bravo,  intendente,  laborioso,  e  che  promette  assai. 


§.  IH.  —  FatH  pubblici  e  privati  di  Raimondo  Montecuccoli. 

4675,  24  ottobre,  -  Montecuccoli  è  malato  per  una  grandissima  flus- 
sione di  catarro,  che  gì' invasa  la  testa  e  gli  aggrava  il  petto.  Si  trova 
anche  col  braccio  diritto  impedito.  Egli  non  vuole  che  sìa  gotta,  e  non 
bisogna  dirglielo;  ma  in  sustanza  ognun  tiene  per  indubitato  che  sia. 

—  24  novembre.  -  Di  lui  ^  mi  disse  l'altra  sera  l'ambasciatore  ' 
asseverantemente ,  che  in  oggi  stanno  le  cose  in  modo,  che  non  e'  è 
altro  che  possa  salvarlo  che  la  rovina  di  Schwarzemberg;  la  quale,  se- 
condo ogni  apparenza,  è  molto  vicina.  Se  questo  è,  non  dubito  che 
egli  non  sia  per  aiutar  questo,  perchè  non  si  salvi  quello ,  riconoscendo 
che  all'  Impei;atore  comincia  a  far  caso  un  certo  rimorso ,  che  parte  ha 
naturalmente  e  parte  gli  vien  insinuato,  che  non  s'abbia  a  dir  di  lui, 
che  ei  perde  tutti  i  suoi  ministri.  Ora  dice  l'ambasciatore,  se  Schwar- 
zemberg col  suo  gridare ,  coi  suoi  musi ,  coi  suoi  strapazzi ,  si  preci- 
pita prima  che  maturi  il  tempo  per  quell'altro  scoppio,  Montecuccoli 

'  Cioò,  del  Montecuccoli. 
^  Di  Spagna. 


156  giornale:  storìco 

ò  iti  salvo;  perché  Vlmperatore  non  ha  petto  da  far  due  giustizie  di 
({uesta  sorte  in  un  tempo  medesimo.  Gli  domandai  se  non  credeva  che 
se  Montecuccoli  potesse  in  oggi  discendere  in  una  nuvola  in  camera 
dell'  Imperatore ,  e  parlargli ,  non  vincerebbe  tutto.  Mi  rispose  :  allora 
per  allora  sì ,  perchè  l'Imperatore  non  sa  fulminare  in  voce  ;  ma  uscito 
di  camera ,  o  lo  farebbe  per  bocca  d'altri  o  con  la  penna.  Mi  disse  poi 
ier  sera  Taltra ,  che  Montecuccoli  non  sarebbe  venuto  alla  corte. 

Un  altro  tiro  ha  fatto  Tambascìatore  a  Montecuccoli,  che  gli  dorrà 
mollo.  Già  ho  scritto  com'egli  aveva  negoziato  coi  duchi  di  Luneburgo, 
perchè  rimanessero  le  genti  d'Osnabrug,  di  Wolfenbuttel  e  due  re^i 
menti  di  Zeli  nel  paese  di  Giuliers,  per  averli  pronti  alFemergenze  del 
Paese  Basso.  Costoro  hanno,  per  verità,  desiderato  ancor  essi  di  venir 
di  qua  dal  Reno.  La  ragione  che  allegavano,  era  per  non  rimanere  espo- 
sti cosi  soli  ai  Franzesi:  quella  che  avevano,  era  Tavidità  de'comaodaDli, 
che  dopo  aver  mangiato  il  suddetto  paese  di  Giuliers ,  dopo  la  presa  di 
Treveri,  facevano  lor  gola  i  quartieri  più  freschi  e  intatti  che  vede- 
vano da  quest'altra  parte.  Montecuccoli,  che  ha  preso  a  picca  di  levare 
tutti  gli  aiuti  agli  Spagnoli,  gli  ha  volentieri  esauditi,  chiamandogli 
nella  Veteravia.  Ora  ,  l'ambasciatore  ha  ottenuto  di  fare  spedire  un  cor- 
riere al  duca  d' Holstein  che  gli  comanda  (  il  quale  è  anche  tenente  dì 
marescial  di  campo  dell'Imperatore]  con  ordine  che  ripassi  subito  il  Reno 
e  che  torni  nel  paese  di  Giuliers  ;  che  l' Imperatore  non  gli  vuol  dare 
altro  quartiere  che  quello.  Il  corriere  dovette  partire  ier  mattina  l'altra, 
e  fu  spedito  a  dirittura  al  duca  d' Holstein,  senza  farne  passar  l'ordine 
per  via  del  Montecuccoli 

Ritorno  ai  Diettrichstein ,  da  parte  dei  quali  è  stata  fatta  qualche 
insinuazione  a  monsignor  Nunzio,  perchè  voglia  assumer  le  parti  di 
mediatore  tra  l'ambasciatore  di  Spagna  e  il  Montecuccoli.  Non  so  che 
il  negozio  sia  stato  introdotto  ;  ma  mi  par  di  vedere  che  il  Nunzio  sia 
disposto  a  far  tutto  quello  che,  convenientemente  al  suo  grado,  apprende 
di  potere  operare  in  avvantaggio  del  servizio  dell'Imperatore.  Tutte 
quelle  cose  però  che  l'ambasciatore  mi  ha  dette,  me  l'ha  dette  dopo  che 
il  Nunzio  poteva  già  avergli  parlato. 

—  8  decembre.  -  Arrivò  sul  principio  di  questa  settimana  una  staf- 
fetta del  Montecuccoli ,  con  nuove  istanze  per  la  licenza  di  venire.  Non 
so  quel  che  se  gli  sia  risposto  ;  ma  mi  disse  l'ambasciatore ,  che  .oramai 
bisognava  darsi  pace ,  e  cominciare  a  discorrere  se  sarebbe  tornato  o 
non  tornato  in  campagna ,  e  non  se  sarebbe  o  non  sarebbe  venuto  alla 
corte.  Il  più  forte  argumeoto,  col  quale  gli  era  riuscito  fin  allora  di  tener 
saldo  l'Imperatore  su  la  negativa,  era  questo.  Se  viene,  quando  si  tratterà 
di  partire  metterà  il  laccio  alla  gola  a  Vostra  Maestà.  Se  Vostra  Maestà 
lo  vuol  rimandare ,  bisogna  rimandarlo  contento  :  e  questo  Vostra  Maestà 
sa  quel  che  le  abbia  a  costare  ;  anzi  non  lo  sa,  perchè  non  sa  quanto  ei 
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voglia  arrivare  a  pretendere.  Se  non  lo  rimanda  contento ,  non  è  dovere 
rimandarlo  in  nissan  modo;  e  non  rimandandolo,  non  è  nò  anche  do- 
vere che  resti  qui  presidente  di  guerra ,  e  arbitro  di  sacrificare  alia  sua 
passione  la  reputazione  di  chi  resterà  al  comando,  Tesito  della  campa-  . 
gna  che  viene ,  Tarmi  di  Vostra  Maestà ,  e  V  interesse  de'  Collegati.  Bi- 
sogna dunque  levargli  le  cariche ,  e  mandarlo  a  Giaverino  ;  e  questo 
non  sarà  passo  men  difficile  di  quel  che  possa  parer  oggi  quello  di 
diflérirgli  il  venire.  Tutte  queste  ragioni  hanno  tenuto  finché  hanno 
potuto,  essendo  finalmente  prevalsa,  o  essendo  vicinissima  a  prevalere, 
r  importunità  di  chi  chiede ,  l'assiduità  di  chi  supplica ,  e  più  di  tutte 
queste  cose ,  la  bontà  dell'  Imperatore.  Con  tutto  ciò ,  per  aiutarsi  sin 
alla  fine ,  Tambasciatore  fece  Taltr'  ieri  al  Gamerier  maggiore  q  ueslo 
discorso:  Il  Tenente  Grenerale  chiede  di  tornare,  perché  dice,  che  non 
può  più  servire.  Avrebbe  da  considerare  una  cosa.  0  quest'altr'anno  si  fa 
qualche  cosa ,  o  non  si  fa  niente.  Se  si  fa ,  non  gli  torna  bene  ;  se  non 
si  fa ,  diranno  tutti  :  Non  s' è  fatto  perché  Montecuccoli  non  e'  é  stato. 
E  si  troverà  anche  qualcuno  che  dirà  :  Perché  Montecuccoli  non  ha 
voluto.  Supponiamo,  verbi  grazia,  che  si  pigliasse  Filisburgo.  Torne- 
rebbe bene  al  Montecuccoli  che  si  mettesse  in  discorso,  come  fosse 
stato  possibile  a  un  altro  il  pigliar  Filisburgo,  e  non  fosse  stato  pos- 
sibile a  lui  il  pigliar  Hagenon?  Voglio  concedere,  che  non  si  potesse 
far  altro  di  quel  che  s' é  fatto  :  ma  bisogna  ohe  si  conceda  a  me  »  che 
il  Montecuccoli  ha  questa  disgrazia,  che  Tuniversale  non  l'intende  cosi; 
e  che  avendo  il  Montecuccoli  fatto  delle  campagne ,  se  non  più  di  scuo- 
la ,  almeno  più  fortunate ,  e  però  più  strepitose,  non  gli  torna  conto 
il  chiuder  con  questa  i  suoi  servizi.  Da  tutti  questi  dilemmi  e  da  tutte 
queste  ragioni  trovò  una  bellissima  uscita  l'accortezza  del  Gamerier  mag- 
giore ,  rispondendo  all'ambasciatore  ;  che  se  il  Montecuccoli  non  era  arri- 
vato a  meritar  qualche  mercede  degna  della  grandezza  dell'Imperatore 
(e  volse  dire,  d'esser  fatto  principe  dell'  Imperio),  co'servizi  resi  fin  ora, 
né  meno  l'avrebbe  meritata  quando  avesse  fatto  di  vantaggio  ;  e  che 
però  sarebbe  stato  tutt'uno  il  Care  o  il  non  fare.  Gosi  veggo  che  l'am- 
basciatore s'arrende  ;  tanto  più ,  che  le  novità  della  corte  di  Madrid 
avendolo  ridotto  in  grado  di  potersi  veder  perduto  dalla  mattina  alla 
sera ,  e  veder  in  precipizio  la  lega ,  la  guerra  e  T  interesse  del  suo  pa- 
drone ,  r  hanno  fatto  cedere  alle  congiunture ,  per  non  correr  risico , 
volendo  tutto,  di  perder  tutto. 

4676,  5  gennaio.  -  Si  va  impinguando  il  processo  contro  il  Monte- 
cuccoli ,  con  la  presunzione  di  nuove  contumacie  ;  venendo  egli  accu- 
sato in  una  lettera  scritta  da  Gappelliers  all'  Imperatore,  ch'ei  non  abbia 
voluto  applicare  alla  costruzione  di  alcuni  magazzini  che  il  medesimo 
Gappelliers  gli  aveva  fatto  toccar  con  mano ,  che  ora  si  sarebbono  po- 
tuti fare  col  sesto  della  spesa,  con  la  quale  converrà  fargli  a  tempo 
nuovo.  L'ultime  lettere,  che  sono  de' 185  dicembre,  portano,  che  di- 
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spone udosi  Montfcuccoli  a  partir  fra  ore ,  dopo  aver  già  ricevuto  la  sua 
licenza  y  era  caduto  indisposto,  ma  d' indisposizione  leggiera ,  e  da  non 
fargli  differir  il  viaggio  se  non  per  giorni. 

—  49  gennaio,  -  Quel  Montecuccoli ,  che  non  si  voleva  a  Vienna ,  che 
a  fatica  s'aveva  a  sentire  come  un  semplice  consigliere  ;  quello  che  ci 
sarebhe  stato  indifferente  che  stesse  a  Vienna  o  a  Giaverino;  quello, 
insomma,  che  ci  passava  fin  per  la  testa  che  potesse  intendersi  coi 
Franzesi,  e  cavarne  un  centomila  fiorini  prima  d'uscire  in  campagna, 
è  finalmente  arrivato  alla  corte  ;  e  se  non  ha  incontrato  per  la  strada 
i  corrieri  che  io  sollecitassero,  ò  stato  perché  egli  ha  auto  troppa  fret- 
ta; che  se  n'aveva  un  po'  manco,  aveva  quest'onore  ancora,  essendo 
noi  stati  in  risoluzione  di  spedirgliene,  essendo  sino  arrivati  a  distender 
le  lettere.  Son  quindici  giorni  che  si  tengono  in  collo  tutti  i  negozi  che 
possono  avere  qualche  correlazione  con  le  sue  cariche  ;  e  quando  quel 
tale  diceva ,  che  l' Imperatore  non  averebbe  fatto  quella  tal  cosa  senza 
il  Montecuccoli ,  e  che  noi  ce  ne  ridevamo ,  i  goffi  eramo  noi,  e  non  egli. 
Il  negozio  principale  però,  è  quello  che  accennai  con  le  passate,  della 
risposta  da  darsi  a  Baviera;,  il  quale ,  secondo  che  ho  poi  meglio  ritro- 
vato ,  non  deve  avere  scritto  con  quella  tanta  moderazione  che  m'era 
stato  supposto.  Anzi  sento  eh'  egli  prevenga  quella  risposta ,  che  l' Impe- 
ratore domanda  ai  Circoli,  e  piglia  quel  che  gli  danno  i  Circoli;  dichia- 
randosi le  lettere  che  Sua  Maestà  faccia  pur  la  sua  parte  di  dire  al  Cir- 
colo di  Svevia,  che  le  sue  terre  hanno  da  essere  esenti;  e  poi  lasci  il 
|)ensìero  a  lui  di  farsi  valere  la  sua  esenzione.  Su  questo  si  ha  da  sen- 
tire il  Montecuccoli;  del  quale  io  non  posso  ancora  parlare,  perchè  egli 
non  andò  a  palazzo  prima  di  ieri  dopo  desinare ,  e  stamani  non  ho  ve- 
duto nissuno. 

—  23  pennato.  -  Vostra  Signoria  illustrissima  ^  piglia  molto  forte  il 
partito  di  Montecuccoli ,  e  inveisce  molto  acremente  contro  i  suoi  emoli. 
Io  ho  il  Montecuccoli  per  un  grand'uomo  ;  ma  bisogna  che  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  si  contenti  di  credere  che  e'  è  da  dir  di  molto  di  lui  an- 
cora; perché,  in  sustanza,  la  sua  condotta  di  quest'anno  non  è  valuta 
niente  :  e  a  menargli  buono  tutto  quel  ch'ei  vuole  dei  pochi  aiuti  e  delle 
poche  assistenze  che  gli  abbiamo  dato  ,  non  può  mai  negare  d'aver  auto 
congiunture ,  con  le  quali  ogn'allro  averebbe  operato ,  o  almeno  tentato 
d'operare  assai  più  ch'ei  non  ha  fatto.  No ,  no  ;  Vostra  Signoria  illustris- 
sima si  fidi  di  me ,  perchè  non  ci  ho  né  amore  né  odio  :  e  mi  creda , 
che  egli  abusa  in  un*  modo  indegnissimo  della  necessità ,  la  quale  co 
nosce  che  l'Imperatore  ha  di  lui.  Gli  mette  il  laccio  alla  gola  in  ogDi 
occasione;  e,  in  somma,  lo  maneggia  tirannicamente.  Che  anche  il 
partito  Diettrichstein  non  stesse  bene  un  poco  mortificato,  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  creda  pure  anche  questo  ;  e  tutte  le  misure  erano 

^  U  cavaiier  Vieri  Casliglioni ,  ambasciatore  Toscano  a  Madrid. 
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prese  per  un  tal  disegno,  concorrendoci  unitamente  T  Imperatrice , 
r Arciduchessa  ,  il  Cancelliere  e  Tambasciatore  di  Spagna  .  senza  con- 
tare qualched un'altro  de'principali  ministri  di  questa  corte.  Anche  T  Im- 
peratore c*era  disposto  ;  e ,  a  dir  il  vero ,  ha  fatto  da  qualche  mese  in 
qua  delle  dimostrazioni,  eh'  hanno  fatto  credere  che  volesse  dir  da  vero. 
Con  tutto  ciò  (al  solito  di  tutti  gli  uomini  deboli) ,  quando  si  è  venuto 
a  dar  l'ultima  mano  all'opera ,  gli  è  mancato  l'animo,  e  ha  dato  in 
niente  ;  anzi ,  ha  discreditato  tutti  quegli  ai  quali  ha  aderito  fin  ora. 
Arrivò  sabato  mattina  il  Montecuccoli  ;  e  la  sera  innanzi  l' Imperatore 
dichiarò  della  conferenza  il  Gamerier  maggiore  ;  che  vuol  dire ,  aver 
minchionato  l'Imperatrice,  TArciduchessa  e  gli  Spagnoli,  e  aver  disgu- 
stato il  Burgravio  di  Boemia  (benché  Diettrichstein  ancor  egli),  il  conte 
Nostiz  e  il  conte  di  Konigsegg,  questo  vice  cancelliere  dell'Impero, 
quello  gran  cancelliere  di  Boemia.  Quanto  al  Cancellier  di  corte,  non 
credo  che  gli  abbi  dato  gran  fastidio,  perchè  conosce  il  suggetto  ;  e  poi, 
trovandosi  adesso  con  qualche  gelosia  di  Schwarzemberg ,  non  credo 
che  gli  dispiaccia  il  vedere  un  po'  risorgerci  Diettrichstein ,  per  tener 
basso  quell'altro.  Dico  bene  ,  che  quando  gli  parrà  che  'I  Montecuccoli 
riacquisti  il  terreno  un  po'  gagliardo ,  darà  addosso  anche  a  lui  :  per- 
chè qui  non  c'è  che  dire  ;  il  Cancelliere  vuol  esser  solo.  Vostra  Signoria 
illustrissima  mi  domanderà  :  Che  cosa  ha  che  fare  la  promozione  del 
Camerier  maggiore  col  Montecuccoli?  La  prima  cosa  è  Diettrichstein; 
poi  è  un  uomo,  appresso  il  quale  il  Montecuccoli  è  la  quarta  persona 
dopo  la  santissima  Trinità.  Quello  che  ha  aiutato  grandemente  il  Mon- 
tecuccoli e  tutti  costoro ,  è  stato  il  trovarci  noi  un  poco  messi  alle 
strette  da  Baviera  ;  il  quale  con  la  spedizione  d'un  corriere  ci  ha  do- 
mandato assai  vivamente,  che  dovessimo  ritirare  le  nostre  truppe  dai 
quartieri  che  hanno  preso  in  alcune  sue  terre  del  circolo  di  Svevia  ;  e 
a  questi  giorni  ci  ha  battuto  il  cuore  forte  a  segno ,  che  ci  siamo  ridotti 
a  distendere  una  lettera  per  sollecitare  il  Montecuccoli  a  venire  ;  ben- 
ché essendosi  poi  saputo  ch'egli  aveva  preso  il  cammino  per  acqua ,  non 
si  sia  mandata.  Quanto  a  Baviera ,  mi  pare  che  ancor  egli  abbia  voglia 
di  vivere  e  lasciar  vivere  ;  il  che  è  nostra  gran  fortuna  ,  mentre  man- 
candoci sempre  più  le  speranze  di  poterci  assicurar  d'  Hannover,  ci 
troveremmo  a  cattivo  partito,  se  da  questa  parte  ancora  ci  si  scoprisse 
un  nimico  di  questa  sorta.  In  ogni  modo,  mi  par  che  non  ci  mancherà 
da  fare,  trovandoci  nel  disordine,  nell'irresoluzione  e  nella  penuria  di 
tutte  le  cose,  nella  quale  siamo  stati  sempre:  e  di  questo  ultimo  voi 
altri  signori  n'avete  la  colpa  maggiore  ;  ma  tenete  a  mente ,  che  avete 
nnche  a  essere  i  soli  a  portarne  le  pene.  Poter  del  mondo  !  tutto  quello 
che  si  fa ,  si  fa  per  voi  *  ;  per  voi  é  tutta  TAlemagna  e  1'  Olanda ,  per 
voi  stanno  cento  venti  mila  uomini  intarmo,  per  voi  s'allungano  i  trai- 

1  Cioè,  por  la  Spagna. 
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tati  di  pace  :  e  voi  noD  late  altra  parte  dal  canto  vostro ,  che  prometter 
a  tutti ,  e  non  dare  a  nissuno  ;  siadicare  l'operazioni  di  tutti  i  principi , 
processare  tutti  i  generali ,  macchinare  la  caduta  di  lutti  i  ministri,  gri- 
dar tatti ,  strapazzar  tutti,  aver  per  nemici  tutti  quelli  che  non  si  sacri- 
fican  per  voi  :  e  poi ,  in  ricompensa  di  tutto  questo,  trovarvi  In  Fian- 
dra un  duca  di  Villa  Hermosa ,  e  con  un  Quinones ,  che  non  ha  sfera  per 
più  che  per  una  sergentia  generale  di  battaglia ,  alla  testa  d'un' armata  di 
cinquemila  cavalli  e  di  mille  cinquecento  fanti,  se  pur  ci  arriveranno 
quando  averete  le  vostre  piazze  principali  mediocremente  guarnite.  Oh  1 
mi  dirà  Vostra  Signoria  illustrissima:  se  il  danaro  non  c'è!  Ma,  Iddio 
buono  1  se  Ossuna  pretende  quattro  mila  scudi  di  più  per  accettare  la 

presidenza  de  ordenetj  glieli  date,  e  glieli  pagate:  se  viene  una  p da 

casa  il  diavolo,  gli  assegnate  duemila  scudi  di  pensione ,  e  glieli  pagate. 
Sa  Vostra  Signoria  illustrissima  che  gioco  ci  farebbono  alle  volte  sei 
mila  scudi  freschi  alla  mano?  Grande.  Sa  ella  che  cosa  vorrebbe  dirci 
un  milione?  Niente  meno  che  il  far  vivi  i  frutti  d'una  guerra ,  che  al- 
trimenti terminerà  con  una  pace  vergognosa  a  noi,  e  illativa  dell'ultimo 
esterminio  per  voi.  Ora ,  un  milione  non  è  tanta  gran  cosa ,  che ,  per 
«una  volta  tanto,  la  monarchia  di  Spagna  non  avesse  a  trovar  la  via  da 
metterlo  insieme.  Ma  torniamo  alle  cose  di  qua.  Noi  stiamo  col  batti- 
cuore di  sentire  a  ogni  momento  preso  Treveri  dai  Franzesi  ;  il  che  se 
fosse ,  ci  troveremmo  rotte  tutte  le  nostre  misure  per  la  campagna  a 
venire,  essendo  quella  la  sola  porta  per  la  quale  potevamo  sperare  di 
introdurre  la  guerra  nel  paese  nimico.  S'abbatte  ancora,  che  il  marchese  di 
Grana  si  trova  in  Wesfalia  ;  con  che  restiamo  in  quelle  parti  senza  soldati  e 
senza  capi  da  potersi  fidare.  Già  ho  detto  ohe  Annover  va  falso,  ed  ha  fatto 
nuovi  trattati  co'  Franzesi.  Dei  Danesi  ci  fidiamo  pochissimo.  Il  Palatino 
è  a  tocc'  e  non  tocco  di  ripigliar  la  neutralità.  L' elettore  di  Brandom- 
burgo  s'è  lasciato  chiuder  fuori  da  tutta  la  Pomerania,  per  essersi  c<ui- 
tento  di  rader  tutti  i  posti  occupati  questa  state  ai  Svezzesì  con  l'aiuto 
dell'armata  di  Danimarca,  senza  lasciarvi  una  sola  guarnigione,  toltone 
quella  di  Volgast,  che  s'aspetta  a  momenti  di  sentir  ricaduto  nelle  mani 
degli  Svezzesi  che  l' hanno  assediato.  Qui  si  dovrebbe  pensare  adesso  a 
fermare  la  disposizione  della  campagna  a  venire.  Ma  Vostra  Signoria 
illustrissima  tenga  a  mente ,  che  perderemo  quaranta  giorni  di  tempo 
in  negoziare ,  se  il  Montecuccoli  ha  da  tornare  o  non  tornare  in  campa- 
gna. Io  so  che  l'ambasciatore  di  Spagna  e  tutti  hanno  rimostrato  all'  Im- 
peratore la  necessità  del  farsi  dal  dire  apertamente  al  Montecuccoli: 
Voi  in  campagna  avete  da  andare  ;  discorriamo  adesso  di  quel  che  vi 
bisogna.  So  che  l'Imperatore  dice  di  volerlo  fare:  con  tutto  ciò,  vedre- 
mo quel  che  riesce.  E  poi ,  dopo  ch'averemo  fatlo  il  nostro  progetto , 
bisogna  considerare  che  questo  ha  da  andare  in  volta  per  tutti  f  oon> 
sigli  dei  nostri  Collegati  ;  che  vuol  dire  che  il  nostro  segreto ,  innanzi 


DRGLl  ARCHIVI  TOSCANI  t6t 

al  prificipio  della  oampagoa ,  ha  da  essere  aloieno  ia  dogento  petti. 
Or,  oom'  è  egli  possibile  che  non  trapeli ,  e  che  fra  tanli  non  incontri 
il  debole,  se  non  incontra  il  traditore?  Vostra  Signoria  iilostrissima  dice 
bene,  che  il  duca  di  Lorena  non  ne  sa  quanto  il  Monteouccoli  ;  ma  che 
serve  che  il  Monteouccoli  sia  il  Monteouccoli ,  se  vuol  operar  da  meno 
che  da  giovane  duca  di  Lorena  ? 

-—  t  febbraio,  -  Il  male  del  Monteouccoli  debb' essere  stato  non  solo 
maggiore  di  quel  che  si  crede,  ma  più  pericoloso  di  quel  che  ho  scritto 
e  di  quel  che  forse  egli  medesimo  ha  creduto,  trattandosi  che  sia  stata 
una  flussione  calatagli  dalla  testa  [urima  nei  denti  e  poi  nella  gola,  di 
dove  a  un  tratto  gii  prese  tutta  una  parte,  estendendosi  fino  ai  piedi  : 
né  altro  la  fece  non  essere  un  accidente  d'epilessia,  che  Tessersi  gettata 
alle  parti  esterne.  Adesso  ha  degenerato  in  gotta  e  in  chiragra ,  focen- 
dosi  sentire  or  Tuna  or  l'altra  ;  benché  egli ,  che,  secondo  il  suo  solito, 
non  si  vuole  arrendere  a  confessarla  per  tale,  mela  battezzasse,  l'altro 
giorno  che  fui  a  visitarlo  ^  per  un  artritide  vaga.  Àncora  non  esce  di 
Ietto ,  e  effettivamente  non  può.  Si  tengono  bene  appresso  di  lui  spesse 
conferenze,  nelle  quali  fin  ora  s'è  più  disc(»*80  di  quartieri  e  di  reclute 
che  d'altro. 

—  20  febbraio,  -  Al  Montecuccoii  a*  è  già  domandato  positivamente  che 
si  dichiari  dell'andare  o  del  non  andare  ;  ma  ancora  non  ha  rispoeto,  e  sta' 
di  nuovo  ritirato  in  casa  per  nuova  flussione  cadutagli  per  la  vita.  Credo 
che  ancor  ancora  nel  suo  cervello  stia  fisso  di  non  volerne  saper  niente; 
ma  la  cosa  è  ancora  dubbia ,  e  così  sospendo  il  discorrerne. 

—  23  febbraio.  -  In  sustanza,  Monteouccoli  non  ha  fatto  gran  cosa  con 
questa  sua  venuta  alla  corte ,  seguitandosi  a  parlar  forte  contro  di  lui. 
Ha  anche  auto  disgrazia  con  queste  sue  flussioni ,  le  quali ,  col  tanto 
spesseggiare,  lasciano  campo  a  ognuno  di  crederla  a  modo  suo.  L' Im- 
peratore se  ne  mostra  annoiato ,  e  mi  vien  detto  che  abbia  adattato 
l'animo  a  una  totale  indifferenza  circa  il  suo  andare  o  non  andare. 
L'ambasciatore,  col  pretesto  della  partenza  e  di  non  voler  più  guai,  par 
che  non  si  mescoli  gran  fatto  in  questo  negozio.  Ma  io  direi  ch'ei  fa- 
cesse come  fece  l'anno  passato  il  Montecuccoii  col  Souches ,  che  accor- 
tosi che  da  per  sé  medesimo  andava  in  precipizio,  s'astenne  dal  dargli 
la  spinta ,  conoscendo  di  potere  aver  il  suo  intento  senza  caricarsi  del- 
l'odio. Fu  poi  vero  V  interrogatorio  che  scrissi  essergli  stato  fatto  fare 
dall'Imperatore,  di  quello  ch'egli  avesse  in  intenzione;  e  senza  farlo 
punto  pressare ,  nò  direttamente  nò  indirettamente ,  intendo  che  gli 
abbia  fatto  dire  semplicemente,  che  vuol  la  risposta  per  tutta  quest'altra 
settimana.  Qualcheduna  delle  sue  creature  predilette  dice  assolutamente 
ch'ei  non  andrà:  ma  Topinione  più  comune  ò  in  contrario;  particolar- 
mente, se  gli  daranno  tutto  il  danaro  ch'egli  domanda,  che  passa  tre  mi- 
lioni e  mezzo.  Ferrari  mi  disse,  che  sopra  due  glie  n'averebbono  dati 
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assolutamente  :  e  l'ambasciatore  ha  detto  alT^anzìo,  che  si  sarebbe  anche 
passato  i  tre ,  compreseci  però  le  paghe  dovute  in  Ungheria ,  che  sono  di 
sette  mesi.  Di  dove  s'esca  questo  danaro  non  posso  dirlo ,  perchè  in 
tutta  questa  settimana  posso  dir  di  non  aver  parlato  con  Tambasciatore. 
So  che  c'è  di  molto  delle  contribuzioni  dei  paesi  ereditarii;  ma  soche 
questo  non  può  bastare.  Forse  il  Presidente  che  ha  auto  paura ,  vedendo 
la  necessità ,  non  ha  voluto  metter  Y  Imperatore  in  disperazione. 

—  t  marzo.  -  Il  male  del  Montecuccoli  seguita ,  e  comincia  a  esser 
creduto:  il  Zanforti  ^  ha  detto  all'  Imperatore ,  che  senza  una  cura  laoga 
e  accurata ,  corre  risico  di  non  uscir  della  state  ;  e  assevera  che  que- 
st'ultimo accidente  ò  stato  più  cattivo  che   non  s'è  creduto.   Mi  dice 
qualcheduno  che  ha  gran  pratica  del  Montecuccoli ,  che  non  lascia  di 
riconoscersegli  qualche  offuscamento  di  quella  vivacità  di  mente  che  gli 
è  naturale.  C'è  però  anche  di  molto  d'amarezze   e  di   rabbie,   che  lo 
consumano  internamente,  e  che  egli  sfoga  talvolta  co' suoi  confidenti, 
contro  di  molti  ;  ma  Schwarzemberg  e  l'ambasciatore  di  Spagna  sodo 
presentemente  i  suoi  eroi.  Il  Cancelliere  seguita  a  destreggiare  con  esso 
seco,  sempre  in  ordine  al  fine  una  volta  accennato  di  servirsene  per 
&re  il  contrappeso  a  Schwarzemberg,  il  quale  con  insensibili  aumenti 
seguita  a  crescere.  Or  questa  indisposizione  del  Tenente  generale  comincia 
a  far  creder  a  tutti ,  che  egli  veramente  nò  possa  nò  voglia  fer  la  cam- 
pagna: e  di  questo  parere  è  in  oggi  lo  stesso  ambasciator  di  Spagna; 
benché  il  Gamerier  maggiore  seguiti  a  dir  risolutamente,  che  quanto  a 
andare ,  ha  a  andare.  Egli  lo  dice ,  e  non  sa  quel  che  si  dica ,  e  dorerà 
a  dirlo  fino  alla  fine  della  campagna  ;  perché  immaginandosi  che  tatto 
il  mondo  misuri  il  Montecuccoli  col  compasso  della  sua  idolatria ,  crede 
che  non  si  possa  lasciare  d'accreditar  l'opinione  che  il  Montecuccoli  sia 
per  andare  all'armata ,  senza  raddoppiare  l'ardire  ai    nemici ,   e   ridar 
l'Imperio  tutto  e  i  Collegati  nella  più  abbandonata  disperazione.  Di  qui 
è ,  che  corre  una  voce ,  che  il  Montecuccoli  sia  per  cominciare  adesso 
una  purga ,  e  verso  san  Giovanni  andar  all'armata.  Ciò  non    è  verisi- 
mile ;  perchè  o  il  duca  di  Lorena  farà  male,  ed  egli  non  vorrà  mesco- 
larsene, se  non  conducendo  un  rinforzo  d'un'armata    d'otto  o  dieci 
mìl' uomini ,  che  son  cose  diflScili  ;  o  farà  bene ,  e  non  se  gli  permetterà 
l'andare  a  usurpare  la  gloria  d'un  altro.  Supposto  dunque  eh*  ei  resti , 
c'è  chi   crede  ch'ei  possa   voler    andare  a    far  la    cura  in  Italia  :  ma 
questi  son  discorsi,  vedendosi  che  egli  non   si    mostra  punto  schivo 
dall'esercizio  della  sua  carica  di  presidente  di  guerra  ;  nella  quale  ,  non 
ostante  e  il  male  che  lo  stringe,  e  l'emulazioni  che  lo  battono,   opera 
con  una  indipendenza  cosi  assoluta,  e  con  uno  strapazzo  cosi  apparente 

*  Medico  di  Padova,  ch'era  stato  chiamato  a  Vienna  per  assistere  neirullima 
malattia  l'imperatrice  Claudia. 
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delle  racoomandaiìoni  e  delle  premure  di  chi  che  sia,  che  sarebbe 
troppo  s'egli  avesse  lasciati  gli  eserciti  dell'  Imperatore  acquartierati  Dei 
foborghi  di  Parigi ,  e  che  fa  conoscere  eh'  egli  inteude  meglio  di  tutti 
il  terreno,  e  conosce  la  gente  ch'egli  ha  alle  mani.  Egli,  in  questa  sua 
venuta  alla  corte ,  si  é  a  un  tratto  raccomodato  col  generale  commis- 
sario Cappelliers  e  con  l'Heyster,  che  ha  tenuto  qui  la  vicepresidenza 
di  guerra  ;  l'un  e  l'altro  suoi  capitalissimi  nemici  e  acclamati  dalle 
strida  universali  per  i  due  maggior  ladri  dell' Alemagna.  E  pure  s'è 
veduto  il  MontecuccoH ,  subito  arrivato  qui ,  sposare  gli  odi  e  gli  amori 
dell' Heyster ,  senza  distinzione  di  persone.  Di  Cappelliers  si  fa  un  conto 
che  abbia  messo  da  parte  un  centoventi  mila  talleri  l'anno  ;  che  appunto 
vengon  a  essere  una  discreta  decima  di  quel  che  costa  l'armata  del- 
l'Imperatore air  Imperio,  che  quest'anno  non  sarà  meno  di  dodici  mi- 
lioni di  talleri  :  e  questo  ò  conto  liquido ,  e  datomi  da  ufiziali  per  le  mani 
de' quali  son  passate  le  repartizioni.  Con  tutto  questo,  il  MontecuccoH 
dice  di  non  potersi  far  cosa  buona  senza  sei  milioni  di  fiorini.  Mi  confermò 
ier  sera  l'ambasciatore, che  se  glien'offeriscono  tre;  compresici  le  scritte 
paghe  d'Ungheria,  che  importano  settecentomila  fiorini,  e  quelle  di 
questi  reggimenti  che  restano  ne' paesi  ereditarli,  che  importano  sopra 
dugent'altri  ;  tanto  che  si  può  dire,  che  restino  due  milioni  per  l'armata  : 
che  sebbene  in  verità  son  poco,  sarebbon  molto,  se  l'utile  immenso  dei 
quartieri  non  colasse  tutto  nell^  borse  degli  ufiziali. 

—  45  marxo.  -  Non  si  revoca  più  in  dubbio  che  al  Montecuccoli  non 
sia  già  venuta  la  voglia  d'andare  all'armata  ;  e,  chi  potesse  vedere ,  V  ha 
sempre  anta ,  nascosta  solo  per  vedere  se  gli  fosse  riuscito  di  farla  cader 
da  allo ,  per  profittare  di  qualche  mercede.  Accortosi  che  non  e'  è  da 
far  bene ,  comincia  adesso  a  mostrar  d'aver  ripreso  animo ,  e  d'aver 
presto  a  ripigliar  le  forze  e  il  vigore.  Per  ancora  non  s'è  dichiarato 
diversamente  da  quello  che  si  dichiarò  col  Cappuccino,  quando  questo 
gli  disse  da  parte  di  Sua  Maestà,  che  se  non  potev'nndare,  non  andasse. 
In  ogni  modo  può  già  sapere,  che,  non  ostante  l'impegno  preso,  sarà 
rimesso  nel  buon  giorno;  avendo  già  detto  l' Imperatore,  che  se  il  Mon- 
tecuccoli vorrà  andare,  non  potrà  negarsegli  :  e  di  questo,  ch'ei  l'abbia 
detto ,  me  n'assicura  l'ambasciatore  di  Spagna.  Crede  bene  il  medesimo 
ambasciatore ,  ch'ei  si  prevarrà  della  scusa  della  purga  per  lasciare 
sventar  la  prima  furia  de'Franzesi,  che  sogliono  fare  il  lor  maggiore 
impeto  nelle  prime  uscite.  Ma  che  sfogato  questo  (che,  per  l'avvantaggio 
che  ha  la  loro  cavalleria  in  riguardo  de' magazzini ,  che  noi  non  abbia- 
mo ,  può  aspettarsi  grande  e  strepitoso),  e  cresciuta  che  sia  l'erba ,  onde 
la  nostra  cavalleria  possa  cominciare  a  stare  in  campagna,  che  vuol  dire 
cessato  il  pericolo  di  cimenti  più  azzardosi ,  tien  per  indubitato  che 
egli  vorrà  uscire ,  e  per  non  lasciar  far  Lorena ,  e  per  governare  a  suo- 
modo  i  bisogni  degli  Spagnuoli  nel  Paese  Basso,  e  anche  per  vedere  se 


164  .     4Ì10RNALE  STORICO 

l'ammassamento  di  laoCarmi  gli  aprisse  il  campo  a  poter  operar  qual- 
che cosa  di  grande  con  sicurezza.  G*  è  di  male  ohe  Villahermosa  è  in- 
vaghito d'aver  il  Montecucooli.  L'ambasciatore  gli  ha  rimostrato,  che 
Lorena  gli  tornerà  meglio  per  ogni  conto,  come  quello  che  ha  interesse 
di  star  bene  con  gli  Spagnnoli ,  e  ha  interesse  di  portar  la  guerra  in 
luogo  di  dove  ogni  buon  successo  può  influire  avvantaggi  al  Paese  Basso. 
In  ogni  modo ,  quello  persiste ,  messo  su  da  tutti  i  parenti  di  Bour non- 
ville, e  da  qualche  procuratore  deli'  istesso  Montecuccoli  che  ha  aUe  co- 
stole,  che  se  non  vien  Montecuccoli,  sarà  io  gran  discredito  della  sin- 
cerità dell*  intenzione  deli'  Imperatore  ;  oltre  l'opinione  che  ha  il  duca 
medesimo ,  che  l'ambasciatore  abbia  passione  particolare  col  Montecuc- 
coli. Tutte  queste  cose  faranno  che  Lorena ,  freddo  per  sé  stesso,  ope- 
rerà con  freddezza  maggiore  per  quel  tempo  che  sarà  solo  al  comando, 
per  non  correr  risico,  con  qualche  arbitrio  poco  fortunato, di  fornirei 
pretesti  al  Montecuccoli  d'addossare  a  lui  la  colpa  di  tutto  quello  che 
nel  progresso  della  campagna  non  gU  riuscisse  d'operare. 

-^  t%  marzo,  -  L'ambasciatore  comincia  ad  assicurarsi  che  questa  volta 
r  Imperatore  abbia  da  tener  fermo  in  non  lasciare  andar  Montecuccoli 
all'armata.  Domandandogli  io  s'ei  ci  scommetterebbe  la  testa,  mi  disse; 
ohe  la  testa  veramente  non  ancora ,  ma  che  una  mano  francamente. 

~  29  marzo.  -  Finalmente  siamo  ridotti  a  raccomandarci  a  Montecuc- 
coli perchè  vada.  Quello  che  ei  sia  pe^  fare ,  ancora  non  lo  so;  ma  l'in- 
degnità è  fatta ,  avendo  l' Imperatore  dato  ordine  al  Gamerier  maggiore 
di  disporlo  a  andare.  Io  fui  il  primo  a  dar  questa  notizia  all'ambascia- 
tore ,  il  quale  mi  disse  subito ,  che  potev'essere ,  e  che  la  cosa  veniva 
di  Spagna  sulle  pratiche  di  Villahermosa.  Le  lettere  non  erano  ancor 
finite  di  deciferare  ;  ma  già  era  arrivato  a  vedere ,  che  se  gii  ordinava 
di  promuover  la  sortita  di  Montecuccoli  con  ufizi  e  con  mercedi  ;  fra 
le  quali  ci  debb' essere  un  titolo  di  principato  in  Regno,  con  duemila 
scudi  d'entrata.  Ora  ò  da  considerare ,  che  essendo  stata  data  queat'in- 
cumbenza  al  Gamerier  maggiore  prima  delle  lettere  di  ier  l'altro,  si 
vede  chiaro  che  il  negozio  non  solo  ò  stato  maneggiato  qui  senza  saputa 
dell'ambasciatore ,  ma  che  la  Regina  istessa  ne  ha  scritto  all'  Imperatore 
con  le  passate ,  e  all'ambasciatore  ne  scrive  solamente  con  queste  ;  ed 
egli  se  n'accorge  benissimo  da  quello  che  la  Regina  gli  scrive  indefi- 
nitamente :  he  escrito  a  mi  hermano.  Io  anticipo  a  scrivere ,  e  però  mi 
riserbo  a  dar  maggior  lume  di  quest'emergente  in  un  poscritto. 

Poscritto.  Stamani  alia  sfuggita  m' ha  detto  l'ambasciatore,  che  crede 
che  la  cosa  dell'andata  del  Montecuccoli  non  sia  tanto  avanzata;  e  dal  suo 
dire  m'è  parso  di  raccorrò,  che  egli  si  faccia  di  buon  animo  a  poterla 
ancor  ancora  attraversare. 
(  Corintia.  ) 
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III. 


lBiorB«  «1  Tlasgto  41  dJi»«  Paucibolih  m«M»  ed  »  Maiali , 
ed  All'  liiYlte  teltesil  di  wemìr  »  leggere  »  PIm. 

Molto  illustre  et  reverendissimo  monsignore.  —  Io  era  andato  questa 
estade  peregrinando  a  Roma  per  lo  santo  Giubileo ,  et  con  questa  occa- 
sione glonto  anco  a  Napoli,  quando  ritornato  a  Torino  il  signor  Paolo  Toso 
mi  scolare  studiosissimo  mi  ha  portato  una  di  Vostra  Signoria  reyeren- 
dissima  ricercandomi  in  nome  suo ,  se  verrei,  et  con  che  conditioni,  a 
legere  in  Pisa.  Et  benché  io  li  habbia  respoeto  a  solficientia ,  non  starò 
che  anco  con  questa  non  replichi ,  che  trovomi  qui  obligato  ancora  per 
tre  anni  co'I  stipendio  di  scudi  mille  d'oro,  che  senza  causa,  mai  man- 
oarei  della  mia  parola.  Però  potria  appresentarsi  tale  occasione,  che 
anco  non  aspettato  il  fine  della  condotta  potessi  honestamente  partirmi. 
11  ohe  succedendo ,  non  mi  rittrarei  di  venire  a  Pisa ,  quando  mi  fos- 
sero fiitti  convenienti  partiti.  Riesca  quel  che  si  voglia,  reputerò  sem- 
pre bavere  trovato  un  gran  guadagno,  sondo  con  questa  felice  occasione 
entrato  nella  servitù  di  Vostra  Signoria  reverendissima ,  a  cui  sentomi 
molto  obligato  del  oonto ,  che  mostra  tenere  di  me.  Onde  ofierendo- 
meli  devotissimo  servitore  li  bado  la  mano.  **  Di  Torino,  il  ix  d'otto- 
bre HDLXXV. 

Di  Vostra  Signoria  molte  illustre  et  reverendissima 

deditissimo  servitore 
Gemo  Pamciioli. 

Al  molto  illustre  et  reverendissimo  monsignor  Giovanni  Tosi,  Gran 
Priore  della  religione  di  San  Stefano ,  mio  signore  osservandissimo. 

Pisa. 

Sta  questa  lettera,  nel  suo  orìglaale,  nell'Archivio  del  Prineipato,  fra  le  carte 
eoncernentl  le  relaiioni  tra  i  granduchi  Medici  e  i  duchi  di  Savoia. 


166  GIORNALE  STORICO 

Sape  vasi  del  pellegrinaggio  fatto  a  Roma  da  Guido  Panciroli  nel  4575,  all'oc- 
casione del>Giubbileo ,  avendone  scritto  Ottavio  suo  nipote ,  nei  Tutori  notoosd 
neU'aUna  città  di  Roma  ;  Roma  •  4600.  Ignoravasi  però  che  di  là  si  fosse  condotto 
fino  a  Napoli ,  come  può  argomentarsi  dal  silensio  dello  stesso  Tiraboschi ,  così 
ampio  e  così  diffuso,  nella  Biblioteca  modenese ,  nel  discorrere  dei  fatti  e  delle 
opere  di  questo  celebre  professore  benemerito ,  fra  le  altre  cose ,  pel  più  antico 
tentativo  di  una  storia  letteraria  del  Diritto.  E  vuoisi  pure  aggiungere,  cbe  men- 
tre il  Tiraboschi  parla  del  rifiuto  da  esso  dato  nel  4580  a  chi  invita  vaio  a  pas- 
sare dallo  studio  di  Torino  a  quello  di  Padova,  non  fa  parola  alcuna  del  pre- 
cedente invito  •  cui  accenna  la  nostra  lettera ,  cbe  gli  faceva  il  provveditore 
dello  studio  Pisano ,  perchè  in  esso  si  recasse  a  insegnare. 

F.  Bohaiiu. 


IV. 


li«l(erA  dì  Sacci*  •aitbiiìbi.i.i  sealtorey  iatora*  alla  ■ep^lSar* 
éì  C}l«vABBl  delle  Vasde  nere. 

liustrissìmo  ducba,  a  Vostra  S.*  si  manda  medaglie  dì  mano  di  valen-' 
tuomini ,  e  sono  de  le  proprie  ;  nò  altro  fa  messer  Luigi  cbe  ragunarDe. 
Quant'a  l'opera  vostra,  aspeterò  si  dia  spedizione  onorata  cbTdeticbO' 
sta ,  e  subito  farò  e  modeli  di  più  e  manc'honore,  e  chosi  di  più  e  meno 
ispesa  :  elegierete  quelo  che  più  vi  piascierà  ;  ma  cbome  vostro  fedel  ser- 
vo, vi  repricherò  el  chonsipjio  di  madona  Luchretzia  e  di  tatti  questi 
signori  di  nobile  ingiegnio;  dichano  che  non  s'avendo  a  fare  quest'opera 
più  d'una  volta ,  e  a  servire  per  un  uomo  che  di  vertù  è  simile  a  li  an- 
tichi romani,  e  à  lasciato  uno  Ogliuolo  di  tanta  grazia  e  filisele  fortuna; 
però  tuti  m'isforzano  e  mi  chomandano  che  a  vostra  S.'  no  lasci  far 
l'opera ,  se  no  la  fate  onorata  e  degnia  d'un  tant'uomo  e  di  vostra  ecie- 
lenzia  ;  che  non  faciendo  chosi ,  tuti  s'achordano  si  perderebe  la  magiore 

e  la  più  bela  ochasione  d'onorare  la  vertù  de  la  guera cbe 

si  sia  anta  da  li  antichi  in  qua  ;  e  per  questo  ogni  uomo 

del  basamento  quadrato,  ma farlo  ch'ogni  facia 

abia  la  sua  storia  :  chò  una  parte  più  onorevole  e  l'altra  povera  none 
starebe  bene,  cholocandolo  in  si  bela  chiesa  e  belisima  chapela  :  dov'  ò 
poi  usato  invenzione  di  grand'onore ,  perchò  quest'  opere  perpetue  sodo 
di  somma  gravità,  né  si  posono  tanto  chonsiderare ,  che  non  bisogni 
molto  più  :  e  chosi  fareno  quelo  che  aspeta  e  desidera  tuto  '1  mondo. 

Ora  i'  supricho  V.*  S.*  si  risolva ,  se  volete  chaciar  mano  questa 
istate;  che  sapete  ch'i'son  tanto  ochnpato,  ch'i' non  poso  perdere  al- 
chu' lenpo  pe'manegi  ch'i'ò,  che  sono  di  grandisima  inportanza.  An- 
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chora  el  re  cbontinovo  mi  fa  solescitare  eh'  i'  vadia  a  servirlo  ;  che  li 
promesi ,  perchè  l'animo  mio  era  diliberato  mai  più  lavorare  in  chote- 
sta  tera ,  per  le  'ngiurie  e  vergognie  che  m'àno  fato  :  ma  le  grazie  e 
benignità  che  m'avete  usato ,  m' à  fato  in  tuto  dispore  a  durare  ogni 
strema  fa[tica]  per  darvi  questa  eterna  memoria. 

E  quanto  prima  V.*  eciellenzia  mi  chiarirà  de  la  sua  resuluzione, 
più  tenpo  mi  darete  a  dispore  bene  ogni  mia  impresa ,  perchè  l'opere 
de'pa[pi]  sono  tanto  asomate,  ch'a  lor  posta  le  po^no  meter  faora; 
però  spero  aver  tenpo,  chol  chonteuto  di  tutti,  di  fare  un  grande 
sforzo  e  dar  fine  a  la  vostra  opera  :  e  in  qualche  modo  intraterò  el  re 
che  non  si  sdegni. 

E  per  mostrare  fare  istima  di  questi  R."*  vi  supricho  disciate  un  di 
quatro  parole  a  messer  Luigi  Ridolfi ,  o  faciate  quatro  versi  a  ^.^^  suo 
fratello. 

Anchora  vi  prego  mi  faciate  dar  fine  a  la  diferenzìa  ch*i'ò  chon 
Pa[golo]  da  Romena,  che  m'è  ischrito  non  voleoservare  la  chonvegnia 

che  Monsignore  de'  Marzi  fescie  fra  noi  per  ordine  de  la  S.*  V 

umilmente  bascio  la  mana  a 

ai  t  g[ennaio] 

Baccio  Bandinblli 
Ischultore. 

Ilustrissimo  signor  ducha  di  Firenze  , 
Signor  Chosimo  de'Medisci. 


Parla  il  Bandlnelli  in  questa  lettera ,  importante  assai ,  della  sepoltura  di 
Giovanni  de'Medici,  detto  delle  Bande  nere,  padre  del  duca  Cosimo.  Quest'opera 
allogata  primieramente  al  Tribolo,  riuscì  a  Baccio  di  levargliela  dalle  mani  con 
quelle  arti  maligne  che  sempre  la  sua  natura  trista  ed  invidiosa  soleva -usare. 
Ma  il  Bandlnelli  non  ne  condusse  a  termine  ftior  che  l' imbasamento ,  il  quale 
non  essendo  stato  messo  in  opera  altrimenti,  fu  collocato  in  sull'angolo  della 
piazza  di  San  Lorenzo ,  e  serve  ad  uso  di  fontana  ;  mentre  la  statua  dell'  invitto 
capitano ,  così  imperfetta  come  la  lasciò ,  stette  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio 
fino  aM854,  nel  qual  anno,  ristaurata  e  ripulita  quella  basa,  si  pensò  di  met- 
tervela  su  e  compire  II  monumento.  Manca  a  questa  lettera  l'anno ,  a  cagione 
dell'umido  che  ha  lacerato  la  carta  in  quel  punto ,  come  in  quegli  altri  luoghi  se- 
gnati con  puntolini  ha  spento  l'inchiostro.  Non  si  può  sapere  pertanto  il  quan- 
do quell'opera  gli  fosse  allogata  ;  ma  ciò  nonpertanto ,  e  nonostante  che  il  Va- 
sari non  lo  dica  espresso  ;  pure  dal  contesto  della  vita  del  Bandlnelli  e  da  un'altra 
lettera  di  lui  stampata  dal  Gaye  (  Carteggio  inedito  di  artisU^  e<l. ,  II,  fi76)  è 
dato  argomentare  che  ciò  dovette  essere  nell'anno  4540  o  in  quel  torno,  e  que- 
sta lettera  dell'anno  seguente.  -  Il  giorno  e  il  mese  e  il  luogo  donde  fu  scritta  , 
si  ha  dall'occhietto  segnato  a  tergo  di  essa  lettera ,  che  dice  :  «  Da  Roma.  [Del] 
Cavalieri  Bandinello  deitdi  gennaio  ;  hauta  a*xj.  B*^  adì  asnij  ».  La  rispotta  però 
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non  si  ò  troTata  né  tra'ffiinatArii  del  Duca  Cosimo  né  tra  qoelli  dei  suoi 
tari.  Forse  fagli  data  a  voce? 

La  Lucrezia  qui  rammentata,  è  la  sorella  di  papa  Leone  X,  maritata  a  b» 
copo  SaWìati,  e  madre  della  Maria,  poi  moglie  del  signor  Giovanni. 

La  bela  chiesa  è  San  Lorenzo ,  e  la  helUsima  chapela  è  quella  dei  sepolcri 
Medicei ,  architettata  dal  Buonarroti. 

Si  sapeva  dal  Vasari,  che  al  BandinelU  fii  commesso  da  papa  Clemente 
una  copia  del  Laocoonte,  per  donarne  il  re  Francesco  I  di  Francia ,  che  poi  non 
ebbe  altrimenti;  ma  ohe  Baccio  fosse  stato  solleeitato  di  andarlo  a  servire  e 
che  gli  avesse  promesso,  questo  si  sa  solamente  dalla  presente  lettera. 

Con  le  espressioni  le  ingiurie  e  vergoguie  che  m'àno  fato ,  il  BandinelU  allnde 
a'vituperii  e  alle  satire  che  gli  furono  dette  e  scritte  quando  scoperse  il  colosso 
dell'Ercole  e  Cacce ,  e  alle  ingiurie  e  vergogne  che  gli  procacciarono  la  natura 
sua  invidiosa ,  mordace  e  maligna ,  e  la  smisurata  presunzione  di  sé  medesimo. 

L'opere  dei  papi  sono  le  sepolture  di  papa  Leone  X  e  di  Clemente  Vlt .  che 
quest'ultimo  deliberò  di  far  fare  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  ;  e  i 
ReverendisHmi  sono  i  cardinali  Ippolito  de' Medici,  Innocenzo  Cibo,  Giovanni  Sal- 
viati,  Niccolò  Bidolfl  (fratello  di  Luigi  qui  nominato) ,  i  quali  erano  esecutori  dei 
testamento  di  papa  Clementel,  e  dovevano  allogare  le  due  sepolture  papali. 

C.  MlLAVBSt. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  L  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 
DI  DOCUMENTI. 

Apmlb-6io«ho. 

•Ileris  A.  -  Notista  intorno  alla  esistenza  di  bolle  o  brevi  del  pontefice  Sil- 
vestro II  negli  archivi  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 

Alvini  dottor  «■■•ep9«-  -  Ricerche  varie  dì  storia  letteraria  e  politica. 

CttHBAMI  Am^mmtm  di  Padova.  -  Ricerche  storiche  intorno  alia  sua  patria. 

PttviA  «lB«ep9e.  -  Ricerche  sopra  i  documenti  concernenti  alla  nazione 
israelitica. 

Pelleiier,  Segretario  generale  del  Ministero  di  Stato  in  Francia,  e  per  esso 
Oio.  Battisto  Uccelli.  -  Ricerche  risguardanti  il  cardinal  Richelieu  e  il  cap- 
puccino Fra  Giuseppe. 

•■•Mie  r.  -  Ottiene  un  fac-simile  in  fotografia  di  una  lettera  di  Galileo  Galilei. 

V^Ayftlft  prof,  ifftrlftao.  -  Ricerche  sopra  gP  ingegneri  e  architetti  militari 
italiani. 

Br^lt  march.  CitevaABl.  -  Ricerche  per  la  prosecuzione  della  storia  di  Narni 
e  dei  tre  uomini  illustri  di  essa  città,  Galeotto  Marzio ,  Erasmo  Gattamelata 
e  Francesco  Cardoli. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

«•.  —  •^(•Iftisre  negli  arehlvl  Tefleasl,  dì  Cesare  Oantù. 

Nel  4856  il  cav.  Cesare  Cantù  stampò  a  Milano  un  libro  intitolato  : 
Scoria  di  un  Lombardo  agli  archivi  di  Vmnia ,  al  quale  danno  Importanza 
e  curiosità  così  le  notizie  aneddoto  cavate  dai  documenti  di  quel  roaravi- 
giioso  deposito  di  carte ,  come  le  osservazioni  e  le  considerazioni  del  rac- 
coglitore medesimo ,  che  fanno  di  quel  libro  una  lettura  dilettevole  e  ad 
un  tempo  istruttiva.  I  paragrafi  In  cui  è  divisata  l'opera  bastano  a  mostrare 
la  curiosità  e  importapza  sua.  Giovi  riferire  i  titoli  di  ciascuno  :  4 ,  DelVamor 
patrio  de' Venniani ,  e  d&loro  orchifH.  2,  Degli  archivi  veneziani,  3  ,  Storia 
mIUmete  cercata  negli  archici  tene%iani,  4 ,  La  peste  e  gli  untori.  5 ,  Cose 
piemontesi  negli  archivi  veneti.  6 ,  Affari^  della  VaUeltina  ;  Sacro  macello. 
X  IV.  » 
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7  f  Ancora  del  residente  a  Milano,  e  noU%ie  poeteriori.  8 ,  Stile  e  Imffua  dei 
documenti  veneti.  9,  Altri  archivi.  40,  i  Lombardi  a  Venezia,  ii  ,  Della 
DipUnnatica  e  della  Paleografia.  42,  Desiderata. 

In  qua)  pregio  tenga  il  cavalier  Cantù  i' Archivio  centrale  di  Stalo  in 
Firenze  si  vede  dal  £.  41 ,  che,  io  forma  di  lettera  all'avvocato  Galeotti, 
contiene  alcune  sue  idee  sopra  la  Diplomatica  e  Paleografia.  Qaa  1  conto 
e  qual  prò  egli  ne  abbia  saputo  fare ,  apparisce  dai  due  capitoli  che  egli 
ha  stampalo  nella  Rivista  contemporanea  di  Torino  (quaderni  di  marzo 
e  di  giugno  4860),  col  titolo  di  Spigolature  negli  archivi  Toscani.  Egli  ha 
fatto  neirArchivio  di  Stato  a  Firenze  quello  che,  qaattr'anni  sono,  fece 
nell'archivio  de'  Frari  a  Venezia.  Le  sue  indagini  erano  dirette  ad  un  fine 
speciale  ;  ma  imbattutosi  per  via  in  tante  notizie  particolari  di  fatti  che  gli 
parvero,  e  sono  veramente ,  importanti  a  sapersi',  gli  presenta  ora  alla  con- 
siderazione degli  studiosi ,  raccolti  e  narrati  dai  documenti  medesimi.  Non 
sarebbe  possibile  di  noverare  ad  uno  ad  uno  i  documenti  che  o  nei  passi 
più  importanti  o  nella  loro  integrità  egli  ha  messo  alla  luce  ;  ma  dal  titolo 
dato  ai  capitoli  si  conoscerà  il  genere  delle  notizie  raccolte.  Quelli  del 
primo  capitolo  sono  tutti  o  dei  primordi  del  principato  Mediceo,  odi  quei 
tempi  nei  quali  il  suo  terribile  fondatore  aveva  già  rassodato  le  fondamenta 
del  suo  trono ,  ordinato  il  suo  governo  assoluto ,  e ,  tutto  raccolto  in  so  il 
potere  e  l'autorità ,  erasi  già  fatto  tremendo  a'nemìci  e  agli  emuli|di  den- 
tro e  di  fuori.  Si  contengono  in  questo  libro  alquanti  ragguagli  sui  /Mom- 
sciti ,  Iacopo  Nardi ,  Filippo  Strozzi ,  Antonio  Berardi  ,  de'quali  il  Varchi 
chiede  notizie  ai  duca  Cosimo,  stesso.  L'assaeHnio  poUUco  è  illustralo  co« 
piosamente  dai  carteggi  medicei ,  da'quali  ci  sono  svelate  le  praticlie  in- 
cessanti e  i  maneggi  continui  per  conto  del  duca  Cosimo  messi  in  opera 
per  avere  nelle  mani  Lorenzino  il  traditore ,  e  come  nel  26  febbraio 
del  4548  egli  trovò  il  pugnale  prezzolato  che  spense  a  Venezia  Tuccisore 
del  duca  Alessandro.  Tra' documenti  pubblicati  è  una  lunga  e  circostan- 
ziata informazione  intorno  al  nMdo  tenuto  dagli  emissarii  ducali  nelfan»- 
mazzare  Lorenzino  ;  senza  nome  d'autore  ;  ma  scritta  certamente  da  uno 
che  ebbe  mano  in  quell'assassinio.  Anche  intorno  a  Piero  Strozzi ,  campalo 
all'eccidio  duchesco  di  Monlemurlo ,  si  vedono  tutti  i  raggiri  e  le  industrie 
usate  per  coglierlo  ed  ammazzarlo  ;  ma  invano.  Sono  queste  notizie  buone, 
e  servir  potranno  a  quella  monografia  che  il  Cantù  propone  di  Piero 
Strozzi ,  «  profugo ,  di  alto  carattere ,  che  non  andava  piagnucolando  e 
«  cercottando  ,  ma  avendo  danari ,  amici ,  senno,  proposito,  mettevasi 
m  dovunque  fosse  stato  il  pericolo  »  ;  di  un  profugo  che  «  fu  anima  della 
m  guerra  di  Siena ,  e  infine  si  alzò  a  maresciallo  di  Francia  ;  né  Cosimo 
«  potò  tenersi  tranquillo  possessore  del  ducato  finchò  non  lo  seppe  perito 
m  a  Thionville  ».  Il  Cantù  ristampa  la  famosa  lettera  di  Cosimo,  scritta  il 
3  di  gennaio  4553  al  capitano  Giovanni  Gradini  di  Poscia ,  dandogli  aperta 
commissione  di  ammazzare  lo  Strozzi  ;  lettera  già  pubblicata  da  A,  F.  Gerì 
nel  Prodromo  deUa  Toscana  illustrata.  In  minor  numero  »  ma  di  eguale  im- 
portanza sono  i  ragguagli  intorno  al  conte  Agostino  Landò  e  a  Giovanni 
Anguissola ,  uccisori  del  duca  Pier  Luigi  Farnese. 

II  II  capitolo  concerne  la  riforma  religiosa  ^  gli  eretici  e  V inquisisione  ^ 
dal  Savonarola  a  Galileo.  Del  Savonarola  si  vede  come  il  culto  alla   me- 
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moria  sua  fosse  tuttavia  vivo  oel  4593.  Vengooo  poi  lettere  e  documenti 
intorno  a  fra  Bernardino  Ochino  senese  e  francescano ,  seguace  della  rifor- 
ma luterana ,  e  a  fra  Ambrogio  Caterino  Politi  domenicano ,  senese  egli 
pure ,  e  suo  acerrimo  avversario  ;  Aonio  Paleario ,  Renata  di  Ferrara  ,  il 
protonolarìo  Pietro  Carnesecclii  fatto  bruciare  da  papa  Pio  V  :  notizie  ca« 
vate  per  la  più  parte  dai  carteggi  medicei.  Come  dalla  fonte  medesima 
sono  messe  fuori  le  lettere  di  Pero  Gelido,  commissario  e  referendario 
ducale  in  vari  luoghi ,  e  di  quell'Antonio  Bruclolo ,  eretico  ricreduto  ,  poi 
spia  manifesta  di  Cosimo ,  massime  dei  detti  e  dei  fatti  de' fuoruscili  rico- 
veratisi a  Venezia.  Dei  più  celebri  tra'Sozsini,  Fausto  e  Lelio ,  e  di  altri 
di  quella  famiglia  senese,  autori  della  dottrina  antitrinitaria  ,  che  dette 
nome  alla  setta  sociniana ,  sono  lettere  cavate  dalla  biblioteca  Senese*  - 
Ragguagli  importanti  ban  somministrato  al  raccoglitore  i  carteggi  medicei  ; 
e  nel  soggetto  dell'eresia  sono  curiosi  i  cenni  sulla  strage  di  San  Barto- 
lommeo ,  per  la  quale  furono  ordinate  feste  di  ringraziamento  in  tutta  la 
Toscana.  Chiudono  questo  secondo  capitolo  alcuni  ragguagli  sul  tribunale 
deli'  inquisizione  in  Toscana,  e  alcuni  cenni ,  cavati  dal  Diario  manoscritto 
del  Settimanni ,  intorno  alla  chiamata  a  Roma  di  Galileo  e  al  processo  fat- 
togli dal  Sant'Uffizio. 

11  Cantù  promette  di  continuare  iltema  della  Riforma  ne' seguenti  qua- 
derni del  medesimo  giornale. 

«fl.  ]i«tiale  «toriebe  deirantlea  ehIeM  di  Han  Plor-Forelll  In  Prato, 
«•n  la  deflerlBÌ«ne  della  nuova  chleMi  (per  Ceeare  Ciuaall).  - 

In  Prato,  tipografia  Guasti,  4860;  di  pag.  ix-48-xxxi. 

Quindici  documenti  corredano  queste  notizie,  de'quali  otto  sono  tratti 
dall'Archìvio  diplomatico  fiorentino,  dagli  anni  4433  al  4379.  I  docu- 
menti IX  a  XIII  vengono  dairarchivio  parrocchiale  di  San  Pier>Forelli  ; 
il  XIV,  da  quello  della  Curia  vescovile  di  Prato;  e  il  XV,  dairArchivio 
Centrale  dì  Stato  in  Firenze ,  carte  della  Segreteria  di  Stalo. 

Fu  pubblicato  questo  libretto  il  3  giugno  del  corrente  anno ,  giorno 
in  cui  si  consacrava  la  nuova  chiesa  di  San  Pier-Forelll. 


§.  IIL  ARCHIVI  0  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

■flnifltere  deffll  Affari  Caterl.  Per  ordinanza  del  Governalor  Gene- 
rale ,  partecipata  alla  Soprintendenza  nel  dì  4 S  maggio  4860,  furono  riunite  al 
Centrale  tutte  le  carie  spettanti  a  quel  cessato  Ministero  ;  e  fu  proceduto  al- 
l' immediata  consegna.    . 

Heale  Consulta.  Per  una  simile  ordinanza  del  di  Vt  maggio  suddetto ,  fu- 
rono depositale  nell'Archivio  medesimo  le  carte  della  cessata  Real  Consulta  fino 
all'epoca  della  riforma  giudiziaria  avvenuta  nell'anno  4838.  -  Giova  avvertirò 
come  a  forma  di  una  nota  sommaria  presentatane  dal  Segretario  della  Dire- 
zione di  Giustizia  e  Grazia  un  tale  archivio  venisse  diviso  nei  Governi ,  Re- 
pubblicano ,  Mediceo,  Imperiale,  Leopoldino,  Borbonico  e  Granducale;  come 
io  conseguenza  un  buon  numero  di  quelle  filze  e  documenti ,  specialmente  più 
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antichi , {trovino  la  sede  lor  propria  nelle  serie  dellArcbivio  di  Stalo  oranoai 
disposte  e  ordinate. 


§.  IV.  VISITE  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Nel  numero  400  del  Monitore  Toscano  (giovedì,  49  aprile)  si  legge  :  «  Sta- 
ff mane  (4S),  a  ore  40,  S.  E.  il  Conte  di  Cavour  ha  visitato  l'ArchiTìo  Cen- 
«  Irate  di  Stato ,  dove  il  cav.  prof.  Francesco  Bonainl ,  Soprintendente  gene- 
«  rale  agli  Archivi,  gli  ha  fatto  vedere  alcune  delle  più  rare  earte,  segnatamente 
«  quelle  che  dimostrano  l'antichità  delle  relazioni  fra  la  Toscana  e  i  Reali  di 
«I  Savoia.  Il  Conte  di  Cavour  ha  vivamente  attestato  al  cav.  Bonaini  la  sua 
«  piena  soddisfazione  per  la  quantltA  e  importanza  delle  ricchezze  di  quello 
«  istituto ,  e  per  il  bello  ordinamento  di  esse  ». 

E  nel  numero  406  dello  stesso  diario  (mercoleA,  25  aprile):  «Sabato  (24), 
«  alle  ore  t  pomeridiane,  S.  E.  il  conte  Terenzio  Mamiani ,  ministro  della 
«  pubblica  istruzione ,  visitava  l'Archivio  di  Stato  con  sua  grande  aodisfkzione. 
«  L'accompagnavano  il  consigliere  Marco  Tabarrini,  direttore  del  Dipartimento 
«  della  pubblica  istruzione,  e  il  cav.  ab.  Raflàello  Lambruschini ,  ispettore 
«  generale  delle  scuole  ». 


NOTIZIE    VARIE 


ArehWto  dì  Stato  !■  Lvma. 

Un  rapporto  del  Direttore  di  quest'Archivio ,  rimesso  nel  di  i  del 
passato  aprile ,  pone  in  grado  la  Soprintendenza  di  annunziare  agli  stu- 
diosi ,  come  in  Lucca  sia  oggi  oflTerto  alle  loro  investigazioni  un  archi- 
vio Diplomatico,  non  prima  esistente,  e  formato  del  ragguardevole 
numero  di  45,466  pergamene.  L'ordinamento  di  questa  prima  divisione 
ha  proceduto  insieme  con  quello  di  tutto  l'Archivio  Lucchese  ;  sul  quale 
la  Soprintendenza  medesima  sta  ora  occupandosi,  perchè  quanto  prima 
ne  sia  reso  conto  per  mezzo  delia  stampa.  Intanto  giovi  il  sapere ,  che 
alla  formazione  di  questa  raccolta  diplomatica  hanno  contribuito  insieme 
con  diverse  delle  antiche  serie  delle  quali  constava  il  primitivo  Ar- 
chivio di  Stato,  ancora  l'Archivio  Notarile ,  il  R.  Collegio  con  le  carte  del 
monastero  di  S.  Frediano,  la  R.  Biblioteca  con  le  carte  di  diversi  mo- 
nasteri e  famìglie ,  lo  Spedale  con  le  carte  della  Corte  dei  Mercanti ,  del 
monastero  di  Fregionaia  e  d'altri  luoghi  pii ,  e  finalmente  l'Opera  di 
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Santa  Croce.  E  questa  preziosa  suppellettile  si  estende  dal  t  aprile  790 
al  25  maggio  4805  con  la  data  de'  sooi  dooamenti,  dei  quali  5280  circa 
ap(>arteogono  ad  epoche  anteriori  all'anno  4300. 

Archivi  generali  del  Regae. 

Un  decreto  del  Re,  de' 4 di  marzo,  pubblicato  sotto  il  numero  4040 
della  Raccolta  ufficiale  degli  Atti  del  Governo,  dava  un  nuovo  or- 
dinamento al  personale  degli  Archivi  generali  delle  antiche  provincie. 
Crediamo  ben  fotte  riportare  la  Fianta  numerica  degV  impiegati  e  tnser- 
vienH  negli  Arehivi  generali  del  Regno  {antiohe  prwineie)^  che  si  trova  a 
pie  del  citato  decreto. 

ToEUio.  -  Archivi  Centrali,  -  Direttore  generale  ;  Direttore  capo  ; 
Capo  sezione;  Segretario  di  prima  classe;  Segretario  di  seconda  classe; 
Applicati  di  prima  classe ,  tre  ;  un  Applicato  di  seconda  classe  ;  un  Ap- 
plicato di  terza'  classe  ;  Applicati  di  quarta  classe ,  quattro  ;  Volontari  ; 
Usciere  in  capo;  due  altri  Uscieri;  Legatore  di  libri. 

Torino.  -  Archivi  già  Camerali.  -  Capo  sezione  ;  due  Segretari  di 
seconda  classe  ;  Applicato  di  prima  classe  ;  altro  di  seconda ,  altro  di 
terza  ;  Applicati  di  quarta  classe ,  due  ;  Commesso  ;  Legatore  di  libri  ; 
Usciere. 

Gbnova.  -  Archivi  Governativi.  -  Capo  sezione;  Segretario  dr  seconda 
classe;  Applicato  di  prima  classe;  Altro  di  seconda;  due  altri  di  terza; 
Applicati  di  quarta  classe,  quattro;  due  Uscieri. 

Cagliari.  -  Archivi  Governativi.  -  Segretario  di  seconda  classe;  Ap- 
plicato di  seconda  classe;  altro  di  terza;  Applicati  di  quarta  classe, 
quattro;  due  Uscieri. 

CiAMBERÌ.  -  Archivi  GovemaHvL  -  Applicato  di  seconda  classe. 

Totale  degr  impiegati  e  inservienti ,  numero  50. 

ArehIvI  «ella  LenAardla  depe  il  VrMIate  di  BBrige. 

I  trattati  fatti  a  Zurigo  il  40  novembre  del  4859,  tra  la  Francia  e 
la  Sardegna,  e  tra  la  Francia,  l'Austria  e  la  Sardegna,  hanno  l'arti- 
colo 45  cosi  concepito: 

«  Les  Archives  contenants  les  titres  de  propriété  et  documents 
«  administratlfs  et  de  justice  civile ,  relatifs,  soit  à  la  partie  de  la  Lom- 
«  bardie,  dont  la  possession  est  réservée  à  Sa  Majestó  l'Empereur  d'Au- 
a  triche,  soit  aux  provinces  vénitiennes,  seront  remises  aux  commissai- 
«  res  de  S.  M.  L  e  R.  Apostolique,  aussitòt  que  foire  se  pourra. 

«  Reciproquement  les  titres  de  propriété ,  documents  administratifs 
«  et  de  justice  civile,  concernants  le  territoire  cede,  qui  peuvent  se 
«  trouver  dans  les  archives  de  l'Empire  d'Autriche ,  seront  remis  aux 
«  commissaires  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 
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«  Les  Gouvernements  de  Sarda  igne  et  d'Autriche  s'engagent  a  se 
«  communiquer  réciproquement ,  sur  la  demande  des  autorilés  admi- 
a  nistratives  supérieures,  tous  les  docaments  et  ioforinations  relatifs  à 
«  des  aflfaìres  conceroanls  à  la  fois  la  Lombardie  et  la  Véoétie.  » 

Atei  li«(arlll  In  Lombardia. 

Negli  AUi  del  Parlamento  Nazionale ,  Camera  dei  Deputati,  tornata 
del  4  giugno,  si  legge  che  il  deputato  Gustavo  di  Cavour,  riferendo 
sopra  una  petizione  dei  membri  della  Camera  Notarile  di  Bergamo,! 
quali  lamentavano  «  lo  stato  affatto  anomalo  in  coi  trovasi  V  istituzione 
«  dei  notariato  nella  provincie  Lombarde  »  affermava:  t  AsseriscODO 
«  (  i  detti  membri  )  che ,  polla  mancanza  di  precauzioni  che  assicurino 
«  la  conservazione  degli  atti  pubblici ,  spesso  avviene  che  sieno  intiera- 
«  mente  smarriti  titoli  di  proprietà,  scritture  contenenti  eonvenzioDÌ 
«  matrimoniali,  testamenti,  ed  altri  documenti  di  suprema  importanza, 
a  d'onde  nascono  poi  gravissimi  inconvenienti  per  le  famiglie  ».  Dagli 
Atti  medesimi  risulta ,  che  una  tal  petizione  fu  rinviata  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia ,  annuente  il  Ministro  stesso ,  «  come  documento  che 
«  potrà  utilmente  consultarsi  per  lo  studio  di  progetti  di  leggi  e  di  rego- 
«  lamenti  sull'esercizio  del  notariato  » ,  che  si  stanno  preparando. 

B.  l»epataslanc  sovra  gli  stadi  di  Storia  Patria ,  la  Torino. 

Nella  tornata  del  45  aprile,  il  Presidente  conte  senatore  Federigo 
Sclopis  aununyJava,  che  per  decreto  Regio  del  %\  febbraio  estendevasi 
r  ingerenza  di  questa  Deputazione ,  istituita  fino  dal  4833 ,  alle  nuove 
Provincie;  e  con  decreto  del  22  marzo  accrescevasi  la  sua  dotazione 
di  lire  6000.  a  Quindi  (scrive  il  Deputato  Segretario  ^)  nell*  intento  di 
«  procurarsi  collaboratori  per  le  pubblicazióni  relative  alla  Lombardia, 
«  la  R.  Deputazione  procede  all'elezione  di  membri  residenti  nelle  pro- 
te  vincie  Lombarde;  ed  elegge  intanto  a  suoi  membri  i  signori  canoDìco 
«  Giovanni  Bosisio  di  Pavia ,  cav.  Cesare  Cantò,  canonico  Giovanni  Fi- 
tf  nazzi  di  Bergamo,  conte  e  senatore  Cesare  Giulini  della  Porta, 
ff  cav.  Angelo  Mazzoldi ,  Federico  Odorici  di  Brescia ,  dottor  Francesco 
«  Robolotti  di  Cremona ,  e  canonico  Aristide  Sala ,  attribuendo  al  conte 
«  Giulini  la  qualifica/Jone  di  vicepresidente  in  Milano  ;  e  si  riserva  di 
«  chiamare  in  seguito  a  collaboratori  anche  altri  studiosi  di  quelle  prò- 
«  vincie. 

a  Da  ultimo  (segue  a  dire  il  Segretario)  si  approva  la  proposta  di 
«  pubblicare ,  a  foggia  di  raccolta  aneddotica ,  esclusa  in  modo  assoluto 
«  ogni  polemica ,  brevi  documenti  di  vario  genere ,  interessanti  le  no- 

>  Vedi  la  Gazzella  ufficialo  del  Regno,  q.  452,  de*  28  giugno  4860. 
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ff  stre  storie  ;  e  si  aiBda  ad  una  Gommissione,  composta  dei  signori  se- 
«  Datore  cav.  Gibrario  e  cav.  DomeDico  Promis,  V  incarico  di  formolare 
«  in  proposito  un  programma  ». 

li  Gibrario  ed  il  Promis,  nella  tornata  del  Si  giugno ,  presentarono 
alla  R.  Deputazione  il  programma  che  era  staio  loro  commesso  ;  e  fu 
approvato.  È  pertanto  intenzione  di  quei  signori  Deputati  di  intra* 
prendere  «  la  pubblicazione  di  documenti,  brevi  cronache  o  storie,  let- 
«  tere  curiose ,  e  ristrette  monografie ,  a  qualunque  parte  della  penisola 
«  spettino  ^  »;  giacché,  dopo  aver  fatta  una  rivista  di  alcune  raccolte 
antiche  e  moderne  che  ha  l'Italia,  credevano  di  poter  concludere,  «  che 
«  tra  noi  non  esiste  ancora  alcuna  pubblicazione  della  quale  l'unico 
«  scopo  sia  quello  di  raccogliere  tutto  quel  genere  di  scritti  ».  La  Reale 
Deputazione  é  dunque  «  preparata  a  ricevere  e  pubblicare  in  una  serie 
e  di  volumi  qualunque  documento  antico  inedito  od  importante,  ero* 
«  nacbette,  narrazioni  storiche  brevi,  lettere  importanti,  illustrazione 
^  di  qualunque  soggetto  storico,  di  oggetti  d'arte  o  d'antichità,  e  bìo- 
«  grafie  dei  più  illustri  nostri  concittadini  ».  In  quanto  al  titolo,  fu 
proposto  e  stabilito  di  chiamarla  Miioellanea  di  Storia  lialianay  edita  per 
cura  ddla  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria. 

Arehivi  •  SIMIeteehe  éì  Parigi. 

È  venuto  in  luce  a  Parigi ,  presso  il  libraio  Meugnot,  la  prima  annata 
óeìVAfm%iaire  du  Bibliophile,  du  Bibliothécaire  et  de  F Archiviste  pour  l'an- 
née  4860,  'publii  par  Louis  Lacour^  volumetto  di  sole  4S6  pagine,  ma  ricco  di 
preziose  notizie.  Lasciando  da  parte  quanto  può  riuscire  importante  agli 
amatori  dei  libri  rari  e  degli  autografi  preziosi,  noteremo  quello  che 
concerne  agli  Archivi,  «r  Nous  sommes  (  dice  il  signor  Lacour  nella  Pre^ 
«  fazione)  aussi  TÀnnuaire  de  l'Archiviste:  il  y  a  peu  d'années, 
«  rarchiviste  n'était  encore  qu'un  employé  subalterne;  aojourd'hui 
«  li  s'est  fait  une  position,  il  est  arrivé;  l'école  des  Gharles  a  forme 
«  pour  la  garde  des  archives  des  érudits  et  des  travailleurs  que  leur 
«  aptitude  et  leur  zéle  ont  bientót  fait  connaitre  partout  où  ils  se 
«  sont  montrés  :  nous  voulons  contri  buer  pour  notre  petite  part  à 
«  mettre  en  relief  et  leurs  talents  et  leurs  services:  nous  publions,  en 
t  4860,  la  liste  de  tous  les  dépóts  d'archives  de  Paris  et  les  noms  des 
«r  archivistes  de  France  avec  une  notlce  sur  Técole  des  Chartes  ». 
ff  All'articolo  Archives  et  dépóts  divers  è  fatta  menzione  primieramente 
degli  Archivi  delVlmperOy  la  cui  istituzione  data  dal  29  luglio  4789, 
cioè  dall'Assemblea  Gostituente.  I  decreti  del  7  settembre  4790  e 
del  25   giugno  4794  diedero   agli   Archivi   un  ordinamento;    per    il 

*  Vedi  la  Gassetta  ufficiale  del  Regno ^  d.  453,  de' 29  giugno  4860. 
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quale  sì  viddero  riuniti  molti  depositi  di  carte  sparsi  per  Parigi,  e  che  pri- 
ma della  rivoluzione  ascendevano  al  numero  di  iOO.  Vhótel  Soulnsei  com- 
prato dal  Governo  nel  1808,  fu  destinato  a  sede  degli  Archivi;  tranne  la 
sezione  Giudiciale,  che  rimase  fino  al  4847  alla  Santa  Cappella.  «  La  Restau- 
«  ration  (dice  l'autore)  dépouilla  les  archives  d'un  grand  nombre  dedo- 
ff  cuments  précieux,  le  due  d'Orléans,  le  prince  de  Condé,  TUniversité, 
a  MM.  d'Hozier,  en  enlevèrent  des  séries  considérables  :  cependantles 
e  papiers  renfermédans  cet  immense  depòt,  c'est-à*dire  cartons,  liasses, 
«  porte-feuilles,  au  nombre  de  près  de  250,000,  occupent  encore  autant 
«  de  place  que  les  livres  de  la  Bibliothéque  Imperiale,  c'est^à-dlre,  en- 
«  viron  sept  lieues  de  longueur,  en  supposant  qu' ils  prdongent  leur  de- 
<r  veloppement  en  une  méme  ligne  ».  Oggi  gli  Archivi  Imperiali  sono 
governati  dalle  leggi  dei  %t  dicembre  4855,  tt  marzo  e  4^  agosto  4856, 
e  da  un  regolamento  approvato  dal  ministro  di  Stato  sotto  di  4S  no- 
vembre 4856.  Vi  è  un  Direttore  generale,  il  signor  L.  de  Laborde:  il 
servizio  ò  diviso  in  quattro  sezioni:  del  Segretariato,  Storica,  Ammini- 
strativa ,  r^islaliva  e  Giudiciaria.  Il  personale  si  compone  di  qualtro 
capi-sezione,  e  di  altrettanti  sotto-capi  ;  d'archivisti  ;  di  sopranname- 
rarii  ausiliarii,  il  cui  numero  è  proporzionato  al  bisogno  ;  di  un  ministro 
contabile  ;  di  un  commesso  d'ordini.  L'hotel  Soubise  ha  S40  sale;  e  più 
della  metà  contengono  documénti.  Il  servizio  pubblico  è  dalle  40  anti- 
meridiane alle  3  pomeridiane.  Ammesso  che  sia  uno  studioso  agli  archivi, 
h  le  sue  domande  al  Direttore  generale,  o  al  Segretariato  per  iscritto, 
d*une  fa^on  très-précUe;  e  la  comunicazione  del  documenti  si  fa  in  una 
sala  destinata  al  pubblico.  L'estrarre  carie  ò  vietato. 

Gli  altri  Archivi  di  Parigi,  de' quali  parla  l'Annuario^  sono:  Archivi  del 
Corpo  Legislativo;  del  Consiglio  di  Stato;  dei  Ministeri;  della  Prefettura 
della  Senna  ;  della  Prefettura  di  Polizia  ;  dell'Università  di  Parigi  ;  della  Fa- 
coltà di  Diritto;  del  Conservatorio  di  arti  e  mestieri;  dell'Assistenza  pub- 
blica; della  Commedia  francese;  della  Corte  dei  conti;  dell'Instituto;  del 
Collegio  di  Francia  ec.  ec. 

Sotto  la  rubrica  Archives  déparkmentales  parla  l'autore  dei  provvedi- 
menti presi  fino  dal  4790  porgli  archivi  dei  Dipartimenti  della  Francia, 
alla  cui  custodia,  per  decreto  del  4  febbraio  4850,  sono  preposti  gii 
alunni  della  scuola  delle  Carte  che  hanno  riportate  il  diploma  di  paleo- 
grafo. Chi  ama  consultare  i  documenti  di  questi  archivi,  deve  farne  la 
domanda  per  iscritto  al  Prefetto, 


Anno  1860.  3.  LuglioSetlembre. 
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CHE  SI  PUBBLICA 

dalla  S«prlBtendenaA  senerale  affli  Archivi 
della  Stata 


LE  VITE 

DI 

ALCUNI   ARTEFICI   FIORENTINI 

SCRITTE 

Dil  6I0R6I0  VASARI 

CORBBTTS  ED  ACGBBSCIDTB  COLL' AIUTO  DB' DOCUMKIf  TI 

DA  GAETANO  MILANESI 


Non  è  certamenle  senza  giusta  cagione,  che  coloro  i  quali  desi- 
derano di  avere  piena  ed  ordinata  notizia  della  storia  delle  arti 
nostre,  vadano  tutto  dì  dolendosi;  che  molte  e  molte  cose  scritte 
dal  Vasari  intorno  alla  vita  de' più  antichi  artefici,  rimangano  an- 
cora in  gran  parte  oscure  o  confuse ,  non  ostante  le  lunghe  e  pa- 
zienti fatiche  spesevi  da  alcuni  per  meglio  chiarirle  e  per  correg- 
gerle. Ma  quel  che  più  duole  a  loro ,  e  ne  dbnno  maggiore  accusa 
al  Vasari,  è  che  egli  non  abbia  quasi  mai  osservato  nel  suo  racconto 
né  la  ordinata  ragione  de'tempi ,  né  quella  de' fatti;  onde  la  sua 
storia  ne  viene  a  ricevere  danno  e  turbamento  gravissimo. 

Avendo  io  raccolto  e  da  questo  Archivio  centrale,  e  da  altri  di 
Firenze,  varie  scritture  e  memorie,  le  più  non  mai  stampale,  per 
IV.  «3 
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le  quali  sMUustrano ,  si  accrescono  e  si  correggono  le  vite  di  al- 
cuni artefici  fiorentini;  mi  è  parso,  pubblicandole,  di  fare  qualche 
servìgio  agli  studiosi  della  storia,  e  di  giovare  insieme  alfopera  del 
Vasari,  massimamente  rispetto  alla  cronologia,  il  cui  ordinatneoto 
è  di  grande  difficoltà,  e  talvolta  ancora  riesce  quasi  impossibile,  oggi 
che  molte  opere  di  pittura  e  di  scultura ,  e  assai  scritture  antiche 
e  ricordi ,  sono  andati  o  per  ingiuria  del  tempo  o  per  colpevole  in- 
curanza degli  uomini,  miseramente  dispersi,  o  in  tutto  rovinali  e 
distrutti. 

Pure  se  il  buon  volere,  accompagnato  dalla  maggior  diligenza 
possibile,  vagliono  qualcosa  in  cosiffatti  sludi  e  ricerche,  io  mi  con- 
fido di  poter  riuscire,  mediante  Taiuto  dei  documenti  per  me  rac- 
colti, a  togliere  non  poca  della  molta  incertezza  e  confusione  di 
tempi  e  di  fatti  che  si  riscontra  nelle  Vite  predette  ;  colla  speranza 
che  altri,  mosso  da  questo  medesimo  intendimento,  e  giovandosi  de- 
gli stessi  aiuti,  cerchi  di  apportare  somigliante  benefizio  a  quelle 
che  degli  artefici  del  resto  d'Italia  ha  scritto  il  Vasari  ;  affinchè 
coloro  che  un  giorno  piglieranno  il  nobilissimo  assunto  di  dettare 
la  storia  generale  delle  arti  italiane ,  abbiano  da  queste  cumulale 
fatiche  nostre ,  una  guida  più  sicura  nella  loro  via ,  ed  una  più  fe- 
dele testimonianza  delle  cose  che  scriveranno. 

E  per  questo  piccolo  saggio  che  io  do,  apparirà  manifesto  che 
se  rispetto  ai  più  antichi  maestri  non  scarseggiassero  gli  aiuti  dei 
documenti,  di  cui  abbondiamo  per  quelli  più  vicini  a  noi  di  tempo, 
non  ci  sarebbe  tanto  difficile  di  dimostrare  che  come  il  Vasari,  scri- 
vendo di  alcuni  artefici  del  secolo  XIV,  non  sempre  disse  il  vero, 
e  molte  cose  tacque  o  confuse ,  cos\  non  altrimenti  abbia  fatto  di 
quelli  di  più  antica  età. 

Debbo  per  ultimo  avvertire,  che  nel  pubblicare  questi  docu- 
menti ad  illustrazione  delle  Vite  Vasariane,  io  non  potrò  sempre 
seguitare  quell'ordine  che  esse  hanno  avuto  dal  loro  autore;  per- 
chè ,  sebbene  le  mie  ricerche  siano  state  tutte  volte  a  questo  solo 
fine,  nondimeno  ostata  così  grande  la  varietà  de' libri  e  delle 
scritture  che  io  ho  avuto  alle  mani,  che  incontrandomi  in  cose 
che  facessero  al  proposito  mio,  io  le  ho  copiate  così  come  venivano, 
senza  curarmi  più  che  tanto,  se  riguardassero  tempi  e  persone 
fra  loro  diverse. 
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DI  BIGCl  DI  LORENZO  PITTORE  FIORENTINO. 

la  mi  propongo,  in  questo  mio  primo  ragionamento,  di  dimostra- 
re ,  che  il  Vasari  intendendo  di  scrivere  la  vita  di  Lorenzo  di  Bicci , 
non  sia  riuscito  ad  altro,  che  a  scrivere  quella  di  Bicci  suo  6gliuolo; 
al  quale ,  secoudochè  sarà  provato  per  via  di  documenti  * ,  si  deb- 
bono giustamente  restituire ,  se  non  tutte  ,  gran  parte  almeno  delle 
pitture,  che  il  Vasari  afferma  essere  state  fatte  dalla  mano  del  detto 
Lorenzo  ;  tantoché  ben  si  può  dire,  che  questo  singolarissimo  errore 
del  Biografo  Aretino  sarebbe  agevolmente  corretto ,  solo  che  al  no- 
me di  Lorenzo ,  si  volesse  quello  di  Bicci  sostituire. 

Comincerò  dapprima  ad  esaminare  alcune  cose  che  si  leggono 
sul  bel  principio  di  quella  vita.  Pone  il  Vasari  che  Lorenzo  nascesse 
nel  HOO  :  il  che  quanto  sia  non  solo  falso,  ma  ancora  incredibile , 
si  mostra  dal  sapersi  che  egli  nel  1373  ebbe  da  madonna  Lucia 
d^Angelo  da  Panzano  sua  moglie  un  figliuolo,  che  fu  il  nostro  Bicci. 
Neppure  si  può  concedere,  che  Lorenzo  apparasse  Farle  della  pittura 
sotto  la  disciplina  di  Spinello;  perchè,  secondo  ogni  piti  probabile 
conghiettura ,  ambidue  questi  artefici  furono  tra  loro  di  quasi  pari 
età,  e  certamente  vissero  ed  operarono  nel  medesimo  tem])o.  Forse 
anche  qui  il  Vasari,  scambiando  i  nomi,  come  fa,  inlese  di  parlare 
di  Bicci,  il  quale  volentieri  io  mi  accordo  a  riconoscere  essere  sialo 
scolare  di  Spinello  ,  ma  dopoché  ebbe  avuto  nella  bottega  del  padre 
suo  i  principj  deirarte.  Da  tutto  ciò  ne  segue ,  che  Giovanni  di 
Bicci  de^  Medici  facesse  dipingere  la  sala  della  casa  vecchia  de'  Me- 
dici, non  a  Lorenzo,  come  dice  il  Vasari ,  ma  sibbene  a  Bicci  suo 
figliuolo ,  il  quale  quando  prese  a  condurre  quell'opera ,  doveva  es- 
sere già  pervenuto  per  lo  meno  a' suoi  trentanni  d'età. 

Se  poi  le  pitture  del  tabernacolo  del  ponte  a  Scandicci  e  del 
portico  di  Cerbaia  siano  state  fatte  da  Lorenzo,  secondo  scrive  il  Va- 

'  Pare  che  tempo  addietro ,  qualcuno  ricercando  notizie  di  Bicci  di  Lorenzo  e 
di  Neri  suo  figliuolo  ne  libri  delle  Portale  al  Catasto  dell'Archivio  delle  Decime , 
prima  che  esso  fosse  riunito  all'Archivio  Centrale ,  procurasse  con  brutta  e  mali- 
goa  intenzione  di  confondere  o  cancellare  ogni  traccia  per  ritrovarle  in  que'  libri 
a  chi  dopo  di  lui  avesse  voluto  fare  le  medesime  ricerche,  avendo  mutilato  o  can- 
cellato il  nome  di  quo' due  artefici  che  sono  registrati  ne' Repertori  alfabetici  dei 
libri  predetti. 
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sari,  io  non  ho  argomeDti  né  per  negare  ciò,  né  per  affermarlo: 
vero  è  che  io  sono  ìq  graa  sospetto,  che  in  questo  luogo  il  Vasari 
sia  caduto  nel  solito  scambio  de^  nomi,  e  che  perciò  si  debba  credere 
che  anche  quelle  pitture  siano  state  fatte  piuttosto  da  Bicci  che  da 
Lorenzo. 

Fino  a  qu\  io  sono  venuto  discorrendo,  così  per  via  di  conget- 
tura ,  di  alcune  cose  che  non  mi  parevano  né  vere  né  verosimili 
nella  vita  predétta  ;  ma  ora  che  alle  parole  del  Vasari  potrò  op- 
porre quelle  de' documenti ,  e  talvolta  le  parole  stesse  di  Bicci,  io 
credo  che  nessuno  dubiterà  della  verità  di  quel  che  io  ho  propo- 
sto in  principio  ;  cioè ,  la  vita  che  il  Vasari  intitolò  di  Lorenzo  di 
Bicci,  non  essere  veramente  e  propriamente  che  quella  di  Bicci  suo 
figliuolo. 

Nel  registrare  le  pitture  fatte  da  Bicci  di  Lorenzo ,  io  mi  farò 
in  prima  dalle  sole  descritte  dal  Vasari,  le  quali  avranno  il  loro  ris- 
contro in  quelle  che  si  leggono  nelle  portate  dello  stesso  Bicci  ;  poi 
seguiterò  ad  indicare  le  altre,  che  sono  ricordate  da  Bicci  slesso, 
0  delle  quali  si  ha  memoria  nelle  carte  e  scritture  antiche;  rìser- 
bandomi  a  dare  la  loro  piti  vera  ed  esatta  cronologia,  in  un  Pr(h 
spetto  che  sarà  in  fine  di  questo  ragionamento. 

Fece  adunque  Bicci,  qualche  anno  innanzi  al  1427,  le  pitture 
a  fresco  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  in  S.  Lucia  de' Bardi, 
stimate  dugento  fiorini  *;  e  nello  stesso  anno  del  4427  diede 
principio,  aiutato  da  Stefano  d'Antonio  suo  compagno,  a  dipingere 
in  S.  Marco  quella  di  Gante  di  Ferino  Compagni  *.  Cominciò  anco- 
ra, pochi  anni  dopo,  per  gli  eredi  di  ser  Martino  Martini,  le  pitture 
d'una  loro  cappella  posta  nella  chiesa  predetta ,  insieme  colla  tavola 
dell'altare:  e  già  nel  U33,  come  si  ha  dalla  sua  portata  di  quel- 
l'anno ',  la  cappella  era  compiuta ,  né  restava  altro  che  stimarla;  e 
la  tavola  s'era  incominciata  a  ingessare. 

Tra  il  4440  e  il  4444  dipinse  a  fresco  nella  facciata  del  con- 
vento di  Santa  Croce ,  per  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  (  e  doq 
Ricciardo  di  messer  Niccolò,  come  dice  il  Vasari,  sbagliando  anche 
nell'anno  che  non  è  il  4418,  ma  il  4444)  una  storia  grande  con 
san  Tommaso  che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo ,  insieme  con  molte 


»  Vedi  la  Portata  del  4W7.  Dee.  I. 

•  Vedi  il  Doc.  predetto. 

^  Vedi  la  Portata  del  4433.  Doc.  ili. 
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figure  degli  Apostoli ,  e  con  un  san  Cristoforo  alto  dodici  braccia  e 
mezzo.  Sotto  le  quali  pitture,  che  da  gran  tempo  non  son  più,  erano 
una  volta  intagliate  in  pietra  queste  parole  : 

Questo  lavorìo  à  fatto  fare  Tommaso  di  Lionardo  Spinelli  a 
HONORfi  DI  Dio  e  a  suffragio  de' poveri.  Anno  Domini  mgcccxxxxi  \ 

Le  pitture  che  Bicci  aveva  preso  a  fare  insieme  col  detto  Ste- 
fano nella  cappella  della  compagnia  dei  Martiri ,  chiamata  ancora 
del  Tempio,  posta  nella  chiesa  di  Camaldoli,  erano  nel  U33  già  da 
piti  tempo  compiute  ';  come  pure  erano  compiute  nel  4430  quelle 
che  intorno  al  4428  gli  erano  state  allogate  dall'abate  di  Camaldoli 
di  Firenze  per  la  sua  chiesa;  ma  nel  4433  non  ancora  stategli  finite 
di  pagare.  Ebbe  egli  in  questo  lavoro  per  compagno ,  oltre  il  detto 
Stefano ,  anche  un  altro  pittore  per  nome  Bonaiuto  di  Giovanni  '. 

Sono  del  4424  i  freschi  dipinti  da  Bicci  nella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova ,  dove  è  rappresentata  la 
sagrazione  che  di  quella  chiesa  aveva  fatta  Martino  V  nel  4  420  ^  : 
e  del  4440  le  figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cap- 
pelle di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Restituita  in  questo  modo  al  nostro  Bicci  la  più  parte  delle 
pitture  di  Firenze ,  che  erano  attribuite  dal  Vasari  a  Lorenzo  di 
Bicci ,  resterebbe  ora  che  io  dicessi  alcun  che  di  quelle  di  Arezzo. 
Ma  io  debbo  confessare  che  rispetto  ad  esse  mi  sono  mancati  gli 
aiuti  che  per  le  pitture  di  Firenze  mi  hanno  fornito  in  abbondanza 
gli  archivi  fiorentini.  Nondimeno  io  credo,  che  delle  pitture  d^Arezzo 
non  si  abbia  a  pensare  altrimenti  che  di  quelle  di  Firenze ,  cioè , 
che  anch'esse  siano  state  dalla  mano  di  Bicci  operate.  Ed  in  que- 
sta credenza  mi  conferma ,  il  sapere  che  le  storie  di  san  Bernardo 
nella  chiesa  di  Montoliveto  d^Arezzo  furono  fatte  fare  da  messer 
Carlo  Marzuppini ,  il  quale  fu  certamente  al  tempo  di  Bicci.  Né  di- 
verso giudizio  parmi  che  sia  da  portare  delle  altre  storie  della  vita 


1  Questa  iscrizione  è  riferita  dai  Del  Migliore ,  Ai/lesJiVmt  e  aggiunte  alle  Vile 
del  Vasari;  maDOscritto  Magtiabechiano. 

3  PorUta  del  U33.  Doc.  III. 

""  Portate  del  4430  e  U33.  Doc.  H  e  IH. 

^  U24.  Le  dipinture  di  fuori  della  chiesa  den  dare  a  d\  iij  d'ottobre  a  Andrea 
{di  Giusto)  sta  col  Bicci  per  uno  sacco  di  calcina  soldi  dieci.  —  E  a  dì  xxi  d'ot- 
tobre 4424  per  uno  altro  sacco  di  calcina.  (Arc|iiyio  di  S.  M.  Nuova,  Libro  di  De- 
bitori e  Creditori  segnato. . . . ,  a  113.) 
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di  san  Bernardo  dipinte  a  chiaroscuro  nel  chiostro  predetto  ;  perchè 
dicendoli  Vasari,  che  esse  furono  colorite  nel  1448  da  Marco  da 
Montepulciano  ;  secondo  i  disegni  di  Lorenzo  di  Bicci ,  si  può  facil- 
mente conoscere,  che  egli  anche  in  questo  sia  caduto  nel  medesimo 
scambio  de'nomi  ;  dovendosi  credere ,  che  que'  disegni  siano  stati 
fatti  non  dal  detto  Lorenzo,  morto  parecchi  anni  innanzi  a  quel 
tempo,  ma  sibbene  da  Bicci.  Da  tutto  ciò  dunque  apparisce  mani- 
festo ,  che  la  lode  e  il  merito  dato  dal  Vasari  a  Lorenzo  di  Bicci 
per  tutte  queste  pitture,  appartiene  di  buona  ragione  a  Bicci  suo 
figliuolo ,  come  a  colui  che  è  ,  e  da  ora  innanzi,  almeno  io  lo  spero, 
sarb  riputato  il  solo  e  vero  loro   autore   e  maestro. 

Ora  che  ho  condotto  a  fine ,  come  ho  saputo  il  meglio,  Tesarne 
della  vita  di  Lorenzo  di  Bicci,  scritta  dal  Vasari;  piglierò  la  pre- 
sente occasione  per  dare  notizia  di  alcune  altre  opere  fatte  da 
Bicci ,  e  ricordate  nelle  scritture  antiche  de^noslri  archivi. 

Per  Bartolommeo  di  Stefano  da  Poggibonsi,  detto  Ghezzo,  fece 
Bicci  nel  4420  una  tavola  che  doveva  andare  in  S.  Egidio  *,  e 
nel  4  4SI1  dipinse  a  fresco  per  Ilarione  de*  Bardi  alcune  storie  della 
vita  di  san  Lorenzo,  nella  sua  cappella  in  S.  Lucia  de' Bardi  '.  Co- 
lorì nel  4423  a  Simone  Guiducci  una  tavola  che  fu  mandata  ad 
Empoli  ';  e   nel  4424  fece  le  figure  rilevate  di  terra  cotta  invc- 


*  4420  e  U24.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  di  xi  di  maggio  fior.oUo 
di  camera;  e  sono  per  parte  della  tavola  di  Ghezzo.  (Arch.  di  S.  M.  Nuova,  Qua- 
derno Cassa  dal  UlSal  4420  ,  carte  406.)  —  Bicci  di  Lorenzo  ànne  dato  peruoa 
tavola  da  altare  che  dipinse  per  Bartolomeo  di  Stefano ,  detto  Ghezzo ,  da  Pog- 
gibonzi ,  che  scontò  fiorini  43,  ch'ebbe  dall'orafo.  (Arch.  detto,  Quaderno  di  Cassa 
da)  im  al  4422 ,  a  carte  87.) 

*  4  42'2.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de' avere  a  dizxdi  giugno  4422  fior,  ven- 
tiquattro ,  soldi  28  ,  den.  x  a  fior,  per  la  capella  fatta  in  Santa  Lucia.  (Arch. Cen- 
trale di  Firenze ,  Sezione  delle  Corporazioni  religiose  soppresse.  Monastero  di 
S.  Ambrogio,  Libro  di  Debitori  e  Creditori  e  Ricordi,  dal  4420  al  4434,  di  Ilariooe 
de' Bardi,  a  carte  44.) 

^  4423.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  xi  dicembre  per  lui  a  Ba- 
stiano di  lohanni  battiloro  per  700  pezzi  d'oro  dati  per  la  tavola  si  fae  per  Si- 
mone di  Spicchio,  a  soldi  66  cento.  Lire  23,  sol.  32.  (Archivio  di  S.  M.  Nuova , 
Quaderno  di  Cassa  dal  4422  al  4424,  a  carte  43.) 

4426.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  fiorini  trentatre,  lire  ccxxvii,  eà 
esso  die  avere  per  la  dipintura  della  tavola  che  andò  a  Empoli  per  la  cappella 
di  Simone  di  Spicchio  [Guiducci).  (Archivio  detto  ,  Quaderno  di  Cassa  dal  4426 
al  4428,  a  carte  3.) 
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iriata  della  Incoronazione  della  Nostra  Donna ,  le  quali  anche  oggi 
si  vedono  dentro  on  mezzo  tondo  sulla  porta  di  fuori  della  chiesa 
di  S.  Egidio  ;  e  dentro  la  chiesa  fece  parimente  di  rilievo  le  figure 
degli  Apostoli,  e  de^ quattro  Dottori,  che  sono  da  gran  tempo 
perdute.  E  qui  non  è  da  passare  senza  alcuna  nota  Terrore  del 
Vasari ,  il  quale  dice  che  quest'opere  di  scultura  furono  fatte 
da  Dello  fiorentino  ^  Dipinse  Bicci  intorno  al  4427  il  nome  di 
Gesti  nella  facciala  della  chiesa  di  S.  Croce  *  ;  e  per  Antonio  della 
Gasa  fece  nel  1429  una  tavola  con  San  Gosimo  e  San  Damiano, 
che  fu  posta  ad  un  pilastro  di  S.  Maria  del  Fiore.  La  qual  tavola 
oggi  è  nel  primo  corridore  della  Galleria  degli  Uffizi.  Dipinse  ancora 
circa  il  4'430  una  tavola  da  altare  a  ser  Ugolino  Pieruzzi ,  ma  non 
so  dire  per  qual  chiesa  ',  e  nel  4433  aveva  cominciato  ad  ornare 
di  pitture  la  cappella  di  Francesco  Galigai  posta  sotto  le  volte  della 
sagrestia  di  S.  Grece  *.  Era  una  volta  in  S.  Felicita  alla  cappella  di 
Donato  Barbadori ,  una  sua  tavola,  finita  intorno  al  4438  \  Dello 
stesso  anno  sono  le  pitture  che  egli  fece  nella  cappella  della  B.  Gio- 
vanna nel  castello  di  Signa  ^ 

Volendo  poi  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  che  la  memoria  di 
maestro  Luigi  de'Marsili  agostiniano  fosse  con  decente  sepolcro 
onorata,   commisero  a  Bicci  nel  4439  che  ne  facesse  il  disegno  ^. 


'  U$4.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  -  ènne  dato  per  le  figure  degli  Apostoli  di 
Santo  Egidio  e  per  lo  lavorìo  del  rilievo  di  sopra  alla  porta  della  chiesa  e  dei 
quattro  Doctori  di  Chiesa  ,  per  tutto  fior.  35.  (Arch.  detto,  Quaderno  di  cassa  se- 
guato  S ,  dal  4422  al  4425 ,  a  carie  415.) 

—  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  adi  49  di  dicembre  1424  per  lui  a  Ba- 
stiano di  lohanni  battiloro  per  600  pezzi  d'oro  per  le  figure  di  Tuori ,  e  piùne  lire 
diciannove ,  soldi  sedici  per  oro.  {in  margine)  Scritto  gli  Apostoli  e  4  dottori  e  le 
figure  sopra  alla  porta  della  chiesa.  (Arch.  detto,  Quad.  di  Cassa  dal  4424  al  4426.) 

•  Vedi  il  Documento  di  n.°  L 

'  Vedi  il  Documento  predetto. 

^  Vedi  nel  Documento  di  n.**  I  quel  brano  della  portata  del  4430. 

'  4438.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  die  dare  a  dì  30  di  dicembre  fior,  quin- 
dici ,  portò  Neri  suo  figliuolo ,  per  parte  di  manifattura  della  tavola  di  Donato 
Barbadoro.  ^  La  tavola  della  cappella  di  Santo  Friano  in  Santa  Filicita  ,  la  quale 
è  di  Donato  Barbadoro ,  che  die  dare  a  dì  27  di  novembre  lire  quarantasette.  — 
E  de'  dare  a  dì  xxiiij  di  dicembre  lire  una,  sol.  otto  per  lei  a  4  portatori  che  por- 
loro  delta  tavola  a  Santa  Filicita.  (Arch.  dello  ,  Quad.  di  Cassa  dal  4426  al  4428.) 

^  Questa  notizia  si  ha  dal  Manni  nelle  noie  alla  vita  di  Bicci  di  Lorenzo , 
scrina  dal  Baldinucci. 

"^  Arch.  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Slanziamenli  ad  annum. 
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Aiutò  ancora,  nel  1441  ,  Domenico  Veneziano,  nelle  pitture  della 
cappella  maggiore  di  S.  Egidio  ^;  e  nel  4444  dipìnse  ed  indorò  il 
colmo  fatto  per  ornamento  d'una  tavola  di  marmo  di  Nostra  Donna , 
che  stava  in  testa  dell'udienza  de'Consoli  dell'arte  di  Galimala  *. 

Dalle  sue  portate  e  da  altri  ricordi  apparisce  che  Bicci  teneva 
aperta  una  assai  fiorente  bottega ,  dove  egli  lavorava  d'ogni  cosa 
delKarle  sua,  aiutato  da  Stefano  d'Antonio  e  da  Bonaiuto  di  Gio- 
vanni suoi  compagni.  Visse  Bicci  anni  settantanove  ,  ed  essendo 
passato  di  questa  vita  ai  6  di  marzo  del  4  452 ,  gli  fu  da  Neri  suo 
figliuolo  data  sepoltura  nella  chiesa  del  Carmine. 

Queste  sono  le  cose  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  Bicci 
di  Lorenzo:  le  quali  credo  che  basteranno  non  solo  a  farlo  cono- 
scere assai  meglio  che  per  gli  scritti  del  Vasari  e  del  Baldinucci 
non  è  ;  ma  a  tenerlo  ancora  in  quel  grado  che  per  le  sue  opere  me- 
rita di  avere  tra  gli  artefici  che  furono  a  quel  medesimo  tempo. 
Ducimi  però ,  che  delle  molte  cose  fatte  da  lui  nel  lungo  corso  della 
sua  vita,  appena  due  o  tre  oggi  rimangano,  le  quali  nondimeno  sono 
bastanti  a  far  fede  di  quel  che  valesse  nella  pittura. 


PROSPETTO  CRONOLOGICO  DELLA  VITA   E   DELLE  OPERE 
DI   BICCI  DI  LORENZO. 

4373. Nasce  da   Lorenzo  di   Bicci   pittore,  e  da  madonna   Lucia 

d'Angelo  da  Panzane ,  sua  moglie. 
4448.  Da  Benedetta  di   Amato  Amati   sua    moglie  ha    un  figliuolo 

per  nome  Neri ,  poi  anch'esso  pittore. 
4420.  Per  Bartolommeo  di  Stefano ,  detto  Ghezzo,  da  Poggibonsi,  fa 

una  tavola,  che  doveva  porsi  in  S.  Egidio  a  S.  Maria  Nuova. 
4  424.  Dipinge  la  cappella  d'ilarione  Bardi  in  S.  Lucia  de' Bardi. 


^  U44.  La  cappella  dell'altare  maggiore  di  S.  Egidio  dee  dare  a  dìxj  di  giu- 
gQO  fior,  dieci,  lire  una,  sol.  x  posti  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de'  avere  fior.  40, 
1  ir.  4,  sol.  4  ,  SODO  per  oro  che  s'ebbe  e  d'azzurro  da  Francesco  battiloro. 

4442.  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  de'  avere  a  dì  xi  di  giugno  fior.  40,  lire  una, 
sol.  zj ,  che  soiTo  per  altrettanti  s'era  posto  debitore  dirimpetto ,  che  vòleno  es< 
sere  a  conto  della  cappella  di  San  Gillo.  (Arcb.  cit. ,  Libro  di  Creditori  e  Debi- 
tori dal  4444  al  4476  segnato  C,  a  carte  35  e  454.) 

'  Spogli  dello  Strozzi  da'  libri  dell'arte  di  Calimala. 
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1423.  Fa  per  Simone  di  Spicchio  [Guidìicci)  una  tavola,  che  fu 
mandala  a  Empoli. 

4  424.  Conduce  lo  pitture  a  fresco  nella  facciata  della  chiesa  di 
S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova. 
«  Fa  di  rilievo  di  terra  cotta  invetriata ,  dentro  la  chiesa  pre- 
detta, le  figure  degli  Apostoli,  e  de*quattro  Dottori;  e  nella 
lunetta  fuori  e  sopra  la  porta ,  le  figure  parimente  di  rilievo 
e  di  terra  colta,  rappresentanti  la  Incoronazione  della  Ver- 
gine Maria. 

4425, circa.  Freschi  della  cappella  di  Niccolò  da  lizzano  nella 
chiesa  di  S.  Lucia  de^  Bardi. 

4427.  Nome  di  Gesti  dipinto  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Croce. 
»     Sua  prima  portala  al  Catasto. 

4  428.  Comincia  a  dipingere  la  cappella  e  la  tavola  di  Canto  di  Fe- 
rino Compagni  in  S.  Trinila. 

4  429.  Fa  circa  a  questo  tempo  per  Antonio  della  Casa  una  tavola 
coi  santi  Cosimo  e  Damiano,  che  doveva  porsi  in  un  pilastro 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

4  430«Sua  seconda  portata  al  Catasto. 

4430.  Piglia  a  dipingere  a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Camaldoli,  la  figura  di  S.  Gio.  Gualberto  con  sei  storie  attorno. 
»     Tavola  da  altare  per  ser  Ugolino  Pieruzzi. 

4432,  circa.   Compisce  le  pitture  della  cappella  degli   eredi  di  ser 
Martino  Martini  in  S.  Marco. 
»     Dipinge  nella  cappella  della  Compagnia  del  Tempio. 

4  433.  Comincia  la  cappella  di  Francesco  Caligai  posta  sotto  le  volte 
di  S.  Croce. 
»     Sua  terza  portata  al  Catasto. 

4  438.  Fa  una  tavola  per  la  cappella  di  Donato  Barbadori  posta  in 
S.  Felicita. 
»     Dipinge  a  Signa  nella  cappella  della  B.  Giovanna. 

4439.  Dipigue  la  sepoltura  dì  maestro  Luigi  Marsili  in  S.  Maria 
del  Fiore. 

4  440.  Figure  degli  Apostoli  e  di  altri  Santi  dipinte  nelle  cappelle 
della  chiesa  predetta. 

4444.  Storia  di  san  Tommaso,  e  figura  di  san  Gristofano  dipinte  in 
S.  Croce  per  Tommaso  Spinelli. 
n     Ajuta  Domenico  Veneziano  nelle  pitture  della  cappella  mag- 
giore di  S.  Egidio  in  S.  Maria  Nuova. 

IV.  24 
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U44.  Per  l'Udienza  de'ooDSoU  dell'arte  di  Galimala  dipinge  e  indora 
il  colmo  fatto  per  ornamento  d*una  tavola  di  marmo  di  no- 
stra Donna. 

1 445,  circa.  Comincia  le  pitture  d'Arezzo. 

1446.  Sua  quarta  portata  al  Catasto. 

1452,6  di  maggio,  muore,  ed  è  sepolto  nel  Carmine. 


DI  DELLO  DELLI  ,    SCULTORE  E  PITTORE  FIORENTINO. 

Assai  scarsa ,  e,  per  quanto  si  può  conoscere ,  confusa  ancora  ea 
errata  è  la  Vita  che  di  questo  artefice  scrisse  il  Vasari.  Io  mi  pro- 
verò coi  documenti  alla  mano  di  mettervi  un  qualche  ordine,  e 
di  accrescerla  di  alcuni  particolari  intorno  alla  persona  dì  Dello  ^ 
che  non  furono  fino  .ad  ora  saputi  da  nessuno. 

Nacque  adunque  Dello  da  Niccolò  Pelli  farsettaio ,  e  da  madonna 
Orsa  sua  moglie,,  intorno  agli  anni  1404.  Vero  è  che  di  questo  non 
si  può  sapere  Pa  punto,  imperciocché  non  sono  tra  loro  d'accordo  le 
portate  al  Catasto  di  Niccolò  suo  padre;  dicendosi  in  quella  del  1427  ^ 
che  Dello  è  della  etèi  di  ventiquattro  anni ,  mentre  Paltra  del  1430 
non  glie  ne  dà  piti  di  ventisei ,  e  per  crescere  la  confusione ,  soli 
venticinque  la  terza  del  1 433.  Vuole  il  Vasari,  che  Dello  attendesse 
non  solo  alla  pittura,  ma  ancora  alla  scultura;  anzi,  che  le  prime 
sue  opere  fossero  di  scultura ,  essendo  che  fece  di  terra  cotta , 
celParco  che  è  sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova ,  una 
Incoronazione  di  nostra  Donna ,  e  dentro  la  chiesa  i  dodici  Apostoli. 
Ma  io  ragionando  dì  Bicci  di  Lorenzo ,  ho  mostrato  che  quelle  opere 
furono  fatte  da  lui,  e  non  da  Dello. 

Era  Dello  appena  pervenuto  al  suo  ventesimo  anno  d'età, 
quando  accadde ,  che  Niccolò  suo  padre,  essendo  castellano  nel  1424 
delia  rócca  di  Montecerro  nella  Romagna  Toscana,  la  diede  nelle 
mani  de'soldati  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  e  nemico 
del  Comune  di  Firenze.  Onde  egli  essendo  stato  condannato  nel 
capo  per  sentenza  del  Potestà ,  fu  forzato  a  fuggire  dal  dominio 
fiorentino  e  riparare  a  Siena  '.  Dove  avendo  condotto  Dello  ed  un 
altro  suo  figliuolo  per  nome  Sansone,  dimorò  per  qualche  tempo. 


*  Vedi  il  Documento  di  n.  V. 
'  Vedi  il  Documenlo  di  n.  IV. 
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Stando  dunque  Dello  in  Siena  e  continuando  a  lavorare  di  sbultura, 
ebbe  a  fare  nel  1425  quella  6gura  d'ottone,  che  i  Senesi  dicevano  il 
Mangia ,  posta  in  cima  della  torre  del  loro  palazzo  ,  per  battere  le 
ore  \  Partitosi  di  poi  da  Siena  intorno  al  1427,  andò  Dello  insieme 
col  padre  e  col  fratello  in  Venezia ,  dove  coiresercizio  delFarte  sua 
procacciava  di  campare  la  vita.  E  mentre  egli  stette  colb ,  si 
fece  scrivere  nella  matricola  de*  medici  e  degli  speziali  di  Firen- 
ze ,  dove  è  registrato  il  suo  nome  sotto  Tanno  1 433  ai  26  di  gen- 
naio*. Ma  non  erano  passati  cinque  anni  della  sua  dimora  in  Ve- 
nezia, che  egli ,  o  perchè  gli  paressero  piccoli  al  bisogno  suo  i  gua- 
dagni che  vi  faceva ,  e  sperasse  col  cambiar  paese ,  di  mutare 
ancora  fortuna,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione  che  si  avesse, 
risolvè  di  partirsene  e  di  pigliare  la  volta  della  Spagna.  Messosi 
dunque  in  cammino ,  giunse  in  compagnia  di  Sansone  suo  fratello 
in  Siviglia ,  e  quivi  si  fermò  ad  abitare. 

Che  essi  dimorassero  per  lungo  tempo  in  questa  città ,  si  conosce 
dalla  portata  al  Catasto  fatta  nel  4442  da  madonna  Orsa  loro  ma- 
dre ,  nella  quale  ella  dice ,  tra  l'altre  cose ,  che  di  Sansone  suo 
figliuolo ,  che  abitava  in  Siviglia ,  non  aveva  avuto  novella  da 
quattordici  anni  a  quella  parte. 

Dimorando  dunque  Dello  in  Spagna,  sì  acquistò  coiresercizio 
delia  scultura  e  della  pittura  tanta  riputazione ,  che  il  re  d'Ara- 
gona e  poi  quello  di  Cnstiglia ,  mossi  dalla  fama  che  di  lui  corre- 
va ,  lo  chiamarono  a'  loro  servigi.  Dove  egli  si  portò  tanto  bene , 
che  acquistata  la  grazia  loro,  oltre  l'essere  stato  con  grossi  doni  rico- 
nosciuto ,  fu  da  quelle  maestà  ancora  onorato  del  grado  di  cavaliere. 
Così  pel  favore  e  la  liberalità  di  que're  fatto  ragguardevole,  e  con 
buone  facoltà,  ebbe  Dello  il  desiderio  di  ritornare  a  Firenze,  non  tanto 
per  rivedere  la  patria,  i  parenti  e  gli  amici,  quanto  per  domandare 
alla  Repubblica  le  armi  e  le  bandiere  della  libertà  e  del  popolo ,  e  la 
confermazione  de'suoi  privilegi ,  che  ella  soleva  concedere  a  que'cit- 
tadini  che  per  le  loro  virtù  fossero  stati  da  qualche  principe  o  re- 
pubblica delle  insegne  della  cavalleria  fregiati.  Dice  il  Vasari  che 
Dello  giunto  a  Firenze,  e  chiesta  quella  onoranza;  gli  fu  dalla 
Signoria  denegata;  ond*eg1ì  scrisse  al  re  in  Spagna,  dolendosi  di 


'  I  DocumeDti  di  questa  allogazione  si  leggono  nelle  note  alla  vita  di  Dello 
del  Vasari  ;  edizione  LeMonnier,  Tom.  Ili,  pag.  46. 

'  1432-33,  XXVI  ianuarii.  Pro  Dello  Nicolai  Delli  pictore,  populi  Sancii  Frediani 
de  Florenlia. 
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questa  iDgiuria  ;  e  che  il  re  gli  fece  lettere  di  favore ,  e  tanto 
caldamente  lo  raccomandò ,  che  al6ne  la  Signoria  gli  concedette 
la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Che  Dello  ottenesse  il  desiderio 
suo,  è  chiaro  per  una  provvisione  dei  87  di  giugno  4446,  colla 
quale  la  Signoria  di  Firenze  delibera  che  a  messer  Daniello  di  Nic- 
colò DcUi,  fatto  cavaliere  per  le  sue  virtù  dal  re  d'Aragona  e  da 
quello  di  Ciastìglia,  siano  date  le  insegne  della  libertà  e  del  popolo  *. 
Ma  che,  come  scrive  il  Vasari,  gli  fosse  da  prima  denegata  quella 
onoranza  e  che  per  muovere  la  Signoria  a  concedergliela,  vi  biso- 
gnassero le  raccomandazioni  del  re  di  Spagna,  non  mi  è  riuscito 
di  trovare  ne'  libri  pubblici ,  né  altrove. 

Resta  ora  che  si  dica  delle  pitture  che ,  secondo  il  Vasari,  fece 
Dello  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella.  Che  egli  avessele  già  fatte 
innanzi  che  si  partisse  da  Firenze,  e  così  prima  del  4484  ,  non 
pare  che  si  possa  credere ,  considerato,  che  egli  allora  era  in  su  ì 
venti  anni  ;  età  troppo  giovane ,  perchè  gli  fosse  dato  a  fare  quel 
lavoro.  Dopo  quel  tempo  abbiamo  veduto ,  che  egli  stette  a  Siena , 
e  poi  andato  a  Venezia ,  vi  dimorò  da  cinque  anni  in  circa  ;  e  che 
in  ultimo  portatosi  in  Spagna,  vi  abitò  continuamente  lo  spazio 
di  circa  quattordici  anni.  Onde  è  forza  il  concludere ,  che  so- 
lamente quando  fu  ritornato  alla  patria,  cioè  dopo  il  4  446,  Dello 
potè  aver  fatto  quelle  pitture.  La  qual  conghiettura  piglia  mag« 
gior  forza,  se  si  pensi,  che  Paolo  Uccello ,  il  quale  fece  la  maggior 
parte  delle  istorie  del  chiostro  predetto  ,  ritrasse  Dello ,  in  quella 
di  Noè  inebriato,  nella  figura  di  Cam,  come  uomo  già  fatto  e  non 
come  giovane.  Finalmente  che  Dello  ritornato  in  Spagna  intorno 
al  4  448  vivesse  ancora  parecchi  anni ,  si  riscontra  dal  Filerete ,  il 
quale  nella  dedicatoria  posta  al  suo  Trattato  d'Architettura ,  scritto 
tra  il  4464  e  il  4466,  ricorda  come  ancor  vivo ,  tra  gli  scultori  da 
lui  proposti  per  la  edificazione  della  Sforziade ,  il  nostro  Dello. 

CRONOLOGIA    DELLA  VITA   DI   DELLO. 

4  404.  Nasce  da  Niccolò  Delli  e  da  madonna  Orsa  sua  moglie. 

4  484.  Ripara  coK  padre  suo  a  Siena. 

1485.  Gli  è  allogato  a  fare  un  uomo  d'ottone  per  battere   le  ore 

dell'orologio  del  palazzo  pubblico  di  Siena. 
4487,  circa.  Va  a  Venezia. 

*  Vedi  il  Doc.  di  n.  \U 
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4  433.  È  ascritto  alla  matricola  de'  Pittori  fiorentini. 

»     Parte  da  Venezia  e  va  in  Spagna. 
4446. Ritorna  in  Firenze. 

9     Dipinge  alcune  storie  nel  chiostra  di  S.  M.  Novella. 
444S,circa.  Ritorna  in  Spagna. 
1464,  circa.  Viveva  ancora. 


DI  PESELLO,    E   DI   FRANCESCO  DI  PESELLO. 

Perchè  la  vita  di  questi  due  artefici ,  non  meno  scarsa  e  confusa 
nel  Vasari,  che  non  sia  quella  di  Dello,  fosse  accresciuta  e  conve- 
nientemente ordinata,  bisognerebbe  che  io  avessi  copia  maggiore 
di  documenti ,  che  al  presente  non  ho.  Pure  quelli  che  io  ho  potuto 
raccogliere,  saranno  bastanti  a  chiarire  e  meglio  fermare  alcune  cose. 

Nacque  Giuliano,  chiamato  Pesello, da  Arrigo  di  Gìuocolo  Giuo- 
chi nel  4367,  come  apparisce  dalla  sua  portala  al  Catasto  del  4427  ^; 
ma  io  non  so  dire  se  la  famiglia  da  cui  discese  il  nostro  Pesello, 
sia  0  no  diversa  dalla  antichissima  e  nobilissima  de' Giuochi,  ricor- 
data dal  Malispini  e  dal  Villani. 

Da  chi  avesse  Pesello  ì  principi  della  pittura,  non  si  può  ac- 
certare; ma  nessuno  crederà  al  Vasari ,  quando  lo  dice  discepolo  di 
Andrea  del  Castagno  ;  perchè  essendo  stato  Andrea  di  parecchi  anni 
più  giovane  di  lui,  parrebbe  assai  piti  ragionevole  il  pensare  che 
Pesello  sia  stato  piuttosto  il  maestro  che  il  discepolo  d'Andrea.  Fu 
Giuliano  scritto  nella  matricola  de' Pittori  fiorentini  il  27  di  giugno 
del  4385;  e  questa  è  la  più  antica  memoria  che  s'abbia  dell'esser 
suo  '•  Alle  opere  fatte  da  Pesello ,  e  registrate  dal  Vasari ,  ma 
tanto  confusamente,  che  spesso  siamo  in  dubbio  se  egli  intenda 
di  lui ,  oppure  di  Francesco  di  Pesello ,  io  aggiungerò  le  seguenti. 

Volendo  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  fare  nella  loro  chiesa  la 
sepoltura  a  Pietro  da  Farnese  stato  capitano  della  Repubblica,  ne 
fu  da  loro  commesso  il  disegno  nel  4390  a  Pesello  e  ad  Angelo  Gaddi  '. 


«  Vedi  il  Doc.  di  N.»  VII. 

'  Libro  amico  delta  Matricola  de' Medici  e  degli  Speziali  neirArch. Centrale. 
luliaDus  Arrighi  pictor,  popult  SaDCte  Marie  de'  Verzaria,  matriculatus  die  zxtii 
iunii  MCCCLXXXV. 

'  Riporta  questa  notizia  il  Baldinuoci. 
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E  nel  1398;  avendo  Piero  di  Giovanni  tedesco  intagliata  la  6gura  di 
un  San  Girolamo  di  marmo  per  la  facciata  della  chiesa  predetta, 
fu  chiamato  Pesello  a  darne  la  stima  insieme  con  Simone  orafo,  e 
con  Neri  d'Antonio  pittore  \  Dipinse  Pesello  nel  1424  per  i  consoli 
deirarte  di  Calimala  il  loro  gonfalone  *;  e  dal  4414  al  1446  lavorò 
il  fregio  di  vetro ,  da'  beccatelli  in  giù  ,  del  tabernacolo  della  detta 
arte  posto  in  un  pilastro  di  Or  San  Michele  ;  e  i  drappelloni  che  do< 
vevano  stare  attaccati  alle  pareti  dentro  la  chiesa  di  S.  Giovanni'. 
Quando  nei  1419  fu  aperto  II  memorabile  concorso  della  cupola 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  anche  Giuliano  ne  presentò  un  suo  mo- 
dello ^  ;  e  perchè  egli  era  anche  intendente  delle  cose  di  architet- 
tura,  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  lo  deputarono  nel  16 
d'aprile  del  1420  a  sostituire  il  Brunellesco,  ogni  qual  volta  egli 
0  per  morte ,  o  per  renunzia ,  o  per  remozìone ,  non  esercitasse 
più  l'ufficio  di  provveditore  della  chiesa  e  della  cupola  di 
di  S.  Maria  del  Fiore.  Nel  4424  fece  un  modello  della  catena  di 
essa  cupola ,  e  l'anno  dopo  ne  presentò  un  altro ,  col  quale  egli 
intendeva  di  dimostrare  il  modo  che  secondo  il  suo  giudizio,  si 
avrebbe  dovuto  seguire  nel  fare  la  cupola  predetta.  L*ultima 
memoria  che  trovi  di  opere  fatte  da  lui ,  è  quella  di  avere  avuto 
a  compire  nel  4430  una  tavola  colla  Nunziata,  cominciata  a  dipin- 
gere da  Giovanni  Toscani  per  Simone  Buondelraonti.  Finalmente, 
essendo  pervenuto  Pesello  alla  età  di  settantanove  anni,  e  non  di 
settantasette,  come  dice  il  Vasari,  passò  di  questa  vita  a' 6  di 
aprile  del  4  446,  e  fu  sepolto  nel  Carmine. 

Che  Francesco  fosse  chiamate  di  Pesello  o  il  Pesellino,  per  es- 
sere stato  figliuolo  di  Pesello,  fu  scritto  la  prima  volta  dal  Va- 
sari, e  poi  ripetute  da  quanti  ebbero  occasione  di  ragionare  di 
questo  artefice.  Ma  la  portate  al  Catasto  fatta  nel  4427  dallo  slesso 
Pesello ,  fa  conoscere  Terrore  del   Vasari  e  degli  altri ,  scoprendoci 


*  Arch.  dell'Opera  di  S.  M.  del  Fiore.  Stanziamenti  dal  4397  al  4402. 

'  4424,  9  d'aprile.  Itero,  deUberaverunt  quod  de  novo  Qat  unum  gonfalone 
et  detur  ad  suendum  Antonio  lohannis  Spigliati  banderario,  et  ad  pingendum  fa- 
llano alias  Pesello  pictori.  (Arch.  Centr.-Delib.  de' Consoli  dell'arte  di  Calimala, 
dal  4424  al  4427-8.) 

'  Spogli  dei  libri  dell'Arte  di  Calimala  ,  fatti  dallo  Strozzi. 

*  Questa  e  le  seguenti  notizie  riguardanti  le  cose  fatte  per  il  Duoma  di  Firenze 
da  Pesello ,  si  hanno   nella  operetta  di   Cesare  Guasti  intitolata  -  La  Cupola  di 

S,  Maria  del  Fiore  illustrata. 
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che  Francesco  fu  verameate  oipote  di  Pesello,  nato  intorno  al  4  422  da 
una  sua  figliuola,  la  quale  essendo  rimasta  vedova  di  uno  Stefano 
pittore,  suo  marito ,  nò  avendo,  per  esser  povera ,  il  modo  di  alle- 
vare questo  suo  figliuolo  ancor  piccolino  ,  fu  forzata  di  metterlo 
presso  il  nonno.  E  Pesello,  che  era  molto  amorevole  verso  il  suo 
sangue^  se  lo  tirò  volentieri  in  casa,  e  poi  quando  fu  più  grandi- 
cello, anche  in  bottega,  insegnandogli  l'arte  sua.  Stette  Francesco, 
fìnchò  visse  Pesello,  sempre  con  lui,  e  lo  aiutò  continuamente 
nelle  cose  della  bottega  ;  e  quando  egli  fu  morto  ,  si  tornò  per 
compagno  con  Piero  di  Lorenzo  di  Pratese,  il  quale  faceva  l'arte 
nella  medesima  bottega  del  Corso  degli  Adimari,  che  in  sua  vita 
aveva  tenuto  Pesello.  Niente  altro,  a  quel  che  dice  il  Vasari  di  Fran* 
Cesco,  posso  io  aggiungere,  se  non  che  egli,  essendo  ancora  nella 
fresca  età  di  trentacinque  anni ,  se  n'andò  all'altro  mondo  ai  29  di 
luglio  del  4457,  e  fu  sepolto  in  S.  Felice  inPiazza\  lasciando  monna 
Tarsia  sua  donna  con  i  figliuoli  piccoli  e  con  poche  facoltà. 


DI  GIOVANNI  TOSCANI  ,  PITTORE. 

Questo  Giovanni ,  che  nacque  da  un  Francesco  Toscani  (  e  non 
Tossicani,  come  si  legge  in  tutte  le  stampe  delle  Vite)  dice  il 
Vasari,  che  fu  discepolo  di  Tommaso  di  Giottino,  e  ne  recita 
alcune  opere,  le  quali  da  gran  tempo  sono  perdute.  Ma  tra  queste 
non  ò  nessuna  di  quelle  che  lo  stesso  Giovanni,  e,  morto  lui,  ma- 
donna Niccolosa  sua  moglie ,  ricordano  nelle  loro  portate  al  Catasto 
del  4427  e  del  4  430;  *  che  cioè  egli  pigliasse  a  compire  le  pitture 
della  cappella  degli  Ardingbelli  in  S.  Trinità,  cominciate  da  un  frate 
Domenico;  che  cominciasse  una  tavola  colla  Nunziata  per  Simone 
Buondelmonti ,  finita,  dopo  la  sua  morte,  da  Giuliano  detto  Pesello; 
e  finalmente,  che  facesse  un'altra  tavola  al  signore  d'Urbino.  Vero 
è  che  rispetto  alla  cappella  degli  Ardinghelli ,  il  Vasari  la  ricorda, 
ma  come  lavorata  da  don  Lorenzo  monaco. 

Mor\  Giovanni ,  essendo  vicino  a  sessant'anni ,  ai  2  di  maggio 
del  4430,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  '. 

1  Libro  de'  Morti  di  Firenze  ad  annum. 
•  Vedi  i  Doc.  Nano.  VIII  e  IX. 

'  Libro  de'morti  di  Firenze ,  fV30  a  dì  2  di  maggio.  Giovanni  di  Francesco 
Toscani ,  popolo  di  S.  Friano.  Riposto  in  S.  Maria  del  Fiore.  Di  scesa. 
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DI  MASOLINO   DA   PANICALE. 

Alle  cose  delle  dal  Vasari  nella  Vila  di  MasoliDO  daPanlcale, 
poco  0  nìenle  hanno  poluto  aggiungere  i  moderni  scrìltorì ,  che 
valesse  a  fare  meglio  conoscere  la  sua  persona ,  e  desse  maggiori 
parlicolari  delle  opere  sue.  Si  ripeteva  col  Vasari,  che  egli  prima 
avesse  alteso  all'orafo,  e  fosse  slato  uno  de' molli  aiuti  del  Gbiberti  al 
lavoro  delle  porte  di  S.  Giovanni  ;  e  che  poi  datosi  alla  pittura , 
cominciasse  a  fresco  le  storie  della  cappella  de'  Brancaccì  nel  Car- 
mine ,  non  finite  da  lui  per  essere  stalo  soprappreso  dalla  morie. 
Tutta  questa  era  la  povera  e  male  ordinata  masserizia  delle  notizie 
che  intorno  al  nostro  arteGce  si  possedeva.  Quando,  non  sono  molti 
anni  passati,  fu  scoperta  nella  collegiata  di  Castiglione  d'Olona 
presso  Como,  una  sua  opera  a  fresco  importantissima,  e  per  essere 
delle  maggiori  che  egli  mai  facesse  ,  e  per  avere  segnato  il  nome  del 
pittore  eM'anno,  che  fu  il  4435.  La  scoperta  di  quelle  pitture,  se 
accrebbe  lo  scarso  numero  che  si  aveva  delle  cose  di  Masolino , 
non  giovò  per  allora  a  meglio  ordinarne  la  cronologia  ;  perchè  si 
continuò  a  ritenere,  non  solo  che  le  pitture  della  cappella  de'  Bran- 
cacci  fossero  state  l' ultima  opera  di  Masolino,  ma  ancora  che  egli 
le  avesse  lasciale,  per  morte,  non  finite:  e  supponendo  mollo  ragio- 
nevolmente, che  la  morte  sua  fosse  accaduta  intorno  al  U40,  asse- 
gnavano per  conseguente  circa  il  medesimo  tempo  a  quelle  pittare. 
Vediamo  ora  quél  che  si  può  cavare  dai  documenti ,  pochi  certa- 
mente al  bisogno ,  per  togliere  questa  confusione ,  ed  accrescere 
di  qualche  notizia  la  vila  del  nostro  artefice. 

Io  non  ho  nessun  dubbio  di  affermare,  che  Masolino  da  Panicale 
nacque  nel  4383,  e  fu  figliuolo  di  un  tal  Cristoforo  di  Fino  imbian- 
catore; e  di  questo  ho  la  prova  in  due  documenti,  Tuno  de* quali  è 
la  portata  al  Catasto,  quartiere  S.  Croce,  gonfalone  Bue,  fatta  dal 
detto  Cristoforo  di  Fino  nel  1427  \  nella  quale  egli  nomina  Tommaso 
suo  figliuolo  deiretà  di  anni  quarantatre;  Tallro  è  nel  libro  della  ma- 
tricola de'  Medici  e  Speziali  di  Firenze,  dove  sotto  Tanno  4  423  (sii!, 
com. )  ai  48  di  gennaio,  si  legge  essersi  matricolalo  -  Tommasha 
filius  Christofori  Fini,  piclor,  populi  sancte  Felicilatis  de  Flormiicu 

*  Catasto  secondo,  N.«  253. 
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Stabilito  così  il  tempo  della  nascita  di  Masolino,  il  nome  del 
padre  suo,  e  Tanno  in  cui  si  matricolò  alParte  de'  pittori  fiorentini  ; 
mi  sarà  facile  il  provare,  che  quel  Maso  di  Cristoforo  orafo  che  aiutò 
il  Ghiberti  alle  porte  di  S.  Giovanni ,  fu  persona  diversa  dal  no- 
stro Masolino,  non  riscontrandosi  i  particolari  della  vita  dell'uno 
con  quelli  della  vita  delTaltro.  Infatti  i  documenti  che  io  ho  sott' oc- 
chio dimostrano,  che  Maso  di  Cristoforo  orafo  nacque  l'anno  1384  ^ 
da  un  Cristofano  di  Braccio ,  e  da  una  monna  Petra  ;  mentre  il 
padre  di  Masolino  ebbe  nome  Cristofano  di  Pino  ,  ignorandosi  quello 
della  madre  ;  che  aveva  moglie  e  figliuoli  ;  il  che  di  Masolino  non 
si  trova  ;  che  fu  matricolato  all'arte  nel  1409',  e  morì  verso  il  1430. 

Ora,  per  ritornare  alla  detta  portata  di  Cristoforo  di  Fino,  padre 
del  nostro  artefice ,  io  vi  leggo  queste  formali  parole  :  Tommaso 
suo  figliuolo  sta  in  Ungheria  ;  dicesi  dovere  avere  certa  quantità  di 
danari  da  le  rede  di  messer  Filippo  Scholari:  non  è  chiarito  il  che, 
e  però  non  vi  si  dà.  Sono  fiorini  360  di  moneta  comune^  cVertìno  iscritti 
in  Simone  Milanesi,  e  Simone  e  Tommaso  Corsi. 

Questo  prezioso  ricordo  ci  dò  notizia  di  un  fatto  importantis- 
simo della  vita  di  Masolino  ;  che ,  cioè  ,  egli  andasse  e  per  qualche 
tempo  dimorasse  in  Ungheria,  o  condottovi  da  alcuni  fiorentini  che 
colè  trafficavano ,  o  forse  chiamato  da  Filippo  Scolari  (  il  celebre 
Pippo  Spano  ) ,  perchè  gli  ornasse  di  pittura  qualcheduna  delle  molto 
«appello  e  oratorj  che,  per  testimonianza  de'suoi  biografi^  aveva 
innalzato  lo  Spano  per  tutta  l'Ungheria;  e  forse  perchè  gli  dipin- 
gesse la  cappella  della  chiesa  di  Alba  Reale ,  dove  quel  magnifico 
uomo  si  era  fatta  la  sua  sepoltura.  E  che  questi  lavori  di  Masolino 
dovessero  essere  stali  assai ,  e  d' importanza ,  si  vede  dalla  grossa 
somma  che  restava  ad  avere  dagli  eredi  dello  Spano. 


^  Portate  del  1427,  quartiere  S.  Spirito,  gonf.  Nicchio  ;  n.<*  1668,  voi.  i9. 
Tommaso  di  Cristoforo  ha  46  anni,  Margherita  sua  moglie  25  ;  ha  quattro  figliuo- 
li,  tutti  piccolini.  Nel  1430,  n.^  608,  ò  la  portata  degli  eredi  di  Tommaso  di 
Cristoforo  orafo. 

'  Tomasius  fllius  olim  Xptofani  Braccii  aurifex  populi  S.  lacobi  ultra  Ar- 
Rum  de  FloreDtia  ,  quia  iuravit  prò  roagistro  secundum  formaro  slatutorum  et 
ordioum  diete  Artis  die  xxx  mensls  augusti  anni  Domini  MCCCCVIIIf ,  et  quia 
snlvit  diete  Arti  prò  suo  introìtu  ad  artem  flor.  sex  aurì.  Ideo  matriculalus  fuit 
in  presenti  matricuia  die  xxx  mensis  septembris  dicli  anni  MCCCCVIIH.  (Archi- 
vio Centrale  di  Stalo.  Archivio  delle  Arti.  Libro  delle  Matricole  dell'arte  della 
Seta,  dal  4328  al  U33,  carte  487.) 

IV.  26 
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Pare  che  non  molto  dopo  il  4  427,  Masolino  ritornasse  in  Italia, 
dove,  viaggiando  e  lavorando,  spendesse  il  resto  della  sua  vita.  Ma 
delle  molte  cose  che  egli  dovè  aver  fatto  in  diversi  luoghi ,  oggi 
non  si  ha  nessuna  notizia ,  salvo  delle  pitture  nella  sala  della  casa 
Orsini  vecchia,  ricordate  dal  Vasari,  le  quali  più  non  esistono,  e 
delle  altre  della  collegiata  di  Castiglione  d'Olona,  nominate  di  sopra. 

È  anche  da  credere ,  che  Masolino ,  dopoché  intorno  al  4  425 
si  fu  partilo  dalla  patria  per  andare  in  Ungheria  ;  lasciando  senza 
finire  le  pitture  della  cappella  Brancacoi ,  da  lui  incominciate  verso 
il  H24;  non  vi  tornasse  più,  o  se  vi  tornò,  non  vi  facesse  lunga 
dimora  ;  perchè  né  nelle  portate  al  Catasto  apparisce  mai  il  suo 
nome,  né  mi  è  riuscito  dì  trovarlo  ricordato  in  altre  scritture:  onde 
ne  verrebbe  Tattra  conseguenza ,  che  egli  morisse  lontano  dalla  pa- 
tria ;  parendo  incredibile ,  che  se  la  morte  sua  fosse  accaduta  io 
Firenze ,  non  si  dovesse  trovare  registrato  ne'  libri  de'morti  tenuti 
«iagli  ufiziali  della  Grascia,  ora  nel  nostro  Archivio  Centrale,  ne'qoali 
si  legge  segnata  quella  di  molti  e  molti  altri  artefici  fiorentini. 

Recapitolando  dunque  le  cose  dette  sin  qui ,  la  più  parte  della 
cronologia  de'  fatti  conosciuti  della  vita  di  Masolino  si  ordina  in 
questo  modo. 

4383.  Nasce  Masolino  da  Cristoforo  di  Pino. 

4  423,  48  gennaio.  È  scritto  nella  matricola  de' pittori  fiorentini. 

4  424,  circa.  Comincia  le  pitture  della   cappella   de'Braucacci   nel 

Carmine. 
4425,  circa.  È  condotto  in  Ungheria  e  vi  lavora  per  Pippo  Spano. 
4  427.  Dopo  questo  tempo,  ritorna  in  Italia. 
4435.  Fa  le  pitture  della  collegiata  di  Castiglione  d'Olona. 
4  440  (?).  Muore  lontano  dalla  patria. 


DI    MASACCIO. 

Cristoforo  Landino  annoverando ,  nel  discorso  preposto  al  suo 
Commento  di  Dante,  gli  uomini  illustri  fiorentini,  fu  il  primo  ad  affer- 
mare, che  Masaccio  morì  nella  giovane  età  di  anni  26.  E  questo  dopo 
di  lui  ripeterono  il  Vasari,  il  Baldinucci,c  quanti  altri  scrissero 
di  quel  niaraviglioso  artefice  ;  aggiungendo  solamente ,  che  Tanno 
della  sua  morte  fosse  stato  nel  4443.  Ondo,  pcrchò  dal  4443  risalendo 
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indietro  per  veniisei  aani  si  giungeva  fino  al  1417,  dissero  che  questo 
anno  doveva  esser  quello  della  nascita  di  Masaccio.  E  cosiffatio  loro 
coniputo  parve  tanto  ragionevole  e  vero,  che  fu  da  tutti  li  storici  se- 
guitato,  fino  a  che  non  ebbe  mostrato  in  parte  la  sua  falsiti  il  Gaye, 
pubblicando  nel  voi.  I  del  suo  Carteggio  inedito  (T Artisti  la  portata 
originale  fatta  al  Catasto  nel  1427  dallo  slesso  Masaccio;  nella 
quale  dicendo  egli  di  essere  nella  età  di  anni  venticinque,  riportava 
indietro  fino  al  1 402  Tanno  della  sua  nascita.  Vista  allora  la  difli- 
colta  che  da  questo  documento  veniva  alla  cronologia  de*due  estre- 
mi principali  della  vita  del  nostro  artefice ,  sì  cercò  di  rimediarvi  in 
questo  modo.  Riportata  la  nascita  di  Masaccio  dal  4417  al  1402, 
sì  tenne  ferma  la  data  della  sua  morte  al  4443,  com'era  stata 
assegnata  dal  Vasari  ;  si  concluse  che  Masaccio,  non  di  26  anni,  come 
per  errore  dissero  il  Landino  e  il  Vasari  medesimo ,  ma  di  44 ,  fosse 
passato  di  questa  vita  ;  facendo  così  poco  conto  della  testimonian- 
za del  Landino,  vissuto  in  tempi  in  cui  doveva  durare  ancora 
fresca  la  tradizione  di  questo  fatto.  Erano  le  cose  a  questo  punto, 
quando  ricercando  in  questo  Archivio  centrale ,  mi  abbattei  nelle 
portate  al  Catasto  fatte  da  un  certo  Niccolò  di  ser  Lapo ,  pittore  *  ; 
e  in  quella  del  4427  lessi,  che  egli  nomina  tra  i  suoi  debitori  un 
Tommaso  di  ser  Giovanni,  per  la  somma  di  lire  200.  Ora  che 
questo  Tommaso  di  ser  Giovanni  sia  lo  stesso  Masaccio,  nessuno 
dubiterà  ;  tanto  più  ,  che  nella  portata  dello  stesso  anno,  fatta  dal 
medesimo  Masaccio,  egli  si  chiama  debitore  di  quella  somma  a 
Niccolò  suddetto.  Ricercata  allora  la  portata  fatta  dal  detto  Nic- 
colò nel  4430,  io  vi  trovai  queste  precise  parole:  Rede  di  Tomma- 
so di  ser  Giovanni  dipintore  den  dare  lire  sessanta  otto.  Questo  Tom- 
maso morì  a  Roma  :  non  80  se  mai  riarò  alcuna  cosa  ^poiché  dice  il 
fratello  non  essere  rede. 

Di  più  nella  portata  del  4429,  fatta  da  Tommaso  e  Giovanni 
fratelli  e  figliuoli  di  ser  Giovanni  da  Castello  San  Giovanni,  si 
legge  alle  Bocche  —  Tommaso  di  ser  Giovanni  d'anni  25;  e  poi  can- 
cellato questo  nome,  vi  è  scritto  accanto  di  mano  diversa,  ma  dello 
stesso  tempo  :  Dicesi  è  morto  a  Roma. 

Da  queste  due  testimonianze  del  4429  e  del  4430,  è  in  primo 
luogo  non  solo  confermato  quello  che  il  Landini ,  il  Vasari  e  gli 
altri  avevano  detto,  cioè  che  Masaccio  morì    nella    fresca   età   di 

•  Quartiere  S.  Croce,  Gonfal.  Ruote. 
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venlisei  anni  ^  ma  ancora  determinato  l'anno  della  sua  morie 
nel  1428,  0  al  più  lungo  nel  1429;  ed  in  secondo  luogo  è  provato, 
che  Masaccio  doveva  aver  cominciato  le  pitture  della  cappella  Bran- 
cacci  tra  il  1426  e  il  1427,  e  così  un  anno  o  due  innanzi  che  egli 
andasse  a  Roma  ,  dove,  conlradicendosi  manifestamente  a  quel  che 
alTerma  il  Vasari ,  Masaccio  morì  e  fu  sepolto. 


DOCUMENTI. 
I.  ^  Portata  di  Dicci  di  Lorenzo  al  Catasto  del  1427. 

(Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze.  Catasto.  Quart.  S.  Spirito,  Gonfal.  Dra^, 
Portate  del  1497,  rol.  5q,  c.  55a.) 

Dinanzi  a  vo*  signori  Uficiali  del  catasto  io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore 
del  popolo  di  Santo  Friano^  quartiere  di  Santo  Spirito ,  gonfalone  del 
Draghe  verde,  vi  fo  fede  di  ciò  eh' i' 6  di  miei  beni  in  Firenze  e  in 
contado  e  di  ciò  eh'  i'  ò  d'entrata  e  da  cui  i'  ò  avere  e  a  chi  i'  ò  a  dare , 
e  quanta  famiglia  i*  ò ,  e  di  che  età  sono ,  e  nomi  loro. 

Io  Bicci  ò  il  mio  luogo  nel  comune  di  Gangalandi  nel  popolo  di 
Santo  Michele  a  Castello  :  una  casa  dov'  io  abito  in  contado  con  dodici 
istaiora  di  terra,  otto  istaiora  di  vigna  e  quattro  da  seme,  aulivaia  : 
sono  le  staiora  a  corda  :  e  una  casa  da  lato  insieme ,  dove  abita  il  la- 
voratore ,  con  tre  istaiora  di  terra  a  corda,  aulivata.  1  confini  a  questo  : 
primo,  Nocco  di  Michele  da  Gangalandi;  secondo,  monna  Bartolomea 
donna  che  fu  di  Bartolomeo  di  Tello  pianellaio  da  Firenze.  Posto  questo 
luogo  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello  di  Gangalandi  :  dinanzi  e 
dirieto,  via  di  comune. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  con  dieci  istaiora  di  (erra 
e  vigna ,  e  sodi ,  e  parte  aulivati;  chiamasi  Le  Prese.  Confini  a  questo  : 
prima  via  di  comune,  e  secondo  e  terzo,  Lottieri  di  Piccino;  quarto, 
monna  Fiore  vedova,  donna  che  fu  di  Nencio  di  Giovanni  da  Ganga- 
landi :  posta  nel  popolo  detto  Santo  Michele.  Sono  le  dette  istaiora  a 
corda. 

Appresso  di  questo,  una  casa  con  sei  istaiora  di  sodo  e  parte  aulivata 
nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra.  Confini  h  la  delta  casa  :  primo , 
Cipriano  di  Bernardo  di  Cofano  da  Firenze;  secondo,  il  detto  Cipriano: 
terzo,  e  quarto,  via  di  comune  :  chiamasi  al  Serraglio. 

Appresso  di  questo,  quattordici  istaiora  tra  vigna  e  sodo  e  parte  terra 
da   lavorare  e  ulivata  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello. 
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Gom*  é  detto  dì  sopra ,  sono  le  staiora  a  corda.  Confini  :  primo ,  fos- 
sato; secondo,  via  di  comune;  terzo,  Pagolo  Garacida  Firenze;  quarto, 
via  di  comune.  Ghiamasi  la  Troscia. 

Bicci  di  Lorenzo  dipintore  di  mia  propria  mano. 

Appresso  di  questo  nel  medesimo  popolo  di  Sa'  Michele  a  Castello  di 
Gangalandi ,  venticinque  istaiora  di  sodi  e  parte  in  scope.  Fu  per  an- 
tico tempo,  vigna,  e  le  staiora  sono  a  corda.  Chiamasi  il  detto  luogo, 
In  quel  di  pozzo.  Confini:  primo,  via  di  comune;  secondo,  Nanni  di 
Lolo  lavoratore  a  Gangalandi  ;  terzo ,  Guido  di  Bardocchino  in  Ganga- 
landi ;  quarto,  via  di  comune. 

Appresso  a  questo,  uno  pezzo  di  bosco  di  due  istaiora  a  corda,  di 
legname  minuto,  nel  medesimo  popolo  detto  dì  sopra.  Confini:  Piero  di 
M ucione  da  Gangalandi  ;  secondo ,  Tomaso  caciaiuolo  che  sta  in  verso 
Sa'  Michele;  terzo,  quarto,  via.  Ghiamasi,  In  quel  di  pozzo. 

Appresso  di  questo,  uno  sodo  e  parte  bosco,  di  staiora  otto  a  corda; 
per  antico  tempo  fu  vigna ,  ed  è  nel  medesimo  popolo  detto  di  sopra. 
Chiamasi,  In  quel  di  pozzo.  E  confini:  primo,  Tomaso  caciaiuolo  che  sta 
in  verso  Santo  Michele  ;  secondo ,  Bardocchino  figliuolo  di  Qaattrino  ; 
terzo  e  quarto,  via. 

Appresso  di  questo,  uno  casolare  disfatto  per  antico  tempo,  con 
sedici  istaiora  di  terra  ;  otto  istaiora,  sodo,  e  otto  di  cattiva  terra  e  mal 
condotta.  Chiamasi ,  In  quel  di  pozzo.  Confini  :  primo ,  Vanni  calzolaio , 
chiamato  il  Frigi  da  la  Lastra  ;  sechondo ,  Antonio  del  Canta  da  la 
Lastra  ;  terzo  e  quarto ,  via  di  comune. 

Appresso  a  questo,  tre  istaiora  di  sodo,  nel  medesimo  popolo  detto  di 
sopra.  Chiamasi  le  Cannucce ,  presso  al  licceto  di  Gangalandi.  Confini  : 
primo,  via  ;  secondo,  via  di  comune;  terzo  e  quarto ,  Lottieri  dì  Piero  (?) 
lanaiuolo  in  Sa'  Martino. 

Appresso  a  questo,  uno  pezzo  di  bosco  di  quattro  istaiora  a  corda, 
posto  nel  popolo  di  Santo  Martino  a  Gangalandi.  Ghiamasi  a  Sassoforte. 
Confini  :  primo ,  Luca  dal  Biondo  da  Gangalandi  ;  secondo ,  Luca  detto  ; 
terzo ,  Antonio  di  Pallurino  ;  e  quarto ,  via  di  comune. 

E  più,ò  casa  con  due  istaiora  a  corda,  peata  nel  popolo  di  Santa  Ma- 
ria a  Samontana  ;  chiamasi  a  Salingrosso,  nel  comune  di  Monte  Lupo; 
la  quale  casa  i'  ò  afittata  al  Priore  di  Samontana ,  e  dammene  l'anno  uno 
fiorino  di  fitto.  Confini  :  primo,  via;  secondo,  Bartala  di  Nuto  da  Sa- 
montana ;  terzo ,  Niccolo  di  Pagolo  Frescobaldi  ;  quarto ,  Luca  di  Marino 
da  SamoQtana. 

Questi  sono  e  beni  eh'  i'  ò  in  contado ,  e  questo  troverete  di  certo 
chiaro. 

Ed  io  Bicci  vi  fo  fede  di  ciò  eh'  i'  ò  a  Firenze.  l' ò  in  sur  una  casa 
dove  io  abito ,  cinquanta  fiorini  ;  de'quali  denari  confessai  la  metà  della 
dota  de  la  mìa  donna;  e  ivi  mi  sto  colla  mia  famiglia,  e  abito  la  metà 
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(li  quesla  casa  per  non  divìsa ,  e  Taira  metà  è  de  ia  mia  suocera  che  à 
nome  monna  Nanna  donna  che  fu  d'Amato,  che  concia  le  tele.  È  posta 
la  detta  casa  nel  popolo  di  Santo  Priano,  cfuartiere  di  Santo  Spirito, 
confalone  Drago  verde.  Confinì  :  Benctvenni  di  Grazia  tessitore  di  drap- 
pi; secondo,  Baldino  dì  Giovanni  tessitore  di  drappi;  la  via  si  chiama , 
via  San  Salvadore. 

Qui  appresso  iscriverò  tute  l'entrate  eh'  i'ò  de'  miei  beni  di  contado 
nel  comune  di  Gangalandi  :  e  di  questo  vi  posso  fare  fede  pe' lavoratori 
che  sono  ist^i  ne'  miei  luoghi  ,e  pegli  uomini  del  paese,  e  sarete  chiari 
d'ogni  cosa  eh'  io  v'  ò  iscrito. 

Ricolgo  anno  per  anno  dieci  istaia  di  grano  e  quattro  tra  segale  e 
orzo ,  e  più  tosto  meno  che  più  : xiiij. 

Rìcolgo  anno  per'  anno  da  quindici  a  sedici  barili  di  vino ,  risto- 
rando l'uno  anno  pell'atro ,  quando  più  e  quando  meno ,  come  danno 
i  tempi xvj. 

Ricolgo  un  orcio  e  mezzo ,  anno  per  anno ,  quanto  ò  dell'olio. 

E  miei  boschi  e  sodi  mi  danno  le  legna  che  mi  bisognano,  anno  per 
anno ,  che  sono  circa  a  due  Scrinate  di  legno  tra  in  Firenze  e  in 
contado. 

Ed  ò  d'entrata  d'ogni  sei  anni  da  dodici  fiorini  de'miei  boschi  e  sodi, 
quand'ò  il  taglio  delle  iscope. 

Ed  ò  di  fitto  d'una  cas.a  con  sei  istaiora  di  bosco  e  sodo ,  e  tre 
aolivata,  lire  quattro;  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Castello, 
com'  é  detto  dirieto  in  su  la  scritta.  Tiella  Papi  di  Lapaccino  da  Gan- 
galandi. 

Ed  ò  di  fitto  d'una  casa  con  due  istaiora  di  terra ,  posta  nel  popolo 
dì  Santa  Maria  a  Samontana  ,  lire  quattro  dal  priore ,  come  v'ò  iscritto 
dirieto. 

Io  debbo  avere  in  su  'i  Monte  di  Firenze  uno  fiorino,  lire  iij  e  sedici 
soldi  a  oro,  di  già  più  tempo.  Furono  prestanze  che  pagò  il  padre  mio. 
Io  non. so  certo  se  si  sono  mossi  o  no;  pagati  so' giustamente. 

Io  Ricci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  giusta  fede  di  ciò  eh' i'ò  avere 
da'miei  debitori ,  e  da  chi ,  e  perchè. 

Prima  feci  una  cappella  a  Niccolò  da  Uzzano  :  fu  stimata  dugento 
fiorini  per  più  persone ,  come  a  lui  piacque.  Restam'  a  dare  di  quello 
che  fu  isti  mata,  fiorini  quindici  o  circa  :  dice  che  non  me  ne  vuole  dare 
più  danari ,  e  eh'  io  n'  ò  avut'  assai  :  e  sonvi  ito  più  tempo  drieto. 

r  ò  avere  da  uno  lavoratore  eh'  é  stato  nel  luogo  ed  ènne  uscito , 
fiorini  quindici  :  non  se  ne  puote  avere  da  lui  se  no  carni  :  non  à 
proprio  al  mondo,  ed  &  settanta  anni,  e  à  nome  Papi  di  Lapaccino  da 
Gangalandi. 

Io  dipinsi  agli  Operai  di  Santa  Croce  un  Gesù  ch'è  sopra  la  fac- 
ciata di  Santa  Croce ,  e  n'  ò  auto  dodici  fiorini  ;  e  no'  mi  danno  e*  re- 
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sto,  e  no'rènno  fatio  ìsiimare ,  e  rannosi  beffe  di  me ,  e  sono  grandi  citta- 
dini. Al  mio  parere  ,  resterei  avere  dodici  fiorini.  Diconmi  eh'  io  aspetti 
frate  Bernardino,  che  mi  gli  dia  ^  Fate  sopra  qaesto  quello  che  vi  piace. 

r  ò  prestato  a  uno  mio  lavoratore  cinquanta  lire ,  perchè  lavori 
i'  luogo  mio  ch'ò  guasto ,  e  à  nome  Bartolomeo  di  Francescho  da  Gan- 
galandi ,  fior.  xiij. 

E  di  questi  danari  mi  torci  il  terzo ,  purch'  io  fusi  sicuro  ch'io  l'avessi. 

rò  avere  da  Domenico  che  istà  in  Santa  Maria  Nipotecosa,  lire 
tre  e  soldi  dodici  in  per  u'  paio  di  chandellieri  che  gli  misi  d'ariento. 

rò  avere  da  Antonio  di  Maso  depìntore  dua  fiorini;  islette  meco 
per  discepolo. 

lo  Bicci  di  Lorenzo  vi  fo  fede  d'ogni  mio  debito ,  e  di  che  e  a  cui , 
di  prestanzoni ,  e  d'ogni  mia  faccenda. 

1'  ò  a  pagare  sette  prestanzoni  :  ò  di  prestanzone  due  fiorini  e  sei 
soldi  e  due  per  ...  .  fiorini  v,  libr.  ij. 

Eòa  dare  a  Piero  di  Dino  maestro  di  murare  da  Gangalandi ,  per 
acconciatura  d'uno  mio  tetto  e  d'altre  cose  eh'  erano  cadute,  fiorini  sette. 

Eòa  dare  a  Michele  di  Ramondo  che  vende  l'azzurro ,  fatta  ragione 
con  lui ,  fiorini  tredici.  Ed  ò  una  mezza  casa  a  pigione  dove  io  fo  bot- 
tega: pago  l'anno  due  fiorini  a  uno  ch'à  nome  Giovanni  Bello  da  Monte 
Caregli  e  gli  (ò)  a  dare  uno  fiorino  e  mezzo  di.  pigione.  È  posta  la 
casa  nel  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  via  San  Salvadore  in 
Camaldoli.  Confini  :  locale  (  ?  )  tessitore ,  maestro  Giovanni  de  l'Abaco. 

Ed  ò  a  dare  a  Nanni  d'Antonio  di  Neri  pilliciaio  cinque  fiorini  o  cir- 
ca di  fodera  tolta  da  lui ,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  a  Bastiano  batteloro  circa  a  dodici  overo  quindici 
fiorini ,  salvo  il  vero ,  io  credo  dal  più  o  meno  no'  debe  essere  troppo. 
Apparisce  al  libro  suo  giustamente  per  oro  e  ariento  ed  altre  cose  ch'ò 
avute  da  lui. 

Nardo  di  Chese  (?)  dal  ponte  a  Grieve,  de' avere  da  me  lire  sei  o 
circa,  per  farina  ch'ò  avuta  da  lui ,  come  apparisce  al  suo  libro. 

Ed  ò  a  dare  ad  Antonio  di  Nardo  istovigliaio  lire  tre  per  grano 
eh'  io  ebbi  da  lui.  Istà  a  Monticegli. 

Ed  ò  a  dare  in  più  persone  circa  otto  lire. 

Io  Bicci  ò  debito  a  la  bottega  d'Antonio  di  Gottolo  lanaiuolo  e  com- 
pagni ,  fiorini  diciotto  o  circa  per  panni  eh'  i'  ò  levati  da  loro ,  di  più 
ragioni  panni ,  come  apparisce  a  libro  loro. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  vi  fo  fede  de  la  mia  famiglia,  de' ma- 
schi e  delle  femine  e  di  che  età  ;  po'  e1  nome. 

r  ò  la  mia  madre  che  à  anni  settanta  ed  è  sorda ,  e  tengola  in 
contado  ne  la  sua  dota ,  de  la  quale  i'  ò  iscritti  i  beni  eh'  io  tengo ,  e 

^  San  Bernardino  da  Siena. 
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à  la  sua  dota  in  questi  beni  :  e  à  nome  monna  Lucia ,  vedova  ,  donna 
che  fu  di  Lorenzo  Bicci. 

La  donna  mia  à  nome  Benedetta;  anni  quaranta.  Una  fanciulla 
d'anni  undici ,  à  nome  Andrea  ;  la  secbonda  fanciulla  à  nome  Madda- 
lena ;  anni  sei.  La  terza  fanciulla  à  nome  Gemma  ;  anni  tre.  li  quarto 
figliuolo  è  maschio  ;  à  nome  Neri  ;  anni  otto. 

Sopra  a  questi  beni  io  sono  co' la  mia  persona  co' sette  bocche:  e 
di  questo  giustamente  possete  sapere  il  vero.  Io  sono  vecchio  a  rart« 
eh'  io  fo ,  e  si  pe  la  vista  e  parecchi  cagioni  :  sono  dipintore. 

IL  —  Portata  di  Bicci  di  Lorenzo,  del  4430. 

(Archivio  detto.  Quartiere  S.  Spìrito,  Gonfal.  Drago  verde. ,  voi.  Oy,  e.  i5i.) 

Omissis,  —  r  ò  avere  dall'abate  di  Gamaldoli  venti  fiorini  di  iavono 
fatto  già  è  più  tempo  ;  de'  quali  danari  io  n'  ò  avere  la  metà  ,  il  resto  h 
avere  Istefano  d'Antonio  e  Bonaiuto   di  Giovanni  miei  compagni. 

r  ò  avere  da  ser  Ugolino  quindici  fiorini  o  circa  per  una  tavola  d'al- 
tare ch'io  gli  ò  fatta.  Toccamene  fiorini  otto  e  mezo:  il  resto  a  Stefano 
d'Antonio  mìo  compagno. 

III.  —  Portata  di  Bicci  di  Lorenzo,  del  U33. 
(Archivio  detto.  Qaart.  e  Gonf.  detti,  voi.  Oq,  c.  i5i.) 

Omissis.  —  Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  ho  compagnia  con  Istefano 
d'Antonio  dipintore  del  popolo  di  Santo  Friano  di  Firenze  in  bottega  e 
d'ogni  lavorio  che  no' avessimo  fuori,  e  trae  dì  bottega  Istefano  qua- 
ranta due  fiorini  per  centinaio,  ed  io  Bicci  cinquanta  otto,  pagato  osoì 
spesa  a  tutti  nostri  lavorìi. 

Noi  abiamo  a  compire  la  cappella  e  la  tavola  di  Gante  Perini  ;  de  la 
quale  cappella  è  già  anni  cinque  che  la  si  cominciò ,  e  quando  ella  sarà 
compiuta ,  restiano  avere  da  lui  diciotto  fiorini.  Enteravvi  di  spesa  a 
compilla  fiorini  dodici  o  circa.  Non  è  conpiuta. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abiano 
tolto  a  dìpignere  una  cappella  in  Santa  Croce  sotto  le  volte  da  Francesco 
Pelacane  che  sta  in  valle  Gora  (?),  di  pregio  di  fiorini  venti  cinque, 
quando  ella  sarà  conpiuta;  è  già  anni  due  che  la  sì  cominciò:  ànne 
dato  tre  fiorini  tra  due  volte,  ed  enteravvi  di  spesa  ne  la  detta  cappella 
fiorini  dieci  o  circa  quando  ella  sarà  compiuta.  Non  mi  ammettete  quello 
eh'  io  non  ò  fatto  di  guadagno. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  abbiano 
compiuta  una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze,  la  quale  cappella  è  di  ser 
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Martino  o  di  sue  rede  ;  de  la  quale  cappella  non  è  fatto  patto,  e  assi  a  sti- 
mare .per  più  persone  amici  artefici  dipintori  ;  e  la  tavola  de  l'altare  co- 
minciata a  'ngessare ,  ed  è  cola  cappella  insieme.  Quando  la  detta  cap> 
pella  sarà  istimata,  farovvi  avvisati  chi  la  stimarà,  e  che  ìstima,  e  quello 
che  de  la  detta  cappella  noi  aremo  e  de  la  tavola. 

E  ne  la  detta  cappella  h  da  'ntravenire  a  due  terzi  al  pagamento 
Bonaiuto  di  Giovanni  dipintore ,  fu  mio  conpagno.  D'ogni  cosa  vi  farò 
chiaro  e  eh' è  '1  vero. 

Noi  abbiano  avere  de  la  compagnia  del  Tempio  lib.  xviiij,  lire  dician- 
nove y  del  lavorio  fatto  già  é  più  tempo. 

lo  Bicci  di  Lorenzo  dipintore  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  e  Bo- 
naiuto di  Giovanni  tollemo  a  dipignere  da  messer  l'abate  di  Camaldoli 
uno  lavorìo  in  muro ,  uno  santo  Giovanni  Battista  con  sei  istorie  d'attorno 
con  altro  lavorio  che  si  richiede ,  di  pregio  di  fiorini  venti  quattro ,  e 
cosi  abbiano  fatto  patio  co'  lui.  È  già  più  tempo  che  si  fece,  e  non  c'à 
ancora  pagato. 

lo  Bicci  di  Lorenzo  e  Stefano  d'Antonio  dipintore  mio  compagno 
abbiano  tolto  insieme  a  dipignere  due  isportegli  d'una  finestra  che  sta 
sopra  l'altare  di  San  Giovanni,  da  l'abate  di  Camaldoli ,  di  prezzo  di  fio- 
rini undici ,  e  cosi  è  fatto  patto  di  concordia,  e  non  abbiamo  auto  danaro 
da  lui  del  lavorio. 

Io  Bicci  di  Lorenzo  sono  d'età  d'anni  sessanta  e  più. 

IV.  —  Sentenza  capitale  data  nel  tK  di  novembre  del  1424 
dal  Potestà  di  Firenze  cmtro  Niccolò  di  Dello  Belli. 

(AlfcIiìtìo  detto.  Atti  CrimÌDali  del  Potestà  eui  annum,) 

Nos  Ciprianus  (  de  Manenteschis  de  Perticaria)  miles  et  potestas  prò 
tribunali  sedentes ,  ad  nostrum  8olitum  bancum  iuris  malleficiorum,  ut 
moris  est,  ubi  similes  condempnationes,  sententie  corporales  et  pecu- 
niarie dari  et  proferri  solent ,  positum  in  sala  magna  palatii  nostre 
solite  habitationis  et  rasidentie  ;  quod  palatium  posilum  est  in  ci- 
vitate  Florentie ,  partim  in  populo  Sancti  Apollinaris  de  Fiorentia ,  et 
partim  in  populo  Abatie  Sancti  Stephani ,  cui  palatio  undique  sunt  vie 
publice  diete  civiiatis;  infrascriptas  sententias  corporales  et  pecuniarias 
-  centra  infrascriptos  homines  et  personas  prò  infrascriptis  malleficiis ,  - 
damus  in  hunc  modum ,  videlicet  : 

Nicoiflum  Delti  farsectarium  civem  florentinum ,  populì  Sancti  Fri- 
dtani  de  Fiorentia ,  oiim  castellanum  rocche  Montiscerri  montanee  FIo> 
rentine  in  partibus  Romandiole  ;  centra  quem  per  modum  et  viam  in- 
quisitionis  -  processimus  ;  hominem  proditorem,  inobedientem,  superbum 
ot  iustorum  mandatorum  centemptorem ,  et  in  omnibus  et  per  omnia 
IV.  2G 
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hominem  male  conditionis,  conversationis ,  vite  et  fame.  In  eo,  de  eo 
et  super  eo,  quod  de  hoc  anno  presenti ,  et  mense  septembris  proxime 
preteriti  dìcti  anni  (4424)  dam  dictus  Nicolaas  inquisitas  predictus  esset 
casteilanus  rocche  Mentis  Ceri  -  per  magnificum  et  excelsum  populuai  et 
commune  civitatis  Florentie;  que  roccha  tunc  spectabat  et  pertinebat 
ad  dictum  commune  Florentie  ;  ipse  Nicolaus  -  ipsam  roccham  rebella- 
vit ,  subtrahendo  de  fortia ,  potestate  et  dominio  dicti  communis  Flo- 
rentie ;  et  eam  -  tradendo  et  consignando  gentibus  Ducis  Mediolaui,  ca- 
pitalis  inimici  dicti  communis  Florentie,  seu  gentibus  coUegatis  et 
adherentibus  Ducis  Mediolani,  centra  voluntatem  et  in  grave  dam- 
pnuro ,  preiudicium  et  verecundiam  dicti  communis  Florentie.  - 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  predieta  omnia  et  singula  io 
dieta  inquisitione  contenta,  vera  esse  et  fuisse  -  per  veram  et  legitimam 
contumaciam  dicti  Nicolay  inquisiti  et  proditeris  predieti;  quem  legi- 
time,  secundum  formam  siatuterum  dicterum  civitatis  Florentie,  citarì 
et  requìri  fecimus  per  diversos  nuntios  dicti  communis  Florentie ,  di- 
ver^is  diebus  et  horis,  et  demum  exbanniri  et  in  hanno  poni  per  pa- 
blicum  preconem  dicti  communis  de  civitate,  comitatu  et  disiricta 
Florentie.  In  quibus  citationibus  et  hanno,  dati  et  assignati  fuerunt 
certi  termini  diete  Nieolao,-  iam  elapsì,  ad  omnem  ipsius  defensam  fa- 
ciendam  de  predictis.  Et  nullam  fecit  ipse,  nec  alter  prò  eo,  sed  potius 
contumax  fuit  et  est,  usque  in  presentem  diem.  -  Habitaque  eius  contu- 
macia prò  vera  et  legitima  confessione ,  ipsoque  habito  prò  confesso  et 
cenvicte;  -  ideircho, 

Nos  Giprianus  -  ne  tanta  nequitia  et  conspiratie  proditionis  pre- 
dicte,  -  et  ne  tanti  sceleratissimi  et  nefandi  sceleris  temeritas  rema- 
neat  impunita,  et  ne  dictus  Nicolaus  inquisitus  proditor  de  tali  et 
tanto  scelere  possit  et  valeat  in  posterum  gloriar! ,  et  illios  supli- 
cium  et  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  hac  nostra  senteniia  - 
pronuntiamus  :  prefatum  Nicolaum  inquisitum  proditorem  ,  commisisse 
et  perpetrasse  lese  maiestatis  crimen ,  ac  notoriam  proditionem  con- 
tra  dictum  commune  Florentie  et  rempublicam  diete  civitatis  Florentie. 
Gondempnamus  etiam  ac  declaramus  dictum  Nicolaum  fuisse  et  esse 
reum  dicti  crimìnis ,  ac  fuisse  et  esse  sceleratissimum  proditorem  dicti 
communis  Florentie.  Omniaque  dicti  Nicolaus  proditeris  bona  mobilia 
et  imobilia,  hac  nostra  sententia,  fisco  et  seu  camere  communis  Florentie 
confiscamus,  appiicamusetincorporamus.  Et  quia  proditor  regii  crimìnis 
lese  maiestatis  reus  est  mortis  ;  hac  nostra  sententia  dictum  Nicolaum  pro- 
ditorem, si,  et  quando  in  fertiam  communis  Florentie  seu  nostram  vei  oo- 
strorum  in  officio  suceessorum  venerit ,  quod  ducatur  et  duci  debeat  per 
loca  publica  et  consueta  diete  civitatis  usque  ad  loeum  iustitie  consuete, 
et  ibidem  dicti  Nicolai  caput  a  spatulis  amputetur,  ita  et  taliter  quod  pe^ 
nitus  moriatur,  et  eius  anima  a  corpore  separetur.  - 
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V.  —  Portata  al  Catasto  di  Niccolò  di  Dello. 

(Archivio  detto.  Qoart.  S.  Spirito,  Confai.  Dra^o, 
Portate  del  1497,  voi.  89,  e.  58g.) 

Ricordanza  a  voi  signori  UfBciali  del  catasto  delle  sostanze  di  Nic- 
colò di  Dello  farsettaio.  À  di  prestanza  nei  gonfalone  Drago ,  in  Santo 
Spirito,  sol.  6.  den.  8.  El  detto  Niccolò  à  bando  del  capo,  ed  è  a  Vine- 
già,  ed  è  rimasta  la  donna. 

Una  casa  colle  masserizie  assai  triste  a  uso  della  casa ,  posta  gonfa- 
lone Drago  y  Santo  Spirito ,  posta  in  vìa  Chiara ,  confinata  da  p.^  via , 
da  t.^  Antonio  di  Lorenzo  tesse  drappi ,  da  3.^  Terede  di  Nanni  di  Ste- 
fano ,  da  4.**'  monna  Piera  di  Giovanni. 

Incarichi  del  detto  Niccolò  di  Dello.  In  prima,  Niccolò  di  Dello  che 
h  bando  ed  è  a  Vinegia,  anni  55. 

Monna  Orsa  sua  donna,  d'età  d'anni  40. 

Dello  suo  figliuolo,  che  è  a  Vinegia  col  padre,  anni  24. 

Sansone  suo  figliuolo,  ed  è  a  Vinegia  col  padre,  d'età  d'anni  11. 

Iacopo  suo  figliuolo,  istà  al  sarto,  d'età  d'anni  46. 

Niccolò  suo  figliuolo,  d'età  d'anni  44. 

Margherita  sua  figliuola,  d'età  d'anni  7. 

À  da  dare  a  Biagio  d' Iacopo  farsettaio  danari  prestati  per  farina, 
lire  20. 

À  a  dare  ogn'anno  d'avillare  della  casa  dove  istà  la  sua  famiglia , 
al  priore  di  S.  Romolo,  lire  3. 

À  avere  la  detta  donna  di  Niccolò  di  Dello ,  da  Niccolò  Martini  cal- 
zolaio, lire  9. 

VI.  —  Onoranza  concessa  dalla  Signoria  di  Firenze  al  cavaliere  Daniello 
(Dello)  di  Niccolò  Delli ,  con  deliberazione  del  27  di  giugno  1446. 

(ArchÌTÌo  detto.  ProTisioai  della  Signoria  di  Firenze,  Tol.  i3q.) 

In  Dei  nomine  amen:  anno  incarnationis  domini  nostri  lesu  Ghristi 
millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  sexto,  ìndictione  nona,  die 
vigesimo  septimo  mensis  iunìi ,  etc. 

Gum  inteliexerint  magnifici  et  potentes  domini ,  domini  Priores  Ar- 
tium  et  Vexillifer  lustitie  populi  et  communis  Florentie ,  quemadmodum 
pluribus  annis  iam  preteritis,  spectabilis  et  egregius  miles  dominus  Da- 
niel Nicolai  Delli  ci  vis  florentinus  ob  eius  singulares  virtutes  fuit  a 
strenuissimo  Rege  Castiliie  etc.  militie  cingulo  decoratus ,  et  quod 
etiam  nuper  idem  dominus  Daniel  virtutibus  suis  exigentibus ,  extitit 
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a  serenissimo  rege  Aragonum  etc.  eadem  militari  dignilate  honoratus. 
que  omnia  existimantes  prefati  magnifici  domini  nedum  cedere  in  hono- 
rem et  laadem  ipsius  domini  Danielis,  sed  etiam  in  honorem  et  tan- 
dem civitatis  et  populi  Fiorentini;  et  propterèa,  dignum  ac  conveniens 
esse  arbitrantes  prerati  domini,  eumdem  dominum  Danielem ,  secundam 
quod  in  similibos  casibus  prò  aliis  militibus ,  qui  de  se  bene  meriti 
sant,  plories  observatum  extitit,  debere  honorari,  ut  infra  dicetur:  et 
in  predictis  sequentes  ìudicium  nobilium  virorum  Franciscì  Neronis 
Dietisalvi  et  Bernardi  lacobi  Giachi ,  duorum  de  numero  CoUegiorum 
prò  hac  materia  deputatorum.  Et  habita  super  hiis  invicem  et  una  com 
officiis  Gonfalonierorum  societatum  populi  et  Duodecim  honorum  viro- 
rum  dicti  communis  deiibdratione  solemni  ;  eorum  proprio  motu ,  prò 
utilitate  communis  eiusdem ,  et  omni  via,  iure,  modo  et  forma,  qui- 
bus  magis  et  melius  potuerunt ,  providerunt ,  ordinaveront  et  delibe- 
raverunt  die  vigesimo  primo  mensis  iunii  anno  Domini  millesimo 
quadringentesimo  quadragesimo  sexto,  indictione  nona ,  quod  prefatus 
dominus  Daniel  honorari  possit  per  prelibatos  dominos  Priores,  secun- 
dum  consuetum,  signo  populi  Fiorentini,  videlicet  in  pennone  et  tar- 
gia  ac  supraveste  hominis  et  equi ,  prout  aliis  militibus  alias  observa- 
tum extitit;  et  similiter  honorari  possit  licite  et  impune  signo  partis 
Guelfe  per  eos  ad  quos  pertineret.  Non  obstantibus  in  predictis,  vel 
aliquo  predictorum  aliquibus  legibus,  statutis,  ordinamentis,  provisio- 
nibus ,  aut  reformatìonibus  consiliorum  populi  et  communis  Florentie.  - 
Qua  provisione  lecta  et  recitata,  ut  supra  dictum  est,  dictus  dominus 
Propositus  -  proposuit  inter  dictos  consiliarios  supradictam  provi sionem 
et  contenta  in  ea,  super  qua,  petiit  sibi  per  omnia  prò  dicto  comuni 
et  sub  dieta  forma,  bonum  et  utile  consìlium  impertiri.  Postque  illieo 
dicto  et  proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  communis  eiusdem, 
ui  moris  est ,  quod  quilibet  volens ,  vadat  ad  consulendum  super  pro- 
visione et  proposita  supra  dieta;  et  nomine  eunte,  et  ipso  Proposito,  de 
voluntate,  Consilio  et  consensu  ofBcii  dictorum  dominorum  Priora m  et 
Vexilliferi  proponente  et  partitura  faciente  inter  consiliarios  dicti  cod- 
silii,  numero  cLxxxnn  presentes  in  dicto  Consilio,  quod  cui  placet  et 
videtur  supradictam  provisionem  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta 
procedere  et  admittenda  esse  et  admitti,  fieri  observari  et  executioni 
mandari  posse  et  debere,  et  firma  et  stabilia  esse  in  omnibus  et  per 
omnia  secundum  formam  diete  provisionis  et  contentorum  in  ea ,  det 
fabam  nigram  prò  sic  ;  et  quod  cui  contrarium  vel  aliud  videretur,  det 
fabam  albam  prò  non.  Et  ipsis  fabis  datis,  recollectis,  segregatìs,  nu- 
meratis,  et  processu  per  omnia,  secundum  formam  ordinameotorum 
dicti  communis ,  et  ipsorum  consiliariorum  voluntatibus  exquisitis  ad 
fabas  nigras  et  albas ,  ut  moris  est ,  repertum  fuit  cxxv  ex  ipsis  coosi- 
Itariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secundum  formam  diete  prò- 
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visionis  oblentum ,  Grmatuin  el  reformatuin  fuit  ;  non  obstantibus  reli^ 
quis  Lviiii-ex  ipsis  consiliariis  repertis  dediss^  fabas  albas  in  contrarium 
prò  non. 

VII.  —  Portata  di  Giuliano  d* Arrigo  detto  Pesello , 
al  Catasto  del  U27. 

(Archivio  detto.  Qoart.  S.  Spirito,  Goofal.  Drago,  Portate  del  i4«7 ,  n-^ <V),  e.  1168) 

In  nomine  Domini  aiben.  A  di  9  di  luglio  1427. 

Dinanzi  da  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  vi  si  rappresenta  per  me 
Giuliano  d'Arrigo  dipintore,  apprestanziato  nel  gonfalone  del  Drago 
di  Santo  Spirito.  E  prima  : 

Una  casa  posta  nel  borgo  San  Friano  presso  alla  porta ,  che  da 
primo,  via  di  Borgo  San  Frediano;  da  secondo,  le  rede  d'Arrigo  del 
Cardo;  e  da  terzo,  Terede  di  Ghito  di  Filippo,  detto  Parte  Guelfa;  e  da 
quarto,  Lorenzo  dì  Ceccolino:  e  òone  di  pigione  fior,  sei  l'anno  da 
Cipriano  di  Simone ,  e  pago  d'avillare  soldi  venti  Tanno. 

Ancora  à  di  suo'  sustanze  una  casellina  posta  in  via  San  Gio- 
vanni :  costò  fior,  trenta  ;  nella  quale  vi  tengo  dentro  una  mia  suo- 
cera, ha  nome  monna  Lagia,  donna  fu  di  Filippo  di  Ghinuccio,  po- 
vera ,  per  l'amore  di  Dio  :  che  da  primo ,  via  San  Giovanni  detto , 
dalla  porta  a  San  Friano  ;  e  da  secondo,  l'erede  di  Chito  di  Filippo 
chiamato  il  Parte  Guelfa;  e  da  terzo,  Romolo  di  Sandro,  chiamato  l'Or- 
tolano e  suo  erede;  e  da  quarto,  l'erede  d'Arrigo  di  Gardo.  Avvi  su 
a  villa  re.  Tienselo  per  ancora  il  comune. 

Ancora  h  di  sustanza  el  detto  Giuliano  una  mezza  casetta  in  via 
San  Giovanni  detto;  l'altra  metà  si  é  d'una  mia  sirocchia  chiaiQata 
monna  Nuta ,  figliuola  che  fu  d'Arrigo  Ginchi  :  le  fu  data  per  resto  di 
sua  dota  in  pagamento:  àssene  di  pigione  lire  48  per  anno;  la  metà 
toccano  a  me  Giuliano  sopradetto,  lire  nove;  e  à  d'incarico  d'avillare, 
soldi  venti  per  anno  a  l'abate  di  Camaldoli  :  e  ì  confini  d'essa  sono 
questi  ;  che  da  primo ,  vìa  San  Giovanni  detto  ;  da  secondo ,  Bartolo- 
meo di  Sandro  ;  da  3.^,  l'erede  di  Bartolo  di  Tommaso  ;  da  4.^,  l'erede 
di  Bartoluccio  legnaiuolo. 

Ancora  à  di  sue  sostanze  in  sulla  bottega  dove  fa  l'arte  sua  de  la 
pittura ,  fior,  ventidue.  Comperò  da  prete  Bonaiuto  di  Gorsino  questo 
uso:  funne  rogato  ser  Piero  di  Lorenzo  chiamato  Gatellaocio.  E  i  confini 
d'essa  bottega  sono  questi;  che  da  primo,  via,  detto  Corso  degli  Adi< 
mari  ;  secondo,  messer  Palla  di  messer  Palla  Strozzi  ;  S.'',  Agnolo  di  Giu- 
sto padellalo;  4.®,  la  piazzuola  del  Fico. 

Ancora  à  più  di  sustanza  uno  pezzuole  di  vigna  posta  in  vai  di  Greve  : 
gliele  lasciò  per  testamento  André  Migliùzzi  suo  zio  ;  la  quale  vigna  fa 
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istimata  per  li  stimatori  della  gabella  de' Contratti ,  fior,  dodici  :  e  con- 
fini d'essa  sono  questi  :  a  primo ,  via  ;  secondo,  Landò  di  Lorenzo  ;  a 
3.^  rode  di  Lorenzo  ;  a  4.°,  Francesco  di  Lorenzo.  La  detta  vigna  é  nel 
popolo  di  S.  Donato  a  Lamole,  della  quale  n'ò  anno  per  anno,  barili 
due  di  vino  i*  mia  parte. 

Ancora  à  di  sue  sustanze  certe  masserìzie  in  bottega,  le  quali  si 
aoperano  a  uso  di  bottega ,  di  stima  di  fior,  dieci. 

Ancora  à  di  sustanza  il  detto  Giuliano  certi  danari  a  riscuotere, 
i  quali  sono  questi  di  sotto  scrìtti  in  più  partite:  e  prima: 

Fomaino  nostro  soldato  mi  deve  dare  fior.  30. 

Il  signore  di  Faenza  deve  dare  43. 

Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  deve  dare  4.  lire  2. 

Matteo  di  Piero  di  Banco  degli  Albizi ,  -.  -.  3. 

Giovanni  Morelli  deve  dare  t ,  t. 

Giovanni  Piccinino  de  Montegranaro  soldato  nostro,  deve  dare  8. 

Matteo  maestro  di  murare  ,  4.  43. 

Giovanni  di  Pino  banderaio  deve  dare  3. 

Adovardo  Acciainoli  deve  dare  3. 

Messer  Domenico  de  Orvieto  medico  deve  dare  4. 

Messer  Biagio  podestà  passato  deve  dare  2.  40. 

Ancora  mi  deve  dare  Cipriano  di  Simone  fior,  quaranta ,  i  quali  da- 
nari furono  di  nostra  ragione  vecchia  tra  me  e  lui  ;  e  questo  fu  per 
lodo  dato  e  per  sentenzia  a  Tarte  degli  Speziali ,  dovermi  dare  i  detti 
fior.  40  in  questo  modo  ;  cioè ,  che  i  detti  danari  dovessi  avere  in  tempo 
di  quattro  anni  e  cosi  l'errata  di  tempo  in  tempo  :  e  n'  è  passato  ano 
anno,  e  nulla  n'à  dato.  E  perch'é  mio  nipote,  nollo  posso  fare  gravare 
con  mio  onore  :  fior.  40. 

Ancora  mi  dee  dare  il  Pace,  sta  in  quella  mia  mezza  casetta  che 
di  sopra  è  scritta,  lire  9. 

Ancora  mi  debbo  dare  Antonio  di  Iacopo  dipintore  mio  compagno 
di  bottega  fior.  30  d'oro,  i  quali  danari  resto  ad  avere  io  Giuliano  d'una 
ragione  fatta  a  di  40  di  luglio  4427:  gli  rimangono  nelle  mani  di  mio 
restavo  avere  dalla  bottega:  fior.  30. 

Questi  sono  gì'  incarichi  a  me  Giuliano  sopradetto  :  e  prima ,  ò  di 
prestanzone  collo  sgravo ,  fior,  t ,  sol.  9 ,  den.  4  a  oro. 

Giuliano  d'Arrigo  di  Giuocolo  Giuochi  d'età  d'anni  60. 

Monna  Bartolomea  mia  donna  non  sana,  d'età  d'anni  47. 

Caterina  mia  figliuola  d'età  d'anni  44. 

Un  fanciullo  maschio ,  à  nome  Francesco ,  d'età  d'anni  5,  il  quale 
mi  rimase  d'uno  mio  genero ,  si  mori.  E  quando  mori  il  suo  padre,  lo 
raccomandò  a  me  eh'  io  nollo  abbandonassi  ;  e  nulla  à  al  mondo  che 
suo  sia ,  e  non  che  sustanza;  ma  la  sua  madre  é  mìa  figliuola,  che  non 
potè  riavere  la  dota  sua. 
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Ancora  ò  d' incarico  fior,  quattordici  a  Cosimo  di  Giovanni  de'  Me- 
dici ,  i  qua'  danari  furono  per  resto  d'una  ragione  di  danari  mi  servi , 
quando  maritai  l'una  delle  due  mie  figliuole:  fior.  44. 

Ancora  à  avere  da  me  l'erede  di  Tomaso  dell' Accerito  per  resto  di 
pigione,  fior.  sei.  Ancora  à  avere  da  me  di  pigione  della  casa  dove  io  al 
presente  sto,  e  é  la  casa  di  monna  Gostanza , donna  vedova  e  antica, 
posta  in  via  Chiara ,  per  pagamento  d'uno  anno  ;  che  così  si  paga  per 
anno;  e' confini  d'essa  casa  sono  questi  :  da  primo,  via  Chiara,  e  da 
secondo  Clone  di  Cavalcante  sarto;  da  S.^Zanobi  e  Domenico  fratelli  e 
figliuoli  di  Antonio ,  chiamati  quegli  degli  A^nusdei;  4.^  detto  Zanobi 
e  Domenico. 

Ancora  resta  avere  da  me  Piero  di  Nuocine  per  parte  di  pigione 
della  bottega  che  abito:  e  la  detta  bottega  è  propia  quella  che  detto 
è  di  sopra ,  dov'  io  ò  l'entratura ,  co'  detti  confini  :  fior.  7. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Antonio  di  Moddeo  sellaio,  fior.  2. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Bartolo  tavolacciaio,  fior.  2. 

Ancora  mi  truovo  debito  con  Corso  nostro  fanciullo  di  bottega  per 
parte  di  suo  salaro,  fior.  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Ghino  coiaio,  fior.  4,  lire  4,  sol.  40. 

Ancora  debbo  dare  a  Loro  d'Antonio  dipintore,  nostro  lavorante,  per 
resto  d'opere,  fior.  4.  lire  4. 

Ancora  debbo  dare  a  Bastiano  di  Giovanni  battiloro,  fior.  6,  lire  t. 

Ancora  debbo  dare  al  detto  Bastiano  battiloro,  fior.  24. 

Ancora  debbo  dare  a  Andrea  di  Lodovico  beccaio,  fior.  -.  lire  45,  sol.  8. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  speziale ,  fior.  3,  lire  2. 

Ancora  debbo  dare  a  Francesco  di  Bardino  detto,  fior.  4^  lire  8. 

Seguita  gì'  incarichi. 

E  più  debbo  dare  a  Antonio  d' Iacopo  dipintore  mio  compagno  di 
bottega,  fior,  trenta  d'oro;  e'  qua'  danari  io  Giuliano  avevo  soprappreso 
di  bottega:  fior.  30. 

.  E  più  debbo  dare  a  Stefano  e  compagni  dipintori,  per  una  ragione 
vecchia ,  fiorini  sette  d'oro  :  fior.  7. 

E  più  debbo  dare  al  maestro  Domenico  d'Orvieto  medico  lire  quat- 
tro ;  curò  la  donna  mia  e  me  :  fior.  -,  lire  4. 

Io  Lorenzo  di  Zanobi  di  Lorenzo  ò  fatta  questa  scritta  a  preghiera 
di  Giuliano  d'Arrigo  e  con  suo  volere. 

Vili.  —  Portata  di  Giovanni  Toscani  ^  al  Catasto  del  4427. 

(Archivio  dett.  Quart.  S.  Gio. ,  Gonfal.  Drago,  voi.  a5o{,  a  Ii75.) 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  x  di  luglio  4  427. 
Dinanzi  a  voi  signori  Ufficiali  del  catasto  si  scrive  qui  tutta  la  su- 
stanza  di  Giovanni    di    Francesco    Toscani ,    quartiere  San  Giovanni , 
gonfalone  Drago. 
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Una  casa  dov'io  abito  colla  mia  famiglia,  posta  alla  piazza  di  San 
Giovanni  dalle  Lasagnate  :  costò  fior. cento  ottanta:  comperai  da  Fran- 
cesco torna bon  i  :  fior.  180. 

Un  poderetto  spezzato  posto  a  Castello,  che  Tebbi  in  dota,  stimato 
per  li  stimatori  del  Comune ,  fior,  cento  sessanta.  Evvi  la  casa  da  lavo- 
ratore ,  e  Taltra  é  un  casolare  sanza  tetto ,  e  le  vigne  disfatte  e  l'altre 
cose ,  perché  non  vi  si  truova  lavoratore.  Le  terre  sono  queste  :  ano 
pezzo  di  vigna  posto  alla  Vallina,  staiora  45,  insieme  con  una  striscia 
di  bosco:   a  primo,  via;  da  secondo,  Clango  orafo  in  parte,  e  Ghino 

sarto  ;  da  terzo ,  e'  frati  del  Carmino  ;  da  quarto,  l'erede  d'Antonio  di 

e  lo  Strolago  sensale. 

Ancora  uno  pezzo  di  vigna  posta  in  Canovaia;  staiora  sei:  da  primo 
e  secondo ,  e  terzo ,  via  ;  da  quarto ,  San  Bartolomeo  a  Settimella  e  in 
parte  Domenico  di  ser  Manno. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  ulivato ,  appiccatovi  uno  pezzo  di  vigna . 
luogo  detto  Alla  Fonte.  È  la  vigna  ,  staiora  sei,  e  '1  colto  altrettanto:  da 
primo  e  secondo,  via;  da  terzo.  San  Michele  a  Castello;  e  da  4.%  Lo- 
renzo di  Gianni ,  e  in  parte  la  via. 

Anche  uno  pezzo  di  colto  ulivato  allato  ai  casolare  con  un  pezzuol 
di  vigna  di  staiora  2  ;  e  '1  colto  è  staiora  6  :  da  primo  e  secondo  e 
terzo ,  Lorenzo  di  Gianni  ;  e  da  4.^,  la  via. 

Anche  uno  pezzuole  di  terra,  di  meno  d'uno  staioro,  con  parecchi 
ulivi,  posto  dirimpetto  a  l'uscio:  e  da  primo,  e  secondo  e  terzo,  la  via: 
da  quarto ,  Nanni  di  ser  Manno. 

Ancora  ò  in  Val  di  Sieve  a  Monte  di  Croce ,  circa  otto  scacchi  di 
terra  da  pastura ,  che  furono  della  suocera  mia ,  e  qual  è  mezzo  staioro 
e  quale  meno  :  è  miglia  da  l'uno  all'altro  :  e  viene  uno  nella  selva 
(li  Monte  di  Croce ,  com'è  detto.  Non  vi  andrebbono  le  capre.  Eccene 
due  pezzi  che  già  si  lavorarono,  ma  è  gran  tempo.  Confinano  primo 
la  via;  secondo,  Simoncino  Salterelli;  3.^  e  4.^ Giovanni  di  Simone  ma- 
liscalco  e  la  moglie  :  e  altri  2  pezzooli  confinati  colle  redo  di  Vieri  Gua- 
dagni per  tutto.  Negli  altri  non  fu'  mai ,  perché  sono  in  luoghi  salvaticbis- 
simi.  E  la  verità  è ,  che  non  se  ne  trae  niente  :  e  vollile  dare  a  Vieri 
Guadagni  per  fior,  due  ;  e  nolle  volle ,  anzi  mi  disse,  che  ne  darebbe  a 
me  altrettante  pasture  per  fior.  uno.  Trarrò  fior.  2. 

Anche  h  la  donna  tuia  Niccolosa  comperati  in  sul  Monte  fior.  421  e 
un  quarto:  comperò  a  di  31  di  maggio  4426. 

Ò  avere  da  Piero  di  Neri  e  Piero  di  Iacopo  Ardinghelli,  di  già  fa 
parecchi  anni,  uno  resto  dì  parte  della  dipintura  della  loro  cappella  in 
Santa  Trinità.  Non  n'  è  fatto  el  mercato  :  non  ne  possa  avere  danaio  : 
lorremene  volentieri  fior,  dieci. 

Anche  ò  avere  uno  resto  d'una  tavoletta  d'altare  ch'io  feci  già  é 
3  anni  al  signore  d'  Urbino.  Non  ne  posso  anche  aver  danaio  :  torre* 
mene  anche  fior,  dieci. 
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Allro  non  ho  ,  se  non  le  masserizie  e  paoni  della  mia  famiglia. 

Qui  appiè  scriverò  le  bocche  della  mia  famiglia ,  e  appresso  el  mio 
debito. 

Giovanni  di  Francesco  Toscani  cofanaio  e  la  donna  non  sana;  due 
fanciuiline  femine:  la  prima  à  nome  Lisa,  d'età  d'anni  sei;  la  seconda 
h  nome  Grazia,  è  d'anni  quattro.  Uno  fanciultino  di  due  anni,  à  nome 
Domenico;  uno  mio  nipotuzzo,  che  fu  figliuolo  di  mio  fratello,  à  nome 
Francesco  di  Domenico  Toscani.  Canviemmi  tenere  un  fante  per  go- 
vernare questi  fanciullìni ,  perché  la  donna  non  è  sana.  Sicché  in  lutto 
sono  bocche  sette. 

Ó  debito  con  Bartolomeo  di  Fruosino  e  compagni  speziali ,  tra  per 
mortoro  di  Damenico  mio  fratello  e  della  moglie  ,  e  per  altre  medicine , 
uno  resto  di  fior,  dieci. 

Anche  ò  debito  con  Marco  di  Bernardo  speziale  e  compagni  uno  re- 
sto di  fior,  otto,  di  già  é  più  anni,  di  medicine  avute  per  me  e  per 
mortorj  di  miei  figliuoli. 

Ancora  ò  debito  fior,  tre  con  Pagolo  di  Filippo  mereiaio,  che  me  gli 
prestò  per  pagare  miei  prestanzoni. 

Ancora  ò  debito  con  Guidaccio  Pecori  la  pigione  di  circa  uno  anno 
della  bottega  con  palco,  che  io  tengo  a  pigione  da  lui  sotto  la  volta, 
sotto  ta  casa  sua.  Pàgone  l'anno  fior,  undici. 

Anche  ò  debito  col  Comune  circa  fior,  dodici  di  miei  prestanzoni. 
Sono  in  su  lo  Specchio ,  fui  stracciato  a  questi  di  proveditore  a  Pisa. 

Anche  ò  debito  con  mona  Pasqua  mio  fante ,  fior.  sei. 

Anche  ò  debito  tra  con  Luca  di  Matteo  cofanaio  e  Gristofano  Bar- 
della cofanaio ,  circa  fior.  otto. 

Anche  ò  debito  col  maestro  sarto  per  cucitura  di  panni. 

Anche  tengo  uno  fattore  che  macini  colori  e  facci  servigi  :  dògli 
Tanno  fior.  6. 

Anche  ò  debito  col  mio  nipotuzzo  fior,  quarantacinque  per  panni 
che  furono  della  madre  e  del  padre,  che  io  ò  venduti  per  pagarne  e 
miei  isconvenevoli  prestauzoni ,  per  non  entrare  in  prigione.  Et  quando 
el  fanciullo  sarà  in  età ,  gli  arò  a  ristituire  ;  però  eh'  io  presi  la  tutela 
e  sodai  ec,  e  cosi  per  inventario  tutte  sue  masserizie  e  panni  ;  che  altra 
sustanza  non  ebbe  Domenico  suo  padre.  Òlle  difese  per  vigore  de  la 
dota  della  madre ,  che  furo  fior,  cento  cinquanta  ;  e  le  masserizie  e 
panni  furono  stimate  circa  fior,  cento.  Delle  quali  io  n'ò  vendute,  com'è 
detto  di  sopra,  45  fiorinate  :  e  cosi  ne  sono  debitore  del  fanciullo.  'Aveva 
ci  fanciullo  mesi  6  quando  mori  la  madre ,  e  poi  ivi  a  un  mese  mori 
Domenico  suo  padre. 

E  debbo  avere  da  Papi  d'Ugolino  ispeziale  fior,  venti  quattro  per 
resto  d'un  deposito  della  Cosa  mia  donna. 

IV.  27 
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IX.  —  Portata  di  numna  Niccolosa  vedova  di  Giovanni  di  Francesco  Toscani 
(Archirio  detto.  Qnort.  S.  Gio. ,  Coniai.  Drago,  Cataito  del  i^So,  voi.  a55.) 

Omissis  etc.  Più  quando  mori  Giovanni ,  lasciò  una  tavola  d'altare , 
dentrovi  la  Nunziata.  Non  era  compiuta  :  dièlla  a  compiere  a  Giuliano 
dipintore  nel  Corso.  La  detta  tavola  è  di  Simone  Buondelmonti.  Non  è 
fatto  mercato  ;  è  rimessa  in  Niccolaio  Niccoli. 

Più  dovemo  avere  da  Piero  di  Neri  ArdinghegU  per  resto  d'una 
cappella  gli  dipinge  in  Santa  Trinità  el  detto  Giovanni.  Non  se  ne  fé 
patto  né  convegna.  Dipinsela  el  resto.  La  volta  fece  frate  Domenico, 
e'I  resto  fece  Giovanni.  Anne  avuto  fior.  23.  No'  so  se  s'à  avere  più. 

Più  à  ser  Giovanni  del  Cinga  mereiaio  40  tavolette  piccole  di  no- 
stro a  vendere.  Vagliene  lire  45  o  circa. 

Più  truovo  avere  da  Antonio  Tetti ,  gli  prestò  Domenico ,  fratello  fa 
di  Giovanni ,  che  aveva  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Antonio  ToUi, 
lire  75. 

Mona  Cosa  è  d'et^  d'anni  44  ;  Lisa  sua  figliuola  di  9  in  circa. 

Nella  portata  della  detta  monna  Cosa  del  4433,  voi.  261  ,  a  e.  357, 
ella  dice  : 

Ancora  abbiamo  avere  da  Simone  di  Buondelmonti  per  una 

tavola  d'altare  gli  fé  Giovanni ,  fior.  20  già  fa  più  tempo.  No'  ne  posia- 
mo aver  danaro  veruno. 

Ancora  dobbiamo  avere  da  Piero  di  Neri  Ardinghelli  per  un  reslo 
d'una  cappella  gli  dipìnse  Giovanni  in  Santa  Trinità.  Non  se  ne  fé'  mai 
conto  y  né  stimiàlla. 
(continua.  ) 
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SOPRA  UNA  MISSIONE 

DI 

GASPARE    SCIOPPIO    A    LUCCA 

GOMB  AMBASCUTOBB 

DEL    SULTANO    lACHIA 

MBMORIA 

DI  SALVADORE  B0N6I 


Tutti  sanno  quanto  sìa  varia  e  strana  la  storia  dei  principi  ot- 
ioraanni ,  e  quanto  irregolare  la  successione  dei  sultani  che  occu- 
parono quel  trono.  Il  gran  numero  delle  mogli ,  la  parzialità  ed  il 
sospetto  de'  padri  verso  i  diversi  figliuoli ,  la  violenza  dei  soldati , 
gli  intrighi  delle  madri ,  ed  in  generale  il  mancamento  di  una  re- 
gola tradizionale,  hanno  fatto  sì  che  di  rado  il  trono  del  padre  pas- 
sasse pacificamente  al  figlio  maggiore;  e  quasi  sempre  il  nuovo 
prìncipe  trovò  la  sicurezza  sua  nella  persecuzione  e  nello  stermi- 
nio dei  congiunti.  Questa  confusione  nelle  regole  fondamentali  del- 
l'impero  turco  ebbe  per  conseguenza  il  gran  numero  dei  preten- 
denti ,  i  quali  bene  spesso  cagionarono  la  ribellione  de'  popoli ,  e 
la  guerra  civile  in  quella  disgraziata  parte  del  mondo.  Non  di  rado 
i  principi  cristiani  attizzarono  quelle  interne  turbolenze,  e  dettero 
rifugio  ed  aiuto  a  questi  ambiziosi  :  nella  qual  cosa  si  segnalarono 
alcuni  principi  della  casa  de' Medici,  che  parvero  un  tempo  Tasilo 
e  la  speranza  dei  sultani  diseredati ,  dei  pascici  ribelli ,  e  di  chiun- 
que volea  tentare  la  fortuna  a  spese  dell'impero  di  Maometto. 

Fra  quelli  che  spacciarono  dei  diritti  al  trono  ottomanno,  e  che 
tentarono  di  farli  valere  col  mezzo  della  ribellione  de' popoli  e  del- 
l'aiuto cristiano,  fu  quello  lacaia ,  o  meglio  lachia  ,  il  cui  nome  non 
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restò,  ignoto  alle  storie ,  benché  grande  sia  invero  la  incertezza  sol 
fatto  suo  ,  e  sempre  penda  il  giudizio  sulPessere  egli  figlio  di  Mao- 
metto III ,  e  così  fratello  di  Acmet  I ,  o  piuttosto  un  venturiero 
ambizioso ,  come  altri  ve  ne  furono  fra  i  pretendenti  turchi ,  che 
comparvero  prima  e  dopo  di  lui. 

In  brevi  parole  noteremo  quello  che  la  storia  dice  di  questo 
misterioso  personaggio,  per  farci  la  via  a  raccontare  una  specie 
d' incidente  diplomatico  (come  oggi  si  direbbe) ,  che  venne  a  turbare 
per  un  momento  la  .tranquillità  della  repubblica  Lucchese;  sopra 
di  che  intendiamo  di  pubblicare  alcuni  curiosi  documenti  che  si 
conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca. 

È  lo  storico  della  casa  Medici  quello  che  forse  più  d'ogni  altro 
abbia  pai-lato  di  lachia  \  Racconta  che  costui  fosse  veramente 
figlio  di  Maometto  IH  e  secondogenito  ;  per  la  qual  cosa  essendo 
mancato  per  morte  violenta  il  primogenito  Mustafà ,  a  lui  sareb- 
besi  dovuto  il  regno  del  padre ,  che  invece  veniva  occupato  dal 
terzogenito  Acmet.  A  questa  opinione  si  accosta ,  fra  gli  altri ,  il 
Mariti  nella  sua  Storia  di  Faccardino  ^  Invece  lachia  si  proclamava 
da  per  sé  primogenito ,  natu  maximus ,  come  si  ha  da  un  docu- 
mento che  pubblic>iamo  '  ;  mentre  Alessandro  Lamberti  amlia- 
sciatore  lucchese  a  Firenze  nei  suoi  carteggi  colla  Repubblica,  lo 
dice  solamente  terzogenito  \  Fu  detto  che  sua  madre  Elpbarè, 
schiava  cristiana  della  casa  Paleoioga ,  avealo  scampato  per  sottrarlo 
alla  crudeltà  di  Acmet ,  che  avrebbelo  ucciso ,  come  avea  fatto  di 
Mustafb ,  per  rimuovere  un  competente  pericoloso  ,  ed  assicurarsi 
r  impero.  Consegnato  da  lei  in  segreto  ad  un  monaco  delPAnatolia, 
questi  lo  avrebbe  allevato  ed  istruito  nel  cristianesimo ,  per  se^ 
bario  a  grandi  destini.  Certo  è  che  nelPanno  4609  ,  lachia  compa- 
riva in  Firenze  presso  il  granduca  Cosimo ,  che  trattavalo  da  prin- 
cipe e  come  vero  imperatore  de*  Turchi  ;  lasciando  come  dubbia  la 
voce  raccolta  dal  Lamberti,  che  fìno  da' tempi  del  primo  Ferdinando 
costui  fosse  in  Firenze  «  intertenuto  assai  secretamente  per  molto 
a  tempo  et  con  molto  bonore  nella  fortezza  vecchia  ».  Intanto  Co- 
simo allestiva  una  flotta  di  galeoni  per  una  impresa  in  Levante, 

1  Galluzzo  Slor,  del  Grand.  Tose,  HI,  300  e  sogg. 
«  Pag.  79-80. 

*  Documento  li. 

*  DocumoDto  1.  Lettera  del  20  agosto  1008. 
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e  lachia  era  destinato  a  far  parte  di  questa  spedizione ,  per  met- 
terlo alla  testa  de'  Greci  e  delli  stessi  Turchi ,  di  cui  si  sperava  e 
si  teneva  per  certa  una  generale  sollevazione.  Riuscita  vana  la  im- 
presa, il  pretendente  ritornava  in  Toscana  ;  e  di  qui,  per  opera  di 
ambasciatori  inviati  dal  granduca,  si  sommuovevano  gli  abitanti  del 
Braccio  di  Maina  a  riconoscerlo  per  loro  imperatore;  i  quali  infatti 
lo  dichiararono  e  giurarono  loro  capo  e  principe  naturale ,  ma  non 
poterono  offrirgli  tanto  di  aiuto  da  tentare  alcun  che  di  propor- 
zionato contro  il  Turco  ^  Sempre  intento  al  suo  disegno,  corse  per 
assai  anni  la  Valacchia  e  la  Moldavia ,  da  dove  passò  in  Polonia 
presso  re  Sigismondo ,  che  non  volle  scoprirsi  suo  amico  né  tra- 
dirlo. Invano  si  presentò  air  imperatore  Ridolfo  per  aiuto.  Ebbe 
bensì  Tamicizia  dell'  imperatore  di  Moscovia  ,  il  quale ,  se  crediamo 
a  luì,  «  Tanno  4625  fece  fratellanza  seco,  et  mandò  monitioni  et 
«  denari  alli  Cosacchi ,  esortandoli  a  servirgli  fedelmente  comò  a 
«  suo  caro  fratello  '  ».  Dovette  poi  trovarsi  col  duca  d'Orango,  se 
è  vero  che  nelle  guerre  di  Fiandra  e  sotto  di  lui  imparasse  Tarlo 
di  guerra  '  ;  e  Ferdinando  II  affermava  averlo  conosciuto  a  Norim- 
berga. I  biografi  concludono,  che  accolto  infine  da  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Nemours ,  il  quale  vantava  esso  pure  de* diritti  sull'impero 
di  Grecia  ,  spariva  dalla  scena  del  mondo  ,  chiudendo  una  vita  in- 
felice ,  continua  alternativa  di  speranze  e  di  disinganni.  Si  disse 
che  ebbe  nobilissime  maniere,  e  che  il  suo  portamento  piti  chele 
sue  azioni  dimostravano  esser  figlio  di  principe. 

I  documenti  che  per  noi  si  pubblicano,  riguardano  uno  dei  suoi 
molti  tentativi,  vano  come  gli  altri ,  ma  che  ci  è  sembrato  degno 
di  memoria  ,  non  solo  perchè  affatto  ignorato ,  per  quanto  crediamo, 
dagli  storici ,  ma  perchè  vi  troviamo  intricato  Gaspare  Soioppio , 
uomo   quanto   eccellente   per  lettere  ,  altrettanto  sfornito  di  pru- 


^  Il  Galluzzi  pone  tutta  la  storia  di  lachla  sollo  l'anno  1609 ,  e  tra>cur,i  te 
date  dei  fatti  posteriori.  Questo  del  giuramento ,  sospettiamo  che  debba  ripor- 
tarsi bI  -1617,  essendo  detto  nella  nota  che  lachìa  più  lardi  presentò  alla -Repub- 
blica di  Genova,  che  il  à\  46  agosto  di  quell'anno  fu  ricoDosciuto  e  proclamalo 
«  da  450,000  cristiani  ».  Vedila  fra  le  scritture  dell'  uffizio  sullo  differenze  ,  filza 
del  4634. 

>  Vedi  la  nota  precedente. 

'  Vedi  la  stessa  nota.  Nella  medesima  Glza  è  un  discorso  di  lachia  sul  modo 
di  combattere  i  Turchi,  fat(o  in  Pustrow  il  dì  8  giugno  4629,  e  diretto  al  duca 
di  Frieland. 
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denza  e  di  moderazione,  ed  incapace  di  condurre  a  buon  porlo, 
non  che  la  fortuna  di  un  pretendente,  gli  affari  suoi  propri. 

Sul  volgere  dell'anuo  4633  il  sultano  lacbia  era  in  Tonno 
presso  Vittorio  Amadeo  allora  regnante  ;  e  questi ,  il  giorno  31  ot- 
tobre, gli  rilasciava  una  lettera  patente  dove  si  invitavano  tulli  i 
principi  e  le  repubbliche  a  concorrere  alla  grande  e  pia  impresa 
di  liberare  e  far  cristiano  T  impero  d'Oriente,  a  cui  stava  per  ac- 
cingersi esso  sultano.  Oltre  il  riconoscere  in  lui  le  qualità  ed  il  di- 
ritto di  legittimo  principe ,  il  duca  di  Savoia ,  per  principio  d^aiato 
concedeva  il  porto  di  Nizza  per  prepararvi  la  spedizione;  e  pro: 
metteva  inoltre  il  denaro  occorrente  per  allestire  il  naviglio  \  Alia 
sua  volta  lachia ,  con  un  decreto  di  proprio  moto ,  fatto  il  giorno 
successivo,  eleggeva  suo  intimo  consigliere,  ministro  ed  oratore  con 
pienissimo  mandato ,  Gaspare  Scioppio  conte  di  Cbiaravalie,  «  acme 
ce  cognitissimo  in  tutto  il  mondo  per  i  suoi  meriti  verso  la  repub- 
«r  blica  cristiana  d,  ed  esortava  i  principi  e  le  repubbliche  della  cri- 
stianità a  dargli  credito  e  favore,  e  concedere  quello  che  avrebbe 
loro  chiesto  per  compier  V  impresa  \  Munito  di  cos\  solenne  man- 
dato ,  lo  Scioppio  si  poneva  all'opera  pieno  di  fiducia ,  e  cominciava 
il  suo  negoziato  colla  vicina  Genova  ,  dove  si  portava ,  lasciando  il 
sultano  a  Torino,  e  dove  presentava  una  nota ,  nella  quale  esposta 
la  storia  e  la  qualità  del  suo  padrone ,  si  concludeva  con  larghis- 
sime promesse,  ove  si  aiutasse  dal  senato  la  spedizioue,  che  si 
dava  di  sicura  riuscita.  Alla  repubblica  Genovese,  oltre  il  traffico 
di  Levante,  che  tutto  le  tornerebbe  quando  regnasse  il  nuovo  im- 
peratore ,  si  offre  il  possesso  di  Gaffa  ,  di  Scio ,  dell'Albania  e  o  del 
ducato  dì  S.  Saba  detto  Herzegovina  »  :  i  particolari  cittadini  acqui- 
sterebbero grandissime  entrate ,  ed  il  titolo  di  duchi ,  principi  e 
marchesi  '.  Il  senato  genovese  accoglieva  di  buon  viso  lo  Scioppio, 
e  gli  consegnava  in  favore  del  suo  principe  una  patente  piena  di 
lodi  e  di  parole  di  eccitamento:  ma  più  avaro  del  duca,  si  pro- 
testava di  non  poterlo  soccorrere  con  danaro ,  perchè  esausto  dalla 
lunga  guerra  ^.  Così  alle  vane  promesse  si  rispondeva  da  quei  pru- 
dentissimi  mercanti  con  vane  parole  ! 


^  Uffizio  sulle  differenze ,  Scritliire ,  filza  citata. 

*  Documento  H. 

'  Uffizio  sulle  diffurcoze,  Sorilturc,  filza  citata. 

*  Uffizio  dello. 
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Da  Genova ,  proseguendo  il  suo  diplomalico  pellegrinaggio ,  lo 
Scioppio  passava  a  Lucca,  dove  il  85  gennaio  4634  presentavasi 
al  supremo  magistrato  degli  Anziani  presieduto  dal  gonfaloniere , 
e  rammentato,  in  primo  luogo,  essere  egli  noto  in  questa  città  dove 
era  stato  accolto  con  onore  diciassette  anni  innanzi ,  esponeva  come 
essendosi  il  sultano  suo  signore  risoluto  di  far  l'impresa  di  Levante, 
ne  avea  tenuto  trattato  coMuchi  di  Baviera  e  di  Savoia ,  con  Ge- 
nova e  col  Tiìly  di  gloriosa  memoria ,  ì  quali  Vavevano  lodata ,  sti- 
mata riuscibil<i ,  e  promessogli  grandi  aiuti.  Aggiungeva,  voler  egli 
metter  la  repubblica  Lucchese  a  parte  di  così  buon'opera,  a  mediante 
«  la  quale  avrebbe  potuto  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio  et  al 
«  mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini  et  accrescimento  et  si- 
«  curezza  della  repubblica  et  4oUa  libertà  ».  Finiva  col  chiedere 
che  si  deputasse  un  cittadino ,  perchè  potesse  aprirgli  quelle  parti 
del  disegno  che  richiedevano  maggiore  segretezza.  Rispondeva  il 
gonfaloniere,  esser  grato  della  sua  venuta,  e  che  della  sua  proposta 
ne  sarebbe  data  parte  al  Consiglio  generale ,  principe  della  repub- 
blica \ 

Infatti  la  richiesta  veniva  presentata  nello  stesso  giorno  al  Con- 
siglio ,  che  seguendo  il  costume  suo  di  non  deliberare  alcuna  cosa 
senza  aver  consultato  queir  uffizio  cui  particolarmente  per  sua 
natura  spettava  il  maneggio  deiraffare ,  incaricò  quello  mlle  diffe- 
renze  dei  confini  ,*  che  trattava  la  materia  di  principi  forestieri ,  di 
avere  a  sé,  per  mezzo  d*un  cittadino  del  suo  numero,  lo  Scioppio, 
di  cavarne  quel  più  che  prometteva  di  dire ,  e  di  riferire  le  risul- 
tanze del  trattato.  Chiaro  è  però,  che  ben  poco  toccavano  il  cuore 
di  que' cittadini  le  gloriose  promesse  deirambasciatore:  nuUadimeno, 
perchè  si  vantava  Tapprovazione  data  alla  impresa  da  altri  prin- 
cipi e  repubbliche,  non  si  credette  di  respingerlo  apertamente. 
Forse  pih  che  da  altre  considerazioni  erano  consigliati  a  maneg- 
giarsi con  qualche  cautela  in  questa  faccenda ,  perchè  si  sapeva 
per  esperienza ,  che  una  tale  impresa  sarebbe  stata  di  genio  del 
granduca ,  verso  il  quale ,  senza  mostrarsene  ligi ,  solevano  per 
massima  non  rischiare  cosa  che  potesse  riuscire^  dispiacevole.  Non 
era  forse  per  anco  dimenticato ,  che  un  granduca  avea  caricato  di 
minaccio  in  solenne  udienza  uo  ambasciatore  lucchese^  solo  perchè 


»  Documento  HI. 
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in  Lucca  si  parlava  in  burla  delle  spedizioni  che  da'  porti  toscani 
si  inviavano  contro  i  Turchi  *. 

Fu  lo  spettabile  Nicolò  Franciotti  incaricato  del  segreto  collo- 
quio collo  Scioppio ,  benché  poco  di  più ,  e  solo  cose  generali  e  di 
poca  sostanza ,  sapesse  costui  aggiungere  sui  disegni  del  sultano  e 
sui  fondamenti  di  così  diflìcile  impresa.  Dopo  di  che  V  uffizio  sulle 
differenze  faceva  la  sua  relazione  al  senato  l'ultimo  di  gennaio ,  che 
veniva  trattata  ed  approvata  il  3  di  febbraio.  Era  la  coDclusioue 
delio  scritto,  che  la  repubblica  non  dovesse  spendere  il  minimo 
soldo,  «  ma  che  solo  sì  dovesse  gradire  et  comendare  impresa  così 
«  santa  ,  potendo  sempre  giovare  e  non  nuocere  »;  e  a  questo  fine 
si  desse  allo  Scioppio  una  delle  solite  patenti,  prendendo  per  mo- 
dello la  genovese  ;  se  non  che,  dove  questa  per  iscusa  del  non  dar 
denaro  allegava  le  spese  fatte  per  la  guerra^  Lucca  dovesse  colo- 
rire il  rifiuto  colle  spese  già  fatte  in  occasione  del  contagio ,  e  quelle 
che  si  facevano  alla  giornata  per  le  mura  della  citte  '.  Della  esecu- 
zione di  questo  partito  il  Consiglio  dava  il  carico  al  collegio  degli 
Anziani. 

Credettero  di  certo  que'  padri  d'essersi  tolti  d*  impaccio  a  buon 
mercato  e  con  decoro ,  poiché  si  erano  governati  suiresempio  della  re- 
pubblica Genovese,  tanto  più  ricca  e  più  forte,  e  che  considera  vasi  e 
dicevasi  sorella  maggiore  della  Lucchese.  Ma  si  ingannavano  a  partito, 
non  conoscendo  Tumore  dello  Scioppio;  del  quale  fa  detto  veramente 
a  proposito  cave  canem  ;  e  che  era  tal  uomo  col  quale  nessuno  potè 
mai  avere  un  avvicinamento,  che  non  finisse  in  disgusto  ed  in  rissa. 
E  del  vero  era  difficile  che  il  ferocissimo  grammatico ,  ora  trasfor- 
mato in  ambasciatore,  impaziente  di  natura,  e  tutto  invasato  dei 
suoi  sogni  di  grandezza  e  di  fortuna,  si  acconciasse  alle  tardanze, 
ai  giri  e  rigiri  de'  lucchesi  uffizi ,  per  ottenere  in  fine  una  così 
lieve  ed  inconcludente  dimostrazione.  Per  il  che,  mentre  per  ordine 
pubblico  si  stava  fabbricando  la  patente  (  la  quale ,  dovendo  venir 
nelle  mani  di  un  tanto  terrìbile  latinista,  occorreva  che  fosse ,  se 
vuota  di  sostanza ,  almeno  bella  di  forma  e  di  squisito  latino)  ^  lo 
Scioppio  infastidito  di  consumare  alcuni  giorni  nella  noia  lucchese , 


^  SI  vegga  ]a  relazione  dì  Gio.  Lorenzo  Malpigli,  ambasciatore  a  Firenze,  in 
data  del  29  maggio  4604,  dove  si  rende  conio  della  sua  prima  udienza.  Archi- 
vio di  Stato ,  Arabasccrie. 

'  Documento  IV. 
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se  ne  partiva  improvviso  per  Fireuze  '.  £  questo  faceva  senza 
chiedere  licenza  al  governo ,  e  senza  creanza ,  come  colui  che  poco 
sapeva,  per  usar  le  parole  d'un  pubblico  documento,  a  desmodi  che 
tt  si  tratta  co* principi  e  colle  repubbliche  '  )>.  Di  più,  lasciava  nelle 
mani  di  que*  magistrati  tutti  i  fogli  risguardanti  il  sultano  ,  per 
avere  poi  un  pretesto  di  poterli  accusare  d'averglieli  trattenuti  '. 

Di  questa  mossa  improvvisa  dello  Sdoppio  l'uffizio  sulle  diffe- 
renze rendeva  conto  al  senato  con  una  relazione  del  giorno  40  feb- 
braio ,  notando  lo  sconcio  procedere  di  lui  :  ma  consigliando  che , 
siccome  a  quell'uomo  avea  adito  Ubero  appresso  i  principi  grandi , 
«  et  era  reputato  molto  della  lingua  e  della  penna  i> ,  perchè  la  re- 
pubblica non  fosse  lacerata ,  fosse  meglio  andarlo  mitigando  colla 
cortesia  ,  e  contentarlo,  benché  non  sei  meritasse  ,  col  mandargli 
la  patente  e  restituirgli  i  suoi  fogli.  Il  Consiglio  approvava,  ordi- 
nando a  Sebastiano  Puccini^  amico  dello  Scioppio ,  di  scrivergli 
per  domandargli ,  non  a  nome  pubblico ,  ma  come  cosa  sua  par- 
ticolare ,  come  di  quelle  carte  volesse  esser  servito ,  e  per  qual 
via  dovessero  spedirsi. 

Era  intanto  lo  Scioppio  a  Firenze,  e  della  condotta  tarda  e  di- 
samorevole de' Lucchesi  aveva  empiuta  la  corte  toscana,  e  fattone 
risentimento  acerbo  presso  il  granduca ,  raccontando  e  colorando 
i  fatti  a  sno  modo.  Scrìvendo  al  Puccini  il  d)  11  febbraio  ,  gih  avea 
mostrato  il  suo  malumore  ,  dichiarando  che  avrebbe  pubblicato  un 
manifesto  diretto  al  papa ,  all'  imperatore  ed  a  tutti  i  principi  della 
cristianità ,  per  lamentarsi  di  Lucca ,  che  non  solo  non  aveagli  fatto 
nessuno  onore  a  come  ministro  di  cos)  gran  prìncipe  9,  ma  avea  vio- 
lato barbaramente  in  lui  il  gius  delle  genti  rì tenendogli  le  scritture: 
allargatosi  poi  in  maggiorì  minaccio ,  protestava  che  il  sultano 
avrebbe  di  quel  cattivo  procedere  presa  tutta  la  vendetta  che 
dalle  leggi  divine  ed  umane  era  permessa  *.  Avuta  poi  la  lettera 
che  il  Puccini  gli  scrìveva  sopra  la  minuta  composta  dall'  uffizio. 


'  È  prova  della  cura  che  mettevano  gli  Anziani  alla  compilazione  della  pa- 
tente ,  il  trovare  nella  solita  filza  di  Scritture  quattro  minute ,  l'una  dall'altra  del 
tutto  differente. 

>  Uffizio  sulle  differeuze,  deliberazione  40  febbraio  4634. 

'  Benché  gli  fossero  resi  in  seguito ,  se  ne  trova  sempre  copia  neir Archi- 
vio ,  perchè  d'ogni  foglio  che  capitasse  in  alcuno  di  quegli  antichi  uffizi ,  per 
buona  regola ,  se  ne  faceva  sempre  una  trascrizione. 

*  Documento  V. 

IV.  28 
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SÌ  inalberava  a  quel  tuono  sostenuto  e  dì  rimprovero  ;  e  rìspondcDdo 
con  una  nuova  lettera,  raccontava  aver  gib  fatte  le  sue  querele  al 
granduca  ,  che  sarebbe  rimasto,  a  dir  suo,  scandalizzato  delnc- 
chesi  ;  ed  aggiungeva  in.  dispregio  di  questi ,  che  nulla  gli  caleva 
della  loro  freddezza  verso  il  suo  principe ,  giacché  Ferdinando  avea 
abbracciata  con  grandissimo  calore  la  impresa  ,  e  fatto  proposilo  di 
spendervi  500  migliaia  dì  scudi  \ 

Appena  ricevute  queste  lettere  ,  il  Puccini  le  presentava  al  ma- 
gistrato de^  Segretari ,  il  quale  con  sommo  rigore  esercitava  Tufficìo 
che  oggi  dicesi  della  polizia.  Le  quali  passate  dal  magistrato  airof- 
fizio  sulle  differenze ,  questo ,  presi  come  sempre ,  gli  ordini  del 
senato  ,  dettava  al  Puccini  una  nuova  lettera  per  lo  Sdoppio,  colla 
quale  si  ammoniva  e  si  scusava  ad  un  tempo  per  le  cose  da  lai 
«  scritte  nel  primo  fervore  dello  sdegno  e  di  concetti  insoliti  alia 
«  sua  prudenza  > ,  e  si  6niva  col  mandai^li  la  patente  e  le  carte  \ 
Intanto  snirandamento  di  questo  negozio  si  trattava  di  cootinuo 
fra  la  Repubblica  ed  il  suo  ambasciatore  a  Firenze ,  Cesare  Bnria- 
macchi ,  che  avea  incarico  di  smentire  le  menzogne  dello  Sdoppio. 
di  mvigilarlo ,  e  di  addolcire  con  buoni  modi  le  cattive  disposiiioDì 
del  granduca  verso  i  Lucchesi.  Assai  cose  s'imparano  dalle  lettere 
di  queiroratore  sulle  trattative  dello  Sdoppio  colla  corte  Medicea; 
e  da  queste  apparisce ,  che  se  non  erano  intieramente  veri  i  vanti 
suoi  sulla  parte  attiva  che  si  prendeva  dal  granduca  per  la  im- 
presa ,  nulladimeno  questi  non  ne  era  alieno  del  tutto ,  e  ooDsid^ 
rava  il  sultano  come  principe  legittimo  e  fondato  nelle  sue  pre^ 
tensioni  '. 

Ma  qui  non  aveano  (ine  i  disgusti  fra  Lucca  e  lo  Sdoppio,  perdiè 
avendo  egli  ricevuta  quella  seconda  lettera  contegnosa  e  severa 
del  Puccini ,  fu  sovrappreso  da  nuova  e  più  fiera  collera,  che  volk 
sfogare  scrivendo ,  non  più  al  Puccini  ma  a  Lelio  Barsotti  parente 
di  lui ,  e  quello  stesso  che  lo  aveva  ospitato  nei  passati  gioroi  es- 
sendo in  Lucca.  QuesUi  volta  non  risparmiava  nemmeno  la  famosa 
patente  ,  che  forse  aveano  sudalo  a  comporre  i  più  valenti  latini- 
sti lucchesi ,  ma  che  era  perula  a  lui  una  scrittura  pedantesca ,  da 
«  far  ridere  ogni  sapiente  ».  In  questa  lettera ,  scritta  al  solilo  in 

'  Documento  VI. 

*  Uffizio  delle  differenze,  deliberazione  del  47  febbraio  4634. 

'  Documenli  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII. 
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italiano ,  erano  poi  incastrati  alcuni  periodi  tedeschi  assai  offensivi, 
e  che  esprimevano  più  chiaramente  il  proposito  di  aspettare  Tocca- 
sione  per  vendicarsi  degli  affronti  che  io  Soioppio  nella  sua  turbata 
immaginazione  credeva  di  aver  ricevuti  dalla  lucchese  Signoria  \ 
Il  Barsotti,  spaventato  solo  dall'aver  ricevuto  e  letto  un  tale  scrìtto, 
correva,  come  il  Puccini,  al  magistrato  de' Segretari  chiedendo  or- 
dini e  consiglio.  A  che  queirufiicio,  imbarazzato  ed  incerto  esso 
pure ,  riteneva  la  lettera ,  non  arrischiandosi  di  rispondere  al  Bar- 
sotti  ,  avanti  d'aver  sentito  il  Consiglio.  Si  schermiva  intanto  il 
magistrato  verso  di  quello ,  con  fanciulleschi  partiti ,  baloccando  e 
fingendo  di  non  aver  avuto  tempo  di  leggere  la  lettera.  Tanto  in 
queste  faccende  di  stato ,  anche  minime ,  tutto  si  governava  nella 
lucchese  oligarchia  co' sospetti  e  colle  paure  I  * 

Intanto  passata  la  lettera  air  uffizio  sulle  differenze,  questo  la 
rimetteva  al  Consiglio  accompagnata  da  una  relazione,  dove  si  dimo- 
strava esser  necessario  adottare  ud  partito  vigoroso  per  finirla  una 
volta  collo  Scioppio ,  e  vendicandosi  dei  propositi  ingiuriosi  da  lui 
diretti  a  Lucca ,  «  preservare  la  Repubblica  dai  pregiudizi  che  ìq 
a  seguito  potessero  venir  tentati  in  suo  danno  da  cosi  cattivo  istru- 
«  mento  '  ».  Gran  tempesta  dovette  essere  nella  tornata  dei  Con- 
siglio Generale ,  in  cui  si  trattò  di  questo  negozio ,  cioè  il  S2  feb- 
braio 4634,  risultando  dalle  prime  note  delle  Riformagioni  che  fu- 
rono proposti  non  meno  di  sedici  differenti  decreti ,  non  ottenuti 
per  la  discordia,  o  come  allora  dicevano,  per  la  dure%5ui  dei  par- 
titi ,  segno  di  grande  eccitamento  degli  animi.  Fu  questa  sessione 
segreta ,  come  tutte  Taltre  dove  si  trattò  questo  affare  ;  ma  vi  fu 
fino  proposto  un  più  straordinario  giuramento  di  silenzio ,  pena 
mille  scudi  e  la  vita  a  chi  ne  palesasse  alcuna  cosa.  Dopo  tanto 
rumore ,  fu  vinto  che  il  Barsotti  non  rispondesse  allo  Scioppio ,  e 
che  una  straordinaria  cura  di  cittadini  esaminasse,  sentito  il  parere 
dei  teologi,  se  dovesse  prendersi  vendetta.  Alcuno  a vea  proposto , 
ma  non  si  ottenne  un  partito  più  sbrigativo  ;  che  cioè  a  la  repub- 
d  blica  non  dovesse  patir  detrimento  alcuno,  e  che  però  si  pagasse 
a  la  somma  occorrente  dall'uffizio  delle  entrate  »  ^.  Le  quali  pa- 
role, ridotte  a  più  chiaro  latino ,  significano  che  mediante  il  premio 

^  Documento  XIII. 

'  Uffizio  sulle  differenze,  Deliberazioni,  24  febbraio  4634;  e  magistrato  de'Se- 
gretari ,  Deliberazioni ,  sotto  lo  stesso  giorno. 

'  Uffizio  delle  differenze,  Deliberazione,  24  febbraio  4G34. 

*  Prime  noie  delle  Riformagioni  del  Consiglio ,  22  febbraio  1634. 
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di  alcuni  scudi  si  incaricasse  uno  di  que'frratn,  di  cui  allora  era 
somma  abbondanza  ,  di  saldare  le  partite  lucchesi  coirambasciatore 
del  sultano.  Questi  be' sistemi  di  gius  pubblico  erano  assai  usati 
a  que' tempi,  e  lo  Sdoppio  ne  avea  gih  sentito  un  saggio  quando 
neiranno  46H  undici  sicari  del  legato  inglese  di  Spagna,  tanto  Io 
aveano  caricato  di  ferite ,  da  rimanere  come  morto  in  una  via  di 
Madrid  '. 

I  tre  cittadini  scelti  per  sentenziare  sulla  sorte  del  nostro  Sciop- 
pio  furono  Martino  Gigli ,  Paulo  Mansi  e  Galeotto  Rapondi  :  i  quali 
formate  quattro  copie  di  un  sunto  del  fatto  in  forma  di  quesito , 
senza  nominarvi  le  persone ,  lo  presentarono  ad  altrettanti  teologi 
«  di  quelli  de' più  intelligenti  »,  perchè  rispondessero  se  in  tal  caso 
vi  fosse  diritto  alla  vendetta ,  e  se  questa  potesse  estendersi  fino 
alla  morte ,  ed  infliggersi  dal  principe  ofleso  anche  fuori  della  sua 
giurisdizione. 

Non  crederà  il  lettore  che  nei  loro  oracoli  questi  teologi  ram- 
mentassero il  perdono  delle  ingiurie,  e  la  repugnanza  della  religione 
alla  vendetta  :  quello  solo  vi  fa  di  buono  nei  loro  coosigli ,  che  due 
non  videro  nelle  parole  della  lettera  gli  estremi  di  una  vera  ingiuria 
e  di  una  minaccia  reale  da  giustificare  la  morte ,  la  quale  dubita- 
rono anche  se  potesse  applicarsi  fuori  del  territorio;  ma  gli  altri 
due,  più  severi  o  di  meno  scrupolosa  coscienza ,  conclusero  che  fosse 
dello  ingiuriatore  <  fatta  vendetta  in  quel  luogo  dove  si  trova,  et 
tt  fino  a  torgli  la  vita  x>. 

Queste  cose  si  riferivano  dai  tre  al  senato  con  un  memoriale 
del  44  marzo,  lasciando  alla  prudenza  de' padri  la  scelta  fra  i  due 
diversi  giudizi  '.  Ma  quando  si  leggesse  questo  foglio  non  appari- 
sce dai  pubblici  documenti  ;  perlochè  dobbiamo  contentarci  di  due 
diCTerenti  congetture.  Il  Consiglio ,  passato  quel  primo  caldo  e  ve- 
nuto allo  stringere ,  credette  meglio  di  sopire  questa  sciagurata 
faccenda ,  in  cui  erasi  trovato  involto  quasi  per  caso  ;  e  tanto  più , 
che  in  quel  tempo  di  mezzo  lo  Scioppio  si  era  probabilmente  allon- 
tanato, portandosi  da  Firenze  a  Parma  '.  0  in  vece  fu  presa  sulla 
relazione  de' deputa  ti  una  di  quelle  bieche  determinazioni ,  che  non 
si  osavano  scrìvere  neppure  nei  libri  segreti ,  ma  tutto  al  più  in 

1  Lo  racconta  egli  stesso  nel  suo  Legatus  Latro ,  pag.  25-26. 

*  Documento  XIV.  Non  abbiamo  ritrovato  nelle  carte  delVArchivio  che  uno 
solo  de' quattro  consulti,  sottoscritto  dal  padre  Francesco  Orsucci.  Costui  opinava 
non  esser  caso  di  morte. 

'  Veggasi  la  lettera  del  Burlamacchi  del  22  febbraio.  Doc.  Xii. 
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qualche  foglio  a  parte ,  che  non  si  richiamava  negli  ìndici ,  per 
guardarne  con  più  facilita  il  mistero.  Però,  se  fu  deliberalo  in  qualche 
modo  di  punire  lo  Sdoppio,  che  per  i  tempi  che  correvano  ci  sem- 
bra assai  probabile  ,  bisogna  dire  che  costui  sapesse  schivarsi  e 
sfuggire  alla  persecuzione ,  perchè  non  è  nolo  che  gli  accadesse 
dopo  que* giorni  nessun  disgrazialo  incontro  ,  che  si  potesse  attri- 
buire airopera  del  governo  di  Lucca.  È  vero  bensì,  che  divenuto 
odioso  ad  ogni  qualità  di  persone  e  quasi  ad  ogni  uomo ,  visse  da 
quel  tempo  nel  ritiramento  e  nella  solitudine,  sempre  in  sospetto 
che  alcuno  dentanti  che  avea  offeso  cogliesse  il  destro  di  vendi- 
carsi ;  onde  fu  per  queste  cautele  che  gli  riuscì  di  morire  nei  suo 
letto  in  Padova  Tanno  4649. 

Del  pretendente  lachia  e  del  suo  grandioso  proposito  non  videsi 
al  solito  nessuna  conclusione.  Troviamo  soltanto  che  il  Burlamacchi 
scriveva  come  il  sultano  dello  Sdoppio  fosse  per  giungere  a  Firenze 
verso  la  fine  di  giugno  1634,  e  che  a  essendovi  stato  altre  volte, 
«  et  professando  gran  devotione  verso  S.  A.  S.,  si  tratterrà  qualche 
«  giorni  9.  A  che  V  uffizio  delle  differenze  rcscriveva  incaricandolo 
di  fare  al  sultano  tutte  quelle  visite  e  cerimonie  che  occorrevano  , 
non  lasciando  di  gettargli  un  motto,  ove  gli  venisse  il  destro, sui 
mali  trattamenti  dello  Soioppio  verso  la  repubblica.  Ma  niente  di 
più  ci  è  occorso  di  trovare  in  queste  pubbliche  carte  sopra  i  due 
stranissimi  personaggi. 

Lucca ,  giugno  1860. 


DOCUMENTI. 


C:«lral(l  delle  lettere  ««Il  Analanl  4eiraiiib««clater«*  lueehcse 
m  rireiiBe,  AlesMiiidve  Lanbertl. 

(  Copinrio  della  ma  legaiione.  ) 

29  agosto  4609.  «  Parti  di  qua  due  giorni  sono  per  la  volta  di  Livorno  ^ 
il  personaggio  turco  che  già  scrissi  all'Eccellenze  Vostre,  et  andò  con  lui 
monsieur  de  Beauregard ,  generale  de'  galeoni ,  et  il  signor  Goidubaldo 
Brancadoro  da  Fermo ,  dichiarato  generale  di  questa  armata  in  terra  ; 
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tutti  |)er  imbarcarsi  et  incaminarsi  quanto  prima  alla  desliiiata 
impresa.  Io  non  ho  voluto  mai  referire  alle  Eccellenze  Vostre,  che  ti 
turco  soprascritto  sia  fratello  del  Gran  Signore,  come  qua  si  diceva, 
perché  per  varie  ragioni  è  stato  sempre  difficile  persuaderlo  a  me.  Ha 
hora  che  si  racconta  fra  le  persone  più  gravi  Taccidente  della  sua  ve- 
nuta in  cristianità,  dirò  all'Eccellenze  Vostre,  che  questi  essendo  terzo- 
genito del  Gran  Turco  morto  ultimamente,  fu  dalla  inadre  sua ,  donna 
molto  astuta  et  sagace ,  scampato  dalla  crudeltà  barbara  del  secondo 
suo  fratello;  il  quale  doppo  la  morte  del  padre,  col  tòr  la  vita  e  l'im- 
perio al  primogenito,  cui  legittimamente  si  apparteneva,  macbinava 
la  morte  ancora  a  questo,  che  si  fuggi  in  cristianità,  et  dal  granduca 
Ferdinando  fu  ricevuto  et  intertenuto  assai  secretamente  per  molto 
tempo,  et  con  grand'onore,  in  questa  fortezza  vecchia.  Dicono  condursi 
adesso  in  questa  armata  per  farlo  capo  de' Turchi,  che  in  grandissimo 
numero  sollevatisi  contro  V  imperatore  loro  in  molte  parti  del  suo  im- 
perio, si  crede  che  col  calore  et  autorità  di  questo  personaggio  si  deva 
augumentare  i  progressi  di  tanta  ribellione  ». 

2  settembre  1609.  «  Tornò  da  Roma  il  personaggio  turco,  et  con  esso 
il  sig.  Brancadoro;  et  già  alla  sfilata  arrivano  soldati  dalla  Marca  et  di 
Romagna  incamìnandosi  alla  volta  di  Pisa  ». 

49  settembre  1609.  »  La  speditione  dell'armata  credo  che  si  affretti, 
vedendo  che  qua  si  usa  diligenza  con  questi  soldati  sparsi  per  Fiorenza, 
acciocché  marcino  alla  volta  di  Livorno.  Si  sono  fabbricate  qua  500  ca- 
sacche alla  turchesca  per  fare  lo  sbarco  sotto  quest'abito  più  occulto  e 
più  sicuro,  et  per  servirsene  di  strattagemma  in  questa  attione  ». 

26  settembre  1609.  a  Finalmente  questo  turco,  con  tutti  i  capitani  e 
altre  genti  di  S.  A.,  si  partirono  di  qua ,  per  andarsi  ad  imbarcare  a 
Livorno,  di  dove  intendo  che  partiranno  i  galeoni  per  tutto  lunedi 
prossimo.  I  due  bascià,  che  per  salvar  la  vita  hanno  per  lungo  tempo 
peregrinato  incogniti  in  varie  parti  del  mondo,  sono  anch'essi  stati  qua; 
^t  tolto  ogni  dubbio  che  potesse  aversi  nella  persona  di  questo  tarco, 
et  verificatolo  veramente  fratello  del  Gran  Signore  ». 

3  ottobre  4609.  «  Devono  le  Eccellenze  Vostre  ha  ver  intesa  la  spedi- 
tione de' galeoni,  oltre  i  quali  fra  poche  settimane  si  dice  che  se  ne 
incammineranno  tre  altri  della  qualità  di  questi;  in  uno  de' quali, 
sono  500  soldati  e  70  pezzi  d'artigliaria  di  bronzo,  nell'altro  450  e 
60  pezzi,  250  soldati  in  un  altro  e  3S  pezzi,  e  nel  più  piccolo  180  sol- 
dati e  25  pezzi ,  con  grandissima  copia  di  vettovaglie  et  di  munitioni , 
et  questa  armata ,  per  quanto  dice  Madama,  dovrà  esser  l'ultima  che  si 
mandi  fuora  per  propria  elettione  ». 

17  ottobre  1609.  «  L'ambasciatore  di  Venetia  si  é  trattenuto  meco 
fino  all'un^ hora  di  notte,  et  con  grandissima  piacevolezza  ....  et  mi  ha 
detto ,  che  queste  armate  che  sì  fanno  annualmente  da  S.  A.  postino 


DEGLI  ARCUIVI   TOSCANI  823 

portare  grave  danno  alla  republìca  sua ,  ìnganoaDdosi  chiunque  pre- 
suppone essersi  debUitate  le  forze  del  Gran  Turco ,  che  risvegliato  una 
volta  da  questi  slimoli ,  potria  farsi  sentire  con  grave  danno  del  cri- 
stianesimo, et  che  la  republica  sua  saria  perduta ,  se  da  queste  provo- 
cationi  il  Turco  mettesse  piede  in  Gandia ,  et  alcuni  altri  luoghi ,  che 
li  servono  di  antemurale  in  Levante:  che  confida  nondimeno  che 
S.  A.  non  debba  continuare,  non  havendoci  né  inclinattione  né  utilità  ». 

%%  maggio  4640.  «  L'armata  di  que'galeoni  che  Tanno  passato  uscì 
fuori  col  preteso  fratello  del  Gran  Signore,  et  con  preparalioni  et  spe- 
ranze di  gran  successo  nelle  parti  di  Levante ,  senza  haver  però  fatto 
fino  ad  hora  cose  considerabili ,  è  stata  revocata  da  S.  A„  et  come  s' in- 
tende ,  sarà  a  Livorno  in  breve  d. 

li  agosto  4640.  a  Ho  poco  altro  da  soggiungere  che  la  perdita  dei 
galeoni ,  con  accrescimento  di  quel  danno  che  già  l'accennai  ;  onde , 
com'è  ordinario  de' successi  infelici,  nasce  hora  altercazione  fra  questi 
ministri ,  ognuno  accusando  il  compagno  d' haver  persuasa  questa  im- 
presa, e  scusandone  sé  stesso:  e  per  quanto  mi  ha  detto  il'sig.  Silvio 
Piccolomini,  quel  fratello  del  Turco  riesce  debolissimo  istrumento  et  di 
fede  non  sincera ,  che  perciò  non  saria  gran  cosa  che  l' intervenisse 
qualche  mal  incontro  ». 

IL 

Boere!»  d^  lacliia  m  tmwmre  di  Gasi^MW  Selojppie. 

(  Uffizio  delie  differenze.  Scrittore  del  i654.) 

Nos  Dei  gratia  sultanus  lachia ,  augustissimi  et  invictissimi  sultanis 
Mahometis  Tertii  Constantinopoiitani  imperatoris  natu  maximus ,  et  le- 
gittimus  orientai is  imperii  heres ,  omnibus  et  singulis ,  has  patentes 
literas  nostras  lecturis  prò  cuiusque  statu,  dignitate  et  loco,  salutem, 
amici tiam ,  gratiam  et  benevolentiam  precantes  et  deferentes  ;  eosdem 
officiose,  amanter  et  benevole  requirimus  et  rogamus,  ut  illustrem 
Nobis  et  imperio  nostro  fidelem  dilectum  Gasparem  Scioppium  Clarae 
Valtis  comitem,  consiliarium  nostrum  iutimum,  et  oratorem  sive  am- 
basciatorem,  non  tantum  propter  maxima  eius  in  universam  christia- 
nam  rempublicam  merita  toti  orbi  cognitissima,  sed  etiam  propter  nos 
croni  gratia  et  officio  prosequi,  et  ad  gravissima  negotia,  quae  illi  man- 
davimus,  feliciter  couficienda ,  ei  favorem  omnem  et  opem  atque  auxi- 
lium  prestare  velint.  Euro  quippe  ad  diversos  christianitatis  principes 
et  respublicas  legamus,  ut  auxilia  iam  olim  Nobis  promissa  conficiat  ; 
quibus  adiuti  paternum,  atque  avitum  orientis  imperium  ,  unde  propter 
Gbristi  nomen,  et  catholicae  atque  ortodoxae  fìdei  professionem  exules. 
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alque  extorres  sumus ,  tandem  aliquando  recuperemus ,  et  mahomeU- 
nam  impietatem  ex  omni  Europa  proflìgatam  peoitus  porro  excinda- 
rous.  Ex  quo  prudentes  omnes  satis  intelligunt,  se  hac  legatione  provi 
ribus  adiuvanda ,  non  tantum  de  nobis  bene  mereri ,  sed  Dbi  quoqae 
gloriae  atque  eoclesiae,  ac  reipublicae  christianae  conservationi  et  am- 
plificationi  inservire ,  et  Christiana  professione  dignìssimum  facere.  Nos 
certe  omnibus  illis,  qui  quodcumque  oratori  nostro  offlcium  praesti- 
terint  memorem  gratamque  voluntatem  nostram  quacunque  occasione 
rebus  ipsis  luculente  declaraturos  recipimus.  In  cuius  rei  fidem  iiterJs 
bisce  nomen  nostrum  subscripsimus ,  et  signum  imperiale  supter  im- 
pressimus.  Taurini ,  kalend.  novembr.  anno  hdcxxsiii. 

Sultan  1  ACHIA  ottomanno. 
(L.  5.)  Ad  mandatum  serenissimi  Sultani  proprium 

HONORATUS   CHIANTVS. 


III. 


0e«t«BBe  del  trattamcBlo  imtim  «I  slsnor  Gaspere  8eto|^ple  aiMidal* 
«al  aoICMio  laelilas  ottomanBe,  mr  «Il  eeeelleatlMlml  «IfaM-i, 


(  Scritture  segrete  del  Consiglio  Generale.  ) 

Che  sono  47  anni  che  fu  qua  altra  volta,  et  che  tiene  particolarme 
moria  degli  onori  ricevuti. 

Che  avendo  il  Suttan  suo  signore  resoluto  di  fare  V  impresa  di  Le 
vante,  ne  ha  trattato  col  signor  duca  di  Savoia,  et  di  Baviera,  et  col 
Tigli  di  gloriosa  memoria ,  et  con  altri  principi,  et  da  tutti  è  stata  lodata 
et  stimata  riuscibile,  et  gli  è  stalo  promesso  grandi  aiuti,  come  ancora 
ha  fatto  la  republica  di  Genova. 

Che  ha  stimato  bene  far  la  medesima  istanza  a  questa  illustrissima 
et  eccellentissima  republica ,  acciò  anch'essa  sia  a  parte  di  questa  boo 
n'opera  ,  mediante  la  quale  potrà  acquistarsi  gloria  appresso  a  Dio,  et  al 
mondo ,  utile  ai  suoi  particolari  cittadini ,  et  accrescimento  et  sicurezza 
della  republica  et  della  libertà.  Che  se  si  compiaceranno  di  deputare 
persone  a  trattar  seco ,  come  hanno  fatto  a  Genova  et  altrove,  si  aprirà 
da  lui  qualche  cosa  da  vantaggio ,  perchè  alcune  cose  si  devono  dare 
con  maggior  segretezza.  Che  lasciava  alcune  scritture ,  dalle  quali  po- 
tranno le  Signorie  Vostre  illustrissime  et  eccellenlissime  essere  informale 
(li  qualche  cosa  intorno  a  quesftv  impresa. 

Gii  fu  dair eccellentissimo  gonfaloniere  risposto,  che  si  gradiva  ia 
sua  venuta ,  et  che  sì  sarebbe  dato  di  lutto  parte  ali*  eccellenlissimo 
Consiglio ,  per  darli  da  poi  la  risposta. 

25  gennaio,  letta  et  cxaminata. 
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IV. 
V*  IIHIbIo  salle  dlffereBsc  al  Censlslle. 

(  Scritture  segrete  del  Consiglio  Generale ,  ad  aiuuim.  ) 

Eccellentissimi  sigoori,  eccellentissimo  Consiglio.  —  Habbiamo  per 
mezzo  di  uno  di  noi ,  come  ai  comanda  V  Eccellentissimo  Consiglio  col 
suo  decreto  de' 25,  trattato  col  signor  Gasparo  Sdoppio,  per  sentire  da 
lui  quello  che  più  voleva  dire  sopra  l'impresa  del  sultaiy^  ottomauno, 
dal  quale  abbiamo  cavato,  oltre  il  detto  alli  eccellentissimi  signori,  che 
per  lo  afletto  particolare  ch'egli  porta  a  questa  Republica ,  per  li  molti 
honori  ricevuti  in  altri  tempi  che  si  trattenne  qua ,  ha  voluto  prima 
venire  daireccellentissimi  signori  a  darli  parte,  et  negotiare  questa  grave 
impresa  ;  nonostante  che  gli  ordini  suoi  fussero  precisi  di  andar  prima 
dal  granduca ,  e  dopoi  venir  qua  :  di  che  ne  ha  mostrato  le  medesime 
lettere  che  contengono  tal  ordine.  Ha  dopoi  rappresentato  l'impresa 
molto  facile  per  i'  intelligenza  che  tiene  il  sultano  con  i  cristiani  della 
Grecia ,  et  che  il  suo  bisogno  è  solo  di  arme,  munitione ,  et  vascelli.  Di 
quanto  sarà  dato  da' principi,  e  dai  particolari,  promette  grandi  ricom- 
pense di  stati  et  di  entrate.  Ma  perché  crediamo  che  l'eccellentissimo 
Consiglio  non  habbia  volontà  di  applicare  l'animo  a  spendere  cosa  ben 
minima  per  questa  impresa,  ancorché  molto  pia,  e  da  desiderarne  ogni 
buon  successo  ;  non  ci  pare  a  proposito  di  infastidirlo  con  lunga  nar- 
rativa di  tutto  quello  che  si  é  sentito  da  detto  Sdoppio.  Venendo  per- 
ciò a  referirgli  unitamente  la  nostra  opinione,  le  diremo,  che  si  come 
l'eccellentissimo  Consiglio  non  deve  concorrere  in  alcuna  sorta  di  spesa  , 
come  si  é  detto  di  sopra  ;  cosi  ne  parrebbe  che  dovesse  gradire ,  lodare 
et  commendare  impresa  cosi  santa ,  potendo  sempre  giovare  et  non  nuo- 
cere, il  mostrare  di  apprezzare 'tutte  le  cose,  e  particolarmente  quelle, 
che  se  bene  paiono  in  prima  faccia  d' impossibile  riuscita ,  possono  ba- 
vere anco  Tesilo  felice;  crederiamo,  che  il  fare  una  dichiaratione  con- 
forme a  quella  della  Republica  di  Genova ,  della  quale  le  presentiamo  co- 
pia tradotta  in  lingua  volgare ,  e  senza  obligarsi  a  cosa  alcuna,  risultasse 
sempre  in  molla  honorevolezza  et  lode  della  Republica  ;  mutando  però 
l'occasione ,  che  si  pigliono  i  Genovesi  dalla  grave  spesa  della  guerra , 
ÌD  quelle  del  contagio  e  della  fortificazione.  E  il  medemo  Scioppio  in 
fine  si  é  dichiarato,  quando  non  possa  ottenere  altro,  di  contentarsi  di 
questo.  Che  é  quanto  eie. ,  et  le  facciamo  humilissima  reverenza.  Dalla 
nostra  solita  residenza,  li  31  gennaio  4634. 

Delle  Ecc.  Vostre  illustrissime  e  dell' eccoli.  Consiglio 

Devotissimi  sen't  . 
Li  3  febraio  <63i,  letta.  L*  Offizio  sopra  ke  differenze. 

IV.  to 
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V. 
Brano  di  lotterà  dello  Seloppio  a  SeiioatlaBO  Poeclni. 

(Dalle  Scritture  secete  del  Comiglio  Generale,  ad  annum.) 

fi  Credevo  che  codesta  Republicn  vostra  havrebbe  al  maDCO  l'altro 
hieri  mandato  qua  al  suo  Ambasciatore  le  mie  scritture,  se  doiì  le  voleva 
mandar  per  un  huomo  a  posta.  Ma  mi  truovo  ancora  in  questo  ingan- 
nato: di  che  ognuno  grandemente  si  maraviglia,  et  cosi  penso  di  pu- 
blicar  un  manifesto  per  mandarlo  al  Papa ,  all'  Imperatore  et  a  tutti  i 
principi  catolici ,  dove  tni  lamenterò  che  la  Republica  non  solamente 
non  mi  fece  il  minimo  honore,  come  ministro  di  cosi  gran  prencipe,  né 
mi  diede  risposta  nissuna  ,  ma  di  più  barbaramente  violò  nella  persona 
mia  il  ju8  gentium,  tenendomi  le  scritture  necessarie  alla  prosecutione 
della  mia  negotiatione.  Et  che  il  Sultano  non  si  scorderà  di  tanto  atroce 
ingiuria,  et  farà  in  ogni  occasione  il  risentimento  dalle  divlqe  et  faamane 
leggi  permesso.  Se  a  Vostra  Signoria  parerà,  potrà,  come  buon  cittadino 
di  cosa  tanto  importante  dar  parte  alii  suoi ,  mentre  io  con  ogni  affetto 
le  bacio  le  mani.  Di  Vostra  Signoria  molto  illustre.  Da  Firenze,  agli 
4  4  febraio  4634. 

affexUmatissimo  servitore 
Gasp.  Scioppio 
Conte  di  Gbiaravalle. 
Li  46  febbraio  4634,  letta. 

Dùpo  presenta%ione  fattane  dal  moffistrato  de'  Segretari ,  assieme  a  raltra 
dello  Sdoppio  del  ^^  febbraio. 

) 
VI. 

Lettera  dello  Seiopplo  a  0ebo»flano  Purcial. 

(Dklle  Scritture  segrete  del  Consìglio  G«neraTe,  ad  annunu) 

Molto  illustre  signore  mio  osservandissimo.  *—  Havrei  havufo  molto 
caro  che  la  di  Vostra  Signoria  mi  fosse  venuta  prima.  Perchè  questa 
mattina  nelPaud lenza  di  questo  serenissimo  Granduca  mi  son  lamentalo 
di  celesta  vostra  Republica ,  che  centra  jus  gentium  non  solo  non 
m'havea  fatto  nissuna  sorte  di  accoglienza  come  ministro  di  cosi  gran 
prencipe ,  né  dato  risposta  alla  mia  propositione  ;  ma  di  più ,  contro 
la  mia  richiesta  e  proteslalione ,  ritenuto  le  patenti  e  scritture ,  senza 
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le  quali  io  non  posso  proseguir  la  negoliatione  in  benefitio  di  tutta  la 
christianità.  Di  che  Sua  Altezza  restò  molto  maravigliata,  et  scandaliz- 
zata ,  massime  per  bavere  io  costi  protestato  d'haver  da  negotiare  con 
Sua  Altezza.  Et  cosi  havea  Sua  Altezza  ordinato  al  signor  balio  Gioii 
d'andar  dal  signor  Ambasciator  della  vostra  Republica  per  farne  risen- 
timento ;  che  forse  sarà  fatto  hoggi.  Ma  havendo  io  veduto  quello  che 
Vostra  Signori^  mi  scrive ,  n'  ho  subito  avvisato  il  detto  signore  Am- 
basciadore,  acciocché  sappia  che  risponder  al  signor  Giolil  Vostra 
Signoria  potrà  procurar  che  le  dette  scritture  mi  sieno  mandate  subito 
per  un  huomo  a  posta.  Perchè  questo  Granduca  mi  vuol  dare  una 
patente  in  conformità  delle  altre,  mostrandosi  prontissimo  di  concor- 
rer all'impresa  colla  valuta  di  500,000  scudi  ;  si  che  la  vostra  Repu- 
blica vedrà  con  quanta  verità  io  habbia  detto  che  del  suo  aiuto  non  ha 
bisogno  il  Sultano,  ma  che  io,  contro  il  suo  parere,  le  havea  offerto 
questa  occasione  di  far  bene  i  fatti  suoi,  cosi  del  publico  come  dei 
particolari.  Ma  sono  di  parere ,  che  per  l'avvenire  non  meno  de*signori 
Lucchesi  che  de'  Frigi  si  potrà  dire  per  proverbio ,  $ero  sapiunt,  A  Vostra 
Signoria  et  agli  amici  resto  col  solito  obiigo  et  desiderio  di  far  loro  ogni 
possibile  servitio.  Con  che  in  fine  le  bacio  le  mani,  pregandole  ogni 
contento.  Da  Firenze,  agli  43  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

affesimatissimo  servitore 
Il  Conte  di  Chiar&vallb. 

P.  S.  Qui  a  Firenze  si  trovano  pochi  guerci.  Et  cosi  meno  errore  si 
fa  in  guardar  la  persona  del  Sultano  et  la  importanza  della  negotia- 
tione.  Gli  gentilhuomini  poi  qui,  con  star  in  villa,  non  per  questo  diven- 
tano villani  senza  discretione  ^. 

j4  46  febbraio  4634,  letta  insieme  colla  poscritto. 


VII. 

Lettera  deir  ambaselatore  Bv riamaceli I. 

(Scrittnre  segrete  del  Consig:Iio  ad  anno.  -  Barlaraacchi,  legazione,  minutario. 
Ambascerie.  Copiano  ad  anmim,) 

Molto  illustre  signore  mio  off.  —  Dopoi  bavere  scritto  a  Vostra  Signo- 
ria questo  stesso  giorno,  e  speditone  il  targetto,  ho  reso  la  visita  al  bali 
Gioii,  il  quale  mi  ha  detto,  che  teneva  ordine  dal  Granduca  di  venir 

*  Questa  impertinenza  pare  che  fosse  diretta  dallo  Scioppio  a  Nicolo  Fran- 
ciotti,  che  era  stato  incaricato  di  trattare  particolarmente  con  lui. 
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da  me  per  conferirmi  come  lo  Scìoppio  si  era  doluto  con  Sua  Altezza  che 
gli  eccellentissimi  Signori  li  ritenessero  nelle  mani  le  suoi  patenti,  onde 
non  poteva  rappresentare  alla  medesima  Altezza ,  se  non  in  voce,  che  il 
negotio  del  quale  le  trattava  non  era  stato  disprezzato ,  né  dal  Duca  di 
Savoia  ,  né  dalla  Republica  di  Genova  ;  e  volendo  il  Granduca  prendere 
intorno  a  ciò  le  suoi  deiiberassioni ,  le  saria  stato  favore  acceiUssimo 
di  poter  vedere  queste  scritture  per  regolarsi  su  l'esemplo  degli  altri; 
e  che  se  io  avevo  occasione  di  scrivere  costi ,  ne  pregassi  gli  eccellentis- 
simi Padroni  a  nome  suo,  acciò  li  facesseno  gratia  di  farneli  pervenire 
nelle  mani  quanto  prima. 

Rappresentai  al  Ball  il  successo  di  questo  fatto  ;  il  quale ,  come  non 
haveva  mai  dubbitato ,  che  se  le  ritenessero  queste  scritture  per  fini  o 
interessi  propri ,  cosi  sentiva  volentieri  la  vera  cagione  di  quanto  con 
menzognia  lo  Scioppio  haveva  rappresentato  al  Granduca  ,  e  che  fra  poco 
ne  averia  dato  conto  alla  medesima  Altezza  ;  soggiungendomi,  che  sebbene 
eraho  questi  negosi  difficili  a  praticarsi ,  conveniva  non  disprezzarli  del 
tutto,  trattandosi  di  resolusioni  che  devono  bavere  per  fine  la  grandezza 
della  Religione  nostra ,  ddla  quale  tutti  i  principi  devono  sempre  dimo- 
strarsene in  ogni  occasione  zelantissimi.  Ond'  io,  ritornandosene  costi 
Giovanni  di  Giuseppe  Lemmi ,  do  di  tutto  conto  a  Vostra  Signoria,  e  le 
prego  da  Iddio  ogni  bene.  Fiorenza ,  adi  43  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  molto  illustre 

obligaHssimo  seruitcre 
Cesare  Bublahacchi. 
i4  di  46  febraio  4634 ,  letta. 


Vili. 

Brano  di  leKera  dell'amlraaelAlore  Burlamaeelil  ad  OltaTlo  ^rsu«ei 
eaneellier  maggiore  della  Bepnbbllea  di  Laeeoy  ootlo  II  «V  teb- 
brolo  i«S4. 

(Scritture  segrete  del  Consigliò  Generale  ad  anno.  —  BorUmacchi. 
Legazione  -  e  Ambasciatori.  Copiarlo  ad  anno.) 

e  TI  targetto  speditomi  é  comparso  stamani  alle  45  ore  in  Fiorenza,  e 
resomi  le  lettere  di  Vostra  Signoria,  dalle  quali  ho  compreso  il  termine  te- 
nuto dallo  Scioppio  in  scrivere  al  signor  Puccini;  ma  quello  che  mi  ha  dato 
gran  maraviglia  ,  è  il  leggere  nella  sua  lettera  che  desiderava  pervenis- 
sero alla  notizia  dei  Padroni  i  suoi  concetti  :  ond'  io,  che  per  il  grado 
che  esercito  sento  più  al  vivo  questi  accidenti  di  poca  stima,  mi  sono 
sentito  commuovere  notabilmente  all'avviso  che  si  è  compiaciuto  di  dar- 
■mene.  Penso  che  non  bacerà  animo  di  venir  da  me;  e  in  ogni  caso  li  sarà 
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resposto  che  non  sono  in  casa ,  non  sapendo  come  dovessi  contenermi , 
qaando  prorompesse  in  qualche  altra  stravaganza  di  parole  non  conve- 
nienti al  respetto  che  mi  si  deve.  Continua  a  stare  air  bosteria,  et  il  pro- 
caccio,  quando  li  diede  le  suoi  lettere,  lo  ritrovò  in  quello  ste^o  sito  dove 
è  sempre  stato.  Va  ogni  giorno  a  Palazzo,  e  son  informalo  ai  vero  che 
fin  qui  non  è  stato  regalato  da  Sua  Altezza;  e  solo  il  cav.  Poltri,  ge- 
nero del  ball  Gioii ,  T  ha  banchettato;  che  possono  forse  esser  tra  di  loro 
amicizie  private  ». 

Li  24  fehraio  4634,  letta. 


IX. 

mapporto  delPOflielo  ««Ile  dilforeBse  «I  Conaisllò. 

(  Scrittore  segrete  del  Coosiglio  Generale ,  ad  annum,  ~  Riformazioni  seghete 
dello  stesso,  ad  arutum.  ) 

Eccellentissimi  signori ,  eccellentissimo  Consiglio.  —  Havendo  con 
ogni  maggior  diligenza  considerato  il  memoriale  dell' illustrissimo  Magi- 
strato, con  le  scritture  incluse  in  esso,  nel  negotio  dello  Sdoppio,  in 
conformità  di  quanto  ci  ha  ordinato  V  eccellentissimo  Consiglio  col  suo 
decreto  di  hjeri ,  siamo  unitamente  concorsi  di  referire  al  medesimo 
eccellentissimo  Consiglio,  che  essendosi,  doppo  bavere  consultato  il  tutto 
con  le  £E.  VV. ,  mandate  già  le  sue  scritture  allo  Scioppio,  et  la  patente 
ancora  della  Repubblica,  col  mezzo  dello  spettabile  Sebastiano  Puccini, 
e  con  una  sua  lettera  responsiva  del  tener  che  ha  sentito  V  eccellentissi- 
mo Consiglio,  crediamo  che  questo  negotio  abbia  avuto  queir  incammina- 
mento che  doveva  per  servitio  publico.  Et  se  ben  il  signor  ambasciator 
Burlamacchi,  mentre  per  ordine  di  Sua  Altezza  ha  trattato  seco  il  Gioii  di 
questo  fatto,  Tha  reso  capace,  che  lo  Sdoppio  è  andato  a  rappresentare 
a  Sua  Altezza  delle  menzogne  ;  contuttociò  reputiamo  necessario  che  si 
ordini  al  medesimo  signor  Ambasciatore,  che  quanto  prima  si  presenti 
avanti  il  Granduca,  e  lo  ragguagli  puntualmente  di  tutto  questo  succes- 
so,-con  imprimere  nell'animo  di  Sua  Altezza  le  ragioni  buonissime,  et 
non  mendicate ,  che  ha  in  ciò  la  Republica ,  et  quanto  a  torto  questo 
soggetto  la  vada  lacerando,  come  benissimo  è  in  stato  di  potere  esse- 
quire  il  medesimo  signor  Ambasciatore  per  la  copia  delle  scritture  et 
lettere,  et  per  la  piena  informatione  di  tutto  quello  che  è  passato  dal 
Cancellier  maggiore  :  al  che  basta  solo  aggiungere  d' inviargli  copia  della 
patente  della  Republica  nostra ,  per  sua  maggiore  informatone.  Siamo 
stati  ancora  di  parere,  che  convenga  di  avvertire  il  signor  Ambasciatore 
a  star  vigilante  et  in  orecchio  in  osservare  tutte  le  attieni  et  andamenti 
di  guest' uomo ,  acciò  in  caso  di  sue  stravaganze  siamo  subilo  avvisati 
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et  si  possa  andar  pensando  a  quello  che  per  dignità  della  Republica  cc> 
corresse  di  fare  :  et  di  più  aspettandosi  tra  pochi  giorni ,  come  preseo- 
tiamo  f  monsignor  Nunzio  a  Firenze ,  esso  signore  ambasciatore  lo  do- 
vesse informare  del  medesimo  successo  e  pregarlo  strettamente  a  farìe 
il  favore  di  partecipare  il  tutto  a  monsignor  Nunzio  residente  a  TorlDO, 
con  fine  che  la  Republica  in  ogni  luogo ,  e  particolarmente  in  quello 
dove  al  presente  si  ritrova  il  Saltano ,  sia  come  merita  sempre  giustifi- 
cata etc.  ». 

Dalla  nostra  solita  residenza,  47  febraio  4634. 
Di  VV.  £E.  e  deireccellentissimo  Consiglio 

devotissimi  servitori 
L'Officio  sulle  diffebbnze. 
Letta  ed  approvata,  47  febraio  4634. 


lettera  41  If  lecolè  Slrtl  all'ambsaelalore  Burlaiaeclii. 

(  Scrittare  deli'  Ufficio  mite  differeote ,  ad  antmm  ) 

Illustrissimo  signore,  padron  mio  colendissimo.  —  Si  manda  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  per  targetto  a  posta ,  copia  del  memoriale 
del  Magistrato,  della  patente  della  Republica  approvata  dall' eccelleD- 
tissimo  Consìglio,  et  di  più  la  seguente  informatione  nel  negozio  dello 
Scioppio;  acciò  ella  possa  con  maggior  facilità  essequire  il  comandameDio 
deireccellentissimo  Consiglio. 

Alli  25  di  gennaio  4634,  il  signor  Scioppio,  come  mandato  dal  sultano 
lachia  Ottomanni ,  si  presentò  avanti  gli  EE.  Signori ,  et  l'espuose  in 
substanza,  che  avendo  il  sultan  suo  signore  risolato  di  fare  l'impresa  di 
Levante ,  da  tutti  i  Principi  la  medesima  era  stata  k)data,  e  stimata  ria- 
scibile ,  e  gli  era  stato  promesso  grandi  aiuti ,  come  haveva  fatto  aocon 
la  Republica  di  Genova ,  et  che  aveva  stimato  bene  di  fare  la  medesioia 
istanza  alla  Republica  nostra ,  acciocché  ancof  essa  si  ritrovasse  a  parte 
di  cosi  buon'  opera.  Soggiunse ,  che  se  si  fossero  compiaciute  di  depu- 
tare persone  a  trattare  seco,  come  hanno  fatto  a  Genova,  et  altrove, si 
saria  da  lui  detto  qualche  cosa  davantaggio.  E  che  lasciava  alcune  scrii- 
ture  per  maggiore  informatione  di  questa  impresa.  Dall' eccellentissimo 
signor  Gonfaloniere  li  fu  risposto,  che  si  gradiva  la  sua  venuta,  et  che 
^  sarebbe  dato  di  tutto  parte  all'  eccellentissimo  Consiglio ,  per  darli  da* 
poi  la  risposta. 

Il  suddello  giorno  fu  daireccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto  pro- 
posta del  suadelto  negolio  neireccellenlissimo  Consiglio,  il  quale  decre- 
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tè  :  che  T  OiSzìo  sopra  le  differenze  considerasse  la  sopradetta  proposi- 
zione, et  trattasse  col  mezzo  di  alcuno  di  loro  con  lo  Scioppio,  et  li 
referisse  quello  che  avesse  retralto  et  quello  che  si  paresse  che  fosse 
da  fare  sopra  il  detto  negozio  ;  e  fu  dato  cura  dall'  Offizio  suddetto  al 
signor  Nicolò  Franciotti  di  trattare  con  lo  Scioppio  et  di  referire. 

Il  signor  Nicolò  Franciotti,  in  esecuzione  di  detta  cura,  trattò  per 
tre  volte  con  il  detto  Scioppio ,  et  senti  da  lui  tutto  quello  che  volse 
dire  circa  a  detta  impresa ,  et  con  ogni  pantualità  riferi  a'  suoi  signori 
colleghi  il  tutto. 

Alli  31  gennaio  4634,  di  questo  trattamento  fu  fatta  relatione  dairOf- 
fizio  air  eccellentissimo  Consiglio  ;  et  in  essa  si  concludeva  :  Che  V  ec- 
cellentissimo Consiglio,  non  potendo  concorrere  ad  alcuna  sorte  di  spesa 
per  le  grandi  spese  sofferte  nel  tempo  del  contagio,  e  per  quelle  che 
occorrevano  per  la  fortificatione  di  ponente  delia  sua  cittò ,  fosse  però 
bene  gradire ,  lodare  et  comendare  impresa  cosi  santa ,  polendo  sempre 
giovare  et  non  nuocere  il  mostrare  di  apprezzare  tutte  le  cose,  et  parti- 
colarmente quelle,  che  sebbene  paiono  in  prima  faccia  di  impossibile 
riuscita,  possono  aver  l'esito  felice.  Et  che  se  li  potesse  fare  una  dichia- 
ratione  in  conformità  di  quella  li  avea  fatta  la  Republica  di  Genova. 

Alli  3  di  febraio  si  approva  dall' eccellentissimo  Consiglio  la  suddetta 
relatione ,  e  si  dà  cura  alli  Eccellentissimi  Signori  di  fare  rispondere 
allo  Scioppio ,  dandoli  la  patente  di  sopra  accennata. 

In  esecutione  di  questa  cura,  li  eccellentissimi  Signori  diedero  ordine 
che  fosse  formata  detta  patente ,  per  darla  poi  insieme  con  la  risposta 
allo  Scioppio.  E  non  si  potè  haverla  formala  prima  della  domenica  mat- 
tina ,  che  eramo  alli  5  detto. 

Ne  successe,  che  lo  Scioppio,  impatiente  d*un  poco  di  indugio,  si  parti 
dalla  città  nostra  alle  bore  47  dell'  istessa  domenica  mattina ,  et  lasciò 
insieme  tutte  le  sue  proprie  patenti  et  scritture ,  che  non  si  curò  di 
ritirarle. 

Alli  7  febraio  4634  fu  dall'eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  fatto 
proposta  air  eccellentissimo  Consiglio  di  questa  subita  et  improvvisa 
partenza  dello  Scioppio  :  et  fu  data  cura  all'  OfBzio  delle  Differenze  di 
referire  quello  che  li  fosse  parso ,  che  si  dovesse  fare  su  tal  particolare. 

Alli  40  detto,  l'Olfizio  suddetto  referse,  che  il  termine  tenuto  dallo 
Scioppio  non  era  stato  buono  ;  ma  che  in  ogni  modo,  per  essere  gran  let- 
terato, .che  con  la  penna  haverebbe  potuto  offender  la  Republica,  fusse 
bene  rimandargli  quelle  sue  scritture,  et  la  patente  della  Republica.  Ma 
per  non  impegnare  la  reputatione  publica  in  questo  negozio ,  fosse 
bene  farli  scrivere  dallo  spettabile  Sebastiano  Puccini,  come  da  sé,  che 
dette  sue  scritture  et  la  patente  della  Republica  stavano  a  sua  disposi- 
tione ,  e  che  li  poteva  avvisare  quando  avesse  voluto  che  ne  le  avesse 
inviate,  e' in  che  luogo.  Et  detta  relatione  fu  approvata. 
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Alli  41  febraio,  in  essecutione  di  detto  decreto,  lo  spettabile  Puccini 
scrisse  nella  sustanza  della  relatione  approvata  con  Tantidata  dalli  40  di 
detto  mese. 

Lo  spettabile  Puccini  ricevè  poi  dallo  Scioppio  le  lettere  con  la  po- 
scritta  delli  44  e  delli  43  detto,  copia  delle  quali  si  mandò  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  dal  Cancelliere  maggiore ,  che  per  maggiore  brevità 
qui  non  si  replicano  ;  et  solo  se  le  dice,  che  stante  il  termine  poco  pro- 
portionato,  col  quale  haveva  trattato  quest'huomo,  venne  in  discassione 
se  se  li  haveva  a  mandare  la  patente  della  Republica. 

Finalmente,  sotto  li  45  febraiosi  risolse  dalli  eccellentissimi  Signori, 
con  r  intervento  deli'  OfSzio,  di  mandarli  detta  patente  con  le  sue  scrit- 
ture :  di  che  parimente  fu  dato  parte  dalla  Cancelleria  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima. 

Alli  4  6  detto  si  presentorno  dal  Magistrato ,  con  suo  memoriale ,  le 
dette  lettere  dello  Scioppio  ;  sopra  il  quale  memoriale  et  negotio  ne 
nacque  la  relatione  et  decreto  che  si  mandano  con  questo  targetto. 

Et  essendo  securi  questi  Signori  che  Vostra  Signoria  illustrissima  es- 
sequiràll  tutto  con  la  sua  solita  puntualità,  non  passano  a  darle  altri  av- 
vertimenti, se  non  che  desidereriano  di  essere  avvisati  della  partenza 
del  detto  Scioppio ,  e  del  luogo  dove  sarà  per  andare ,  per  poterlo  fare 
vigilare  in  ogni  parte  per  nostro  interesse.  Et  le  bacio  riverentemente 
le  mani.  Lucca,  48  febraio  4634. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

devotissimo  servitore  f>ero 
Niccolò  Sirti. 

XI. 

Brano  41  lotterà  dell'amlMioélatoro  BvrlMaaoohl  «I  CanoelUere 
massioro  di  Iiueoa,  sotto  II  fS  febbraio  «••«. 

(Scritture  segrete  del  Cons.  Gen.  ad  an,  Burlamacchi,  Legazione. 
Ambasciatori.  Copiarlo.) 

ff  Con  il  ritorno  del  targetto  avrà  Vostra  Signoria  ricevuto  la  mia  rispo- 
sta ,  né  intorno  a  quel  particolare  devo  soggiunger  altro ,  se  non  che 
lo  Scioppio  fu  subbito  a  Palazzo,  magnificando  le  promesse  ricevute 
dagli  altri  prencipi,  e  con  tanta  premura  e  con  tanto  ardore  tratta  di 
questa  impresa  ,  come  che  il  conquistare  fosse  Tistessa  cosa  che  il  dì> 
segnarne  l'acquisto  :  ma  per  quello  mi  ha  detto  hoggi  il  Gioii, li  daranno 
rislessa  resposta  come  hanno  fatto  Savoia  et  Genova  e  gli  eccellentissimi 
Padroni,  perchè  cosi  pare  che  convenga  al  zelo  che  deve  dimostrare 
ogni  prenci pe  di  veder  accresciuta  la  Religione  cattolica.  Nel  rimanente, 
non  lo  tengano  per  quel  Piero  che  persuase  V  impresa  in  terra  Sanla. 
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Non  è  Stato  finhora  regalato  da  Palazzo ,  e  continua  all'hosteria.  Starem- 
mo a  vedere  adesso  se  cartellerà  il  Granduca  per  non  averlo  spesato 
e  presentato  a  modo  suo  ». 

Li  24  fébraio  1634,  letta. 


xri. 

■reitera  dei  Barlamacelii  all^  OIBbIo  aalle  dlSerense. 

(Uffizio  sulle  differeose.  -  Deliber.  1634,  lettere  aggiaate»  carte  i4s« 
Borlamacchi.  Minutario  delle  Lettere  ec.  ad  annuat,) 

Molto  illustri  signori  miei  osservandissimi.  —  Martedì  mattina  fui 
alVaudienza  del  Granduca,  la  quale  mi  fu  concessa,  e  lunga,  e  grata. 
Gli  espuosi  quanto  tenevo  in  commissione,  et  la  sua  risposta  fu,  che 
di  questi  particolari  lo  Scioppio  non  ne  haveva  trattato  con  lui;  ma 
che  ne  parleria  con  il  Gioii,  con  il  quale  ne  discorse:  et  solamente  a  Sua 
Altezza  le  fu  tenuto  proposito,  o  dal  Conte  o  dai  Gioii ,  di  certe  scritture 
restate  nelle  mani  della  Republica,  che  saria  stato  bene  di  vederle  et  che 
lui  li  diede  ordine,  che  me  ne  parlassero , et  che  non  sapeva  intendere 
come  avesse  lassate  le  sue  scritture  senza  ritirarle  prima  del  suo  par- 
tire :  che  lo  Scioppio  era  un  gran  litterato ,  ma  del  trattare  delio  stile 
delle  corti  ne  sapeva  poco ,  che  a  lui  haveva  raccontato  tutta  la  scrit- 
tura sacra,  et  che  sull'esempio  di  quello,  che  Dio  operava  in  queHempi, 
voleva  reggere  questa  impresa;  e  che  i  pochi  dovessero  vincere  i  molti, 
che  per  sua  opinione  saria  un  tentare  la  Provvidenza  divina,  la  quale 
ordina  tutte  le  cose  con  i  suoi  mezzi  proporzionati  :  che  questo  era  stato 
più  capriccio  dello  Scioppio,  tirato  da  una  sua  frenesia ,  che  dello  slesso 
Sultano,  il  quale  Sultano  era  amico  grande  di  casa  sua,  per  esservi 
stato  altre  volte ,  e  che  Sua  Altezza  Thaveva  rivisto  in  Norimbergo ,  et  che 
fra  poco  l'aspettava  in  Fiorenza,  et  che  conoscendolo  havrei  conosciuto 
avere  trattamenti  da  principe,  et  in  consequenza  nato  principe,  et  che  lo 
Scioppio  haveva  voluto  discorrere  con  Sua  Altezza  della  Costa  di  Levante; 
ma  che  li  aveva  risposto,  che  se  havesse  trattato  del  Voghi  nfratera,  che 
lui  gli  haveria  creduto,  ma  di  quelli  Sua  Altezza  ne  aveva  tanta  infor- 
mazione dalle  sue  galere,  che  ne  sapeva  più  di  lui;  perché  conosceva 
che  lui  pigliava  degli  errori  :  che  Io  Scioppio  gli  aveva  detto  di  non 
pretendere  cosa  alcuna  da'principi ,  e  che  senz'alcuno  interesse  aveva 
intrapreso  questo  negotio.  A  che  lui  li  rispose ,  che  almeno  saria  stato 
conosciuto  per  huomo  da  bene.  Et  perché  enitò  a  trattare  dei  moti 
d'arme  della  Germania,  nel  licentiarmi  riassunse  luì  stesso  questo  trat- 
tamento con  dirmi:  Signore  Ambasciatore,  io  non  ho  sentito  parlare 
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di  quanto  mi  ba  detto.  La  Republica  resterà  sempre  giustificata  a;^ 
presso  di  me ,  né  baveva  bisogno  di  questo  uiBcio.  Mi  disse  il  Grandwi 
cbé  andava  a  Parma  (  cioè  lo  Sdoppio  ] ,  et  che  se  non  li  riesce  queste 
negotio,  vuole  ridursi  in  Germania  a  scrivere,  e  finire  ì  suoi  lavori.  Parl« 
venerdì  per  Parma,  se  il  tempo  non  lo  farà  trattenere  da  vantaggio,  ei 
tiene  il  cammino  di  Bologna.  L'oste  ha  ordine  di  non  ricevere  da  tu. 
denari  che  in  questo  modo  viene  spesato  all'uso  di  Germania;  all'oste 
ria  è  stato  visitato  dal  conte  Orso,  e  dal  ball  Gioii ,  e  la  sua  proposti 
credo  sia  stata  assai  per  le  generali,  et  che  più  tosto  sia  restato  conviih 
to  lui  delle  ragioni  dimostrategli  dal  Granduca  etc.  ch'egli  abbia  persuaso 
ad  applicarsi  ad  una  impresa  riconosciuta  per  impossibile  a  rioscim 
l'essecutione.  Che  è  quanto  ho  da  referire  alle  Signorie  Loro.  Et  le  bacio 
le  mani.  Fiorenza,  22  febbraio  163i. 

Cesare  Bvrlamacchi. 

XIII. 

liCttera  dello  Seloppitt  a  Lello  Barsotll. 

(Uffizio  sulle   clifTerenze   —  Deliber.  i054,  35  e  seg-.  ) 

Molto  illustre  signore.  —  Ho  avuto  dal  signor  Puccini  le  mie  pa 
tenti  e  scritture.  Ma  mi  maraviglio  bene,  che  aspettando  da  quello mu 
scusa  per  sé  et  per  la  Republica,  mi  trovo  da  lui  accusato  di  precipitoso 
collerico  et  poco  prudente ,  e  tutto  da  bon  Hirshau  cioè  da  CicioroM  ' 
Vostra  Signoria  sa  che  io  gli  havea  detto ,  che  le  mie  scritture  si  pote^ 
vano  quanto  prima  mandar  qua  al  vostro  amba.sciatore.  Et  lui,  in  Iuo0 
di  farlo,  mi  scrive  che  cosa  io  voglia  che  si  faccia  di  dette  scritture.  Ei 
cosi  mi  fa  aspettare  una  settimana  intiera  qui  in  hosteria  ;  dove  se  so 
bito  havessi  havuto  le  mie  scritture,  sarei  stato  subito  spedilo  di  qui 
Quanto  poi  alla  patente  della  Republica ,  non  so  a  che  servirmi ,  senor 
per  nettarmi,  dove  non  voglio  dire.  È  una  scrittura  pedantesca,  difs' 
ridere  ogni  sapiente.  Et  pure  il  signor  Puccini  si  persuade  ch'io  n'habbi^ 
obbligo  alla  Repubblica.  Non  mi  posso  bastantetnente  maravigliare  cht  ^^ 
signori  siano  cosi  privi  di  sapere.  Son  sicuro  che  un  giorno ,  ma  tardi,  » 
pentiranno  di  cosi  pazza  maniera  di  procedere  con  un  ministro  di  eoa  §n» 
principe;  non  mi  lasso  far  cosa  impremiata ,  né  manco  mai  le  dovute  gn- 
zie  a  chi  bene  o  male  mi  fa. 

Quanto  poi  alla  mia  spedizione  di  qua,  sappia  Vostra  Signoria  che 
questo  Granduca  vuol  mettere  all'impresa  la  valuta  di  500  mila  scudi 

'  Le  parole  in  corsivo  erano  in  tedesco ,  e  coaì  furono  tradotte  dal  rai^' 
strato  de' Segretari. 
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del  suo;  ma  vuole  che  il  Sultano  venga  qua  per  stabilir  la  cosa  molto 
bene,  et  assicurarsi  che  i  suoi  popoli  di  nuovo  giurino  di  pigliare  le  armi 
che  saranno  loro  portate,  et  di  accettar  per  capo  dell'impresa  quelli  che, 
mancando  la  persona  sua  ,  nelìi  suoi  biglietti  si  troveranno  nominati. 
Madama  serenissima  essalta  le  qualità  del  Sultano  fino  alle  stelle,  et  gli 
porta  tanto  amore  come  se  fosse  suo  figlio,  di  che  io  restai  quasi  stu- 
pito. Il  conte  Orso  poi ,  et  il  Gioii ,  sono  in  estremo  desiderosi  di  vedere 
questa  impresa  messa  in  opera.  Il  Sultano  mi  scrive  di  aver  avviso,  che 
i  Turchi  hanno  dato  una  rotta  a'PoUaccbi;  il  che  sarebbe  molto  a  pro- 
posito per  la  nostra  impresa  (?1).  l  vescovi  poi  d'Albania  avvisano,  che 
il  Gran  Turco  fa  ogni  sforzo  in  quelle  provincìe  di  far  gente,  tanto  di 
GhrisUani  quanto  di  Turchi ,  et  mandargli  contro  il  Persiano,  contro  il 
quale  vuole  uscir  in  persona.  Et  che  per  questo  l'impresa  nostra  riu- 
scirà facilissima.  Il  Sultano  ha  scritto  una  ringratiatoria  al  signor  Ghri- 
stoforo  Fortembac  per  tanti  favori  a  me  fatti.  Lo  stesso  so  che  farà  a  Vostra 
Signoria  a  cui  con  ogni  affetto  bacio  le  mani,  augurando  a  lei,  et  a  tutti 
i  suoi,  ogni  desiderato  bene.  Da  Firenze,  gli  47  di  febraio  4634. 

obbliffotissimo  servitùre  in  perpetuo. 
Il  Gontb  di  Ghiaravalli. 

P.  S.  Tra  li  libri  del  palazeto  si  trova  uno  in  quarta  forma  legato 
in  carta  pecora,  con  questo  titolo:  Giuparis  Schppii  CoruUium  Regium. 
Prego  Vostra  Signoria  che  lo  mandi  qaa  quanto  prima,  e  lo  faccia  conse- 
gnare al  conte  Orso,  che  molto  importa  all'impresa  nostra.  Le  manderò 
|ioi  da  Milano  un  altro. 


XIV. 
•ellberuloBe  dell' Vfflsto  avlle  4l0erense. 

{j4d  annum,  carte  08  ee.) 

A  ài  44  marzo  4634.  Martedì,  la  mattina. 

Congregati  li  tre  cittadini,  cioè  MartinoGigli,  M.  Paulo  Mansi,  Galeotto 
Rapondi,  risolsero  unitamente  di  fare  l'infrascritta  relatione  all'eccel- 
lentissimo Gonsiglio. 

Eccellentissimi  signori,  eccellentissimo  Gonsiglio.  —  «  Habbiamo 
considerato  come  l' eccellentissimo  Gonsiglio  ne  comanda ,  col  suo 
decreto  de'tIS  di  febbraio,  la  relatione  dell' OiSzio  sopra  le  diffe- 
renze in  materia  di  Gaspare  Scioppìo;  et  prima  di  referirle  l'opinione 
nostra,  abbiamo  creduto  che  convenisse,  prima  d'ogni  altra  cosa  (confor- 
me all' authorità  dataci),  di  bavere  l'opinione  di  teologi;  e  avendo  formato 
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un  fatto  (quale  presentiamo),  trattato  con  alcuni  stimati  da  noi  dei 
migliori  f  et  più  intelligenti,  se  ne  sono  retratte  le  appresso  sostanze 

i°  Che  quando  il  Principe  é  certo  dell'ingiuria  che  altri  li  abbia 
fatta  0  delta,  et  che  con  osservarsi  l'ordine  di  ragione,  formarsi  proces- 
so, 0  tela  giudiciaria,  non  potrebbe  quello  legittimamente  scusarsi,  o 
difendersi  dall'  ingiurialo  delitto  commisso  contro  il  Principe,  che  possa 
il  medesimo  Principe  comandare  et  ordinare,  che  sia  &tta  quella  veD- 
.  detta  che  reputa  convenirsi. 

2.®  Che  essendo  questo  atto  di  giustizia,  deva  esser  accompagoato  da 
due  considerazioni.  Una,  che  non  comandi  il  Prìncipe  che  sia  fatta  mag- 
gior vendetta,  o  data  maggior  pena,  di  quello  che  se  li  deverebbe,  quando 
ne  fosse  stato  formalo  processo.  L'altra,  che  comandi  et  ordini  tal  Teo- 
detta  con  giurisdizione,  et  cosi  dentro  il  limite  del  suo  territorio,  e  m 
altrimenti  fuori  di  esso;  se  bene  questa  seconda  consideratione  concor- 
rono tutti  li  predetti,  che  abbia  luogo  quando  il  Principe  tratta  di  reo- 
dicare  delitto  già  commesso  o  ingiuria  fattali.  Ma  quando  temesse  che 
nell'avvenire,  non  facendo  tal  vendetta,  possa  avvenire  alcun  male  a  se 
medesimo,  suo  stato  o  reputazione;  convengono  che  anchor  faori  dei 
suo  territorio  possi  fare  esercitare  tal  vendetta.  Et  havendo  li  predetti 
teologi  vedute  quelle  parole  della  lettera  dello  Sdoppio,  quali  sono:  no» 
mi  lasso  fare  cosa  impremiata  y  né  manco  mai  a  render  le  dovute  gratk 
a  chi  bene  o  male  mi  fa;  dalle  quali  si  cava  che  nell'avvenire  possa  t^ 
morsi  di  nuove  ingiurie  o  in  scritto  o  in  voce  contro  reccelleotissiaio 
Consiglio;  sono  slati  li  predetti  in  diversità  di  opinioni:  poiché  due  di 
loro,  considerando  che  da  tali  scritti  o  parole  ne  può  venire  offesa  k 
reputazione  del  Prencipe,  et  che  in  conseguenza  sia  da'proprii  sudditi 
et  altri  strapazzato  e  vilipeso,  hanno  creduto  che  sia  il  caso,  che  ^ 
il  Principe  commettere  questa  vendetta  ancora  fuori  del  suo  territom 
Altri  due  hanno  creduto,  che  questo  timore  di  nuove  ingiurie  da scn 
versi  0  da  dirsi  non  sia  cagione  sufficiente  perchè  possa  comandars! 
dal  Principe  la  vendetta  fuori  tlel  suo  territorio,  ma  che  si  restringa  3 
maggiori  e  più  gran  pericoli,  e  del  tutto  inevitabili;  come  sarebbe 
quando  si  temessero  trattati  contro  la  sua  persona  et  stato,  ribelliooi  ^^ 
popoli,  0  simili.  Dobbiamo  ancora  dire  aireccellentissimo Consiglio, cb^ 
la  pena  dì  quello  ingiuria  il  principe,  e  dice  male  del  medesimo, se 
condo  alcuni,  et  forsi  la  più  vera  opinione,  è  arbitraria,  quale  non  ar- 
riverebbe alla  morte:  se  bene,  secondo  altri  et  gravi  autori  arriva  et s 
estende  fino  alla  morte. 

Da  queste  suslanze  pare  a  noi  che  T eccellentissimo  Consiglio,^' 
condo  una  opinione,  possa  comprendere  et  risolvere,  che  contenendo  la 
lettera  dello  Scioppio  parole  che  offendono  la  reputazione  dell'eccelleD- 
tissimo  Consiglio,  con  strapazzo  et  disprezzo  suo,  et  che  ancora  minaccia 
di  volere  applicarle,  o  fare  più  nell'avvenire;  possa  comandare  et  secondo 
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questa  opinione,  che  sia  contro  detto  Scioppio  fatto  vendetta,  in  quel 
laogo  dove  si  trova  et  fino  a  tórli  la  vita,  secondo  l'opinione  de' predetti. 
Ma  secondo  l'opinione  degli  altri  due ,  non  potrebbe  farlo ,  se  non  in 
caso  ch'egli  venisse  nel  suo  territorio,  et  in  maniera  ancora,  che  la 
vendetta  fosse  proportionata  a  quella  pena  arbitraria  indotta  dalla  legge 
esclusiva  della  morte.  Siamo  stati  perplessi  assai  tra  di  noi  quale  delle 
due  opinioni  fosse  per  rappresentarsi  per  vera  all'eccellentissimo  Con- 
siglio, havendo  ciaUscuna  di  esse  egual  numero  di  teologi,  buone  et  suffi- 
cienti ragioni.  Ma  sapendo  quanto  sia  prudentissimo  l'eccellentissimo 
Consiglio,  abbiamo  stimato  che  basti  rappresentare  l'una  et  l'altra,  re< 
stando  sicuri,  che  s'apprenderà  alla  migliore.  Non  siamo  poi  di  parere 
che  occorra  fare  altra  diligenza ,  né  con  monsignor  Nunzio  di  Savoia , 
nò  anco  con  quello  che  fosse  per  venire  a  Fiorenza;  ma  solo  che  sia  da 
incaricare  il  Magistrato  che  faccia  vigilare  la  persona  di  questo  Sdop- 
pio, per  sapere  i  suoi  andamenti.  Che  è  quanto,  ec.  ». 
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LOBBNZ*  1IIAC»/IL€ITTI 

DALLA    LEGAZIONE   A   VIENNA 
(  f  «f  ft-f  s  ) 

(  Continuazione.  Vedi  a  pa|f.  i04-  ) 


1676,  2  aprile.  -  Orsù,  ho  caro  di  veder  Vostra  Signorìa  illuslrissi 
ina  *  dalla  nostra  per  quel  che  tocca  il  disapprovare  in  molte  cose  \i 
massime  del  Montecaccolì.  Egli  si  trova  qui  poco  considerato  ;  e  credo 
che  cominci  ad  accorgersi  che  differenza  sia  tra  Tessere  un  consigliere 
di  stato  come  gli  altri  a  Vienna ,  e  l'essere  il  tenente  generale  dell'  Im- 
peratore all'armata. 

—  49  aprile.  -  Il  Montecuccoli  comincia  a  dar  fuori  il  suo  veleno. 
Dis^e  a  questi  giorni ,  che  se  si  fossero  eseguiti  gli  ordini  ch'egli  aveva  li- 
sciati ,  a  quest'ora  Filisburgo  sarebbe  nelle  nostre  mani.  Egli  adesso  si 
medica;  e  il  Zanforti  ha  detto  asseverantemente,  che  la  sua  é  necessità. 
e  che  se  non  si  fosse  medicato,  non  sarebbe  passato  un  mese  che  gi' 
sarebbe  cascata  la  gocciola.  Questo  si ,  che  col  medicamento  crede  per 
indubitato  di  rimetterlo  in  grado  da  poter  servir  dodici  anni.  A  n» 
ha  detto  un  suo  servitore  confidente  (  non  so  poi  se  abbia  preteso  di 
minchionarmi  ) ,  che  verisimilmente  anderà  all'armata ,  e  che  a  questo 
fine  abbrevierà  il  medicamento ,  apprendendo  ancora  che  il  lungo  uso 
de'  sudori  possa  indebolirlo  troppo.  Mi  ha  poi  aggiunto ,  in  confidenza- 
che  r  Imperatore  glie  n'  ha  fette  l' istanza  per  mezzo  dell'  imperatrice 
Eleonora.  Se  questo  è  vero,  è  anche  vero  che  è  tutta  erba  dell'orto  del 

*  Il  cavalier  Vieri  da  Castiglioni. 
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l'Imperatrice;  la  quale,  se  arriva  a  far  questo  tiro  a  Lorena,  non  si 
vuol  fermar  qui,  ma  vuol  ridurlo  in  stato,  o  sìa-col  discreditarlo,  ocol 
portar  V  Imperatore  ad  offenderlo,  e  con  la  diffidenza  e  con  lo  strapazzo, 
da  farglielo  poi  considerar  incapace  di  fidarsene,  e  in  conseguenza  di 
farselo  cognato  ;  che  è  quello  che ,  in  sustanza  ,  non  vuole,  e  non  ha  mai 
voluto.  Ma  gran  bontà  di  Lorena,  se  in  un  caso  simile  non  s'aggiusta 
con  la  Francia:  del  che  Iddio  ne  guardi;  perchè,  oltre  al  pregiudizio  di 
aver  4000  cavalli  contro ,  che  adesso  abbiamo  in  favore ,  correremmo 
risico  di  veder  subito  sfilare  e  Treveri  e  Magonza ,  che  in  tanto  stanno 
forti ,  in  quanto  aspettano  di  veder  rinascer  fra  loro  e  la  Francia  i'an> 
temurale  della  Lorena  restituita  dalla  necessità  del  re  e  non  da  quella 
del  Duca. 

Quel  MontecuccoU,  che  aveva  da  restar  a  Vienna  in  considerazione 
d'un  cousigiier  come  gli  altri ,  ha  saputo  con  la  forza  del  suo  voto  con- 
sultivo tener  indietro  le  leve  tanto  necessarie  dell'  infanteria  per  le  re- 
clute dell'armata  verso  il  fine  della  campagna ,  e  col  pretesto  d' inco- 
modar Filisburgo ,  n'  ha  messa  tanta  in  tanti  posti ,  che  arriva  a  far 
mancanza  sensibile  nell'armata ,  senza  che  ci  sìa  il  minimo  pensiero , 
né  forse  e  senza  forse  la  metà  dei  mezzi,  per  far  quell'assedio;  quan- 
tunque dalla  mossa  di  Rochfortsi  vegga  chiaramente,  che  i  Franzesi  ci 
hanno  stimati  più  cattivi  vdi  quel  che  siamo  in  effetto. 

—  47  maggio,  -  Montecuccoli  fa  poca  figura  :  si  medica,  e  non  se  gli 
fa  più  gran  pressa  d'attorno. 

—  24  giugno,  -  Aspettiamo  ogni  giorno  l'avviso  che  sia  aperta  la 
irinciera  davanti  a  Filisburgo.  Il  pensiero  d'assediarlo ,  e  d'assediarlo 
adesso ,  è  bello  e  buono ,  e  ognun  lo  riconosce  per  tale  :  con  tutto  ciò, 
il  suo  *  Montecuccoli  non  vuol  che  sì  pigli  ;  e  consultò  ier  l'altro  in  una 
forma ,  che  sì  vede  troppo  chiara  la  perversità  della  sua  intenzione.  Egli 
sperava  d'andarlo  a  far  lui  tra  un  mese  :  e  perchè  non  lo  può  fare,  non 
vuol  che  lo  faccia  quest'altro,  e  piglia  tutte  le  strade  possibili  perchè 
non  gli  abbia  a  riuscire;  cominciando  dairattraversargli  le  reclute  del- 
l' infanteria  che  domanda ,  ed  il  danaro. 

—  4  4  ottobre.  -  Desinò  egli  (  il  Montecuccoli  )  a  questi  giorni  da  un 
cavaliere,  al  quale  avevo  mandato  alcune  bocce  d'acqua  concia  col  nostro 
segreto.  Si  maravigliò  della  limpidezza  dell'acqua  e  della  ricchezza  del- 
l'odore ;  e  come  quello  che  non  fa  altra  cena  la  sera  ,  che  d'una  zuppa 
dì  biscottini  nell'acqua  dì  pozzo,  stimando  d'aver  trovato  modo  di  ri- 
dur  deliziosa  la  sobrietà  della  sua  refezione ,  mandò  la  mattina  dopo  a 
pregarmi,  che  io  gli  dicessi  dove  averebbe  potuto  provvedersi  di  questi 
estratti.  Gli  dissi ,  che  sarei  andato  io  medesimo  a  rispondergli  :  e  de 
fatto  ci  andai  queir  istesso  giorno  ;  e  resolo  capace ,  che  né  il  segreto 
si  poteva  avere ,  né  avendosi ,  si  potea  praticare  in  questo  paese ,  vo- 

*  Scrive  al  CasUgliooi. 
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lendoci  fiori  a  carraie;  gli  dissi,  che  pigliavo  sopra  di  me  a  servirìo. 
non  già  degli  estratti ,  ma  dell'acque  medesime,  assegnandogli  ana  parie 
fissa  nella  mia  bottiglieria ,  non  del  vino  ma  dell'acqua  della  bocca.  Che 
quando  poi  avesse  avuto  a  andare  in  armata ,  allora  gli  averci  fetta  m 
piccola  provisione  degli  estratti  medesimi.  Cosi  ho  preso  due  cantinette. 
che  ciascuna  gli  fa  una  settimana ,  e  di  queste  una  va  e  una  vieoe  m\ 
sabato.  So  dire  a  Vostra  Signoria  che  egli  non  si  fece  punto  pregare  ad 
accettar  l'ofiferta  ;  testimonio ,  pare  a  me ,  della  sodisfazione  ch'ei  n'ebbe. 
quantunque  la  finezza ,  se  non  per  la  spesa ,  che  consiste  in  una  libbra 
di  zucchero  la  settimana,  per  la  continuazione,  potesse  meritare  qualche 
dimostrazione  di  renitenza.  Questo ,  e  l'esser  Montecuocoli  italiano,  che 
vuol  dir  capace  di  ricordarsi  in  un'occasione  d'una  cortesia  ricevuta:  e 
che,  ricordandosene,  può  pagarla  a  cento  doppi,  senza  che  gli  costi  nieo- 
te;  mi  fa  credere  che  il  Padrone  non  sia  per  trovar  impropria  qoesb 
mia  larghezza ,  e  che  prima  che  il  pericolo  di  diacciarsi  renda  imprati- 
cabile la  navigazione  dell'acque ,  sia  per  aver  la  bontà  di  mandarmeiK 
una  cassettina  di  rinforzo. 

—  20  dicembre.  -  Con  la  morte  della  moglie  del  Montecuccoli  s'elevato 
un  grande  ostacolo  al  ritorno  di  questo  all'armata.  Era  una  donna  cbe 
adorava  il  marito ,  ma  con  un  culto  cosi  incomodo  e  cosi  superstizioso, 
che  ,  oltre  al  tenerlo  in  un'eterna  inquietudine,  esigeva  in  ricompensa 
d'ogni  sua  adorazione  un  quotidianosacrifiziodi  convenienze  e  d'interessi 
Entravano  poi  per  questa  porta  tutti  i  sogni  di  quel  visionario  PriDCip« 
di  Dietrichstein  suo  fratello;  i  quali,  pigliando  la  sembianza  di  propr 
sentimenti  di  lei,  si  rendevano  talmente  venerabili  al  Conte ,  che  seooo 
lo  facevano  sempre  operare ,  lo  tenevano  sempre  inquieto  e  scontento.  Io 
somma ,  questa  morte  si  fa  conto  che  riacquisti  all'  Imperatore  unagraD 
parte  del  suo  Tenente  generale ,  tanto  nella  corte  che  nell'armata. 

4677 ,  3  gennaio,  -  Non  abbiamo  ancora  alcun  lume  di  quel  che  sisis 
trattato  alla  Corte  dopo  l'arrivo  colà  del  Montecuccoli,  che  per  la  slrad^ 
ha  auto  miseramente  a  perire  in  un  fiume  addiacciato ,  mentre  sfonda 
tosi  il  diaccio  sotto  il  suo  calesse,  s'è  trovato  nell'acqua  sin  alla  gola:^ 
senza  l'aiuto  accidentale  di  passeggieri,  si  sarebbe  difficilmente  salvati) 


§.  JV.  —  Dispaccio  al  Granduca  per  persuaderlo  a  mandare  un  ministro 
al  Congresso  di  Nimega  '. 

4676, 40  gennaio,  -  È  un  pezzo  che  l'attenzione  che  devo  al  servizio  di 
Vostra  Altezza  mi  ha  fatto  considerare,  come  presentemente  non  c'è  altro 
erede  presuntivo  della  Lorena  che  il  Principe  di  Toscana,  essendo  indù- 

^  Altri  .spacci  hanno  relazione  a  questo  affare  ;  ma  il  presente  Saggio  ^^ 
ci  concede  di  pubblicare  che  questo  primo ,  con  la  informazione  che  lo  sussegua* 
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bitato  che  quella  successione  cade  nelle  femmine,  come  apparisce  da 
quello  che  ne  scrive  il  Siri  nel  secondo  tomo  del  Mercurio  ;  il  Gualdo,  pa- 
rimente nella  seconda  parte  della  sua  /storta  Cesarea  verso  il  fin^  ;  e  più 
ampiamente  e  più  dottrinalmente  di  tutti  il  Ciriaco.  Pure,  desiderando 
di  riconoscere  i  sentimenti  degli  altri,  domandai  a  questi  giorni ,  cosi  in 
discorso ,  airAmbasciator  di  Spagna ,  se  egli  non  aveva  mai  pensato  a  chi 
andasse  dejure  la  Lorena ,  mancando  il  Duca  senza  successione.  Mi  disse 
subito  senza  esitare:  Che  alla  Granduchessa,  e  al  figliuolo  primogenito 
del  Granduca;  che  egli  e  i  ministri  dell' Imperatore  tiravano  a  questo , 
come  il  vero  fondamentale  interesse  delle  due  case;  che  appunto,  pochi 
giorni  innanzi  che  partisse  la  Corte,  n'aveva  discorso  seriamente  con 
Konigsegg  e  col  Cancelliere  ;  che  il  primo  Taveva  guadagnato  interamente; 
che  il  secondo  non  aflbito,  ma  che  non  aveva  auto  tempo  di  ritornar  su 
la  materia.  Esser  però  necessario  che  Vostra  Altezza  mandasse  in  ogni 
maniera  ministri  a  Ratisbona  e  a  Nimega,  mentre  da  questo  trattato  de- 
pende unicamente  l'esser  la  successione  di  Vostra  Altezza  inclusa  o 
esclusa  per  sempre  irrevocabilmente  dalla  Lorena.  Perché ,  o  i  trattati 
fatti  del  Duca  defunto  si  sbattono  per  compensi  o  per  accordo,  in  quanto 
il  duca  Carlo  si  sostenga  per  vero  e  legittimo  duca  di  Lorena  ;  ed  ecco 
la  successione  della  Lorena  ristretta  ai  maschi ,  e  la  linea  del  Principe 
di  Toscana  esclusa  :  o  i  suddetti  trattati  si  mettano  in  terra  con  una 
dichiarazione  deli'  Imperatore  e  dell'Imperio,  che  dica  che  il  duca  Cario 
non  è  mai  stato  duca  di  Lorena  (che  é  la  strada  più  corta,  più  giusta , 
e  forse  assai  più  facile  a  tenersi)  ;  ed  ecco  ammesse  le  donne  alla  suc- 
cessione della  Lorena  y  e  in  conseguenza  il  Principe  di  Toscana  e  suoi 
successori,  ed  in  suo  difetto,  il  fratello  e  la  sorella  :  e  ciò  incontestabil- 
mente. Risposi ,  come  questo,  per  me  tanto,  appresso  di  Vostra  Altezza 
era  negozio  vergine;  e  che  non  avendo  sopra  di  ciò  aiquna  istruzione , 
appena  mi  sarei  ardito  motivar  questo  mio  pensiero ,  anche  dopo  aver 
riconosciuto  sa  '1  fondamento  di  tutte  le  sicurezze  e  isteriche  e  legali , 
eh'  io  non  proporrei  in  ogni  caso  una  cosa  chimerica.  Mi  replicò ,  che 
non  c'era  da  far  complimenti  ;  che'  dalla  prontezza  della  sua  risposta 
m'ero  potuto  accorgere  ch'egli  era  al  capo  del  negozio;  e  che  potevo 
reflettere  adesso,  che  non  doveva  esser  senza  qualche  fine  l'avermi  egli 
tante  volte  inculcato  che  Savoia  mandava ,  e  ultimamente  che  Mantova 
mandava  ,  che  tutti  mandavano  ;  e  che  se  il  Granduca  non  avesse  man- 
dato, non  avrebbe  potuto  più  passare  per  principe  d'Italia.  Soggiunsi, 
che  io,  giustificato  dagli  ordini  di  Sua  Eccellenza,  potevo  bene  introdur 
la  materia;  ma  che  c'erano,  secondo  me,  due  diflScultà  :  L'avere  a  contra- 
riare apertamente  i  dettami  della  Francia,  che  egli  già  mi  supponeva  es- 
ser di  escluder  le  donne,  si  per  farsi  valer  qualche  cosa  di  più  i  trattati 
del  Duca  defunto,  come  per  far  luogo  alla  successione  agli  altri  rami 
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della  Lorena  stabiliti  in  Francia.  L'altra  poi,  il  mostrar  di  pensare  a  m 
cosa  verisimilmente  lontana,  e  sempre  odiosa  al  vivente  Daca,  cogioodi 
Vostra  Altezza.  Andar  considerando  se,  senza  apparir  Vostra  Altezza,  dod 
fosse  bastato  T  interesse  di  Spagna  e  dell'  Imperatore  per  obbligare  i  mi- 
nistri dell'uno  e  dell'altro  a  £ire  indirettamente  da  proccuratore  del  Prin- 
cipe di  Toscana.  Mi  disse  liberamente,  che  di  questi  bisognava  promet 
tersi  0no  a  un  certo  segno  ;  ma  doversi  ricordare ,  non  esser  poi  questo 
r  interesse  principale  né  dell'uno  né  dell'altro.  Che  insìno  alla  parte  che 
s'aveva  a  fare  a  Ratisbona ,  egli  si  confidava  forse  di  poter  supplire  per 
mezzo  del  deputato  di  Borgogna  e  d'altri  suoi  confidenti;  tanto  piò. 
ch'egli  pensava  passarci  per  lasciar  intavolato  questo  e  qualch' altro  ne- 
gozio :  ma  che  per  quella  di  Nimega  ci  voleva  una  persona  che  fecesse 
di  ciò  il  suo  interesse  principale,  si  con  lo  star  particolarmente  alle  ca- 
stole ai  mediatori ,  per  dar  loro  il  pendio  più  in  una  parte  che  in  un'al- 
tra. Quanto  ai  ministri  Imperiali ,  già  sapersi  quanto  sian  flosci,  o  sia  per 
lor  medesimi  o  per  la  fredda  maniera  d' influire  di  questa  Corte.  Quanto 
ai  Spagnoli ,  ben  essere  egli  persuaso  che  l' interesse  di  Vostra  Altezza 
è  in  questo  caso  l' interesse  del  Re  ;  ma  che  nella  fiacchezza ,  nella  fa- 
rielà  e  nel  disaccerto  del  Consiglio  di  Spagna ,  Iddio  sapere  se  e  come 
e  quando,  e  fin  a  che  segno,  sarebbono  entrati  in  questa  massima.  De 
fatto ,  le  sue  istruzioni  esserle  diametralmente  opposte  ,  battendo  lotte 
in  che  si  tiri  alla  pace  de' Pirenei.  Ora,  appunto  la  pace  de* Pirenei  esser 
quella  che,  per  la  disattenzione  de* Ministri  di  quel  tempo,  tagliale 
gambe  alle  ragioni  delle  donne  per  succedere  in  Lorena.  Trattarsi  dunqoe 
d'aver  a  sanare  pregiudizi  di  già  incorsi  ;  e  se  un  Ronchiglio  gii  diri: 
Che  importa  a  noi  che  succeda  quello  o  quell'altro ,  se  lasciando  correr 
cosi ,  ne  caviamo  adesso  il  tal  vantaggio?  a  lui  converrà  mollare  *.  E  poi 
ci  son  gì'  Inglesi ,  che ,  preoccupati  dalla  Francia ,  tireranno  a  for  pio 
a  modo  loro  che  delli  Spagnoli.  Se  sarà  bisogno  di  svolgere  o  di  guada- 
gnare un  di  loro  con  la  promessa  d'un  regalo,  a  questo  non  esser  baooi 
né  i  ministri  del  Re,  nò  quegli  dell'  Imperatore.  Dissi  a  questo ,  cbe  io 
sin  qui  si  poteva  supplire  per  mezzo  de'Ministri  che  Vostra  Altezza  baa 
Londra  e  a  Roma.  Disse  di  no  :  che  non  è  questa  di  quelle  cose,  oeU^ 
quale  un  ministro  guadagnato  in  sul  luogo  non  sia  per  apprender  sempre 
di  potere  arbitrare  impunemente  ;  e  che  però  bisogna  che  sul  Inogo 
ancora  abbia  sempre  presente  il  correttivo  delle  contrarie  insinuaziooi 
Quanto  poi  all'occultare  questa  commissione  alla  Francia,  esser  facili^ 
Simo  :  non  dover  Vostra  Altezza,  in  primo  luogo,  mandar  uno  cod  carat- 
tere ,  ma  uno  con  apparenza  di  buona  voglia  o  di  vagabondo ,  e  dargli 
quattro  o  cinque  lettere  in  tasca  da  conciliargli  fede,  bisogoaDdo><^' 


^  Allentare ,  restare  ,  desistere. 
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mediatori  e  co' ministri  delle  tre  Corone  ;  l'esteriorità  universale ,  la  pura 
curiosità  di  quel  tal  cavaliere,  e  la  confidenza  più  intima  da  farsi  ai 
Franzesi ,  la  gelosìa  delle  pratiche  de'  Savoiardi.  Per  salvar  poi  l'appa- 
renza col  Duca  di  Lorena,  non  dispiacque  all'Ambasciatore  un  mio  ri- 
piego ,  tanto  adattabile  al  mandare  che  al  non  mandare.  Dicevo  io,  che 
si  dovesse  invogliare  il  Duca  di  aver  Vostra  Altezza  come  interessata 
per  compagno  in  questa  pretensione  ;  perché,  sebbene  in  quanto  a  lui 
nessuno  gli  può  tórre  Tesser  duca  di  Lorena ,  non  è  che  non  gli  tor- 
nasse molto  bene  l'annichilar  piuttosto  i  trattati  del  zio  tutti  a  un  tratto, 
che  l'aver  a  cercarne  di  qua  e  di  là  le  difese.  Mi  disse  che  averebbe 
tenuto  questa  strada  :  di  dire  al  padre  Ricciardo,  che  a  proporzione  che 
il  Duca  si  prometteva  d'essersi  ben  cautelato  in  Inghilterra,  sarebbe 
bisognalo  veder  di  far  V  istesso  anche  a  Roma  ;  e  che  a  ciò  grandissimo 
aiuto  poteva  dargli  il  Granduca,  invitato  e  animato  da  lui  medesimo  in 
difesa  d'una  causa  che  tanto  facilmente  se  gli  può  far  conoscere  comune, 
dovendo  per  necessità  il  cardinal  Gybo  correr  benissimo  col  Granduca 
per  l'interesse  della  sua  casa.  Io  ringraziai  ;  ma  pregai  Sua  Eccellenza  a 
soprassedere  a  questo  passo  ancora,  non  volendo  io,  in  negozio  di  tanto 
rilievo,  muover  foglia  senza  una  piena  partecipazione  dal  mio  canto,  e 
senza  aver  ordine  positivo.  Non  lasciai  anche  qui  di  ritoccare,  se  Fistesso 
interesse  del  Duca  di  Lorena  non  poteva  esimer  Vostra  Altezza  dall'en- 
trare a  far  parte  nessuna  in  questa  materia?  Mi  disse  di  no;  perché  né 
anche  del  Duca  di  Lorena  era  questo ,  d'appurar  il  diritto  della  succes- 
sione ,  r  interesse  primario ,  come  lo  é  di  Vostra  Altezza  ;  e  che  pote- 
vano darsi  congiunture  tali ,  e  offerirsi  compensi  tali  ai  pregiudizi  dei 
trattati  del  Duca  defunto,  da  tornar  conto  di  ber  grosso  in  questo  della 
successione  ;  importando  finalmente  più  al  Duca  un  passo  da  dai^i  più 
o  meno  a'  Franzesi ,  una  piazza  più  o  meno  da  fortificarsi  nel  suo  stato, 
che  non  gì'  importa  che  dopo  di  lui  o  dopo  la  sua  linea  succeda  quella 
del  Duca  d'Elboeuf  o  quella  del  Principe  di  Toscana.  M'aggiunse  da 
ultimo,  che  la  mia  attenzione  in  aver  pensato  a  questo  negozio  si  ren- 
deva tanto  più  giustificata ,  quanto  che  la  professione  del  Duca  poteva 
far  nascere  il  caso  da  una  campagna  a  un'altra ,  e  che  il  suo  imminente 
matrimonio  con  la  Regina  di  PoHonia  non  é  tale  da  lusingar  molto  le  spe- 
ranze d'una  felice  successione,  poiché  l'ingrassar  ch'ei  fa  ogni  giorno, 
non  può  considerarsi  per  un  grand'aiuto  a  generare  in  una  donna  che 
non  fu  mai  gravida  col  primo  marito.  Mi  ricordò  finalmente ,  ch'egli  par- 
tirebbe dentro  febbraio  ;  onde  non  averebbe  giudicato  improprio ,  che , 
per  dar  tempo  a  quelle  intavolature,  che  fosse  occorso  lasciare  o  qui  o  in 
Ratisbona,  oltre  a  quell'anticipazione  eh'  io  potevo  dare  a  questa  lettera 
col  solito  Alcanze  da  Venezia  a  Ferrara,  mettessi  anche  in  considerazione 
a  Vostra  Altezza ,  se  non  fossi  stalo  bene  Taccelerarmene  la  risposta 
con  un  espresso. 
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§.  V.  -  Informazione  su  %  Ministri  che  interverrebbero  al  Congruso 
di  Nimega^  e  su  i  modi  da  tenere  per  aoerne  favore. 

Nunzio  Bevilacqua.  -  Questo  Vostra  Altezza  saprà  quel  che  sia.  Egli 
affetta  una  somma  gratitudine  verso  ia  casa  di  Vostra  Altezza  a  titolo  di 
rilevanti  benefizi  ricevuti  da*suoi.  Di  ciò  non  si  è  egli  espresso  con  esso 
meco ,  non  avendo  mai  ecceduto  nei  discorsi  le  forme  delle  consuete 
significazioni  d'ossequio  verso  di  Vostra  Altezza  ;  ma  da  altri  vengo  as- 
sicurato, aver  egli  nell'animo  i  suddetti  sentimenti.  C'è  poi  il  suo  Au- 
ditore, che  lo  governa  interamente,  e  fa  ogni  cosa.  Di  questo  mi  posso 
prometter  molto;  e  posso  avanzarmi  a  dire  a  Vostra  Altezza ,  ohe  man- 
dando ella  una  persona  discreta,  mi  riuscirà  di  legarlo  seco  di  confidenza 
anche  di  qui.  È  uomo  onorato ,  e  che  non  ha  bisogno  :  in  ogni  modo 
spende  volentieri,  e,  fuori  del  caso  d'avere  a  sostenere  un'ingiustizia, 
una  promessa  d'una  ricompensa  è  da  fargli  grande  impressione.  Né  Vo 
stra  Altezza  ci  averebbe  da  metter  molto  di  borsa  ;  mentre  l'esser  egli 
ecclesiastico  lo  rende  capace  di  molte  mercedi  che  Vostra  Altezza  laolo 
ha  a  dare.  Né  ho  gran  paura  che  in  sui  luogo  i  Franzesi  me  lo  guada- 
gnino, avendo  io  già  fatto  il  parentado  tra  lui  e  l'Ambasciatore;  col  quale, 
per  mezzo  mio ,  s'è  già  avanzato  a  qualche  confidenza ,  che ,  se  beo  le- 
cita e  onesta,  stimo  in  ogni  modo  che,  in  caso  di  mutazione  di  massime. 
gli  darebbe  qualche  apprensione  l'averla  usata. 

Inghilterra.  -  Intendo  che  Berchley  ci  ha  la  moglie,  donna  di  gì^  at 
tempata,  ma  di  rigiro,  e  di  grand'autorità  col  marito. 

Tempie  lo  conosco  un  poco;  ma  Vostra  Altezza  lo  conosce  ^ssaì. 

lenkins  lo  do  a  Vostra  Altezza  per  un  uomo  non  solamente  onoratis- 
simo,  ma  santo  e  apostolico  nella  sua  religione.  Egli  è  del  paese  di  Galles. 
e  veramente  un  di  quei  veri  Brettoni ,  come  si  dice,  della  rócca  vecchia 
È  mio  grand'amico,  e  qualche  volta  carteggiamo  insieme;  né  è  staiti 
per  lui  che  il  nostro  commercio  non  sia  di  confidenza.  Anche  appresso  di 
questo  crederei  di  potere  introdurre  assai  familiarmente  il  Ministro  di 
Vostra  Altezza,  particolarmente  se  fosse  persona  che  avesse  omameDli 
di  letteratura. 

Il  Segretario  dell'ambasciata  è  quell'  istesso  che  era  a  Colonia:  e 
questo  basta. 

Imperatore.  -  Di  questi  il  m^gior  capitale  bisogna  Carlo  sa  lo 
Stratman ,  per  mezzo  del  Marchese  di  Grana  e  del  Duca  di  Noyburgo: 
e  ristesso  varrebbe  con  Gurck  ancora.  La  confidenza  però  bisognerebbe 
averla  tutta  con  lo  Stratman ,  che  di  ragione,  a  misura  del  suo  maggior 
bisogno  e  del  minor  punto  che  ha  dall'  inferiorità  de'  natali ,  ha  da  esser 
di  più  facile  rg>igliatura. 
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Spagna.  -  Dei  Marchese  de  los  Balbaces  non  se  ne  parla. 

Ronchiglio  credo  che  abbia  tanta  buona  opinion  di  me,  che  se  io 
gli  scriverò:  Viene  il  tale,  è  galantuomo,  trattate  seco  come  trattavi 
meco  a  Brusselies  ;  verisimilmente  lo  farà.  E  se  quel  tale  si  contenterà 
d'adularlo ,  sin  a  sentirsi  voglia  di  recere  ;  e  gli  dirà  che  Vostra  Altezza 
lo  stima  il  maggior  ministro  che  abbia  auto  la  monarchia  da  Filippo 
Secondo  in  qua  >  priverà  *■  seco  dal  secondo  giorno.  Per  diventarne  poi 
padrone  assoluto ,  non  ci  vuol  altro  che  stare  attento  alta  prima  neces- 
sità che  gli  viene  (che  a  chi  gli  pratica  per  casa  é  assai  facile  Taccor- 
gersene);  e  allora  dirgli,  con  gran  naturalezza,  che  appunto  in  quel- 
l'ordinario  s' è  ricevuto  una  lettera  di  due,  di  300  ungheri,  che  si  man- 
deranno 'a  riscuotere  e  se  gli  porteranno  a  casa,  senza  ch'egli  s'abbia 
a  metter  in  angustia ,  né  sei  né  otto  né  dieci  mesi  prima  o  poi ,  ma 
solamente  quando  n'haverà  il  comodo<.  Una  o  due  volte  che  se  gli  fac- 
cia questo  giuoco,  cosi  a  piccole  partite  dì  450,  di  !Ì00  ungheri  alla 
volta,  Ronchiglio  non  scappa  più;  e  c^é  di  buono  ch'egli  é  onoratissi- 
mo ,  e  grato  quanto  si  possa  mai  desiderare. 

Mi  scordavo  del  Seller ,  segretario  dell'ambasciata  delP  Imperatore. 
Questo  é  amico  mio  antico,  fin  dai  tempi  che  serviva  il  Palatino.  È  stato 
sempre  bisognoso,  ed  ora,  da  che  si  é  fatto  cattolico,  lo  é  più  che  mai. 
Con  lui  ancora  spererei  di  potere  introdurre  un  amico,  e  a  dirittura, 
e  per  mezzo  dello  Spanheim ,  che  sarà  al  congresso  per  il  Palatino. 

Francia.  -  D'Estrades  non  parlo,  non  avendoci  tanta  confidenza  da 
mettermegli  a  scrivere. 

Con  D'Aveaux  si ,  che  crederei  di  poter  proccurare,  a  chiunque  Vo- 
stra Altezza  fosse  per  mandare,  un  adito  molto  domestico  per  mezzo  di 
monsieur  Courtin,  del  quale  egli  é  stretto  parente,  allievo  e  creatura 
intima. 

SvBZiA.  -  Con  Oxenstiern  ho  trattato  in  Svezia  ;  ma  mi  prometterei 
poco  0  niente  di  lui  :  ma  Vostra  Altezza  non  ha  da  far  di  costoro. 

Danimarca.  -  Il  Re  sa  le  parti  che  ho  proccurato  di  fare  per  la  so- 
rella ,  subordinatamente  alle  buone  intenzioni  dell'Arciduchessa  ;  ed  é 
persuaso  che  il  mio  agire  fosse  con  previa  cognizione  della  mente  di 
Vostra  Altezza,  se  ben  io,  tentato,  non  me  ne  son  voluto  mai  dichiarare: 
onde  non  dubito  che ,  col  mezzo  di  quest'  Inviato ,  e  bisognando  per 
mezzo  di  don  Baldassar  di  Fuenmayor,  conseguirò  di  far  dare  istru- 
zioni ai  Ministri  Danesi  molto  vantaggiose  per  quello  di  Vostra  Altezza  : 
e  atteso  il  bilancio  che  può  fare  tra  i  Collegati  il  peso  dei  sentimenti 
di  Danimarca,  credo  che  non  sarà  male  spesa  ogni  industria  che  s'im- 
pieghi per  coltivarsi  questa  confidenza.  Quando  poi  occorresse  l'untar 
la  mano  a  qualche  Ministro  a  Coppenhagen ,  per  far  dar  ordini  un  poco 

*  Dallo  spagnolo  privar.  Intendi ,  avrà  il  suo  favore.  • 
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più  che  generali  d'accadire  airinteresse  di  Vostra  Altezza,  ho  mezzi  da 
far  questo  ancora. 

Olanda.  -  Con  questi ,  secondo  me ,  bisognerebbe  fare  il  maggior 
capitale  sopra  don  Emanuel  de  Lyra  ;  al  quale  se  il  mandato  di  Vostra 
Altezza  renderà  una  sua  lettera ,  con  far  la  finezza  d'andargliela  a  por- 
tar sin  all'Aia ,  con  l'apparente  pretesto  d'andarsi  a  metter  quivi  all'or- 
dine, Vostra  Altezza  ne  caverà  tutto  quello  che  vorrà;  mentre  all'im- 
pegno del  servizio  del  Re  aggiugnerà  quello  del  genio  proprio  di  loi , 
ohe ,  contro  le  ripigliature  di  cortesie  e  di  dimostrazioni  di  stima,  non 
ha  difesa.  E  se  alla  lettera  di  mano  di  segretario ,  n'aggiugnerà  un'  al- 
tra di  pugno ,  nella  quale  lo  solletichi  nel  tenero  della  sua  galanteria , 
della  sua  generosità,  della  sua  prudenza,  dei  trattati  fatti  da  lui  tanto 
utili  al  suo  Re,  tanto  applauditi;  lo  farà  cascar  morto,  e  se  ne  renderà 
padrone  assoluto.  Egli  ama  e  stima  infinitamente  la  moglie ,  e  però  sti- 
merà in  estremo  ogni  galanteria  che  Vostra  Altezza  le  mandi  in  tale 
occasione  ;  avvertendo  però ,  che  siano  mere  galanterie  ,  come  odori , 
rimedi ,  e  soprattutto  un  par  di  cani  di  Bologna  :  in  somma ,  cose ,  che 
non  possa  cadérgli  sospetto  che  si  pretenda  di  praticar  seco  tal  dome- 
stichezza ad  altro  fine,  che  di  pura  significazione  di  stima  e  di  corte- 
sia; perchè  il  valore,  o  apparente  o  dissimulato ,  guasterebbe  ogni  cosa. 
(  continua.  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


Due  C«iisttlll  legali  41  1i*tabi«  aieBlre  era  arelveseove 

41  PlM. 

Id  Domioe  Domini ,  amen.  Cum  Ranuccinus  index  Pistoni  petiisset 
consilium  a  domino  Loctario  pisano  archiepiscopo  de  causa  Rainaidi  et 
Nicholay  ;  ideo  archiepiscopus,  visis  et  auditis  confessionibus  et  allega- 
tionibus  ntriusqae  partìs ,  et  dictis  testium  inteilectis ,  dixit  et  consu- 
lait ,  Nicholaum  fore  condempnandum  Rainaldo  ad  prestationem  annui 
alficti  XXX  stariorum  grani ,  et  ad  restaurationem  detenti  :  asserena 
quod  ius  obligationis ,  non  pertinet  ad  donatarioS;  immo  pertinet  ad 
Rainaldum.  Datum  fuit  hoc  consilium  apud  plebem  de  Avana  in  yalle 
Sercii.  Dominus  Bandinus  de  Gaetano ,  pisanus  oivis,  iurisperitus  con- 
suluit  idem.  Henrigus  Sermundi ,  civis  lucanus ,  iurisperitus  consuluit 
idem. 

Item ,  in  causa  que  est  inter  Rainaldum  et  donatarios ,  consuluit 
idem  archiepiscopus  :  Rainaldum  fore  absolvendum  a  petitione  dlcto- 
rum  Temasi  et  suprascriptorum  donatariorum;  visis  et  auditis  prius 
confessionibus,  et  allegationibus ,  et  dictis  testium  utriusque  partis, 
dixit,  quod  minor  xxv  annorum  non  potest  donare,  et  quia  donatio  non 

est  coutractus  ;  cum  contractus intus  citroque.  Item  dixit 

Bandinus  predictus. 

Ego  Benentendi  invictissimì  Ottonis  Romanorum  imperatoris  index 
ordinari  US  prefatis  cum  domino  Ranuccino  indice  ioterfui  ideoque  sub- 
seri  psi. 

È  ornai  notissimo  cbe  Lotario  glossatore  e  professore  di  Bologna  sia  quel 
medesimo  che  dal  4808  al  4846  governò  Tarcivescoyato  di  Pisa,  e  quindi  fu  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Ne  siamo  acoertati  dall'Odofredo  ;  e  questo  basterebbe , 
senza  dire  che  Io  hanno  ampiamente  comprovato  il  Sarti ,  il  Mattei  e  il  Savigny , 
il  quale  non  tace  aver  lasciato  Lotario  di  suo  alcune  glosse.  Ma  dal  nostro  aned- 
doto emerge ,  per  quanto  crediamo ,  un  fatto  non  avvertito ,  ciod  :  cbe  Lotario 
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arcivescovo  conservò  Tuso  di  rispondere  in  diritto  nelle  questioni  dei  particolari 
quando  ne  fu  consultato.  Dal  trovarsi  questo  documento  fra  le  carie  del  Cornane 
di  Pistoia  venute  al  nostro  Diplomatico ,  potrebbe  argomentarsi  che  tra  Lotario 
e  i  Pistoiesi  corressero  particolari  relazioni.  Ma  il  fatta  riposa  sopra  qualcosa  piò 
di  una  mera  congettura.  Invero  il  Savioli  {AnnaU  Bolognesi,  Tom.  II,  Parte  II, 
pag.  3S8-334)  ha  prodotto  sei  carte,  onde  resulta  che  nei  4212  il  Comune  Pi- 
stoiese e  quel  di  Bologna  compromisero  in  Lotario  !  aggiustamento  delle  recipro- 
che loro  differenze. 

F.  BoMAim. 


VI. 


Breve  éì  I.eMie  IL,  eoi  ^iiale  eenferMiA  la  eeaii^ra  della  ètkmm  di 
MawwamMsIM  ìu  menu» ,  folte  dal  eardlDale  Pietro  Aeeolti  (t«  ol- 
tokre  ««••). 

Lbo  Papa  X. 

Dilecte  fili  Doster,  salutem  et  apostolicam  beDedictionem.  Pro  eximii^ 
tuis  de  sedis  Apostolice  et  romane  Ecclesie  benemeritis ,  ac  preclari^ 
gratiarum  muneribus  qaibus  illarum  Largitor  personam  tuam  insìgnìvil 
aUissimus  («tei,  in  hiìs  libi  libenter  assistimos,  per  qae  tuis  et  sacces- 
sorum  taorom  profectibus  consulatur.  Cam,  itaqoe,  sicut  accepimos, 
npper  cum  tu ,  prò  tui  commoditate ,  domnm  quemdam  (sic)  Rapbae- 
lis  de  Urbino,  laici,  nuper  in  Urbe  vita  functi ,  in  Burgo  Sancti  Petri 
diete  urbis,  iuxa  Alexandrinam  ab  uno,  et  Sacram  nuncupatas  vias, 
ac  plateam  palatii  bone  memorie  Dominici  tiiuli  Sancti  Clementis  pre- 
sbiteri cardinalis  ab  alio,  nec  non  demos  dileclorum  filiorum  Bartbolo- 
mei  Sonica  veneti  et  Micbaelis  de  Ruere  ab  alio ,  lateribus  consisten- 
tem ,  a  dilectis  filiis  Balthasare  de  Piscia  datano ,  et  Ioanni  Baptista  àe 
Aquila  cubicolario  nostro,  executoribus  testamenti  dicti  Raphaelis,  emere 
velles;  tunc  Auditor  generalis  curie  causarum  Camere  apostolice  seu  eiiis 
locumtenens,  ac  etiam  Gubernator  diete  Urbis ,  seu  eius  Collateralis,  ad 
tui  instantiam ,  iuxta  mores  et  consuetudines  seu  statuta  diete  Urbis,  ac 
stilum  curiarum  suarum,  edicta  publica  in  pluribus  iocis  ad  id  sditis  el 
consuetis  affigi,  et  collateralis  curie  Capitolei  et  de  Urbe  ad  id  depnla- 
tus ,  bannimenta  publica  per  loca  solita  et  consueta  Urbis  fieri  codiid>' 
serint  et  decreverint;  ipsaque  edicta  et  bannimenta,  per  queomueset 
singuii  super  prefata  domo  ratione  cuiuslibet  obligationis  ex  testamento 
dicti  Raphaelis  vei  ab  intestato,  seu  alias  quomodocumque ,  saa  c^' 
niunctim  vel  divisim  interesse  putantes ,  quatenus  ut  infra  cerfuDi  rn 
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eis  contentum  termioum  coram  iudicibus,  vel  Ballhasare  et  lohanne  Ba- 
«ptista  executoribus  prefatis,  comparere  deberent,  allegaturi  omne  illud 
qaod  sua  pretendebaot  interesse ,  seu  ìus  babere  in  dieta  domo ,  ralione 
cuiuslibet  obligationis  vel  alias  quomodocumque ,  et  recepturi  iusticiam 
quatenas  prò  parte  ipsorum  existeret,  ac  plenariam  satisfactionem  ;  alio- 
quia,  diete  terurino  elapsoet  nemìoe  ipsorum  interesse  putantium  com- 
parente et  suum  interesse  allegante ,  visuri  ipsis  omnibus  perpetuum 
silentium  super  omnibus  iuribus  et  obligationibus,  si  quas  babebant  in 
ipsa  domo,  imponi,  ac  executoribus  domum  ipsam  vendendi  et  tibi  illam 
emendi  licentiam  ab  eisdem  iudicibus  concedi ,  citabantur  per  personas 
publicas  ad  id  deputatas ,  in  locis  solitis  et  consuetis  respective  affixa  et 
facta  fuerint.  Et  cum  dicto  termino  postmodum  elapso,  nullus  qui  iuste 
venditionem  domus  huiusmodi  impedire  posset,  comparuisset;  prefati  iu- 
dices  omnibus  et  singulis  in  citationibus  contentis  perpetuum  silentium 
desuper  imposuerunt  ;  ac  executoribus  ipsis  domum  prefatam  vendendi 
et  tibi  illam  emendi  liberam  licentiam  concesserunt.  Et  postmodum ,  di- 
lecti  filli  Aurelius  de  Caprinis  de  Viterbio,  Prior  Sancii  Angeli  de  Spata , 
Viterbiensisdiocesis,  nec  non  Hieronymus  Goiifredus  civis  romanus  de 
Regione  Parionis  ,  in  prefata  domo  seu  ad  ipsam  ius  habentes ,  seu 
babere  pretendentes  respective ,  ac  etiam  quidam  Simon  et  Augustinus 
fratres  et  filli  quondam  Baptiste  Gharle,  et  Lucia  quondam  Baptiste  Carle 
de  Urbino,  et  Redolphus  filius  ipsius  Lucie,  et  Madaiena  fìlia  dicti  condam 
Baptiste  Gharle,uxor  Francisci  lobanui  Luce  de  Urbino,  similìter  preten- 
dentes se,  tamquam  heredes  dicti  Rapbaelis  ab  intestato,  ad  prefatam  do- 
mum, seu  in  ea  ius  habere,  eandem  venditionem,  ut  prefertur,  tibi  factam 
ratificaverunt ,  ac  quilibet  etiam  respective  ratificavii,  prout  in  instru- 
mentis  desuper  confectis,  quorum  tenores  perìnde  ac  si  de  verbo  in- 
serti essent,  prò  expressis  et  insertis  haberi  volumus^  plenius  conlinetur. 
Preterea,  quum  asserebatur  (J^omum  prefatam  bospitali  Sancti  Spiri tus 
in  Saxia  de  Urbe  ,  seu  eius  Preceptori  prò  tempore  existenli ,  ad  assertos 
census  annuatim  sdvendos,  seu  alias  aliter  obligatam  fuisse  et  esse , 
quorum  censuum  et  obligationum  quecumque  sint  quanti tates,  causas  et 
modos  perìnde  ac  si  presentibus  insererentur,  ac  vere  et  non  ficte  speci- 
ficarentur  atque  exprimentur,  prò  expressis  ac  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue insertis  et  specifica tis  haberi  volumus.  Idem  Preceptor,  deposita 
quadam  pecuniarum  summa  prò  emendis  totidem  censibus  seu  Redditi- 
bus  equalis  valoris  seu  fructus,  eandem  domum  seu  te  eius  emptorem , 
a  prefatis  censibus  et  obligationibus  quibuscumque,  realibus  et  persona- 
libus ,  ac  iuribus  quibuscumque  que  in  dieta  domo  seu  ad  eam  prefato 
bospitali,  etiam  ratione  caducitatis  seu  non  solutione  censuum  autlau- 
demiorum ,  quomodolibet  competerent  seu  competere  possent ,  omnino 
liberavit  et  quietavit ,  et  ìmperpetuum  eandem  domum  liberam  a  dictis 
censibus  et  obligationibus  esse  voluit;  ita  ut  in  futurum  ad  dictos  census 
IV.  32 
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seu  obilgationes  naliatenns  teneretur.  Nec  propterea  tam  tu  quam  etiam 
tui  in  dieta  domo' prò  tempore  successores,  nullatenas  molestari  possìlis, 
prout  in  instramento  desuper  confecto,  quod  perinde  ac  si  de  verbo  pre- 
sentibas  insereretur,  prò  expresso  et  inserto  haberi  volumus,  plenias  con- 
tinetur.  Item,  quia  prefata  domus  obligata  dicihir  respective  ad  qaosdam 
alios  census  diversis  ecclesiis  parrochialibus,  collegiatis  et  non  coDegia- 
tis,  seu  altis  piis  locis  de  Urbe,  annuatim  prò  tempore  solvendos;  qnomm 
censuum  equivalentia  seu  recompensa  per  dictum  Hieronymnm  Grotìfre- 
dum  eisdem  ecclesiis  seu  piis  locis,  ut  asseritur,  data  fuit;  et  causa  cai  in 
evidenlem  utilitatem  dictarum  ecclesiarum  seu  piorum  locorum  cederent^ 
adhuc  coram  vicario  Urbis  seu  aiìis  pretensis  iudicibus  pendere  dfcitur: 
quorum  censuum  ac  ecclesiarum  seu  piorum  locórum,  ut  prefertor, 
nomina,  cognomina,  situa tìones,  quantitates  causas,  et  modos,  necuon  sta- 
tum  cause  et  causarum  huiusmodi ,  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  in- 
dividue exprimerentur  seu  specifica rentur,  vere  non  ficte,  prò  individua- 
literexpressisetspecificatis  haberi  volumus,  plenius  continetur:  nos,oe 
huiusmodi  venditio,  ratificationes,  et  censuum  seu  obligationum,  ut  pre- 
fertur,  liberationes  ullo  unquam  tempore  infringi  possint,  sed  maìoreffl 
et  totalem  ac  omnimodam  obtineant  roboris  firmitatem,  previdero  volen- 
tes,  motuproprio  et  ex  certa  scientia  ac  de  apostolico  potestatis  pleniln- 
dine,  de  omnibus  et  singulis  premìssis  plenarie  informati,  ac  certam  no- 
ticiam  habentes,  decreta  super  edictis  affigiendis  et  bannimentis  emitten- 
dis,  ac  citationibus  prefatis  faciendis,  ac  postmodum  affixis,  omissis  et 
factis,  ac,  nemine  comparente,  perpetui  silenti!  omnibus  et  singulis  sa- 
pradictis  impositionem ,  nec  non  vendendi  et  emendi  licentìe  concessio- 
nem  per  dictos  iudices,  ut  premittitur,  factam  ac  ratificationes  et  cen- 
suum, ut  prefertur,  liberationes  seu  recompensas,  ut  premittitur,  datas, 
vere  et  non  ficte,  perinde  ac  si  sententie,  quod  in  evidentem  utilitatem 
dictarum  ecclesiarum  aut  piorum  locorum  cederent,  late  essente  prout 
nos  harum  serie  eas  in  evidentem  utilitatem  tam  dicti  hospitalis  quam 
alìarum  ecclesiarum  et  priorum  locorum  eiusmodi  respective  cessisse 
et  cedere  atteslamur.  Decernimus  et  declaramus  etiam ,  si  ex  pecunia 
deposita,  ut  prefertur,  census  seu  redditus  huiusmodi  in  evidentem  uti- 
litatem dicti  hospitalis  adhuc  empti  non  forent,  vel  etiam  si  domus 
prefata ,  ob  non  solutionem  censuum  seu  laudemii  aut  alias  ex  quavis 
ad  prefatum  hospitale  devoluta  esset,  seu  ad  illud  pertineret  aaetori- 
tate  apostolica  ;  tenore  presentium  ,  motu ,  scientia  et  potestate  similibus 
approbamus  et  confirmamus ,  ac  respective  validas  seu  validas  et  effi- 
caces  foro  et  esse,  et  plenum  firmitatis  robur  obtinere  decernimus.  Sup- 
plentes  capi  tuli  dicti  hospitalis  ac  ecclesiarum  et  locorum  piorum  pre- 
dìctorum  consensus,  traclatuset  alias  solemnitates  in  alienattone  rerum 
ecclesiasticarum  requisitas  tam  de  iure  quam  de  consuetudine  t  ex  sla- 
tuUs  seu  privilegiis  et  indultis,  etiam  Pauli  II  predecessoris  nostri,  etiam 
per  alios  predecessores  nostros  conGrmatis,  ac  omnes  et  singulos  iuri^ 
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et  facti  defectas,  ac  nullitales  etiam  dìcti  testamenli,  etiam  si  testameli- 
tum  preCatum  vel  factum  non  fuisset,  vel  saltem  quovìs  respectu  ìnva- 
lidum  essetquoad  effectampresentium,  dumtaxat  si  qui  forsan  in  pre- 
missis  omnibus  et  singulis  intervenerint;  et  nihilominus,  prò  potiori  cau- 
tela ,  omnibus  et  singulis  supradictis ,  ac  sua  quomodoiibet  interesse 
putantibus  super  premissis  omnibus  et  singulis  censibus  seu  obligationi- 
bus,  ac  dieta  domo  respective,  perpeiuum  silentium  de  novo  imponiraus. 
Et  insuper,  vendiiiónem  de  dieta  domo  tibi  iam  factam,  ac  censuum  et 
obligatiODum  buiusmodi  liberationes,  ex  certa  nostra  sdentia  ac  motu 
et  potestatis  plenitudine  similibus  tanquam  de  premissis  omnibus  et  sin- 
gulis piene  informati,  et  certam  etiam  notitiam,  ut  prefertur,  habentes, 
auctoritate  et  tenore  predictis  similiter  approbamus  et  ponfirmamus. 
Supplentes  omnes  et  singulos  defectus  si  qui  tam  in  testamento  quam 
omnibus  et  singulis  aliis  supradictis  intervenerint;  necnon  omnibus  et 
singulis  supradictis,  tam  ex  testamento  quam  ab  intestato,  tam  ratione 
generalis  quam  specialis  ypothece,  seu  causa  vel  occasione  cuiuslibet 
actionis  vel  obligationis ,  aut  censuum  seu  obligationum  liberationum 
buiusmodi ,  seu  etiam  caducitatis  ob  non  solutionem  censuum  seu  lau- 
demiorum*  ut  prefertur,  aut  alias  quomodoiibet  et  ex  quavis  causa  etiam 
pia,  vel  grandi  consideratìone  sua  interesse  putantibus  ;  ita  ut  ad  ipsam 
domum  vel  census ,  seu  obligationes  buiusmodi  ullo  unquam  tempore 
aspirare  nequeant ,  tuque  de  illa  libere  disponere,  nec  tu  aut  tui  bere- 
des  et  successores,  super  premissis  omnibus  et  singulis,  de  iure  vel  de 
facto,  iudicialiter  vel  extra  iudicialiter,  nullo  modo  molestari  possitis,  per- 
petuum  silentium  imponimus.  Yolentes,  ac  motu,  scientìa  et  auctoritate 
similibus  decernentes  et  deciarantes,  quod  presentes  de  surre ptione  seu 
obreptione  aut  defectu  intentionis,  aut  ex  quavis  alia  exceptione  vel  causa, 
etiam  pretextu  iuris  quesiti  ablatì  per  comissiones,  etiam  manu  nostra 
signatas,  aut  regulas  seu  constitutiones  nostras,  etiam  de  non  tollendo 
ius  quesitum,  factas  seu  etiam  in  posterum  faciendas,  impugnari  aut 
notari  non  possint,  aut  illis  ex  premissis,  seu  alia  quavis  causa  vel 
grandi  consideratione  quomodoiibet  preiud icari.  Et  sic  per  quoscumque 
iudices  et  commissarios  et  sancte  romanae  Ecclesiae  cardinales  et  cau- 
sarum  Palatii  apostolici  Auditores  in  qualibet  instantia  pronunciari,  sen- 
tentiari  et  difBniri  debere,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  aliter  iudicandi, 
sententiandì ,  pronuntiandi  et  diffinìendi  facultate  et  auctoritate,  ac  ir- 
ritum  et  inane,  si  secus  super  biis  a  quoque,  quavis  auctoritate,  scien- 
ter  vel  ignoranler ,  etiam  per  nos  et  sedem  Apostolicam ,  contingeret 
attemptari.  Non  obstantibus  premissis  ac  Urbis  et  Urbinatis  et  alia- 
rum  terrarum  etiam  iuramento  confirmatione  apostolica  vel  quavis 
fìrmitate  alia  roboratis,  statutis,  consuetudinibus  ,  reformalionibus  et  de- 
cretis,  nec  non  constitutionibus  nostris  editis  et  edendis,  ac  comissio- 
nibus  concessis  et  concedendis  predictis,  ac  quibusvis  privilegiis,  indul- 
tiset  litteris  apostolicis  hospitali  seu  ecclesiis  aut  pils  locis  prefatis,  cum 
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quibttsvis  claysalis  quantuncamque  fortissimis ,  ac  confirraationibas 
etiam  sepius  reiteratis.  Quorum  omnium  et  singulorum  premissomm  te- 
nores,  causas ,  modos  et  formas  ac  clausulas  perinde  ac  si  vere  et  non 
ficte,  de  verbo  ad  verbum  presentibus  insererentur  aut  eiprimereotar , 
ita  ut  omnino  tollantur,  prò  individualiter  expressis  et  insertis  baberì 
volumus,  incontrarium  forsan  concessis  aut  imposterum  concedendis, 
que  adversus  presentes  nemini  suffragari  aut  presentibus  quomodolibet 
preiudicare  posse,  nolumus,  illisque  omnino  derogamus,  et  derogatam 
esse  volumus  ceterisque  contrariis  quibuscumque. —  Datum  Insule,  Por- 
tuensis  diocesis ,  sub  annulo  pìscatoris ,  die  xxvi  octobris  MDXX.  Pon- 
tifica tus  nostri  anno  octavo. 

Evangelista  S. 

A  tergo,  -  Dilecto  filio  nostro  Petro  titoli  Sancti  Eusebii  presbitero 
cardinali  Anconitano. 

Si  dice  che  Raffaello  d'Urbino  lasciasse  a  Roma  una  casa  in  via  de'Coronari, 
oggi  rovinata ,  e  un  casino  di  delizia  presso  porla  Collina ,  comperato  poi  dal 
cardinale  Giuseppe  Doria.  Questo  si  dice  :  ma  il  certo  si  è  che  egli  ebbe  uni 
casa  della  quale  il  Vasari  fa  ricordo  con  queste  parole  :  «  fece  fare  (  Bramante  ) 
«  in  Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Raffaello  d  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e  di  getto 
«e  con  casse;  le  colonne  e  le  bozze  di  opera  dorica  rustica  :  cosa  molto  bella  ed 
«  invenzione  nuova  del  fare  le  cose  gettate  »  (  VUa  di  Bramante  da  Urbmo  ).  E 
altrove  soggiunge,  che  Raffaello  «  fece  murare  un  palazzo  a  Roma  in  Borgo  nuovo, 
«  il  quale  Bramante  condusse  di  getto  »  (  Vita  di  Raffaello  da  Urbino). 

Di  questa  casa  appunto  parla  il  Breve  che  pubblichiamo ,  che  ce  ne  di  i  se- 
guenti ragguagli  non  prima  conosciuti.  Otto  mesi  dopo  la  morte  di  Raffaello  da 
Urbino,  Pietro  Accolti,  cardinale  di  Sant'Eusebio,  e  vescovo  d'Ancona,  vuole 
comperare  questa  casa  da  Baldassarre  Turini  da  Poscia,  datario,  e  da  Giovaraba- 
tista  d'Aquila  (Branconi)  cameriere  di  papa  Leone,  siccome  esecutori  testamentari 
di  Raffieiello  Sanzio.  L'Auditore  generale  della  curia  delle  cause  fa  sapere  per  bandi 
pubblicamente  affissi,  che  chiunque,  per  qualsiasi  ragione,  credesse  di  avere  di- 
ritto e  interesse  sopra  la  delta  casa,  si  dovesse  presentare  dentro  un  certo  termine 
ai  giudici ,  0  agli  stessi  esecutori  testamentari ,  ad  esporre  e  dichiarare  le  sue 
ragioni.  -  Scaduto  il  tempo ,  e  nessuno  presentatosi ,  1  giudici  concedono  licenza 
ai  delti  esecutori  testamentari  di  vendere  e  al  cardinale  Accolti  di  comperare  la 
casa  suddetta.  Concorrono  a  ratificare  questa  vendita  altri  che  avevano  o  pre- 
tendevano avere  diritti  su  di  essa ,  i  quali  sono  :  Aurelio  Caprini  di  Viterbo , 
priore  di  Sant'Angelo  della  Spada ,  diocesi  viterbese,  Girolamo  Gotifredo,  cittadino 
romano  ,  e  alcuni  della  famiglia  Ciarla  d'Urbino ,  siccome  eredi  legittimi  di  esso 
Raflìaello.  -  Papa  Leone  X,  con  il  presente  breve  de'86  d'ottobre  4520,  ratifica 
l'atto  di  vendita,  e  approva  e  conferma  la  liberazione  di  alcuni  censi  e  obblighi 
che  posavano  sopra  di  essa  casa ,  pagabili  annualmente  allo  spedale  di  San  Spi- 
rito in  Sassia ,  e  la  compensazione  di  altri  censi  annui  dovuti  a  diverse  chiese 
parrocchiali  ed  altri  luoghi  pii  di  Roma. 

La  casa  di  Raffaello  in  Roma ,  fu  creduto  che  fosse  quella  di  Giovambatista 
Branconio  dell'Aquila  (quello  stesso  nominato  nel  presente  Breve},  architettata. 
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secondo  si  dice ,  dal  Sanzio  medesimo.  Ma  non  si  considerò  che  né  per  gli 
slemmi  che  porla,  e  moito  meno  per  l'ordinanza  archilellonica  come  c'd  de- 
scritta dai  Vasari ,  essa  poteva  essere  quella  appartenuta  al  pittore  Urbinate.  - 
Toglie  ora  di  mezzo  ogni  disputa  la  stampa  dei  4549  (pubblicata  da  Antonio 
Lafrerio)  conseryata  nella  Corsiniana  di  Roma,  che  ci  porge  il  ritratto  fedele  di 
quella  casa ,  dove  si  legge  ;  Baph,  Urbin,  ex  lapide  coctiU  Romae  extructum  ;  epi- 
grafe che  concorda  con  le  scarse  ma  precise  parole  del  Vasari ,  e  coll'espressione 
latmihus  conìistentem  del  presente  Breve.  Se  essa  poi  fosse  architettura  del  Bra- 
mante ,  dal  Vasari  non  ò  chiaro  ;  ma  lo  dice  una  tradizione  antica ,  e  lo  afferma 
Carlo  Fontani  ( Opere  archiletioniehe  di  R,  S.,  mdse  e  dichiarate;  Roma ,  4845 , 
in  fogl.  con  tavole,  pag.  8}. 

Resta  a  dire  del  sito  ov'essa  era  collocata.  Il  Vasari  dice  in  Borgo  nuovo , 
senz'altro.  Carlo  Fontana  ripete  lo  stesso,  soggiungendo  che  era  vicina  alla 
piazza  de'RustiCttCci ,  e  il  Fea  {Notizie  intomo  Raffaele  Sanxio  da  Urbino ,  ec.  ; 
Roma,  4S22,  a  pag.  30-34) ,  ci  dà  Tarea  di  essa  piazza ,  cavata  da  una  antica 
pianta  che  si  conserva  in  un  Ms.  della  Chigiana,  dove  egli  delineo  la  ubicazione 
di  questa  casa.  Ma  da  tutto  ciò  non  si  trae  bastante  chiarezzaé  -  Il  Breve  di 
Leone  X  pone  il  sito  suo  nel  Borgo  di  San  Pietro ,  con  questi  confini  :  da  un 
lato  la  via  Sacra  e  l'altra  detta  l'Alessandrina  (che  così  si  chiamava  Borgo  nuovo, 
prima  che  Alessandro  yi  lo  facesse  addirizzare)  ;  da  un  altro  lato  la  piazza  del 
palazzo  di  Domenico  della  Rovere ,  cardinale  di  San  Clemente  (che  forse  ora 
è  la  piazza  detta  de'  Rusticucci) ,  e  con  le  case  di  Michele  della  Rovere  e  di 
Bartolommeo  Assonica  o  Sonica  (scritto  abbreviatamente  .Soft  :  nel  documento) , 
il  quale  fu  bergamasco  ;  vescovo  di  Capodistria ,  uomo  che  per  la  sua  molta 
dottrina  ed  eloquenza ,  da  papa  Leone  fu  opposto  alla  insorgente  eresia  di  Lu- 
tero. -  Carlo  Fontani  nominato  di  sopra ,  ò  riuscito  a  trovare  con  più  preci- 
sione il  sito  dove  il  palazzo  di  Raffaello  sorgeva.  Egli  ha  stabilito  che  esso  era 
posto  in  quello  spazio  che  dalla  porta  principale  del  palazzo  Accoramboni ,  nella 
piazza  Rusticucci ,  corre  airangolo  di  esso ,  appoggiando  la  sua  asserzione  e  alla 
stampa  del  4549,  e  a  pochi  indizi  che  di  essa  casa  oggi  rimangono ,  che  sono 
quattro  bozze  nella  cantonata  del  detto  palazzo  Accoramboni. 

La  casa  di  Raffaello  passò  nel  possesso  del  Priorato  di  Malta ,  dal  quale  fu 
comperata  per  scudi  7463  e  34,  e  fatta  demolire  da  Alessandro  VII  per  rendere 
piti  ampia  la  piazza  davanti  al  porticato  di  San  Pietro. 

Finalmente  (  per  cavar  tutto  quel  che  d' importanza  si  contiene  in  questo  do- 
cumento) abbiamo  su  di  esso  composto  il  seguente  alberetto  dei  Ciarla,  dalla 
cai  famiglia  era  uscita  la  madre  di  Raffaello  ;  ponendo  tra  parentesi  quadre  le 
notizie  complementari  attinte  da  altre  fonti. 

BATISTA   [DI   NICCOLÒ]   CIARLA 
[4494,  8  agosto,  fa  testamento] 
[m.  Camilla ,  che  fa  testamento  agli  8  d'ottobre  4494] 


Magia                            Simone                 Agostino  Logia  Maddalena 

7  ottob.  4494.                -— «J ra.di...     m.  di  Francesco  di  Giovanni 

i  Giovanni  Santi  ,^.     JT:.          «  ^1^,^  ,  |                     Luce  d*  Urbino. 

padre  [Gio.  Batta.       Francesco].  | 

Gfaello  da  Urbino.  Ridolfo. 
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«••  —  ir«C«  a  favore  4cll«  VoseAB*  Bella  verteABa  ealla  S.  i 

la  ■•▼raalUi  delle  aaiieke  eeaitee  41  Carpei^aa  e  41  SeavallaA. 

-  Firenze,  tipografia  delle  Murate  ,  4850;  in  %70,  di  pag.  222-484,   eoo 
la  Pianta  topografica  dei  territori  delle  contee  di  Carpegna  e  Scavolmo. 

La  seconda  numerazione  contiene  i  Documenti ,  che  sono  cxit  ,  qaas' 
tutti  desunti  dairArchivio  Centrale  di  Slato. 
«S.  —  Meltaie  aei^ra  MilaBe  «i^lsolale  aeffll  Archivi  41  Firemae,  4i 
Celare  Caatù  $  lette  nella  tornata  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze , 
lettere  ed  arti  di  Milano ,  de'  42  luglio  4860. 

Opuscolo  di  42  pagine  in  4to,  a  due  colonne;  estratto  dal  voi.  II  de- 
gli Atli  del  suddetto  Istituto  ,  agosto  4860  ,  tipografia  Bernardoni.  -  A  pro- 
posito di  questa  pubblicazione  del  signor  Cantù  leggevasi  nelU  Gwaelta 
ufficiale  del  Regno  ^  n.^  479 ,  30  luglio: 

«  B.  Istituto  Lombardo  di  Scibsze  ,  Lettere  ed  Arti.  -  Nella  tornata 
«  do!  42  luglio ,  il  sig.  cavt  C.  Canlù  comunicava  alcune  Notisie  sopra  Mi- 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Ldglio-Agosto. 

moM  cav.  Aalealo.  -  Ricerche  di  documenti  sulla  istituzione  ^  della  festa  é 

Sant'Anna  ,  in  memoria  della  cacciata  del  Duca  d'Atene. 
Malrala  dlnflei^pe.  -  Ricerche  genealogiche  e  storiche,  nell'Archivio  di  State    i 

in  Lucca.  r 

Baonaaaaia  professor  rraaeesea.  -  Ricerche  nelle  carte  dell'anlico  oiÈi-: 

detto  delle  Scuole ,  nell'Archivio  suddetto. 
PampaloBi  filnllo.  -  Ricerche  sulla  storia  di  Colle  ,   nell'Archivio  di  Stale 

in  Siena. 
CireiCaaelU  dottor  Fraaeeflee.  -  Ricerche  sulla  famiglia  de'Sozzini,  nel  dece 

Archivio  di  Stato. 
BeUS  prof.  EBsenle.  -  Ricerche  sul  Guicciardini  negli  Archivi  di  Lucei 

e  Siena. 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 
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«  lana ,  tratte  dagli  Archivi  di  Firenze ,  in  aggiunta  alle  Spigolature  che 
«  pubblicò  nella  Rivista  contemporanea.  Versavano  quelle ,  oltre  il  resto  , 
«  sopra  la  peste  del  4630  e  gli  Untori;  ma  ancor  pid  sopra  le  arti  belle 
«  e  le  utili  in  Lombardia.  È  bizzarra  una  petizione  di  Gio.  Lamo ,  nobile 
«  cremonese»  che  nel  febbraio  4656  off^e  al  Granduca  un  nuovo  grano ,  mi- 
«  gtiore  e  più  nutritivo  del  miglio,  più  farinoso  e  saporito  del  frumento; 
«  e  da  cui  inoltre  si  cava  da  fare  stramazzi  e  da  bruciare  e  da  nutrir  ca- 
«  valli.  Come  ognun  comprende ,  è  il  grano  turpe ,  della  cui  introduzione 
«  è  tanto  incerta  l'epoca,  e  che  da  taluni  si  ritarda  fino  al  4650.  11  Lamo 
«  dice,  che  alcuno  ne  ha  già  seminato ,  ma  in  piccola  quantità ,  perchè  non 
N  ne  sono  conosciute  le  infinite  bontà ,  nò  si  pensò  a  farne  pane  e  biscol- 
«  to,  e  bolenta;  e  ne  esibisce  fin  40  stala  padovane ,  domandando  che 
a  per  50  anni  si  dia  a  lui  la  decima  del  ricolto  ». 

§.  III.  DONI  DI  LIBRI. 

Avvoe««ar«  meffla  41  rireiue.  -  Voto  ec.  sopra  ricordato. 

c«b4ù  cav.  Cesare.  -  Notizie  ec.  sopra  ricordate. 

9eradliil  marchese  Mleeolò,  gonfaloniere  di  Fabriano.  -  Memorie  di  Matetica, 
raccolte  ed  ordinate  dall'arciprete  Camillo  Acquacotta;  -  Ancona ,  Baluifi, 
4838 ,  in  ito.  -  Lapidi  e  Documenti  alle  Memorie  suddette  ;  ivi ,  m9. 

CaMiperl  Cesare.  -  Intorno  ai  documenti  inediti  detta  storia  Modenese ,  e  su 
quelli  specialmente  dell'Archivio  nasionaìe. 

Questo  scritto  fu  letto  dal  signor  Camporì  in  una  privata  seduta  del- 
l'Accademia di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Modena  ;  e  venne  stampalo  nel 
Giornale  V Unitario,  Dopo  aver  fatta  una  breve  rassegna  dei  documenti 
inediti  della  storia  di  Modena ,  e  menzionati  gli  Archivi  privati  di  quella 
città ,  che  potrebbero  giovare  agli  studi  storici ,  l'Autore  cosi  pone  termine 
al  suo  discorso  :  «  Chiuderò  questi  brevi  ricordi  augurando  usate  a  dovere  ' 
e  le  dovizie  storiche  da  noi  possedute  ,  agevolatane  la  conoscenza  da  in- 
«  dici ,  da  repertori ,  dalla  trascrizione  delle  scritture  maggiormente  dal- 
«  l'età  danneggiate  ;  a  raggiungere  il  qual  scopo ,  una  scuola  di  paleo- 
«  grafia  si  chiederebbe,  e  l'opera  di  alcuni  impiegati  in  sussidio  agli  ope- 
«  rosi,  ma  scarsi  al  novero,  che  ora  si  hanno.  Un  giorno  per  avventura , 
«  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  Archlvii  nostri  in  un  solo  a 
«  questa  città  que'vantaggi  e  quel  decoro  procaccerà ,  di  che  per  egual 
«  fatto  ora  va  superba  la  gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 

§.  IV.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Col  46  del  passalo  luglio  il  Professore  di  paleografia  e  diplomatica  pose  ter- 
mine alle  pubbliche  lezioni  di  paleografia ,  cominciate  nel  decorso  febbraio. 


Anno  1860.  4.  OUobre-'Dicembre. 
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dalla  SoprlntendeiuMi  senerale  «sii  Arehlvl 
dello  Stato 


DELLA 

STAMPERIA    ORIENTALE    MEDICEA 
DI  GIOVAN  BATTISTA  RAIMONDI 

% 

MBMOBIA 

COMPILATA  8UI  DOCUlIBlfTl  DBLL'ABGHIVIO  CBHTRALB  DI  STATO 

DA  «lJ«I.IEUHO  BMmiC«  «AliTlMl 


Parte  Prima. 

1.  Stadi  orientali  raTTÌvati  in  Roma  nel  secolo  XVI.  •  IL  Gre^rio  XllI  delibera  fondare 
la  Stamperia  deUe  lin^e  orientali.  -  111.  Ferdinando  de'  Medici  cardinale  ne  acsu- 
me  il  carico  a  me  spese.  -  IV.  Si  forma  nna  congregazione  per  proTredere  all'  impre- 
sa. -  V.  Chi  fosse  GioTan  Battista  Raimondi.  Suoi  stadi),  opere  e  Tia^gi.  Sao  ritratto. 

-  VI.  Della  stamperia  delle  lin^e  orientali  e  degli  Intagliatori  di  punzoni,  gettatori 
ed  altri  laroranti  al  serrigio  della  medesima.  -  VII.  Godici  orientali,  perchè  e  come 
raccolti.  -  Vili.  Tentativi  del  Raimondi  per  agcTolare  la  stampa  delle  opere  da  pub- 
blicarsi. -  IX.  Libri  orientali  posti  in  luce  dalla  Tipografia  Medicea  dal  i5oi  ftl  iSgS. 

-  X.  Di  alcant  singolari  Documenti  intorno  ad  nna  Bibbia  Poliglotta. 

I.  Le  vittorie  che  iatoroo  alla  metà  del  secolo  XVI  avevano 
tanto  accresciuta  la  potenza  mussulmana  ,  le  divisioni  e  gli  scismi 
non  mai  bene  sopiti  tra  i  cristiani  d* Oriente,  e  i  passi  giganteschi 
della  riforma ,  che  guadagnata  gran  parte  della  Germania  e  V  In- 
ghilterra, minacciava  la  Francia  e  la  Spagna  non  che  la  stessa 
Italia ,  destavano  gravi  timori  alla  Santa  Sede ,  e  raccendevano 
IV.  33 
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(lei  vivissimo  desiderio  di  porvi  ostacolo  con  tutti  quei  provvedi- 
menti  che  fossero  più  atti  allo  scopo.  E  mentre  per  una  parte  cer- 
cava collegare  le  forze  principali  dei  potentati  cattolici  a  danno  del 
Turco,  e  studia  vasi  con  ogni  mezzo  soffocare  Tidea  innovatrice, 
apprestando  quel  sì  famoso  concilio ,  che  da  Trento  ove  poi  si  ranno 
fu  detto  tridentino  ;  rivolgeva  anche  alFuopo  cento  altre  forze ,  mi- 
nori se  vuoisi  in  ef&cacia  ,  ma  pure  non  manchevoli  di  utilità.  Tra 
queste^  fu  principale  lo  zelo  ardentissimo  del  propagare  la  fede  cri- 
sliana  fra  i  mussulmani ,  e  del  toglier  via  possibilmente  ogni  ca- 
gione di  scisma  ;  col  quale  pensiero  si  intrapresero  lunghi  e  difficili 
viaggi  in  Asia ,  e  si  cercò  ravvivare  Io  studio  delle  lingue  orìeo- 
tali;  mezzo  riconosciuto  il  più  efficace  per  insinuarsi  con  frutto  io 
quelle  remote  contrade.  Tanto  più  che  si  faceva  allora  di  una  grare 
necessità  lo  interpretare  i  sacri  libri  negli  idiomi  loro  originali ,  per 
combattere  ad  armi  pari  contro  le  versioni  dei  novatori.  E  questo, 
che  già  fu  desiderio  di  molti  pontefici,  alacremente  ridestavasi,es 
voleva  rispondesse  alFesigenza  dei  tempi  nuovi,  avvantaggiandosi 
del  progresso,  che  i  viaggi,  gli  studi  più  sodi  e  Tarte  della  stampa, 
molto  innanzi  in  alcune  parti  d'Europa,  potevano  somministrare. 
II.  Assunto  al  pontificato  il  cardinale  Ugo  Baoncompagni  di  Bo- 
logna ,  che  fu  Gregorio  XIII ,  noto  poi  per  la  riforma  del  Caleoda- 
rio ,  non  pago  egli  del  profondere  tesori  in  prò  della  religione,  cer- 
cava anche  ispirare  i  suoi  medesimi  sentimenti  uell'animo  dei  più 
chiari  e  potenti  principi  del  sacro  collegio.  E  bene  conoscendo  ed 
estimando  Tanimo  generoso  e  magnifico  del  cardinal  de*  Media, 
volle  averlo  compagno  air  impresa ,  e  lo  indusse  ad  accettare  io 
protezione  i  patriarcati  d'Antiochia  e  d'Alessandria ,  e  il  regno  di 
Etiopia;  augurandosi  da  lui  un  valido  aiuto  a  propagare  l'Evangelio 
nelle  regioni  orientali.  Il  cardinale»  a  cui  perciò  si  concessero 
nuovi  amplissimi  privilegi,  di  comune  accordo  col  pontefice,  sa* 
bito  pensò  di  fondare  in  Roma  una  stamperia  di  lingue  straniere  , 
come  allora  fu  detta ,  d'onde  uscir  dovessero  opere  sacre ,  e  anche 
d'argomento  scientifico,  nelle  lingue  arabica,  caldea,  persiana, 
egiziaca ,  etiopica  ed  altre  assai  ;  da  diffondersi  in  quei  paesi,  nei 

^  Parlarono  fio  qui  di  questa  Stamperia  orientale ,  sebbene  con  maocheToh 
e  scarse  notizie ,  il  Bianchini  nei  RagionamenU  storici  doi  granduchi  di  Tosone 
deUa  real  casa  dei  Medici ,  Venezia  4744  ,  in  fol.  max. ,  p.  60  e  seg.  ;  il  Babd^, 
nella  Lettera  sopra  la  collezione  dei  codici  orientali  esistenti  nelle  Biblioteche  l»- 
renziana  e  Palatina  (Novelle  letterarie ,  Firenze  4772)  ;  e  il  Tiraboscbi  ,  nella  Si»- 
ria  della  Letteratura  Italiana,  Firenze  4809,  in  8vo,  T.  VII,  lib.  l,  p.%^9ese't 
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quali  la  divina  parola  e  quella  del  sapere,  penetrar  non  potevano 
che  a  mala  pena ,  e  monche ,  guaste ,  corrotte.  Era  questo  un  bel 
secondare  le  voglie  di  Gregorio  XIII ,  che  vagheggiava  da  assai 
tempo  il  pensiero  della  stamperìa  orientale  :  ma  udiamo  discorrere 
delle  intenzioni  di  lui  quello  stesso  per  le  cui  belle  fatiche  ebbe 
poi  vita  rifnpresa. 

«  La  felice  memoria  di  Gregorio  XIII ,  dopo  aver  fondato  tanti 
«  collegi  di  lingue  straniere,  per  nutrire  et  disciplinare  nelli  dogmi 
tt  della  fede  cattolica  li  putti  di  quelli  paesi  et  di  quelli  populi,  dove 
ft  erano  entrati  et  populati  li  scismi  et  V  eresie  ;  acciò  fatti  adulti 
«  et  abili  a  insegnare  la  detta  fede  cattolica ,  ritornando  alli  loro 
«  paesi,  la  potessero  predicare  et  insegnare  alli  loro  parenti  et  al 
a  popi^lo  tutto  ;  con  rifiutare  ancora  quelli  falsi  fundamenti  et  false 
a  ragioni,  acciò  s^encominciasse  una  volta  ad  esequire  la  santa  et 
a  salutare  determinazione  del  Concilio  Viennese  ^  nel  capitulo  de  ma- 
<r  gistris  del  lib.  V.  Volse  ancora  che  si  erigesse  una  stamperia  delle 
a  dette  lingue  straniere  in  Roma  ,  acciò  che  in  quella  si  potessero 
«  stampare  tutti  li  libri  appertinenti  alla  rifutatione  delli  detti  scismi 
«  et  eresie ,  et  alla  introduttione  dell'  Evangelio  in  quelli  paesi  et  fra 
a  quelli  infideli^  dove  non  potevano  arrivare  nò  penetrare,  senza 
a  manifestissimo  periculo  della  loro  vita,  li  predicatori  et  senza  frutto 
«  nisciuno.  Et  comandò  che  si  facessero  stampare  a  questo  effetto 
«  diciotto  mila  volumi  delli  Evangeli  in  lingua  arabica,  con  V  inter- 
(T  pretatione  latina  interlineare ,  et  s*  incominciassero  a  mandare 
«  per  mezzo  di  mercanti,  et  in  qualsivoglia  altro  modo  possibile  in 
«  tutti  quelli  paesi  dove  si  parlava  o  vero  era  intesa  la  detta 
«  lingua  arabica;  et  l\  si  spargessero  barattandoli  a  minimo  prezzo, 
or  o  vendendoli  et  anco  donandoli  con  qualche  bona  occasione ,  et 
«  con  destrezza  grande ,  acciò  non  si  penetrasse  il  nostro  fine.  Et 
«  tutto  questo  ad  effetto ,  che  detti  Evangeli  fussero  solamente 
.  a  letti  dalli  infideli  mahumettaiiì  et  da  altri  intendenti  di  quella 
«  lingua  ;  essendosi  vista  Tesperientia  in  persona  di  molti ,  che 
«  sono  convertiti  dalla  setta  di  Mahumetto  alla  vera  fede  chri- 
a  stiana,  senza  disputa   et   senza   predicatione ,   ma  con  la    sola 

*  Il  Concilio  di  Vienna  nel  Dclfinato  ,  famoso  per  rabolizione  dei  Templari^  si 
raccolse  nel  4^44  sotto  la  presidenza  del  pontefice  Clemente  V.  Ivi  tra  le  altre 
cose  si  statuì,  che  nei  luoghi  ove  la  romana  curia  avesse  residenza,  e  inoltre  nelle 
Università  di  Parigi ,  d' Oxford  ,  di  Bologna  e  di  Salamanca  fossero  due  profes^ 
sori  per  T  insegnamento  delle  lìngue  orientali.  Le  leggi  di  questo  Concilio  stanno 
insello  nel  Corpus  jw'is^ canonici ,  libio  V  delio  Clementine,  Ut.  de  magisiris. 
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a  letlioae  dell'  EvaDgelio  in  qualsivoglia  lingua  che  sia  stato  tra- 
a  dotto  :  et  non  è  maraveglia  ,  perchè  dice  il  Salmista  :  Lece  Domini 
a  immaeulata  canvertens  anmas;  et  in  altro  loco  :  Et  senno  Domini 
e  gladius  acuttu  pendant  carda  hominum  ^  j». 

in.  Grande  beneficio ,  in  vero ,  sarebbe  stato  cotesto  e  gran- , 
dissimi  vantaggi  avrebbe  arrecati,  se  per  mutare  d* uomini  e  di 
vicende  non  fossero  poi,  come  avviene  sovente,  anco  mutate  le  vo- 
glie. Pure  non  poche  nò  ordinarie  cose  si  fecero  in  grazia  del  me- 
cenate Mediceo.  Perciocché  il  cardinal  Ferdinando,  a  cui  garbava 
operare  di  proprio  moto ,  fece  intendere  al  pontefice ,  che  egli  non 
si  sarebbe  rifiutato  dal  por  mano  all'  impresa,  purché  intiero  se  ne 
lasciasse  a  lui  il  carico  e  lo  spendio  '.  E  perchè  la  slampa  dei  libri 
orientali  assai  cure  richiedeva ,  e  somma  intelligenza  delle  cose  da 
operarsi ,  e  studi  non  comuni,  il  cardinale  stimò  bene  preporrì  Gio- 
van  Battista  Raimondi  da  Cremona ,  uomo  insigne ,  che  alla  oiolta 
scienza  nelle  lingue  e  letterature  straniere  congiungeva  mirabil- 
mente la  esperienza  acquistata  nei  lunghi  ed  eruditi  viaggi  *.  Ma 
del  Raioiondi ,  la  cui  scelta  fu  anche  favorita  dal  papa  che  n^era 
tenerissimo,  discorreremo  a  suo  luogo. 

lY.  Si  compose  pertanto  una  Congregazione ,  della  quale  ,  oltre 
il  Raimondi  cui  spettava  la  cura  dei  lavori  di  stamperia ,  fecero 
parte  Cipriano  Saràcinelli ,  come  segretario  particolare  della  pro- 
tezione dei  patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia  ^,  Giovan  Battista 


^  È  il  priDcipio  di  una  memoria  scritta  circa  il  4640  da  Giovan  Battista  Rat- 
mondi,  di  cui  avremo  tanto  a  parlare,  al  re  cattolico  ,  con  la  quale  se  gli  offrono 
in  vendita  3900  copie  degli  Evangeli  arabici  editi  dalla  tipografia  orientale  Medi- 
cea. Arch.  Med. ,  Miscel.  fil.  77. 

*  Memoriale  della  stampa  arabica  et  altre  lingue  oriefUali ,  che  H  trova  m 
Roma  sotto  il  granduca  di  Toscana»  È  copia  sincrona  di  una  scrittura  del  Bai- 
mondi.  Arch.  Med. ,  Miscel.  fil.  77.  Accenna  a  ciò  anche  il  Pelli  Bencivenni  nei 
suo  Saggio  storico  della  real  Galleria  di  Firenze.  Firenze,  4779,  Tom.  I,  p.  446. 

*  «  Il  dotto  cardinale  ne  dette  l'ordine  a  Giovan  Battista  Raimondi  «  che  fi- 
«  cesse  quanto  li  pareva  necessario  et  utile  per  questa  stamperìa ,  et  tutto  a 
«  spese  del  detto  cardinale  ».  Così  in  alcuni  ricordi  di  mano  del  Ratmondi  me- 
desimo,  che  stanno  tra  diverse  sue  scritture  risguardanti  la  tipografia  orientale 
Medicea  nella  Biblioteca  Magliabechiana ,  CI.  Ili,  cod.  84. 

^  Cipriano  del  conti  Saracineili  da  Orvieto ,  gentiluomo  di  camera  del  cardi- 
nal de' Medici ,  poi  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  nel  4589  agente  a  Venezia  pel 
granduca  Ferdinando  l ,  fu  letterato  di  qualche  merito ,  come  mostrano  certi  suoi 
scritti  ricordati  con  lode  dal  cardinale  Sforza  Pallavicino  nella  Storia  del  Omà- 
Ih  di  Trento. 
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Britti,  che  ebbe  il  carico  di  andare  in  missione  al  re  d'Etiopia  \ 
e  Donato  dell'Antella,  cui  fu  dato  ufiScio  di  tesoriere  *.  Quanto  al 
Cardinale,  somministrerebbe  egli  le  somme  necessarie  alla  nuova 
tipografìa  in  un  con  quanto  potesse  agevolarne  la  riuscita  ;  riser- 
bandosene però  intiera  Ja  proprietà ,  e  quella  dei  codici  originali  e 
d'ogni  altra  cosa  acquistata  o  da  acquistarsi.  Godrebbero  i  com- 
pagni una  provvisione  annua  in  compenso  deiropera  loro  (quella 
del  Raimondi  fu  di  cinquecento  scudi  romani),  più  la  facoltb  di  re- 
partirsi il  trenta  per  cento  sul  guadagno  che  si  cavasse  dalla  ven- 
dita dei  libri  da  stampare;  la  rimanente  parte  spetterebbe  al  Medi- 
ci '.  Così  fermato  in  Roma  per  atto  privato,  sotto  dì  6  marzo  4584 , 
ebbe  principio  la  bella  ìnstituzione  all'ombra  dei  privilegi  pontificii  ; 
dei  quali  basterà  ricordare  gli  amplissimi  che  le  dava  Gregorio  XIII 
con  la  bolla  dei  43  dicembre  dell'anno  istesso;  ove,  tra  le  altre 
cose,  si  concede  al  cardinal  Ferdinando  e  alla  compagnia  sotto  la 
sua  protezione  [costituita ,  una  decenne  privativa  per  ogni  libro 
che  fosse  per  mettere  in  luce  la  tipografia  Medicea  delle  lingue 
straniere  *. 

Ordinò  allora  il  Cardinale ,  che  partissero  subitamente  il  Britti 
pel  re  d'Etiopia,  e  il  celebre  viaggiatore  Giovan  Battista  Vecchietti^ 

*  Di  Giovan  Battista  Britti  da  Cosenza ,  che  fu  uno  di  coloro  che  impresero 
viaggi  in  Oriente  per  la  santa  Sede ,  fa  parola  in  alcune  lettere  anche  il  Sasset- 
ti ,  ediz.  del  Le  Mounier ,  Firenze  4855. 

*  Donato  del  senatore  Bartolommeo  deirAntella,  famiglia  tra  le  nobilissime 
fiorentine,  era  nato  il  49  febbraio  4539.  Fu  dei  familiari  bene  affetti  del  cardi- 
nale de' Medici,  e  poi  che  questi  ebbe  il  principato,  fu  fatto  cavaliere  di  Santo 
Stefano  e  Priore  di  Pistoia.  Nel  4690  ottenne  il  grado  di  senatore,  poi  quelli  di 
consiglier  di  Stato  e  soprintendente  alle  fortezze  e  fabbriche  pubbliche  ;  onorifi- 
cenze che  mantenne  anche  sotto  Cosimo  II.  Mori  il  22  di  maggio  4647. 

*  In  questo  privato  contratto ,  che  noi  in  fine  riporteremo  per  intiero  (Vedi  il 
doc.  1) ,  non  sì  fa  parola  della  provvisione  annua  concessa  ai  soci ,  ma  solamente 
della  loro  partecipazione  ai  guadagni  a  ragione  del  trenta  per  cento.  Ricaviamo 
però  questa  notizia  dal  Memoridie  deUa  stampa  arabica ,  ricordato  innanzi  nella 
nota  %  a  pag.  260 ,  e  da  altre  carte  spettanti  al  Raimondi.  La  partecipazione  poi 
fu,  con  altro  atto  del  cardinale  (8  agosto  4688),  fatta  ascendere  al  trentacinque 
per  cento  ;  e  ciò  in  seguito  di  un  accordo  fatto  dalla  società  con  Abel  Mescih  , 
sacerdote  di  Tabiata  nella  Mesopotamia,  per  la  compra  di  alcuni  libri  caldaici 
(Vedi  i  doc.  HI' e  IV). 

♦Vedi  il  doc.  IL. 

'  Giovan  Battista  Vecchietti,  nato  in  Cosenza  di  ^miglia  fiorentina  il  SS  di 
dicembre  4662,  fu  un  celebrato  viaggiatore  di  quel  secolo.  Parlarono  di  lui  il 
Sassetti  ed  altri ,  ma  le  vicende  strane  e  bizzarre  della  sua  vita  narrò  per  di- 
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pel  Patriarca  d'Alessandria,  eoa  espressa  ingiuazioae  di  fare  ogni 
possibile  ricerca  intorno  ad  alcuni  libri  della  Scrittura  in  arabico, 
in  caldaico,  in  sirìaco  ed  altre  lingue;  librì  che  mancavano  a  far  oam- 
piuta  la  stampa  che  aveasi  in  mente  della  Bibbia  poliglotta ,  in  una 
edizione  che  fosse  la  piti  ricca  di  quante  finora  se  n^erano  fatte  ^ 
Anche  si  disse  loro  che  provvedessero  tutte  quelle  opere  di  scienze 
umane  possibili  a  rinvenirsi  negli  idiomi  di  quei  paesi,  purché  in  esse 
«  non  si  trattasse  niente  di  religione;  et  questo  per  introdurre  la 
«  stampa  fra'mahumettani,  acciò  con  questo  mezzo  pian  piano  vi 
«  possi  penetrare  la  notitia  delli  errori  dei  mahumettani ,  et  la  ve- 
a  rità  della  fede  cristiana  '  ».  Eziandio  si  scrissero  lettere  d'assai 
premura  pel  medesimo  scopo  a  Leonardo  Abel  vescovo  di  Sidonia , 
che  di  quel  tempo  era  in  Antiochia,  delegando  a  ciò  Ignazio  Nehemes 
patriarca  de*Giacobiti,  che  allora  stanco  dagli  anni,  e  più  dalle  ono- 
rande fatiche  durate  nell'esercizio  del  suo  ministero,  viveasi  in 
Roma  a  riposo  '.  Questi ,  dottissimo  e  peritissimo  di  lingue  orien- 
tali ,  aveva  raccolto  assai  opere  di  fede  e  di  scienza  in  molte  favo- 
le. Ferdinando  le  acquistò  subito  per  comporre  la  biblioteca  della 
stamperia,  obbligandosi  pagare  in  compenso  al  patriarca  ,  che  era 
povero,  venticinque  scudi  d'oro  al  mese;  e  rilasciandogli  anco, 
finché  vivesse ,  Fuso  di  quei  libri  in  beneficio  dei  suoi  studi.  Il 
Nehemes  dal  canto  suo  avrebbe  presieduto  una  congregazione, 
composta  del  vescovo  di  Sidonia  ,  di  maestro  Ottaviano  da  Ravenna 


steso  Girolamo  suo  fratello ,  che  gli  fu  compagno  di  alcuni  viaggi ,  in  una  lun- 
gbissfma  e  bella  lettera ,  scritta  da  Augusta  il  S6  marzo  4680 ,  e  pubblicata  da 
Iacopo  Morblli  neU7fidic0  ragionato  dei  manoicriUi  della  libreria  Nani  di  Venesia, 
Qui  basterà  ricordare  al  lettore ,  come  al  tempo  di  questa  spedizione  era  messer 
Giovan  Battista  in  Firenze ,  inteso  a  preparare  un  viaggio  commerciale.  Richia- 
mato subitamente  a  Roma  dal  cardinale  de'Medici ,  ebbe  da  lui  il  carico  predetto. 

^  Breve  ragguagUo  delle  cose  fatte  dalPilL  sig,  cardinale  de  Medici ,  intomo 
la  protettone  dataU  del  Patriarca  d'Antiochia ,  del  Patriarca  d'Alessandria  et  del 
re  d'Etiopia  dalla  felice  memoria  di  Gregorio  XllL  Sono  due  mezzi  fogli  staccati, 
di  mano  del  Raimondi ,  che  contengono  dei  preziosi  ricordi  intorno  al  negozio 
della  stamperia  orientale.  Avremo  occasione  di  citarli  sovente. 

*  Raimondi  ,  Breve  ragguaglio  ec. ,  e.  s. 

'  Dell'Antiocheno  Nehemes  accennano  monsignor  Evodio  AasBHANi  nel  suo 
Catalogus  Bibliothecae  Mediceoe  Laurentianae  et  Palatinae ,  Florentiae  4742,  in  /b^  : 
il  Pelli  nel  Saggio  storico  della  Galleria  di  Firenze ,  ed  il  Breve  ragguaglio  ec. 
del  Raimokoi  (  vedi  sop.  n.  4  ).  Noi  abblam  seguito  piiii  particolarmente  quest'ul- 
timo. 
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reggeate  delPordiae  dei  Francescani  della  Scarpa  ,  e  del  Raimondi; 
la  quale  dovea  por  mente  a  comporre  in  lingua  arabica  scritture 
contro  la  setta  di  Maometto.  Di  più,  doveva  il  patriarca  soprin- 
tendere alla  traduzione  delle  opere  di  Avicenna ,  affinchè  riuscis- 
sero tanto  nel  testo  arabo ,  quanto  nella  versione  latina  che  se  ne 
faceva,  perfette  e  fedeli  ^ 

E  poiché  i  comuni  desiderj  erano  volti  alla  stampa  degli  Evan- 
geli arabici,  dette  il  Raimondi  ogni  premura  a  mettere  in  ordine 
pih  sollecitamente  che  per  lui  si  potesse  la  nuova  tipografia.  Ma 
prima  di  volgerci  ad  ammirare  la  dotta  e  instancabile  operosità 
di  questo  uomo ,  è  del  nostro  assunto  dire  quel  tanto  che  intorno 
a  lui  ci  fu  dato  raccogliere  ;  che  sebbene  le  nostre  ricerche  non 
abbiano  avuto  in  questa  parte  larghissimi  resultamenti ,  pure  lo 
spigolare  non  riuscì  senza  frutto. 

Y.  Nacque  Giovan  Battista  in  Napoli ,  da  Alessandro  Raimondi 
gentiluomo  cremonese,  circa  Panno  1536.  Ivi  ebbe  la  prima  edu- 
cazione ';  ma  quali  fossero  allora  i  suoi  studj  non  sappiam  dire, 
e  nemmeno ,  per  quanta  diligenza  ci  abbiamo  posto,  in  che  spen- 
desse gli  anni  della  prima  gioventù.  Nonpertanto  ci  par  facile  ar- 
gomentare ,  che  fosser  da  lui  consumati  sapientemente  ,  se  così  bel 
frutto  seppe  trame  poi  nella  maturità,  quando  dette  opera  a  tanti 
e  tanto  svariati  eruditissimi  scritti.  Par  certo  però  ,  che  in  princi- 
pio attendesse  alle  lingue  del  Lazio  e  di  Grecia ,  e  quindi  alle  filo- 
sofiche discipline  ;  favelle  e  scienze ,  che  egli  apprese  in  breve  con, 
quella  maggior  larghezza  che  era  dato  ai  suoi  tempi.  E  nel  latino 
e  nel  greco  non  è  a  dire  se  egli  riuscisse  versato.  La  prima  di 
queste  lingue  adoperò  poi ,  e  parlando  e  scrivendo ,  come  fosse 
quella  succhiata  col  latte  materno;  e  lo  mostrano  chiaro  i  molti 
suoi  scritti  e  traduzioni  di  opere  orientali  da  lui  latinamente  di- 


*  Anche  per  questo  lavoro ,  ricavo  dai  ricordi  del  Raimondi ,  che  fu  desti- 
nata una  Congregazione,  la  quale  dovea  adunarsi  in  casa  e  sotto  la  direzione  del 
Nehemes.  Ne  fecer  parte  un  Giovan  Battista  lucchese ,  medico  del  cardinal  Sa- 
vello ,  un  turco  fotte  cristiano  di  nome  Paulo  Orsino,  e  Giovan  Battista  Raimondi. 
Incominciossi  una  così  bella  fotica  il  dì  47  agosto  del  4584. 

*  Che  il  Raimondi  fosse  di  famiglia  cremonese ,  ma  che  ricevesse  in  Napoìi 
dove  nacque  la  prima  educazione ,  lo  attesta  anche  Lodovico  Cavitblli  nei  suoi 
Afmaìes  Crmumenses  (Cremona  4588,  pag.  429),  con  queste  parole:  «  Ioannes 
«  Baptista  Raymundus  clarissimus  mathematicus ,  ex  patre  crcmoncnse  natus , 
«  et  educatus  Noapoii ,  et  Romae  cognitus  ». 
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Stese.  La  seconda  poi  ebbe  familiare  così ,  che  Nicio  Eritreo  ^ ,  dopo 
aver  ricordato  come  il  Raimoadi  componesse  in  greco  apologhi  ric- 
chi di  attico  sale ,  i  quali  andava  sovente  interpretando  e  filosofi- 
camente esponendo  agli  amici ,  ed  anche  una  tragicommedia  che 
avea  intitolata  La  Tromba  fP Ulisse  ';  non  teme  di  aggiungere, 
avere  egli  parlato  quella  bellissima  lingua  in  modo  sì  puro,  da 
ingannare  la  stessa  vecchia  ateniese,  che  alla  pronunzia  ricoaobte 
straniero  Teofrasto.  Quanto  poi  gii  studi  filosofici  fossero  dai  Bai- 
mondi  prediletti,  lo  ricorda  il  cavaliere  Lunadori,  amicissimo  suo, 
nella  Relazione  della  corte  di  Roma  \  Narra  infatti  come  il  dotto 
orientalista  sapeva  assai  della  filosofia  d'Aristotile  e  di  Platone, 
e  come  avesse  posti  insieme  molti  curiosi  pensieri  intorno  ad 
essa ,  che  però  si  astenne  dal  pubblicare.  E  vedendo  a*suoi  tempi  il 
mondo  andar  dietro  alle  dottrine  peripatetiche,  attese  più  profon- 
damente alle  matematiche,  nelle  quali,  salito  in  rinomanza  di 
peritissimo,  ebbe  plauso  universale  ;  tanto  che  in  Roma  solevai» 
appellarlo  il  padre  della  geometria.  Anzi  il  Lunadori  assevera, che 
il  Raimondi ,  frutto  dell'applicazione  sua  a  cotesti  studj,  pabUia^ 


^  Uni  Nicii  EnTTniiAKi  (Gian  Vittorio  Rossi),  Pinacùthsca  altera  i 
iUustrium ,  doctrinae  ve  Ungenti  laude ,  virorum  eie,  Coìoniae  ITMomm,  epvd  M^ 
cum  Kalcooium  et  socios ,  4643-8,  t.  II ,  pag.  89. 

*  Questa  tragicommedia  ricordata  dair  Eritreo  sembra  oggi  perduta.  Ecco  It 
parole  con  le  quali  oe  Fa  memoria  cotesto  scrittore:  e  Ita  ejus  est  oratio  pon 
«  suavis,  atque  Athenarum  urbis  propria.  Quam  suavitatem  in  illam  suaml^ 
«  gicomoediam  ,  quam  Ulyccis  tubam  inscripsit,  est  transferre  coDatus  ».  toc^^ 

'  Belazione  della  corte  di  Roma  e  de'riti  da  osservarsi  in  essa^  e  itfiu»ear 
gistrali  et  offisii ,  con  la  distinta  giurisdizione ,  dettata  e  fatta  dal  sig.  cw.  Gno- 
LAMo  Lunadori  debordine  di  S,  Stefano ,  nobile  senese  et  del  sacro  romano  Itf^ 
rio  conte  palatino  ,  Tanno  4644  di  gennaio ,  con  ottanta  lettere  dell' emmtntìs^ 
cardinal  Lanfranco,  Padova  ,  per  Paolo  Frambotto  stampatore,  l'anno  4635.  l'fài- 
zione  fu  procurala  da  un  nipote  del  cavaliere,  che  volle  cosi  rivendicare  allo  i» 
questo  scritto  ;  da  una  di  quelle  cornacchie ,  che  si  fan  belle  delle  penoe  t>' 
trui ,  fatto  in  parte  stampare ,  attribuendolo  a  so.  Quel  libro  venne  allora  asj: 
bene  accolto ,  e  perchè  scritto  ad  istanza  di  Cristina  di  Lorena  grandacbes»  <^ 
Toscana ,  acciò  fosse  guida  al  cardinal  Carlo  de' Medici  suo  figlio ,  e  perchè  Boi» 
lo  ebbe  in  grazia  e  lo  propose  indi  innanzi  a  modello  del  cerimoniale.  Esw"^ 
io  breve  l'edizione  del  4635 ,  rarissima  oggi ,  Andrea  Fei  libraio ,  dopo  la  morte 
dell'autore  ,  ne  fece  una  seconda  in  Bracciano  nel  4646 ,  che  porta  sul  frontespi- 
zio la  frase  di  nuovo  accresciuta  et  ampliata.  Andrea  Tosi  veneziano  neH'^' 
ripubblicò  nella  sua  patria  quest'opera  ,  roa  intieramente  rifatta.  Noi  abbiiflJ*' 
seguito  l'edizione  del  4635. 
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poi  libri  importanti  ^;  come  la  traduzione  dal  greco  in  latino  dei 
Dati  d*  Euclide ,  quella  dairarabo  in  latino  degli  otto  libri  De  Conis 
d'Apollonio  Pergeo,  Taltra  dei  libri  De  contactuM  de  divisionibus^, 
e  finalmente  dotti  cementar]  sopra  le  opere  di  Pappo  Alessandrino 
e  su  quelle  d'Archimede  *.  Vuoisi  anche  applicasse  alla  Chimica; 
il  quale  studio,  dice  T Eritreo  ',  forse  fu  causa  del  non  avere 
egli  avanzato  gran  fatto  nelle  sue  facoltà;  e  aggiunge  che  male 
aintano  gli  eredi  coloro  che  attendono  a  quella  scienza.  E  ciò  ha 
da  intendersi  specialmente  rispetto  ai  tempi  nei  quali  la  Chimica 
sapeva  sempre d*Alchimia ,  e  gl'ingegni  piti  chiari  spendevano  an- 
cora fatiche  e  tesori  in  cerca  della  pietra  filosofale. 

Ma  la  gloria  più  bella  del  Raimondi  venne  dal  suo  amore  per 
le  lìngue  e  letterature  orientali  ;  non  tanto  perchè  in  esse  riuscì 
versatissimo,  quanto  per  essere  stato  di  coloro  che  seppero  ispirarne 
il  desiderio  al  secolo  in  che  vissero.  Nondimeno,  quando  e  come  po- 
nesse mente  a  cotesti  studj  non  si  sa  con  certezza  ,  sebbene  possa 
credersi ,  che  fosse  durante  il  lungo  soggiorno  da  luì  fatto  in  Asia , 
del  quale  accennano  l'Erpeuio  ^  ed  altri  autori.  E  quantunque  nes- 
sun particolare  di  cotesti  suoi  viaggi  venisse  fino  a  noi,  e  sola- 
mente sia  da  stabilire  che  il  ritorno  del  Raimondi  in  Italia  fosse  sulla 
fine  del  4575  ',  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  di  \h  egli  traesse 
la  sua  rara  perizia  nelle  lingue  straniere ,  e  fors*anche  il  concetto 
della  tipografia  orientale;  per  arrivare  a  quel  fine  che  stava  in  cima 

*  La  parola  pubblicò ,  adoperata  dal  Lunadori ,  vale  qui  divulgò ,  che  allora 
dicevasl  pubblicare  un  libro  non  solo  quando  si  melteva  in  luce  per  le  stampe , 
ma  anche  quando  si  lasciava  andare  attorno  in  copie  manoscritte. 

*  Oltre  queste  opere  di  scienza  che  il  Lunadori  nel  suo  libro  attribuisce  al 
Raimondi ,  altre  ne  troviamo  tra  i  manoscritti  di  lui ,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  llagliabechiana.  Le  ricorderemo  a  suo  luogo. 

'  «  Atque  etiam  erat  Tama  chymicae  eum  arti  nonnihil  operae  sludiique  tri- 
«  buere;  quod  arbilror  fuisse  causaecur  non  mullum  reliquerit:  uam  qui  sunt 
«  ejusroodi,  parum  heredem  adjuvant  ».  Uni  Nicji  Ertthrbi  ,  PinacoUiecaf  loc. 
cit.,  pag.  326. 

*  HsapBMius ,  OrcUkmei  trei  de  Imguarum  heln'eae  ei  arabicae  dignitate.  Lei- 
da ,  iefti ,  in  4SNno ,  pag.  74. 

*  Lo  ricaviamo  da  una  breve  relazione  scritta  di  proprio  pugno  dal  Raimondi 
in  tre  fogli  di  carta  insieme  cuciti ,  che  portano  in  fronte  il  titolo  :  Viaggio  per 
tara  de  Lindia  {eie)  ùrienlale  a  Veneiia.  Ivi  egli  dice  esser  partito  da  Ormuz, 
isola  del  golfo  pertico,  il  86  febbraio  4675,  ed  esser  giunto  a  Venezia  ai  3  di- 
cembre dell'anno  istesso.  E  dopo  cotesta  epoca  non  troviamo  più  memoria  che 
l'orientalista  cremonese  uscisse  d'Italia. 

IV.  ^  34 
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dei  suoi  pensieri ,  di  propalare  cioè  con  la  slampa  in  qaelle  bar- 
bare contrade  TEvangelio  e  la  scienza  ,  arra  suprema  dì  civiltà. 

Ridottosi,  dopo  il  Stto  ritorno,  a  Roma,  e  accarezzato  da  Gre 
gorio  XIII,  fa  presto  nelle  grazie  del  cardinale  dei  Medici,  che  gli 
dette  stanza  nel  suo  palagio,  ove  erano  soliti  raunarsi  i  più  pere- 
grini ingegni  che  allora  Borissero  in  quella  metropoli.  In  breve  i! 
Raimondi  divenne  il  suo  più  gradito  familiare  ;  e  tanto  seppe  dire 
e  promettere ,  che  Ferdinando  tutto  s'accese  nel  desiderio  degli 
studj  orientali.  E  quando  il  papa  volle  porre  ad  effetto  il  peosierc 
della  stamperia  delle  lingue  straniere ,  e  il  Medici  si  fece  la^o 
esecutore  delle  sue  voglie,  non  cadde  dubbio  sulla  scelta  deiraomc 
da  preporsi  alla  impresa  ;  tanto  più  che  alle  molte  e  sì  belle  doti 
deir  ingegno  univa  il  Raimondi  quelle  deiranìmo  modesto,  iDt^ 
grò ,  generosissimo.  E  qui  perchè  le  nostre  parole  non  serobrioe 
troppe,  e  perchè  il  lettore  conosca  più  d'appresso  Tuomo  chegti 
ponghiamo  innanzi ,  ci  sia  permesso  riportare  per  intiero  Telegaole 
ritratto  che  di  lui  ci  lasciò  il  Lunadorì  \ 

a  È  \[  signor  Giovan  Battista  Raimondi,  gentiluomo  cremoDese 
r(  dotato  dalla  natura  d*un  aspetto  ch*è  degno  d'imperio,  accoo^ 
a  pagnato  da  una  gravita ,  ma  gioconda ,  che  lo  fa  tanto  amabile 
((  E  ben  conveniva  che  quel  lume  d' intelletto ,  che  Dio  gli  ha  òtìi 
M  COSÌ  nobile,  fosse  anco  rinchiuso  dentro  ad  un  fanale  perd'oaik 
a  tralucesse  quel  suo  lume,  a  guisa  di  gemma  preziosa,  cbele^ 
f(  gata  in  oro  tanto  più  ornata  risplende.  La  sua  complessioDe  I 
a  contemperata  d'  umori  eguali  ed  uniformi ,  talché  sebbene  o^ 
«  mai  egli  è  vicino  agli  ottanta ,  tuttavia  gode  per  grazia  di  Di^' 
«  una  vecchiezza  pura  e  monda.  Nel  vestir  è  civile  e  pulito,  i^ 
«  deir  uso  de*  filosofi ,  come  ancora  nel  conversare  affabile  e  ^ 
«  viale ,  di  natura  ingenua  e  sincera ,  lontano  da  ogni  ambizioo^ 
((  ed  adulazione  ;  intanto  che  dagli  amici ,  de'  quali  è  tenerissimo 
<t  meritamente  è  chiamato  la  delizia  della  corte  romana.  Noo  ( 
«  punto  vago  di  sé  stesso ,  né  meno ,  come   alcuni ,   inaainorab 


*  È  cosa  curiosa  che  questo  ritratto  del  RaimoDdi ,  estraUo  dalla  htioi^ 
della  Carle  di  Boma ,  non  si  trovi  che  a  pag.  63  e  64  della  ediziofie  del  Frao 
botto  1 4635) ,  e  ne  vadano  prive  le  altre.  In  quella  di  Bracciano  del  4646soli- 
menle  si  legge  :  e  È  il  sig.  Giovan  Battista  Raimondi  »  gentiluomo  ereooo^' 
tutto  modestia  ec.  » ,  e  vi  è  tolta  anche  dalle  rimanenti  frasi  la  parola /Uo«^' 
leggendovisi  :  «  e  quando  ragiona  intorno  le  scienze  di  matematica  e  di  teolQS» 
lo  fa  ec,  9.  Ciò  ,  rìflcllcndo  ai  luoghi  e  ai  tem\)i ,  potrebbe  anche  dard»  pensar^' 
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a  delle  cose  sue ,  anzi  è  tutto  umiltèi  e  tutto  modestia  ;  e  quando 
<t  ragioùa  intorno  le  scienze  di  matematica  y  ^di  filosofia  ;  o  di  teo- 
«  logia ,  lo  fa  con  molta  cautela,  senza  detrazione  alcuna ,  con  una 
<  memoria  eterna  e  profonda,  accompagnata  da  un  metodo  tanto 
«  bene  ordinato  e  chiaro ,  che  ogni  mediocre  intelletto  resta  capa- 
«  ce  di  quello  che  egli  dice,  ancorché  tratti  di  materie  alte  ed 
a  oscurej  ». 

Vh  Avuta  quest'uomo  pieno  di  meriti,  autorità  di  adoperarsi 
in  un'  impresa  tanto  da  lui  desiderata ,  non  è  da  stupire  se  fece 
opera  mirabile.  E  volendo  ohe  in  breve  tempo  la  nuova  tipografia 
avesse  vita ,  prese  a  pigione  certa  casa  in  piazza  del  Monte  d'Oro, 
e  ridottala  ad  uso  di  oflBcina  da  stampa,  la  fornì  di  torchi  e  d'ogni 
altra  masserizia  necessaria  a  quest'arte.  Pòi,  stretto  com'era  d'ami- 
cizia col  celebre  e  facoltoso  libraio  Domenico  Basa ,  che  avea  per 
molti  anni  servito  la  Camera  Apostolica ,  fermò  con  lui  un  appal- 
to,  e  n'  ebbe  lavoranti  abilissimi ,  grande  e  conveniente  apparecchio 
di  carta  e  d'altre  materie  proprie  ad  imprimere  libri.  Anzi  il  Basa 
vendè  alla  incipiente  tipografia  Medicea  un  alfabeto  arabico  fatto 
eseguire  a  sue  spese  dal  francese  Roberto  Granjon ,  incisore  di 
caratteri  orientali  famoso  nell'arte  sua  ;  alfabeto  ohe  avea  servito 
alla  pubblicazione  fatta  in  sui  principio  del  4585  dell'opera  di 
Salftmesc  ben  Cand  Ghadi ,  di  setta  Salehita  :  KUób  elbosldn  fi 
agióieb  elardh  welboldàn  (  il  libro  del  giardino  intorno  alle  cose 
mirabili  della  terra  e  de'  paesi  )  ^  E  anche  si  comprarono  da  quello 

*  SrirAHO  EvoDio  Aìsbmani  Della  sua  BibUoth,  Med.  Lawr.  et  PalaL  Cod.  Mss. 
Orient.  Cathal.,  Florentiae  4742,  pag.  497;  dice  che  questo  libro  fu  impresso 
nel  lesto  arabo  a  Roma  nel  4585  dalla  tipografia  Medicea,  per  cura  di  Giovao  Bat- 
tista RaimoDdi.  Ma  SiMORB  AssBMANi  {Cotal.  de'Cod.  mss,  orient.  deUa  Bibtìol.  Na- 
fiiana,  p.  454)  scrive  invece,  che  fu  stampato  a  Roma  nel  4584,  In  8vo  di  p.  S46, 
per  opera  di  Roberto  Granjon  parigino  :  aggiunge  poi  che  in  fine  del  libro  si 
legge  come  uscisse  in  luce  dalla  iipografla  di  Domenico  Basa  nel  4585.  Il 
Db  RosBi  (ZHzton.  storico  degli  autori  Arabi  più  celebri  ec.^art.  Sàldmesc)  osserva 
che  il  libro  del  quale  ci  occupiamo  fu  pubblicato  a  Roma  nel  4584,  o  nel  4585 
come  f/ha  in  fine;  e  accennando  come  oltre  Tesemplare  Naniano,  altro  n'esista 
nella  Laurenziana  ,  aggiunge  :  e  qtteslo  si  può  credere  la  stessa  edizione  ;  attri- 
buendo a  mero  abbaglio  quel  tanto  in  che  Stefano  £vodio  discorda  dall'altro 
Assemani.  Fiozaioo  ScBBuaiza  (Bibliotheoa  Aràbica^  pag.  474) ritiene  l'opinione 
di  Simone  Assemani. 

Esaminato  dunque,  con  quanta  diligenza  si  poteva  mafzgiore,  l'esemplare  Lau- 
renziano  (che  è  segnato  di  N.«  CIX  dei  cod.  orient.  Laur.  pai.,  e  9S  nella  nuova 
numerazione;  ed  ha  fogli  406,  e  non  405  come  vorrebbe  Stefano  Evodio  Assemani)» 
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Stampatore  caratteri  greci  e  latini  soprammodo  belli  e  copiosi .  e 
molli  altri  di  lingue  straniere ,  come  caldaica ,  armena ,  schiavoDa  e 
dalmata,  incisi  tutti  con  magistero  esquisito  dat  mentovato  GranjoiL 
Dipoi ,  ad  impedire  che  questo  valente  artefice,  che  da  molto  tempo 
stava  in  Roma  lavorando  pel  Basa  ,  accettasse  le  vantaggiose  prof- 
ferte fattegli  da  alcuni  principi  di  Germania,  e  che  la  sua  abiiii^ 
venisse  impiegata  in  favore  dei  Luterani ,  il  Raimondi  con  larso 
spendere  lo  tirò  ai  servigi  del  cardinal  Ferdinando.  Venne  allora 
assegnata  a  maestro  Roberto  una  provvisione  di  scudi  dieci  al  mese. 
la  casa  senza  pigione  e  certa  somma  per  le  spese ,  non  indiflerecli 
in  simili  lavorìi.  Arrogi  a  tutto  ciò,  che  il  Medici  per  ciascuna  lei 
tera  intagliata  in  acciaio  donavagli  uno  scudo  d'oro,  e  a  ciascan 
alfabeto  compiuto  trecento  scudi  romani  il  pontefice.  Laonde  violo 
il  Granjon  da  cos)  generose  retribuzioni  delle  sue  belle  fatiche, a 
mise  airopera  alacremente ,  benché  toccasse  il  settantesimo  secooiio 
anno  di  età.  Questo  valent*uomo  fece  in  pochi  anni  un  numero 
prodigioso  di  punzoni  di  caratteri  orientali ,  tanto  belli ,  che  df 
stano  anch'oggi  la  maraviglia  degli  intelligenti.  Il  primo  alfabeu^ 
che  intagliò  per  la  tipografia  Medicea  è  il  piccolo  arabo,  e  lo  con- 
dusse a  termine  il  6  di  settembre  4586.  Con  esso  venne  sUd- 
pato  TAvicenna  in  folio  del  4593.  Quindi  il  2  agosto  4587  ioco- 
rainciò  i  punzoni  e  madri  delle  lettere  caldee  grandi  e  piccole; 
e  ai  SO  febbraio  1589  il  carattere  mezzano  siro-caldeo ,  che  ooos^ 


vedemmo  che  net  frontespizio  arabo  vi  si  legge  essere  slato -impresso  a  RooaF'^f 
opera  di  Roberto  Granjon  parigino  nell'anno  4584  dell'incarnazione,  e  che  Dei'3' 
tima  pagina,  in  caratteri  latini  ha  questa  iscrizione:  Romae  ex  Tupographia D"'^ 
nici  Basae  4585,  cbe  si  è  poi  cercalo  di  cancellare  a  penna.  Laonde  dalla  eeo- 
plìce  ispezione  dell'esemplare  laurenziano,  che  Stefano  Evodto  Assemaoi  d-^ 
esaminò  o  lo  fece  malamente  ,  chiaro  si  comprende  cbe  qui  non  si  parla  deb 
tipografia  Medicea.  Non  deve  però  maravigliarci  questo,  che  è  dei  pib  lievi ^^ 
i  tanti  errori  di  che,  a  giudizio  degli  intelligenti ,  ribocca  il  Catalogo  assemaois^ 
del  4742. 

Cbe  poi  il  Raimondi  attendesse  alla  stampa  di  questo  libro,  si  ricada  chijr? 
anche  dai  suoi  ricordi  mss. ,  pii)  volle  da  noi  citali.  Ma  Toccuparsi  della  pubbli- 
cazione di  un  libro,  non  sfgniflca  esserne  editore;  né  d'altronde  era  po$>ib>' 
che  nel  4584  la  Medicea,  nata  d'allora,  fosse  in  grado  di  porlo  in  luce;  qu'"^'' 
sf  rifletta  che ,  nonostante  le  molte  fatiche  del  nostro  orientalista ,  solameci? 
nel  4590  egli  potè  stampare  il  primo  suo  libro.  Sembra  dunque  abbastanza  pr^' 
vaio,  che  l'edizione  dell'opera  di  Salàmesc  fu  incominciata  dal  BasanelI'Si,  f*-'' 
i  caratteri  coi  quali  venne  impressa  erano  stati  intagliali  dal  GraDJon,  ooded: 
lui  parla  il  frontespizio,  e  che  ebbe  le  cure  della  stampa  il  Raimondi. 
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gnò  Onito  al  Raimondi  iH6  novembre  dell'anno  ìstesso.  E  fu  Tal- 
lima  fatica  del  celebre  artista  ,  che  dì  quel  tempo  infermatosi  gra- 
vemente ,  in  pochi  giorni  passò  di  questa  vita.  Contemporaneo  al 
Granjon ,  un  altro  intagliatore  di  non  comune  abilità  lavorava  per 
la  stamperia  orientale.  Era  costui  un  Alberto  Gesaris ,  dì  nazione 
fiammingo ,  ai  quale  si  debbono  singolarmente  alcuni  alfabeti  cal- 
daici di  carattere  mediano.  Ma  chi  dopo  la  morte  del  Granjon  ebbe 
l'onore  dì  essere  a  lui  sostituito  nella  incisione  dei  punzoni  orien- 
tali, e  non  gli  rimase  secondo,  fu  un  maestro  Giovanni  Gavagiion, 
anch^esso  francese,  il  quale  sappiamo  ai  servigj  della  Medicea  fino 
dal  4590.  Dai  libretti  che  abbiamo  sott' occhio,  delle  spese  giornaliere 
occorse  perla  impreca  di  questa  stamperia  orientale ,  tenuti  di  mano 
del  Raimondi  stesso  ;  e  che  ci  hanno  somministrato  queste  particolari 
notizie,  ricaviamo  come  il  Gavagiion  il  primo  di  luglio  1590  inco- 
minciasse i  punzoni  e  le  madri  del  carattere  caldaico  secondo  i  Morrò* 
niti ,  come  ai  SO  marzo  del  4591  ponesse  mano  ad  uno  arabico  gran- 
de, ai  46  settembre  dell'anno  ìstesso  ad  un  altro  arabico  mezzano,  ai 
4  4  aprile  4598  ad  un  arabico  simile  agli  alfabeti  persiani  piccoli  che 
già  esistevano  in  stamperia  ;  e  finalmente  il  dì  45  febbraio  4593  lo 
vediamo  anche  principiare  un  carattere  Persiano  maggiore.  Sembra 
durassero  pel  Gavagiion  queste  fatiche  assai  tempo,  fino  al  4598  in 
che  incise  tipi  egiziani.  Eziandio  un  Battista  Sottile  aveva  nel  4593 
lavorato  dei  punzoni  di  caldaico  antico  per  la  tipografia  Medicea  delle 
lingue  straniere  \  E  all'opera  bella  dì  questi  artefici  soprintendeva 
il  Raimondi,  che  abilissimo  anche  nella  scrittura  dei  caratteri  orien- 
tali ,  di  sua  mano  preparava  loro  gli  esemplari ,  ordinava  e  dava 
la  forma  ai  punzoni  di  tutte  quelle   lingue ,   con  una  intelligenza 
e  perizia  piuttosto  unica  che  rara  '. 

Gettatore  poi  assai  valente  di  tutti  questi  caratteri  fu  Glemente 

'  Stangaporta  romano,  il  quale  con  tanta  maestrìa  e  amore  seppe  ado- 

perarvisi  attorno,  che  le  lettere  riuscirono  di  una  pulitezza  maravi- 

gliosa.  Anche  troviamo  essere  stato  proto  di  stamperia  un  Matteo  Ne- 

'  Sembra  però  che  nell'esercizio  dell'arte  saa  ood  avesse  Baltisla  Sottile 
prospera  la  fortuna ,  perchè  da  una  lettera  del  cav.  Lunadori  scrìtta  da  Siena  al 
bali  Andrea  Gioii  il  20  settembre  46S8  (Miscel.  Med.,  Al.  78),  si  ricava,  come  poco 
appresso  la  morte  del  Raimondi  si  fosse  trasferito  a  Ripa  a  fare  il  sensale  di  vini  I 

'  Moltissimi  di  questi  esemplari  di  mano  del  Raimondi,  stanno  tra  le  carte 
della  tipografia  orientale  Medicea ,  e  tanto  sono  mirabili ,  che  si  direbbero  incisi 
e  DODlfatti  a  penna. 
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roDe  da  Peccioli  cosmografo,  uomo  dì  dubbia  fede ,  che  poi  nel  45d5 
è  dal  Raimondi  chiamato  in  giudizio  per  furto  di  libri  commes» 
a  danno  della  tipografia  ;  in  pena  del  ,qual  delitto  venne  per  al- 
cuni anni  sostenuto  nelle  carceri  pontificie.  Notammo  in  fine  tni 
più  abili  compositori  d'arabico  un  Giacomo  Luna  ;  tra  i  tiratori  e 
battitori,  Antonello  Pacchetti  e  Battista  Paccone.  Tutto  ciò,  che  ad 
alcuno  potrebbe  apparire  troppo  minuto,  ci  parve  bene  ricordare, 
afiBnchè  si  comprenda  con  quanta  larghezza,  industria,  sapere  e 
solerzia  fosse  provveduto  alla  istituzione  della  celebre  stamperìa 
Medicea  delle  lingue  orientali,  che  fu  lo  stupore  del  tempo,  e  che 
presto  sarebbe  salita  alla  più  alta  perfezione ,  se  i  casi  che  fares» 
soggetto  della  seconda  parte  di  questa  Menxorìa ,  non  avessero 
rotte  a  mezzo  le  concepite  speranze,  e  fatti  riuscire  a  pocoUDtì 
pensieri  e  fatiche. 

VII.  Frattanto  le  Congregazioni  che  abbiam  veduto  riunirà  a 
scrivere  e  tradurre  le  opere  da  pubblicare,  andavano  raggioo- 
gendo  il  loro  compito;  e  il  Dritti,  il  Vecchietti  ed  altri,  frutto  dei 
viaggi  intrapresi  in  Asia,  onde  riunire  alla  obbedienza  della 
Chiesa  cattolica  i  cristiani  di  quelle  contrade  ^ ,  recavano  ao- 
che  di  Ih  libri  orientali  d'ogni  sorta,  prezioso  materiale  pei  lavori 
della  nuova  stamperia.  Così  fu  in  breve  raccolta  una  stupenda  ool^ 
lezione  di  codici  in  lingue  straniere,  la  più  parte  dei  quali  tra- 
slocata poi,  come  diremo  a  suo  luogo,  in  Firenze,  forma  oggion^' 
dei  più  ricchi  ornamenti  della  Biblioteca  Mediceo-LaarenxtaDa*. 


^  Il  Brilli  era  sUlo  invialo  ai  re  d'Etiopia,  e  Giovan  BaltisU  Veocbieiii 
ai  patriarca  d'Alessandria  e  al  re  di  Persia.  Le  due  prime  spedizioni  avevsso 
per  iscopo  principale  la  riunione  dei  cristiani  di  quelle  contrade  con  la  Ghie» 
Romana  ,  dalla  quale  procedevano  divisi  fino  dal  tempo  del  concilio  Calcedonesr 
(an.  454)  ;  l'altra  era  volta  a  ottenere  che  il  re  di  Persia,  già  in  armi  contro  < 
Turco ,  non  scendesse  ad  accordi  e  mantenesse  con  lui  accesa  la  guerra  d'Asa* 
favorevole  tanlo  agli  interessi  europei.  A  quesle  spedizioni  accenna  assai  disl^ 
samenle  Girolamo  Vecchietti  nella  sua  ricordata  lettera  edita  dal  Morelli; e <^^ 
le  carte  che  abbiamo  dinanzi,  sono  anche  molti  documenti  che  concernono  cot8>*t>} 
fatto.  Noi  lasciando  il  tema ,  che  non  sarebbe  privo  d' importanza ,  a  chi  Togi' 
occuparsi  di  questo  periodo  di  storia,  ecclesiastica ,  ne  abbiam  trascetti  alcuni  pocl" 
più  strettamente  legati  al  nostro  argomento,  che  stanno  in  fine  di  questa  Meoiorii 
Vedi  i  doc.  V-XI. 

*  Di  questi  codici  preziosi  parlò  il  canonico  Bandini ,  nella  sua  laliera  sH^i' 
pala  nelle  Novellò  LetUrarie ,  e  gli  descrisse,  come  già  abbiamo  ricordato ,  R»'"' 
signore  Assemani  nel  suo  Catalogo. 


^-i 
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Vili.  Pure  il  RaimoDdi ,  mal  pago  del  già  fatto ,  e  persuaso  che 
noD  potesse  ottenersi  grande  vantaggio  alla  stamperia  orientale, 
se  non  col  promuovere  quanto  più  si  potesse  Io  spaccio  dei  libri 
che  vie  via  darebbe  in  luce  ;  inventava  nuove  maniere  le  quali 
valessero  a  rendere  più  pronta  e  focile ,  di  quello  ohe  fosse  stata 
sino  allora,  Parte  dello  stampare.  E  già  il  SS  d'aprile  del  4587  lo 
vediamo  presentare  airapprovasione  dei  colleghi  una  memoria  per- 
chè venissero  posti  in  pratica  quei  suoi  trovati,  che  sebbene  non 
sieno  ivi  chiaramente  descritti,  sembra  dovessero  essere  ingegno- 
sissimi ,  e  forse  non  molto  dissimili  da  alcune  invenzioni  di  che 
oggi  si  vantaggia  la  tipografia.  Le  quali  proposte  ebbero  tanto  fa- 
vore appresso  la  Società ,  che  essa  iH5  di  maggio  delFanno  istesso 
le  pose  sotto  gli  occhi  del  cardinale ,  cui  spettava  dare  il  placito , 
siccome  a  quello  che  dovea  poi  somministrare  il  denaro.  Rescrisse 
il  cardinale  sotto  il  d\  83  agosto  aflformativamente,  ma  con  molte 
eccezioni  intorno  allo  spendere  ;  le  quali  forse  obbligarono  il  Rai- 
mondi ed  ì  suoi  colleghi  a  non  procedere  oltre ,  non  trovandosi  tra 
i  nostri  documenti  nessun'altra  memoria  del  fatto  ^  E  sì ,  che  a 
provvedere  alla  facilità  della  vendita ,  il  nostro  orientalista  avea 
ottenuto  nel  1587  dal  sultano  Amarat  IH  un  privilegio  non  meno 
prezioso  che  inusitato.  Ecco  come  ne  paria  il  Lunadori  in  una  sua 
lettera  inedita  al  bali  Gioii  '  :  «t  Nelli  stati  del  Gran  Signore  ci 
«  sono  proibitioni  grandissime ,  che  non  ci  si  pude  portare  libri 
<t  stampati ,  et  acciò  ci  potesse  andare  di  questi ,  per  opera  del 
«  signor  Oratio  Rucellai  si  ottenne  privilegio  amplissimo  dal  Gran 
a  Signore ,  che  non  solo  dà  licenza  che  ci  si  possa  portare  4i  detti 
«  libri ,  ma  ancora  concede  molti  indulti  alli  mercanti  che  li  por- 
«  tino.  Il  quale  privilegio  è  stampato  in  uno  dei  due  libri  Avi- 
«  cenna  o  Euclide,  che  adesso  non  mi  aricordo  per  l'appunto  in 
«  qual  sia  ';  et  l'originale  restò  nella  eredità  del  signor  Rai- 
«  mondo  ». 

IX.  Nonpertanto  dopo  sei  anni  di  cure,  di  studi,  di  fatiche  e 
spese  infinite ,  la  tipografia  Medicea ,  ricca  più  di  qualunque  altra 


*  Vedi  in  fine  il  dee.  XW. 

'  Carteggio  del  Lunadori  più  Tolte  citato.  Lettera  al  bali  Gioii ,  Siena  49  set- 
tembre 4688. 

'  Questo  privilegio,  dato  da  Costantinopoli  l'anno  996  deir Egira  (4667),  è 
impresso  neiroriginalo  turco  in  fine  dell' Euclide. 
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orientale  sino  allora  veduta  * ,  mandò  finalmente  in  luce  il  suo 
primo  libro  con  la  data  di  Roma  4590.  Fu  la  edizione  in  folio  me- 
ramenle  arabica  dei  quattro  Evangelj,  tirata  in  ben  quattromila 
esemplari.  Tenne  dietro  a  questa  pubblicazione ,  anzi  quasi  com- 
parve contemporanea  ,  Taltra  pure  in  folio  degli  Evangelj  arabi  con 
la  versione  latina  di  Gabriele  Sionita  interlineata ,  i  quali  portaDo 
impresso  in  fine  del  volume  Ex  typographia  Medicea  4594  '.  E  certo, 
prima  d'allora  non  erasi  veduta  mai  cosa  piti  beila  di  questa  stam- 
pa ,  che  tutto  il  lusso  delfarte  moderna  non  è  giunto  a  superare 
gran  fatto,  singolarmente  rispetto  ai  caratteri.  Ambedue  queste 
edizioni  furono  adorne  di  moHiplici  ed"  eleganti  intagli  ia  tegoo 
sopra  ì  fatti  della  vita  di  Cristo ,  disegnati  dal  pittore  Antonio  TeiD- 
pesta  fiorentino.  Quindi  nel  4592  pubblicò  prima  lo  Alpkabtlm 
Arabicum  in  quarto  di  pagine  64  ,  che  oltre  l'alfabeto ,  comprende 
un  sillabario  ed  alcune  esercitazioni ,  come  Torazione  domeDJcale. 
la  salutazione  angelica  ec.  ;  poi  dette  la  grammatica  arabica  detu 
Cafia^  in  quarto,  di  pagine  96  ;  e  quella  in  compendio,  detta  Gùmi 
mia,*  anch'essa  in  quarto,  ma  di  pagine  42;  e  finalmente  la  Ce»- 
grafia  araba  cP  Edrisi  detto  il  Nubiense ,  pure  in  quarto  e  sm 
versione.  Correndo  il  4593  fu  impresso  Y Avicenna  nel  testo  arabo? 
nel  4594  V Euclide,  ambedue  in  un  bellissimo  in  folio,  e  poi  DeH59) 
il  Brevis  orthodoxae  fidei  professio,  opuscoletto  in  quarto  eoa  motta 
eleganza  stampato  *. 

^  A  giuslificare  quanto  abbiam  qui  asserito,  oltre  il  già  detto,  varrà l<po^ 
blicazione  dell'  inventario  della  tipografia  fallo  dal  Raimondi ,  che  daremo  io  ^^ 
Vedi  il  doc.  XIII. 

'  Non  a  tutti  gli  esemplari  di  questi  Evangelj  fu  messo  il  titolo ,  perché  ^> 
voleva  dedicarne  parte  a  qualche  principe  che  no  facesse  ia  spesa.  Anch'oggi  dui' 
que  si  trovano  alcune  copie  senza  titolo ,  altre  che  lo  hanno  a  caratteri  arabi  e  la- 
tini in  data  di  Roma  4649,  e  finalmente  quelle  alle  quali  fu  rifttto  il  frootespiz^- 
in  Firenze  nel  4774,  coi  tipi  della  stessa  Medicea. 

'  Dall'  istrumento  del  29  settembre  4588 ,  col  quale  il  cardinal  de' Medici  as- 
menta  del  5  per  cento  la  provvisione  annua  concessa  alla  Coogregaziooe  de. ^ 
stamperia  orientale  (doc.  IV) ,  si  rileva  come  le  due  grammatiche  Cafa  e  ^' 
rumia  e  il  libro  della  Geografia  d' Edrisi  fossero  allora  già  finiti  di  stamp^^ 
Però  la  data  di  cotesti  volumi  essendo  il  4592 ,  ci  pare  da  ritenere  si  aspettai 
a  metterli  in  luce  dopo  la  pubblicazione  degli  Bvangelj,  forse]per  meglio  ri>poc- 
dere  al  concetto  e  al  vantaggio  della  istituzione. 

*  Una  bibliografia  di  queste  opere  orientali  dettò  Federico  Schourrer  d^"^ 
sua  Bibliolheca  aràbica ,  e  noi  rimandiamo  volentieri  a  quel  dotto  libro  i  ^^ 
lettori  che  fossero  vaghi  di  più  compiute  illustrazioni. 
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X.  Sennonché  le  fatiche  e  gli  studj  del  Raimondi ,  che ,  all^op- 
posto  di  quanto  vediamo  di  comune  accadere ,  parea  prendessero 
per  lui  vigoria  novella  cogli  anni ,  erano  rivolti  a  piti  alta  mèta. 
Dicemmo  6n  di  principio  essere  stato  mente  dei  fondatori  della 
tipografia  Medicea  la  pubblicazione  di  una  Bibbia  poliglotta.  Il  no- 
stro orientalista,  che  non  aveva  mai  levato  il  pensiero  da  ciò,  e  che 
anzi  sperava  con  questo  straordinario  lavoro  coronare  l'opera  sua; 
voleva  dare  in  luce  le  Sante  Scritture  in  bene  undici  lingue,  colle 
grammatiche  e  i  dizionarj  in  ciascuna  di  esse  ;  cioè  nella  greca , 
latina,  ebraica ,  caldaica ,  siriaca,  schiavona ,  armena ,  araba,  per- 
siana ,  egiziaca  ed  etiopica  ;  opera  che  sarebbe  riuscita  la  più  gran- 
diosa e  magnifica  delle  vedute  fino  allora,  e  alla  quale  di  gran 
lunga  sarebbero  rimaste  inferiori  la  celebrata  poligotta  del  cardi- 
nale Ximenes  e  la  regia  d'Anversa  del  4574. 

Due  singolari  documenti,  di^mano  del  Raimondi  stesso,  ci  danno 
larga  contezza  dei  vasti  lavori  da  lui  apparecchiati  per  questa 
Bibbia.  È  il  primo  una  memoria  di  non  comune  importanza ,  scrìtta 
nel  gennaio  del  4593  per  presentarsi  al  cardinale  Gabriele  Paleotto. 
Si  ricava  da  essa,  che  da  principio  le  Sante  Scritture  doveano 
stamparsi  intieramente  in  lingua  latina,  secondo  il  testo  della  vul- 
gata ;  quindi  in  greco ,  in  ebraico ,  in  caldaico  ;  e  in  ciascuna  por- 
tar dovevano  a  riscontro ,  ovvero  interlineata,  la  traduzione  latina. 
Sarebbero  anche  state  divise  in  tanti  volumi ,  quanti  erano  gl'idiomi 
deiroriginale.  Ed  a  queste  versioni ,  di  cui  non  era  nuova  la  pub- 
blicazione in  Europa,  si  aggiungerebbero  poi  in  altri  volumi  la 
siriaca  e  l'arabica,  sempre  munite  del  riscontro  della  vulgata.  Poi 
le  altre  versioni  nella  persiana,  armena,  egiziaca ,  etiopica  e  schia- 
vona; e  ciò  vie  via  che  si  rinvenissero  i  testi  compiuti  di  dette 
lingue ,  i  quali  con  la  maggior  diligenza  si  andavano  ricercando 
nei  paesi  orientali.  Anche  si  legge  in  questa  memoria  come  fosse 
composta  la  società  destinata  ai  lavori  immensi  e  difficili  della  cor- 
rezione dei  codici ,  aflSnchè ,  secondo  che  intendevano  il  papa  e  la 
Congregazione  dell'Indice,  sotto  la  cui  responsabilità  dovea  con- 
dursi la  stampa ,  si  conservasse  possibilmente  la  uniformità  del 
senso.  Il  vescovo  di  Sidonia,  fra  Tommaso  da  Terracina  dell'ordine 
de' Predicatori ,  fra  Diego  Guadaise  di  Granata,  zoccolante,  Paulo 
Orsino  di  Costantinopoli  e  Guglielmo  affricano  di  Tunisi  del  collegio 
dei  neofiti ,  ne  erano  i  membri  ordinari  ;  e  a  loro  soprintendeva  il 

IV.  35 
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Raimondi.  Molte  e  molte  altre  cose  intorno  a  questo  affare  della 
Bibbia  sì  rilevano  da  qaelio  scritto ,  che  daremo  in  fine  di  questo 
nostro  discorso  ^  Qui  basti  riportare  per  intiero  il  secondo  dei  meQ- 
tovati  documenti,  un  breve  ma  importantissimo  ricordo  intorno  i 
questa  pubblicazione  delle  Scritture,  dettato  circa  il  4590  \ 

e  Si  tratta  in  Roma  di  stampare ,  in  servitio  di  Nostro  Signore 
«  et  della  Sedia  apostolica  et  di  tutta  la  christianitè  ,  la  Biblia  in 
or  quante  lingue  sia  possibile  di  stamparsi;  et  già  fin' ora  si  èri- 
«  trovato  che  si  può  stampare ,  incominciando  da  domani ,  tuiu 
«  intiera  in  sei  lingue,  cioè  latina,  greca ,  ebraica,  caldaica, do^ 
a  il  Targum,  siriaca  et  arabica.  Il  granduca,  per  avere  le  cose  in 
c<  essere  et  pronte ,  cioè  li  caratteri  et  li  testi  originali ,  si  è  offerte 
a  di  farla  stampare  in  lingua  arabica  tutta,  con  la  sua  tradatio» 
«  latina  e  regione ,  et  in  lingua  siriaca  similmente  tutta  con  li 
«  sua  tradutione  propria  latina  e  regione;  per  non  esser  mai  stata 
«  stampata  in  queste  lingue ,  et  essere  desiderata  da  tutto  il  mia 
«  Et  forse  che  pigliare  assunto  ancora  di  farla  stampare  in  ato 
((  altra  delle  sopradette  lingue ,  se  ben  non  è  cosa  tanta  glorios 
<i  quanto  in  queste  due  dette ,  per  essere  altre  volte  stata  stampati 
«  in  quelle.  Cosa  gloriosissima'  sarebbe  ancora  di  farla  stampare k 
((  lingua  epiltiaca ,  per  essere  una  lingua  cossi  antica  et  faiD<^ 
(c  et  la  quale ,  come  ho  detto  altre  volte ,  sta  per  spirare ,  se  m 
a  se  li  soccorre ,  yev  essere  ridotta  in  pochissime  persone  etin  p^ 
«  chissimi  libri,  li  quali  similmente  fra  poco  tempo  sono  per naib 
«  care ,  non  riscrivendosi  per  carestia  di  scrittori ,  né  stampaodcs 
«  per  mancamento  di  caratteri  et  di  stampe.  Et  di  farla  stampai 
«  ancora  in  lingua  persiana ,  lingua  similmente  antichissima  ei 
a  famosissima  ,  et  la  più  bella  di  quante  lingue  siano  fin' ora  siate 
«  conosciute  da  noi  ;  nelle  quale  due  lingue ,  sì  come  ancora  ^ 
«  nella  arabica,  né  nella  siriaca,  mai  é  stata  stampata,  anzi is^ 
«  nominata  fra*  Latini.  Stampandosi  dunque  in  queste  due  liogo^ 
a  ancora ,  sarebbe  non  solo  cosa  gloriosissima  a  chi  ne  pigliasse 
<(  l'assunto,  ma  darebbe  stupore  a  tutto  il  mondo  Christiane;  e' 
«  sarebbe  forse  istrumento  attissimo  per  la  conversione  d'iofidelì 


'  Vedi  in  fino ,  doc.  XIV. 

«  Sia  nella   Biblioteca  Magliabechiana ,  classe  XXXVII  cod.  431,  iD(ilols!« 
Scritture  appartenenti  alla  crUtianità  di  Lewmte  e  alla  Siampmia  arabica. 
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a  parlandosi  della  persiana^  essendo  T  uomini  che  la  parlano  per 
n  la  maggior  parte  maumettani.  Dell'  egittiaca  io  ho  già  una  gram- 
(c  malica  con  la  interpretazione  arabica ,  alla  quale  si  può  agion- 
a  gere  la  latina  ;  et  dui  dittionarii,  uno  con  la  interpreta  tiene  ara- 
e  bica ,  et  l'altro  con  la  interpretatione  greca  et  arabica  ;  alle  quali 
c(  similmente  si  può  agiongere  la  interpretatione  latina.  Ho  ancora 
a  V Atti  deir Apostoli  ei  V  Epistole  di  San  Paulo ,  con  tutte  Taltre  epi- 
a  stole  canoniche  con  la  interpretatione  ad  verbum  in  lingua  ara- 
or  bica ,  datemi  dal  signor  Gerolamo  Vecchietti ,  il  quale  le  comperò 
<r  quando  fu  in  Egitto  insieme  col  fratello  signor  Giovan  Battista. 
<r  Et  ho  avuto  aviso  dal  sopradetto  signor  Vecchietto,  che  in 
«  Egitto  si  ritrovano  tutti  li  libri  sacri  di  detta  Biblia ,  tanto  il 
«  resto  che  mi  manca  del  Testamento  Novo ,  quanto  del  Testamento 
«  Vecchio  ;  et  afBrma  averli  veduti ,  et  adesso  che  ritorna  in 
a  Egitto  mandato  da  Nostro  Signore,  Tho  pregato  che  in  ogni 
«  modo  veda ,  senza  sparmiare  spesa ,  di  mettere  insieme  tutta 
a  questa  Biblia  in  lingua  egittiaca  ;  et  mi  ha  promesso  farlo,  et  so 
<r  certo  che  lo  farà.  Della  lingua  persiana  ho  una  grammatica  bel- 
d  lissima,  interpretata  in  lingua  torchesca,  alla  quale  ho  agionta 
a  la  interpretatione  latina;  et  ho  un  ditlionario  similmente  con  la 
«  interpretatione  torchesca,  alla  quale  similmente  agiongerò  la  la- 
or  tina.  Ho  poi  in  essere  li  qtMttro  Evangelii.  Li  libri  di  Moisè,  in 
«  detta  lingua  sono  in  Egitto,  et  n'ha  havuta  notizia  il  signor  Gio- 
«  van  Battista  Vecchietti;  et  Taveremo  con  la  bona  occasione  del- 
a  randa ta  del  sopradetto  signor  Gerolamo.  L'altri  libri  si  procure- 
a  ranno  per  tutte  le  provintie  di  Levante,  et  so  sicuro  che  si  ritrove- 
€  ranno,  siccome  si  sono  ritrovati  tutti  in  lingua  arabica  *  ». 

Tanti  e  così  indefessi  studj ,  e  insieme  tanta  costanza  di  propositi, 
son  proprio  maravigliosi ,  singolarmente  in  un  privato  gentiluomo, 
scarso  di  fortune,  e  ricco  solo  di  buon  volere.  Ma  sebbene  la  volontà 
ferma  sia  il  pih  delle  volte  argomento  di  non  comune  pregio  a  riu- 


>  E  che  i  lavori  per  la  edizione  della  Bibbia  poliglotta  fossero  assai  innanzi . 
ce  lodicofao  i  molti  codici  che  di  mano  dello  stesso  Raimondi  si  conservano  nella 
biblioteca  Magliabecbiana.  Sono  per  la  più  parte  studj  e  sbozzi  di  dizionari  e 
grammatiche  di  lingue  esotiche,  e  anche  saggi  di  traduzioni  ;  e  sebbene  imper- 
fetti ,  mostrano  la  sua  non  comune  perizia  in  così  fatto  genere  di  lavori.  Ne  da- 
remo in  flne  di  questa  nostra  memoria  la  descrizione. 
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scìre  neglMntenti;  talvolta  anche  vienmeaodi  fronte  agli  ostacoli 
insormontabili,  che  le  para  innanzi  la  inerzia  degli  uomini  o  la  igno- 
ranza dei  tempi.  Che  se  più  larghi  aiuti  non  fosser  mancati  al  Rai- 
mondi ,  e  la  stampa  delle  Sante  Scritture  poliglotte  avesse  sortito 
prospera  fortuna,  non  sarebbe  stato  mestieri  rivendicarne  il  nome 
dalPoblio  immeritato. 


Parte  Seconda. 


I.  Decadenza  della  stamperia  Medicea.  Ferdinando  I  tuoI  trasportarla  a  Firenze.  - 
li.  Malamori  col  Raimondi  e  sne  giuste  querele.  -  III.  Propone  a  Sisto  Y  la  stampa 
della  Bibbia  poligriotta.  -  IV.  Diviene  per  compra  proprietario  della  Medicea.  - 
Y.  Negozio  del  Canio  fermo,  -  YI.  Di  alcune  altre  opere  fatte  o  tentate  dalia 
stamperia  orientale.  -  YII.  Il  Raimondi  si  compone  col  granduca  Cosimo  TL  - 
YIII.  Ultime  fatiche.  M.  Sarary  de  Bréves.  -  IX.  Morte  e  testamento  del  Raimondi. 
-  X.  La  stamperia  orientale  è  recata  a  Firenze.  Sua  istoria  fino  ai  di  nostri. 


I.  Correva  Tanno  4687  quando  ai  49  d'ottobre ,  quasi  per  subita 
morte ,  fu  tolto  ai  viventi  Francesco  I  de*  Medici  granduca  di  To- 
scana. Non  lasciando  costui  figliuolanza  maschile  legittima  ,  n^ebbe 
in  retaggio  i  dominj  il  cardinal  Ferdinando  suo  fratello ,  che  de- 
posta la  dignità  ecclesiastica  ,  assai  di  buon  grado  cinse  la  piccola 
ma  splendida  corona.  Questo  avvenimento  riuscì  funesto  al  Rai- 
mondi e  alla  stamperia  orientale.  Erano  appena  tre  anni  dalla  sua 
istituzione ,  e  già  il  cardinale  inteso  a  fornirla  più  che  ogni  altra 
europea,  aveva  speso  ingente  somma  di  denaro,  40,000  scudi  *; 
e  sempre  nuovo  ne  chiedeva  il  solerte  Raimondi  ;  affinchè  presto 
dato  mano  al  pubblicare,  si  potesse  ritrarre  da  tutto  ciò  anche  uq 
qualche  profitto.  Ma  Tesito  dal  Iato  economico  non  bene  rispose 
alle  concepite  speranze;  che  cotesto  industrie  se  danno  fama  a 
chi  le  promuove ,  raro  è  che  ne  arricchiscano  Io  scrigno.  Né 
d'altronde  questa  gloria ,  bella  p^I  principe  del  sacro  collegio ,  ap- 
pagava più  i  desiderj  del  nuovo  granduca ,  che  preparandosi  ad 
osteggiare  con  le  armi  la  rapacità  mussulmana  ,  stimò  meglio  da 
indi  innanzi  lo  spendere  in  cose  di  più  prossima  utilità  dello  Stato. 

^  Ricordi  del  Raimondi  più  voUe  citati. 
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Cosi  pensavasi  allora.  Il  perchè ,  mosso  anche  da  mali  consiglieri , 
che  avevano  vecchia  ruggine  di  rivalità  col  Raimondi ,  lo  fece  ri- 
chiedere del  sao  parere  sul  trasportare  a  Firenze  il  negozio  della 
stampa  straniera.  Domanda  tanto  nuava  feri  nel  vivo  il  nostro 
orientalista ,  che  in  ciò  appunto  vedeva  Testrema  rovina  dell'im- 
presa. Scrisse  egli  dunque  da  Roma  alla  segreteria  del  granduca , 
il  giorno  43  d'agosto  4588,  una  lunghissima  e  molto  sensata  let- 
tera ,  nella  quale  con  giusti  argomenti  intendeva  a  mostrare  il 
grave  danno ,  che  da  tale  improvvido  consiglio  sarebbe  per  venire 
alla  nuova  industria.  Ricordò  ivi  con  bella  ed  ossequente  maniera, 
avere  il  pontefice  concessi  così  ampli  privilegi ,  perchè  in  Roma  e  in 
beneficio  della  Sede  apostolica  erasi  aperta  la  stamperia ,  e  che  to- 
gliendola di  Ih;  quelle  concessioni  verrebbero  forse  revocate  ,  o  per 
lo  meno  elargite  anche  ad  altri  ;  il  che  tornerebbe  lo  stesso.  Pregò  si 
riflettesse  come  cavata  appena  la  Medicea  da  Roma ,  nuove  tipo» 
grafie  di  caratteri  stranieri  sarebbero  surte  a  sostituirla,  ^sendo 
ormai  i  punzoni  orientali  posseduti  da  molti ,  né  così  difficile  tro- 
vare maestri  eccellenti  che  ne  intagliassero.  Rammentò  in  fine  le 
spesse  pratiche  fatte  da  alcuni  presso  il  papa ,  per  avere  i  lavori 
dati  fino  allora  di  preferenza  alla  stamperia  del  prìncipe  ;  e  anche 
la  manifesta  contrarietà ,  che  le  Congregazioni  destinate  alla  rivi- 
sione della  Bibbia  poliglotta  mostravano  circa  al  condursi  a  Fi- 
renze^ ricisamente  niegandovisi  per  primo  il  vescovo  di  Sidonia  \ 
II.  Questa  contradizione ,  benché  così  giusta ,  negli  animi  mal 
disposti  di  alcuni  tra  i  benaffetti  del  granduca ,  fece  sinistra  im- 
pressione; ed  egli  stesso  avu.lala  a  sdegno,  parve-  chiamarsene 
offeso;  tanto  che  il  povero  Raimondi  n'ebbe  fastidi  e  umiliazioni 
non  poche.  Tuttociò  ricaviamo  dal  suo  rapporto  al  cardinal  Paleotto, 
intorno  al  negozio  della  Bibbia ,  documento  che  abbiamo  innanzi 
ricordato  ';  e  fa  proprio  maraviglia  udire  Toneslo  e  dottissimo 
uomo  lamentare  che  a  tante  sue  fatiche  si  desse  quel  tristo  com- 
penso, a  Dirò ,  egli  scrive ,  adesso  il  mio  parere  intorno  a  questa 
oc  impresa  particulare  di  questa  Bibia  in  tante  lingue ,  in  quanto 
«  tocca  al  servitio  di  Sua  Altezza,  non  ostante  che  mi  metta  a 
«  periculo  di  nuovo  castico,  sopra  quello  che  ho  avuto  per  un'altra 
a  volta  aver  detto  il  mio  parere,  essendone  stato  richiesto,  intorno 


«  Vedi  il  dee.  XV. 
*  Vedi  il  doc.  XIV. 
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a  al  volere  trasportare  tutta  questa  stamperia  et  tutto  questo  ap* 
e  parecchio  a  Firenze.  Il  quale  eastico  quanto  mi  sia  stato  dato  a 
'  «  torto  la  presente  esperientia  lo  dimostra ,  et  l'averebe  dimostrato 
a  meglio ,  se  oggi  questa  stamperia  et  questo  apparecchio  noa  si  ri- 
«  trovava  in  Roma  ;  et  molto  più,  se  papa  Innocentio  viveva  qual- 
«  che  altro  mese.  Lo  dirò  dunque  liberamente,  perchè  ultiroameote 
a  non  me  si  potr^  fare  peggio  di  quello  che  ini  è  stato  fatto  ^  in 
a  cambio  di  rimuneratione  di  tante  fatiche ,  travagli ,  inimicitie  et 
a  periculi  passati  per  governare  et  defendere  questo  negotio  da  tanti 
«  avversarli.  Et  forse  che  ancora  quello  che  me  si  facesse  appresso 
«  di  più ,  potreb'essere  per  mia  bona  fortuna  n. 

III.  Ma  sebbene  anche  allora  si  conoscessero  vere  le  rimostranze 
del  Raimondi ,  quel  non  vedere  frutto  alcuno  delle  opere  che  la 
stamperia  incominciava  a  mettere  in  luce ,  da  quanto  possiamo  ar- 
gomentare per  alcune  sparse  notizie  trovate  nelle  carte  che  abbiaoi 
sott'occhio ,  fomentava  il  malignare  dei  suoi  nemici.  I  meno  tristi 
lo  accusavano  di  poca  cura  ;  ed  il  granduca  porgeva  facile  orediio 
a  costoro ,  e  tenevasi  stretto  allo  spendere.  Né  il  Raimondi  potè 
cavare  gran  fatto  da  Sisto  V ,  a  cui  erasi  volto  per  mezzo  di  Ga- 
briele Paleotto ,  un  patrizio  bolognese  cardinale  di  S.  Martino  ai 
Monti,  al  quale,  partendo  da  Roma,  uvea  Ferdinando  de' Medici  rac- 
comandata la  incipiente  tipograOa.  Propose  il  Paleotto  al  pontefice, 
in  nome  della  Congregazione,  la  stampa  della  Bibbia  poliglotta;  d^ 
esso  vi  si  mostrò  avverso ,  lodò  il  bel  pensiero,  i  tentativi  fatti  sino 
allora  y  e  promesse  dal  canto  suo  protezione  ed  aiuti  ;  ma  taoto 
andò  in  lungo  la  faccenda,  che  non  sì  venne  mai  a  capo  di  nul- 
la \  Si  trattavano  queste  cose  correndo  il  gennaio  del  4593. 

lY.  Intanto ,  come  vedemmo ,  le  principali  opere  della  tipogra- 
fia orientale  erano  venute  in  luce,  e  il  Medici  adempiuto  alla  pro- 
messa già  fatta  a  Gregorio  XIII ,  intorno  alla  pubblicazione  degli 
Evangelj  arabici,  stimava  di  aver  sodisfatto  alPobbligo  suo,eface9 
intender  chiaro  al  Raimondi ,  non  volere  più  a  lungo  continuare  nel* 
l'impresa.  Laonde  il  dì  \\  luglio  4595  con  pubblico' istrumento ro- 
gato da  Matteo  Carlini ,  notare  pubblico  fiorentino ,  dette  procura 
a  Giovanni  Niccolini^  oratore  toscano  appresso  la  Sede  Apostolica, 
aflSnchè  vendesse  la  stamperia  delle  lingue  straniere ,  con  tutti  i 
punzoni ,  caratteri ,  masserìzie ,  libri  stampati ,  codici  originali  e 

1  Vedi  il  doc.  XIV. 
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Ogni  altro  oggetto  ad  essa  spettante.  Fu  allora  che  il  Raimondi  per 
non  vedersi  privare  di  quella  industria  che  gli  costava  il  pensiero 
e  le  cure  infinite  di  tanti  anni ,  tentò  ogni  mezzo  perchè  quella 
vendila  si  facesse  a  suo  favore  ;  e  il  principe  di  buon  grado  vi  con- 
discese. IH  5  aprile  del  4596  ne  fu  fatto  in  Roma  tra  il  nostro  orien- 
talista e  Toratore  Niccolini,  in  nome  del  granduca ,  il  contratto,,  che 
rogò  ser  Agostino  Camelli  cancelliere  del  Consolato  della  nazione 
fiorentina  ^  Eccone  in  breve  i  patti  principali.  Vendeva  il  Gran- 
duca la  stamperia  delle  lingue  straniere,  incedici  originali  mano- 
scritti, acquistati  per  uso  della  medesima ,  e  anche  ì  libri  da  essa 
posti  in  luce  ;  tranne  alcune  centinaia  d* Avicenni  ed  Euclidi ,  e 
pochi  altri  volumi ,  che  erano  esclusiva  proprietà  del  Raimondi  e 
della  compagnia  formatasi  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  Comprava  il 
nostro  orientalista ,  promettendo  restituire  al  principe  tutto  quan- 
to, sotto  qualsivoglia  titolo,  avesse  speso  nell'impresa  di  questa 
stampa;  secondo  appariva  dai  libri  d'amministrazione.  E  perchè 
più  agevolmente  il  Raimondi  potesse  pagare  la  vistosa  somma  di 
scudi  venticinque  mila,  che  tanto  si  stimò  la  Medicea  *;  Ferdi- 
nando I  gliene  faceva  consegnare  tutto  il  materiale,  cedendoli  an- 
che ogni  diritto  in  queir  industria  acquistato.  Però  a  cautela  del 
granduca  si  dichiarava ,  che  i  codici  e  anche  i  volumi  pubblicati , 
compresi  quelli  di  proprietà  del  Raimondi ,  rimanessero  a  Roma 
nel  palazzo  del  giardino  (la  villa  Medici  al  Pincio ,  ora  Accademia  di 
Francia  )  ;  e  che  a  lui  solamente  si  consegnassero  vie  via  che  ne 
effettuasse  in  modo  conveniente  la  vendita.  Le  somme  poi  che  da 
essa  ricaverebbe^  depositasse  in  un  banco  designato  di  comune  ac- 
cordo col  Niccolini,  unitamente  al  terzo  del  retratto  nello  spaccio 
degli  Evangelj  arabico-lalini',  e  al  terzo  del  guadagno  che  poteva 
fruttargli  la  nuova  industria  del  Canto  fermo,  della  quale  avremo 
or' ora  a  parlare.  E  ciò,  finché  non  fosse  intieramente  pagata  la 
stamperia.  Ogni  avanzo  intendevasi  donato  al  Raimondi  come  com- 
penso delle  sue  fatiche. 

*  Vedi  i  doc.  XVl  e  XVIl. 

'  Ricaviamo  questa  notizia  del  prezzo  dato  alla  stamperia  Medicea ,  non 
dal  contratto,  ove  non. è  delto  a  qua!  somma  ascendesse,  ma  da  certa  memo- 
ria del  Raimondi  al  cardinal  Bellarmino ,  che  daremo  in  fine.  Vedi  il  documen- 
to XLIV. 

'  Sembra  che  questi  libri,  al  tempo  in  che  fu  stipulalo  il  presente  contratto, 
fossero  di  assoluta  proprietà  del  Raimondi. 
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Così  il  nostro  orientalista  divenne  padrone  delia  tipografia  delle 
lìngae  straniere ,  ma  con  suo  grave  svantaggio.  Privo  di  aiuti  con- 
venienti a  continuare  nella  impresa,  non  troppo  avventuroso  nello 
smercio  dei  libri  ^  e  anche  avversato  da  difficoUèi,  che  gif  andava 
suscitando  contro  la  mala  fede  di  alcuni  da  lui  beneficati   e   pro- 
tetti ,  provò  contraria  la  fortuna  e  rimase  a  mezzo  dei  cosi  bene 
incominciato  cammino  ^  Corse  di  nuovo,  egli 'è  vero,  il  sao  pen- 
siero alla  Bibbia,  e  ne  fece  tener  parola  a  gran  signori  e  monarchi , 
e  tutti  trovò  egualmente  difficili  '.  Ma  il  valentuomo  non  si  per- 
dette d^animo ,   e   veduta  chiusa  ogni  altra  via ,  gli  nacque  una 
nuova  idea  ;  la  quale  se  fosse  riuscito  a  porre  ad  effetto ,   gliene 
sarebber  venuti  larghi  guadagni  da  farlo  capace  di  sopperire  an- 
che solo  alla  spesa  della  Bibbia  poliglotta,   troppo  grave  per  la 
borsa  di  un  privato.  E  sebbene  il  negozio  di  che  andiamo  a  par- 
lare non  abbia  troppo  stretta  relazione  con  la  impresa  della  stampi 
orientale ,  ci  è  parso  di  ricordarlo,  e  perchè  vi  ha  parte  priucipal- 
mente  il  Raimondi,  e  perchè  qui  pure  si  tratta  di  un  avanza- 
mento deirarte  tipografica. 

^  Delle  difficoltà  incoDtrate  nella  vendita  delle  opere  arabe  impresse  daP^a 
Medicea,  fanno  testimonianza  alcune  carte  della  sua  amministrazione  ,  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi.  Può  darne  un'idea  il  documento  XVIII ,  che  è  una  reU 
zione  fatta  da  un  tal  Nicandro  Filippini ,  intorno  allo  spaccio  di  alcune  balie  di 
libri  della  stamperia  orientale,  tentato  alla  fiera  di  Francoforte  nel  4593.  Iti  ^i 
tocca  anche  del  furto  di  Matteo  Nerone. 

*  Tra  le  carte  della  Bfedicea  stanno  ancora  diversi  documenti  relativi  a  due 
processi  intentati  dal  Raimondi ,  contro  due  furfanti  che  avevano  sottratto  e  vea- 
duto  alcuni  dei  libri  nuovamente  stampati.  Uno ,  deH594,  ò  contro  Matteo  Ne- 
rone proto  della  stamperia,  che  essendo  riuscito  a  tirare  nascostamente  ud 
assai  maggior  numero  di  esemplari  oltre  quello  stabilito,  non  solo  degli  BvangeV 
Arabici ,  ma  anche  dell'Euclide  e  dell'Avicenna  ;  gli  aveva  poi  spedili  per  conta 
proprio  a  Francoforte  ,  e  venduti  a  vii  prezzo  »  in  modo  da  recare  non  poco  danoo 
air  impresa.  L'altro  del  4604  è  contro  un  tal  Lepido  Fascio  stampatore,  il  qun> 
approfittandosi  in  modo  indegno  della  carità  del  Raimondi ,  che  aveagli  concesso 
di  tener  stamperia  di  caratteri  latini  nelle  stanze  della  Medicea  al  Monte  d'Oro  ; 
non  solamente,  contro  il  divieto  fattogli,  avea  adoperati  i  caratteri  orientali  per 
la  stampa ,  ma  ne  avea  ancora  sottratti  non  pochi. 

'  Che  il  Raimondi  tentasse  la  vendita  della  tipografia  orientale ,  tra  gli  altri, 
al  re  di  Spagna ,  ò  cosa  provatissima  ;  e  abbiamo  sotto  gli  occhi  due  memorie 
dirette  a  quel  monarca  per  invogliarlo  ad  una  tal  compra.  Di  più  ricavasi  da 
certo  appunto ,  di  mano  del  Lunadori ,  scritto  a  tergo  di  un  inventarlo  delia 
stamperia ,  che  le  trattative'  a  tale  eflTetto  erano  incominciate  col  conte  de  Castro 
ambasciatore  della  Maestà  Cattolica  appresso  Sua  Santità. 
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V.  Quando  Gregorio  XIII  il  28  d^oltobra  del  4577  ^  con  uoa  bolla 
speciale  approvò  la  riforma  dei  Libri  corali ,  cos)  delti  di  Cauto 
fermo,  riforma  che  volle  si  estendesse  a  tulio  Torbe  cattolico, 
intese  a  provvedere  ad  una  grave  necessità  del  culto.  I  libri ,  che 
di  quei  tempi  si  adoperavano  per  le  chiese,  erano,  per  la  ignoranza 
dei  copisti ,  così  guasti  e  scorretti  da  togliere  affatto  qualsivoglia 
uniformità  nel  canto  ecclesiastico ,  e  anche  la  solenne  maestosa  ar- 
monia che  lo  informava  in  antico.  Non  volendosi  adunque  piti  a 
lungo  tollerare  tanta  sconcezza  nella  celebrazione  degli  ulOci  divini, 
8i  decretò  la  riforma  dei  messali ,  breviarj  e  ogni  altro  ecclesiastico 
libro  ove  ricorressero  note  musicali.  Infatti  la  bolla  di  sopra  mento- 
vata, ingiungeva  a  Gioyan  Pier  Luigi  da  Palestrioa  e  ad  Annibale 
Zoilo,  uomini  peritissimi  nell'arte  dei  suoni,  che  con  la  maggior 
sollecitudine  emendassero  e  correggessero  il  Canto  fermo  dai  de- 
plorati errori  '.  Ma  la  beiropera ,  o  fosse  la  molta  difficoltà  del 
condurla  a  perfezione ,  o  sivvero  .la  lunghezza  del  tempo  e  le 
molte  spese  che  ricLiedeva,  fu  presto  sospesa,  e  rimase  per  al- 
lora un  desiderio.  Però  nelPanno  4592,  in  sui  primordi  del  ponti* 
ficaio  di  Clemente  Vili ,  un  Leonardo  Parasole ,  da  Visse  presso 
Spoleti,  intagliatore  in  legno  di  non  comune  abilità,  che  avea 
servito  per  molto  tempo  il  Raimondi  nelle  faccende  della  iipo- 
grafia  orientale ,  ideò  un  certo  suo  modo  per  facilitare  la  stampa 
dei  libri  di  Canto  formo  ;  la  quale  coi  metodi  sino  allora  adoperati 
nell'arte,  la  si  reputava  impossibile.  Inteso  di  ciò  il  Raimondi, 
formò  con  lui  società ,  risoluto  di  tentare  V  impresa.  E  subito 
entrambi  presentarono  al  pontefice  le  prove  già  fatte,  e  felicemente 
riuscite ,  del  nuovo  metodo  d' impressione.  Assai  se  ne  compiacque 
Clemente;  e  molto  commendatine  gl'inventori,  risolse  d'accin- 
gersi alla  riforma  del  Canto  fermo ,  perchè  col  nuovo  trovato  pare- 
vano lolle  affatto  le  difficoltà  che  fecero  restare  a  mezzo  Grego- 
rio XIIL  II  46  settembre  dell'anno  4593  concesse  il  papa  amplis- 


*  Vedi  il  doc.  XIX. 

*  Giovai)  Pier  Luigi  da  Paleslrina  aveva  accettato  la  commissione  di  correg- 
gere fi  graduale  e  gli  antifonarì,  pel  qual  travaglio  avrebbe  ricevuto  lo  com« 
penso  scudi  mille.  Però  venuto  intorno  a  questo  tempo  a  morte,  senza  aver 
fatto  nulla ,  il  Raimondi  ebbe  a  sostenere  contro  il  Aglio  di  lui  Iginio  una  causa 
che  durò  diversi  anni,  dal  469&  al  4602.  Pretendeva  costui  esser  pagato  del 
lavoro  che  suo  padre  non  aveva  nemmen  cominciato.  Le  carte  di  questa  cauta, 
che  il  Raimondi  guadagno ,  stanno  anch'esse  tra  i  documenti  della  Medicea. 

IV.  36 
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Simo  privilegio  alla  nuova  società ,  acciò  polesse  attendere  con 
vantaggio  al  negozio  ^  Nonpertanto  l'ingegnoso  trovato  del  Para- 
sole non  resse  lungamente  alla  prova.  Noi  non  descriveremo  qui 
come  11  fatto  andasse,  come  non  abbiamo  descritto  qual  fosse 
Tinvenzione  di  lui,  perchè  loia  molto  bene  il  Raimondi,  in  un 
lungo  suo  ragguaglio;  documento  importantissimo  che  pubbliche- 
remo in  fine ,  insieme  coi  privilegi  pontifici  innanzi  ricordati  *  : 
solo  ci  piace  avvertire,  che  il  valente  intagliatore,  trovatosi  deluso 
nelle  concepite  speranze,  cede  ogni  suo  diritto  per  pochi  scudi  al 
Raimondi  ;  e  la  società  fu  sciolta*  Questi  però,  abilissimo  nelle  cose 
tipografiche ,  trovò  ben  presto  la  via  a  riuscire  con  un  nuovo  inge- 
gno ,  a  quaqto  pare ,  assai  commendabile.  Fattene  le  prove ,  che  so- 
pra ogni  sua  aspettazione  furono  stupende,  ottenne  da  papa  Paolo  V 
lodi  senza  fine  ,  e  una  nuova  bolla  con  largo  privilegio ,  dato  in 
Roma  il  34  maggio  4608  ',  col  quale  per  quindici  anni  si  conce- 
deva al  Raimondi  e  ai  suoi  dipendenti  stampare  i  libri  del  canto 
riformato.  Quindi  due  brevi ,  il  primo  che  pregava  tutti  gli  ec- 
clesiastici a  volere  da  indi  innanzi  adottare  nella  celebrazione  dei 
divini  uffici  i  nuovi  Libri  corali ,  e  smettere  affatto  i  vecchi ,  gua- 
sti ed  errati;  e  il  secondo,  che  deputava  quattro  cardinali  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti ,  il  Bellarmino ,  il  Paleolto  ,  il  Cesi 
e  il  Serafino,  a  soprintendere  alla  perfetta  correzione  di  quei  ri- 
tuali. Affidarono  essi  quest'opera  a  Felice  Anerio  e  Francesco 
Soriano,  due  celebri  musicisti  di  Roma,  i  quali  in  poco  tempo  con- 
dottala a  termine ,  e  avutane  l'approvazione ,  la  consegnarono  per 
la  stampa  al  Raimondi. 

Pure ,  sebbene  con  tanto  favore  intrapresa ,  sebbene  non  priva 
di  aiuti  pecuniari ,  che  il  Cremonese  erasi  procacciati  formando 
una  nuova  compagnia  ^,  sebbene  di  evidente  e  incontrastata  neces- 


*  Vedi  il  dee.  XX. 
«  Vedi  II  doc.  XXI. 
»  Vedi  11  doc.  XXII. 

*  Il  Raimondi  non  aveva  mezzi  per  avventurarsi  solo  a  simili  imprese ,  il 
perchò  formò  al  solito  una  nuova  -società.  La  composero  monsignor  Lodovico 
Angelita  maestro  di  camera  del  papa ,  e  il  cav.  Girolamo  Lunadori.  Il  primo 
somministrò  il  danaro,  il  secondo  soprintendeva  alla  stampa.  Queste  cose  si  ri- 
cavano da  una  memoria  dello  stesso  Lunadori  al  granduca  Cosimo  11,  che  mi  è 
stata  guida  in  questi  brevi  ricordi  sul  tentativo  del  Canto  fermo.  Vedila  in 
fine,  al  doc.  XXIIL 
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sita,  anche  la  impresa  per  la  stampa  dei  libri  del  Canto  fermo  non 
ottenne  troppo  felici  risultamenti.  Nonpertanto  si  fecero  subito  i 
punzoni  e  le  madri  delle  noie ,  quindi  si  gettarono  le  lettere  di 
tre  sorta ,  grandi ,  mezzane  e  piccole ,  e  si  fecero  eseguire  ad  An- 
tonio Tempesta  assai  disegni ,  che  dovevano  servire  per  ornamento 
a  quei  libri ,  in  luogo  delle  tante  miniature  e  fregi  a  pennello  di 
che  solevano  abbellirli  gli  antichi.  E  finalmente  si  dette  principio 
alla  stampa  del  Graduale  nella  forma  pih  piccola,  in  due  tomi.  Il 
Raimondi  se  ne  riprometteva  un  guadagno  di  ben  duecentomila 
scudi.  Ma  tanto  sbandò  in  lungo,  che  egli  non  giunse  a  vederla 
compiuta ,  e  solamente  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in 
luce  mille  di  quei  Graduali.  Trovo  scritto  che  portavano  sul  fron- 
tespizio l'impresa  della  Medicea  K 

VI.  Ancora  ad  altri  lavori  tipografici  attese  il  Raimondi  oltre 
la  stampa  orientale  e  questa  dei  Libri  corali ,  sebbene  tutti  di 
minore  importanza  '.  Sarebbe  dunque  superfluo  discorrerne.  Solo 
ci  piace  ricordare  l'edizione  da  lui  magnificamente  ideata ,  non 
però  eseguita ,  di  una  versione  delle  Vite  dei  Santi  Padri ,  per  la 
quale  ben  d(\pcento  disegni  aveva  apprestati  il  Tempesta.  Pon- 
ghiamo  qui  tale  memoria ,  perchè  oltre  ai  nostri  manoscritti ,  ne 
discorre  una  lettera  pubblicata  dal  Gualandi  nella  sua  nuova  rac- 
colta delle  artistiche  '.  Ivi  si  attribuisce  la  traduzione  di  quelle 

*■  Anche  questa  notizia  ricavo  dalla  sopra  indicata  memoria  del  Lanadori, 
che  aggiunge  :  «  Li  quali  libri  son  degni  di  esser  visU  ,  et  in  Pisa  ne  hanno  un 
«  corpo  li  reverendi  padri  canonici  regolari  del  Salvatore ,  che  stanno  nel  con* 
«  vento  dì  Nicosia  ». 

*  Giacomo  Luna,  quel  compositore  abilissimo  di  caratteri  orientali,  di  che 
abbiamo  accennato  a  pag.  270 ,  ebbe  da  priocipio  stamperia  in  proprio ,  e  quindi 
si  riunì  al  Raimondi,  insieme  col  quale  continuò  nell'arte.  Tal  volta  però  intese  a 
pubblicare  alcuni  libri  per  suo  conto,  e  vi  póse  il  nome.  Ma  siccome  adoperò 
i  tipi  Medicei ,  anche  pose  sul  frontespizio  :  Ex  typographla  Medicaea  Hngua- 
rum  externarum.  Una  delle  opere  da  lui  impresse  con  questa  sottoscrizione,  sono 
le  Confettimi  di  S.  Agostino,  traduzione  di  Giulio  Mazzini,  Boma,  tip*  med.  per 
Giacomo  Luna,  4895,  in  ito,  edis.  rara  citata  dal  Gamba,  Serie  dei  teeti  di  Ungua, 
Un'altra  poi  è  la  Grammatica  syriaca  ,  iioe  chaldaica ,  Georgii  Michaelis  Amirae 
Edeniensie,  eie.  Bomae,  in  typ.  ling.  ezter.  apud  Jacobum  Lunam,  4596,  in  ito,  di 
pag.  480.  I  caratteri  poi  della  Medicea  servirono  anche  coi  tempo  alla  società  De 
propaganda  fide.  Vedi,  per  esempio,  la  prima  dottrina  cristiana  ,  che  fu  stampata 
per  suo  conto  nel  testo  arabo.  Non  si  confondano  però  queste  opere  con  quelle 
che  veramente  fece  il  Raimondi. 

>  Bologna  4845 ,  Voi.  II ,  pag.  77  e  seg.  L'editore  nel  ricavare  dalle  carte 
Strozziane  del  nostro  Archivio  Mediceo ,  questa  t  che  ò  una  delle  tante  memorie 
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vite  al  Boccaccio ,  ma  questa  fa  una  erronea  opinione,  che  s' ebbe 
da  alcuno ,  prima  che  il  nostro  secolo  riconoscesse  quell'aureo  libro 
come  non  dubbia  opera  del  frate  domenicano  Cavalca. 

VII.  Considerando  pertanto  le  molte  e  non  lievi  difficoltà  che  si 
pararono  innanzi  al  Raimondi  y  e  con  le  quali  gli  convenne  quasi 
di  coDtiauo  lottare,  e  i  piti  rilevanti  soccorsi  venutigli  meno  al  mag- 
gior uopo,  e  in  fine  il  perfido  malignare  degli  avversi;  non  farà 
maraviglia  se  trovossi  impedito  a  rispondere  agli  obblighi  delPone- 
roso  contratto  fermato  coi  Medici  S  Ma  il  granduca  se  oe  mostrava 
irato,  e  sovente  facevasi  intendere  (messo  su  al  solito  dai  nemici  del 
Raimondi,  che  lo  accusavano  come  avido  d'impinguarsi  della  roba 
altrui),  volere  egli  spedire  un  suo  fidato  a  Roma  ,  a  ripigliare  tutto 
quel  materiale  della  stampa  che  gli  $i  voleva  tmtrpctto  *.  Morto  però 
nei  primi  mesi  del .4 609  Ferdinando  I  di  Toscana,  Cosimo  II  suo 
figliuolo  maggiore,  dopo  aver  preso  le  redini  dello  Stato,  pensò  an- 
che alla  tipografìa  orientale ,  e  al  Raimondi  di  cui  tanto  e  così 
variamente  avea  inteso  favellare.  Era  di  quel  tempo  in  Firenze 
messer  Giovan  Battista  Vecchietti ,  e  a  lui,  benaffetto  di  casa  Me* 
dici ,  e  del  nostro  orientalista  amicissimo  ,  si  dette  il  «carico  d'esami- 
nare la  faccenda,  interrogare  bel  bello  Tauirao  di  lui,  e  riferirne.  Ito 
a  Roma,  lo  fece  il  Vecchietti,  e  il  Cremonese  conobbe  esser  giusto  di 
rescindere  un  contratto  del  quale ,  sebbene  contrariato  da  circo- 
stanze sfavorevoli,  non  aveva  adempiuto  le  prescrizioni.  Chiese 
bensì  non  lo  privassero  di  queir  industria  alla  quale  da  tanto  tempo 
aveva  consacrato  intieramente  la  vita  ;  sembrandogli  non  meritare 
di  essere  negli  ultimi  suoi  anni  posto  in  abbandono,  come  arnese 
per  troppa  vetustà  fatto  inutile.   Ma  il  Vecchietti  ed  alcuni  altri 

indirizzate  dal  cav.  Lunadori  al  granduca  Ferdioando  I  e  alla  aaa  segreierla, 
non  si  avvide  che  era  autografa ,  forse  non  avendo  agio  di  raffrontarla  con  le  ri- 
manenti lettere  di  questo 'personaggio ,  che  stanno  nel  sopra  ricordato  Archivio. 
E  siccome,  giusta  il  costume,  la  memoria  non  ha  sottoscrizione,  non  seppe  dirne 
l'autore,  ed  errò  nella  data.  Lo  scritto  ò  del  Lunadori,  appartiene  all'anno  4624, 
e  sarebbe  bene  che  una  nuova  stampa  k>  vedesse  emendato  da  alcuni  errori  gros- 
solani regalatigli  dal  copista. 

*■  Durante  questi  anni  però  la  virtii  del  Raimondi  ebbe  pure  qualche  trionfo, 
•e  trovò  un  compenso  all'  ingratitudine  del  Medici  oeiraffetto  non  cornane  che  gii 
portò  il  cardinal  dt  S.  Giorgio  Cinzio  Aldobrandini  ;  il  quale,  oltre  a  tenerlo  presso 
di  sé ,  lo  aiutò  ne'  suoi  bisogni ,  e  lo  £ivorì  negli  studi  indefessi.  Son  ricordate 
queste  cose  anche  dall'  Eritreo ,  nella  Pinacoteca  più  volte  da  noi  citata. 

'  Si  ricavano  queste  notizie  da  certi  appunti  e  lettere  sincrone  d*  ignoto 
carattere,  che  sono  tra  le  carte  del  Raimondi. 
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amici  del  Raimondi  avevano  aperto  gli  occhi  al  giovine  granduca , 
tanto  che  questi  nulla  bramava  meglio  se  non  rìmpaciarsi  con  lui. 
E  sebbene  stesse  in  cima  ai  pensieri  del  principe  riavere  la  stam- 
perìa ,  che  pure  era  sempre  proprietà  del  Cremonese ,  il  quale  po- 
teva un  bel  giorno  effettuarne  la  vendita  ;  gli  stava  anche  a  cuore 
riguadagnarsi  Tanimo  di  un  servitore  così  dotto,  affezionato  e  fede- 
le. Fu  dunque  nel  4610  annullato  dì  comune  accordo  T  {strumento 
del  4596,  con  una  dichiarazione,  che  alF uffizio  deirAuditore  della 
Camera ,  conio  di  suo  proprio  moto ,  il  Raimondi  stesso  dettò.  Per 
essa  tolta  ogni  autenticith  a  quella  compra ,  egli  dichiarava  rima- 
nersi durante  la  vita  custode  e  conservatore  di  tutti  gli  oggetti  della 
stamperìa  orientale,  non  esclusi  i  codici  stessi;  riconoscendo  però 
ogni  cosa  come  esclusiva  proprietà  del  granduca  di  Toscana.  E 
questi  per  gratificarselo  gli  concesse  di  vendere  alcune  centinaja 
d'Euclidi  e  di  Avicenni,  che  erano  stati  fino  dal  novantasei  tra- 
sportati a  Pisa  nelle  stanze  del  palazzo  mediceo;  i  quali  sebbene 
fossero  di  proprielà  del  Raimondi ,  non  avrebbe  egli  allora,  secondo 
i  patti  del  primo  contratto ,  potuto  mettere  in  commercio.  E  anche 
riebbe  dal  principe  una  pensione  di  diciotto  scudi  al  mese.  Ma  quello 
che  più  caro  nasci  airanimo  del  saggio  e  degnissimo  vecchio ,  così 
ingiustamente  offeso,  fu  la  lettera  che  lo  stesso  Cosimo  I[,  consi- 
gliere il  Vecchietti ,  di  suo  proprio  pugno  in  quella  contingenza 
gli  scrisse.  Eccola  : 

cr  Don  Cosimo  gran  duca  di  Toscana  quinto. 

cr  Molto  reverendo  nostro  dilettissimo.  Noi  amiamo  et  stimiamo 
«  tanto  di  cuore  il  vostro  valoroso  merito,  et  tanto  desideriamo 
«  ogni  vostra  sodisfatione  et  benefizio ,  che  ci  contentiamo  che  li 
a  dugento  Avicenni  et  li  cinquecento  Euclidi  destinativi  et  donati 
a  dal  serenissimo  gran  duca  Ferdinando  di  gloriosa  memoria  con 
a  conditione  che  non  ne  poteste  disporre,  se  non  doppo  che  fussino 
a  rifiniti  gli  altri  di  queirAItezza ,  vi  sieno  dati  et .  consegnati 
a  senza  quella  conditione  j  et  con  libera  facultà  di  vendergli  a  vo- 
t  stro  piacere.  Et  perciò  si  dà  ordine  a  Santi  Fabbretti  guarda- 
«  robba  del  nostro  palazzo  di  Pisa  ,  dove  udiamo  che  si  ritrovano 
«  i  libri,  che  li  mandi  costà  in  mano  del  Rena  nostro  segretario 
«  residente,  perchè  ve  gli  consegni.  Et  avendo  Noi  inteso  da  voi 
«  con  infinito  gusto,  che  Sua  Santità  si  vaglia  degli  apparecchi 
«  di  questa  stampa  per  stampare  alcuni  libri  in  quelle  lingue,  ce 
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t  De  rallegriamo  con  esso  voi ,  et  sappiamo  che  non  bisogna  né 
«  ricordarvi,  né  essortarvi,a  seguitare  di  dare  in  ciò  contenta- 
a  mento  tale  a  Sua  Sanlilk ,  che  ella  abbia  a  continuare  iti  valersi 
«  di  detta  stampa  ,  et  in  favorirla.  Et  salutandovi  con  tutto  Tani- 
«  mo,  vi  desideriamo  ogni  piti  felice  bene. 

e  Da  Firenze,  li  34  di  gennaio  4609  ab  incarnaUone. 

Q  Vostro 
a  II  Gran  Duca  di  Toscana  ^  ». 

e  Gio.  Battista  Raimondi  ». 

Alla  quale  lettera ,  in  vero  molto  benevola ,  assai  cortesemente 
replicò  il  Raignondi ,  quando  ultimato  Taggiustamento  delle  cose , 
il  segretario  Rena  gliela  rimise.  £  anche  tale  risposta  ci  piace  qui 
riportare,  facendole  precedere  un  biglietto  diretto  al  segretario 
cavalier  Belisario  Vinta ,  che  insieme  col  Vecchietti  molto  si  ado- 
però in  questa  faccenda* 

e  III."*^  sig.**^  mio  osservandissimo. 

«  Dal  signor  secretano  Rena  T altrieri,  che  furono  li  42  di  que- 
«  sto,  mi  fu  resa  la  lettera  che  Sua'AUezza  serenissima  mi  scrive 
a  sotto  Tultimo  di  gennaro  prossimo  passato,  dove  dice  che  mi  si 
«  consegnino  li  200  Avicenni  et  li  500  Euclidi.  Rispondo  a  Sua 
a  Altezza  ringratiandola  delle  tante  gratie  et  favori  che  ricevo 
tf  dalla  sua  benigniti,  con  la  qui  inclusa,  la  qual  prego  Vostra 
a  Signoria  a  ricapitare  in  man  propria,  et  insieme  a  comandarmi 

^  Ecco  l'ordine  del  Serenissimo  al  suo  Maggiordomo. 
«  Li  45  di  luglio  4610. 

«  Avendo  Noi,  fino  dal  primo  di  ottobre  prossimo  passato  4609,  ricevuto  al 
«  stipendio  di  Doslro  gentiluomo  Giovan  Batista  Raimondo  ,  di  quella  singoiar 
«  litteratura  et  merito  che  ognun  sa ,  con  provisione  di  diciotto  scudi  il  mese  , 
«  moneta  fiorentina  ,  vi  ordiniamo  che  lo  facciate  mettere  al  ruolo  come  di 
e  sopra  ;  et  che  commettiate  a  Matteo  Mattei  pagatore  della  nostra  corte ,  che 
«  mese  per  mése  lo  paghi  delli  diciotto  scudi  ;  pagandogli  anche  a  sua  posta 
«  tutto  il  decoi-so  dal  sudetlo  di  primo  d'ottobre  in  qua ,  et  continuando  poi 
«  come  segue.  Et  perchè  detto  Raimondo  dimora  in  Roma ,  pagherà  la  sudetta 
«  provisione  o  a  lui ,  o  a  chi  averà  causa  da  lui.  Dato  in  Firenze  ec.  ». 

Quest'ordine,  e  le  tre  lettere  che  riportiamo  nel  lesto,  stanno  aell'ircb. 
JKsd.,  Mitcel,  filza  77. 
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ff  sempre,  come  a  servitore  suo  affettionatìssimo.  Con  che  le  bacio 
a  le  mani. 

e  Roma,  46  di  luglio  1610  ». 

or  Di  Vostra  Signorìa  molto  illustre 

«  Serv.  obblifi;. 
«  610.  Battista  Raimondo  ». 

Al  Granduca  di  Toscana: 

«r  Serenissimo  signor ,  padrone  mio  colendissimo. 

«  Ringratiare  Vostra  Altezza  con  simplici  parole  della  gratia 
t  con  che  ora  è  restata  servita  favorirmi  in  contentarsi  che  possa 
<r  io  avvalermi  delli  200  Avicenni  et  500  Euclidi  a  mio  piacere, 
«  oltre  air  avermi  anco  redintegrato  nella  mia  antica  servitù  con 
«  la  sua  serenissima  Gasa,  saria  gratitudine  troppo  vulgare,  et  il 
a  tacere  nella  grandezza  di  tant'obligo  saria  gran  mancamento  et 
(T  troppo  imperfetiione.  Però  vengo  con  questa  a  dirle  solo,  che 
cr  per  confìrmare  appresso  l'Altezza  Vostra  queir  openione  che  lei 
e  si  è  compiaciuta,  sopra  ogni  mio  merito,  persuadersi  delle  qua- 
cc  lilà  mie,  io  m'ingegnerò  di  non  esserle  inutil  servitore,  procu- 
9  rande  farmi  capace  della  gratia  sua,  con  attieni  tali,  che  per 
oc  nessun  tempo  ella  possa  mai  pentirsi  di  avermi  favorito  et  re- 
a  putato  per  suo  degno  servitore.  Et  inchinandomele  con  T  umiltà 
cr  che  devo,  prego  ia  Divina  Maestà  che  conceda  a  Vostra  Altezza 
ff  serenissima  lunghissimi  e  felicissimi  anni. 

<r  Di  Roma,  16  luglio  1610. 

a  Di  Vostra  Altezza  serenissima 

«  Tlmil.  et  devot.  serv. 
<t  Gio.  Battista  Raimondo  *  ». 

Vili.  E  pochi  mesi  appresso,  il  solerte  e  coscenzioso  vecchio  dava 
al  principe  non  dubbie  prove  di  osservanza  nel  tener  conto  dei 
suoi  desideri,  inviando  alla  corte  di  Toscana  il  Liber  Tasriphi^ 
sorta  di  grammatica  araba  che  tratta  delle  coniugazioni  dei  verbi, 

^  Molte  altro  importanti  lettere  del  Vecchietti,  del  Vinta,  del  Rainìopdi 
stesso  e  d'altri ,  intorno  al  negozio  del  rescindere  il  contratto  del  4596 ,  stanno 
tra  1  documenti  che  abbiamo  sott'occhio ,  e  sono  le  testimonianze  dalle  quali 
abbiam  ricavate  tutte' le  notizie  di  questo  para)»rafo.  Ne  daremo  in  fine  alcune 
delle  più  pregeYoli.  Vedi  i  doc.  XXIV-XXXVI. 
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con  doppia  versione  latina,  letterale  ed  a  senso;  volume  in  quarto 
ai  pag.  128,  dedicato  al  pontefice  Paolo  V.  Porta  questo  libro  la 
data ,  Romae ,  XVf  kal.  octob.  MDCX ,  ex  typographia  Medicea 
linguarum  extemarum.  Nella  lettera  dedicatoria  si  parla  assai  della 
stamperia  orientale ,  ed  anche  vi  si  tocca  della  Bibbia  poliglotta. 
Anzi  questo  scarso  documento  era  tutto  quel  più  che  seppero  gli 
eruditi  del  gran  tentativo  del  Raimondi.  Le  lettere  di  ringrazia- 
mento a  lui  dirette  dal  principe  don  Francesco  Medici ,  dalla 
granduchessa  Cristina  di  Lorena  e  dal  cavalier  Vinta,  che  stanno 
tra  le  sue  carte ,  ci  porgono  ampia  testimonianza  del  conto  in  che 
fu  tenuto  quel  dono  \  È  questa  l'ultima  fatica  del  Raimondi  ';  ma 
non  già  eh*  ei  cessasse  dal  vagheggiarne  ben  altre.  Da  una  lettera 
,  del  Vinta  scritta  il  d\  3  marzo  1611  ',  sappiamo  come  egli  cer- 
casse aiuti  da  Firenze  per  introdurre  nella  stamperia  la  lingua  per- 
siana, e  come  ciò  non  ritrovasse  opposizione,  perchè  in  essa  gli  si 
domanda  a  quanto  potrebbe  andare  la  spesa. 

E  poiché  ci  venne  fatto  ricordo  di  questa  lettera ,  ne  piace  os- 
servare come  vi  si  parli  del  signor  Savary  de  Bréves,  stato  lun- 
gamente ambasciatore  a  Costantinopoli  pel  re  francese,  e  nel  1614 
con  ugual  missione  venuto  a  Roma  *.  A  costui ,  che  fu  di  cose  orien- 
tali intendeiktissimo,  deve  la  Francia  i  più  bei  caratteri  di  lingue 
straniere  della  tipografìa  imperiale.  Se  cotesti  suoi  tipi  fossero  la- 
vorati in  Turchia,  ossiv vero  in  Italia  dopo  il  1614,  non  apparisce 
chiaro,  né  lo  sa  ben  porre  in  luce  nemmeno  il  De  Guignes  ':  certo 
è  però,  che  la  tipografia  dal  De  Bréves  posta  prima  in  Roma,  e 
poi,  dopo  il  1615  ,  traslocata  a  Parigi,  non  dette  la  prima  sua  pub- 
blicazione (  il  Catechismo  del  cardinal  Bellarmino  in  arabo  ]  che 
nel  4643.  Il  primato  dunque  appartiene  intiero  al  Raimondi,  che 
Tambasciatore  francese  cominciò  appunto  quando  quegli  finiva  ; 
come  anche  dimostra  il  tenore  della   mentovala   lettera ,  ove   si 


«  Vedi  i  doc.  XXXVII-XXXIX. 

'  Però  beo  molti  altri  lavori  aveva  in  pronto  il  Raimondi.  Daremo  in  fine 
una  sua  Nota  di  libri  arabici,  fatta  curca  questo  tempo,  che  egli  dice  già  ordi- 
nali per  la  stampa ,  solo  mancando  chi  ne  facesse  la  spesa.  Vedi  il  doc.  XL. 

•  Vedi  il  doc.  XLI. 

^  De  Guignes  :  Essai  hiUorique  sur  Vorigine  des  caraclères  orientaux  de  l' Itn- 
primerie  royaU  etc.  Sta  nelle  Notices  et  exlraits  des  manuscripls  de  la  BiOliùtìtèque 
du  Boi,  Paris  4787,  Tome  premier,  pag.  xii. 

*  Log.  cit. ,  pag.  xiii. 
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tocca  dei  primi  accordi  che  questo  signore  voleva  coDcludere  col 
granduca. 

IX.  Non  pertanto  il  Raimondi,  innanzi  molto  negli  anni,  senti- 
vasi  affralito  dai  durati  travagli,  e  considerava  non  lungi  il  suo 
fine.  Allora  il  pensiero  di  conservare  intiero  il  retaggio  delle  proprie 
splendide  fatiche  in  mano  di  un  principe  che  lo  custodisse  gelosa- 
mente, solleticò  il  suo  desiderio;  e  afSnchè,  lui  morto,  la  stamperìa 
Medicea  non  andasse  smembrata,  divìdendosi  da  quello  che  spettava 
al  granduca,  quanto  egli  stesso  avea  fatto  e  raccolto,  ebbe  in  animo 
lasciar  tutto  a  Cosimo  II  ;  anche  a  testimoniare  con  quest'  ultimo 
atto  della  gratitudine  che  serbava  in  verso  i  suoi  primi  proteg- 
gitorì,  e  come  ogni  rancore  avesse  dall'animo  generoso  deposto* 
Provveduto  quindi  con  alcuni  legati  alla  sorella  donna  Lucrezia , 
e  ad  alcuni  suoi  amici  e  familiari,  primo  dei  quali  il  Lunadori , 
istituì  suo  universale  erede  il  granduca.  Il  testamento  porta  la 
data  del  2  febbraio  1614  ^  Sennonché  la  Curia  Romana  subodo- 
rato il  caso ,  ebbe  a  male  che  il  Raimondi  intendesse  a  toglierle 
una  eredità  la  quale  oramai  a  sé  aggiudicava;  e  subitamente  gli  so- 
spese una  pensione  di  settanta  scudi  al  mese,  che  in  benemerenza 
dei  servigi  prestati ,  aveagli  il  Papa  concessa  ;  dicendo  il  cardinal 
Serra ,  che  di  quel  tempo  era  tesoriere  :  essere  stato  dalla  Camera 
Apostolica  fino  allora  pagato  il  granduca  e  non  il  Raimondi  '•  Ma 
quanto  ciò  fosse  falso  chiarisce  di  per  sé  il  fatto ,  che  quella  pen- 
sione veniva  solo  elargita  onde  supplire  alle  spese  occorrenti  a  te* 
nere  aperta  la  stamperia;  né  dovea  reputarsi  minore  il  benefizio 
del  principe  toscano,  che  si  compiaceva  offerirne  gratuitamente 
r  uso  alla  Santa  Sede.  Era  quel  denaro  un  compenso  alle  fatiche 
del  Cremonese  e  delle  sue  genti,  non  già  un  fitto  al  granduca, 
né  tampoco  il  prezzo  della  tipografia;  che  di  queste  cose  non  com- 
portavano i  Medici,  in  simili  congiunture  più  d'ogni  altro  magni- 
fici. Un  atto  adunque  così  indiscreto  accorò  per  modo  il  buon  Rai- 
mondi già  infermo ,  che  aggravatosi  subitamente  il  suo  male ,  la 
notte  dei  13  febbrajo  a  ore  otto  passò  di  questa  vita,  a  settantotto 
anni.  Francesco  Niccolini ,  ambasciatore  a  Roma  pel  granduca  di 
Toscana,  trovossi  presente  al  caso,  e  dopo  aver  provveduto,  in- 
sieme agli   esecutori   testamentarj ,  monsignor  Vescovo  di  Sarno  e 

*  Vedi  il  doc.  XLII. 

«  Vedi  i  doc.  XLIII-XLIV. 

IV.  37 
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xnesser  Girolamo  VecchielU ,  alle  piii  Decessarie  urgerne ,  la  sera 
del  giorno  appresso  con  essi  accompagnò  T onorate  spoglie  dell'il- 
lustre italiano  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lacina,  ove  erasi  eletto 
l'ultimo  riposo.  Con  queste  parole  ne  dà  conto  al  segretario  Cur- 
zio Pìcchena:  «  S*è  seppellito  questa  sera  a  24  ore  il  medesimo 
((  Raimondi,  accompagnato  dalli  esecutori  e  da  me,  e  da  altri  gen- 
((  tiluomini  in  buon  numero ,  con  spesa  di  circa  scudi  cinquanta; 
a  che  così  è  parso  a' signori  esecutori,  avendoli  ordinato  trenta 
«  torcie  di  cera  bianca ,  oltre  Taltra  cera  per  i  frati  ^  ». 

Così  mancò  quest'uomo  pieno  d'anni  e  di  meriti,  che  con  ar- 
dire pari  alla  scienza  tentò  grandi  cose,  e  se  non  in  tutte  riuscì, 
è  da  incolparne  la  fortuna,  che  il  piii  delle  volte  se  gli  mostrò 
avversa.  E  la  storia ,  opera  umana  anch'essa ,  e  come  tale  alle 
umane  aberrazioni  soggetta ,  dimenticò  o  tacque  dei  principali  suoi 
meriti;  perchè  anche  a  guadagnare  una  pagina  nelle  storie,  fa  di 
mestieri  tal  volta  la  buona  ventura  delle  battaglie.  Una  iscrizione 
marmorea  serbò  laudativa  ricordanza  del  cardinal  Ferdinando  de'Me* 
dici  fondatore  della  stamperia  orientale  *  ;  ma  ivi  non  è  parola  del 


«  Vedi  il  doc.  XLIII. 

*  Ecco  l'iscrizione,  quale  si  conserva  oggi  nella  R.  Galleria  degli  UfBzii  nella 
stanza  deirispellore.  È  in  marmo  giallo,  incorniciata,  con  lettere  di  metallo 
a  rilievo  incassate ,  larga  circa  due  terzi  di  braccio ,  alta  poco  più  di  mezzo. 

FERDINANDO  MEDICI  S.  R.   E.  CARDINALI 
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merito  del  RaìmoDdì ,  né  delle  sue  belle  fatiche.  E  s\ ,  che  conside- 
rati i  tempi  iD6QÌtameote  più  poveri  di  conoscenze,  di  mezzi  di 
trasporto ,  d'aiuti  d'ogni  sorta ,  il  dotto  Cremonese  ideò  e  fece  opera 
stupenda;  nò  ai  nostri,  tanto  ricchi  e  superbi  dei  mirabili  trovati 
della  scienza  e  deirarte ,  ohe  che  si  dica ,  s*  ò  fatto  in  Italia  al- 
trettanto. 

Ma  non  ancora  la  pietra  sepolcrale  erasi  fermata  sul  cadavere 
del  Raimondi,  che  le  pretensioni  della  Curia  romana  affacciavansi , 
neir intendimento  di  rivendicare  una  eredità  che  non  le  spettava 
per  nessun  titolo.  E  il  cardinal  Serra  mandava  i  suoi  fiscali ,  e 
faceva  ogkii  sforzo  per  impadronirsi  della  stamperia.  Sennonché 
Toratore  toscano  a  Roma ,  Francesco  Niccolini ,  uomo  assai  destro 
negli  affari,  tanto  si  adoperò  e  cosi  bene,  da  render  vani  cotesti  ma- 
neggi ;  e  il  Serra,  considerato  d'averla  a  fare  con  un  principe  assai 
autorevole,  non  stimò  conveniente  ricorrere  alla  violenza ,  limitan- 
dosi a  porre  in  campo  alcuni  deboli  argomenti ,  che  non  furono 
né  esser  potevano  attesi.  La  lettera  citata  dei  Niccolini ,  e  un'altra 
del  cavaliere  Lunadori  fanno  testimonianza  di  questi  fatti  *. 

Venne  dunque  l'eredità  al  Granduca,  a  cui  perciò  incombeva 
pagarne  i  legati.  Ma  poiché  erano  questi  per  la  maggior  parte  sot- 
toposti a  certe  condizioni ,  così  non  a  tutti  si  credette  giusto  sodi- 
sfare; sorte  che  toccò  pure  a  quello  del  Lunadori. 

Poco  appresso,  i  punzoni,  le  madri  e  i  caratteri  della  stampe- 
ria, le  carte  che  le  appartenevano,  la  raccolta  preziosa  di  codici 
orientali ,  tutto  insomma  che  veniva  dalla  eredità  del  Raimondi ,  o 
che  fosse  di  proprietà  del  Granduca ,  venne  traslocato  alla  Trinità 
dei  Monti  nel  palazzo  Mediceo.  Colà  stettero  lungamente,  quasi 
obliati ,  cotesti  preziosi  avanzi  della  generosità  di  un  principe,  non 
avaro  in  favorire  i  buoni  studj,  e  della  sapiente  industria  di  un 
grand' uomo,  posto  in  non  cale  ingiustamente  dai  posteri. 


'  il  Lunadori,  m  una  lettera  diretta  da  Siena  al  bali  Cidi»  il  4 ottobre  4628, 
così  si  esprime  in  proposito  :  «  Di  quello  che  avesse  et  lassasse  il  signor  Rai* 
€  mondo,  non  ci  è  persona  che  ne  sia  Informato  meglio  di  me  ;  et  molto  bene 
«  sa  il  signor  Ambasciatore  ,  che  fu  opera  mia  che  il  detto  signor  Raimondo 
e  lassasse  erede  S.  A.  S. ,  el  sopra  ciò  li  travagli,  che  patii  per  opera  del  signor 
«  cardinal  Serra  ,  che  voleva  qnella  robba  per  la  libreria  Vaticana  ».  E  si  ricava 
da  queste  parole^  che  anche  il  Lunadori  avea  consigliato  il  testamento  del  Rai- 
mondi. 
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X.  Ma  dopo  il  4627,  nel  quale  anno  prese  le  redini  dello  stato 
Ferdinando  II  de'Hedici ,  pare  che  tutto  si  trasportasse  a  Pisa  nel 
palazzo  granducale,  ove  già  da  qualche  tempo  si  custodivano  molti 
dei  libri  stampati  dal  Raimondi.  Poi  n^  4684  Cosimo  III  risolse 
trasferire  intiera  la  tipografia  a  Firenze ,  affinchè ,  posta  in  or- 
dine ,  ora  che  piti  non  serviva  a  diffondere  le  opere  religiose  tra 
gr infedeli  delle  lontane  nazioni  d'Oriente ,  potesse  almeno  esser 
talvolta  utilmente  adoperata  in  servigio  degli  eruditi  \  E  fu  fatto. 
Allora  venne  assegnato  a  questa  stamperia  una  stanza  del  guar- 
daroba in  palazzo  Vecchio;  i  codici  poi,  in  parte  passarono  alla  bi- 
blioteca Medicea  di  S.  Lorenzo ,  in  parte  alla  privata  librerìa  del 
sovrano.  Però  il  47  dicembre  4690  il  fuoco,  appiccatosi  a  quel 
palagio ,  e  specialmente  alle  stanze  del  ricordato  guardaroba ,  mi- 
nacciò di  portare  Tultima  mina  a  queir  insigne  edifìzio ,  che  tanta 
parte  ricorda  di  nostra  stona  *.  L'incendio  fu  dopo  molte  ore  final- 
mente estinto,  ma  non  prima  che  avesse  arrecali  terribili  danni. 
E  la  stamperìa  orientale  ne  sofferse  non  pochi,  che  oltre  alla  per- 
dita di  molti  volami  e  carte  d'assai  pregio,  andò  in  pieno  disor- 
dine. Il  granduca  ne  affidava  il  riordinamento  al  padre  maronita 
Pietro  Àmbarac ,  poi  della  compagnia  di  Gesù ,  versatissimo  nelle 
lingue  d'Oriente ,  delle  quali  era  lettore  a  Pisa.  E  TÀmbarac  (chia- 
mato anche  Benedetti ,  perchè  così ,  tradotto  nel  volgar  nostro , 
suona  quel  nome),  la  rimise  assai  bene  a  sesto^  come  nel  4704  la 
vide  l'abate  Eusebio  Renaudot,  celebre  letterato  e  orientalista  fran- 
cese ,  e  ne  scrisse  '. 

Non  si  creda  però  che  la  Medicea  fosse  nelle  sale  di  palazzo  Vec- 
chio ,  quello  che  gih  era  stata  a  Roma  quando  al  Raimondi  durava 
la  vita.  Che  se  ai  Medici  riuscì  riavere  la  roba  loro ,  non  è  men 
vero  che,  volendo  compiacere  al  pontefice,  molta  parte  lasciarono 
delle  madri   e  punzoni  arabici ,  ebraici  e  caldei  alia  nuova  tipo- 

1  ZoBi,  Storia  civile  della  Toscana;  Firenze  4851  ,  voi.  Ili,  p.  717  in  nota. 

*  Di  quest'incendio  racconta  distesamente  ilSettimanni  nel  suo  Diarto  ms.  che 
si  conserva  nella  libreria  di  quest'Archivio  Centrale  di  Stato.  La  notizia  poi  del 
riordinamento  dei  caratteri  della  Medicea ,  fatto  dall'Ambarac ,  ricaviamo  dalle 
Lettere  del  conte  Lorenzo  MagaìotU  (Firenze,  4736)  a  pag.  xi  della  prefazione.  Di 
questo  frate  ordinatore  parla  anche  con  lode  il  Fabroni ,  Hietoria  Academiae  Pisa^ 
IN»;  Pisis,  4795;  voi.  Ili,  pag.  452  e  seg. 

'  Nella  sua  opera  Bistoria  Patriarcharum  Alexandrinorum  ;  Parigi,  4743.  Vedi 
anche  il  Bandini ,  nella  già  mentovata  Lettera  sopra  la  collezione  dei  Codici  orien- 
tali, laurenziani  e  palatini. 
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grafia  di  Propaganda.  E  poi  oltre  gli  smarrimenti  che  di  leggieri 
sogliono  avvenire  nei  trasporti ,  oltre  i  danni  procurati  dair  incen- 
dio ,  Cosimo  HI  avea  mandati  a  Padova  al  cardinale  arcivescovo 
Gregorio  Barbarigo ,  uomo  assai  chiaro ,  e  non  digiuno  delie  lingue 
e  letterature  straniere ,  gran  parte  dei  rimanenti  punzoni  e  carat- 
teri per  servire  ad  una  stamperia  orientale ,  che  quel  prelato  in- 
tendeva porre  nel  seminario  della  sua  diocesi  \  Nonostante  ^ 
Pietrd  Leopoldo  I ,  nell'attender  che  fece  anche  alFordinamento  di 
tutto  quanto  concerneva  le  lettere ,  le  scienze  e  le  arti  ;  colta  l'oc- 
casione che  la  guardaroba  dovette  cedere  le  stanze^  ove  dicem- 
mo conservati  i  caratteri  esotici  ed  i  libri  impressi  dal  Raimondi  *, 
airuOBcio  della  Dogana  (allora  in  palazzo  Vecchio,  da  quel  lato  che 
volge  a  tramontana)  ;  con  rescrìtto  de' 28  agosto  1775  ordinò,  che  gli 
avanzi  della  Medicea  si  consegnassero  a  Tommaso  Puccini  direttore 
alla  Galleria  delle  statue.  Mise  questi  ogni  cosa  in  alcune  stanzette 
del  corridore  '  presso  S.  Felicita,  dette  il  Bagno;  luogo  però  non  al 


^  Questa  notizia  ci  dà  l'abate  Cesare  Malanima  professore  di  lingue  orientali 
nell'Ateneo  pisano ,  in  certa  sua  relazione  al  consigliere  Angelo  Taranti ,  sopra 
lo  stato  della  stamperia  Medicea.  Sta  neirArchivio  della  Direzione  della  R.  Gal- 
leria degli  Uffizi,  Miscel.  ms.,  Voi.  II,  N.«  45.  Ne  parla  anche  6.  B.  BaldelU 
in  un  documento  che  appresso  ricorderemo. 

*  £cco  la  nota  dei  libri  stampati  che  si  trovavano  nel  guardaroba  medi- 
ceo f  quando  il  Bandini  pubblicò  la  lettera  sui  codici  orientali  da  noi  più  volte 
ricordata. 

Evangeliari  arabi  e  latini copie    4039 

Evangeliarj  arabi »         666 

Avicenna  arabo »         840 

Euclide »       4967 

Geografo  Nubìense  (  coj)  allora  detto  ) »       4429 

Grammatiche  arabe »        280 

Apollonio  Pergeo  latino »         427 

Un  messale  e  ufficio  de'morti  in  Siriaco.  (  È  questo  il  Missale  chaldaicum 
iuxta  ritum  ecclesiae  nationis  Maronitarum,  stampato  nella  Medicea  nel  4594, 
da  aggiungersi  a  pag,  272.  ) 

Dì  questi  stampati  però,  non  pochi  in  seguito  andarono  dispersi  e  venduti 
clandestinamente  per  infedellà  dei  custodi  ;  e* quelli  che  rimanevano,  furono  in 
sul  cominciare  del  nostro  secolo ,  per  ordine  del  Governo ,  venduti  ad  un  li- 
braio a  villssimo  prezzo.  E  costui ,  acciò  divenissero  più  cari ,  ne  distrusse  la 
maggior  parie. 

'  Si  accenna  al  famoso  Corridore  segreto,  che  attraversando  r Arno  congi\in- 
ge  il  palazzo  Vecchio  al  palazzo  dei  Pitti  ;  corridore  che  tutti  sanno  essere  opera 
del  piltore  e  architetto  aretino  Giorgio  Vasari,  fatta  ai  tempi.di  Cosimo  I  granduca. 
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caso,  perchè  angusto  ed  oscuro.  Laonde  lo  stesso  Puccini  nel  1793  , 
regnante  Ferdinando  III ,  fece  istanza  premurosa  onde  ottenere 
che  quelle  memorie  così  ricche  dell'arte  tipogra6ca  fosser  più  con- 
venientemente collocate  in  una  biblioteca.  Ai  28  giugno  rescrisse 
il  principe ,  si  ponessero  nella  biblioteca  Magliabechiana.  Ma  qui  ec- 
coti il  proposto  Fossi ,  che  n'era  bibliotecario,  a  rifiutarsi  di  acoet* 
tarlo ,  adducendo  difetto  di  luogo  e  non  so  che  altre  ragioni.  Ansi 
il  barone  Giovan  Battista  Baldelli ,  in  certa  sua  memoria  a  M.  Pe- 
llet '  ci  dice,  che  il  Fossi  scrisse  una  particolare  lettera  al  grandu- 
ca ,  supplicandolo  a  grande  istanza  volesse  esonerarlo  dal  riceverne 
la  consegna.  E  Ferdinando  III,  per  toglier  via  ogni  altro  fastidio,  ne 
assunse  sopra  di  sé  la  responsabilità ,  facendo  che  tutto  si  traspor- 
tasse in  una  camera  terrena  della  residenza  reale.  Venuti  poi  per 
la  Toscana  i  tempi  del  dominio  napoleonico ,  il  Degerando,  con  let- 
tera de' 22  giugno  1808  diretta  al  Puccini,  chiese  perchè  quei  ca- 
ratteri si  trovassero  ai  Pitti ,  dando  con  la  domanda  insueta  mollo 
bene  a  conoscere  che  il  Governo  imperiale  .e' avea  posii  gli  occhi. 
Infatti;  indi  a  non  molto  giunse  l'ordine  che  la  Medicea  fosse  in- 
viata a  Parigi. 

Compresa  tra  gli  oggetti  della  lista  civile  della  granduchessa 
Elisa ,  supplicò  essa  il  fratello  a  lasciare  quella  stamperia  in  Fi- 
renze, come  corredo  necessario  ai  codici  orientali  serbati  nella 
Laurenziana.  Supplicò  anche  il  Baldelli ,  allora  conservatore  dei 
regi  palazzi  di  Toscana;  e  tornò  dipoi  a  pregare  l'Elisa,  indet- 
tata da  lui,  affinchè  si  concedesse  che  qui  almeno  in  sussidio  de- 
gli studiosi  rimanessero  i  punzoni ,  per  fare  altre  matrici  e  mol- 
tiplicare i  caratteri.  Ma  nulla  di  tutto  questo  trovò  grazia  appo 
Napoleone,  e  la  Medicea  innanzi  il  volgere  dell'anno  era  a  Parigi, 
insieme  ai  tanti  preziosi  monumenti  delle  arti  nostre,  e  a  tante 
patrie  memorie.  Pochi  anni  dopo,  nel  4816,  appena  scomparso 
quel  potente,  tornarono  le  rapite  spoglie  ai  Toscani ,  e  i  tipi  delle 
lingue  esotiche,  trovati  in  un  magazzino  della  stamperìa  imperiale, 
tuttora  nelle  casse  in  che  furono  inviati ,  rividero  Firenze;  e  gli 

•  *  n  Baldelli  scrisse  il  4  giugDo  4840  una  memoria  a  M.  Petiet  intendente  dei 
beni  della  Corona;  nella  quale  perorando  la  causa  della  stamperia  Medicea,  ne 
fa  anche  in  poche  parole  la  relazione.  Da  questo  scritto,  che  si  conserva  nella 
Gallerìa  degli  Uffizi! ,  anno  4S46 ,  Al.  XL  degli  Affari,  traemmo  molte  notizie  di 
questo  paragrafo.  Altre  poi  si  ricavarono  dai  protocolli  della  segreteria  di  Finan- 
ze ,  che  stanno  in  quest'Archi  fio  Centrale. 
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ebbe,  d^ordine  sovrano,  la  Laurenziana ,  ove  il  bibliotecario  Del  Fu- 
ria gli  riordinò  e  dispose.  Ivi  stettero  fino  a  quest'anoo  4860,  in 
che  trasportati  in  parte  provvisoriamente  al  Reale  Archivio  Cen* 
trale  di  Stato ,  debbon  servire  per  la  pubblicazione ,  affidata  alle 
cure  del  professore  Michele  Amari ,  dei  Diplomi  Arabici  che  si  con- 
servano in  questo  vasto  e  superbo  deposito  di  storiche  memorie 
italiane. 

E  qu\  rannate  meglio  che  per  noi  sì  poteva  le  sparte  fronde  , 
ci  par  tempo  di  prender  commiato.  Sennonché,  a  fare  più  compiuta 
la  storia  di  questa  celebre  stamperia  orientale ,  vogliamo  aggiun- 
gere un  ricordo  delle  opere  nelle  quali  si  usarono  i  suoi  caratteri 
dopo  che  furono  portati  a  Firenze.  Senza  pretensione  dunque  di 
offrire  un  esatto  catalogo  bibliografìco ,  cosa  per  avventura  non 
troppo  facile ,  rammenteremo  gli  scrittori  e  i  libri  che  le  nostre 
ricerche  ci  posero  sotto  gli  occhi. 

Primo  che  adoperasse  nella  nostra  citte  i  tipi  Medicei  fu  il  profes- 
sore Cesare  Malanima,  il  quale  rifece  con  essi  nel  1774 ,  d'ordine  del 
granduca  Pietro  Leopoldo ,  il  frontespizio  ad  alcune  copie  dei  quattro 
Evongélj  arabico-latini  ^  impressi  a  Roma  nel  4591  \  Nel  4807  gli 
usò  il  professor  Francesco  Del  Furia ,  bibliotecario  della  Laureo- 
ziana ,  pubblicando  alcuni  suoi  versi  arabici  e  siriaci  ' ,  e  anche 
una  dissertazione  intitolata:  Saggio  di  poesia  arabica  '.  Poi  nel  4848 
Antonio  Raineri  Biscia  per  la  stampa  del  libro  arabo  di  Ahmed  Tei- 
-  fascite  *;  nel  4834  il  conte  Iacopo  Gràberg  di  Hemso  in  una  sua 

*  Fu  fatto  ciò  per  agevolare  la  vendita  di  un  numero  di  copie  dt  quei 
Vangeli ,  che  erano  rimaste  senza  frontespizio  nel  guardaroba  del  principe.  Il 
perchè  accennammo  altrove.  Gli  esemplari  col  nuovo  titolo,  portano  la  sottoscri- 
zione seguente  :  Flormtiae ,  ex  iypographia  linguarum  exhotkarum ,  V  kaiend. 
julti  4774,  Cassar  Malanimas, 

*  Sono  due  poesie  poste  alle  pag.  56  e  58  della  raccolta  di  prose  e  versi  in- 
titolata :  Omaggio  alla  Maestà  di  Carlo  Lodovico  re  d^Elruria  e  Maria  Luisa  tii- 
fanta  di  Spagna ,  regina  reggente ,  per  Vapertura  del  regio  Liceo  eretto  nel  Museo 
reale  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  di  Firenze ,  con  fnotuproprio  del  di  SO  feb- 
braio 4807.  Firenze,  presso  Guglielmo  Piatti,  4807. 

'  Questa  dissertazione  del  prof.  Del  Furia  sta  inserilar  nella  CoUeiione  degli 
Opuscoli  sdmti/ici  e  letterari;  Firenze,  4807;  Voi.  I,  pag.  9-*38. 

^  Ftor  dt  pensieri  sulle  pietre  preziose ,  di  Ahmed  Teifasdte^  opera  stampata 
nel  suo  originale  arabo ,  colia  traduzione  italiana  appresso ,  e  diverse  note  ;  Fi- 
renze, nell'I,  e  R.  Tipografia  orientale  mediceo-laurenziana ,  4848.  Nella  prefa- 
zione di  questo  libro ,  il  Raineri  dice  aver  già  messo  in  luce  alcune  Poesie  ara- 
biche f  in  gran  parte  inedite ,  e  da  lui  trasportate  in  versi  italiani. 
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Notizia  dì  uD^opera  d' Iba-^KhaldtiQ  affricano  \\  e  in  6iie  il  profes- 
sor Fausto  Lasinio,  che  prima  nel  1852  stampò  coi  caratteri  sirìaci 
una  poesia  alla  Vergine  da  lui  scrìtta  in  quella  lingua  *;  e  poi 
Tanno  istesso,  nel  giornale  VEtruria,  due  versi  di  S.  Efrem  siro 
non  mai  impressi  per  innanzi  '.  E  a  queste  pubblicazioni  confidia- 
mo ,  che  presto  sarà  da  aggiungere  la  ricordata  dei  Diplomi  Aràbici, 
per  la  quale  rinverdiranno  le  glorie  della  Medicea ,  e  verrà  in  pili 
gran  fama  Giovan  Battista  Raimondi  ;  uno  di  quei  pochi  Italiani ,  i 
quali  di  buon'ora  preparando  la  vìa  ai  severi  studi  delle  lingue  orien- 
tali ,  rivelarono  quanto  gran  lume  di  civiltà  ci  venisse  dall'Asia. 


'  Notizia  intorno  alla  famosa  opera  istorica  d'Itm-Khaldùn  filosofo  afTricaDO 
del  secolo  X[V  *,  Firenze ,  dalla  tipograGa  Pezzati ,  4834,  in  Svo. 

'  Primo  saggio  di  poesia  siriaca  in  metro  dodecasillabo  senza  i  segni  vocali. 
SU  nella  CorofM  di  Laudi ,  raccolta  d' iscrizioni  e  versi  di  vaq  autori ,  pubbli- 
cata in  Firenze  nel  4858,  quando  s'incoronava  la  SS.  Annunziata,  a  pag.  TX. 

'  BibUografia  Orientale;  articolo  ne!  giornale  VEtruria ,  an.  Il,  pag.  467.  Ivi 
son  pubblicati  due  versi  siriaci  eptasillabi  con  i  segni  vocalici,  che  mancano 
nell'edizione  vaticana  delle  opere  di  S.  Efrem  ,  al  Sermone  DelVamore  della 
sapienza ,  Tom.  l[ ,  Opere  siriache  ,  pag.  337. 
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NOTIZIA  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovan  Battista 
Raimondi,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Maglia- 
bechiana  di  Firenze. 

I  primi  diciassette  di  questi  codici  facevano  parie  dell'eredità 
lasciata  da  Giovan  Battista  Raimondi ,  e  vennero  ai  successori  di 
Ferdinando  I  de' Medici.  Pietro  Leopoldo  I,  trovatigli  nella  privata 
biblioteca  del  regio  palazzo ,  volle  che  fossero  invece  collocati  nella 
Magliabechiana  in  servigio  degli  studiosi.  Ciò  avvenne  nel  4771.  Il 
bibliotecario  Giovanni  Targioni  Tozzetti  intese  quindi  a  illustrarli , 
ma  non  sempre  vi  riuscì  felicemente;  tratto  anche  in  inganno  dalla 
uniformità  dei  caratteri  orientali.  La  nostra  Notizia ,  posta  a  ri- 
scontro con  le  illustrazioni  del  Targioni ,  farà  capace  il  lettore  del 
vero  ;  e  ciò  anche  risguardo  alla  confusione ,  con  la  quale  son  da 
lamentare  legati  codesti  codici ,  che  prima  dovevano  essere  qua- 
derni 0  libretti  staccati. 

Intorno  poi  alle  materie  di  che  forman  soggetto,  sarà  facile  com- 
prendere ,  come  siano  sbozzi ,  studi  e  traduzioni,  il  più  delle  volte 
incompiute  e  saltuarie ,  delle  opere  che  il  Raimondi  pubblicò ,  o 
sopra  quelle  che  intendeva  porre  in  luce  ;  e  principalmente  mate- 
riali per  i  vocabolari  e  le  grammatiche  arabiche ,  siriache ,  turche 
e  persiane ,  che  andava  preparando  per  la  stampa  della  Bibbia  po- 
liglotta. Quelli  poi  che  contengono  lavori  di  geometrìa ,  di  fìsica , 
d'astronomia  ed  altre  scienze ,  sono  una  prova  di  più  alle  asser- 
zioni del  Lunadori,  che,  come  abbiamo  veduto,  va  magnific  ndo 
il  valore  del  Raimondi  anche  in  simili  studi.  E  a  noi ,  che  a  com- 
plemento del  nostro  lavoro  ne  diamo  qui,  non  già  una  illustra- 
zione, sibbene  un  ricordo,  che  valga  a  meglio  comprendere  la 
mente  e  il  sapere  dell'orientalista  cremonese,  basti  avere  aggiunto 
queste  più  generali  considerazioni. 

1  codici  sono  tutti  cartacei ,  per  la  più  parte  scritti  di  mano 
del  Raimondi,  e  con  gran  diligenza.  In  quasi  tutti  si  trovano  molte 

IV.  38 
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carte  biaDche ,  moUissìme  poi  nel  terzo  ed  ottavo.  Alcaai  mancano 
affatto  d'illastrazìone ,  talvolta  per  6no  del  tìtolo  ;  altri  Io  hanno 
nei  cartoni  delle  copertine,  ma  non  sempre  vero  o  bene  appropriato. 
E  degli  ultimi  tredici  non  ci  fu  dato  rintracciare  la  provenienza, 
sebbene  sia  da  ritenere,  che  Tabbiano  anch'essi  comune  coi  primi. 
Valga  pel  resto  la  descrizione. 

Sennonché  in  fine ,  sentiamo  il  dovere  di  sinceramente  ringra- 
ziare Tamicissimo  nostro  Fausto  Lasinio ,  gib  professore  di  lingue 
orientali  nella  Università  di  Siena ,  ed  oggi  in  Firenze  di  lingue 
indo-europee  nel  R.  Istituto  di  Perfezionamento ,  delPaiuto ,  che 
spontaneo  ci  offerse ,  e  con  molto  amore  ci  dette  in  quella  parte 
del  nostro  lavoro ,  che  più  dappresso  toccava  i  suoi  studi ,  e  sin- 
golarmente nella  compilazione  della  seguente  Notizia. 


Codice  I. 

In  foglio,  di  pagine  342,  numerale  all'orientale.  Contiene: 
Le  regole  della  lingua  persiana  di  Ahhmed  figlio  di  Mustafk ,  esposte 
io  lingua  turca  ;  con  la  versione  letterale  e  interlineare  latina  del  Rai- 
mondi. È  mancante  in  fine. 

Troviamo  neir illustrazione  postavi  innanzi,  che  questo  codice  dai 
successori  di  Ferdinando  I,  passò  non  si  sa  come  al  Magliabechi. 

Nuora  nnmerazione.  Stanza  II  ^  N.°  i. 

Codice  II. 

In  4.°  oblongo ,  di  fogli  463.  Contiene  : 

Un  indice  di  vocaboli  arabi,  disposti  in  ordine  alfabetico  non  ri- 
goroso. 

Può  considerarsi  come  uno  studio  per  la  compilazione  di  un  voca- 
bolario  arabico  con  la  interpretazione  latina. 

Idem,  idem,  N."  6. 

Codice  III. 

Cs.,  di  fogli  363.  Contiene: 
È  il  viceversa  del  codice  precedente ,  cioè  :  un  indice  non  rigorosa- 
mente alfabetico,  di  vocaboli  latini  con  l'interpretazione  arabica. 

Idem,  idem,  N."  7. 
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Codice  IV. 


In  4.*  obloDgo,  di  fogli  479.  CoDliene  : 
Un  indice  alfabetico  di  vocaboli   arabi  con  T  interpretazione  latina 
0  italiana,  cavato  dal  celebre  dizionario  Ssihhat  elloghat  e  la  purezxa 
della  lingua  (  arabica  ) ,  del  famoso  Giawhari. 

Idem,  idem,  N.*'  8. 

Codice  V. 

Cs.,  di  fogli  274 ,  guasto  dall'umidità.  Gonliene  : 
Voci  e  frasi  arabiche  per  ordine  alfabetico  non  rigoroso,  tratte,  come 
sta  scritto  nella  prima  pagina  di  mano  del  Raimondi,  da  una  gram- 
matica e  dizionario  della  lingua  egiziaca  (cioè copta},  in  arabo.  Senza 
alcuna  interpretazione. 

Idem,  idem,  N."  Q. 

Codice  VI. 

Cs.,  di  fogli  8S9.  Contiene  : 
Degli  appunti  di  voci  arabiche  con  interpretazione  latina  ó  italiana, 
nel  solito  modo  disposte  alfabeticamente. 

Idem,  idem,  N.^  io. 

Codice  VII. 

Cs.,  di  fogli  264.  Contiene: 
In  parte,  dei  vocaboli  estratti  da  un  commento  persiano  al  Corano, 
con  l'interpretazione  latina,  e  anche  col  corrispondente  testuale  in  arabo; 
in  parte,  voci  e  frasi  latine  con  Tequivalente  in  arabo,  persiano  e  turco. 
Sono  materiali  per  un  lessico  latino-turco.  ' 

Idem,  idem,  N.<>  ii. 

Codice  Vili. 

Cs.,  di  fogli  869.  Contiene  : 
Degli  appunti  di  pochissimi  vocaboli  tratti ,  come  scrive  in  persiano 
in  fronte  al  codice  il  Raimondi,  da  un  commento  persiano  al  Corano, 
coir  interpretazione  italiana  o  latina. 

Idem,  idem,  N.<>  is. 
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Codice  IX. 


In  4.®  obloDgo ,  di  fogli  294 ,  numerato  all'orientaìe,  ma  disordinalo  per 
mala  legatura.  CoQ tiene  : 
4.  Un  Catalogo  dei  codici  orientali  della  tipogra6a  Medicea,  con  inter- 
pretazione italiana  o  a  fronte  o  interlineare.  Talora  è  riportato  il  solo 
nome  dell'autore ,  talora  il  titolo  dell'opera. 

Dal  fog.  i-40  iii^* 

2.  Alhhosain  ben  Hhasan.  Samarcandi,  libretto  persiano  di  matema- 
tica con  l'interpretazione  italiana,  letterale,  interlineata. 

Dal  fog^.  55-114  incl. 

3.  Mohbamed  figlio  di  Mohhamed  Tasense  ;  opuscolo  cronologico , 
astronomico  e  astrologico  in  arabo,  con  l'interpretazione  letterale  ila- 
liana,  interlineata. 

Dal  fb|^.  ii5-iS5  incl. 

4.  Dell'anima  razionale  e  delle  sue  potenze  ;  opuscoletto  turco  con 
l'interpretazione  letterale,  italiana,  interlineata,  in  principio.  Poi  segue 
il  solo  testo  turco.  -  £  mutilo. 

Dal  fog.  i57-i5o ,  a ,  incl. 

5.  Appunti  grammaticali  e  lessicali  di  lingua  persiana. 

Dal  fog;.  lOi-siS  incl. 

6.  Brani  di  grammatica  arabica ,  con  la  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fog.  148-480,  a,  incl. 

7.  Voci  e  frasi  arabiche  e  persiane ,  con  traduzione  italiana ,  interli- 
neata. 

Dal  fog.  B84-igi. 

(  A  capo  di  quest'ultimo  quaderno  sta  scritto  di  mano  del  Raimondi  : 
«  a  4  di  luglio  4605,  Veoerdi  »  ). 
IdeUf  ìdcni,  i3* 

Codice  X. 

Gs.,  di  fogli  S60,  numerato  all'orientale.  Contiene: 

4.  Lessico  siriaco  per  ordine  di  materie,  con  interpretazione  a  fronte 
latina  o  italiana. 

Dal  fog;.  i-g7  incl. 

5.  Appunti  e  spogli  cavati  dalle  diverse  opere  di  Aristotile,  tradotti 
in  latino.  Alte  pagine  4)3  b,  e  4i6  b,  stanno  alcuni  appunti  tratti  dal- 
l'Avicenna. 

Dal  fog.  100-116  incl. 


DE6LI   ARCHIVI  TOSCANI  304 

3.  Estratti  della  Brevis  Ortodoxae  fidei  profesm,  in  arabo,  colla  tra- 
ci uzìoDe  latina  a  fronte. 

Dal  fo|^.  i9i-iS8  ind. 

4.  Termini  scientifici  di  teologìa,  logica,  geometria  ec,  con  o  senza 
interpretazione  latina. 

Dal  fos:.  i45 ,  b-i6i  ,  a ,  Incl. 

5.  Scelta  di  brani  arabi  dall'Avicenna,  con  T interpretazione  arabica. 

Dal  fog.  105-168  incl. 

6.  Nota ,  coir  indicazione  dei  giorni ,  del  Carattere  persiano  maggiore 
fatto  da  mastro  Giovanni  CaviglUme  francese,  et  incominciato  a  io  di  fe- 
hraf-o  1593.  (Giunge  fino  all' 8  febbrajo  4594). 

Dal  fog.  189-184  incl.,  procedendo  però  all'occidentale. 

7.  Studi  lessicali  persiani,  con  traduzione  italiana  0  latina. 

Dal  fog.  187 ,  b-ioi  incl. 

8.  Appunti  di  voci  arabiche ,  con  interpretazione  italiana  o  latina. 

Dal  fog.  soo-954,  a,  incl. 
Idem,  idem,  14. 

Codice  XI. 

in  4%^  obloDgo ,  di  fogli  245.  Contiene  : 
4.  Indice  di  vocaboli,  frasi    e   squarci  arabi,  tratti  dalle  opere  di 
Avicenna ,  con  Y  interpretazione  latina. 
Dal  fog.  i-ao  incl. 

2.  Nota  di  preposizioni,  verbi,  congiunzioni  ed  altri  appunti  gram- 
maticali per  servire ,  come  sembra ,  ad  una  grammatica  turca.  Ha  la 
interpretazione  latina  e  talvolta  anche  l' italiana. 

Dal  fog.  si-38  incl. 

3.  Yoci  ed  espressioni  arabe,  con  equivalente  in  persiano  (e  alcune 
voci  anche  indiane  come,  al  foglio  47  a,  scrive  il  Raimondi),  quasi  sem- 
pre senza  interpretazione. 

Dal  fog.  45 ,  b-5o  incl. 

4.  Poche  voci  arabe  con  la  spiegazione  latina. 

Nel  fogKo  55. 

5.  Appunti  di  voci  latine  in  ordine  alfabetico  non  rigoroso ,  con 
l'equivalente  in  persiano. 

Dal  fog.  61-88 ,  a ,  incl. 

6.  Voci  persiane  con  V  interpretazione  latina. 

Dal  fog.  Q5-98 ,  a ,  incl. 

7.  Studi  lessicali  turchi,  nel  solito  ordine  alfabeiioo,  con  interpreta- 
zione latina  e  talora  anche  italiana. 

Dal  fog.  101-1S6,  a ,  incl. 

8.  Nuovi  studi  lessicali  turchi ,  nei  solito  ordine  alfabetico. 

Dal  fog.  145-110  incl. 
Idem,  idem,  Ef.<^  i5. 
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Codice  XH. 


Iq  4.*  oblongo ,  di  fogli  299.  Contiene  : 
4.  Raccolta  di  voci  siriache  disposte  nel  solito  ordiae  alfabetico,  con 
trascrizione  della  pronunzia  in  caratteri  latini  e  traduzione  parimente 
latina,  tratte  dalla  grammatica  di  Elia  Barsineo  Siro. 

Dal  fog.  1-47  >  <^>  iucL,  all'orientale. 

2.  Studi  per  un  lessico  alfabetico  latino-arabo.  Lettere  E-T. 

Dal  fog.  55-sg3  iocl. 
Idem,  idem,  i6. 

Codice  XIII. 

Cs.,  di  fogli  294.  (È  formato  da  tra  codici  prima  così  distinti:  il  4.* 
dal  fol.  4-212,  il  2.0  da  243-278,  il  3.»  da  279-295).  Contiene: 

4.  Materiali  in  ordine  alfabetico  per  un  lessico  turco,  con  traduzione 
italiana  o  latina. 

Dal  fog.  1-155  incl. 

2.  Altri  materiali,  parimente  in  ordine  alfabetico,  per  un  lessico  tur- 
co, con  traduzione  latina. 

Dal  fog.  i5g-sis  incl. 

3.  Materiali  disposti  in  ordine  alfabetico  per  un  lessico  arabo-latino. 

Dal  fog;.  ai5>t75,  a,  iocl. 

4.  Appunti  di  voci  arabe  e  anche  turche  (tratte  da  un  lessico  arabo 
con  interpretazione  turca)  per  lo  più  grammaticali,  con  o  senza  inter- 
pretazione latina  ;  e  in  fine  alcune  parole  greche  usate  con  alterazione 
dagli  Arabi. 

Dal  fog.  s8i ,  bHK)5  incl. 
Idem,  idem,  17. 

Codice  XIV. 

Cs.,  di  fogli  367.  Contiene: 
4.  Voci  turche,  per  lo  più  con  la  pronunzia  espressa  in  caratteri  la- 
tini, con  0  senza  interpretazione  italiana  0  latina. 

Dal  fog.  1-19,  a,  incl. 

2.  Appunti  lessicali  persiani  e  turchi ,  per  lo  più  con  interpretazione 
latina  0  italiana. 

Dal  fo^.  i5,  b-i54,  a,  incl. 

3.  Alcuni  versi  persiani,  con  interpretazione  letterale,  interlineata, 
in  italiano- 

Dal  fog.  105-107  incl. ,  all'orientale. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  303 

i.  Studi  lessicali  arabi. 

Dal  fo^.  171 ,  b-ai5  incl. 

K.  Materiali  per  un  lessico  persiano  con  interpretazione  italiana  0 
latina. 

Dal  fog;.  S18  alla  fine  del  codice. 
Idem»  idem,  18. 

Codice  X7. 

Id  4.°  obloDgo ,  di  fogli  334 ,  numerato  all'orientale.  Contiene  : 
Un  indice  alfabetico  di  verbi  arabici  nelle  diverse   coniugazioni  su 
cui  si  modellano ,  talora  col  suffisso  pronominale ,  e  qualche  volta  ancbe 
uniti  ad  altre  parole  per  mostrarne  la  costruzione. 
È  in  grandi  caratteri ,  scritti  con  molta  eleganza. 
Idem,  idem,  lO- 

CODICB  XVI. 

Cs.,  di  fogli  S84.  Contiene  : 
4.  Materiali  per  un  lessico  arabo,  con  interpretazione  italiana,  e  qual- 
che rara  volta  anche  latina. 

Dal  fo^.  84,  a,  incl. 

3.  Materiali  per  un  lessico  turco,  con  0  senza  interpretazione  latina  0 
italiana. 

Dal  fog.  Q5-iia  incl. 

3.  Serie  di  voci  latine  in  tre  ordini  alfabetici,  Tnltimo  dei  quali 
imperfetto,  talora  col  loro  equivalente.  Sono  materiali  per  un  lessico 
latino-turco. 

Dal  fog.  iaa-ig8,  a,  incl. 

4.  Voci  e  frasi  arabe  con  interpretazione  italiana  0  anche  latina. 

Dal  fog.  IQ9-905,  a,  incl. 

5.  Materiali  per  un  lessico  turco  con  interpretazione  latina  o  italiana. 

Dal  fog.  siS-aaS,  a  ,  incl. 

6.  Correzioni  air  Avicenna;  ed  esposizioni  0  questioni  sulla  Genesi, 
tratte  da  S.  Atanasio ,  Pier  Lombardo ,  ec. 

Dal  fog.  93o-a45 ,  a ,  incl. 

7.  Estratti  di  cose  anatomiche  e  mediche  dall'Avicenna,  per  servire 
ad  un  lessico  arabico. 

Dal  fog.  95o-t84  incl. 
Idem 4  idem,  so. 

Codice  XVII. 

Cs.,  di  fogli  253.  Contiene: 
4.  Studi  lessicali  turchi,  con  interpretazione  latina. 
Dal  fog.  ii-t4  »  a ,  incl. 
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%  Studi  lessicali  arabi,  in  specie  termini  grammaticali,  con  tradu- 
zione latina. 

Dal  fog.  85-55»  a,  incl. 

3.  Verbi  latini  disposti  per  ordine  alfabetico,  fino  alla  lettera  R  ioclu- 
sive  ;  raramente  col  corrispondente  turco.  Sembrano  materiali  per  un  vi- 
ceversa del  lessico  turco. 

Dal  fog.  6s-74 ,  a ,  incl. 

4.  Voci  arabe  senza  traduzione. 

Dal  fof .  8q  ,  b-gi  iocl. 

5.  Appunti  grammaticali  turchi. 

Dal  fog.  lOi-ioQ  t  A  »  incl. 

6.  Verbi  latini ,  incomiocianti  per  la  lettera  S,  da  for  seguito  al  N.*  3. 
Due  soli  hanno  il  corrispondente  turco. 

Nel  foglio  110. 

7.  Voci  arabe  senza  equivalente. 

Dal  fog.  ii5,  b-ii4  incL 

8.  Frammenti  d'Aristotile,  tradotti  in  latino. 

Dal  fog.  1 1&-1  IQ  incl. 

9.  Verbi  turchi  all'  infinito ,  con  traduzione  latina. 

Nel  foglio  195. 

40.  Voces  comunes  Àrabibus,  et  Italis ,  et  Latinis  ^  cioè:  voci  latine  e 
italiane  ravvicinate  alle  arabe,  talvolta  con  ragione. 

Dal  fog.  iiO-iaS ,  a ,  incl. 

41.  Ricordo  relativo  all'isola  di  Borneo. 

Nel  foglio  ]3a,  a. 

43.  Materiali  per  un  lessico  turco,  con  traduzione  latina.  Sono  quasi 
sempre  verbi  all'infinito. 

Dal  fog.  Ut ,  b^i  incl. 
Idem,  idem,  ai. 

Codice  XVIII. 

In  foglio,  di  fog.  420,  48  dei  quali  in  grande  in  folio,  e  78  in  sesto 
più  piccolo.  Contiene  : 
4.  Commentarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophi.  Comin- 
cia :  e  Primum  explicare  oportet  »   -  finisce  :  a  Pappus  in  commenta- 
riis,  quos  in  hunc  libram  conscripsit  ». 

Dal  fog.  a-7  incl. 
8.  Euclidis  Data  a  I.  Baptista  Raimundo ,  è  graeca  in  latinam  linguam 
translata  f  pluribusque  quibus  passim  scatebant  mendis  ea^urgata.  Co- 
mincia :  a  Magnitudine  dari  dicuntur  areae  lineae ,  et  angulis ,  etc.  »  - 
rimane  alle  parole  :  «  quae  circa  aequales  ut  inaequales  ».  Mutilo. 

Dal  fog.  8 ,  b-48  incl. 

3.  Commentarium  in  Buclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophi. 
Dal  fog.  40-56 ,  a ,  incl. 
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4.  Euclidis  Data  a  L  Battista  Raimundo ,  è  graeca  in  latinam  lingtiam 
transkUa  eie. 

Dal  fog.  57-108  incl. 

(  Le  due  precedenti  scritture  (  3  e  i  )  sono  le  stesse  descritte  so- 
pra (4  e  %)y  sennoché  questa  seconda  copia  è  compiuta ,  terminando 
con  le  parole  :  «  quod  erat  demonstrandum.  Finis  »  ). 

5.  Commentarium  in  Euclidis  Data  ex  voce  Marini  Philosophi.  È  una 
parte  della  scrittura  4  e  3,  ma  con  alcune  leggere  varianti.  Mancante 
in  fine. 

Dal  fog;.  iiB-iso  incl. 

Questo  codice  non  è  di  mano  del  Raimondi,  ma  ha  in  principio  al- 
cune correzioni  di  sua  scrittura. 

Idem,  Idem,  175. 

Codice  XIX. 

In  foglio,  di  fogli  8»  notato  Anonimo,  e  non  illustrato.  Contiene  : 
Quadratura  Circuii ,  trattato  con  figure  geometriche ,  interpolate  nel 
testo.  Occupa  solo  i  due  primi  fogli  e  parte  del  terzo,  il  rimanente  del 
codice  è  bianco.  Comincia  con  le  parole  :  cr  Quadratura  circuii  propo- 
sito prima.  Si  recta  linea  terminata  secta  fueritetc.  ».  termina:  «  cen* 
tro  gravitatis  g.  ».  Mancante  in  fine. 

È  senza  dubbio  tutto  di  mano  del  Raimondi ,  come  anche  avvertiva 
il  Bandini  nella  sua  Lettera  sui  codici  orientali  laurenziani  e  palatini. 
Ciaf.  UI,  cod.  41. 

Codice  XX. 

Cfi.,  di  fogli  4?,  notato  Anonimo,  e  non  illustrato.  Contiene:* 
Optioae  tractaluSy  con  figure  geometriche  interpolate  nel  testo.  Sono 
dieci  fogli  scritti,  gli  ultimi  due  bianchi.  Incomincia[con  le  parole  :  «  Est 
aequalis  angulo  horizontis  occidentalis  9  finisce  :  «  necessario  sequi  ». 
Mancante  in  principio. 

fi  anche  questo  indubitatamente  di  mano  del  Raimondf. 

Idem ,  cod.  ia. 

Codice  XXI. 

In  foglio  piccolo,  di  pag.  473  (  quattro  delie  quali,  da  pag.  84-88,  sono 
lacere),  numerato  all'orientale  e  non  illustrato.  Contiene: 
La  grammatica  araba  di  Abu-Mansùr,  intitolata:  Kitàbu-tìqhi  lloghati- 
waserri  '1  àrabyati  (libro  della  intelligenza  della  lingua  e  del  segreto  (fel- 
Tarabo) ,  con  traduzione  interlineare  latina  e  talvolta  anche  italiana. 
IV.  30 
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In  fine  della  prefazione  dell'autore ,  anche  essa  volgarizzata  dal  Bai- 
mondi  ,  questi  notò  di  suo  pugno  d'avere  incominciato  la  trascrizione 
del  codice,  il  di  5  maggio  4592,  e  finitala  T ultimo  ottobre  dell'anno 
istesso.  [1  lavoro  poi  dell'interpretazione  gli  durò  fino  aM2  novembre. 

Il  testo  arabo  di  questo  libro  è  impresso  dalla  Medicea  (la  gram- 
matica della  Ca/ia) ,  inedita  la  traduzione. 

Idem  f  cod.  Oi, 

Codice  XXII. 

1d  foglio  piccolo ,  di  pag.  8S5 ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Il  testo  arabo  del  Liher  Tasriphiy  e   la  traduzione  latina ,   tutto  di 
mano  del  Raimondi.  Si  legge  in  fine:  die  43  auffusti  4640,  che  sembra 
evidentemente  essere  la  data  del  giorno  in  che  egli  fini  di  scrìvere  il 
codice. 

In  principio  vi  stanno  insieme  legate  alcune  prove  di  stampa  del 
frontespizio  di  quest'opera ,  però  alquanto  differente  da  quello  che  fu 
poi  impresso  nel  4640  ,  e  con  la  data  :  Ex  typographia  linffuarum  exter- 
narum,  anno  4608,  più  le  due  prime  pagine  a  stampa  del  libro,  ma  col 
comento  latino  impresso  in  caratteri  tondi,  e  non  corsivi, come  la  men- 
tovata edizione  medicea  del  dieci. 

Intercalate  poi  nel  codice  si  trovano  alcune  altre  prove  di  stampa 
arabiche,  e  certi  appunti  letterari  e  d'amministrazione,  risgaardanti  la 
stamperia  orientale. 

Idem ,  cod.  05. 

Codice  XXIII. 

In  foglio,  dì  fog.  S4,  non  illustrato.  Contiene  : 

Una  lettera  di  Marco  patriarca  Alessandrino  a  papa  Clemente  Vili, 
scritta  in  arabo  il  giorno  49  giugno  4603 ,  con  la  traduzione  italiana  in 
doppia  copia;  che  una  di  mano  del  Raimondi,  e  l'altra  d'ignoto.  È 
premesso  a  questa  lettera  un  indirizzo  di  raccomandazione  del  patriarca 
al  cardinal  di  S.  Giorgio,  protettore  della  nazione  dei  Copti,  in  daU 
del  30  giugno,  anno  detto. 

Nel  catalogo  Magliabechiano  ms.  questo  codice  é  intitolato  :  cosi  : 
Marci  patriarchae  Àlexandrini  epistola,  versione  latina  del  Raimondi  (I). 
Idem  ,cod.  09. 

Codice  XXIV. 

In  foglio  piccolo ,  di  fog.  42 .  non  illustrato.  Contiene  : 
Interpretazione  e  illustrazione  latina  di  un  passo  arabico  in  caratteri 
cufici ,  trascritti  in  caratteri  arabi  orientali. 
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Codice  scritto  in  più  volte  di  maDO  del  Raimondi  e  d'altri.  Vi  sono 
infine  alcune  pagine  che  hanno  degli  appunti  grammaticali  arabici. 

Idem  f  coda  7O. 

Codice  XXV. 

In  foglio,  di  fog.  24  in  più  formati ,  non  illustrato.  Contiene  : 
4.  Una  scrittura  del  Raimondi,  fatta  a  nome  del  collegio  Illirico  di 
Roma ,  sopra  vari  bisogni  di  esso. 

2.  Relazione  del  medesimo,  sopi-a  la  necessità  di  erigere  in  Roma 
una  cattedra  di  lingua  arabica. 

3.  Altra  cs.  intorno  allo  stesso  argomento,  ma  ove  anche  si  parla 
deir insegnamento  del  caldaico. 

4.  Ricordo  intorno  a  quello  che  operarono  alcuni  pontefici,  per  fa- 
cilitare agli  Europei  lo  studio  delle  lingue  orientali,  e  propagare  nell'Asia 
la  fede  cristiana. 

5.  Sbozzo  di  una  scrittura  sopra  l'utilità  e  necessità  dello  studio 
della  lingua  arabica. 

6.  Appunti  intorno  allo  studio  delle  lingue  orientali ,  ed  ai  principi 
promotori  di  esso. 

Tutto  il  codice  è  in  volgare  e  per  la  maggior  parte  di  mano  del 
Raimondi. 

Idem ,  cod.  81. 

Codice  XXVI. 

Di  fogli  34 ,  in  più  formati ,  non  illustralo.  Contiene  : 
Diverse  scritture  e  appunti ,  per  la  più  parte  italiane ,  intorno  alla 
tipografia  Medicea  e  a  cose  orientali.  Sono  specialmente  da  notare  quelle 
due  del  Raimondi ,  poste  in  principio  del  codice,  che  una  intorno  a  certi 
provvedimenti  economici  e  direttivi  per  la^stamperia  Vaticana ,  e  l'altra 
che  tratta  della  utilità  di  erigere  in  Roma  una  cattedra  di  lingua  ara- 
bica. Quest'ultima  però  è  differente  da  quelle ,  che  intorno  al  medesimo 
argomento  stanno  nei  codice  precedente.  Non  tutte  sono  autografe. 

Idem ,  cod.  {fi. 

Codice  XXVII. 

In  46.*  oblongo ,  di  fogli  67 ,  non  illustrato.  Contiene  : 
Spogli  di  vooi  arabe,  ordinate  in  due  alfabeti  successivi,  tratte,  come 
v'è  notato  in  principio,  dall'opera  di  Mansùr  (ved.  cod.  XXI),  con  tra- 
duzione latina  e  italiana. 

Idem,  cod.  ii5. 
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Codice  XXVIII. 


ID  foglio  piccolo  y  di  fog.  82 ,  non  illustrato.  Contiene  come  porta  nel 
titolo  : 

Commentarius  Johannis  BapHstae  Raimundi  in  quintum  librum  Pappi 
Alexandrei.  Il  codice  é  tutto  in  latino  con  figure  geometriche  in  margine. 
Mutilo  in  fine.  Non  autografo. 

Clas.  XI,  Cod.  107. 

Codice  XXIX. 

In  foglio ,  di  fog.  6 ,  non  illustrato.  Contiene  : 

4.  Una  supplica  di  Yinceslao  Marino  stampatore  in  Praga,  con  la 
quale  fa  istanza  all'arcivescovo  di  quella  metropoli,  affinché  yoglia  pre- 
starli i  suoi  possenti  uffici,  nella  questione  della  pasqua  per  Tanno  4598; 
che  secondo  il  calendario  gregoriano  riformato ,  dovea  essere  celebrata 
il  tt  marzo ,  e  secondo  altri  computi  il  29;  come  anche  nel  calendario  di 
Alpino  Mollerò,  edito  dal  supplicante  e  già  diffuso  in  più  migliaia  di  copie 
per  la  Boemia  e  nelle  vicine  provincie. 

5.  La  esposizione  dei  motivi  pei  quali  s'intende  provare,  che  la  cele- 
brazione  della  pasqua,  sola  legittima,  è  quella  del  22  marzo,  e  ciò  contro 
gli  oppositori  pragensi ,  e  conforme  ai  decreti  del  concilio  Niceno. 

Queste  scritture  sono  ambedue  di  mano  del  Raimondi,  ma  la  prima 
altro  non  è  che  una  copia  della  lettera  del  Marino ,  la  seconda  è  da  cre- 
dersi lavoro  di  lui,  scritto  forse  di  commissione  del  pontefice, 
ciaf.  XXII ,  cod.  g. 

Codice  XXX. 

Di  fogli  440,  in  varj  formati,  non  illastra to.  Contiene: 
Scritture  diverse  nella  più  parte  italiane  appartenenti  alla  cristianità 
di  Levante,  ed  alla  stamperia  orientale. 

Fra  queste,  oltre  la  importantissima  sulla  Bibbia  poliglotta,  riportata 
per  intero  nella  prima  parte  della  nostra  memoria  (pag.  274-75)  stanno 
la  Brevis  Ortodoxae  fidei  pro/essto,  codicetto  arabo-latino,  che  fu  im- 
presso dalla  Medicea,  e  alcune  traduzioni  di  lettere  arabiche  del  patriarca 
Antiocheno  e  di  altri. 

La  più  gran  parte  del  codice  non  è  di  mano  del  Raimoodi. 
Clas.  XXXyU,cod.  i5i. 

(  /  Doc%mmH  m  un  prossimo  quaderno*  ) 
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DICHIARAZIONE  AUTOGRAFA 

DI 

FRANCESCO   BURLAMACCHI 

ALLA  SIGNORIA  DI  LUCCA 


I  politici  avvenimenti,  che  si  sono  andati  svolgendo  sotto  i  no- 
stri occhi,  hanno  contribuito  non  poco  a  ravvivare  la  memoria 
deir  infelice  Francesco  Barlamacchi,  il  quale  nella  prima  metà 
del  XVI  secolo  concepiva  Tardito  disegno  di  chiamare  a  libertà  e 
riunire  le  divise  provincie  della  Toscana  ;  e  può  dirsi  essere  stato 
il  primo  in  Italia  che  nei  tempi  moderni  vagheggiò  Tidea  d'uni- 
ficazione politica  sotto  libero  reggimento,  per  la  quale  sacrificò 
la  vita. 

Gol  desiderio  di  rintracciare  qualche  nuova  memoria  che  spar- 
gesse maggior  lume  sopra  questo  interessante  episodio  della  nostra 
storia,  ho  voluto  scorrere  le  carte  dell* Archivio  di  stato  di  Lucca 
che  vi  si  riferiscono.  Ma  siccome  anche  coloro  che  modernamente 
hanno  parlato  del  Burlamacchi  attinsero  dalla  stessa  fonte,  ho  po- 
tuto accorgermi  che  niente  o  ben  poco  è  sfuggito  alle  loro  accu- 
rate indagini,  e  dal  giudizio  da  essi  dato  intorno  alVuomo  e  suoi 
intendimenti  non  avvi  cosa  che  possa  allontanarci  ^ 

*-  Su  Francesco  Burlamacchi  si  veggano  specialmente  Giuolamo  Toniiasi  nel 
Sommario  di  Storia  Lucchese  {Archivio  Storico  Ilaliano ,  Serie  prima,  Tom.  X, 
pag.  435  e  seguenti  ;  e  Documenti,  ivi,  pag.  446  e  seguenti)  ;  e  Cablo  Mirit- 
TOLi ,  Storia  di  Francesco  Burlamacchi  stampata  in  Lucca  nel  4844 ,  e  nuova- 
mente ampliata  e  corretta,  a  pag.  409  di  una  Strenna  popolare  intitolata  LaSpe^ 
ransa ,  che  è  stata  pubblicata  in  quesl'  anno  parimente  In  Lucca. 
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Pure,  tra  i  diversi  documeati  che  ho  esaminati ,  uqo  me  n'è  ca- 
duto sottocchio ,  il  quale  mi  è  parato  meritevole  di  qualche  coo- 
siderazTone,  e  di  esser  qui  pubblicato  per  le  seguenti  ragioni. 

Primieramente,  perchè  il  documento  di  cui  parlo  (che,  da  quanto 
ho  potuto  vedere,  era  rimasto  finora  inosservato)  è  una  esposizione 
fatta  dal  Burlamacchi  al  maggior  Consiglio  della  repubblica,  e  scritta 
dalla  stessa  sua  mano,  della  trama  che  aveva  ordita.  Deirautenti- 
citb  poi  del  documento  non  può  menomamente  dubitarsi ,  venendo 
accertata  dal  confronto  del  carattere  che  ho  potuto  fare  con  quello 
di  alcune  sue  lettere  esistenti  nella  stessa  filza  ^ 

Inoltre,  mi  è  sembrato  di  qualche  importanza  anche  perchè 
meglio  chiarisce  la  natura  del  Burlamacchi,  contenendo  una  di- 
chiarazione fatta  spontaneamente  e  prima  di  ogni  altra  ;  cioè  in 
quella  terribile  notte  fra  il  26  e  il  S7  agosto  4546,  nella  quale,  dopo 
avere  avuto  sentore  che  la  sua  trama  fosse  rivelata  al  duca  Cosi- 
simo,  e  dopo  aver  tentata  inutilmente  la  fuga,  fu  ritenuto  nel 
pubblico  palazzo.  E  che  in  quella  notte  precisamente  egli  scrivesse 
la  dichiarazione  in  discorso,  niente  di  più  certo,  quantunque  vi 
manchi  la  data.  Infatti ,  eseguitosi  Tarresto  di  lui  nella  sera  de' 26, 
la  mattina  di  poi  raunossi  tosto  il  magnifico  Consiglio  per  deli- 
berare sul  modo  di  procedere  contro  il  medesimo,  e  fu  fatta  in 
proposito  una  riformagione,  che  comincia  come  appresso:  Audita 
proposito  magnifici  viri  Vexilliferi  iustitiaej  et  depo$itione  magnifici 
VexilUferi  Frane,  Burlamacchi  hocUe  lecta  \  Ora ,  la  deposizione 
scritta  del  Burlamacchi,  cui  qui  si  >llude,  che  fu  letta  nel  Con- 
siglio, dovette  essere  precisamente  quella  che  si  pubblica;  peroc- 
ché nessun'altra  ne  poteva  esistere  fino  a  quel  momento,  non  es- 
sendo stato  per  anco  sottoposto  ad  esami;  i  quali  non  comincia- 
rono che  il  giorno  28,  in  conseguenza  di  quanto  veniva  appunto 
determinato  nella  citata  riformagione.  Ciò  poi  chiaramente  appa* 
rìsce  anco  dair  intrinseco  del  documento ,  che  si  conosce  essere 
stato  appositamente  scritto  per  leggersi  nella  raunanza  del  Consi- 
glio, ove  si  sarebbe  dovuto  decidere  della  sua  sorte:  e  basti  solo 


*  Questo  documento  si  vede  io  uoa  filza  di  più  carte  tutte  attenenti  ai  caso 
del  Burlamacchi,  che  nell'antica  classazipne  deirArchivio  di  stato  era  collocata 
nella  serie  segnata  A.  Armar.  4.^,  N.^  45 ,  e  nella  nuova  si  è  posta  nella  serie 
Causa  delegale  del  ConsigUo ,  fra  le  carte  di  corredo  del  processo  Burlamacchi. 

*  Lib.  reform.  ad  ann.  ti  agosto  4f)46,  cari.  96. 
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osservare  che  il  Barlamaochi,  nell'atto  dì  esporre  il  suo  disegno 
ai  magnifici  signori,  fa  conoscere  ripetatamente  ch'essi  dovranno 
deliberare  intorno  al  modo  di  procedere  contro  di  lui.  Or  la  deli- 
berazione presa  in  proposito  da  quei  padri  fu  la  rammentata  ri- 
formagione  e  non  altra. 

Stabilito  dunque^  che  il  documento  debba  essere  stato  indubi- 
tatamente scritto  nella  notte  fra  il  86  e  27  agosto,  ossia  prima 
della  suddetta  adunanza  del  maggior  Consiglio,  sembrami,  come 
ho  detto,  che  anco  per  questa  parte  acquisti  qualche  pregio;  poi- 
ché una  confessione  sì  franca  d'un  tentativo  pel  quale  doveva  ve- 
dere quasi  certa  la  morte,  fatta  spontaneamente  nel  primo  terri- 
bile istante  dell'arresto,  mostra  meglio  d'ogni  altra  la  ingenuità  e 
la  fortezza  dell'animo  del  Burlamacchi,  e  la  costanza  che  «vea 
nei  suoi  propositi ,  cui  tutto  egli  immolava ,  per  fino  la  vita.  Molto 
più ,  che  è  pure  a  considerarsi ,  esser  questa  confessione  con- 
corde a  quelle  che  poscia  dovette  fare  ripetutamente ,  anco  sotto 
lo  strazio  dei  tormenti ,  dinanzi  a'  giudici.  Tace ,  è  vero,  egli  qui  il 
trattato  che  tenne  con  Lione  Strozzi ,  per  agevolare  con  l'aiuto  di 
lui  e  del  fratello  Piero  l'esecuzione  del  suo  disegno  ;  ma  ciò ,  senza 
menomar  punto  il  pregio  del  documento,  dk  maggior  risalto  alla 
sua  magnanimità  ;  avvegnaché  faccia  conoscere ,  che  mentre  non 
volle  nascondere  quello  che  costituiva  la  reità  della  propria  per- 
sona ,  per  un  nobile  sentimento  di  cuore  generoso ,  procurò  di  non 
involgere  nella  disgrazia,  da  cui  sì  trovava  colpito,  due  suoi  com- 
plici, vale  a  dire  i  fratelli  Bastiano  e  Giovan  Battista  Carletti, 
dando  loro  tempo  di  salvarsi  colla  fuga.  E  questo  riguardoso  suo 
procedere  giovò  di  fatti  al  primo,  essendosi  ricoverato  in  Francia  ; 
ed  avrebbe  pur  giovato  anche  all'altro,  se  si  fosse  fuggito,  ch'ebbe 
tutto  il  tempo  per  farlo;  avendo  il  Burlamacchi  pronunziato  il  nome 
di  lui  solo  nel  secondo  costituto ,  cui  fu  assoggettato  il  34  agosto , 
cioè  quando  ragionevolmente  stimava  che  si  fosse  messo  in  salvo  *. 


^  Quantunque  negli  scritti  che  ho  veduto  pubblicati  Intorno  airattentato  del 
Burlamacchi  non  si  parli  di  Giovan  Battista  Carletti,  ma  solamente  di  Bastiano , 
ò  certo  però  che  anche  il  primo  ci  ebbe  parte ,  e  fa  quegli  che  avanti  il  mese 
di  dicembre  del  4545  fu  mandato  dal  Burlamacchi  stesso  a  Venezia  per  aver 
notizie  e  per  affrettare  Lione  Strozzi  all'esecuzione  dell'impresa.  Egli  non  parla 
di  questo  complice  nella  dichiarazione  che  si  pubblica,  e  neppure  lo  nomina  nel 
primo  costituto ,  ma  solo  nel  secondo  ;  perchè ,  come  ivi  dichiarò ,  volle  dargli 
tempo  di  mettersi  in  salvo.  Non  avendo  trovato  stampato  fra  gli  altri  documenti 
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FiDalmente  ho  credalo  meritevole  diesser  messo  alla  luce  que- 
sto documento  anche  perchè  può  forse  valere  a  meglio  spiegare 
un  fatto,  che,  sebbene  accessorio  e  secondario,  pur  si  collega  colla 
storia  del  Burlamaccbi.  Secondochè  ci  narrano  gli  storici ,  Andrea 
Pissini  si  sarebbe  mosso  a  farsi  vii  delatore  della  trama  al  duca 
di  Firenze  stimolato  da  spirito  di  vendetta  personale  contro  il  Bur- 
lamaccbi stesso.  Peraltro,  stando  a  quanto  apparisce  da  questa  di- 
chiarazione ,  sembrerebbe  più  verosimile  che  il  Pissini  avesse  avuto 
pure  la  perfida  mira  di  vendicarsi  di  tutta  la  Signoria  e  recarle 
danno  e  travaglio,  facendo  nascere  sospetto  nelPanimo  di  Cosimo, 
che  Lucca  riguardava  come  acerrimo  suo  insidiatore  e  nemico ,  che 
dessa  fosse  complice  del  trattato.  Riflette  infatti  giustamente  il 
Burlamacchi,  che  se  il  Pissini  avesse  voluto  vendicarsi  di  lui  solo, 
avrebbe  potuto  benissimo  accusarlo  ai  suoi  colleghi  ;  dal  cui  rigore 
non  lo  avrebbe  salvato ,  come  di  vero  non  lo  salvò ,  la  dignità  di 
gonfaloniere  di  cui  era  insignito. 

E  che  quanto  riflette  il  Burlamacchi  non  manchi  di  fondamento 
si  scorge  ;  meglio  esaminando  il  fatto,  eh'  eccitò  il  cattivo  animo  del 
Pissini,  colla  scorta  di  un  autentico  documento,  che  ce  lo  rappre- 
senta con  particolarità  assai  diverse  da  quelle  che  ci  narrano  gli 


in  fine  al  precitalo  sommario  di  storia  lucchese  del  Tommasi ,  questo  secando 
costituto ,  ne  riferirò  qui  una  particella  ,  che  credo  interessante ,  perchè  oltre  a 
farci  conoscere  la  generosità  del  cuore  del  Burlamacchi,  ci  rivela  anche  un  al- 
tro suo  complice. 

a  Interrogato  ec. 

«  Dize  :  Che  oltre  a  Cesare  di  Benedino  et  Bastiano  Carletti  esso  eoslituto 
tf  baveva  conferito  questo  disegno  con  Gioyan  Battista  Carletti  fratello  di  Bastia- 
«  no  :  et  che ,  tornato  che  fu  Cesare  da  Vinegia ,  mandò  Giovan  Battista  pre- 
ci detto  a  sollicitare  il  Priore  per  il  mezzo  di  Bastiano  et  intendere  qualcosa  di 
«.  nuoTO  :  et  che  ne  scrisse  a  Bastiano.  Et  che  siando  tornato  il  detto  Giovan 
«  Battista  li  dize  ,  non  havere  parlato  al  Priore  ,  perchè  Bastiano  non  haveva 
«  Toluto:  Et  che  Bastiano  diceva,  il  Priore  haverli  risposto  che  bisognava 
«r  aspettare  un  poco  di  tempo ,  et  non  precipitarsi ,  et  veder  V  esilo  di  questa 
«  guerra.  Et  che  accadendo  cosa  alcuna  ne  li  darebbe  avviso  (et  questo  li  disse 
«  per  parte  di  Bastiano)  :  Et  che  avanti  che  mandasse  il  detto  Giovan  Battista 
«  a  Vinegia  li  havea  conferito  questa  cosa,  et  fu  innanzi  che  Bastiano  tornasse, 
«  come  ho  ditto,  di  zbre  passato  ». 

«  Interrogato,  perchè  causa  nel  primo  costituto  non  havesse  fatto  menzione 
«  di  Giovan  Battista  Carletti  ». 

«  Dize:  Per  darli  tempo  di  potersi  salvare  j».  (Processo  del  Burlamacchi  esi- 
stente secondo  Tantica  classazione  nella  serie  A,  Armar.  4,  N«®  44). 
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Storici  suddetii.  Ed  in  vero  apparisce  da  una  riformagione  del 
maggior  Consiglio ,  del  giorno  23  agosto  4546,  che  una  giovane 
per  nome  Giulia ,  figlia  di  Bastiano  Giustiniani  di  Rocca  Tagliata , 
essendo  rimasta  orfana  ,  Andrea  Pissini,  suo.  lontano  congiunto,  si 
impossessò  arbitrariamente  dei  beni  ad  essa  appartenenti ,  preten- 
dendo d'averne  Tamministrazione  ;  ed  inoltre  che  la  pupilla  mede- 
sima dovesse  abitare  con  sé.  A  ciò  si  oppose  Agnello  Pissini  zio  e 
più  prossimo  parente  di  lei;  ed  avendo  avanzato  reclamo  all'uffi- 
zio delle  vedove  e  pupilli ,  dopo  lungo  litigio  si  venne  fra  loro  ad 
una  composizione.  Ma  essendo  rimasta  in  gran  parie  ineseguita  per 
le  tergiversazioni  d'Andrea ,  che  intanto  persisteva  nel  non  volere 
rilasciare  la  persona  della  pupilla ,  Agnello  avanzò  istanza  in  via 
di  ricorso  ai  magnifici  signori  ,  i  quali  riuniti  in  Consiglio,  con  la 
citata  riformagione  del  S3  agosto ,  dichiararono  che  la  Giulia  do- 
vesse dimorare  dove  T^ffizio  delle  vedove  e  pupilli  fosse  per  co- 
noscere più  conveniente  \ 

Questo  accadeva  nel  gonfalonierato  del  Burlamacchi ,  e  ben  si 
vede  che  non  fu  egli  che  decise  il  piato ,  come  dicono  gli  storici. 
In  proposito  avrè  egli  è  vero  manifestato  fra  i  suoi  colleghi  il  pro- 
prio parere ,  ma  fu  V  intero  Consiglio  che  vi  determinò  nel  modo 
sopra  espresso,  che  punto  non  soddisfece  allelstrane  ed  ingiuste 
pretensioni  d'Andrea  Pissini. 

Posto  così  in  chiaro  qual  fu  l'andamento  di  questo  affare,  che 
tanto  irritò  Tanimo  di  detto  Andrea  ,  non  è  fuor  di  ragione  ch'egli 
si  movesse  a  rivelare  il  trattato  del  Gonfaloniere  Burlamacchi  al 
duca.  Cosimo ,  per  vendicarsi ,  come  si  diceva ,  non  tanto  di  esso 
Gonfaloniere  quanto  ancora^di  tutta  la  Signoria  (dalia  quale  poteva 
credersi  ugualmente  offeso) ,  facendo  nascere  il  sospetto  di  com- 
plicità 0  almeno  di  connivenza  della  medesima.  E  veramente  Cosi-  " 
mo  credette  c.iò ,  o  fece  finta  di  crederlo  ;  il  perchè  gravi  travagli 
n'ebbe  a  soffrire  la  repubblica  di  Lucca ,  dai  quali  però  seppe  con 
destrezza  cavarsi ,  dimostrando  la  propria  innocenza  all'imperatore. 
Ed  anzi  per  meglio  trarsi  d' impaccio ,  preferì  sacrificare  la  vita  di 
questo  nobile  cittadino,  piuttosto  che  consegnarlo  prigione  al  sud- 
detto duca ,  temendo  che  con  tormenti'  o  con  altro  non  estorcesse 
da  lui  dichiarazioni  che  mettessero  in  compromesso  la  sicurezza 
della  città.  E  di  questo  non  paghi  quei  padri ,  per  cessare  vieppiù 

t  Si  veda  il  libro  delie  Riform. ,  23  agosto  4^6,  cart.  ÌM  terg. 
IV.  40 


314  GIORNALE   STORICO 

da  loro  ogni  sospetto  ,  ne  vollero  rendere  ridicola  e  spregevole  la 
memoria ,  dando  voce  che  il  Burlamacchi  fosse  un  capo  tirano^  un 
pazzo ,  un  visionario ,  e  il  suo  disegno  una  girandola^  una  fantasia, 
una  follia^  qualmente  si  legge  nei  documenti  che  ci  hanno  tra- 
mandati. Dai  quali  ci  è  dato  di  più  conoscere ,  ch'essi  posero  ogni 
studio  neiraccreditare  siffatta  voce ,  insinuandola  da  per  tutto  me- 
diarne gli  ambasciatori  e  gli  agenti  che  avevano  nelle  principali 
cittk ,  e  con  lettere  indiritte  ai  vari  governi.  Ma  se  la  carìtk  di 
patria  potè  in  qualche  modo  rendere  loro  perdonabile  tanto  sfregio 
fatto  alla  reputazione  di  un  onorevole  cittadino  :  se  facilmente  tro- 
varono chi  v'aggiustasse  .fede  in  un  tempo  che  forse  non  si  seppe 
comprendere  come  un  particolare  osasse  disegnare  si  audace  im- 
presa e  sacrificarvi  la  vita ,  parmi  però  che  grave  oltraggio  loro 
farebbesi,  stimando  ch'essi  veramente  folle  lo  reputassero.  Giacché 
pek*  lasciare  altri  argomenti,  che  ci  mostrano  il  oontrarìo,  basti  solo 
considerare  che  quelli  stessi,  che  or  così  lo  vilipendevano ,  per  lo 
innanzi  lo  avevano  sempre  stimato  e  onorato,  affidan Jogli  i  più  co- 
spicui e  delicati  pubblici  officj ,  non  eccettuata  la  suprema  dignità 
della  Repubblica ,  della  quale  era  insignito  quando  sventurata- 
mente fu  rivelata  la  sua  trama ,  e  cui  anche  altra  volta  era  stato 
innalzato  net  1533  \ 

Ma  basti  questo  ,  non  volendo  io  entrare  in  particolari  estranei 
al  mio  proposito ,  che  era  unicamente  quello  di  far  conoscere  le 
ragiopi ,  per  le  quali  ho  stimato  meritevole  d'esser  messo  in  luce  il 
documento  che  qui  segue. 

Leone  del  Prete. 


Molto  magnifici  Signori.  Da  poi  ohe  intesi  Andrea  Pissini  essere 
andato  a  Pisa,  e  di  li  auto  cavalli  per  andare  a  Firenze  a  revelare 
quello  che  io  avevo  ragionato  con  Giesari  di  Benedino  all'Excelentia 
del  Duca    di  Firenze ,  parendomi   d'avere  errato  ;  conosciendo  che  a 

^  Due  volte  e  non  piti  Francesco  Burlamacchi  fu  Gonfaloniere  di  giusUziaje 
sebbene  un  moderno  suo  biografo  asserisca  che  a  partire  dal  4633  gli  fu  confe- 
rita quella  dignità  ben  cinque  volte,  ciò  non  trova  conferma  nel  libro  autentico 
del  Collegio  degli  Anziani,  ove  sono  cronologicamente  registrati  tutti  i  Confalo- 
nieri;  ed  anzi  ciò  sarebbe  slato  in  opposizione  agli  statuti  allora  vigenti,  pe' quali 
colui  eh'  era  stalo  in  questa  carica ,  doveva  star  in  vacanza  non  meno  di  tre  anni. 
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vostre  S.  M.  dare*  disturbo .  affanno  e  spesa,  pensai  salvarmi.  E  cosi 
aveo  ordinatala  cosa,  secondo  me,  benissimo.  Ma  siando  piaciuto  a  Dio 
di  fare  cbe  non  seguisse  cosi  come  Taveo  bordtnata,  bisogna  ringrasiarne 
Dio,  cbè  ie  S.  vostre  magnìfiche  ne  saranno  più  giustificate.  E  ancho 
che  a  me  babbi  a  esser  di  pregindisio  più  che  non  sare' stato  se  fussi 
stato  fuora  (  che  come  si  dicie  é  meglo  essere  uccello  di  boscho  che  di 
cabbia  ) ,  ne  averò  pasiensia ,  e  sforzeromi  di  andarmi  accomodando  alla 
volontà  di  Dìo ,  sine  quo  factum  est  nihil  :  e  dirò  alle  S.  V.  M.  la  cosa 
come  sta. 

Avendo  lecto  molti  libri  di  storie ,  e  considerato  che  quando  un 
paese  è  unito  insieme ,  e  che  stia  d'accordio ,  in  quel  paese  si  sta  e 
secnramente ,  e  però  allegramente  ;  e  inoltre  lecto  che  la  Toscana  anti* 
chissimamente  è  stata  in  quella  unione  che  io  intendevo  di  fare ,  mi 
pareva  ehe  ,  potendosi  fare,  fùsse  cosa  avesse  a  tornare  in  gran  benefi- 
sio  della  città  delle  M.  S.  V.,  e  conseguentemente  di  tutta  la  Toscana. 
E  cosi  andavo  pigliando  piacere  di  pensarvi ,  e  pigliandomene  piacere 
di  pensarvi ,  andavo  da  me  considerando  se  ci  fusse  modo  a  farla.  E 
oofd  siando  stato  in  questo  pensiero ,  andai  pensando  che  fosse  bene 
far  quelle  ordinanee  di  montagna  ;  che  quando  si  feciono  quelle  del 
piano  non  ero  in  quella  oonsiderasione  *.  E  parendo  él  generale  della 
città  ^le  fùsse  cosi  bene  per  poterci  difendere  el  paese,  si  v inseno.  E 
standosi  vinte ,  mi  pareva  che  fosse  slato  assai.  E  cost  andai  poi  vedendo 
di  essere  fatto  une  de'oòmissari  di  quelle  hordtnanse  di  montagne.  E 
cosi  siando  stato  fiotto,  ateado  questo  pensiero,  ne  parlai  con  Ciesari 
di  Beneéino,  mostrsoidoli  el  modo  che  seoondé  me  era  facile  a  succiedere  : 
al  quale ,  per  essere  stato  soldato  prestavo  qualche  fede.  B  cosi  siando 
parso  ancho  a  lui,  ne  andavamo  ragionando ,  e  pensando,  se  mai  fusse 
tempo  di  metterla  in  effetto,  che  era  al  presente  ;  per  molte  opportunità 
che  concorrevano  ;  e  cosi  consigliavamo  quando  fusse  da  fare*  E  in  que- 
sto è  accaduto  che ,  avendoli  ditto  la  importansia  che  era  di  tener  la 
cosa  secreta,  lui  parendoli  che  fosse  secreto  assai  ancho  che  la  confe- 
risse eoo  Andrea  Piasini ,  la  conferi  secho.  E  lui  avendo  ricento  dal 
M.  Consiglio  f  secondo  però  li  pareva ,  torto  delia  soplica  cbe  si  lesse  in 
Consiglio ,  e  che  si  determinò  sopra  :  che  la  fanciulla ,  che  era  in  casa 
sua ,  nipote  d'Agnello  Pissini ,  avesse  a  stare  in  quel  hiogho ,  che  allo 
spettabile  officio  delle  vedove  paresse  honesto  e  buono  ;  o  vero  paren- 
doli avere  ricevuto  torto  da  me,  che  l'avessi  passata,  o  consigliato  la  si 
passasse  fra  le  M.  S.  V.  e  da  poi  si  mettesse  a  Consiglio ,  s*è  voluto 
vendicare   centra  tutta  la  città ,  e  centra  me  ;  che  bastava  vendicarsi 

*  Le  Ordinaiwe  della  montagna  fitroBo  stabNfte  il  17  maggfio  1544.  Notisi 
cbe  fin  da  quel  tenpo  il  Bunamaechl  meditava  il  suo  disegno;  e  da  quanto  dice 
può  credersi  che  a  questo  effetto^egli  n'eccitasse  la  istiluzieoe. 
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contra  di  me ,  e  farne  advertite  le  M.  S»  V.  ;  e  quelle  mi  area  dato 
quel  castico  fusse  parso  ragionevile  :  dove  che  al  presente  biiognerà 
ghovernarsi  altramente ,  e  le  S.  V.  M.  ne  faranno  quello  parrà  più 
espediente  per  la  città  che  bixogna  ben  consigliarla. 

El  modo ,  che  aveo  pensato  fare  ,  era  questo.  Di  far  venir  Tordinansa 
della  Vicaria  del  Borgo  qui  in  la  città ,  cosi  come  eran  venute  quelle 
del  Bagno  e  di  Villa.  E  questa  era  di  più  numero  di  giente  che  altra 
ordinansa ,  perchè  in  questa  è  compresa  la  Vicaria  di  Ghallicano ,  e 
tutte  sono  sotto  il  colonnello  Gian  Tommaso.  E  perchè  vi  è  molti  di 
quelli ,  che  sono  sotto  ditta  hordinansa ,  che  sono  molto  discosli ,  facevo 
pensieri ,  et  ancho  tornava  meglio  a  quello  volevo  fare,  hordinar  che 
fosse  la  mattina  al  ponte  a  Moriano ,  e  li  vedere  che  avesse  buono  rin- 
frescamente ,  e  da  poi  farla  venire  el  giorno  in  la  città.  E  potendo  y 
che  credo  sare'  stato  facile  ,  ci  arci  condutto  la  hordinansa  del  Ponte 
a  Moriano;  che  el  commissario  Nicolao  Bernardi  pon  penso  avesse 
mancato.  E  cosi  facevo  conto  di  farla  venire  qui  in  la  città ,  che  fatta 
la  mostra  si  fusse  partita  alle  tt  bore  e  meso  ,  o  23  ;  e  riduttola  in  prato, 
dove  facievo  conto  di  darli  da  mangiare  ;  e  passar  cosi  el  tempo  fino 
a  mezz'bora,  o  una  bora  di  nocte ,  e  da  poi  hordinar  che  andasseno 
per  la  via  di  Santa  Anna  a  passare  al  ponte  a  Salissimo  e  a  Pontetetto, 
e  di  là  qui ,  e  poi  andarsene  in  montagna.  Quando  fusseno  là  mostrar 
che  vi  fosse  stato  nuove  delle  gente  del  Duca ,  e  cosi  inanimatoli  con- 
durle alla  volta  del  monte  San  Giugliano  »  e  da  poi  a  Pisa.  E  avre'avuto 
la  banda  de  Colle ,  e  cosi  quella  del  Pon  San  Pieri ,  talmente  che  sarem- 
mo stati  1800  fanti.  E  inoltra  avre'hordinato  aCamajore  che  fusse  par- 
tita la  banda  di  là  e  venutane  a  Chiesa  ;  e  di  là  andarsene  a  Pisa.  Tal- 
mente che  con  quella  giente ,  e  col  dar  nome  della  libertà ,  si  può  te* 
nere  per  certo  che  gli  are*  incitati  a  pigliar  Tarme ,  e  insieme  con  noi 
andarne  alla  volta  di  Firenze.  E  anche  aveo  pensato  mandar  a  far  500 
fanti  a  Pontremoli ,  et  esser  el  primo  su  l'armi  e  al  dar  denari  :  quali 
denari ,  cioè  lire  4  per  fante  con  prometter  buona  paga ,  pensavo  non 
avessen  a  manchare.  DI  verso  Poscia  facievo  conto  che  la  banda  di  Villa 
e  del  Bagno  vi  andassen ,  e  non  penso  avessen  mancato  li  colonnelli , 
maiime  scrivendoli  io  che  ero  Commissario,  e  siando  stato  in  quel 
luogo  che  sono  stato  ^  talmente  che  poteva  facilmenle  andar  tutto  bene. 

A  Gastelnuovo  ancho  e  per  la  Garfagnaoa  facievo  pensieri  far  come 
a  Pontremoli,  di  sorta  che  la  cosa  si  potea  tener  a  45  soldi  per  lira'. 


^  Allude  qui  alla  carica  di  Gonfaloniere  che  avea  ricoperto. 

*  Intendasi  Per  tre  quarti  ofticwata,  ossia  di  moUo  probabile  riunita.  È 
un  modo  di  dire  che  può  oggi  sembrare  strano,  ma  che  trovasi  nel  Macchiavelli 
e  in  altri  cinquecenlisli. 
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Le  opportunità  che  erano  sono  queste:  li  cattivi  portamenti  dei  Duca 
centra  li  suoi  sudditi ,  che  tutti  erano  malcontenti  ;  e  ogni  poco  di  cosa 
che  si  fusse  visto  non  mancavano  di  attaccameli  :  non  avere  un  sol- 
dato  solo  in  tutto  el  suo  stato:  e  anche  non  esser  gente  in  Italia:  et 
esser  io  Commissario:  et  essere  stalo  nel  luogo  vostro:  e  avere  preso 
(  faciendo  conto  di  far  questo)  amicisie  a  Peseta ,  a  Pistoia,  a  Bargha  e 
a  Pisa  ;  talmente  che  si; poteva  sperarne  buona  fine ,  e  così  fatto  la  cosa, 
far  conto  che  si  vivesse  in  questa  Toscana  securamente  e  alegramente. 

Questi  sono  stati  ragionamenti ,  e  ne  avevo  parlato  con  questi  gen- 
tiluomini Senesi  generalmente ,  ma  particolarmente  con  M.  Giambaptista 
Humidi  y  e  con  M.  Marciello ,  quali  mi  sconfortavano,  et  io  gli  assegnavo 
le  ragioni  che  mi  parèno  vi  fessene  ;  e  se  eie  li  avessi  potuti  condure , 
che  noi  di  qua  e  lor  di  là,  in  un  medesimo  tempo  ci  fossimo  missi  in 
arme  t  si  pelea  dire  el  giuocho  vinto.  Ma  non  é  piaciuto  a  Dio  !  Pur 
non  s'era  pensato  anche  di  avere  licensia  dalle  S.  V.  M.,  di  condur  qua 
la  banda  che  si  aveva  a  condure  ;  ne  anche  parlatone.,  aspettando  la 
opportunità.  E  forsi  sare' indugiato  e  non  fatta;  che  homo  si  poteva  pen- 
tire e  dismetterla.  Le  S.  V.  M.  anno  inteso  el  ragionamento  e  pensa- 
mento; quelle  deliberino  quello  che  si  ha  da  fare:  che  a  Dìo  piaccia 
al  meglio  spirarle  I 
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SAGGIO 

DI 

CARTEGGI    DIPLOMATICI 

DSL  COITTB 

LORENZO  IHAOALOTTI 

DALLA   LEGAZIONE   A  VIENNA 

(  flOf  6-VS  ) 

(  Continaazione.  Vedi  a  pajp.  Ufi-  ) 


§.  VI.  —  Confessione  del  Magalotti  al  granduca  Cosimo  III ,  e  suo  cambia- 
mento di  vita.  Accidente  occorsogli,  che  lo  mette  in  apprensione  della 
salute, 

1675,  n  novembre.  -  Intorno  al  Herart,  piglìerò  congiuntura  di  do- 
mandargli naturalmente  di  quello  che  Vostra  Altezza  desidera  sapere  circa 
i  disegni,  o  i  desideri!  ch'ei  possa  aver  avuti  in  Francia  di  servire  a 
qualche  cavaliere,  e  a  chi  ;  del  che  non  glie  n'ho  mai  sentito  discorrere. 
Quanto  alla  frequenza  de' sacramenti,  come  scrissi  a  Vostra  Altezza,  so 
che  egli  si  confessò  e  si  comunicò  per  la  festa  dei  Santi.  Bisogna  bene 
eh'  io  confessi  con  sincerità  a  Vostra  Altezza ,  che  si  come  io  non  vivo 
con  una  tale  esemplarità  che  possa  darmi  animo  a  farmi  rigoroso  inqui- 
sitore delli  atti  di  pietà  di  chi  mi  serve ,  cosi  proccuro  di  sodisfare  al  de- 
bito della  mia  coscienza  col  ricordare  a  ogni  tanto,  e  in  particolare  quan* 
do  s'apcostano  alcune  solennità ,  che  non  sia  chi  lasci  di  far  le  sue  de- 
vozioni col  riguardo  del  mio  servizio ,  perchè  intendo  di  averne  sempre 
per  dispensato  qualunque  lo  trascura  per  simil  motivo  ;  senza  cercar  più 
là  :  perchè  si  come  io  non  posso  in  questo  paese  né  far  del  bene  né  lasciar 
di  farlo  senza  che  tutti  i  miei  servitori  l'osservino,  dico  ingenuamente 
a  Vostra  Altezza ,  che  provo  qualche  ripugnanza  ,  e  arrossisco  di  doman- 
dar conto  agli  altri  di  quello ,  che  non  trovandomi  talvolta  disposizione  di 
far  per  me ,  mi  par  che  mi  possine  tacitamente  ridarguire  di  zelo  poco 
opportuno.  Ed  ecco  detto  a  Vostra  Altezza ,  come  direi  al  mio  padre  spi- 
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rituale,  il  mio  peccalo  ;  conOdalo,  e  non  disanimato  punto  della  cogni- 
zione che  ho  della  religiosa  pietà  di  Vostra  Altezza ,  ch'ella  sia  per  com- 
patire alle  mie  infirmità.  In  ogni  modo  prometto  di  saper  dire  a  Vostra 
Altezza  tutte  le  volte  che  il  Merart  si  confessa  e  si  comunica  ;  henché  io 
creda  assolutamente  di  poterle  dire,  che,  attesa  la  qualità  del  paese, 
dove  ognuno  può  con  buona  faccia  dire  al  Signore  Iddio,  Domine ^  ho- 
minem non  haheo;  se  si  confesserà  per  la  festa  della  Concezione,  io  lo 
stimerò  assaissimo,  e  lo  valuterò  per  un  frutto,  quantunque  serotino, 
d'un  seme  molto  vigoroso  dell'assistenza  d'Iddio  :  perchè,  come  può  spe- 
rarsi tenerezza  di  devozióne  da  gente ,  che  non  sente  mai  uno  che  gli 
insinui  un  sentimento  di  cristiano?  aut  quomodo  audient  (come  dice 
sant'Agostino)  sine  prmdicante?  Io ,  serenissimo  Padrone ,  bisogna  che 
pur  le  confessi,  che  riconosco  in  me  medesimo  gli  effetti  deplorabili  di 
questa  sterilità  di  mente ,  che  si  contrae  a  poco  a  poco  nei  paesi  dove 
non  c'è  altri  luoghi  da  unirsi  a  Dio  che  le  publich«  chiese ,  e  dove  non 
si  usa  mai  entrar  in  chiesa  che  per  sentir  la  messa.  E  quant'  al  Merart , 
replico  a  Vostra  Altezza ,  che ,  per  quanto  posso  giudicare  da  lui ,  cre- 
do che  si  possa  dire  che  sorlittM  sU  animam  bonam ,  e  che  aiutato  dalla 
tempera  pieghevole ,  amorevole  e  malinconica  della  sua  complessione , 
le  buone  pratiche  e  le  opportune  occasioni  lo  tirerebbono  assai  facil- 
mente alla  pietà.  Io ,  come  Vostra  Altezza  può  ben  credere ,  lascerò 
operare  alla  natura;  e  le  dirò  candidamente  quello  che  anderò  osser- 
vando in  lui  in  questo  genere  nell'avvenire. 

—  4  dicembre.  -  Sono  moltissimi,  non  voglio  dire  infiniti  (perchè 
in  questa  lettera  non  voglio  donare  né  pur  una  sola  parola  all'adula- 
zione) ,  i  segni  che  Vostra  Altezza  mi  ha  dato  d'amarmi.  L'amore  però, 
ch'ella  mi  ha  mostralo  finora,  è  stato  un  amore  da  principe  a  ^suddito, 
o  al  più ,  da  padrone  amorevole  a  servitore ,  a  creatura  fedele.  Si  con- 
tenti però  Vostra  Altezza  ch'io  le  dica,  che  ella  adesso  pigliando,  al- 
l'esempio (fi  Cristo,  la  forma  di  servo,  s'è  abbassata  ad  amarmi  da 
amico.  Vostra  Altezza  perdoni  questo  termine ,  che  a  me ,  quantunque 
armato  del  più  fino  rispetto,  non  dà  l'animo  di  tacerlo:  perchè  Vostra 
Altezza  può  ben ,  come  principe  o  come  padrone ,  amare  in  me  la  mia 
conosciuta  fedeltà,  valutare  il  mio  zelo,  assicurarsi  del  mio  segreto;  e 
cosi  amarmi  come  buono  in  virtù  di  questa  buona  tempera  di  cuore  a 
servirla  come  principe  o  come  padrone.  Ma  che  Vostra  Altezza  s' induca 
a  scrivermi  una  lettera  come  la  sua  de'  46,  nella  quale  su  l'accidente 
del  povero  monsignor  Falconieri  ',  mostrando  di  chiamar  sé  e  me  a 

•  Ottavio  Falconieri ,  uomo  di  molta  letteratura  e  versato  nelle  cose  anti- 
quarie. Alcune  sue  lettere  al  Magalotti  stanno  nella  raccolta  di  Lettere  inedite  di 
uomini  iUwtri;  Firenze,  4769-73,  voi.  S;  ove  ò  pur  quella  indirizzata  al  car- 
dinale Leopoldo  de'  Medici  per  invitarlo  a  persuadere  la  Crusca  di  accogliere  fra 
i  testi  di  lingua  la  Gerusalemme  liberata  e  VAminia. 
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pensare  ai  casi  nostri ,  mi  dà  un  motivo  cosi  potente  di  mutar  vita ,  e 
un  aiuto  cosi  efficace  di  tentarne  l' impresa  ;  questo  è  un  amore ,  che 
non  si  può  chiamar  con  allro  nome,  che  con  quello  che  ho  ardito  di 
dargli  :  e  già  che  non  posso  corrispondere  con  altro ,  voglio  confessare 
a  Vostra  Altezza ,  prostrato  a'suoi  piedi ,  la  verità  ;  per  pagarla  ,  anche 
a  costo  della  mia  confusione,  con  la  consolazione  che  la  sua  carità  le 
farà  sentire  dal  riconoscere  i  buoni  effetti  delle  sue  sante  insinuazioni. 
Sappia  Vostra  Altezza  che  non  mi  ricordo  in  tempo  di  vita  mia  d'es- 
sermi trovato  in  uno  stato  cosi  infelice  come  mi  trovo  adesso ,  essendo 
dai  25  di  marzo  in  qua  che  non  mi  son  confessato,  quando  dopo  la  mia 
malattia  di  Parigi  (toltone  il  tempo  che  sono  stato  in  Colonia ,  che  stetti 
sempre  impegnato  con  una  violentissima  passione,  che  allora  non  feci 
mai  trasparire ,  e  che  dopo  ho  confidata  ad  uno  solo)  non  è  mai  passato 
un  mese  che  io  non  abbia  fatto  le  mie  devozioni ,  tanto  in  Fiandra  che 
in  Olanda ,  in  Svezia  e  in  Danimarca.  Vostra  Altezza  forse  si  ricor> 
derà ,  che  le  detti  qualche  cenno  di  questo  stato  dell'anima  mia  prima 
di  partir  di  Firenze  ;  e  Vostra  Altezza  ebbe  la.  bontà  di  domandarmi , 
se  leggevo  mai  libri  spirituali:  ma  avendoli  io  detto  di  no,  ella  non 
passò  più  avanti.  Di  qua  ancora,  in  occasione  di  parlarle  del  Merari, 
le  ho  accennato  che  non  menavo  una  vita  che  mi  stesse  molto  bene  il 
premer  nelle  buone  opere  degli  altri ,  perchè  non  ho  mai  auto  cuore 
da  ingannar  Vostra  Altezza.  Adesso,  che  la  sua  sviscerata  carità  verso 
la  povera  anima  mia  le  fa  assumere  la  parte  di  mio  angelo  tutelare, 
é  giusto  che  io  le  apra  totalmente  il  mio  cuore,  dicendole,  che  se  bene 
presentemente  io  non  mi  trovo  illaqueato  nò  con  pratiche  né  con  amori , 
con  tutto  ciò  mi  trovo  una  aridità  di  spirito  cosi  grande ,  che  se  bene  né  la 
mattina  né  la  sera  non  lascio  mai  di  dire  qualche  orazione;  in  ogni  modo, 
se  ben  le  recito ,  mi  trovo  il  più  delle  volte  arrivato  al  fine  senza  aver 
mai  pensato  né  a  quel  che  ho  detto ,  né  a  chi  V  ho  detto  ;  che  vuol  dire , 
che  passano  le  belle  settimane  intere  ,  senz'essermi  mai  ricordato  di 
Dio.  Son  due  mesi  che  mi  trovo  in  grado  che,  se  volessi,  potrei  con- 
fessarmi ,  riducendosi  tutto  il  mìo  maggior  impegno  a  un  insulsissimo 
commercio  di  lettere ,  che  in  oggi  continuo  più  per  civiltà  che  per  pas- 
sione ;  ma  V  infingardaggine ,  e  sopra  tutto  il  non  aver  un  uomo  che 
mi  ci  aiuti ,  è  causa  che  vo  procrastinando  di  festività  in  festività;  giusto 
come  se  quel  Dio,  che  ha  promesso  il  perdono  ai  penitenti,  avesse  an- 
che promesso  il  giorno  di  domani  ai  peccatori.  Ora,  serenissimo  Padrone, 
quando  stasera  ho  tetto  la  lettera  del  Bassetti ,  e  ho  sentito  lo  stato  del 
povero  amico,  m'é  subito  venuto  in  cuore  di  volermi  confessare;  ma 
quando  poi  ho  letto  nella  lettera  di  Vostra  Altezza  quel  capoverso  che 
dice:  a  Lorenzo,  per  voi,  e  per  me,  ec.  »;  dico  a  Vostra  Altezza, 
mi  son  venule  in  copia  le  lacrime,  e  con  le  lacrime  questo  pensiero: 
Che  è  un  pezzo  che  Iddio  m'ha  avvertito;  che  m'ha  insinuato  uno 
spavento,  divenuto  abituale,  di  poter  esser  sottoposto  a  morir  incapace 
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de' sacramenti.  E  questo  Tho  detto  una  volta  a  Vostra  Altezza,  cbe  ho 
riconosciuto  in  dieci  mesi  continui ,  che  furon  quelli  dopo  che  tornai  di 
Parigi  Fulttma  volta,  che  si  può  vivere  in  grazia  di  Dio  senza  aver 
sempre  la  tristezza  nei  discorsi ,  o  la  disperazione  nel  cuore.  Che  non 
ostante  tutto  questo ,  e  non  ostante  qualche  sapore  che  in  quel  tempo 
piacque  a  Dio  di  darmi  delle  consolazioni  dello  spirito ,  ero  tornato  al 
viver  di  prima ,  senza  aver  per  lo  più  maggior  fomite  di  peccare  dei 
pensieri  ;  consistendo  la  maggior  parte  del  mio  male ,  o  in  desiderii , 
dietro  ai  quali  né  meno  fatico,  o  in  memorie  di  cose  che  non  posso 
più  avere.  Tutte  queste  cose  mi  son  corse  alla  mente  nel  legger  le  pa- 
role di  Vostra  Altezza ,  e  poco  dopo  mi  è  sovvenuto  quest'altra  considera- 
zione :  Che  di  quanti  principi  sono  in  oggi  al  mondo  (potrei  dir  di  più, 
ma  voglio  star  sul  sicuro],  è  verisimilissimo  che  Vostra  Altezza  sia  il 
solo,  a  cui  é  sovvenuto  di  usare  verso  un  proprio  vassallo  e  servitore, 
un  atto  di  carità  di  questa  tempera.  Dunque ,  Iddio  ha  preteso  di  darmi 
un  cenno  troppo  visibile  della  sua  affaticata  pazienza,  volendomi  con- 
vincere con  un  segno  evidente  della  sua  provida  misericordia ,  che , 
come  ho  detto,  e  Vostra  Altezza  medesima  confesserà  a  se  stessa ,  non 
è  verisimile  che  abbia  dato  a  nissun  altro.  Bisogna  dunque  creder- 
gli, e  non  lo  tentar  di  vantaggio;  e  cosi  risolvo  di  cominciar  domani 
a  fare  un  rigoroso  esame  di  coscienza  ,  confessarmi  subito  che  sarò 
all'ordine ,  e  comunicarmi  infallibilmente ,  se  Iddio  mi  dà  grazia ,  per 
la  Concezione  della  beatissima  Vergine  :  nella  quale  occasione ,  il  più 
ardente  de'  miei  voti,  dopo  quello  che  farò  per  la  perseveranza  nella 
grazia,  sarà  perchè  Iddio  benedetto  si  degni  di  rimeritare  a  Vostra  Al- 
tezza il  grandissimo  benefizio  ch'ella  mi  ha  fatto.  Dicendo  per  ultimo 
a  Vostra  Altezza ,  che  questa  mia  risoluzione  non  è  mica  portata  né 
dall'orrore  di  quel  che  avviene  all'amico  ,  né  dalla  contrizione ,  né  dal- 
l'amore che  mi  si  risvegli  verso  Dio  ;  tanto  é  duro  il  callo  che  ho  fatto 
al  viver  male ,  che  non  sento  nissuna  di  queste  cose,  anzi  già  mi  ricor- 
rono per  la  mente  quei  pensieri ,  ne'  quali  maggiormente  mi  diletto  ;  e 
considerando  di  non  averli  a  ricettar  più,  m'attristo  e  mi  sgomento  fuor 
di  modo:  onde  io  tremo  considerando,  che  quel  eh' io  voglio  fare  é  un 
imperio  durissimo,  che  si  prova  ad  esercitare  sopra  i  sensi  una  volontà 
avvilita  e  assuggettita  per  tanto  tempo  ;  e  cresce  il  motivo  del  mio  timo- 
re ,  considerando  che  qui  ci  Vorrebbono  grandissimi  aiuti  di  persone  sa- 
vie, discrete  e  sante,  con  le  quali  poter  conferire,  e  che  di  queste  non 
averò  nissuna.  Io  dico  queste  cose  a  Vostra  Altezza  per  esuberanza  di 
desiderio  che  ho  di  mostrarle  ,  con  la  sincerità  di  questa  confessione, 
già  che  in  altro  modo  non  posso ,  la  mia  gratitudine  ;  e  per  rappresen- 
tare alla  sua  carità  il  gran  bisogno  che  ho  d'esser  aiutato  appresso  Dio. 
Adesso  (se  ben  metta  la  data  di  domani  domenica)  è  la  sera  del 
sabato ,  anzi  é  pur  la  domenica ,  essendo  passata  l'un'ora  dopo  la  mezza 
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notte;  e  mi  trovo  solo  in  camera:  e  subito  finita  di  scrìvere  questa 
lettera,  prometto  a  Vostra  Altezza  d'ingioocchiarmi  davanti  al  mio 
letto  (  cosa  che  non  ho  fatto  da  mesi  in  qua ,  Dio  sa  con  quanto  scan- 
dalo de*miei  servitori  )  ;  e  di  cercar  di  eccitarmi  a  un  atto  di  contrizione, 
il  meno  imperfetto  che  mi  sarà  possibile  di  cavare  da  una  terra  sen- 
z'acqua. Di  tutto  sia  ringraziato  Dio ,  e  poi  Vostra  Altezza ,  alla  quale 
domando  umilissimo  perdono  dello  scandalo  che  averò  dato,  e  della 
temeraria  licenza  che  mi  son  preso  in  scoprirla  eoo  queste  piaghe. 

—  8  dicembre.  -  Giovedi  scriverò  al  Lubinìetzki,  che  veoga  a  Firenze; 
e  al  Verrazzani ,  che  gli  paghi  cinquanta  talleri  per  il  viaggio.  Gli  man- 
derò ancora  qualche  lettera  per  qualcheduno ,  che  lo  presenti  a  Vostra 
Altezza  ,  o  che  l'avvisi  del  suo  arrivo ,  ma  sfuggirò  lo  Stenone  * ,  giudi- 
candolo altrettanto  improprio  a  metterglielo  d'attorno  al  primo  abbordo, 
quanto  necessario  dopo  che  si  sarà  un  poco  addomesticato.  Io  l'ho  avver- 
tito, come  Vostra  Altezza  sa,  diverse  volte,  lo  Stenone,  a  contentarsi 
alle  volte  di  dare  un  po'  di  quartiere  alle  persone  ;  perché  quel  voler 
subito  conquiderle ,  è  una  sensualità  spirituale  di  sodisfare  al  proprio 
zelo ,  che  il  più  delle  volte  offende  il  prossimo ,  gli  pregiudica  a  quel 
che  ne  potrebbe  cavare,  se  non  avesse  cosi  presto  un  motivo  di  ritirar- 
sene, figli  però  che  sa,  ch'io  sono  come  uomo!  che  parlo  secondo  il 
mondo ,  non  mi  ha  mai  voluto  credere  ;  e  trovo  che  questo  Inviato  di 
Danimarca ,  che  è  il  miglior  uomo  del  mondo,  e  che  ha  una  grandissima 
stima  della  nostra  religione,  mi  dice  giusto  T istesse  cose;  e  che  questo 
suo  zelo  cosi  poco  misurato  gli  ha  fatto  perdere  congiunture  bellissime 
d'insinuarsi  in  Danimarca  con  persone  da  cavarne  di  gran  bene,  non 
meno  per  loro  medesime  che  per  la  religione  cattolica. 

4676,  5  pennato.  -  Mando  a  Vostra  Altezza  un'altra  lettera,  sotto  co- 
perta del  Baldi ,  con  ordine  di  ritenerla  appresso  di  sé  finché  gli  sarà 
domandata,  non  essendoci  soprascritta;  e  Tistesso  farò  in  cimili  occa- 
sioni, e  nell'istessa  forma,  per  sottrar  da  tutti  gli  accidenti  la  notizia 
della  carità  che  Vostra  Altezza  si  degna  d'aver  per  me,  avvertito  del  caso 
passato:  e  l'istessa  strada  potrà  tener  Vostra  Altezza  per  tutte  quelle 
occasioni  che  le  piacesse  continuarmela.  Sarà  anche  bene  l'avvertire  il 
Baldi ,  che  mi  mandi  le  lettere,  che  Vostra  Altezza  gli  darà,  sotto  coperta 
del  Filippini  suo  zio ,  e  senza  includerle  nel  piego  della  Segreteria. 

—  è  gennaio,  -  Sia  mille  volte  benedetta  Vostra  Signoria  '  per  il  suo 
cortese  pensiero  d'assicurarmi  con  le  sue  righe  de' 24  d'una  cosa,  della 

^  Niccolò  Stenone»  danese,  uomo  di  profonda  scienza  ,  venne  alla  cattolica  re- 
ligione in  Toscana,  e  fu  vescovo  ne'suoi  paesi.  Qui  visse  lungo  lempo  ,  e  secondò 
molto  11  desiderio  di  Cosimo  nel  ridurre  alla  vera  fede  gli  eretici.  Il  Manni  ne 
ha  scritta  la  Vita. 

*  Non  scrive  Vostra  Altezza  per  precauzione  ^  nel  caso  che  la  lettera  andasse 
male.  Ma  sulla  minuta  è  scritto:  S.À.S.^  sotto  coperta  del  Baldi, 
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quale  m*ero  già  accomodato  a  restar  in  dubbio  per  molte  settimane;  men- 
tre con  la  perdita  delle  lettere  della  settimana  passata  mi  vedevo  privo 
d*ogni  lume  dell'efletto  che  avesse  potuto  partorire  nella  sua  mente  quella 
cosi  aperta  confessione,  che  mi  trovavo  d'averle  fatta,  dello  stalo  in  cui 
mi  ritrovavo.  Ora  però  che  veggo  ,  che  la  sua  discreta  carità  era  rimasta 
superiore  a  tutti  i  motivi,  che  conoscevo  averle  dato  per  raffreddarsi, 
mi  consolo  pienissimamente  ;  e  di  nuovo  torno  per  mille  volte  a  bene- 
dirla. Veggo  bene,  che  dall'essere  stato  alcune  settimane  senza  dirle 
l'esecuzione  di  quello  che  le  avevo  promesso,  ella  si  sarà  insospetti^ta 
di  quel  che  era ,  e  ci  a  vera  auto  passione  ,  e  forse  scandalo.  Ma  si  come 
a  quest'ora  spero  che  Iddio  m'abbia  perdonato ,  cosi  confido  che  Vostra 
Signorìa  m'averà  compatito,  e  perdonato  ancora.  Eseguii,  come  le  scrissi 
che  averci  fatto  con  le  passate,  il  pensiero  di  comunicarmi  di  nuovo  il 
giorno  di  Capo  d'anno;  e  i'istesso  ho  desiderio  e  intenzione  di. far  do- 
mattina ,  se  sarò  in  grado  di  poter  uscire.  Per  quello  che  Vostra  Signoria 
mi  dice ,  che  confida  che  a  quest'ora  averó  cominciato  a  provar  la  quiete 
che  cagiona  la  nettezza  della  coscienza ,  non  posso  tacerle  che  ho  delle 
giornate  che  mi  par  d'essere  in  paradiso,  com'è  successo  queste  tre 
ultime.  Ce  n'è  però  di  quelle  terribili,  nelle  quali  vivo  angustiatissimo 
per  quella  gran  vivezza  con  la  quale  «mi  si  rappresentano  molte  specie 
de'  gusti  passali  ;  e  sopra  tutto  m'accora  il  considerare  non  solo  il  non 
avergli  a  provar  più,  ma  il  non  averci  né  meno  a  pensar  più:  che  è 
la  cosa  nella  quale  il  temperamento  dell'animo  mio  ha  sempre  preso  il 
suo  maggior  diletto  ;  a  segno  che  mi  pare ,  che  se  mi  fosse  lecito  il  po- 
terci pensare ,  poco  m'importerebbe  tutto  il  resto.  S'aggiugne  una  ste- 
rilità di  mente  cosi  deplorabile,  che  né  anche  quando  leggo  un  libro  de- 
voto, e  (quel  eh' è  più)  né  anche  quando  mi  trovo  il  Santissimo  in 
bocca ,  posso  tener  a  freno  il  pensiero ,  che  non  mi  corra  alla  memoria 
de'peccati  passati ,  o  almen'almeno  alla  rappresentazione  di  cose  indiffe- 
renti :  dal  che  riconosco ,  che  la  fede  in  me  é  morta  ,  e  che  sussiste  uni- 
camente su  la  forza  della  volontà,  senz'aver  più  alcuna  radice  nell'intel- 
letto. Quello  che  Vostra  Signoria  mi  scrìve  in  queste  lettere,  che  prega 
Iddio  che  più  tosto  faccia  morir  ec.  che  io  l'abbia  di  nuovo  a  offendere, 
m'ha  ripieno  l'animo  d'orrore;  e  questo  glielo  dico  con  l'istessa  since- 
rità con  la  quale  le  parlerei  se  dovessi  adesso  render  lo  spirito.  L' ac- 
certo che  queste  parole  mi  serviranno  di  meditazione  sempre  che  mi 
comunicherò,  con  speranza  d'averne  a  cavare  un  potentissimo  motivo  di 
confusione.  Intanto  prego  Iddio  benedetto,  che  la  ricompensi.  Se  nel- 
l'avvenire non  entrerò  a  Vostra  Signoria  in  queste  materie ,  sappia  che 
sarà  per  motivo  di  rispetto,  non  dovendo  io  abusare  della  sua  bontà 
in  pregiudizio  della  reverenza  che  le  devo,  ma  valermene  solo  quando 
ella  mi  c'invita  col  zelo  della  sua  religiosa  carità. 
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—  49  gennaio.  -  La  mattina  de' 43,  uD*ora  ÌDnanzi  mezzo  giorno, 
stando  io  in  letto  sollevato  sul  braccio  diritto  per  leggerle  lettere,  dopo 
averne  lette  parecchie,  sentii  ad  un  tratto  in  su  la  lingua  come  un 
sapor  di  sangue.  Io  non  ritrovandomi  se  ciò  venisse  dalla  testa  o  dal 
petto ,  per  non  far  maggior  attrazione,  m'astenni  dallo  sputare  e  dall'in- 
ghiottire  la  saliva.  Quasi  nel  tempo  medesimo  che  mi  parve  di  sentire 
questo  sapore,  sentii  ancora  il  principio  d'un  grande  svanimento  alla 
testa ,  conservando  però  tutt'i  sensi ,  e  la  mente  liberissima  ;  tanto  ch'io 
mi  ricordo  ogni  minima  circostanza  ;  e  se  avessi  da  esprimere  con  una 
similitudine ,  quel  che  mi  parve  di  sentire ,  direi  che  fu  come  se  tutto 
il  materiale  contenuto  nella  mia  testa  s'andasse  risolvendo  in  nulla. 
Sentendo  questo ,  uscii  di  letto ,  pigliando  da  per  me  le  pianelle  e  la 
roba  di  camera;  e  subito  che  fui  in  piedi,  sentii  questo  medesimo  sva- 
nimento della  testa  propagarsi  al  petto  e  allo  stomaco,  onde  credetti 
di  mancare  in  quel  punto  ;  al  che  s'aggiunse ,  per  ultimo ,  il  raffredda- 
mento e  la  debolézza  nelle  dita  di  tutt'a  due  le  mani ,  e  un  poco  di  fiac- 
chezza nelle  ginocchio.  In  questo  stato  però,  non  lasciai  d'uscir  di  ca- 
mera ,  e  di  dar  ordini  a  diversi  perchè  mi  conducessero  un  sacerdote  ; 
anzi ,  tutto  il  tempo  che  mi  durò  questo  accidente ,  rimasi  sempre  in 
piedi  passeggiando  francamente,  e  senza  aiuto,  con  tutti  i  sensi  esterni 
perfettissimi,  e  con  l'intelletto  cosi  limpido,  quanto  me  rabbia  adesso; 
anzi ,  secondo  che  quello  svanimento  discendeva  al  petto ,  mi  sentivo 
ritornar  la  testa.  Tutto  questo  dovette  durare  lo  spazio  d'un  pater  noster 
detto  adagio  ;  e  cessato  che  fu,  mi  trovai  nell'istesso  stato  di  forze,  di  leg- 
gerezza di  membra,  di  color  di  viso,  di  freschezza  di  lingua,  che  mi  tro- 
vavo innanzi,  giusto  come  se  tutto  fosse  stato  un  sogno.  Cosi  rassicurato- 
mi ,  provai  a  sputare  e  a  soffiarmi  il  naso  ;  e  tanto  la  saliva  quanto  le 
materie  più  crasse  provocate  con  grandissima  forza ,  prima  dalla  testa 
e  poi  dal  petto,  apparvero  della  lor  naturai  consueta  bianchezza.  Ve- 
nuto il  medico,  rimesse  il  cavarmi  sangue  alla  mattina  dopo:  io  però 
volsi  che  si  facesse  allora ,  e  il  sangue  e  l'orine  e  il  polso  furon  trovati 
buonissimi.  Al  mangiar,  l'appetito  e  il  gusto  fu  ottimo.  La  sera,  tor- 
nato il  medico,  discorse  di  far  qualche  cosa  per  purificare  il  sangue, 
non  tanto  per  il  passato  accidente  quanto  per  lenire  una  grand'efferve- 
scenza  che  apparisce  in  esso  da  qualche  tempo,  in  una  gran  copia  di 
volatiche  sul  viso  e  di  fignoli  per  la  vita  ;  e  de  fatto  era  parecchi 
giorni  che  mi  sollecitava  a  farci  qualche  cosa.  Partito  il  medico,  senza 
passar  più  oltre  del  discorso ,  mentre  stavo  discorrendo  con  monsignor 
Nunzio ,  risentii  quel  sapor  di  sangue  alla  bocca ,  e  senza  riconoscer 
alcuna  turbazione  alla  testa ,  mi  parve  solo  dì  sentire  al  petto  un  certo 
leggerissimo  orrore,  che  scorrendomi  per  l'interno  di  tutta  la  vita,  mi 
parve  che  n'uscisse  per  le  piante  de'  piedi.  Io  avendo  diligentemente 
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custodito  in  bocca  tutto  quello  che  mi  ci  ritrovava ,  quando  sentii  quel 
saper  sanguigno ,  lo  resi  tutto,  accompagnato  da  un  valido  spurgo,  sopra 
un  tondo  d'argento ,  e  non  si  vedde  altro  che  una  saliva  bianchissima 
come  neve.  Fatta  poi  forza  per  attrar  dal  capo  e  dal  petto  tutta  quella 
materia,  che  fosse  potuta  trovarsi  in  via,  vennero  le  solite  pituite  più 
crasse  del  lor  color  naturale.  Rimandato  a  chiamar  il  medico,  si  strìnse 
nelle  spalle  ;  e  date  due  cuccbiarate  d'un  certo  suo  cordiale ,  m'ordinò 
un  lavativo,  e  mi  disse,  che  non  sapendo  vederci  cosa  che  l'obbligasse 
a  star  con  apprensione,  cercassi  di  riposar  allegramente.  Io  l'ubbedii 
cosi  bene ,  che  dormii  saporitissimamente  le  mie  solite  sette  in  ott'ore, 
come  ho  fatto  tutte  quest'altre  notti,  il  più  delie  volte  senza  destarmi, 
e  sempre  con  somma  quiete ,  e  senza  alcun  sogno  fastidioso.  Ciò  fu  il 
lunedi.  Il  martedì  e  il  mercoledì  stetti  in  letto,  e  sempre  benissimo. 
Il  mercoledì  mi  levai  a  desinare ,  ed  essendo  rimasto  in  piedi  tutto  il 
giorno,  trovandomi  su  la  sera  una  visita  familiare,  volsi  legger  una 
certa  scrittura  alla  candela  ;  della  quale  avendo  letto  tre  facciate ,  ri- 
sentii il  solito  saper  di  sangue,  e  immediatamente  dopo,  quel  po' d'or- 
rore al  petto  che  si  risente  tavella  per  un  po' di  paura  inprovisa.  e 
che  in  volgare  fiorentino  si  chiama  rimescolamento.  Questa  volta  però, 
non  si  estese  più  oltre  del  petto,  fu  brevissimo,  anzi  quasi  momenlaneo, 
e  si  risolvè  in  una  leggera  e  altrettanto  breve  palpitazione  di  cuore.  Mi 
scordavo  che  il  martedì  mattina,  più  per  parere  di  monsignor  Nunzio, 
che  per  bisogno  che  n'apprendesse  il  medico,  presi  un  po' di  manna  con 
cremor  di  tartaro,  stemperata  in  un  semplice  brodo,  che  mi  fece  una  ra^ 
gionevole  operazione  di  quelle  materie  sierose ,  che  suol  evacuar  la  man- 
na. Tornando  all'accidente  della  sera  del  giovedì,  subito  che  sentii  il  sa- 
por  del  sangue,  sputai  tutto  quel  ch'avevo  in  bocca  sopra  una  pietra  che 
avevo  davanti,  di  quelle  da  tener  su  le  scritture,  e  questa  volta  ancora 
non  si  vedde  altro  che  la  solita  saliva  candida,  e  le  solite  materie  crasse 
della  lor  tintura  naturale.  La  mattina  del  venerdì,  per  consiglio  del 
medico,  uscii,  senza  risentire  altra  cosa  che  quella  poca  necessaria  de- 
bolezza che  avevano  da  cagionarmi  tre  giorni  di  letto ,  uno  di  camera, 
la  dieta  e  le  replicate  evacuazioni.  Trovandomi  in  ànlicamera  discor- 
rendo ,  sentii  di  nuovo  quel  po'  di  saper  di  sangue  e  quel  poco  d'orrore 
al  petto  ;  ma  l'un  e  l'altro  leggerissimo  a  segno ,  che  nissun  se  n'accor- 
se ,  se  non  quanto  io  medesimo  lo  dissi  ridendo  ;  anzi ,  che  non  veden- 
done alcun  segno  nella  pallidezza  del  volto ,  e  vedendomi  metter  la  cosa 
in  burla ,  duravano  fatica  a  crederlo.  Anche  allora  sputando  nel  fazzo- 
letto, e  soffiatomi  il  naso,  non  ci  fu  altro  che  quel  che  ci  aveva  da 
essere.  L'istessa  sera,  trovandomi  da  monsignor  Nunzio,  e  leggendo 
una  lettera  assai  lunga  di  carattere  difficilissimo,  innanzi  che  fossi  al 
fine  sentii  un  poco  di  turbamento  nella  testa ,  che  riconobbi  per  mero 
efifetto  di  quell'affaticamento ,  che  non  mi  diede  né  vertigini ,  né  mi  rese 
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vacillanti  i  caratteri ,  né  fu  preceduto  dai  s(^or  del  sangue ,  nò  segui- 
tato dalla  propagazione  di  quel  rimescolamento  al  petto.  Tornato  a  casa , 
direi  d'aver  sentito  due  volte  qualche  cosa  ;  una  volta  col  sapore  in 
bocca ,  e  con  qualche  emozione  al  petto  ;  e  una  volta  senza  il  sapore , 
e  con  un  poco  di  fastidio  alla  testa.  È  ben  vero  che  di  questa  volta  sto 
in  dubbio ,  se  fu ,  o  se  mi  parve  ;  e  se  pur  ci  fu  qualche  cosa  (  che  se 
ci  fu ,  fu  leggerissima  )  la  metà  ne  fu  certamente  imaginazione.  Stama- 
ni, sabato,  son  tornato  a  uscire,  e  sin  adesso,  che  s*avvicina  la  sera, 
non  ho  risentito  niente. 

Narrato  il  fatto ,  vengon  i  discorsi.  Il  primo  de'miei ,  che  fu  anche 
approvato  dal  medico  prima  di  sapere  ch'io  l'avessi  fatto,  fu  questo: 
che  qualche  venuzza  della  testa ,  in  cambio  di  sorbire  placidamente 
quella  porzione  di  sangue  che  le  somministra  il  suo  ramo  compagno 
d'arteria,  n'avesse  rigurgitato  un  poco;  dal  che  ne  fusse  nata,  prima 
l'affezione  sanguigna  della  lingua ,  e  poi  quel  senso  d'orrore  e  di  debo- 
lezza,  che  cominciando  dalla  testa  per  l'interrotta  circolazione,  si  pro- 
pagò per  altre  parti  del  corpo,  finché  tutto  non  fu  riordinato.  Del  non 
essere  apparso  il  sangue,  si  poteva  credere  che  ne  fosse  stato  cagione  il 
trx)ppo  lungo  tempo  che  stetti  nel  primo  accidente  senza  volere  sputare, 
avendolo  intanto  potuto  indiottire  con  la  saliva.  Vero  é  che,  essendosi 
poi  veduto  tutte  le  altre  volte  che  questo  sangue  non  c'è  mai  stato,  il 
medico  ha  mutato  la  prima  opinione ,  ed  é  venuto  in  credere,  che  la 
testa  sia  bene  affetta ,  ma  che  l'affezione  ascenda  dalle  parti  inferiori ,  e 
in  specie  dalla  milza,  e  dagl'ipocondri,  chiamandola,  con  un  di  quei 
nomi  inventali  dagli  autori  per  un  sinonimo  del  a  non  lo  so  »,  Àura  ve- 
nenata.  Io,  secondo  che  apprenderei  questo  principio  per  meno  fastidioso 
dell'altro ,  confesso  che  mi  sentirei  tentato  ad  arrendermici  ;  perchè  in 
sustanza  questo  sangue  non  c'è ,  e  non  è  di  dire  ch'ei  cala  per  quelle 
vie,  per  le  quali  si  crede  volgarmente  che  calino  tant'altre  flussioni  dalla 
testa  in  sul  petto  ;  perchè  di  queste  né  si  avverte  il  passaggio  né  si  sente 
il  sapore  ;  ed  io  di  questo  mio  sangue  immaginario,  giurerei  di  conoscer 
l'arrivo  nella  cavità  della  bocca ,  e  di  sentirne  il  vero  sapore  nel  mezzo 
della  lingua  ;  e  questa  è  la  cosa  alla  quale  il  mio  medico  non  sa  che  si 
dire.  Perché  il  dire  che  è  un'immaginazione,  lo  concedo  ora  (dirò  cosi) 
che  ho  preso  vizio  ;  ma  quella  prima  volta  ?  Perchè  mi  aveva  a  venir 
in  testa  una  cosa  alla  quale  non  avevo  mai  pensato?  Del  resto,  che 
adesso  talvolta  poss'esser  apprensione  ne  vo  d'accordo,  e  de  fatto  di 
iersera  sto  in  dubbio ,  e  oggi  e  ieri  ho  più  volte  creduto  di  sentire  quel 
sapore,  e  mi  son  accorto  che  era  un'immaginazione,  o  almeno  un'im- 
maginazione diversa  da  quell'altra  ;  la  quale  ben  conosco  che,  se  questo 
benedetto  sangue  non  c'è,  bisogna  chiamarla  un'immaginazione  ancor 
'  lei.  Per  esempio  :  un  cavaliere  amico  mio  fa  un'acqua  che ,  abbruciata 
su  la  paletta,  rende  un  odore  di  giacinti;  e  pure  nella  sua  composizione 
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ci  entra  ogu' altra  cosa  fuor  che  giacinti.  Forse  su*  nervi  della  mia  lingua 
si  fa  allora  qualcbe  impressione  simile  a  quella  che  ci  fanno  le  parti- 
celle del  sangue,  senza  che  ci  sia  sangue.  Ma  lasciamo  i  discorsi. 

Qualunque  sia  stato  il  principio  di  questi  accidenti ,  io  dirò  tulto 
quel  male  del  qual  mi  sento  rimordere  la  coscienza.  Nove  mesi  d'una 
vita  totalmente  sedentaria  ;  uso  continuo  di  vivande  per  lo  più  com- 
poste e  sustanziose;  nutrimento  più  tosto  largo;  la  dose  del  vino  cre- 
sciuta oltre  il  mio  solito  y  benché  rade  volte  con  eccesso  ;  Tuso  sotto- 
sopra insolito  delle  stufe;  l'uso  im moderatissimo  del  tabacco  fine  di 
Spagna;  e  finalmente  una  grandissima  e  non  mai  interrotta  applica- 
zione al  leggere ,  al  dettare  e  allo  scrivere.  Io  mi  risentivo  già  una 
gran  ripienezza  ;  come  ho  detto ,  avevo  il  viso  pieno  di  volatiche ,  e  la 
vita  di  fignoli  ;  il  che  mi  aveva  obbligato  a  mettermi  per  una  settimana 
a  una  regola  di  vivere  assai  rigorosa.  Si  dette  il  caso  che  tutta  la  setti- 
mana precedente  al  mio  male,  mi  trovai  ogni  mattina  infallibilmente  in 
banchetti ,  mutando  del  continuo  vini  ;  e  il  giovedì,  bevendo  con  eccesso 
alla  moda  del  paese ,  benché  qualche  ora  dopo  mi  scaricassi  col  vomito. 

Che  tutto  questo  deva  considerarsi  come  cagione  primaria  dell'acci- 
dente patito ,  lo  tengo  per  indubitato.  Se  poi  l'accidente  sia  tale  da  ar- 
guirne un'offesa  irrimediabile  delle  parti  affette ,  di  questo  non  so  giu- 
dicarne. Io  so  che  si  trovano  in  Firenze  dei  periti ,  non  solo  informati 
del  mio  temperamento  e  dei  miei  mali,  ma  anche  delle  mie  appren- 
sioni. Son  già  molti  anni  ch'io  son  prevenuto  d'un'opinìone,  che  molti 
effetti  eh'  io  risento  mi  vengano  dalia  testa ,  o  debole  o  offesa.  È  ben 
vero,  che  da  tre  anni  in  qua,  ai  gran  disordini  che  ho  fatto,  posso  dire 
d'essere  stalo  benissimo ,  non  avendo  risentito  maggiore  accidente  che 
quello  dell'intormentimento  d'una  mano,  quando  mi  desto  la  notte;  che 
ora  è  l'una,  ora  é  l'altra,  che  son  sette  anni  che  ne  i>atisco,  che  trovo 
patirne  moltissimi ,  benché  molti  credano  che  venga  dal  dormire  sopra, 
e  che  finalmente,  di  frequentissimo  che  era  una  volta,  non  credo  che 
in  tutto  l'inverno  passato  lo  risentissi  due  o  tre,  e  che  quest'anno, 
se  ben'é  stato  più  frequente,  non  ha  meritato  mai  il  conto  che  ci  si 
faccia  maggior  riflessione  di  quel  che  porta  il  considerarlo  come  un  di 
quei  principii-  lontani  d'un  di  quei  mali  >  che  un  può'  prima  o  un  po'  poi 
hanno  finalmente  una  volta  da  ammazzar  gli  uomini.  Questo,  come 
ho  detto,  consiste  per  lo  più  in  un  intormentimento,  che  subito  desto 
passa,  come  passa  l'intormentimento  d'una  parte  che  si  sia  tenuta  sco- 
moda; anzi  più  presto  assai,  perché  alle  volte  il  destarmi ,  il  conoscer 
l'offesa,  e  il  sentir  venire  l'irradiazione  libera  degli  spiriti ,  é  un  tempo 
solo.  Quattro  volte,  cred'io,  in  cambio  di  sentire  intormentito  il  senso, 
ho  sentito  anneghittito  il  moto,  e  una  di  queste  fu  martedì  notte,  che 
duravo  fatica  a  strigner  la  mano  manca ,  benché  me  la  sentissi  ,6  ave^i 
libero  tutto  il  braccio  dal   polso  in  su.   Ma  questo  ancora  poco  dopo 
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desto  passò.  Una  sola  volta  vegliando,  nel  rimescolar  le  minchiate, 
sentii  legarmisi  la  scioltezza  delle  dita  della  mano  diritta,  e  fa  a  Monte 
Guffoni  :  ma  e'  é  da  considerare ,  che  ero  stato  tutto  il  giorno  gelatis- 
simo  nel  letto  d'un  fiume  a  veder  raccorrò  il  diaccio,  con  una  parrucca 
leggerissima ,  e  che  non  mi  s'atteneva  in  capo ,  e  poi  la  sera  ero  staio 
un  gran  pezzo  nella  diacciaia,  dalla  quale  uscito,  m'ero  messo  a  giocare. 
Un'altra  volta ,  a  Anversa,  mi  parve  di  sentire  un  non  so  che  alla  radice 
della  lingua,  per  la  quale  la  mossi  o  mi  venne  mossa  all' indietro,  e 
poco  dopo  sentii  alla  testa  un  principio  di  svanimento  simile  a  quello 
dell'altro  giorno,  e  credo  simile  a  tutti  quegli  che  si  sentono  da  chi  ne 
patisce  cosi  frequentemente ,  immaginandomi  che  tutte  le  teste  svani- 
scano a  un  modo  ;  benché  io  non  possa  parlarne  più  decisivamente , 
non  essendomi  trovato  nel  caso  fuòri  di  queste  due  volte.  Questo  é 
quanto  mi  pare  di  tutti  gli  accidenti  della  mia  vita  che  possa  cadere 
in  considerazione  con  quest'ultimo ,  dopo  il  quale  posso  dire  d'esser 
rimasto ,  per  quanto  posso  accorgermi ,  in  un  perfettissimo  stato  di  sa- 
lute. Tutto  il  ventre  interiore  è  mollissimo  e  trattabilissimo ,  che  é 
quello  che  mi  fa  esilare  un  poco  nel  punto  di  queste  emanazioni  da 
gl'ipocondri.  E  vero  che,  dopo  quel  terzo  accidente,  ho  sentito  degli 
eruttamenti  in  quelle  regioni ,  e  ho  fatto  qualche  copia  maggiore  di 
flati  per  bocca.  Ho  anche  risentito  delle  trafitte  gagliarde,  tanto  Dell'oc- 
cipite che  ne'  muscoli  temporali  ;  e  in  quest'ultimi ,  dopo  la  trafitta,  mi 
riman  talvolta  il  dolore  come  di  micranea  ;  ma  questo  presto  ò  svanito. 
Sento  anche  alle  volte  dei  sibili  negli  orecchi ,  i  quali  son  tal'ora  pre- 
ceduti da  nn'eflfetto  assai  bizzarro,  mentre  mi  pare  a  un  tratto  che  tutte 
le  funzioni  della  mia  testa  (  dirò  cosi  )  faccian  alto  a  un  tratto ,  e  poi 
dopo  quel  gran  silenzio ,  che  ben  conosco  esser  queir  invasamento  che 
vien  prodotto  da  quella  tal  cosa,  che  la  nostra  ignoranza  chiama  flato  o 
fumo  d' ipocondria ,  s'apre  l'orecchio  a  quel  sibilo ,  e  ogni  cosa  ritorna 
al  suo  sesto.  Questa  però  non  è  cosa  nuova ,  né  che  mi  cagioni  o  inco- 
modo 0  interrompimento  immaginabile  di  quello  che  sto  facendo  ;  ma 
io  ho  voluto  dir  tutto,  perché  trattandosi  di  domandar  consiglio  in  un 
caso  dove  si  tratta  della  mia  vita ,  si  come  non  son  tanto  filosofo  da 
disprezzarla,  cosi,  non  é  di  ragione,  che  per  una  intempestiva  disinvd- 
tura ,  corra  risico  d'esser  preso  a  sospetto  di  volerlo  at>parire. 

—  49  gennaio.  -  Io  so  che  Vostra  Altezza  per  sua  bontà  vorrà  abbas- 
sarsi a  intender  in  ristretto  dal  Bassetti  lo  stato  nel  qual  mi  ritrovo  dopo 
un  accidente  che  sopraggiuntomi  lunedi  mattina,  e  poi  ritoccatomi ,  ben- 
ché più  leggermente,  in  questi  giorni,  in  fin^a  tanto  che  non  se  ne  chia- 
riscano meglio  le  cagioni,  fa  ch'io  non  possa  né  deva  promettermi  la 
mattina  della  sera,  né  la  sera  della  mattina. 

Potendosi  per  tanto  dare  il  caso,  che  questa  sia  l'ultima  lettera  ch'io 
sia  per  scrivere  a  Vostra  Altezza,  la  supplico  a  permettermi  che  io  le 
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apra  il  mio  cuore ,  e  la  supplichi  di  quelle  grazie  le  quali ,  veoendo  il 
caso  della  mia  morte,  vorrei  averle  domandato.  Io  farò  questa  parte 
assai  brevemente  e  strettamente,  perchè  ho  da  dir  molte  cose,  essendo 
il  leggere  e  lo  scrivere  appunto  quelle,  dalle  quali  l'esperienza  mi  fa 
conoscere  d'avermi  a  guardare  sopra  tutte  l'altre. 

Prostrandomi  dunque  con  l'animo  davanti  ai  piedi  di  Vostra  Altezza, 
e  teneramente  abbracciandoli  e  baciandoli,  le  rendo  in  primo  luogo 
umilissime  grazie  di  tutti  i  benefizi  fattimi ,  che  non  importan  manco 
che  Tuvermi  dato  tutto  quel  bene  che  posso  dire  di  aver  goduto  in  tutto 
il  tempo  della  mia  vita ,  che  l'avermi  fatto  tutto  quel  eh'  io  sono ,  e 
finalmente  l'avermi  in  quest'ultimo  aperto  l'intelletto,  e  fattomi  cono- 
scere quel  eh'  io  dovevo  al  maggiore  interesse  dell'anima  mia ,  che  vuol 
dire  avermi  preparato  a  ricever  questa  visita  di  Dio,  con  minore  spa- 
vento di  quello  che  n'avrei  auto  se  mi  fosse  arrivata  un  mese  innanzi. 

In  secondo  luogo ,  supplico  Vostra  Altezza  a  non  scordarsi  della  mìa 
povera  casa,  ridotta  in  oggi  a  sussistere  per  poco  tempo  ne'due  soli 
fiati  de' miei  fratelli;  l'uno  e  l'altro  de' quali  essendomi  carissimo,  rac- 
comando con  tutta  quella  maggior  vivezza  di  cuore,  che  non  è  incom- 
patibile con  la  più  sommessa  umiltà,  al  patrocinio  di  Vostra  Altezza. 

Mi  conviene  adesso  aprire  a  Vostra  Altezza  un  altro  mio  desiderio, 
la  di  cui  vivezza  le  confesso  che  mi  cagiona  la  maggiore  inquietudine 
eh'  io  risenta,  in  pensare  d'avere  a  poter  uscire  di  questo  mondo  senza 
averci  trovato  qualche  compenso.  Domando  per  tanto  licenza  a  Vostra 
Altezza  dì  poterla  infastidire  con  un  racconto ,  sul  quale  si  fonda  prin- 
cipalmente la  giustificazione  delle  suppliche  che  intendo  pòrgerle  a 
questo  conto.  Io  mi  trovo  d'avere  a  Gollez  mio  cameriere  tutte  quelle 
sorte  d'obbligazioni  maggiori ,  che  si  può  dar  il  caso  che  un  padrone 
discreto  poss'avere  a  un  servitore  in  sommo  grado  onorato.  Io  conobbi 
di  contrar  seco  un  gran  debito,  quando,  durante  il  tempo  ch'egli 
aspettò  in  Fiandra  quello  di  ritornare  al  mio  servizio,  secondo  la  parola 
che  glie  n'avevo  data,  non  volse  mai  accomodar  l'animo  a  creder  di 
poter  trovare  altra  contentezza  che  nello  stare  appresso  di  me.  Dopo 
averlo  conseguito,  tre  anni  sono,  s'accorse  presto  d'essersi  ingannato; 
perchè  io,  non  so  per  qual  sua  disgrazia,  assai  fuori  del  mio  ordinario, 
lo  pagai  d' ingratitudine,  recandomelo  a  noia  in  capo  a  pochi  mesi ,  e 
trattandolo  pessimamente,  non  con  altra  ragione  che  con  quella  che 
pigliamo  tal  volta  di  curar  meno  quegli  de' quali  siamo'  certi  che  ci 
aman  più.  Pure,  la  sua  pazienza  e  la  sua  fede  vinsero  non  il  mio  disa- 
more, perchè  in  verità  non  ho  mai  lascialo  d'amarlo,  ma  la  mia  au- 
sterità e  la  mia  indiscretezza  ;  il  che  successe  prima  di  uscir  di  Svezia. 
Questa  estate  però  è  successo  un  caso  che  mi  ha  obbligato  a  pensare 
a  far  per  lui  tutto  quel  ch'io  potevo,  perché,  venendo  io  a  morire,  non 
avesse  a  trovarsi  a  pigliare  un  padrone  dalla  mano  indiscreta  della  neces- 

IV.  42 
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sita.  Il  caso  fu  questo  :  secoado  che  nell'aDdar  dall' imperatrice  Eleonora 
per  travagliare  odori,  gli  occorreva  aspettare  talvolta  neiranticamera,  ci  Tu 
un  aiutante  di  camera  di  Sua  Maestà  che,  o  fosse  caso  o  concerto,  si 
trovò  sempre  a  trattenerlo;  e  cominciata  a  pigliar  domestichezza  seco, 
gK  tenne  qualche  discorso,  dal  quale  combinando  noi  una  cosa  con 
l'altra ,  credemmo ,  che  potesse  aver  per  6ne  di  scoprir  l'animo  suo  in 
ordine  a  pigliar  il  servizio  di  Sua  Maestà.  Da  ciò  prese  egli  motivo  di 
farmi  una  solenne  protesta,  accompagnata  da  una  promessa,  che  quan* 
d'anche  non  solamente  V  imperatrice,  ma,  se  fosse  stato  possibile,  Vostra 
Altezza  medesima  l'avessero  voluto  per  loro  aiutante  di  camera,  non 
mi  averebbe  mai  lasciato;  quantunque  ei  sapesse  che  da  me  non  ci 
fosse  da  sperare  altro  stabilimento,  che  tanto  quanto  io  vivevo ,  né  altra 
maggior  mercede  del  mio  aggradimento.  E  de  fatto ,  l'ultima  risposta 
ch'egli  diede  a  quell'aiutante ,  il  quale  gli  diceva  che  averebbe  pur  de- 
siderato di  poterlo  aver  per  compagno ,  fu ,  che  quando  gli  fosse  stato 
compagno,  forse  non  averebbe  auto  fortuna  d'incontrar  tanto  del  suo 
genio  e  del  suo  affetto,  quanto  n'incontrava  presentemente  ;  e  che  però, 
la  meglio  sarebbe  stato  ch'ogni  uno  rimanesse  dove  si  ritrovava.  Da 
quel  tempo  in  qua  colui  non  ha  lasciato  di  fargli  grandissime  cortesie, 
e  d'invitarlo  più  volte  a  casa  sua,  che  egli  ha  qui  in  Vienna,  essendo 
del  paese  ;  ma  questo  s' è  tenuto  sempre  alla  larga ,  corrispondendo 
fino  a  quel  segno  che  richiede  la  pura  buona  creanza.  Io ,  al  partir  di 
Firenze,  nel  testamento  che  feci  lasciando  tutto  quel  poco  che  ho  di 
libero  a  Lodovico  mio  fratello ,  non  l'aggravai  d'altro  legato  che  di  dare 
a  GoUez  tutta  la  mia  biancheria  e  tutti  i  miei  abiti.  Vedendo  però, 
ch'egli  averebbe  auto  animo  di  rinunziar  tanto  per  me ,  mi  vergognai  di 
poter  far  tanto  poco  per  lui  ;  e  cosi,  questo  mese  di  settembre  feci  un 
codicillo ,  nel  quale  dichiarai ,  che  negli  abili  s' intendessero  compresi 
tutti  quelli  con  ricami  d'oro  e  d'argento;  il  che  veniva  anche  per  na- 
tura. Aggiunsi  poi  un  altro  legato  di  cent' ungheri ,  di  tutta  l'argenteria 
mia  propria,  che  forse  arriverà  a  cento  scudi,  un  mio  studioletto 
d'ebano  che  ho  qui,  un  mio  anello  che  può  valer  da  dieci  o  dodici 
dobble,  e  cinquant' ungheri  per  il  suo  viaggio  al  paese,  o  dove  egli  vorrà. 
Quando  io  feci  tutto  questo ,  non  mi  passò  per  la  mente  ombra  di  scru- 
polo immaginabile.  Questo  Natale  poi ,  confessandomi,  considerai  che , 
non  mi  restando  di  libero  più  di  tremila  scudi ,  e  dovendo  io  mille 
dobble  a  Vostra  Altezza  per  l' imprestanza ,  non  mi  rimane  arbitrio  di 
disporre  d'un  sol  giulio  ;  perché,  se  bene  morend'  io  adesso ,  crederei  che 
dalla  vendita  di  questi  miei  effetti  si  potesse  cavare  largamente  il  valore 
di  questo  legato,  ciò  tuttavia  non  suffraga,  sapendo  che  il  detto  mio 
fratello  ha  qualche  credito  con  la  casa ,  per  il  quale  ancor'  io  sono  a 
parte  del  debito ,  che  credo  assolutamente  che  passi  il  migliare.  Gik , 
per  quel  che  tocca  la  guardaroba,  mio  fratello  lo  sa ,  e  ho  motivo  di  ere- 
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dere  che  ne  sia  conlento ,  perché  egli  già  sapeva  allora  il  debito  che 
ho  con  Vostra  Altezza  ;  se  bene  può  anche  essere  che  egli  si  lusingasse 
che  io  dovessi  aver  tempo  di  scontarne  una  parte  un  poco  più  conside- 
rabile. Il  punto  sta  in  quei  pochi  argenti,  nei  cent' ungheri  e  nel!' as- 
segnamento del  ritorno,  che  assolutamente  è  la  metà  più  del  bisogno. 
Conferita  la  materia  col  padre  Strozzi  gesuito,  venuto  a  predicar  qui 
alla  cappella  dell'imperatrice  Eleonora,  trovo  che  il  più  sicuro  è  il  pro- 
vederci. Io  chiamai  l'altra  sera  Gollez ,  e  con  quella  passione  che  Vostra 
Altezza  può  credere ,  gli  dissi  che  avevo  da  dirgli  qualche  cosa.  Egli , 
prima  eh'  io  parlassi ,  mi  disse  con  una  grandissima  franchezza ,  e  con 
un  viso  tutto  rìdente ,  che  s' immaginava  quel  che  era ,  e  che  egli  ne 
aveva  un'altra  da  dire  a  me ,  che  forse  sarebbe  stata  la  medesima  :  e 
cosi  mi  disse,  che  essendogli  passato  per  la  mente ,  se  a  sorte,  nel  legato 
faitogli ,  l'eccessivo  affetto  verso  di  lui  mi  avesse  potuto  far  far  qual- 
che cosa  in  aggravio  di  Vostra  Altezza  ,  aveva  risoluto  di  dirmi ,  che 
ci  pensassi  bene,  e  che  se  ci  trovavo  il  minimo  dubbio,  glielo  dicessi 
pure  lìberamente,  che  egli  averebbe  straccialo  quel  foglio  con  una  gran- 
dissima gioia  ;  e  che  più  presto  sarebbe  voluto  andar  limosinando  tutto 
il  tempo  di  vita  sua,  che  esser  cagione  del  minimo  adombramento  alla 
tranquillità  della  mia  coscienza.  Vostra  Altezza ,  che  ha  un  cuor  cosi 
buono  con  le  sue  creature,  considererà  facilmente  qual  effetto  dovesse 
farmi  questa  risposta:  pure  gli  dissi,  che  non  volevo  che  lo  stracciasse, 
ma  che  lo  tenesse,  perchè,  se  io  fossi  morto  prima  di  trovarci  altro  ri- 
medio ,  potesse  venirsene  con  esso  a  Firenze ,  e  mettendolo  a'  piedi  di 
Vostra  Altezza ,  implorare  dalla  sua  clemenza  qualche  compenso  alle 
mie  premure;  e  fatto  questo,  rimettersi  prima  nella  carità  di  Vostra 
Altezza,  e  poi  nella  cortesìa  di  mio  fratello.  Ecco  detto  a  Vostra  Altezza 
uno  dei  gran  pensieri  che  mi  restì  prima  di  partir  da  questo  mondo  : 
amo  i  fratelli,  amo  gli  amici;  ma  a  questi  ha  più  a  dolere  di  perdere 
me ,  che  a  me  di  lasciar  loro ,  perchè  finalmente  essi  restano  in  vita 
e  hanno  di  che  vivere  :  ma  di  questo  poverello  non  è  cosi  ;  perchè  egli 
non  ha  altro  che  me,  e  in  me  ha  posto  tutta  la  sua  fiducia ,  anche  dopo 
aver  saputo  che  io  non  ero  gran  cosa.  Però,  se  le  mie  umilissime 
suppliche  innanzi  la  mia  morte ,  e  .se  dopo  la  mia  morte  la  memoria  di 
quel  sincerissimo  amore  col  quale  ho  amato  la  persona  di  Vostra  Al- 
tezza ,  otterranno  che  Vostra  Altezza  si  dichiari  per  lui ,  egli  averà  acqui- 
stalo molto  nel  perdermi.  Io  non  so  sin'a  qual  segno  sia  lecito  alla  mia 
reverenza  di  raccomandarlo  a  Vostra  Altezza  :  dico  bene,  che  intendo  di 
farlo  fino  a  quel  segno  che  posso,  dicendole  con  quella  sincerità,  con  la 
quale  Vostra  Altezza  può  credere  eh'  io  le  parli  nello  stato  presente , 
che  quest'è  un  uomo  col  quale  ho  finito  di  chiuder  gli  occhi  in  tutti 
i  generi,  e  che  non  lo  do  solo  per  uomo  di  fede  e  d'amore,  ma 
per  un  uomo  dotato  di  un  ottimo  intendimento,  capace  in  sommo 
grado  di  segreto;  e  con  tanto  giudizio  e   prudenza,  da  saper   met- 
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tere  molto  det  suo  oel  maneggio  d'un  negozio.  Secondo  eh'  io  spero 
che  la  generosità  di  Vostra  Altezza  vorrebbe  onorar  la  mia  memo- 
ria con  qualche  alto  di  beneficenza  verso  mio  fratello ,  piglio  ardire 
di  supplicarla  a  disporio  in  modo ,  che  questa  piccola  ricognizione 
che  avevo  destinato  per  CoUez  poss'aver  luogo  senz'aggravio  delia  mia 
coscienza;  di  che  se  piacerà  a  Vostra  Altezza  darmi  qualche  benigna 
intenzione,  e  se  piacerà  a  Dio  di  conservarmi  in  vita  fin  eh'  io  possa 
saperla,  dico  a  Vostra  Altezza,  che  delle  cose  di  questo  mondo  ri- 
marrò assai  quieto. 

Non  posso  né  anche  lasciare  di  ridurre  a  memoria  a  Vostra  Altezza 
la  licenza  che  ella  altre  volte  mi  ha  data,  di  ricordarle  la  clementis- 
sima  disposizione  che  in  riguardo  delle  più  umilissime  supplicazioni  si 
è  degnata  talora  dichiararsi  di  avere  per  il  povero  Lorenzino,  al  quale , 
per  esser  mancate  il  suo  vecchio  padrone ,  e  per  esser  tanto  cresciuti 
i  sconcerti  della  sua  povera,  casa,  é  anche  tanto  cresciuto  il  bisogno. 

L'ultima  grazia  della  quale  supplico  umilissimamente  Vostra  Altezza 
è,  che  si  come  ella  saprà  facilmente  dal  Bassetti  il  giudizio  che  sarà 
fatto  dal  Gornia  della  natura  di  questo  mio  accidente ,  cosi  voglia  per 
il  solo  amor  di  Dio  degnarsi  di  significarmi  il  vero,  perché  io  non  abbia 
a  adularmi  su  le  lusinghe  che  mi  potessero  venire  da  altra  parte. 

Io  veggo  che  piglio  coq  Vostra  Altezza  una  confidenza,  che  forse  mai 
nissun  suddito  ardi  di  prendersi  col  proprio  Principe;  ma  supplico  Vo- 
stra Altezza  a  ricordarsi ,  che  forse  mai  nissun  principe  ne  dette  mai 
quell'animo  che  Vostra  Altezza  n'  ha  dato  a  me.  Iddio  sia  quello  che 
renda  a  Vostra  Altezza  e  al  serenissimo  principe  di  Toscana  e  agli  suoi 
serenissimi  figli  la  ricompensa  di  tanto  bene,  già  che  io  non  posso  far 
altro  che  desiderargliela  in  questo  mondo ,  e  pregargliela  nell'altro ,  se 
Iddio  mi  farà  grazia  di  costituirmi  in  luogo  di  dove  io  possa  fruttuosa- 
mente invocarlo.  E  qui  ai  piedi  di  Vostra  Altezza  m' inchino  di  nuovo 
ossequiosissimamente. 

Per  quanto  non  avessi  tempo  di  ricopiar  questi  fogli ,  mi  sottoscrivo 
di  Vostra  Altezza ,  ec. 

P.  S,  Alla  quale  soggiungo ,  che  attesa  la  fatica  che  ho  durato  a 
condurr'a  fine  questa  lettera ,  e  la  debolezza  che  ne  risento  al  petto 
e  alla  testa ,  ho  preso  per  temperamento  di  rispondere  alla  lettera  di 
Vostra  Altezza  de' 4  stante  nella  forma  ch'ella  vedrà,  per  continuare 
così  finché  io  non  ritorni  in  migliore  stato  ;  mentre,  servendomi  d'altri, 
salvo  r  improprietà  di  scrivere  a  Vostra  Altezza  per  via  di  segretario , 
senza  però  lasciar  di  scriverle. 

—  t  febbraio,  -  Già  che  Vostra  Signoria  *  non  vuole  ch'io  la  ringrazi 
dei  benefizi  ch'ella  mi  fa  nelle  cose  temporali ,  si  contenti  almeno  eh'  io 
lo  faccia  di  quelli  che  riguardano  queir  interesse  che  importa  sopra  tutte 

*  Vedi  la  nota  2  a  pag.  3SI2. 
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l'altre  cose  ;  benché  io  conosca,  che  il  più  vero  ringraziamento  sarà  sem- 
pre quello  di  cercare  d'approfittarmene ,  o  almeno  di  levar  quegli  osta- 
coli che  possono  impedirne  Teffetto.  Ricevo  le  due  facciate ,  che  Vostra 
Signoria  mi  scrive  in  questa  materia  nella  sua  de' 4 8  gennaio,  con  un 
poco  meno  di  confusione  del  solito,  parendomi  di  poter  cominciare  a 
sperare  che  tanta  sollecitudine  della  sua  carità  non  abbia  a  esser  del 
tutto  gettata.  £  già  che  Vostra  Signoria  nella  sua  prementovata  seguita 
a  darmi  animo  d'infastidirla  col  racconto  delle  mie  debolezze,  le  dirò 
come  da  qualche  giorno  in  qua  comincio  a  ripigliar  qualche  sapore  delle 
cose  di  Dio,  e  che  al  motivo  basso  e  servile  della  paura  s'accoppia 
qualche  sentimento  di  gratitudine  e  d'amore.  Io  ho  stretto  confiden- 
za col  padre  Strozzi  gesuita,  venuto  qui  a  predicare  all'imperatrice 
Eleonora  ;  e  se  bene  non  mi  confesso  da  lui ,  non  lascio  di  scoprirgli 
le  mie  infermità  ;  ed  egli ,  che  è  discreto  e  giudizioso ,  mi  va  sommini- 
strando molti  aiuti,  de'quali,  come  ho  detto,  comincio  a  riconoscere  qual- 
che effetto.  Fu  egli  che  mi  disse,  la  settimana  passata,  che  quel  gran 
combattimento  ch'io  sentivo  nell'animo,  dopo  la  confessione  fatta  in  con- 
giuntura  di  quel  mio  accidente,  sarebbe  assolutamente  calmato;  e  cosi 
fu:  il  che  non  posso  non  riconoscere  per  un  effetto  visibilissimo  della 
grazia,  mentre  la  quiete  mi  fu  resa  nel  colmo  dell'afflizione  ,  e  in  tempo 
che  mi  trovavo  serrato  in  una  camera  da  solo  a  solo  con  la  persona 
che  me  la  cagionava.  Mi  ha  dato  il  suddetto  Padre  una  lettera  di  santo 
Eucherio  vescovo  di  Lione  a  un  suo  cognato  ;  della  quale  Vostra  Sigaoria 
averà  cognizione ,  vedendone  citati  dei  luoghi  nel  libretto  ch'ella  mi  ha 
inviato;  del  quale  la  ringrazio,  e  le  prometto  che  non  uscirà  mai  più 
dalle  mie  tasche.  Hi  ha  ora  consigliato  di  leggere  l'Orazioni  di  San  Gio- 
van  Crisostomo  contro  gli  Ebrei;  e  non  l'ho  cominciate,  perchè  non  ho 
finora  potuto  trovare  il  libro.  Stamani ,  per  la  solennità  della  Madonna, 
non  mi  son  comunicato;  perché  lersera,  senz'av vedermene,  presi  certa 

conserva  passata  la  mezza  notte;  ma  lo  farò  domattina 

Tornando  a  me,  prometto  a  Vostra  Signoria  che  seguiterò  il  con- 
siglio che  mi  dà  di  non  costituirmi  più  in  certi  cimenti  ;  e  a  questo 
conto  non  posso  tacerle  una  cosa ,  che  dirò  con  mia  gran  vergogna , 
che  innanzi  l'accidente,  erano  da  tre  giorni  che  ero  ricaduto  in  pec- 
cato mortale,  e  che  in  questo  stato  mi  trovava  quando  l'accidente  mi  pre- 
se ;  e  in  quel  punto  mi  sovviene  che,  sentendomi  morire,  dissi  queste 
precise  parole  fra  me  medesimo:  Ecco  che  finalmente  Iddio  mi  ha 
arrivato  !  Dopo  la  confessione ,  e  dopo  tornato  a  uscir  di  casa ,  co- 
minciò quella  grandissima  battaglia  ,  della  quale  in-  vita  mia  non  ho 
provato  la  maggiore;  e  tutta  si  riduceva  a  un  rimorso  di  aver  tra- 
scurato quattro  o  cinque  congiunture ,  nelle  quali  mi  pareva  che , 
se  l'avessi  ben  intese,  averci  potuto  contentare  una  tal  mia  fervente 
inclinazione.  Non  ostante  la  vicinanza  del  pericolo  passato ,  non   pas- 
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sava  giorno  ch'io  non  mi  vedessi  cento  volte  vicinissimo  a  cader  col 
pensiero,  quando  in  un  tratto  piacque  a  Dio  di  fare  svanire  ogni  cosa  ;  e 
godo  in  vedere,  che  a  misura  che  vo  rassicurandomi  nelle  speranze  della 
sanità,  mi  vo  sempre  più  confermando  nella  risoluzione  di  mutar  vita. 
Piaccia  a  Dio  di  dar  incremento  a  quel  seme  che  Vostra  Signoria  ha 
piantato;  tornandole  a  dire  che,  senza  i  suoi  primi  lumi,  è  molto  veri- 
simile che  io  non  avessi  cosi  per  ora  pensato  a  far  quel  che  ho  fatto  : 
onde  torno  a  benedire  per  mille  e  mille  volte  la  sua  ardentissima  carità. 

—  8  febbraio,  -  0  capperi  l  se  son  vere  tutte  l'allegrie  che  Vostra  Si- 
gnoria '  mi  racconta,  Pisa  sarà  diventata  un  f>etit  Paris.  Buon  prò  le  fac- 
cia; di  tutto  le  ho  invidia  fuor  di  quelle  commedie  in  musica,  della 
quale  chi  si  dilettasse  per  altro ,  son  sicuro  che  a  mandarlo  per  un  par 
di  mesi  a  questa  corte  glie  n'uscirebbe  la  voglia  per  tutto  il  tempo  della 
vita  sua.  Quanti  servizii  crederebbe  Vostra  Signoria  che  contassero  questi 
musici,  tra  cappelle,  servizii  di  tavola,  di  camera,  oratori!  della  setti- 
mana santa  ,  commedie  ec. ,  senza  le  prove  ?  sopra  ottocento  1  0  vada 
a  dire  che  sia  possibile  stare  a  Vienna ,  e  far  capo  a  seguitare  ad  aver 
gusto  alla  musica.  Sento  che  in  un  servizio  di  camera  che  si  tenne  a 
queste  sere  dall'imperatrice,  il  Galloni  si  fece  grand'onore;  o  più  tosto 
se  lo  fece  l'abbate  Viviani ,  avendoci  fatto  riconoscere  in  si  pochi  giorni 
cosi  gran  differenza. 

Io  non  le  parlo  de'miei  guidaleschi  perché  sto  bene ,  se  non  quan- 
to la  bestialissima  regola  di  vivere  alla  quale  m'ero  ridotto,  con  rifor- 
mare le  tre  quarte  parti  del  mio  mangiar  solito ,  m'aveva  buttato  giù 
le  forze  a  tal  segno ,  che  a  questi  giorni  ,  quando  veniva  quell'ora  del 
desinare ,  mi  sentivo  venir  meno  ;  ed  io  lo  stimavo  un  indizio  di  nuovo 
male.  Insospettitomi  poi  di  quel  che  era,  e  cresciuta  un  poco  la  dose,  il 
male  è  svanito.  Adesso  mi  succede  giusto  l'opposito  di  quel  che  mi  suc- 
cedeva da  principio  quando  venni  qua,  non  potendo  difendermi  dai  ban- 
chetti ,  de'quali  potrei  averne  ogni  giorno  ;  e  costoro  che,  a  meno  di  stare 
all'olio  santo,  non  possono  darsi  ad  intendere  che  un  uomo  abbia  ne- 
cessità di  mangiare  senza  mettersi  a  scoppiare ,  non  intendono  questo 
vedermi  andare  a  zonzo,  e  scusarmi  dal  mangiare  in  conversazione,  e 
arriccerebbono  :  e  de  fatto  a  questi  giorni,  dopo  aver  detto  di  no  una  volta, 
bisognò  andar  dal  conte  Cervino,  e  star  tre  ore  d'orivoio  a  favola,  sen- 
za mangiar  altro  che  un  tondino  di  pappa  ,  un'ala  di  fagiano  anzi  un 
petto,  e  certe  viscide  secche  di  Praga.  C'è  di  buono,  che  ognuno  porta 
la  sua  cantinetta ,  e  si  fa  mescere  dal  suo  paggio  a  suo  modo,  ed  io 
me  la  passai  con  una  boccia  d'acqua  di  fior  di  merangoli ,  che  è  ora 
per  me  un  gran  capitale.  Che  è  quanto,  per  non  intermetter  l'usanza 
salutare  di  mescolare  al  serio  e  al  politico  un  capitolo  geniale  per  rifìo- 

'  Il  segretario  Basselti. 
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rimento  del  nostro  affettuoso  commercio:  e  con  tutto  Tanimo  la  reveri- 
sco;  dicendole  d'avere  scritto  di  mio  pugno  tutta  la  minuta  di  questa 
lettera ,  senza  averne  risentito  alla  testa  principio  immaginabile  della 
solita  debolezza.  Il  fatto  sta  l'arrivar  a  saper  che  cosa  fu  quella ,  perché 
adesso  come  adesso,  toltone  il  male  d'un  poca  d'apprensione,  conosco 
che  sto  bene. 

—  46  febbraio.  -  Vostra  Signoria  *  può  dire  quel  ch'ella  vuole  ,  che  io 
non  crederò  n^ai  ch'ella  mi  spari  altri  cancheri  che  caricati  a  polvere  ;  e 
piacesse  pure  a  Iddio  che  la  mia  testa  fosse  in  un  grado  da  permetter 
l'operazione  di  quel  rimedio,  ch'ella  mi  scrive  ch'averebbe  fatto  da  sé.  Io 
veramente  avevo  risoluto  di  sforzarmi  sino  alla  risposta  delie  passate  di 
scriver  la  cifra  di  mio  pugno,  e  le  dico  chiaro,  non  la  minuta  ma  la  co- 
pia, ciò  per  dar  qualche  sodisfazione  al  pubblico;  il  qual  forse,  non  sapendo 
i  giusti  motivi  che  avevo  per  dispensarmene,  averebbe  appreso  ogni  arbi- 
trio per  una  troppo  temeraria  confidenza  nella  bontà  dei  Padrone  ;  ma 
in  fatti  non  è  stato  né  anche  possibile  il  cominciare.  Giovedì  notte ,  anzi 
tre  ore  dopo  la  mezza  notte  dei  giovedì,  essendo  tornato  di  poco  da  casa 
l'ambasciatore  di  Spagna,  dove  s'era  cenato ,  risentii  prima  d'addormen- 
tarmi uno  de'miei  soliti  effetti  alla  testa,  che  non  saprei  esplicar  per 
altro  che  per  un  senso  di  fastidiosa  tensione  nei  centro  di  essa,  giusto 
come  se  mi  sentissi  ritirare  verso  la  circonferenza  tutti  i  nervi  del  cer- 
vello. Passato  il  primo,  mi  ritoccò  il  secondo  un  poco  più  gagliardo ,  e 
poi  il  terzo;  che  se  bene  piccolissima  cosa,  mi  fece  risolvere  a  mandar 
per  il  cerusico,  e  farmi  cavare  una  libbra  di  sangue.  A  tutto  questo 
non  so  di  aver  data  altra  cagione  se  non  che,  per  esser  la  sera  sbrigato 
in  tempo  da  poter  essere  in  casa  Tambasciadore ,  avevo  scritto  la  mat- 
tina parecchie  lettere  di  mio  pugno,  avendo  anche  la  mia  gente  occu- 
pata in  altro;  e  m'accorsi  nello  scrivere  che  mi  andavo  preparando  quei 
che  m'avvenne  ,  perché  sentii  più  volte  un  effetto  come  di  chi  mi  spre- 
messe ir  cervello  e  me  lo  facesse  schizzar  dal  cranio.  Vostra  Signoria 
non  dica  che  il  disordine  della  cena  ci  contribuì ,  perchè  io  avevo  da 
due  giorni  una  malinconia  Serissima,  e  non  mangiai  altro  in  tutta  sera 
che  un'  ostrica ,  un  pasticcetto  alla  genovese  da  boccone ,  e  quattro  o 
cinque  olive  di  Spagna.  La  mattina  del  venerdì,  trovandosi  il  mio  medico 
infermo,  mandai  a  supplicar  la  Serenissima  che  mi  mandasse  il  Zanforti. 
Il  Zanforti  venne,  e  intesa  tutta  l'Iliade  di  tutte  le  mie  sciagure  antiche 
e  moderne ,  veduta  la  qualità  dello  sputo  sanguigno  che  mi  corse  tutto 
il  venerdì,  concluse  senza  punto  esitare,  che  io  non  dovessi  punto  afflig- 
germi con  apprensione  di  mali  pericolosi  e  brutti,  non  avendo  nis- 
suno  de'miei  accidenti  correlazione  con  alcuno  di  essi.  Dello  sputo  di 
sangue  mi  confortò  a  non  apprender  niente,  non   venendo  da  luoghi 

*  Lo  stesso  Basselli. 
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sospetti.  Per  gli  orrori  del  petto,  la  palpitazione  del  cuore  ;  per  leten- 
siooi  della  testa,  tutto  riduce  a  flati  solleTatt  da  gì' ipocondri  e  me- 
scolati col  sangue  ;  il  rimedio  de'quali  mi  promesse  di  suggerirmi ,  or- 
dinandomi intanto  di  viver  da  sano.  Aggiunse  bene ,  che  se  bene  il 
male  era  facilmente  rimediabile ,  al  male  già  fatto  dell'  infiammazione 
del  capo ,  il  primo  ed  essenziale  rimedio  doveva  essere  il  tralasciar  lo 
scrivere  :  e  quando  si  levò  in  piedi  per  andarsene ,  furono  le  sue  ulti- 
me parole  a  Illustrissimo  signor,  dettar,  dettar,  non  scriyer  ».  Ora,  con 
buona  grazia  di  Vostra  Signoria,  io  non  posso  cacciarmi  in  testa  die  il 
padrone,  fatto  com'egli  è  fatto,  sentito  tutte  queste  cose,  fosse  per  dirmi  : 
Scrivi  in  ogni  modo.  Ne  vuol'ella  più?  lersera  non  ebbi  letto  la  metà  delle 
lettere,  che  subito  mi  venne  lo  sputo  di  sangue,  e  mi  durò  bravamente 
sin  che  ci  fu  da  leggere  :  e  subito  finito,  riposata  un  poco  la  testa,  restò. 
Sto  per  dire ,  che  auguro  a  Vostra  Signoria  un  simil  rimedio  contro  il 
deciferare,  se  bene  credetti  che  dovesse  bastar  T  indiscretezza  delle  mie 
ultime  cifre:  e  già  che  non  hanno  servito,  le  auguro  quelle  de'  ministri 
di  Spagna.  A  questi  giorni ,  domandando  per  curiosità  airambascialore 
come  faceva  della  cifra  del  re,  mi  disse,  che  la  teneva  in  mano  d'un 
segretario,  il  quale  inciferava  e  deciferava  tutte  le  materie  più  gravi: 
anzi,  che  a  questo  primo  segreto  eran  due;  e  che  erano  state  ben  rade 
le  volte,  che  gli  sarà  venuto  un  cifrato  a  parte  di  dieci  righe,  scrittoci 
sopra:  Questo  lo  decifererete  voi.  Del  resto,  mi  disse  che  in  quell'ordi* 
narìo  la  sola  cifra  di  Villahermosa  e  di  Ronchillo  era  quattordici  fogli: 
e  io,  che  gli  ho  visti  diverse  volte,  dico  a  Vostra  Signoria  che  son  fogli 
grandi ,  andanti  come  questa  lettera,  e  senza  una  sola  parola  in  piano  V 
L'istesso  pratica  il  Nunzio.  E  tanto  sia  detto  per  ultima  giustificazione 
della  licenza  presa  fin'ora,  e  di  quella  che,  forzato  dalla  necessità,  umi- 
lissimamente domando  per  l'avvenire. 

—  8  marzo.  -  Per  via  del  solito  amico  ricevo  la  benignissima  lettera 
di  Vostra  Altezza ,  che  tanto  si  affatica  per  il  bene  dell'anima  mia  ;  che 
Iddio  gliene  renda  merito ,  già  che  io  non  so  più  dir  altro ,  se  non  che 
sono  a  quel  grado  più  alto  di  confusione ,  che  mai  suddito  e  servitore 
sia  stato  davanti  al  suo  padrone;  e  sto  per  dire,  che  creatura  sia  stata 
davanti  a  Iddio  :  il  quale  non  credo  che  abbia  usato  molto  spesso  di 
aiutare  gli  uomini  per  quei  mezzi  pe' quali  ha  aiutato  me,  muovendo 
Vostra  Altezza  a  entrar  cosi  casualmente  nelle  materie  della  mia  coscien- 
za ,  senza  che  io ,  né  forse  lei ,  ci  pensassimo  quello  che  ne  doveva  se- 
guire. Io  seguito  a  godere  bene  spesso  della  conversazione  del  padre 
Strozzi  ;  il  quale,  se  bene  nelle  prediche  riesce  molto  irregolare,  facendo 
quando  maraviglie ,  e  quando  forse  meno  che  mediocremente  ;  in  ogni 
modo  in  camera  é  sempre  il  medesimo ,  e  sempre  egualmente  pieno  di 

*  In  piano,  cioè  scritta  distesamente,  senza  cifra. 
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prudenza ,  di  carità  e  di  discrizìone  :  onde  in  questa  parte  le  relazioni 
che  ne  sono  state  date  a  Vostra  Altezza,  non  son  punto  alterate  dal  vero. 
Questo  é  di  quegli  uomini  che  ci  Yogliono  per  certa  gente  come  me;  che 
non  sbigottiscono,  non  spaventano ,  né  pretendono  di  far  la  conver- 
sione all'usanza  di  Dio,  quando  vuol  manifestare  l'onnipotenza  della  sua 
grazia.  Mi  ha  detto  il  padre  Strozzi ,  e  mi  ha  detto  il  vero ,  «  11  suo  male 
e  le  sue  inquietudini  vengono  perché  ella  vuol  pensare  troppo  in  là  »  e 
(lire;  oh  I  io  non  potrò  pensar  mai  più  alla  tal  cosa.  Non  vede  Vostra 
Signoria  ohe  questo  é  un  anticiparsi  la  sofferenza  di  tutto  quel  tempo 
ch'ella  stabilisce  di  non  volerci  pensare?  che  é  un  voler  portar  tutto  a 
un  tratto  un  fascio  di  legne,  che  a  un  uomo  di  carne  riuscirà  grave 
anche  a  portarlo  ad  una  ad  una  ?  Vostra  Signoria  non  pensi  a  tante  cose  ; 
dica  :  ora  come  ora  la  voglio  cosi  ;  viva  di  giorno  in  giorno  ».  Assicuro 
Vostra  Altezza ,  che  la  cosa  mi  torna  molto  bene ,  e  mi  leva  il  maggiore 
orrore  che  per  T  innanzi  mi  facesse  la  professione  del  viver  cristianamente. 

Il  Merart  si  comunicò  iermattina  l'altra ,  che  fu  il  primo  venerdì  di 
marzo;  e  iersera  gli  domandai  se  voleva  farlo  venerdì  prossimo,  e  poi 
tutti  gli  altri  venerdì,  come  meditavo  di  farlo  io*  Ci  pensò  un  poco,  e 
poi  se  ne  venne  col  solito:  che  cosa  dirò  al  confessore  in  otto  giorni 
soli  ?  Mi  fece  ridere  ;  e  insistendo  per  farcelo  risolvere,  dopo  essere  stalo 
un  poco  senza  rispondere ^  mi  disse  di  no;  e  mi  dette  più  gusto  che  se 
avesse  detto  di  si,  perché  veddi  che  il  fatto  non  era  stato  grazianeria  ', 
e  che  si  muove  ad  operar  per  ragione ,  o  buona  o  cattiva  che  sia.  Io , 
mi  disse,  ero  avvezzo  a  comunicarmi  due  o  tre  volte  l'anno  ;  adesso  mi 
son  comunicato  due  volte  in  un  mese  :  il  passare  casi  subito  a  ogni  otto 
giorni,  mi  par  troppo.  Con  che  mi  detti  subito  per  appagato.  Io  non 
dubito  che  l'esempio  di  Vostra  Altezza  non  sia  per  operar  buonissimi 
effetti  ;  e  questo  lo  dico  senza  adulazione ,  perché  se  bene  appresso  di 
me  sarà  sempre  un  indegno  qualunque  vedrò  servirsi  di  Dio  per  adulare 
un  padrone,  in  ogni  modo  resto  capace  che  insensibilmente  s' insinuano 
dalle  azioni  d'un  padrone  certi  sentimenti ,  che  non  s'insinuano  da  quelle 
né  dei  padri  spirituali,  né  degli  amici  ;  e  insinuate  che  sono,  s'opera  poi 
naturalmente  secondo  quegli. 

—  8  fnarsto*  -  Questa  settimana  non  son  punto  stato  alla  corte  per 
non  essermi  potuto  vestire  altrimenti  che  in  giustacore  e  in  croatta.  La 
cagion'é  stata  un  tumore  sotto  la  mascella  sinistra,  che  é  finalmente  ve- 
nuto a  capo,  ed  apertosi  da  per  sé  in  due  luoghi.  ler  l'altro,  avendo 
durato  un  po'di  fatica  in  scrivere,  trovandomi  la  sera  da  monsignor 

*  Cùrtigianmia,  adula%ion$:  si  trova  usata  altre  volte  questa  parola  dal  Ma- 
galotti ,  e  si  vede  in  altri  scrittori  contemporanei.  Un  tal  Grazlani ,  piaggiatore 
stomachevole  e  allora  ben  noto ,  n'è  la  etimologia. 
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Nunzio ,  mi  venne  un  assai  copioso  sputo  di  sangue  ;  e  l' istesso  mi  ritor> 
nò  iermatUna,  mentre  stavo  minutando.  Vero  è,  che  adesso  non  ne 
fo  più  caso,  se  non  in  quanto  mi  serve  di  ricordo  per  proveder  a 
primavera  al  bisogno  della  mia  testa  ,  secondo  gli  ordini  che  mi  pre- 
scriverà il  Zanforti  ;  il  quale  adesso  non  vuole  eh' io  faccia  nient'altro 
che  guardarmi  dalle  ciurmerìe  di  questi  medici ,  i  quali  dice  addi- 
rittura che  mi  ammazzeranno  ;  e  ch'egli  sa  benissimo  il  mio  male ,  e 
che  pretende  levarlo  dalla  radice ,  promettendo  di  ridurmi  in  grado  da 
potere  sperare  di  giugner  all'ultima  decrepità.  Io  gli  ho  detto ,  che  mi 
contento  d'arrivare  a  quei  60. 

—  5  aprile,  -  Rispondendo  alla  lettera  di  Vostra  Altezza  de' 84,  dico 
che  anderò  disponendo  il  Merart  a  quello  che  Vostra  Altezza  m' ordina  ;  e 
quanto  a  quella  parte  di  confessar  giusti  i  suoi  errori ,  è  un  pezzo  che 
lo  vo  facendo ,  e  credo  che  per  questo  conto  Vostra  Altezza  n'averà  ogni 
sodisfazione.  Quanto  al  segreto,  io  non  ho  potuto  farne  grandi  esperienze. 
Gli  conBdai  che  Ricciardo  sarebbe  partito  dal  mio  servìzio ,  otto  giorni 
avanti  che  si  sapesse  per  gli  altri,  e  non  s'è  risaputo.  Qualche  altra 
bagattella  ohe  gli  ho  detto ,  e  che  ora  non  mi  sovviene  che  cosa  sia,  so 
che  non  s' è  risaputa  né  meno  ;  ed  egli  medesimo  si  picca  di  saper  guar- 
dare un  segreto  ;  ma  questo  mi  fa  poco  caso ,  perchè  non  c'è  donna  che 
non  abbia  questa  medesima  pretensione.  In  ogni  modo,  la  bontà  grande 
del  suo  cuore,  il  suo  umore,  la  sua  buona  legge,  farebbono  che  io  non 
averei  riguardo  a  fargli  qualche  confidenza  ;  e  dopo  fattagliela ,  ne  starei 
con  l'animo  assai  quieto.  Che  poi  egli  abbia  una  finezza  cosi  grande  da 
sapere  star  forte  a  una  tirata ,  che  altri  gli  facesse  per  saper  da  lui  una 
cosa  ;  di  questo  non  terrei  ad  assicurarne ,  perchè  son  cimenti  ohe  ci 
vuol  uomini  non  solamente  segreti ,  ma  esperti  ;  e  quest'esperienza  in 
un  povero  giovane,  che  non  ha  mai  praticato  se  non  valletti  di  camera, 
e  non  ha  servito  padroni  che  si  degnino  di  dir  una  parola  a  uo  servi- 
tore, non  può  esserci.  Da  che  sta  con  esso  meco.  Vostra  Altezza  può 
assicurarsi  che  ha  fatta  una  gran  mutazione  :  e  questa  era  una  di  quelle 
cose  che  appunto  volevo  scriverla  a  Vostra  Altezza ,  sapendo  io  di  più 
luoghi,  che  tutti  gli  amici  suoi,  o  per  dir  meglio  le  sue  antiche  cam^^te, 
dicono  ;  qu'il  est  devenu  ùrgueilleux  depuis  qu^U  est  chez  ce  Corate  Maga- 
lotti ;  qu*il  ne  voit  personne,  qu'il  nejoue  plus,  qu*il  ne  fait  point  de  depenee, 
qu'il  est  si  retiré.  In  questo  dicono  la  verità ,  perchè  adesso  non  trova  la 
via  d'uscir  di  casa  ;  che  è  di  mol^o  per  un  uomo  ignorante,  e  che  non 
può  aver  diletto  con  leggere  e  scrivere:  se  bene  del  leggere,  per  una 
persona  della  sua  condizione,  si  può  dire  che  legga  assai.  Questo  car- 
novale ha  letto  le  Memorie  di  Bassempierre ,  e  non  so  che  altri  libercoli 
franzesi  ;  ma  dopo  che  Collez  è  partito ,  ha  anche  fatta  una  più  gran 
mulazione  ,  essendosi  messo  a  un'assiduità  cosi  grande  (  che  del  durare 
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non  posso  entrar  mallevadore)  ;  ma  per  quel  che  ho  veduto  finora,  dico 
a  Vostra  Altezza  che  mi  ha  messo  in  suggezione.  Questa  quaresima  è 
vissuto  con  molta  mia  edificazione ,  e  dirò  anche  confusione ,  avendo 
frequentato  assaissimo  le  chiese ,  et  essendosi  comunicato  almeno  due 
volte ,  senza  la  comunione  della  Pasqua ,  che  farà  una  di  queste  feste. 
Per  chi  non  s' è  mai  comunicato  più  di  due  volte  l'anno ,  tre  volte  in 
quarantasei  giorni ,  come  mi  disse  egli  medesimo  a  questi  giorni ,  non 
è  poco.  In  questa  settimana  santa  son  entrato  molte  volte  in  camera  sua, 
e  r  ho  trovato  che  faceva  orazione.  Martedì  santo  mi  domandò  se  averei 
ripresa  la  quaresima  il  giorno  dopo.  Io  non  n'avevo  voglia  ;  ma  vedendo 
che  gli  pareva  indecenza  il  non  ripigliarla,  ne  detti  T ordine:  se  bene 
non  fu  eseguito.  Venerdì  mattina  vedde  venir  in  tavola  deiruova,  e 
m'accorsi  che  si  storceva.  Confesso  a  Vostra  Altezza  che  mi  fece  venire 
un  po'  di  collera  ;  e  quando  fu  solo ,  gli  dissi ,  che  mi  piaceva  la  devo- 
zione»  ma  che  mi  dispiaceva  il  veder  pigliare  scandalo  delle  cose  che 
permette  la  Chiesa  :  tanto  più  sapendo  egli,  che  io  non  mangiavo  l'uova 
per  gola.  In  ogni  modo  le  mandai  via  senza  toccarle.  Hi  scordavo  una 
sua.  risposta  molto  giudiziosa  e  molto  significativa,  e  nell'istesso  tempo 
rispettosissima  ;  e  a  Vostra  Altezza  piacerà  assai.  E  voi  (  gli  domandai  ) 
che  (Oon  mangerete  uova  stamani  ?  A  me  (  rispose  con  gran  modestia  ) 
toce'a  mangiare  quel  che  m'é  dato.  Venerdì  sera  mi  venne  a  dire  che 
qui  usava  »  che  il  maestro  di  casa  ordinasse  a  tutta  la  famiglia  di  por- 
targli il  buUettino  della  comunione  ;  e  in  quel  punto  ne  detti  l'ordine. 
Vostra  Altènza  vede  come  egli  si  sia  eretto  in  mio  padre  spirituale  ;  e 
da  questo  argomenterà  la  sua  dabbenaggine.  A  questo  ragguaglio  dovrh 
parerle  che  sia  mezzo  santo  :  e  pure  son  certo ,  che  se  un  altro  lo  con< 
durra  (  in  bordello  adesso  non  credo  che  riuscirebbe  così  facilmente  J , 
ma  da  fanciulle  da  bene,  egli  non  n'uscirà  che  non  abbia  fatto  ogni 
sorta  di  galanteria  :  nò  questo  l'apprendo  per  gran  male.  Dico  bene,  che 
a  poco  a  poco  ritornerebbe  a  far  di  più  ;  e  se  gli  verrà  un'occasione,  la 
piglierà  ;  tutto  per  l' istesso  principio  di  quella  gran  dabbenaggine  che 
ora  lo  ha  indotto  a  viver  più  cautamente.  Io  glie  lo  dicevo  appunto  ier- 
mattina  :  Voi  siete  mutato  assai ,  perchè  quelle  conversazioni  che  una 
volta  vi  rapivano  il  cuore ,  adesso  vi  fanno  orrore  :  sappiale  però ,  che 
se  domani  andaste  in  un'altra  casa ,  dove  si  vivesse  alla  tedesca ,  alla 
fiamminga,  alla  franzese,  voi  tornereste  il  medesimo  di  prima.  E  mi 
confessava  di  sì  ;  e  poi  rifletteva  a  quello  che  a  quest'  ora  sarebbe  stato 
di  lui,  se  Collez  non  l'avesse  introdotto  in  casa;  e  inarcava  tante  dì 
ciglia.  In  fatti,  sortUus  est  animam  honam ;  e  con  la  carità  con  la  quale 
Vostra  Altezza  veglia  a  benefizio  anche  spirituale  de'  suoi  servitori,  credo 
che  ne  sarà  contenta.  Per  le  sue  abilità  poi ,  torno  a  dire  quel  che  dissi 
da  principio  ,  per  un  aiutante  di  camera,  e  non  altro  :  accorgendomi  che 
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noD  c'  è  talenti  per  altre  cose,  io  gli  ho  fatto  lasciare  il  maestro  della 
lingua.  Deir italiano  ne  sa  tanto  che  basta,  e  del  tedesco  ancora;  per 
arrivare  a  intender  manoscritti  tedeschi ,  tradurre ,  e  cose  simili,  a 
questo  non  ci  arriverà  mai;  e  per  verità,  alla  cosa  de' maDOScrttti ,  di 
venti  che  parlan  tedesco,  ci  sarà  appena  uno  che  ci  arrivi. 

'—  44  luglio,  «  Tutte  le  disgrazie  degli  amici  mi  affliggono;  ma  quelle 
della  natura  di  questa  che  è  accaduta  al  povero  Panciatichi  S  mi  trafig- 
gono anche  ne'  conoscenti.  Io  non  potrei  dire  a  Vostra  Altezza  in  quale 
sconcerto  abbia  messo  il  mio  cervello,  fisso  e  apprensivo,  l'avviso  che  ella 
s' è  degnata  dì  darmene  ;  del  quale  le  rendo  umilissime  grazie ,  perché 
so  il  6ne  che  Vostra  Altezza  ha  auto  in  darmelo.  Io  veramente  ho  offeso 
Iddio  in6nilamente ,  e  non  ó  gastigo  ch'io  non  conosca  di  meritare  in 
questo  mondo  e  in  quell'altro.  Pure ,  a  conto  di  quel  che  Vostra  Altezza 
dice  dei  talenti,  dirò,  se  m'ò  lecito  il  raccontare  le  mie  giustizie,  che 
se  ho  offeso  Dio,  l'ho  offeso  con  la  parte  bassa  e  brutale  di  me  me* 
desimo  ;  onde  posso  dire  d'averlo  offeso  con  le  mie  ignoranze,  delle  quali 
Egli  si  scorda  facilmente  :  ma  non  già  con  quelli  che  posson  dirsi  ta- 
lenti; mentre  con  quel  eh' è  opera  d'intelletto  e  di  ragione,  non  mi 
sovviene  d'aver  mai  nò  architettato ,  nò  fabbricato  empiamente  contro 
di  Lui ,  nò  pensato  nò  operato  la  supplantazione  del  prossimo.  Io  so  che 
questo  ancora  ò  una  grazia  che  Dio  mi  ha  fatto ,  e  che  può  dirmisi  ; 
Quid  habes  quod  non  accepi$t%,  aut  quid  gloriaris  quasi  non  aooeperis? 
Ma  io  ne  do  lode  a  Dio ,  al  quale  non  credo  che  possa  dispiacere  che 
io  mi  rallegri  ch'Ei  m'abbia  Catto  di  questa  tempera ,  nò  oh'  io  lo  dica 
al  mio  padrone  terreno  per  metter  al  coperto  di  questa  buona  qualità 
(nella  quale  quanto  più  vo  conoscendo  degli  uomini,  tanto  meno  veggo 
chi  m'agguagli)  tant'altre  mie  debolezze.  E  a  Vostra  Altezza  m' inchino 
umilissimamente. 

—  9  agosto.  -  Già  scrissi  a  Vostra  Altezza  che  della  disgrazia  del  Pan- 
ciatichi io  non  potevo  nò  discorrerne  nò  fissarmiei ,  perchò  la  mia  im- 
maginativa ò  d'una  qualità  di  pasta ,  che  patisce  troppo  nell'eseroitarsi 
in  si  funeste  meditazioni.  Io  veggo  bene  come  Vostra  Altezza  pensi 
sempre  a  cavar  da  tutti  gli  accidenti  materia  di  mio  giovamento  ;  e 
più  mi  confondo  nel  leggere  le  riconvenzioni  che  Vostra  Altzza  fo  a  se 
medesima  sopra  l'uso  dei  suoi  talenti,  che  non  farei  se  altri  conqm'- 
desse  me  di  rimproveri.  Io  prego  Iddio  che  voglia  ricompensare  la  santa 
intenzione  di  Vostra  Altezza;  e  quanto  a  quei  talenti  che  Vostra  Al- 

^  Lorenzo  Panciatichi ,  canonico  fiorentino ,  accademico  della  Crusca  ,  e  scrit- 
tore di  piacevoli  componimenti  cosi  in  verso  come  in  prosa ,  erasl  ucciso  col  get- 
tarsi in  un  pozzo.  Vedi  il  mio  discorso  premesso  ai  suoi  Scrini  vari;  Firenze, 
Le  Mounier ,  4S56. 
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tezza  vuol  che  siano  in  me ,  confesso  esser  altìssimo  il  suo  discorso  : 
ma  io  ripiglio  qualche  animo  nel  considerare  che  tal  volta  anche  il 
troppo  rigoglio  del  terreno  pregiudica  a  certi  semi,  che  si  veggono  bene 
spesso  fruttificare  in  paese  più  sterile  :  voglio  dire,  che  certi  intelletti  un 
poco  forti  resistono  più  al  traffico  che  se  ne  dovrebbe  fare;  e  Iddio,  che 
lo  sa  e  lo  vede,  é  verisimile  che  al  riveder  dei  conti  vada  con  una  certa 
discreta  equità;  considerando  che  con  quegP  istessi  lumi  co'quali  s'aveva 
a  meglio  conoscer  Lui,  s'è  anche  stato  sottoposto  a  veder,  per  il  traguardo 
della  falsa  umana  sapienza,  delle  cose  atte  ad  offuscarne  la  cognizione. 
Con  questo  discorso  appunto  ho  molte  volte  esercitata  la  pazienza  del  pa- 
dre Strozzi  ;  e  forse ,  se  Vostra  Altezza  mi  sentisse  in  voce,  eserciterei  la 
sua  ancora  ;  e  proverei  non  esser  meno  licito  il  confidare  della  miseri- 
cordia di  Dio  a  un'  immaginativa  gagliarda  che  una  debole 

[continua,]     ' 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  E  COMUNICAZIONE 
DI  DOCUMENTI. 

SKTiìums-DiCBaMi . 

prof.  Carte.  -  Studi  intorno  a  Dino  Compagni  e  ai  suoi  lempi. 
Cwat*  cav.  CeMire.  -  Ricerca  dì  notizie  intorno  al  cav.  Francesco  Settimanni 

e  di  atoone  lettere ,  scritte  dal  regno  di  Napoli ,  relative  ai  Valdesi. 
*r«Uii  proL  Vito.  -  Studi  e  ricerche    intomo  al  fondatore  del  gabinetto  di 

fisica.  Felice  Fontana. 
mwéMÈmmmémrm&r  dott  Benuu^to.  -  Copia  di  un  privilegio  imperiale  esistente 

nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca. 
siMttt  cav.  prof.  BrMle.  -  Stadi  di  storia  iUliana  e  più  specialmente  Pie- 
montese. 

Ricerche  storiche  nelle  carte  del  Convento  del  Cannine  di  Firenie. 
aw.  Alf— — .  -  Ottiene  facoltà  dì  esaminare  i  manoscritti  in  ca- 
ratteri Malabarici  e  Cinesi ,  esistenti  nell'Archivio  di  Slato. 

can.  ArUrtMe.  -  Copia  delle  lettere  scrìtte  dai  principi  Medici  a  San 
Carlo  Borromeo. 

avv.  rietr».  -  Ricerche  e  studi  intorno  alla  legge  de'  2  marzo  4769 
per  ciò  che  riguarda  la  successione  dello  Manimorte. 

Erscsto  di  Parigi.  -  Facoltà  di  &re  estrar  copia  delle  lettere  del 
pittore  francese  Lebrun ,  esistenti  in  Archivio, 
•e  ••■■■  marchese ,  segretario  deirambasciata  portoghese  in  Roma.  -  Ricer- 
che intomo  ai  cavalieri  portoghesi ,  nell'Archivio  del  soppresso  Ordine  di 
Santo  Stefano  in  Pisa. 
Ct«vi  prof.  Cillkeri*.  -  Ricerche  scientìfiche  nei  carteggi  del  cardinal  Leopoldo 
de'  Medici. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  Di  STATO. 

*^'  -  ■«^•■eto  pr#prl«  |^r  irm  ^Ìr9immmm  ÉtaivMiarttlA  e  i  «a«l  «•■■• 
PMTBl ,  Mritto  ■•!  seMl»  XYI ,  e  «ra  per  la  priiMi  v^lta  p«bMI- 
«•!•  «•■  «B  pr^eMto  (di  C.  C).  -  Prato  ,  tipografia  Guasti ,  4860  ,  di 
pag.  40  in  8vo ,  edizione  di  soli  quaranta  esemplari  numerati  e  sei  dìstinli. 
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A  pagine  20-24  sodo  due  lettere  deirarcivescDvó  dì  Firenze,  Alessan- 
dro dei  Medici ,  al  granduca  Francesco ,  con  due  brani  delle  risposte  del 
granduca ,  tratte  dagli  originali  che  si  conservano  nell' Archivio  Mediceo. 
ift. -mimo •  lettere  di  ▼Ittoria] CoIouba  mareheMiiiA  éi  ^eseara.  - 
Firenze,  G.  Barbèra,  4860.  Volumetto  della  Biblioteca  Diamante,  di  p.  464 
exLYi ,  pubblicato  per  cura  di  6.  Enrico  Saltini. 

Tra  le  lettere  di  che  si  compone  }a  terza  parte  di  questo  vohimelto, 
se  ne  leggono  dieci  dirette  alla  duchessa  Leonora  Ippolita  Gon^^ga ,  spo- 
sata  a  Francesco  Maria  I  della  Rovere ,  cavate  per  la  prima  volta  dagli 
autografi  che  stanno  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 
i«.  -  Lettere  di  CSiambattista  Basini  a  Benedetto  Tarelil  sopra 
all'assedio  di  Flrense  j  corrette  ed  aeereseinte  di  alenne  altro 
inedite  per  cara  di  «aetano  Milanesi.  -  Firenze,  Lemonnier,  4860. 

Oltre  due  suppliche  del  Busini,  degli  anni  4554  e  4559,  tratte  una  dal- 
l'Archìvio Fiscale  e  Taltra  dall'Archivio  de'  Capitan!  di  Parte ,  ed  inserite 
neirAvvertimento  ,  vi  sono  aggiunte  le  seguenti  lettere  Inedite."  Lettera  ad 
Antonio  Berardi,  da  Ferrara  al  primo  di  marzo  4534,  tratta  da  una  copia 
del  tempo,  che  sta  in  una  filza  delie  carte  Strozziane  ;  lettera  a  Benedetto 
Varchi ,  da  Ferrara  il  2  novembre  4562,  cavata  dal  sue  originale  esistente 
nel  carteggio  universale  di  Cosimo  I  ;  lettera  allo  stesso,  da  Ferrara  a'  dì 
6  di  novembre  4564,  dairoriginale  nelle  carte  Strozziane  ;  lettera  allo  stesso, 
da  Ferrara  ai  85  di  novembre  4564,  dairoriginale  esistente  fra  le  suddette 
carte  Strozziane. 

§.  in.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE  DI  STATO. 

iverueel  avv.  «laerardo  e  Merneeio^  anche  a  nome  della  loro  madre.  - 
Carte  relative  all'amministrazione  della  Makrie  e  comunità  del  Montale , 
tenuta  dal  4844  al  4845  dal  Maire  prof.  Luigi  Nerucci  di  Pistoia. 

ralbbrlni  cav.  capitano  Anionino.  -  Carte  appartenute  a  Filippo  Fabbrini 
consigliere  aulico,  e  dal  4754  al  4766  Incaricato  d'afferi  in  Toscana 
dell' Elettore  Carlo  Teodoro  duca  di  Baviera. 

§.  IV.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Uidber  dott.  Bernardo ,  a  nome  della  Società  generale  per  la  storia  di  Sviz- 
zera residente  in  Berna.  —  Neujahrshlatt  fur  die  bemische  lugend  4860,  eo. 
Die  Schweiser  in  Ilalien  und  der  bernische  feidhattptmann  Albrecht  vom 
SMn,  (Strenna  per  la  gioventù  Bernese  4860  ,  pubblicata  dalla  Società 
Artistica  Bernese  degli  studi  storici ,  del  cantone  di  Berna.  Gli  Svizzeri  in 
Italia  e  il  capitano  bernese  Alberto  di  Stein ,  racconto  storico  dei  princi- 
pio del  secolo  XVI,  per  il  dottore  B.  Hidber).  —  Bema^  libreria  di  H,  Blom, 

lio  stesso.  —  Indicateur  d'histoire  et  antiquilés  Suisses  ;  sixieme  année  n.  4  e  n.  2. 

Tanfanl  avv.  iioopoldo.  —  Poésies  natianales  el  religieuses  fran^ises ,  itaUen- 
nes  ,  turques  el  persanes  ,  par  Charles  Vemay,  à  Vdge  do  44  a  46  ans  ;  Pa-^ 
ris ,  4860.  —  Poèsies  iurques  et  persanes  {cent  quaranteet  une  piéces)  par 
Charles  Vemay  à  Vdge  de  H  à  i6  ans  ;  Paris  4868-59. 
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cajppMil  conte  €«ri«.  -  L^ofido  proprio  pm-  fra  Girolamo  Savonarola  e  %  suoi 

compagni  Krilto  nel  secolo  XVI,  e  ora  per  la  prima  volta  puòMtcato  con  wi 

Proemio  (di  C.  6.).  Prato,  tip.  Guasti,  4860. 
Calori  Cerni  Wer^ìmmmém.  -  Joanntf  Francisci  Pici  Mirandulae  domini  Cam- 

cordiaeqw  comitis  liber ,  de  veris  calamiuUum  caueis  noiirorwn  (aflipomm, 

ad  Leonem  X  poni.  Max. ,  ec.  llutiDae,  ■dggclx. 
CMBporl  «ioMppe.  -  Relazione  di  alcuni  studi  fiUU  neU^Archivio  Estense , 
presentata  aUa  Dep%kta%ione  di  Storia  Patria,  nella  tornata  del  7  dicembre  4860. 

Esiratta  dalla  Gazzetta  di  Modena  del  suddetto  giorno ,  n.  499. 
Bnttoreeo  conte  Antoalo,  -  Fragments  pour  servir  à  Vhistoire  de  Corse,  de  4764 

A  4769 ,  accompagnés  de  notes  ;  Bastia  ,  Fabiani ,  4859. 
Kaadler  r.  -  Storia  del  Consiglio  dei  Patrizi  di  Trieste  ,  daiConno  aGCCLZizii 

oiromio  MDGCii,  con  documenti.  Autore  P.  Kandler ,  Trieste  ,  4858* 
■<•  steM*.  -  Il  Foro  di  Marte  in  Parenzo,  -  Pianta  di  Pola  Romana.  -  Saggio 

della  Ungua  parlata  in  Sefane ,  di  Adriano  Paropat. 
lieraeel  AvY.  «kerardia.  -  Notiate  varie  spigolate  aUarimfusa negli  ArcMei e 

Ubrerie  di  Pistcfa.  Stanno  nei  nomeri  43,  44  e  45,  Anno  HI,  del  Giornale 

l'Imparziale  Fiorentino» 
Wrma  dott.  Luisi,  Bibliotecario  della  Comunale  a  Bologna.  •  BibUoiheca  Ar- 

cMepiscopalis  Bononiensis  catalogtu,  per  auctorum  nomina  ordine  Utterarwn 

diipositus  etadnotantiuneuUsillustratus  (di  Luigi  Frati^.-  Bononiae  ancccLYi. 
Vn  aleMÌ».  ^  Di  un  Calendario  Runico  della  Pontificia  Università  di  Bologna  (di 

Luigi  Frati).  -  Bologna  ,  hocccxzxi. 
■<•  stesa*.  -  Della  Zecca  di  Bologna ,  brevissimi  cenni  ec. ,  di  Luigi    FraU , 

Bologna,  4858. 
V  aleaaa.  -  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giambatista  Bianconi.   Memorie  di 

Luigi  Frati,  Bologna ,  4858. 
CaBBaAlnl  conte  aenatore   CHavaaiBl.  ~  Di  un  sepolcreto  Etrusco  scoperto 

presso  Bologna  ,  ralostone  dei  conte  Giooa$mi  Gozzadini ,  Bologna ,  4864.  - 

Intorno  ad  altre  settantuna  tombe  del  sepolcreto  Etrusco  scoperto  presso  a 

Bologna ,  e  per  far  seguito  alla  descrizione  già  pubblicata ,  cenni  dei  eante 

Giovanni  Gogzadini.  Bologna ,  4856. 
La  stessa.  -   Cronaca  di  Ronzano ,   e  memorie  di  Loderingo  dP Andato  frale 

Gaudente,  del  conte  Giovanni  Gozzadini.  Bologna,  4854. 
GlardaBl  Gaatamo  9  ispettore  della  Pinacoteca  di  Bologna.  -  Cenni  per  servire 

di  guida  ai  fore9tieri  nella  pontificia  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna  , 

pubblicati  da  Gaetano  Giordani.  Bologna  ,  4857. 
La  staasa.  -  Notizie  intomo  al  fóro  de^ Mercanti  di  Bologna,  volgannente  detto 

la  Jfareanzia,  di  G.  Giordani.  Bologna ,  4837. 
La  atassa.  -  Santa  Maria  Maddalena  dagli  angeli  portata  in  deh^  dipinta  dal 

coleòfo  Domenica  Giampieri^  detto  il  Domenickino ,  di  Bologna,  lettera  di  G. 

Giordani;  astratta  dall'album  di  Roma,  anno  XXVI,  distribuz.  4S,  4859. 
La  mànaam»  -  Coilezione  di  Codici  manoscritti,  divisa  in  tre  classi,  della  biblioteca 

Ber  Galani.  Bologna  ,  4837. 
«aatoBdl  MlelMlamcala.  -  Tre  giorni  in  Bologna,  0  Guida  per  la  città  e  suoi 

contomi,  di  Michelangelo  Gualandi.  Bologna ,  4854. 
La  stessa.  -  Di  Ugo  da  Carpi  dei  Conti  di  Panico,  Memorie  e  note  di  Jllicfceiaa- 
gelo  Gualandi.  Bologna  ,  t854. 
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!<•  iiteM*.  -  Un  auUy-da^  in  Bologna  U  5  nofoombn  4648;  docwMwto  oHgt- 
naie  pubblkaio  con  commmlario  $  note  da  M.  G.  Bologna,  4860. 

Cappi  conte  AlsMMMlr*.  -  la  BibUoleca  Classmue  iUusIrata  ne^prmoipaU 
tuoi  oodM  0  n9Ue  pia  preigfaooM  w«  edhkmi  M  seooìo  XV  dai  conto  Ales- 
iondro  Cappi  vieébibUotocaho.  Rimini ,  4847. 

MmMmgioàm  AMdre»^  secondo  Massaro  della  Casa  Matha  in  Ravenna.  •  Notizio 
tpotkmU  aWanUcMsiima  Scota  d^Pnoatori^  in  oggi  dtnominata  Coia- 
Matha,  di  CammiUo  SproU  ravmmato.  Ravenna  ,  48S0. 

SalMrt  BafllBello.  -  La  Elosiono  di  Corrado  quarto,  fgìio  détlCimporatort  Fe- 
derigo, ài  ro  de'Romani.  Firenze,  Oalìleiana,  4860. 

Edizione  di  cento  esemplari  in  carta  grave ,  dieci  in  carta  inghilese , 
dieci  in  carta  del  secolo  zvi,  e  4  in  pergamena.  In  essa  è  riportato  a  fac- 
simiìo  l'atto  degli  Elettori  sopra  citato,  già  edito  scorrettamente  dal  Lami, 
ora  desanto  da  un  codice  Uaglìabechiano.  L'editore  (B.  S.)  si  propone  al- 
tresi  di  riprodurre  in  foo-^HmilB  delle  altre  scritUire  più  rare ,  e  special- 
mente di  quelle  che  si  dicono  far  testo. 


§.  V.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTL 

Codleettl  attenenti  al  monastero  delle  monache  di  Sdii  Matteo  di  Fìm  ; 
Tane  de'quali,  membranaceo,  contiene  strumenti  dall'anno  4606  al  4564  ;  e 
l'altro,  cartaceo,  contiene  sommari  di  privilegi  e'strumenti  relativi  al  detto 
monastero  dal  4087  al  4527  ;  lavoro  compilalo  da  Batista  di  ser  Giovanni 
da  San  Casciano,  sindaco  di  detto  monastero,  dal  4529  in  avanti.  Con  altri 
documenti  sciolti, 

PrcdimIoBi  éì  rier  della  Blva  sopra  Tanaa  MBCILILW^  trasmesse  al 
granduca  Ferdinando  ti  sotto  dì  48  aprile  4683  dal  Bronzini  d'Ancona.  Co- 
dicetto  cartaceo. 

PergaoieMe  (tre)  degli  anni  4808, 4803  e  4844,  relative  alla  famiglia  Vallancoli. 


§.  VI.  REALE  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Nella  seconda  metà  del  4866 ,  quando  rArchivio  di  Stato  in  Lucca  venne 
sottoposto  alla  Soprintendenza  generale  degli  Archivi,  essa  Soprintendenza  pensò 
subito  a  formarne  un  Inventario,  che  poi  dette  alle  stampe  nel  successivo 
anno  4857.  In  esso  venne  accuratamente  descrìtto  l'Archivio  nello  stato  in  che 
trovavasi.  Riconosciuto  coinè  occorresse  provvedere  ad  un  migliore  ordinamen* 
to ,  fottosi  anche  più  indispensabile  dopo  la  decretata  riunione  di  non  pochi 
altri  Archivi ,  che  ora  costituiscono  l'Archivio  di  Siato  lucchese  ;  questo  ordi- 
namento fu  iniziato  a  cura  di  alcuni  uflSciali  del  Centrale  di  Stato  che  la  So- 
printendenza  inviò  da  Firenze  ,  e  successivamente  proseguito  e  perfezionato  da 
chi  oggi  dirige  l'Archivio  lucchese  e  dai  suoi  collaboratori. 

Del  nuovo  ordinamento  dà  conto  un  opuscolo  stampato  in  Lucca  pei  tipi 
del  Giusti,  di  pag.47,  che  reca  il  titolo  seguente  «  Il  Reale  Archivio  di  Stato 

IV.  44 
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in  Lucca  nel  novembre  4860  ».  Giofi  qoi  riprodurre  rÀTverUmento  che  vi  è 
stato  preposto,  e  che  spiega  le  ragioni  della  nooTa  diatribuiioDe. 

cr  Con  sovrano  decreto  del  87  agosto  485S ,  rArchivio  Lnccbeae  di  Sialo 
veniva  sottoposte  alla  direzione  superiore  delle  SoprìiileBdeoaa  Oeeerale  degli 
Archivi  residente  in  Firenze,  la  quale  Don  tardò  a  preoderae  cogiMloM  per 
provvedere  a  un  nuovo  ordinamento. 

«  Trovò  essa  l'Archivio  della  Repobblita  tttoebeae  diviso  in  tre  serie,  distinte 
per  le  prime  tre  lettere  dell'alfabeto  e  oolloeate  in  differenti  soslEdi,  dononlnati 
armari.  La  prima ,  segnata  della  tetterà  A ,  comprendeva  le  acriUiire  segrete , 
che  dalla  stanza  dove  gli  antichi  reggitori  cnatodlvano  con  sommo  soapsUo  le 
cose  pih  gelose  e  di  pregio  ,  si  disse ,  come  in  ellre  repubbliche  iteilane,  della 
TiartA.  Era  questa  come  una  grande  miscellanea  di  lettere,  di  cartapecore,  di 
r'rocessi ,  di  carte  sequestrate,  di  documenti  infine o  di  registri d'o^ aorte, 
posi!  quasi  senza  eissuna  ragionevole  dietinsiooe  di  materie  e  di  tempi.  La 
seconda  serie ,  segnata  della  lettera  R ,  conteneva  1  registri  di  quegli  antichi 
uifizi  che  risiedevano  nel  pubblico  palazzo  e  che  soprintendevano  alla  ammi- 
nistrazione ed  al  denaro  del  Governo.  Ma  anche  questi  volumi  erano  stati  cosi 
collocati ,  non  per  altra  ragione  che  quella  della  comodità  e  della  forma  degli 
scafTali ,  senza  che  vi  si  scorgessero  nemmeno  le  prime  tracce  di  una  ordinata 
distribuzione.  La  terza ,  segnata  0 ,  si  componeva  quasi  tutta  delle  filze  degli 
stessi  uffizi ,  di  cui  neH'altra  serie  erano  i  libri  o  registri  di  maggiore  grandezza. 

<  Le  carte  dei  governi  succeduti  alla  repubblica  ,  cioè  del  Principato  Napo- 
leonico e  del  Ducato  Borbonico ,  facevano  anch'esse  parte  dell'Archivio  di  Stato; 
ma  solo  vi  si  conservavano  materialmente ,  senzachò  fosse  stato  pensato  al  loro 
ordinamento. 

«  Di  questi  antichi  e  moderni  documenti  non  era  inventario  di  sorta ,  se  si 
eccettuino  le  carte  di  Tarpea ,  che  essendo  state  per  que'vecchi  il  soggetto  di 
cure  particolari ,  erano  registrate  in  alcuni  indici  analitici  più  volle  rinnovati, 
l'ultimo  de'quali,  compilato  sul  principio  del  secolo  passato,  porta  delle  aggiunte 
più  moderne  in  via  di  supplementi. 

•  La  Soprintendenza  nel  maggio  del  4867,  avanti  di  metter  mano  al  rlordi- 
namenlo  ,  ebbe  il  pensiero  di  pubblicare  colla  stampa  un  sommarissimo  inven- 
tario di  quelle  carte  che  appelUvano  ai  tempi  della  Repubblica ,  neir  intendi- 
mento di  porre  una  prima  norma  di  fatto  della  condizione  deirArchivio ,  e 
perchè  potessero ,  come  di  termine  di  confronto,  giovarsene  quelli  che  volessero 
pìt  tardi  istituire  un  giodizio  fra  l'ordine  antico ,  e  quelto  che  ne  sarebbe 
risultato  col  riordinamento. 

«  Intanto  por  altre  superiori  dìsposizteni  si  univano  alle  carte  già  possedute 
dati' Archivio  di  Stato ,  quelle  che  in  numero  grande  si  custodivano  nell'Archivio 
de'Notari,  e  che  appartenevano  alle  magistrature  della  Repubblica,  ed  a  tutte 
quelle  istituzioni  politiche  ed  amministrative ,  i  cui  atti  per  antiche  leggi  si  de* 
ponevano  nell'antica  Camera  di  Locca ,  della  quale  l'Archivio  de'Notari  avea 
raccolta  la  successione.  Di  più  veniva  ad  accrescersi  l'Archivio  moderno  del  Ga- 
binetto Borbonico  che  ai  custodirà  nel  palazzo  ducale. 

«  Tutti  questi  documenti,  dì  cui  una  buona  porzione  era  inesplorata^  si  sot- 
toposero ad  esame.  Si  riunirono  alle  proprie  serie  que' libri  che  giacevano  con - 
Aisi  e  fuori  di  luogo ,  e  dopo  av9rli  tutti  distribuiti  con  ordine ,  se  ne  fece  un 
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iikTenlario ,  del  quale  oggi  si  dà  questo  rìftlretlo  per  uso  del  pubblico  serviiio , 
mentre  si  ò  posto  mano  a  quei  più  minuti  e  ragionati  cataloghi ,  che  sono  il  de- 
siderato corredo  degli  Archivi. 

e  Nella  nuova  distribuziooe  dei  doeumentì  della  HepubbUea,  f«  prima  di  tutto 
soppressa  ogni  divisione  fra  le  carte  segrete  e  le  pubbliche.  Quelle  della  Tarpea 
furono  pertanto  rimesse  al  loro  luogo,  cioè  M  aingoli  uffici,  ed  alle  serie  a  cui 
per  la  loro  natura  e  provenienza  appartenevano.  Si  conservò  però  negli  indici 
la  nota  delle  antiehe  segnature ,  percbò  essendo  con  quelle  citate  ia  moiti  lavori 
atorìci  y  poteaso  airoocorrenia  risoostnorsi  ogni  dooooiento  aensa  dif  luogo  ad 
inoertezae  ed  e^ivooi. 

e  SI  tenne  per  prima  e  prtnoipaliasima  aparUzkme  dell'Archivio  di  Stato , 
quella  cronolegioa  di  Repubbiioa ,  di  Principato  e  di  Ducato  :  queste  poi  divi- 
dendo secondo  gli  uffizi  e  le  magistrature ,  ed  avendo  cura  che  i  divora  uffizi 
foeeero  collocati ,  secondo  la  loro  importanza  e  anperioffità ,  in  modo  che  il 
maggiore  sempre  precedesse  il  minore ,  il  dipendente  od  aceeiaorio.  Perchò 
poi  fl  governo  della  Repubblica  Inocheaa  era  tparttlo  io  un  numero  stragrande 
di  uffizi  staccati ,  fra  loro  indipendenti ,  e  sottemeaai  direttamente  alla  sola 
autorità  del  Senato  «  per  dare  a  questi  un  ordine  alquanto  ragionevole ,  se  ne 
fece  diverse  categorie  secondo  le  loro  attribuzioni  ;  come  a  dire  di  quelli  che 
risguardavano  gli  affiiri  interni ,  la  istruzione,  la  milizia  e  la  pubblica  difesa, 
le  relazioni  esterne  ,  il  culto  ec. ,  quasi  seguendo  le  circoscrizioni  dei  moderni 
ministeri.  Al  quel  partito  ci  moveva ,  non  cerio  H  pensiero  di  volgere  le  cose 
degli  antichi  a  concetti  moderni ,  che  essi  non  ebbero  ,  ma  una  certa  necessità/ 
per  la  quale  chiediamo  di  essere  scusati. 

«  L'Archivio  di  Stato,  preso  nel  suo  complesso,  raccoglie  i  pubblici  docu- 
menti di  cinque  intieri  secoli ,  cominciando  dagli  anni  che  immediatamente  suc- 
cedettero alla  signoria  di  Castruccio  Castracani ,  cioè  dal  4330  al  4340 ,  e  pro- 
segue ,  meno  pochieeime  lacune  in  alcune  serie ,  fino  al  tll7 ,  termme  del 
Governo  Borbonico. 

«  Questa  vieiosa  collezione  delle  pubbliche  carte  di  uno  slato  piccolo  per 
estensione ,  ma  cospicuo  per  la  isterica  e  civile  importanza ,  ha  nobile  ricetto 
nel  palazzo  già  appartenuto  alla  famiglia  dei  Guidiccionl ,  che  fu  appositamente, 
con  molte  cure  e  dispendi ,  restaurato  e  quasi  rinnovalo. 

e  Tutti  questi  documenti  sono  contenuti  in  quaranta  sale,  distribuite  in  tre 
piani.  Del  piano  nobile  la  prima  stanza  è  destinata  all'Archivio  diplomatico  che 
si  compone  delle  pergamene,  ed  il  restante,  con  parte  del  piano  superiore,  alle 
carte  della  Repubblica.  Per  quelle  appartenenti  al  Governi  moderni ,  ò  desti- 
nato il  terreno ,  di  cui  fanno  parte  le  stanze  di  uffizio  e  la  sala  per  gli  studiosi. 
«  Novembre ,  4860.  » 


§.  VII.  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 


S.  fi.  ì\  conte  Terenzio  Mamiani ,  Ministro  della  Pubblica  istruzione ,  vi- 
sitava il  nuovo  Archivio  Senese  nella  mattina  del  5  settembre.  Accompagnavanlo 
il  Direttore  della  Pubblica  Istruzione  ed  i  due  Ispettori  delle  Scuole ,  signori 
Prof.  Buonazia  e  Aurelio  Gotti.  Ricevuto  dal  cav.  Soprintendente  generale  Agli 
Arclùvi  e  dal  Direttore  deirArchivio  Senese ,  il  Ministro ,  dopo  di  aver  (ulto 
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coD  somma  atteozione  osservato ,  lasciaya  questo  ricordo  autografo  neU'Albo 
dei  visitatori  di  queirArchivio  :  e  Sono  rfmaato  sodisfatto  quanto  si  possa  mal 
«  essere  del  sorgente  Archivio  di  Siena ,  degno  in  tutto  della  civiltà  Senese ,  e 
«  del  senno  e  dottrina  di  chi  Tordina  e  perfeilona  ». 

S.  ¥111.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

U  prof.  Carlo  Milanesi ,  fino  dal  dì  44  di  dioemlire ,  inoominciò  le  pub- 
bliche Lezioni  di  Diplooiatioa ,  che  formano  il  secondo  anno  del  corso.  Neila 
prelezione  parlò  di  quello  che  fin  qui  ò  stato  fatto  in  Italia  circa  all'  insegna- 
mento pubblico  della  paleografia  e  della  diplomatica ,  accennando  a  tvtto  ciò 
che  per  tale  effetto  ò  stato  ordinato  dal  diversi  Governi  »  delle  condizioni  in 
cui  la  scienza  e  il  suo  insegnamento  oggi  si  trovano,  e  i  flruttl  che  ne  è  dato 
di  attendere  per  la  illustrazione  delle  antichità  storico-giuridiche  del  medio  evo 
italiano,  a  cui  ò  principalmente  intesa  la  istituzione  di  questo  Corso. 

Le  lezioni  avranno  luogo  il  martedì  e  sabato  di  ciascuna  settimana ,  dalle 
ore  44  alle  ore  42  della  mattina. 


NOTIZIE    VARIE 


ISPEZIONE  DEGLI  ARCHIVI  PUBRUGI  DELL'EMILIA. 

S.  E.  il  Ministro  della  PtMlica  Istruzione,  conte  Terenzio  Mamiani  , 
sotto  (ft  49  settembre  emanavn  il  seguente  decreto. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  , 

«  CoQsiderando  T  importanza  greadìssìma  degli  Archivi  pubblici 
«  delie  Provincie  dell'Emilia , 

«  Decreta: 

e  II  Sig.  Professore  Cavaliere  Soprintendente  Generale  degli 
«  Archivi  Toscani  è  incaricato  di  fare  un'ispezione  agli  Archivi 
«  delle  Provincie  dell' Emilia,  e  massime  a  quelli  di  Bologna  e  di 
«r  Modena ,  e  poscia  riferirne  lo  stato  loro  a  questo  Ministero. 

«  l  Direttori  degli  Archivi  pubblici  delle  provincie  dell' Emilia 
«  eseguiranno  il  presente  Decreto. 

«  Dato  a  Torino,  add\  49  settembre  4860. 

«  Terenzio  Mamianl  » 
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il  SopriQleadeDte  Gav.  Prof.  Bonaiai ,  in  obbedienia  al  Decreto 
stesso  e  alle  più  speciali  ìstrozioni  ohe  lo  accompagDavaDO ,  tra  il 
40  ottobre  e  il  40  dicembre  di  quest'anno,  coadiuvato  dal  signor 
Pietro  Berti  assistente  alla  Soprintendenza ,  e  successivamente  dal 
signor  Cesare  Guasti  segretario  della  Soprintendenza  stessa,  ebbe  a 
visitare  gli  archivi  pubblici  delle  seguenti  cittb  :  Bologna,  Ferrara, 
Ravenna,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Faenza,  Imola^  Modena,  Reggio, 
Parma  e  Piacenza ,  aggiuntovi  TArchivio  insigne  di  Nonantola. 

Manca  al  compimento  della  commissione  surriferita  V  ispezione 
degli  archivi  di  Massa  Ducale  e  di  Castelnnovo  di  Garfagnana, 
che  verranno  pure  esplorati. 

Di  tutto  poi  sarb  reso  conto  a  S.  E.  il  Ministro  in  un  rapporto 
officiale. 


AreMvl 

In  un  Decreto  emanato  a  Torino  sotto  dì  43  maggio  4860  dal 
Luogotenente  generale  di  S.  H.  nei  regi  Stati ,  si  leggono  i  due  ar- 
ticoli che  appresso  : 

ff  Art.  2.  Gli  atti  notarili  che  sì  stipuleranno  nell'  interesse  del 
«  Demanio  e  delle  altre  Amministrazioni  governative  dovranno  es- 
«  sere  depositati  nel  pubblico  Archivio  entro  i  termini  e  nei  modi 
«  prescritti  dall'anzidetto  Decreto  44  settembre  4815  b. 

a  Art.  3.  Tutti  gli  atti  notarili  già  stipulati  neir  interesse  della 
«  Ducal  Camera  Estense  e  delle  altre  pubbliche  amministrazioni  di 
«  quelle  provincie ,  che  si  conservano  nel  già  Archivio  segreto  di 
«  Corte  e  negli  uffizi  dei  cessati  Dicasteri ,  saranno  depositati  neì 
«  pubblico  Archivio  di  Modena  b. 


DMomenU  •rWBali  oMerrAtl  Bell^Anilir««Ì«BA  41  NIìIabo. 

Nel  Monitore  toscano  n.""  384,  anno  cadente,  leggesi  un  articolo 
tratto  dal  giornale  La  Perseveranza ,  in  cui  è  detto  di  una  felice 
scoperta  fatta  nell'Ambrosiana  di  Milano  dal  chiarissimo  Canestrini. 
Ne  diamo  qui  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale. 

<r  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  il  Canestrini  ebbe  la  ventura 
«  di  notare,  in  un  fascio  di  manoscritti  lasciati  alla  biblioteca  dal 
«  Custodi  nel  4848,  alcuni  documenti  originali,  che  gli  fu  dato  di 
«  ordinare  e  dividere  in  tre  fascicoli  come  segue.  Nel  primo  pose 
a  la  convenzione  tra  la  Repubblica   Fiorentina  e  Carlo  Vili,  del 
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«  95  novèmbre  4iH;  impoiianle  docamento,  stato  pubblieato,  con 
«  oomeati  dì  Giao  Capponi ,  nel  tomo  I  4q\V  ArchiviB  Storico  )  del 
«  Quale  DOQ  si  conosceva  in  Italia  che  Tunica  copia  fiorentina.  Il 
a  documento  milanese  è  in  piena  regola,  perfettamente  notarile 
«r  come  il  fiorentino,  e  identico  a  questo  per  osni  riguardo;  meno 
«  una  differenza  nel  nome  di  un  Teodoro  Gnamnio^  che  nella  co- 
a  pia  di  Firenze  ò  scritto  alquanto  diversamente. 

«  Nel  secondo  fascicolo  il  Canestrini  pose  64  lettere  originali 
<i  di  Pietro  dei  Medici ,  dirette  tutte  al  duca  Francesco  Sforza  :  di 
e  esse  è  la  piti  antica  del  47  aprile  4445,  e  Tuttima  dei  27  set- 
«  iembre  411^64,  cioè  poco  prima  che  morisse. 

«  Al  terzo  fascioolo  fu  messo  un  copia-lettere  membranaceo 
ff  contenente  lettere  dirette  ai  Medici  da  Francesco  Sforza  ^  e  le 
«  istruzioni  da  esso  date  ai  suoi  ambasciatori  a  Firenze ,  le  quali 
«  ultime  vanno  dal  46  aprile  44^15  al  SI  ottobre  4468.  La  mag- 
e  ffior  parte  di  queste  scritture,  che  sono  in  numero  di  54,  furono 
t  dettate  da  Cecco  Simonetta ,  e  alcune  da  Giovanni. 

tt  Questi  documenti,  è  ben  naturale,  aggiungono  luce  alla  sto- 
«  ria  politica,  alle  mene  segrete,  alle  ondulazioni  dei  principati 
«  italiani  a  cui  si  riferiscono;  ed  anco  mettono  in  sodo  uno  o 
Taltro  punto  meno  rilevante  delle  vicende  familiari  o  pubbliche 
«  di  quei  principi.  Si  vede ,  a  mo'd*esempio  ^  in  un  documento  che 
t  la  data  m  cui  fu  accordata  la  cittadinanza  di  Milano  a  Cosimo 
«  dei  Medici  fu  il  45  agosto  4455:  e  da  una  lettera  di  esso  Co- 
e  Simo  del  5  novembre  4  463  risulta  ,  che  poco  prima  era  morto  suo 
e  figlio  Giovanni,  pel  quale  lo  Sforza  avea  mandato  in  Toscana  il 
«  medico  egregio  me$ser  Benedetto;  mentre  sino  ad  ora  non  si 
«  avea  chiare  notizie  della  morte  del  ctotto  Giovanni  de' Medici  t. 
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dista nell'Archivio  Centrale  di  Stato 
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la  sua  vita  ed  opere,  478-486.  Do- 
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i  Pistoiesi ,  ricordate ,  248. 

Borrego  Andrea.  Suoi  stadi  nell'Archi- 
vio di  Stato ,  80. 

Borromeo.--  Vedi  Carto  (San). 

BodHo  canonico  Giovanni  di  Pavia. 
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ria patria ,  474. 
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tuarsi sopra  alle  porte  di  S.  Giovan- 
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CarUtti  Bastiano  e  Gio.  BaUisla  fra- 
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da  chi  proposto,  32.  Documenti  che 
lo  riguardano,  40-62.  Opinione  degli 
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CavagUon  Giovanni,  francese ,  intaglia- 
tore di  caratteri  orientali,  ricordato, 
269. 
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Cavour  (S.  E.  il  conte  Cammillo).  Vi- 
sita l'Archivio  Centrale  di  Stato,  472. 

Ceearis  A\ì)erio  fiammingo,  intagliatore 
di  caratteri  orientali,  ricordato,  269. 

Chambure  (De)  Ugo.  Sue  rioerdhe  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80. 

CMesa  di  San  Pier  Forelli  in  Prato. 
Notisie  storiche  e  documenti  che  la 
concernono  tratti  dall'  Archivio  di 
Stato,  474. 

Ciarla  (Famiglia  dei)  da  cui  venne  la 
madre  di  Ralfiiello.  Notizie  intorno 
ad  essa ,  2S3. 

Cinesi  (Manoscritti).  Consultati,  33. 

Codici  manoscritti  di  Gio.  Battista  Rai- 
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270. 
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riguarda,  343. 
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quel  di  Bologna  ,  ricordate .  248. 

Congreseo  di  Nfmega.  Informazione  del 
Magalotti  intorno  al  medesimo ,  244. 

ConsìOta  (B.).  Sue  carte  depositale 
nell'Archivio  Centrale,  474. 

Consulte  e  Pratiche  Oi^ri  di)  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  rammentati,  34. 
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Corte  Regia  di  Firenze.  Sue  carte  an- 
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nel  Centrale ,  84. 
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Delti  Dello,  scultore  e  pittore  fioren- 
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204. 

Deputazione  (R.)  sopra  gli  studi  di 
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Programma  per  le  pubblicazioni  che 
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nificameato  delle  Maremme.  Suo  do- 
no, 84. 
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Gargoni- Venturi  march.    Paolo.   Bi- 
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Lingue  orientali.  Studi  soUe  medesime 
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d'Arezzo  ,  76.  Suo  carteggio  coi  suoi 
aouninistratori  in  Pietrasanta,  ricor- 
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chivio di  SUto  ,  469. 

Peciari.  Che  fossero,  99. 

PeUetier,  segretario  generale  del  Mi- 
nistero di  Stato  in  Francia.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  469. 

Peteilo,  0  Giuliano  d'Arrigo,  e  suo  figlio 
Francesco,  pittori.  Cenni  intomo  alla 
loro  femiglia  ed  opere,  487-494.  Do- 
cumenti relativi,  205. 

Pielroianta  (  Archivio  Comunale  di  ). 
Suoi  documenti  ciUti,  84. 

Piitofo.  Vertenze  tra  quel  Comune  ed 
i  Bolognesi ,  ricordate,  248. 

Polidori  Filippo  Luigi.  Sua  pubblica- 
zione ricordata,  33. 

PoUglolla.  —  Vedi  Bibbia, 

Portoghesi  Cavalieri  di  S.  Stefono.  Ri- 
cerche intorno  ad  essi,  342. 

Porzio  Cammino.  Documenti  che  lo 
concernono,  76-78.  (Sua  storia  delia 
Congiura  dei  Baroni,  ricordata,  77. 
Sue  pratiche  per  l'ufficio  di  consi* 
gliere  in  Napoli,  78. 

Profeetore  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica. Parificato  nel  grado  agli  altri 
Professori  dell'  latituto  di  studi  supe- 
riori ,  85. 

Pfteci  Francesco.  Suo  progetto  per  una 
specie  di  gravezza,  60. 

Puliti  prof.  Tito.  Suoi  studi  nell'Archi- 
vio di  Stato,  342. 


Raffaello  da  Urbino.  Sua  caea  in  Roma 
venduta  al  cardinale  Accolti ,  e  noti- 
zie intomo  alla  medesima ,  248  e 
segg.  Notizie  della  sua  fetmiglia  dal 
lato  della  madre,  253. 

Raimondi  GiovanlBattista.fSualmemo- 
ria  al  re  Cattolico*  citata,  260.  Cenni 
intomo  a  lui,  263.  Suoi  tentativi 
per  agevolare  la  stampa  dei  libri  da 
lui  raccolti,  274.  Acquista  la  stam- 
peria Medicea,  278.  Torna  in  pace 
col  granduca  Cosimo  n,^e  sna^lettera 
in  risposta  ,  285.  Sue  ultime  etiche, 
288.   Sua  morte  e  testamento,  289» 
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Notizia  di  30  codici  manoscritti  già 

di  sua  proprietà,  S97. 
i?f colli  cav.  prof.  Ercole.  Suoi   studi 

neirArchiTio  di  Stato,  342. 
Riforma  religiosa.   Documenti  che  la 

concernono,  ricordati,  470. 
RoàoloUi  dott.  Francesco  di  Cremona, 

aggiuntò  alla  B.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria,  474. 
Romanin  S,   Sua  storia  documentata 

di  Venezia,  ricordata,  84. 
Runici  GiOTan  Francesco.  Suoi  lavori 

in  bronzo  a  una  delle  porte  di  San 

Giovanni  di  Firenze,  63. 

Sala  canonico  Aristide ,  aggiunto  alla 
R.  Deputazione  di  Storia  patria,  474. 
Sue  ricerche  e  copie  estratte  dal- 
l'Archivio  di  Stato,  348. 
Salari  Raffaello.  Suo  dono,  345. 

ScUlini  Guglielmo  Enrico.  Trae  copia 
di  documenti  dall'Archivio  di  Stato, 
80.  Suo  rapporto  intomo  all'Archi- 
vio della  R.  Lotteria,  citato,  84.  Sua 
pubblicazione,  ricordata,  343. 

Salutali  Goluccio.  Sua  lettera  scritta 
in  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
ai  Romani,  ricordata,  84. 

SaìvagnoH-Marehelli  Antonio.  Sua 
compilazione,  ricordata,  84. 

SalvirU  Salvino.  Vita  del  senator  Carlo 
Strozzi,  ricordata,  88. 

Santini  Vincenzio.  Sua  pubblicazione, 
ricordata,  84.  Suo  dono,  84. 

SaraeinHU  (dei  conti)  Cipriano,  segre- 
tario particolare  della  Protezione  dei 
patriarcati  d'Alessandria  e  Antiochia, 
ricordato,  S60. 

Sanary  de  Breves ,  ambasciator  firan* 
cose  a  Costantinopoli  e  poi  in  Roma 
Sua  stamperia  orientale  in  Francia, 
ricordata,  888. 

Savonarola  Fra  Girolamo.  Pubblica- 
zione che  lo  riguarda,  348, 

Schnurrer  Federigo ,  autore  della  Bi- 
blioteea  arabica,  citato,  878. 

Sdoppio  Gaspare^conte  di  Chiaravalle, 
nominato  ambasciatore  del  sultano 


lachia,  844,  88».  Sua  missione  a 
Lucca,  845.  Sue  lettere  a  Sebastiano 
Puccini,  886.  Altra  a  Lelio  Barsotti, 
834. 
Scuoia  di  Paleografia  e  Diplomatica. 
Acquisto  di  libri  antichi  scritti  su 
palma ,  fette  per  la  medesima ,  83. 
Fatta  pubblica ,  e  onorificenze  del 
Professore ,  86.  Prolusione  al  corso 
di  lezioni  per  l'anno  4860, 86.  Chiu- 
sura del  corso  pubblico,  855.  Apertu- 
ra del  nuovo  corso  pel  4860-64 ,  348. 
Sera/M  march.  Niccolò.  Suo  dono  alla 

biblioteca  dell'Archivio,  855. 
SeUimamU  cav.  Francesco.  Rioerche 

intomo  ad  esso,  348. 
Sioane  F.  OtUene  un  fae-rimiU  dall'Ar- 
chivio di  Stato,  469. 
Società  storica  dell'  lilirio  meridionale. 
Chiede  notizie  dairArchivio  di  Stato 
di  Firenze,  80. 
—  Storica  generale  della  Svizzera.  Suoi 

doni,  84,  344. 
Souta  (marchese  de).  Sue  ricerche 
nell'Archivio  Stefeniano,  di  Pisa,  348. 
Stamperia  Orientale  Medicea  ,  traslo- 
cata io  parte  dalla  Laurenziaoa  al- 
l'Archivio di  Stato ,  85.  Notizie  in- 
tomo ad  essa,  857  e  segg.  Delibera 
di  fondarla  Gregorio  XIII ,   858.  Il 
card.  Ferdinando  Medici  ne  assume 
la  spesa,  860.  Intagliatori  e  gettatori 
al  servizio  di  essa,  867.  Libri  orien- 
tali posti  in  luce  dalla  medesima, 
874.  Sua  decadenza  e  trattative  per 
trasportarla  a  Firenze  ,  876.  Acqui- 
stata dal  Raimondi,  878.  È  recata  in 
Firenze.  Sua   storia   fino  ai   nostri 
giomi,  898. 
Stangaporta  Clemente  romano  .^getta- 
tore di  caratteri,  ricordato.  869. 
Stazionari,  Loro  uflBcio  presso. le  uni- 
versità, 98. 
Simona  Niccolò  danese.  Sua  conver- 
sione al  cattolicismo,  ricordata.  388. 
Slroxti  Carlo.  Suoi  spogli  dai    libri 
dell'arte  dei  Mercatanti,  ricordati,  66l 
Sue  lettere  edite,  ricordate,  88. 
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Strozti  Piero.  Trattati  per  la  sua  ucci- 
sione, ricordati,  470. 

-  Lione  e  Piero  fratelli,  ricordati  come 
complici  del  Burlamaccbi,  344. 

Tanfant  avT.  Leopoìdo.  Suoi  doni,  343. 

fimo  Torquato.  Bue  angustie  ricorda- 
te, 78-9.  Opinione  del  Magalotti  sul 
doversicltare  dalla  Crusca,  447. 

Tèmpe$Ui.  Son  ricordati  i  suoi  disegni 
per  la  stampa  di  una  Yersiooe  delle 
Vite  dei  Santi  Padri,  «83. 

IbmtudMO  Niccolò.  Sue  ricerche  nel- 
TArchivio  di  Stato,  80.    , 

Tùicmd  GioTanni  pittore.  Cenni  intorno 
lasuaylU,  494.  Docum. relativi,  SOO. 

Troffa  Carlo.  Sua  opera  Da  VMro  ol- 
Ufforieo  di  Dante,  citata,  30. 

VffMaU  dell'esercito  Imperiale.  Carat- 
teri che  ne  fa  il  Magalotti,  451 . 


UgcnoUi,  Cenni  intorno  la  Strage  di 
San  Bartolommeo,  ricordati,  474. 

UMKano  (da)  Niccolò.  Sue  opinioni  in- 
torno al  CaUsto,  45,  56. 

Vaideti.  Bioerca  di  lettere  relative  ad 
essi,  34t. 

VaitancoU,  Pergamene  relative  a  quel- 
la famiglia,  345. 

Vuari  Giorgio.  Sue  Vite  degli  artefici 
fiorentini ,  corrette  coi  documenti , 
477. 

V^ecMeltt  Giovan  Battista,  celebre  viag- 
giatore. Sua  spedisione  al  patriarca 
d'Alessandria,  ricordata,  262. 

Voeaàoiatio.  ^   Vedi    lÀngma   Uà- 


Zobi  cav.  Antonio.  Sue  ricerche  nel- 
Arcbivio  di  Stato,  254.  Sua  pubbli- 
cazione ,  ricordata,  83. 
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MbMORIB  B  DOGDIIBIfTI. 

Della  Parte  Guelfa  in  Firenze ,  commentario  (oonlMMMivto- 

ne)  {F.  Bonaini) .Pag.  3 

Nuovi  documenti  intorno  al  Catasto  fiorentino ,  pei  qoali 
vien  dimostrato  che  la  proposta  del  medesimo  non  fti 

di  Giovanni  de' Medici  (P.  Berti) »  32 

I-VII.  Tre  Consulte  e  quattro  Pratiche  ;  dal  t  lu- 
glio 44t6  al  41  maggio  U27 d        40-54 

Vili.  Modo  di  gravezza  progettato  da  Franceaco 

Pucci '   .     »  60 

Documenti  riguardanti  le  statue  di  marmo  e  di  bronzo 
fatte  per  le  porte  di  S.  Giovanni  di  Firenze  da  An- 
drea del  Monte  S.  Savino  e  da  Giovan  Franceaco  Ru- 
stici {G.  Milanesi) »  63 

I-VIIL  Deliberazioni  e  partiti  de*  Consoli  dell'Arie 
dei  Mercatanti  di  Firenze,  dal  t8  aprile  4601  al 

84  gennaio  4514 »        66-75 

I  librai,  gli  stazionari,  i  peciari,  i  copisti  e  certe  opere  di 
gius  quali  avevansi  in  Toscana  nel  4S46  e  a  Bologna 
nel  4317.  Annotazioni  illustrative  di  due  carte  (P.  #o- 
nati») »  97 

I.  Pergamena  del  14  aprile  4145 »  401 

II.  Detta  del  15  giugno  4S17 »  403 
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Lorenzo  Magalotti  diplomatico.  Proemio  con  documenti,  e 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  (  C.  Guasti  ) Pag.  406 

A.  Istruzione  al  Magalotti  inviato  alla  Corte  Cesarea  .  »        *  H5 

B.  Memoria  per  il  Cardinal  de'  Medici  ai  Magalotti    .  »  424 

C.  Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Altezza  .    .  »  425 

D.  Trattato  col  signor  conte  Magalotti »  486 

E.  Lettere  del  Magalotti  al  cav.  Vieri  da  Castiglione  a 

Madrid,  43  giugno  e  9  agosto  4678 »  4  30 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti, tratti  dalla  Legazione  a  Vienna ,  4675-78.    »    4  37. 238 

348 
L     Ragguagli  sulla  famiglia ,  Tabitazione  e  il  trat- 
tamento proprio  in  Vienna »  437 

II.  Caratteri  de'  maggiori  ufficiali  dell'esercito  Im- 

periale  »  454 

III.  Fatti  pubblici  e  privati   di   Raimondo  Monte- 

cuccoli »    4  55. 238 

IV.  Dispaccio  al  Granduca  per  persuaierlo  a  man- 

dare un  Ministro  al  congresso  di  Nimega    .    »  240 

V.  Informazione  su  i  Ministri  che  interverrebbero 

al  congresso  di  Nimega ,  e  su  i  modi  da  te- 
nere per  averne  favore »  244 

VI.  Confessione  del  Magalotti  al  granduca  Cosi- 

mo III,  e  suo  cambiamento  di  vita.  Accidente 
occorsogli,  che  lo  mette  in  apprensione  della 

salute M  348 

Le  Vite  di  alcuni  Artefici  fiorentini  (Ricci  di  Lorenzo,  Dello 
Delii ,  Pesello  e  Francesco  di  Pesello ,  Giovanni  Tosca- 
ni, Masolino  da  Panicale  e  Masaccio},  scritte  da  Gior- 
gio Vasari ,' corrette  ed  accresciute  coll'aiuto  di  docu- 
menti (G.  MUaneH) »  477 

MIL  Portate  di  Lorenzo  di  Ricci  ai  Catasti  del  4427, 

4430  e  4433 ...»    496-200 

IV.  Sentenza  capitale  data  nei  24  novembre  4424 

dal  Potestà  di  Firenze  contro  Niccolò  di  Dello 

Delli ')  204 

V.  Portata  al  Catasto  del  4427  di  Niccolò  di  Dello.    «  203 

VI.  Onorificenza  concessa  dalla  Signoria  di   Fi- 

renze al  cavalier  Daniello  (Dello)  di  Niccolò 

Delli,  con  deliberazione  del  27  giugno  4446.    »  ivi 

VII.  Portata  di  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello ,  al 

catasto  del  4427 »  205 

VIII.  Detta  di  Giovani  Toscani  come  sopra   ...»  207 
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Sopra  UDa  missione  di  Ganpare  Scioppio  ^  Lucca  come  anif 

basciatore  del  Sultano  iachia  (<S.  Bengi) Pag.       tM 

I.     Estratti  delle  lettere  agli  Anziani  dell'amba- 
sciator  lucòheee  a  Fireuae ,  Alessandro  Lam- 
berti, 4609-1610.    ...........  %U 

IL  Decreto  d' Iachia  a  favore  di  Gaspare  Sdop- 
pio, 1623 .    »  22a 

III.  SoBtanie  del  trattamento  fallo  al  sig.  Cteapare 

Scioppio  mandato  dai  sultano  lachias  oltoman- 
no ,  con  gli  eccellentissimi  Signori ,  alli  tò  di 
gennaio  4634 :    .    »  tti 

IV .  Lettera  dell'  Uffizio  suUe  Differenze  al  Consiglio , 

34  gennaio  4634 »  225 

V-VI.  Due  lettere  dello  Sdoppio  a  Sebatfiano  Puc- 
cini     »  226 

yiI-VIII.  Lettere  dell'ambasciatore  Cesare  Burla- 
macchi  alla  Repubblica »  227 

IX.  Rapporto  dell'Ufficio  sulle  Differenze   al  Con- 

siglio   »  22d 

X.  Lettera  di  Niccolò  Sirti  all'ambasciatore  Bur- 

lamacchi »  230 

XI-XII.  Lettere  del  Burlamacehi  al  cancellier  mag- 
giore e  all'Uffizio  sulle  Differenze    ....«>  232 

XIII.  Lettera  dello  Scioppio  a  Lelio  Baraetti     .    .    «  234 

XIV.  Deliberazioni  dell'Uffizio  suUe  Diflérenze, 

44  marzo  4634  ............  235 

Della  Stamperia  orientale  Medieea  e  di  Gfiovan  Batti^tfk  Rai- 
mondi. Memoria  compilata  sui  documenti  dell'Archivio 

Centrale  di  Stato  {G.  E.  Saltini} »  257 

Notizia  di  trenta  Codici  manoscritti  di  Giovau  Bat- 
tista Raimondi ,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca MagUaheohiana  di  Firenze  ........  297 

Dichiarazione  autografi  di  Francesco  Burlamacehi  alla  Si- 
gnorìa di  Lucca  intomo  al  suo  trattato  {L  M  Prete).    »  30» 

AmDDOTI  LBTTBRàai,  SCUNTIFIGI   BD  ▲aTlSTIGI. 

L  Documenti  ohe  concernono  a  Cammillo  Porzio.  (Sono 
tre  lettere  del  duca  Cosimo,  del  cardinale  Giovanni 
de' Medici  e. del  Porzio,  rìguardanU.il  dono  del  suo 
librettodella  Cemgkura  de*  Bamm  egli  uffici  intromes- 
si per  il  posto  di  consigliere  in  Napoli)  (G.  MUfumi)  .  »  76 
^                 lY.                                                                          46 


968  TAT,OLA 

II.  Lettera  del  oardìiule  dei  MoQle,  con  la  qaale  iiitereede 

per  Torquato  Tasso  pratoo  il  gracidiioe  Perdiban* 

do  I.  {C.  emOi Pag.         78 

III.  Lettera  di  Qaido  ftaeiroli  al  gran  Priore  della  Religio- 

ne di  Santo  Stefeno ,  intorno  al  suo  viaggio  a  RooMi 
ed  a  Napoli ,  ed  all'  iùvitò  fattogli  di  reàìré  a  leggere 
a  Pisa  (F^  BcmakU) »  465 

IV.  Lettera  di  ftaeeio  Bandinelii  sottilore ,  intomo  alla  «e- 

poltura  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  (0,  Miè&mm),    »  466 

y.    Due  consulti  legali  di  Lotario  mentre  era  aroìTescofo 

di  Pisa  (F.  Bwainiì ...»  Ul 

VI.   Breve  di  LcnMm  X  ori  quale  conférma  la  compra  della 

casa  di  Raffaello  in  Roma»  fatta  dal  cardinale  Pietro 

Accolti  (t6  otlebre  45S0)  {C.  JffkiiM») »  248 

GaoifACA  OBOLI  AacHivi. 

Sovrani  decreti ,  ordini  ministeriali  ec. ,  concementi  ngli 
Archivi  toscani. 

Soprintendenza  generale  àgli  Archivi  dello  Stalo  .  »  85 

Archiviò  Centrale  df  Staio  «n  Firenze »  ivi 

Archivio  di  Stato  in  Pisa »  ivi 

Archivio  di  Slato  in  Lutea ^  345 

Archivio  dì  Sialo  in  Siena ^  347 

Archivi  0  documenti  riuniti  al  Genirule  di  Stalo  .  »  83. 474 
Ammissione  di  t^ttéìM  ldi'Al«hivlo  di  Stato,  è  o^mimiea^ 
zione  di  dooutneuli. 

Gennaio ,  Febbraio ,  Marzo •  80 

Aprile,  Kaggio,  Okigno »  469 

Luglio ,  Agosto »  tòi 

Settembre ,  Ottobre ,  Nl^vèiiibre ,  DidiMnInia  .    .    ,  »  ZAt 
Recenti  pubblibaiioni ,  dovè  «i  trovMO  dootimenii  «ratti 

dagli  Archivi  ìd&bhm »  8i.  469 

254. 34) 

Acquisti  di  Documenti »  83. 345 

Doni  di  Documenti »  343 

Doni  di  libri  a  ^mf^à «»  84.  S0B 

343 
Documenti  arabici  ddrArdhivio  di  Stato.  ^  Ordtne  mini- 
steriale per  il  trasporta)  provvisorio  dei  caraHeri  arsMoì 

dalla  Biblioteca  Laurenziana  atrArohivio  Centrale  .    .  »  85 
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Scaola  di  Paleografia  e  Diplomatica. 

Decreto  del  Governo  della  Toscana   che  ne  fa  una 

*  cattedra  pubblica Pag. 

Proiasione  al  corso  di  lezioni » 

Ghiosara  del  corso » 

Apertura  del  nuovo  corso » 

Visite  all'Archivio  Centrale  di  Stato » 


85 
87 

348 

47« 


NOTim  V4RIB. 


Archivio  di  Stato  in  Lucca 

Archivi  generali  del  Regno 

Archivi  della  Lombardia  dopo  il  trattato  di  Zurigo  .    .    . 

Atti  notarili  in  Lombardia 

R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  in  Torino. 

Archivi  e  Riblioteche  di  Parigi 

Ispezione  degli  Archivi  pubblici  dell'Emilia 

Archivi  Modenesi 

Documenti  originali  osservati  nell'Ambrosiana  di  Milano  . 
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